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AVVERTIMENTO 

AL LETTORE* 


A Bbartanza nel primo tomo di que- 
lla Edizione fi è fatto palefe al 
Pubblico il vero motivo, per cui fi fo- 
no notati gli abbagli prefi nella tradu- 
zione di Venezia ; onde per non intrat- 
tenerfi qui il Lettore , fi pafia a notare 
con brevità gli abbagli di quella emen- 
dati in quello fecondo tomo , riveduto 
fili teilo Franccfe dell’ Edizione di Pa- 
rigi , la quale è la più corretta di quan- 
te ne fieno finora ufcite alla luce. 

In primo luogo adunque nella pag.i 2 . 
col. t.v. tz. fi legge nell’ Edizion di Ve- 
nezia : Confu/o che fu Monete , fi ritirò 
fecretamentc , e ardi) in un bofichetto chia- 
mato Die Jori do , dove prefe quifiione con 
un Santo Sacerdote nomato Trifone. Di- 
ce il Fleury : Alan/i confondu fe retira 
fecretement , C? s' en alla dans un petit 
bourg nummo Diodoride . Donde fi vede, 
che non andò in un bol'co , ma in un 
picciolo borgo , o fia Cailello , dove 
fernòra più venfimile , che averte potu- 
to ritrovare un Sacerdote . 

Nella pag. 14. col. 2. v. 46 . , e nel- 
la pag. 17. col. 2. v. 42. , e nella pag. 
1 8. i’. 46. , fi trovano nominate le Bt- 
g<< de. Si legge nella pag. 14. Le Gatlie 
fi ribellarono , e fu quivi ima fazione 
detta le Bagode , fiotto la condotta di E- 
lianoy e di Amando. Colà voglia ligni- 
ficare quella fazione delle Bagode , non 
fi fa . L’abbaglio confile in e (ferii tra- 
dotta la parola Francele Bagauder fe- 
condo la pronuncia del dittongo au . 
Non fi fono avuti in quello luogo pre- 
l'enti i Bagaudi , gente addetta a rube- 
ria , e fecondo alcuni fenza certo luogo 
di abitazione (i),e perciò in quella les 
Bagaudcs li è tradotto le Bagode. 

Parlandoli di alcuni martiri lòtto Maf- 
fimiano Imperatore , fi legge nella tra- 


duzione di Venezia, nella pag. 18. col. 
2. v. 315. e Jeqq. Si crede , che della 
medefima legione foffie Orlò , e Vittore , le 
cui reliquie rimafero a Solodora , vale a 
dire Solerà nella Svezia . Dice il Fleu- 
ry : Dont ter reliaues demeurerent a So- 
lodore , c ejl-d-dire Soteurc en Suifije . 
Chi non vede che. quello paele fia So- 
li turno nell’ Elvezia , o lìen gli Svizze- 
ri , e non già nella Svezia ? nel qual 
paefe certamente non giunl'e mai Maf- 
fimiano . E qui per errore di llampa in 
vece di Soleure fi legge Solare. 

Parlando il Fleury della villane avu- 
ta da Teodoto olliere nell’ andar che 
faceva ad uno (lagno , per cavarne i 
corpi delle fette vergini , ivi fatte allo- 
gare, dice: Tu trouveras fiur /’ etang S. 
So fan Ire armi , qui tpouvanie les gardes. 
Quelle parole così fi leggon tradotte 
nell’ Edizion di Venezia nella pag. 57. 
col. 2. v. 58. e fieqq. Tu troverrai mefifio 
in ordine S. SofanAro armato , il quale 
mette fi pavento nelle guardie . Come un 
Santo martire fi ritrovava meflò in or- 
dine, non fi fa capire. La parola etang 
Francefe lignifica Jiagno , e non altro ; 
onde Teodoto dovea ritrovate Cullo (la- 
gno S. Sofandro armato , il quale per 
dargli agio di prendere i corpi delle fan- 
te martiri , dovea metter timore e fpa- 
vento alle guardie , che ivi erano oer 
cnllodirgli,e per non permettere a’ Cri- 
fiiani di pefcarli . 

Nella pag. 42. col. 2. v. 7. e fcqq. fi 
legge nell’ Edizione di Venezia : A 
Girla Colonia Romana di Numidia Aiu- 
ti azio Felice , che n era curatore , 0 pri- 
mo magi firato , e eh' era parimente fiam- 
ma perpetua , vale a dire facrificajore 
dcgP idoli &c. In qual maniera un uo- 
mo porta cflerc fiamma perpetua , chi 

po- 
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potrà indovinarlo ? Dice il Fleury , che 
Munazio Felice ctcit anjji flamine per- 
petue! , cioè Flamine perpetuo . I Fla- 
mini fono troppo noti anche a’ giova- 
ni, onde non occorre qui dilungarli. 

Si leggon poi nella pag. 51. col. 2. 
iv 28. quelle parole : Calviftano prenun- 
zio in tal forma : e nel ver fa penule - 
Calviftano parlò tra mezza in quejla for- 
ma . Le parole del Fleury in tutti e due 
quelli luoghi fono : Calviften prononca 
cet interlccntoirc . Cofa lignifichi decre- 
to interlocutorio è troppo noto a’ Legi- 
lìi » E il darfi la corda in quello luogo 
a’ martiri , ben può dirli decreto inter- 
locutorio , perchè non avea forza di fen- 
tenza definitiva, ma li dava folamente, 
perchè colloro rinunciaffero al Criiìia- 
nefimo . 

Non è facile poi 1 * intendere la tra- 
duzione Veneziana nella pag. 58. col. 2. 
V. 50. , nella quale lì legge : Il de ve- 
gnente egli tenne pubblica udienza ne' le- 
gali termini . Come da un giudice lì 
tenga udienza ne’ termini legali, o lèn- 
za termini legali , non può capirli . Il 
Fleury dice : Le lendemain tenant fa fé- 
ance publique dans let thermos . Le ter- 
me , o fien pubblici bagni caldi fon 
troppo noti prelfo gli antichi . Il gover- 
nadore dunque in quello luogo diede u- 
dienza , e giudicò de’ martiri . 

Si è aggiunta nella pag. 87. col. 2. v. 
59. una parola per ifpiegar piò chiara- 
mente quel luogo di Fleury . Parlando- 
li ivi di S.Bonifacio Martire., e defcri- 
vendolì le lue proprietà corporali da’ 
fuoi compagni al fratello del carceriere, 
in cui s’ imbatterono , per averne noti- 
zia , dice il Fleury : C’ eft un homme 
quarte , (paté , blond , qui porte un man- 
teau dciail, irre : le quali parole cosi 

fono tradotte : £' un uomo quadrato , 
graffo , biondo , con un mantello di fiar- 
latto . Nel greco tello lì legge mrpa- 
y tmt iet , che vale quadrarne , ma cofa 
lignifica un uomo quadrato ? fi legge an- 
che ivi fecondo il Codice Colbertino 


I M E N T O 

(1) in vece di tit ?*y»r<óot Ja parola 
xirlii , che vale parvus , e perciò in 
lettere corfive fi è aggiunta la parola 
picciolo . E forfè la picciolezza , e la 
graffezza del fuo corpo ha fatto sì , che 
veniflègli appropriato l' epiteto di qua- 
drato , effondo quali uguale di altezza , 
c di larghezza. 

L’ abbaglio prefofi nella traduzione 
Veneziana circa la parola cuivre , come 
fi è notato nell’ avvertimento del primo 
tomo di quella edizione , è continuato 
anche in quello fecondo nella pag. 125. 
col. 2. v.6. dove, deferivendofi la fattu- 
ra della Chiefa di Tiro , dice il Fleu- 
ry t Set battane itoient de cuivre aves 

dee Hai fine de fer , orare de fculptu.ree 
agreables . Nella edizion di Venezia fi 
legge r Le impojìe eran di cuoio , legate 
con ferro , adorne di liete finlture . Pri- 
mieramente la parola impafte in quella 
Edizione fi è mutata in porte 1 poiché 
delcrivendofi le impolle delle porte , e 
tralafciandofi le porte , farebbe Hata im- 
proprietà ; e nell’ idioma Franccfe porte 
a dettx battane r lignifica porta a due 
aperture C*) - Ma oltre a ciò come le 
impolie potevano elfor di cuojo co’ le- 
gami di ferro , e ornate di vaghe fcul- 
ture ? Sul cuojo s’ imprime , non fi fcol- 
pifee , nè v’ efempio , che le impolle 
delle porte fi fofier mai fatte di cuojo ; 
oltre che farebbero fiate di niuna du- 
rata. 

Nella pag. 180. tal. 2. v. 44. della e- 
dizion Veneziana fi trovan tradotte per 
abbaglio le parole Francefi : le fiin dee 
Eglifes fuburbicaires : la cura delle Cit- 
tà fuburbicarie . Ma Egli fi lignifica Chie- 
fa, e non Città, e fuburbicarie è adat- 
tabile anche alle Chiefe , le quali di- 
pendono dalla groridizione di un’ altra 
Chiela maggiore, come i borghi dipen- 
dono dalle Città. 

Nella pag. 195. col. 1. v. 16. e fiqq. 
parlandoli di GiofefTo fi dice : Per la 
fua carica di ./Ipojìolo gli convenne de- 
puro , e cambiare molti de' minori fer- 

gen- 
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genti , ficcarne delle arcifinagoghe , de 
Sacerdoti , de' vecchi & c. Si è corretto 
in quella edizione : Per la fina carica di 
A pcfiolo gli convenne deporre molti de' 
minori officiali , flemme degli arcifinago- 
ghi , de' Sacerdoti &c. ; leggendoli nel 
tello Francefe : Sa charge d' apùtre P 
abligea de drpofer & de changer pfufieurs 
moindres officiers , come des archif/nago- 
gnes ; 1’ ultima delle quali parole ligni- 
fica gli Arcifinagoghi , cioè capi delle 
finagoghe , e non già arcifinagoghe; co- 
me fe vi fo fiero fiale predo gli Ebrei 
Sinagoghe principali di altre minori Si- 
nagoghe . 

Si legge nella pagina 2C 6. col. 2. r. 
17. 18. parlandoli di Coftantino , .che 
fece trasportare in Coflantinopoli i più 
famofi idoli : Cos) vedeafi da un lato 
apollo Pitto , da un altro lo Smiziano . 
Donde (ia nato quelio cognome di A- 
pollo, non li fa. Egli è certo perù, che 
abbia avuto il medelimo A poi lo ..il co- 
gnome di Sminteo , perchè nella Città 
di Sminte era adorato , liccome altri 
gliene venivano attribuiti , o per li luo- 
ghi, dov’era adorato, o per le fue im- 
prefe , come è quello rapportato in que- 
llo luogo di Pitio , per lo ferpente Pi- 
tone da lui uccifo. 

Si è corretta anche la traduzione di 
Venezia nella pagina 225. col. 2. v. 40., 
dove li legge parlandoli della morte di 
Ario : E paragonavano qutjla lorda mor- 
te a quella di Giuda ; emendandoli or- 
rida , perchè nel tello fi legge mort fi 
hideufe. Forfè cosi fi è tradotto in Ve- 
nezia , perchè veramente in tal guifa 
mori Àrio ; ma non fu lorda la morte 
di Giuda , a cui fu paragonata ; fu ben- 
sì orribile, perchè fi appiccò. 

Si è notato anche un abbaglio nella 
pag. 252. col. 1. r. 55. efeqq. Ivi fi leg- 
ge : Egli non fa , che il Signore fi a nel 
mezzo di due 0 tre affemblee nel fuo no- 
me . Come fe il Signore non fi ritro- 
vale , fecondo la fua promelfa , anche 
in una , non già due o tre affemblee 
radunate nel fuo nome. Ma l’ Appofto- 


1 TORE. VII 

Io S. Matteo dice (1) : Uhi enim fune 
duo , ve I tres congregati in nomine meo , 
ibi fum in medio eornm . Dunque fi 
parla di due o tre perfone radunate nel 
nome del Signore , e non già di due o 
tre affemblee ; e le parole Francefi 
affemblez en fon nom , lignificano radu- 
nati nel fuo nome . 

Gli indiani fcifmatici vengono nel- 
la traduzione Veneziana chiamati Au- 
dienti nella pag. 258. col. 1. r. 25. Ma 
gli AuJiani così chiamati da Audio ca- 
po della feifma , non han che fare con 
gli Audienti , o Uditori, eh’ eran Ca- 
tecumeni , o Penitenti. 

Parlandofi de’ canoni fatti nel Conci- 
lio di Sardica nella pag. 268. col. 2. v. 
17. fi legge nella edizion di Venezia : 
I due primi fono contra il tramutare in 
quefli termini . Nel iella di Fleury fi 
legge : Les dettx premier s font contre les 
traslations en ees termes . Dunque appa- 
rile , che il Concilio parla delle traf- 
lazioni de’ Vefcovi da una ad altra 
Chiefa ; e perciò così fi è corretto . E 
poco dopo nel te 19. fi è mutata un* 
efpreflìone troppo dura ; leggendoli : E 
da cavar la barba alla mela ufanza , e 
proibire a ciafcun Vefcovo ; correggendo- 
li : E' da fradicarfi la mala ufanza & c. t 
poiché ciò lignifica la parola Francefe 
deraciner , con cui fi efprime il Fleury. 

Si leggono anche nella pag. 290. col. 
r. v. 26. quelle parole : La conferenza 
fu fcritta immediatamente da fei notai , 
0 fcrittori in note , e ne furon fatte tre 
copie ; una fu incaffata e mandata alt 
Imperatore ; e P altra parimente ine affa - 
ta, &c. Nel tello, dove fi è tradotto in- 
capata ^ fi legge cachetee , che lignifica 
fuggellata , e non incapata ; ballando 
che la copia folTe fiata chiofa con fug- 
gcllo , fenz’ aver la neccllìtà di porla 
in una calfa. 

Nella pagina 292. col. r. v. 8. fi leg- 
gono alcuni Vefcovi, che fi dicono fe- 
condo la traduzione Veneziana degra- 
dati dal Concilio di Sardica , quando 
non furono altro che depofii . Nè fola- 

men- 
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mente in quello luogo fi i preio un Vi- 
le abbaglio , ma in moltiifimi altri , 
confondendoli la depolizione e la de- 
gradatone , fra le quali palla grandilfi- 
ma differenza . E qui fi avverte , che 
nell’ alleril'co pollo l'otto le' note , dov' è 
fiato l'olito notarli la parola della tra- 
duzione di Venezia emendata , in vece 
di doverli leggere : Non degradati , fi 
legge : Non depolti. 


A l Lettore. 

Per abbaglio limile a quelli notati 
nell’ avvertimento appollo al primo to- 
mo, nella pag. 34?. col. 1. v. 40. e in 
altri luoghi tempre che occorre nomi- 
nar gli ylnomei , che derivano dalla vo- 
ce greca , vengon chiamati A- 

nomctni ; lìccome nel primo tomo gli 
Elfeni , e gli olleni fi chiamarono Ef- 
lenicni , ed Olwmeqi fi). 
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2 Fleurt Storia 

1 . TTRa Odenato Re di Paimira (i) 
A N * ° X_j fignor di tutto l’ oriente ; e fua 
Dl G G- moglie Zenobia più di lui chiara , era 
2 <i 4 v. una Principerta di ammirabile condotta 
rZìò dì e v ' rt “ > ammaellrata anche negli au- 
Samofau. tori greci , da ella (ludiati con Longino 
retore . Era erta di religione giudaica , e 
volendo ancora intendere lacriliiana reli- 
gione, fi volle a Paolo di Samofata Ve- 
fcovo di Antiochia, fucceduto a Deme- 
triano . Ogni cola che egli le in legnò di G. 
C., credette ella agevolmente, poiché aveva 
elfo Paolo intorno a lui fentimenti baf- 
fi e terreni, attribuendogli la fola natu- 
ra di uomo ordinario, contra la dottrina 
della Chiefa. La fua vita dall’altro can- 
to era poco conforme allafantità delibo 
miniilero : onde i Vefcovi d’ oriente ri- 
folvettero di raccoglierfi per rimediare a 
un tal difordine. Fu invitato a quel con- 
cilio S. Dionigi di Alcfi'andria ; ma di- 
mandò un poco di fpazio , fcufandofi con 
la fua età avanzata , e con la debile (à- 
lute. Intanto mandò una lettera intorno 
a limile quiftione, ma indirizzolla a tutta 
ia Chiela di Antiochia , né a Paolo fece 
onore di falutarlo , né di volgere a lui 
il difcorfo. Fu tenuto quello concilio in 
Antiochia (z) nell’anno duodecimo dell* 
Imperator Gallieno, e 264.. di G. C. I 
Vcicovi più illulìri , che v’ intervennero, 
furon Firmiliano di Cefarea nella Cap- 

S adocia ; Gregorio Taumaturgo Vefcovo 
1 Neocelarea, e fuo fratello Atenodoro 
Vefcovo di un’ altra Chiefa nel Ponto; 


Eleno di Tarfo in 
d’ Iconio ; Imeneo 


Cilicia ; Nicomas 
di Gerufaiemme , 
eletto in quefto medefimo anno , dopo 
la morte di Mazabano ; Teotecno di 
Cefarea nella Paleltina ; Maffimo di 
Bofra; e gran numero ve n’ era d’altri 
ancora (?) con moltitudine di Sacerdoti, 
e di Diaconi . Si raccolfero elfi parecchie 
volte , e fi trattò la quiflione ampliffi- 
mamente . I fettatori di Paolo facevan 
opera di avviluppare i loro errori ; i 
Cattolici badavano a metterli nel loro 
lume; e a mollrare che beftemmiavano 
contra G. C. Firmiliano , il qual pare 
che prefederte a quello concilio (4) , lo 


Ecclisi ASTICA . 

convinfe pubblicamente di avere introdot- 
te innovazioni nella fede. 

Verfava la dottrina di Paolo d(Samo- 
fata (5) principalmente l'opra quello fon- 
damento : che il Figliuolo di Dio non 
era innanzi che forte Maria , ma che da 
erta aveva avuto cominciamento 1’ effcr 
filo ; e che d’ uomo era divenuto Dio . 
Per provar quello , fervivafi del feguente 
fofifma : Se G.C. d'uomo eh’ era , non è 
divenuto Dio , non è dunque confullan- 
ziale al Padre ; e convien per necellità 
che vi fieno tre follanze,una principale, 
e le due altre che da quella derivino . Per 
rifpondere a quello fofifma i Padri del 
concilio di Antiochia dilfero : Che G. C. 
non era confullanziale al Padre , prenden- 
do la parola confullanziale nel fenlò , in 
cui prendeala Paolo , che intendea dire 
corporalmente . Ma non prefero quella 
parola nella fua elatta lignificazione, e 
parlarono con gran femplicità della divi- 
nità del Figliuolo (6) . Ogni lor cura 
polero in ditnollrarc, che il Figliuolo era 
dinanzi a tutte le cofe ; e che non era 
altrimenti divenuto Dio, ertendo tra gli 
uomini; ma che ertendo Dio, s’era ve- 
flito della forma difehiavo; e che ertendo 
Verbo, s’era fatto carne. Ertendo Paolo 
convinto , promife di mutar propofito ; 
Firmiliano lo credette,e fperando che la fac- 
cenda averte buon fine, fenza attirare al- 
cun rimprovero contra la religione, diffe- 
rì il giudizio; ma Paolo 1 ’ ingannò. 

II. S.Dionigi d’Alertandria morì quell’ 
anno duodecimo di Gallieno, 2Ò4. di G.C. 
dopo avere occupata la fede anni dicialfette. 
La maggior parte degli antichi lo chiama- 
vano il gran Dionigi; il fuo fucceffor fu 
Maffimo . Poco dopo morì ancora S.Gre- 
gorio Taumaturgo, il qual veggendofi vi- 
cino alla morte , s’informò diligentemen- 
te , fe nella città vi follerò ancora al- 
cuni infedeli ; e cosi nel territorio . In- 
tefe che diciaflette ve ne celiavano an- 
cora ; e dirte riguardando il cielo (7) : 
E’ molto grave , che alcuna cofa man- 
chi alla pienezza di coloro che fi fal- 
vano ; ma deggio rendere infinite grazie 
al Signore , poiché io lafcio al mio fuc- 

cef- 
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ccflbre tanti infedeli, quanti Crirtiani ho 
qui ritrovati. Proibì che non fi comperafTe 
alcun luogo per la fua fepoltura ; affine, 
die’ egli , che fappia la pofterità , che Gre- 
gorio niente ebbe del luo ; e che dopo 
la morte fua, prefe ad imprefiito la fe- 
poltura . Onora la Chiefa la memoria 
di quefti due Santi Dionigi , e Gregorio 
nel medefimo giorno dicialTettefimo di 
Novembre (i). I medefimi nimici della 
Chiefa chiamarono S. Gregorio col no- 
me di fecondo Mosè ; e ciò per li mi- 
racoli fuoi. 

Gallieno ! 1 -’ Impero Romano veniva fac- 

Claudio cheggiato ; e da ogni parte v’ entravano 
II. Imp* i barbari. I capi delle armate, che cer- 
ra>orc . cavano rifpingerli, prendeano per la mag- 
gior parte il nome d’ Imperatori ; intan- 
to che Gallieno flava in Roma, abban- 
donato a’ diletti fuoi- Andò egli tuttavia 
contra gli Sciti , e nel mentre che lor 
facea guerra , intefe la ribellione di Au- 
reolo (a). L’ aveva egli lafciato a Mi- 
lano , perchè fi opponeffe a Pollumo ; il 
qual cficndo da molto tempo Signor del- 
le Gallie, voleva entrare in Italia . Gal- 
lieno dunque andò in Italia ; ma come 
tutti erano fianchi delle fue diffolutezze 
e delle fue crudeltà , Eracliano fuo pre- 
fetto del pretorio , prefe riiòlu/ione di 
perderlo , e ciò d’ accordo con Claudio, 
che dopo 1 ’ Imperatore , avea maggio- 
re autorità . Un capitano di cavalleria 
paimarino, chiamato Cecropio, fi tolfe 
il carico di farlo morire. Mentre Gallieno 
cenava, fu cofiui a recargli fpaventocon 
falla novella , dicendogli che quivi era 
giunto Aureolo. Si levò egli di tavola, 
montò a cavallo, gridò: AU’armi, eufeì 
frettololamente , fenz’ afpettar le guar- 
die fue. Cecropio colle il tempo, e l’uc- 
cife. Fecero anche morir luo fratello e 
i fuoi figliuoli . Ciò occorfe fotto il con- 
folato di Paterno e di Mariniano (?) , 
dell’anno 268. di G. C. Avea Gallieno 
anni cinquanta, e quindici interi ne avea 
regnato . 

Fu Claudio riconofciuto per Impera- 
tore (4) , e fu la fua elezione partico- 
larmente approvata dal Senato con gran- 
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di acclamazioni. Era egli uomo di merito, 
e di lungo fperimento nella guerra , e 
ne’ governi. Era Illirico, e fi chiamava 01 *4 ’ 
con quefti nomi : Marco Aurelio Fla- 
vio Claudio . Avea due fratelli Quin- 16 9 ‘ 
tillo e Crifpo. Claudia figliuola di quell’ 
ultimo fposò Eutropio nobiliflìmo uomo 
della nazion de’ Dardani , di cui ebbe 
l’Imperator Coftanzo. 

IV. Quando s’avvidero che Paolo di secondo 
Samofata non avea fatto altro che dilli- Concilio 
mutare , nè volea correggere la fua dot- *° nlr » 
trina e i coftumi fuoi? fi unirono i Ve- 
l'covi nuovamente in numero di fettanta, 
i primi tra’ quali erano Eleno di Tarlo, 

Imeneo di Gerufalemme , Teotecno di 
Cefarea nella Paleltina , Maftìmodi Bófra, 

Nicomas d’Iconio (5) . Elfendo il con- 
cilio di già raccolto , fi afpectava Firmi- 
liano di Cappadocia, che quivi era fiato 
invitato ; e il quale s’ era melfo in cam- 
mino, malgrado la fua vecchia età. Ma 
qualche tempo dopo ebber novella, ch’era 
egli morto aTarfoaddì 28.d’Ottobre dell’ 
anno 169. (6) . Più di tutti s’ adoprò a 
vincere Paolo di Samofata Malchione 
uomo dottifiìmo , e gran Filofofo , il 
quaL tenne lungamente le fcuole di uma- 
ne lettere in Antiochia ; e per la puri- 
tà della lùa fede , gli fu dato ilfaccrdo- 
zio nella medefima Chiefa . A lui folo 
ballò l’animo di convincere Paolo di Sa- 
mofata, e di fvilupparc fuo malgrado gli 
artifìci fuoi , e feoprire i fuoi fentimenti. 

La loro quifiione fu ferina per mano di 
notai; e gli ani fufliltono ancora. 

Elfendo Paolo convinto ,rimafe depo- 
rto , e fcomunicato dal concilio , e fu 
creato in fuo cambio Donno figliuolo di 
Demetriano , il ouale avea glonofamente 
occupata la medefima fede. Era Donno 
parimente ornato d’ogni virtù convenien- 
te ad un Vefcovo . Fano turto ciò per 
comune confenfo , Malchione Sacerdote 
fcrilfe una lenera finodale in nome di 
tutt’i Vefcovi, Sacerdoti, Diaconi, e di 
tutta la Chiefa d’ Antiochia , e de' luo- 
ghi circonvicini . Era quella nominata- 
mente indirizzata a’ Velcovi delle due prin- 
cipali fedi , a S.Dionigi Pana , e a Maftìmo 
A 2 d'Alef- 
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d’Aleffandria , e in generale a tutt’i Ve- ifcuotono il fazzoletto come ne’ teatri ; 

* covl > Sacerdoti , e Diaconi della Chiefa che non gridano , che non fi levano , 

01 univerfale ; e fu mandata per tutte le come fanno quelli del fuo partito uoini- 

2 ° 9 ' provincie . In quella lettera (i) rendea ni e donne ugualmente , i quali Hanno 

ragione di tutto ciò eh' era occorlò ne’ ad udirlo in tal modo difdicevole . Ri* 
due concili * e particolarmente parlava prende e maltratta coloro, che allottano 
dell’ erefia di Paolo , delle quiflioni che con ordine e con modeltia , come quelli 
gli erano fiate propolte , e del modo , che fono nell’abitazione di Dio . Elciama 
con che fu convinto. Dimoilrava ancora parimente con tra i Vefcovi pailati a miglior 
la fregolatezza de’ fuoi cofiumi in que- vita , lacerandogli in pubblico , e parlando 
Hi termini : Era povero ne’ fuoi pnnei- vantaggiofamentedifefiefioaguifadifofi* 
pi , e niente aveva ereditato da’ padri {la e di ciarlatano anzi che di Vefcovo . 
fuoi, o acquiilato con regolata profelfio- Ha fatti fopprimere i cantici compolli in 
ne ; tuttavia giunfe al poiledimento di onore di G.C.perchc eran nuovi , e fcritti 
fomme ricchezze con facrilegj , domande da moderni autori ; e intanto alcuni altri ne 
ingiufie, eftorfioni ulate {òpra i fratelli, ha fatti cantare per bocca di donne in ono- 
procurando il proprio guadagno a collo re di fe medefimo, in mezzo alla Chiefa 
delle altrui perdite , facendoli pagare di nel gran giorno diPafqua; cofa orribile a 
que’ lòccorfi che lor promette , inganna udire ; e permette a - fuoi adulatori , fieno 
le genti , e s’ abula della facilità, che Vefcovi o delle città o delle vicine ville , 
trova in coloro , i quali ritrovandofi at- o fieno Sacerdoti , che tengano i medefuni 
torniati da difgrazie, danno ogni cofa per modi parlando al popolo. Per quelli Ve- 
efierne liberati. Effóndo s i Vefcovi i lo- (covi delle ville fi pollona intendere i Coro- 
liti arbitri in ogni aifar de’ Critliani , vefcovi (?) . Non vuol confelfare che il 
potean gli avari opprimere altrui a lor Figliuolo di Dio fiadilcefo dal cielo; ma 
talento. Egli non riguarda la religione coloro , che lodano elfo Paolo neìor canti- 
che come un mezzo a guadagnare .In ci o ne’ lor lermoni , dicono ch’egli me- 
oltre è ripieno di vanità , e imita co- defilino è un Angelo dal ciel venuto . A 
loro che hanno dignità fecola» . Ama quello non fi oppone egli , e fi compia- 
roeglio il nome di Ducenano, che quel ce, che ciò fia detto anche dinanzi a lui, 
di Vefcovo. Ducenarìo era , come iì è per modo è sfacciato uomo, 
detto (2), un miniltro défilé pubbliche en- Che d;rem noi delle lue donne Sottin- 
trate. Palleggia fafiofamente nella piaz- trodotte , come lon chiamate in Antiochia; 
za, legge lettere, e pubblicamente ri- e di quelle de’ liioi Preri e de’luoi Diaconi , 
fponde a quelle camminando . E’ cir- de quali ricopre i peccati, benché li conofca, 
condato da una fchiera di perlone , che e fieno di elll fiati convinti? Ma vuol che 
camminano avanti c dietro di lui a gui- fieno dipendenti da lui con quello timore, e 
fa di guardie; per la lua arroganza, altri perchè fi guardino di accularlo. Ebbe ancora 
hanno difpetto e odio per la fede. Nel- attenzione di arricenire quelli, che piegano 
le affemblee ecdefialliche fi vale degli all’avarizia, perfarfi da elll amare. Cari 
artifici teatrali, per abbagliare gli altrui fratelli noli», fappiamo, che il Vefcovo, 
penfieri e acquili» gloria, recando mara- e tutto il clero debb’efiere efempio al popolo 
viglia alle (empiici perfone . Si ha fatto di tutte le buone opere ; e ci è noto quanti 
innalzare un tribunale e un trono ma- fono caduti per aver femmine con effi , e 
gnifìco, nom tale come debb’effer quello quanti fon venuti in fofpetto ; e però quan- 
di un discepolo di G.C. Ha egli un gabi- do gli fi concedeffe , che non faccia cofa 
netto fecreto , come hanno i magistrati veruna difonelta , almeno doveva abbor- 
fecolari , e lo chiama col medefimo no- rire il fofpetto , che procede da tal guifa 
me . Parlando al popolo , fi percuote con d’operare , per non ilcandalezzare alcuno , 
la mano fopra la cofcia e batte co’piedi o dargli malvagio efempio . Deh come 
fopra il tribunale. Si (degna con chi non può riprendere, o ammonire altro uomo, 
gli dà lode , e con quelli , che non che non abbia frequente pratica con fon- 
ali* 
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mina , per non inciampare, come è ferino 
(i), le egli una ne ha rimandata, e due 
ne tien feco , beUiffime , nel fior degli 
anni , e feco le conduce qua , e colà ; 
vivendo in delizie, e mangiando fmifu- 
ratamente? Cialcheduno in fecreto Tene 
rammarica ; ma hanno ranca paura del 
fuo potere, e della l'uà tirannia , che non 
ardilcono d’ accularlo . Sopra quelli fon- 
damenti fi potrebbe giudicare un uomo, 
che folle de’ nollri , e tenelfe la fede cat- 
tolica ; ma non ci pare d’ avere a chiede- 
re veruna ragione a colui , che ha ri- 
negati i nollri milteri , e fi gloria della 
erelia infame d’Artemas, o Artemone(2). 

Dipoi i padri del concilio riferivano 
dillefamente i dogmi di Paolo, e in qual 
guil'a erano (lati confutati , e verfo la fine 
della lettera notavano la lira depofizione, 
e l’elezione di Donno , poi foggiungea- 
no . Ve lo facciamo fapere , acciocché 
gli fcriviate , e riceviate le Rie lettere di 
comunione. Inquanto a lui, ch’egli feri- 
va ad Artemas, e che i Iettatori di Ar- 
temas comunichino con lui. 

San Dionigi Papa , a cui era diretta 
quella lettera (modale (j), mori addì ven- 
tiliti di Dicembre ; lotto ilconlòlato dell’ 
Imperatore Claudio, e di Paterno, nell’ 
anno di G.C. 269. dopo avere occupata 
la fede oltre ad anni dieci. Per conleguen- 
za il concilio d’ Antiochia fu tenuto in 
quell’anno medefimo. A dì ventotto dello 
fletto mefe, venne eletto Papa Felice, che 
la reffe vicino ad anni cinque . Scritte una 
lettera a Mallìmo , e al clero d’Alelfandria, 
e in ella ragionava in quella forma della 
Incarnazione del Verbo, forfè a cagione 
di Paolo di Samofata (4) : Noi credia- 
mo nel Nollro Signor G. C. nato dalla 
Vergine Maria; e crediamo kn effereil 
figliuolo eterno di Dio , e il Verbo; non 
già un uomo prefo da Dio in guifa,che 
quello uomo Ila altra cola che lui ; per- 
ché effendo il figliuolo di Dio, Dio per- 
fetto, fu altresì uomo perfetto effendofi 
incarnato nella Vergine. 

ArutoUo* V * Per sue concili d’ Antiochia , Eu- 
di Aief- kbio (5),e Anatolio tutti e due d’Alef- 
fiàndria . fandria andarono nella Siria , dove furono 
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ritenuti , e l’un dopo l’altro governarono la 
Chiefa di Laodicea. Aveano preilati fer- 
vigi grandilfimi alla patria loro ; perchè ef- 01 ~ J, C‘ 
fendo Alelfandria alfediata da’ Romani , e 2 °V‘ 
dentro divifa, quella parte, che fi tene» 
falda contro a’ Romani folferiva orribile 
carellia , e con <juel partito era Anatolio ; 

Eufebio era nell* altro in l'ervigio de’Roma- 
ni ; partiva tra edì intelligenza, e fiferi- 
vevano. Eufebio confideratiifimo prertfo il 
Generale de’Romani , gli domandò in luo- 
go di l'omma grazia , che facefl’e buona ac- 
coglienza a quelli , che fi fuggivano, e i* 
ottenne . Anatolio , fendo di ciò avvertito, 
fece ratinare il Configlio nella città , e per- 
dale che le bocche difiitili fodero cacciate 
fuori; e dentro ritenuti gli atti alla fatica. 

Con quello pretello falvò la maggior parte 
degli attediati , facendogli ul'cir la notte con 
velli femminili. Quando erano al campo 
de’ Romani , Eufebio fi prendea cura d’ 
erti , e tutte le comodità porgea loro do- 
po la lòfferenza d’ un lungo attedio . Pri- 
ma làlvarono in quella guil'a i Criltiani, 
pofeia un gran numero d'infedeli. 

Elfcndo adunque Eufebio andato nell* 

Siria per 1 ’ affare di Paolo di Samofata, 
quelli , che governavano la Chiela in quel- 
la Provincia , nonio lanciarono più ritor- 
nare allefne contrade, malo rattennero, 
acciocché forte Vefcovo di Laodicea dopo 
Socrate . E veramente Eufebio (6) era 
uomo di pietà (ingoiare, pertellimonianza 
di S.Dionigi d’ Alelfandria fuo V elcovo , di 
cui era (lato Diacono , e avea confettata la 
fede feco. Anatolio era dottiamo nelle 
umane lettere , e nella fìlofofia . Era valen- 
te rettorico, intendente nella dialettica , 
nella fifica , nell’aritmetica , nella geome- 
tria , enell’allronomia interamente . I fuoi 
cittadini gli avean data la fcuola d’ Ambi- 
tile, riputatirtima in Alelfandria . Ritro- 
vandoli egli nella Siria per lo concilio d’ An- 
tiochia , Teotecno Vefcovo di Celarea Io 
trattenne, egl’impofe le mani pel Vefco- 
vado, desinando lui a fuccedergli,e per qual- 
che poco tempo governarono quella Chiefa 
mfieme . Dipoi pattando in Laodicea venne 
fermato da’fratelli, e lo elelfero V efeovo in 
cambio d'Eufebio amico di lui morto (7). 

Lìr 
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Lafciò molte opere; e tra le altre un ca- 
a £ n “- none Pafqua'e, che ci è rimafo. 

Dl ^ VI. Intorno a quello tempo Sant’An- 
Com'n- ionio il grande autor delle comunità mo- 
«ìamcntì nalliche, fi ritirò dal mondo per vivere in 
di s. An- folitudine (i).Era egli Egiziano , nato a 
umo. Coma vicino ad Eraclea nell’Egitto fu- 
periore , o lia Arcadia . Erano i Cuoi pa- 
renti nobili e ricchi, e crilliani ; per il 
che lo educarono cnllianamente , alle- 
vandolo nella propria cala ; in modo che 
non conofceva egli altre peritane , fuor 
che i genitori, e il rello della famiglia. 
Crcfcendo in età non volle edere am- 
maellrato nelle- lettere , per non comu- 
nicare con gli altri fanciulli ; onde non 
apprefe mai nè a leggere nè a feri vere, 
nè altra lingua fapea fuor che la fua 
egiziana . Andava alla Chiefa co’ fuoi 
parenti (z) ; ma non vi alTìltea negli- 
gentemente ; flava intento alle letture , 
e nel fuo cuore ferbava i buoni frutti 
di elle . Grande ubbidienza predava al 
padre fuo, e alla madre fua ; e benché 
fodero ricchi , non dava loro impaccio 
per dilicati cibi; ma era contento di ciò 
che gli veniva dato. 

Morti che furono i fuoi genitori , men- 
tre aveva egli tra diciotto e venti anni, 
e aveva una forella ancor giovinetta ; 
prefe di lei conveniente cura , e governò 
la cafa fua. Ma partati fei meli appena, 
andando egli alla Chiefa, come era ufa- 
to , raccolte lo fpirito fuo , e penfava 
tra fe camminando , come avellerò gli 
Apertoli (?) ogni cofa abbandonata per 
feguir G. C. ; e come coloro , de’ quali 
fi parla negli Atti (4), vendevano ogni 
prezzo ricavatone 
perchè foffe di- 


lor bene , ponendo il 
piè degli A portoli 


Aribuito a chi ne avea bifogno , e pen- 
fava alla lpcranza, ch’è lor nel ciel ri (er- 
bata (5). Ripieno di quelle immagini , en- 
trò nella Chiefa nel punto Hello, in cui leg- 
gevalì il Y r angelo, dove Nollro Signore di- 
ce ad un ricco (< 5 ): Se vuoi elfcre perfetto, 
va, vendi ogni tuo avere, dallo a’ poveri; 
ritorna a me, e feguimi, c avrai unte- 
foro nel cielo . Antonio tenne quel ri- 
cordo dell’efempio de' Santi come man- 


datogli da Dio , e la lettura del Van- 
galo tenne che per lui forte fatta ; onde 
fubito ufeito di Chiefa, dillribul a’ fuoi 
vicini, affine che non avellerò più nien- 
te che fare nè con lui , nè con la fo- 
rella fua , tutta l'eredità che avea di pa- 
trimonio, che confilleva in trecento ara- 
ture di terreno fertiliffimo e ameno ; 
un'aratura è qualche cofa meno di cin- 
quanta pertiche . Vendette anche i mo- 
bili fuoi , di che rifeorte una fomma 
confiderabile, e tutta diedela a’ poveri ; 
fuor qualche picciola cofa riferbata per 
la forella fua. 

Ertendo un’altra volta entrato in Chie- 
fa, udì leggere il Vangelo (7), incui G. 
C. dice (S) : Non peniate mai al giorno 
avvenire ; non potè più raffrenarli , e 
diede a' poveri tutto ciò che gli rimanea; 
confegnando la forella fua ad alcune gio- 
vani criftiane da lui conofciute , perchè 
l’allevaflcro nelle lor cafe . Abbandonò 
la cafa fua, per (eguire la vita afeetica, 
vigilando fopra fe Aedo , e oflervando 
grandirtima temperanza .. Non per anche 
avea l’Egitto in quel tempo tante cafe 
di folitarj ; nè cialcuno avea conofccnza 
de’ gran deferti ; ma chiunque volea pen- 
fare alla falute fua , dimorava da fe folo 
io qualche luogo vicino al fuo borgo . 

Nelle vicinanze di Antonio eravi un 
vecchio , il qual fino da’ fuoi primi anni 
aveva efercitata la vita folitaria ; avendolo 
Antonio veduto , fi fentì nafeere nel cuo- 
re un defiderio di lodabile emulazione , 
e cominciò da prima a dimorare fuori un 
poco del borgo . Ma udendo talvolta 
ragionare di qualche virtuofo romito , 
andava in traccia di elfo, , e non lo ab- 
bandonava fe prima noi vedeva , e non 
avea da lui qualche cofa imparata . 
Ne’ fuoi principi non pensò ad altro , 
e in quella cala avea fermo lo fpirito 
fuo per modo che non lì ricordava nè 
di parenti , nè di amici , e badava uni- 
camente a fare acquitio della perfetta 
vita folitaria. Lavorava con le fue ma- 
ni , fapendo eh' è ferino, che chi non 
lavora, non dee mangiare (9) ; e rite- 
nendoli fidamente ciò che gli ballava 

per 
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per vivere , il redo dava a poveri . 
Continovamente flava in orazioni , aven- 
do imparato , eh’ era d’ uopo orar Tem- 
pre (1); menne udiva egli con tale at- 
tenzione la lettura , che tutto gli rima- 
nea (colpito nella memoria , la quale 
poi gli ferviva di libro . 

Con quello fuo modo di vivere a tat- 
ti riufeiva caro ; volentieri fi Commet- 
teva a que’ fervi di Dio, che andavano 
a vifitarlo , e offervava in qual virtù 
ciafcun folte raro . In uno gli piacea 
l'umore graziofo , nell' altro 1’ adiduità 
dell’ orare , in chi la dolcezza , in chi 
la bontà ; in altri le vigilie e 1’ atten- 
zione allo (ludio . In alcuni ammirava 
la pazienza , in alcuni le attinenze e 
le anUerità ; poiché dormivano Copra la 
nuda terra 3 e Itava intento a contem- 
plare la benignità di quello , e la co- 
danza di quello ; la pietà di tutti ver- 
di GesùCriflo, e la carità fra effi. Ri- 
pieno di tutte quefie immagini , ritor- 
nava nel fuo ritiro, dove ripagando col 
penderò tutte quelle virtù , che avea 
vedute divife in tante perfone , s* inge- 
gnava di raccoglierle tutte in lui Colo . 
Mai non ebbe la menoma contefa co* 
, giovani dell' età iua , lè non Coffe talo- 
ra per non parer fecondo a nefiùno nel- 
le pratiche della virtù -, e in quello an- 
cora non contrillava perfona , al contra- 
rio recava a tutti confólazione ; onde 
tutt’ i Cuoi fanti amici lo chiamavano 
il prediletto del Signore ; e lo chiama- 
van quali col nome di figliuolo , quali 
col nome di fratello. 

Sue P’ì. VII. Non potendo il demonio foffrire 
mt tenti- che in un giovane Coffe tal zelo , lo 
rioni . affali con diverfe tentazioni (z) . Da 
prima mifcgli dinanzi agli occhi i beni 
che avea lafciati , la cura che aver do- 
vea di fua Corolla , la fua nobiltà , il 
defiderio della gloria , i piaceri della vi- 
ta . Dall’ altro canto gli rapprofentava 
quali come impoffibil cofa il poter fe- 
guire la via della virtù , e moftravagli 
la debolezza del fuo corpo , la lunghez- 
za della vita , con una infinità d’ altri 
penfieri . Antonio li fuperò col mezzo 
della fua fede , e delle continove ora- 
zioni . Il demonio lo affali fortemente 

CO l.Thcffj. 17. C» ! vie e. 3. Q) t. 4. 


con immagini impure , con tormentarlo 
notte e giorno . Antonio vinfe ancor A " N “ 
quefie , confederando la nobiltà dataci DI GG ' 
da G. C. , la fpiritualità dell’ anima , e 2 ^ 9 - 
le pene dell’ inferno ; per modo che il 
demonio gli apparve Cotto fembianza di 
un fanciul nero , dicendogli , eh’ era lo 
fpirito della fornicazione, e dichiarando- 
li vinto da lui. 

Dopo quella prima vittoria , Antonio 
in cambi* di refpirare , accrebbe le fue 
auflerità (3) . Vegliava si fattamente , 
che fpeffò paffava la notte intera fenza 
chiudere occhio. Mangiava Colo una vol- 
ta al dì dopo tramontato il fole, talora 
di due in due giorni ; e fpeffo di quat- 
tro in quattro. Suo cibo era pane e fa- 
le, e bevea fchietta acqua . In quanto » 
alla carne , e al vino ogni romito dove- 
va afìenerfene . Dormiva fopra una fluo- 
ja, e fpelfo fopra la nuda terra . Mai 
non fi ungea con olio 3 il che paffava 
in quel paefe per grandiffima auflerità . 

Dicea che i romiti dovean prendere per 
loro modello il Profeta Elia. 

Eira l’Egitto ripieno di fèpolcri , che 
porean dirli magnifici edifizj (4). Anto- 
nio uno ne eleffe tra’ più lontani dal 
borgo , dove fi rinchiufe ; avendo pregato 
un amico fuo che di tratto in tratto gli 
rocaffe del pane . Quivi andò il demo- 
nio ad affalirlo la notte , e Io percoffe 
in forma , che lafciollo fleto Copra la 
terra, fenza che poteffe parlare , e con 
dolori ellremi . Andb al folito il giorno 
dietro l’amico fuo, recando il pane , e 
aprendo la porta trovollo fleto come 
morto uomo , lo portò alla Chiefa del 
borgo , e pofollo in terra . Ef fendo te- 
nuto per morto da molti fuoi parenti e 
vicini , andarono a Cederti predo a lui. 
su la mezza notte Antonio fi rifvegliò , 
e trovò quelle perfone che dormivano 
fuor che il folo amico fuo. Gli fece cen- 
no che fi approflimafle , pregandolo che 
lo riconducete nel fepolcio , lènza Ve- 
gliare alcuno. Quello fece l’amico fuo, 
e avendo Antonio chiufa la porta , con- 
tinovò a dimorar quivi folo . Non po- 
tendo regger fi per le percoffe ricevute , 
pregava ditìefo , e sfidava il demonio . 

Allora udì uno flrepito tale , che tutto 

la 
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v?"" lo edificio fi (cotte . I demoni » coma fe 
A £. n ° avellerò aperte le quattro muraglie della 
si tj.U. camer;l r parevano elfi entrare in folla 
2 7 °- fotto varie forme di bellie feroci , di leo- 
ni , di orli , di leopardi , di tori , di lu- 
pi, di fcorpioni, d’alpidi, e d’altri fer- 
penti, ciafcuno orlando alla forma lua, 
c avventandoli a lui fnriofamente - An- 
tonio , benché offcl'o da’ colpi , dimorò 
ferino, e icguitò a difpregiarli . Final- 
mente levando gli occhi , vide il tet- 
to quali aprirli , e un raggio di lu- 
ce , che Capra lui difeendea . Sparvero 
i demoni , celfarono i dolori Cuoi , 1 ’ e- 
difizio rimale nel primo fiato , e ditte 
Antonio: Dove eravate. Signor mio, e 
perchè non venir da prima ì Udì una 
voce rifpondere : Io era qui ; ma volli 
ettere fpettatore del tuo coraggio ; e 
poiché tu hai durato , io. farò Tempre 
teco , e ti renderò famofo per tutta la 
terra . Antonio fi aliò per pregare , e 
fen tendo aver maggior forra che prima, 
partì il giorno dietro per andar nel 
deferto. Era in età d’ anni trentacinque 
in circa -, e in tal modo pattarono i quin- 
dici primi anni del Ino ritiro. 

Morte di Vili. Morì l’Imperator Claudio IT. 
Claudio . il terzo anno del fuo regno (i) , verfo 
li. Aure il mele di Novembre lòtto il Confolato 
pérìu ore" ^ Antiocheno c di Orlito, cioè l’anno 
Perfecu 170. di G. C. I foldati dettero Impe- 
*ion«. ratore fuo fratello Quintillo ; ma cadde 
nell’ odio loro per la fua fevt-rità , e ve- 
dendoli abbandonato fi ragliò le vene, e 
morì dopo aver regnato fidamente ven- 
ti giorni ; lafciando 1 ’ Impero ad Aure- 
liano , che fotto Claudio comandava a 
tutta la cavalleria , e che già era fa- 
mofo fino al tempo dell’ Impera tor Va- 
ieremo . Era egli nato nella Paunonia di 
ofeuri parenti , e sera innalzato per mezzo 
delle armi . Era egli uom giufio, ma fe- 
verittimo , fegnatamente co’ fuoi dome- 
fiici, e con le genti di guerra. Si chia- 
mava Domizio Valerio Aureliano ; co- 
minciò a regnare verfo la line di quell' 
anno 270. di G. C. 

Doe anni dopo andò in Oriente con- 
tra Zenobia (2), che quivi fofienea tut- 


Ecclesia stica. 

tavia 1 ’ Impero fuo fotto il nome de’ 
luoi figli. Prefe Tiano, e mentre lo af- 
filiava, fu fopraffatto da alcuni preltigj, 
per il che abbracciò il culto di Apollo- 
nio, al qual premile alzare una Starna 
e un Tempio - Prefe Antiochia, e do- 
po aver guadagnata una battaglia vicino 
ad Emetto , attediò Zenobia m Paimira 
fua capitale , da lui finalmente prefa, 
conducendo Zenobia in catene . Paolo di 
Samofata s’era fino allora foltenato per 
protezione di quella Regina ($). Dimorava 
egli tempre in Antiochia, fenza ubbidi- 
re alla condanna del Concilia, né lafctar 
La cafa appartenente alla Chiefa . I Cri- 
lliani ebbero ricorfo all’ Imperatore Au- 
reliano , ed egli ordinò che la cafa f of- 
fe data a coloro, a’ quali i Velcovi d’ 
Italia e di Roma avettero indirizzate le 
loro lettere ; per modo era noto a’ Pa- 
gani medefimi , die l’indizio d’etter veri 
Cnfiiani era la comunione con la Ro- 
mana Chiefa . Paolo di Samofata fu 
dunque diacciato dalla Chiefa per mez- 
zo del Magifirato fecolare , con fua e- 

firema infamia. • » 

Ma l’Imperatore Aureliano non fu 

fempre sì favorevole a’ Crifiiani . Era 

fortemente egli inclinato alle fuperttizioni 
de’ Pagani ; e avendo intelò che fi du- 
bitava in Senato, fe fi dovettero confut- 
tare i libri delle Sibille, mofirò loro di 
ciò gran maraviglia dicendo (4) : Quafi 
che voi folle a parlare nella Chiefa de’ 
Crifiiani , e non nel Tempio di tutti 
gli Dei. Quelle fono le parole della Ina 
lettera ; e perchè quel loro conlultare era 
cagion che moltiflimi facrificj fi facette- 
ro , foggiunge : Io non ricufo di fare 
qualunque fi fia fpefa, nè ricufo gli fchia- 
vi di nettuna Nazione , nè animali di 
niuna fòrte : e quello perchè facrificava- 
no ancor degli uomini nelle loro profa- 
ne cerimonie . Edificò Tempi nell’Orien- 
te, e in Roma uno al Sole oltre modo 
magnifico. Ogni Tempio di Roma ri- 
pieno era delle fue offerte, e in nn folo 
collocò quindici mila libbre d’ oro . 

Verfo la fine del fuo Regno fece de- 
gli editti contra i Crifiiani (5) ; a' quali 

però 


(1) Euf. Cbr. «7i. /. ». Cod. de div. reftt. Trebfll. Cleud. f. lai. e. Vopifc. A urti. (a) Euf. 
Cbr. Vopifc. OD Euf- 7 - hift. t. jo. (4) Vopifc. in Anni. f. *ij. E. Cj) Euf. 7. Ufi- 
Lattane, de m mt. n. 6. 
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pelò non feguì quell’effe t», che brama- 
va; poiché tutti quelli persecutori pen- 
favano abolire il cri (liane fimo ; e que- 
lli morì, nè potè farlo . Non abbiamo 
atti certi intomo a’ martiri di quella 
perfccuzione ; ma un gran numero ne 
vien rapportato da’ martirologi (i) ; fe- 
gnatamente nelle Gallie , dove fi vede 
Santa Colomba vergine in Sens , in Tro- 
ia S. Saviniano Vefcovo ; in Autun 
S. Reveriano parimente Vefcovo ; in 
Auxerre S. Prifco , detto volgarmente 
S.Bri , con grande infinità di altri martiri, 
i cui corpi furon polii frettolofamente 
da’ Crifliani in una ciitema. In Palefli- 
na nell’ Italia vi fu Sant’ Agapito di 
ioli anni quindici, e fi dice, che per la 
fua coflanza nel martirio fi conVertl al- 
la fede un notaio detto Anaflafio , che 
parimente patì il martirio. Molti Mar- 
tiri fi contano in Roma folto quella 
pcrfecuzione ; e pare che in quel nume- 
ro folle S. Felice Papa ; eifendo egli 
morto addì ventidue di Dicembre fotto il 
Confolato dell’Imperatore Aureliano, e 
di Capitolino, vale a dire 1 ’ anno 274. 
dopo avere occupata la fanta Sede quali 
cinque anni . Il quinto giorno del fe- 
guente Gennaio, fu eletto in fuo luogo 
Eutichiano, che governò intorno a nove 

Morte di ann ' * 

Aureli». IX. I.’Imoeratore Aureliano fi acqui- 
no . T.ici- dò f odio de’ fuoi (2) , feguendo il fuo 
genio fevero, a fegno che fece morir la 
’ ‘nipote fua per leggeriffima cofa ; per 
, picciol fofpetto minacciò un liberto fuo 
fecretario ; il quale fapendo , eh’ egli 
non perdonava , contraffece la fcrittura 
di lui , e fece una memoria di mol- 
ti uffiziali de’ foldati mal voluti da Au- 
reliano , non tralafciando fe , e ino- 
ltrò la memoria a’ nominati . La paura 
e il difpetto di guiderdone sì trillo gli 
animò , e prefo bene il tempo , men- 
tre eh’ egli marciava nella Tracia tra 
Bizanzio , ed Eraclea in un luogo det- 
to Cenofrurio, gli andarono addoffo , e 
1’ uccifero : e ciò avvenne circa il mefe 
di Aprile nell’ anno di G. C. 275. Au- 
reliano regnò quattro anni , e meli quattro. 
Fleury Tom. II. 
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Vacò l’Impero fei meli (3). I folda- 
ti non volendo eleggere alcuno di quel- 
li, che avevano avuta parte nella mor- 
te d’ un (ignoro molto caro a loro , ri- 
mifero 1 elezione nel Senato , Il Senato 
di nuovo rimitela ne’ foldati , fapendo 
che gl’ Imperatori eletti dal Senato non 
erano da eflì ben ricevuti , e per tre 
volte gli uni agli altri fi rimifero 1’ 
elezione Finalmente il Senato feelfe 
Tacito a’ dì venticinque di Settembre 
nell anno (ledo 275. ma regnò fidamen- 
te mefi fei , e morì in Tiano nel mele 
d Aprile del 276. Il Senato, e il popo- 
lo Romano fperavano grandemente in 
lui , e per dare ad elfi conforto in quel- 
la morte gl indovini, prelèro opportunità 
dal fulmine, che avea gittate a terra le 
fue Statue , e quelle di Floriano fuo 
Fratello, e pubblicarono una predizione 
(4) : Che un giorno da quella famiglia 
farebbe ufcitq un Imperatore Romano , 

0 da lato de mafehi , o delle femmine, 
che avrebbe mandati giudici a’ Parti, e 
aPerfiani, fottopolli alle leggi Romane 

1 Franchi e gli Alemanni ; che non a- 
vrebbe lafciati barbari per tutta l’Afri- 
ca , darebbe governatori alla Taproba- 
na, e alla Brettagna , comanderebbe a’ 
Sarmati , e farebbe foggetta tutta la ter- 
ra circondata dall’Oceano, e pofeia ren- 
derebbe f Impero al Senato vivendo 
fotto le leggi antiche ; durerebbe cento 
venti anni , poi morrebbe fenza lafciar 
di fe crede. Doveva egli venire dopo milie 
anni dal di che il fulmine avea rovefeia- 
te le Statue . Tale fu la vana profezia 
degli arufpici. 

Dopo la morte di Tacito , Floriano 
fuo Fratello prefefi l’ Impero di fua pro- 
pria autorità ; ma a pena regnò due me- 
li , che fu uccifo da foldati in Tarfo .• 
Intanto fi nfeppe , che i foldati nell’ 
Oriente avevano eletto colui, che il Se- 
nato defiderava, e il popolo Romano avea 
domandato con fue acclamazioni ; e quelli 
era Marco Aurelio Probo (5). Era co- 
fiui nato in Sirmio nella Pannonia , fi- 
Rliuol di Mattìmo tribuno decidati . Per 
Io fuo merito Probo era flato affai ri- 
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potato dagl’fmpcratori Aureliano, e Ta- Paradiro , e fi vantava di far miracoli, 
cito; e con grandiflime vittorie avea re- Efiendo il figliuolo del Re di Perfia infer- 

* ’ ' fpinti indietro i barbari , che volevano mo , v'eran medici in gran numero , ma 

inondare l’Impero. Manete colle Tue orazioni premile digua- 

Origine X. Avvenne nell’anno fecondo di Pro- rirlo. I medici fe n’andarono, e il fan- 
di Mane- bo , quando era confolo con Paolino , ciullo morì ; per la qual cofa Manete fu 

elica*' c '°^ nell’ anno di G. C. 277. che nfcl incarcerato ; trovò però modo di fuggire , e 

,U " Manete erefiarca (1) la cui origine ripi- il Re fece uccidere i culi odi. Manete fe 
glieremo noi più dall’ alto . Era nell’ n’ andò nella Mefopotamia ; ed efiendo 
Egitto un uomo detto Sciziano di na- ancora ne’ deferti , che divideano 1 ’ Im- 
zione Sarac ino, che niente avea dicomu- pero Romano da quello di Perfia , udì 
ne col criftianefimo , nè col giudailmo . alcune cofe dire di Marcello , uomo di 
Dimorava egli in Aleflandria, e feguitava la pietà fingolanflima , il quale dimorava 
fetta d’ Ariilotile . Compofe efiò quattro a Gafcar Città della Mefopotamia , e 
libri; intitolò il primo, Vangelo, il fe- facea larghe limofine. Manete ebbe fpe- 
condo de’ capitoli, il terzo de’ mifteri , ranza di tirarlo a fe , e col fuo mezzo 

11 quarto de’ tefori . Il primo non avea molti altri. Adunque egli fcriffegli una 
che fare col Vangelo di G. C. , fuor- lettera da un cafiello detto Arahione , fui 
chè nel titolo. Sciziano morì d’infermi- fiume Stranga , e gliela mandò per un 
tà prima d’ entrare nella Giudea , cui fuo dilcepolo detto Turbone . La lette- 
aveva egli penfiero d’attofiicare con la fua ra era di quello tenore . 

dottrina . Aveva egli un difcepolo detto Manete Apollolo di G. C. , e tutt’ i 
Terbinto, e collui rimafe erede de’ fuoi Santi, e le vergini, che fono meco : a 
libri, della fua dottrina, e de’ danari da Marcello figliuolo dilettiamo , grazia , 
lui ripolli trafficando nell’ Indie pel mar mifericordia , e pace per parte di Dio 
rofio. Terbinto andò nella Palefiina, e Padre , e del nollro Signor G. C. La 
nella Giudea , ed efiendo quivi feoper- mano dritta della luce vi ferbi dal fe- 
to , e condannato deliberò d’ andartene colo prefente , da’ fuoi accidenti , e da’ 

in Perfia , e per non efier quivi cono- lacci dell’ iniquità . Amen . Ho avuta 
(cinto fi cambiò il nome , e fi chiamò grandilfima letizia fentendo quanto fia 
Budas . Quivi ebbe contrari i Sacerdoti di grande la carità vollra ; ma dilpiacemi , 
Mitra , e dopo molte qaiflioni fu con- che la vollra fede non fia conforme al- 
vinto d’ errore , e difcacciato , e fi ri- la vera dottrina . Per la qual cofa ef- 

tirò in cafa d’ una vedova ; dove efien- fendo io mandato a riordinare il gene- 

rio falito nell’ alto luogo della cafa per re umano, e avendo mifericordia di co- 
nvocare i demoni dell’ aere , fu percofiò loro , che fi danno agli errori ; hocreduta 
da Dio , cadde , e morì . La vedova necefiità lo fcrivervi quella lettera , ac- 
creditò i fuoi libri, e i danari. ciocché acquilliate Quel difeernimento, 

Collei non avendo parenti , comprò che manca a’dotrori de’femplici : peroc- 
uno fchiavo giovinetto , con que’ dana- chè infognano il bene , e il male veni- 
vi , il cui nome era Cubrico , e lo fi re da un medefimo principio ; nè dillin- 
tolfe per figliuolo , e fecelo ammacflra- guono la luce dalle tenebre , nè ciò eh 
re nelle feienze de’ Perfiani ; in guifa è fuori dell’uomo , da ciò eh’ è in lui, 
che molto fu riputato fra i loro fapien- e rollo 1’ una cola con altra confondo- 
ti ; e quando la vedova morì , ereditò no . Ma voi figliuol mio non vogliate 
i libri , e i danari, e acciocché non gli mefcolarle , come il più degli uomini 
folle rinfacciata la fervi tù , lafciò il no- fenza ragione fogliono fare, i quali al- 
me di Cubrico, e fi fece chiamare Ma- tribuifeono a Dio il principio , e la fi- 
nete, che in Perfiano lignifica converfa- ne de’ mali. La fine loro è profiima al- 
zione , perchè credea nella dialettica la maledizione (2), e non credono quel- 
eficre peritilfimo . Diceva efier egli il lo, che il nollro Signore dice nel Van- 
gc- 

(1) EkO Or Cyrill. Hicr. Catnh- 6 . f. 57. Epiph. itr. 66 . Leo dt P trilli, ftrm. 7 V <• 
(a) Hcb. 6 . 8.. 
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gelo (i): Che il buono albero non può 
fare mal frutto, nè il mal albero buon 
frutto: e io mi maraviglio, eh’ etti ab- 
biano faccia di dire , che Iddio fia au- 
tore , e creatore di Satanaflb , e dell’opere 
fue cattive . Ma piacelTe a Dio , che non 
fi foflero maggiormente avanzati , e non 
avellerò detto, che l’unico Figliuolo di- 
fcefo dal feno del Padre, è Figliuolo d’ 
una certa Maria, formato del l'angue , 
e della carne, e delle altre impurità del- 
le donne . In quella lettera non dirò 
piò oltre , per non darvi fatica , non 
avendo io eloquenza naturale : ma ogni 
cofa intenderete quando vi farò vicino . 
Se avete tuttavia cura della làlute vo- 
flra ; perchè io non metto la corda al 
collo a chicchelfia (:) , come Cogliono 
fare i men faggi del volgo : carilfimo fi- 
gliuolo, comprendete bene quel ch’io vi 
dico . 

Quando Marcello ricevette quella let- 
tera, in lisa cafa v'era Archelao Vefcovo 
della città . Marcello rimafe fopraflatto 
dalla maraviglia, e il Vefcovo pieno di 
fervore , ftringeva i denti , e voleva in- 
contanente andare a ritrovar Manete, e 
pigliarlo come fuggitivo de’ barbari . Mar- 
cello ch’era prudente l’addolcì, e volea 
rimandare Turbonc a Manete ; ma que- 
gli piuttollo volle rimanere, e Marcello 
gli mandò un de’ fuoi con lollecitudine, 
con una lettera pregandolo , che venilfe 
a lui a dichiarargli la fua dottrina. In- 
tanto Turbone largamente (piegò a Mar- 
cello , e ad Archelao tute i dogmi di 
Manete; il quale ricevuta la lettera cor- 
fc a Calcar. Archelao pure lolpinto dal 
fuo zelo, volea , fe polfibile era , che 
fofle prefo, e fatto morire , come ani- 
male nocivo; ma Marcello pensò , che 
folfe bene folferire e venir feco lui a ra- 
gionamento . Quando fu giunto co’ fuoi 
Seguaci , Archelao era bene apparecchia- 
to, per la feienza, che avea nelle facre 
Scritture, e per quello , che da Turbo- 
ne aveva udito; fecefi pubblico ragiona- 
mento aCafcar, e per alfentimento dell’ 
una parte, e dell’altra furono prefi giudi- 
ci Pagani ; Marlìppo filofofo , Claudio 


medico , Egialeo grammatico , e Cleobu- 
lo fofilta. Archelao prefe sì fatti giudi- 
ci , perchè non fi dicelfe eller egli fa- Dl 
vorito da’ Crilliani . * 77 * 

XI. Quando furono raunati, Archelao Sua qui. 
difie a Manete , diteci ciò che voi predica- * mne 
te . Manete rifpofe : Lo Iddio del vec- chti'a* , « 
chio Tellamento è autore del male , fu» »’or- 
poichè dilfe di fe lìellò : Io fon fuoco , le • 
che divora . Archelao rifpofe : E di cui 
è dunque figliuolo colui , che dice : Io 
fon venuto ad accendere il fuoco fopra 
la terra (?) ? Se voi accurate colui che 
dice : Il Signore dà la morte e la vita 
(4) , perchè onorate voi Pietro , che ri- 
fufeitò Tabita, e fece morir Saffira ? Se 
vi dolete di colui che apparecchiò il fuo- 
co , perchè non vi dolete voi di colui 
che dice (5) : Allontanatevi da me , e 
andate nel fuoco eterno? Se voi accufa- 
te colui che dice (6) : Io fono il Dio 
che fa la pace , e che crea il male ; 
fpiegate, come dica Gesò (7) : Io non 
fon venuto a recar pace , ma guerra . E 
poiché ratti e due parlano in un modo. 1 , 
perchè acculate voi l’uno, e l’altro no? 

Difle Manete : E qual è 'quello Iddio 
che acceca ? poiché dice Paolo (8) : II 
Dio di quello fecolo accecò gli fpiriti 
degl’infedeli, perchè la luce del Vange- 
lo non gl’illamini (9). Leggete un poco 
innanzi, dilfe Archelao . Che fe il no- 
llro Vangelo è afeofo, è afeofo a coloro 
che perifeono ; poiché non fi deggion 
dare a’ cani le cofc fante (io) . È poi 
non v’ ha altri che il Dio dell' anti- 
co Tellamento , che acceca gli fpiriti 
degl’infedeli ? Non ha detto Gesò me- 
defimo (ir): A quello fine favello a lo- 
ro in parabole , perchè veggendo , non 
veggano ? E* forfè per quello che aveva- 
gli in odio , che non volea che vede (fe- 
ro ; o forfè perchè n’ erano indegni , e 
che chiudcan gli occhi ? Dove abbonda 
la malizia non v’ è la grazia ; poiché fi 
darà a colui che ha ; e a colui che non 
ha, fi leverà ciò che pare ch’egli abbi* 

(12). Il fole acceca coloro che han debil 
vedere, non che fia fatto per accecare , 
ma perchè gli occhi non hanno buona 
B 2 di- 
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1-2 Fleury Storia Ecclesiastica. 

- ■ difpofizione . Così que’ Fedeli che hanno tro, e altri di S. Paolo. Manete mede/i- . 
A n n o j cuor - infermi , non poffon riguardare ino fi chiamava A portolo di G.C.; non per 
di ne ’ r a ggi divini; nè dice già : Egli ac- paragonarli a S. Pietro e a S.Paolo ; poiché 
277 - cecò gli fpiriti in modo, che non odano penlava luperarli ; ma per dire ch’era man- 
il Vangelo, ma in modo che non fie- dato da G.C. , come il promellò Paraclito . 
no illuminati dalla luce della gloria del Tutta la dottrina di Manete (4) ver- 
V angelo; mentre a cialcuno è permeilo fava lopra la diltinzione de’ due princi- 
di alcoltare il Vangelo, ma la gloria del pj ; il buono era da lui chiamato Prin- 
Vangelo è rilerbata a’ foli veri Criiha- cipe delia luce , e il cattivo Principe 
ni. In fimil guil'a combatteva Archelao delle tenebre ; nè prendeva egli quella 
contra Manete, e fenile in finaco quella parola di luce e di tenebre metaforica- 
lor conferenza (1). mente, ma litteralmente ; poiché non 

Confuto che fu Manete , fi ritirò fe- aveva idea fe non che di colè corporee. 
Meramente, e andò in un * picciol borgo 11 mondo era fiato fatto dalla meteo- 
chiamato Diodonde, dove prete qmlhone lanza di quelle due nature buona e ma- 
con un tanto Sacerdote nomato Trifone, la (5) . Eranvi cinque elementi della 
dal qual fu parimente abbattuto ; e fa- nazion delle tenebre , il fumo , le rene- 
rebbe fiato lapidato dal popolo, fe Ar- bre, il fuoco, l’acqua, e il vento. Dal 
chelao (z) Vefcovo non folle accorto a fumo eran nati gli animali a due piedi, 
liberarlo . Manete fuggì, ma capitò nelle c gli uomini medelimi , dalle tenebre iter- 
mani delle guardie del Re di Perfia , penti, dal fuoco gli ammali quadrupedi, 
che lo cercavano da ogni parte. Fu prc- dall’acqua i pelei, dall’aere gli uccelli . 
fo e condotto al Re , il quale gli rin- Per combattere quelli cinque elementi, 
facciò le fue menzogne, la tua fuga, la Dio ne avea mandati altri cinque della 
fua fervitù , e per loddisfare alla morte foilanza fua ; e nel combattimento s’era- 
del fìgliuol fuo , e delle guardie della no infiemc melcolati , cioè 1’ aria e il 
prigione , lo condannò lecondo il coiìu- fumo , la luce e le tenebre , il fuoco 
me de’ Perfiani , ad edere (corticato con buono col malo , 1 ’ acqua buona con 
una punta di canna . 11 fuo corpo fu da- la cattiva , e il buon vento co’ cat- 
to alle fiere a divorare , la pelle fu ap- tivi venti . Il fole e la luna erano due 
pefa alle porte della Città : e quella fu vafcelli , che andavano a remi fu nel 
la mala fine di Manete. cielo come per un ampio mare. Il fole 

Suoi di. XII. Aveva egli dodici A portoli (;), tre era comporto del buon fuoco, la luna 
fctpoli , e de’ quali erano fuoi principali difcepoli , dell’acqua buona . In fimil modo fpie- 
m dot in- -Tommalb, Baldas , ed Èrmas. Quello gava la Trinità divina (d) ; il Padre 
Tommafo avea fcritto un Vangelo , da abitava in una luce nafeofa, il Figliuo- 
alcnni femplici tenuto per opera di S. lo nel fole, la fapienza nella luna , Io 
Tommafo. Tra’ difcepoli di Manete fi Spirito Santo nell'acre . In tal guil'a il 
conta un tal Acua , i cui fettatori fu- Figlio altro non era che una parte della 
ron detti Acuaniti . Uno ancora ve ne foilanza del Padre. In quelli due vafcelli 
avea, chiamato Adimante, il quale fcrif- del fole, e della luna eran de’ giovanet- 
fe un libro contra la Legge, e i Profe- ti, e delle giovanotte di rara bellezza , 
ti ; un’ altro nominato Leucio o Se- chiamate le virtù fante (7) ; i principi 
leuco , e fcriffe alcuni atti fotto nome delle tenebre ne divennero amanti ,elsen- 
degli Apoftoli , e un libricciuolo della do erti parimente di due fedì; e da quell’ 
natività della B. Vergine. I difcepoli di' amore ufeirono maravigliofi effetti ; tra' 
Manete avean parimente alcuni atti , al- le altre colè nacque la pioggia . 
tri lòtto nome di Sant’ Andrea , altri fot- In ciafcun uomo abitavano due anime(8), 
to quello di S. Giovanni, altri di S.Pie- una buona , proveniente dal buon principio, 
ed 

(O Hieron de fc'ipt. in Arebel, (.*) fcpirh de Mcnf, n to. U. htref 66. n. i». '|) Cyr. 
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edera una parte della Sua Sofia nza, corporea le della dottrina di Manete 
com’ elfo ; e 1’ altr anima era una parte 
del cattivo principio . L’ anime de* Fe- 
deli , vale a dire de’ Manichei eran pur- 
gate dagli elementi , e trasportate nella 
luna , donde pacavano nel iole ; il qua- 
le conducevale a Dio, perchè a lui Sof- 
fierò unite . L’ anime di coloro che non 
aveano ricevuta la Sua dottrina , eran 
mandate all’ inferno (t) ; per effer tor- 
mentate per tanto tempo da’ demonj , a 
indura de lor peccati . In tal guifa pu- 


*3 


rificate , venivan mandate nel corpo di 
alcuni altri uomini, o di animali, o di 
piante ; c non emendandoli eran final- 
mente lafciate cader nel gran fuoco . Co- 
si tutto il miilero della redenzione con- 
fifieva a fiaccare le particelle della divi- 
nità da que’corpi cattivi, intorno a' qua- 
li eran mede, per riunirle al loro prin- 
cipio. Tuttavia non era permeilo di Se- 
parar le anime , e chi ciò faceva era 
Soggetto alla medelìma pena (2) ; co- 
lui che uccideva un animale , doveva 
eder mutato in quel medefimo animale; 
colui che avea Sradicata, o tagliata una 
pianta , dovea divenire quella medelìma 
pianta . Non lafciavan però di mangiarne, 
s’ erano colte da altri . Quando dunque 
lì dava un pane ad un Manicheo , di- 
ceva egli : Ritiratevi alquanto , che io dia 
la mia benedizione ; prendea dipoi quel 
pane , e diceva: Io non ti feci , gitta- 
valo in alto e malediceva chi l’ avea 
fatto . Pofcia aggiungeva : Io non t 1 ho 
Seminato , e colui che ti Seminò , polla 
edere Seminato . Io non ti ho mietuto, e 
colui che ti ha mietuto poda edere mie- 
tuto . Io non ti ho fatto cuocere , e colui 
che ti ha fatto cuocere , poda edere cotto. 
Dopo quelle Sue dichiarazioni ne mangia- 
va ficuramente. In odio della carne, uScita 
dal cattivo principio, bilbgnava impedir 
la generazione , e per conseguenza vie- 
tare il maritaggio . Non conveniva dar 
elemofine , o onorare le reliquie de’ 


Santi 

tria , nè lì dovea credere che G. C. 
fode incarnato, nè che avedè veramen- 
te patito . Ecco il fondamento principa- 


la qual cola chiamavano idola- 

fl 


Benché quella folle incompatibile tanto, 
fi ellefe in moltij>aefi,e durò lunghidì- 
mo tempo (3) . Coloro che l’ insegnava- 
no , lolean dire che non intendevano ufa- 
re autorità , ma ragione lemplicidima , 
per trar gli uomini di errore , e ricon- 
durgli a Dio. Noi non facciam già, co- 
me voi fate , dicevano a’ Cattolici , di 
obbligar le genti a credere Subitamente; 
noi vogliam che credano Solo dopo aver 
disaminata , e conofciuta la verità. Erano 
elfi valoroli nelle confutazioni , e avean 
dolci modi e lulìnghcvoli , e grand’arte 
ufavano per trar gli animi inlenlìbilmen- 
te ne’ lor pareri (4) . Uno di edi s’ ab- 
battè in un Cattolico travagliato dalle 
moSche , il qual dicea , che non potea 
più loffrirle , e che le aveva in odio . 
Gli dide il Manicheo : Chi è che fece 
quelle molche? Il Cattolico così Sdegna- 
to com’era, non osò dire che Dio Fa- 
velle fatte. Se non fu Dio, chi dunque 
l’ha fatte , ripigliò il Manicheo ? Ri- 
fpofe il Cattolico , penSo che lìa fiato 
il demonio. Soggiunfe il Manicheo: Se 
il demonio fece la mofea , come il buon 
Senio vi trade a dire, chi fece la vefpa? 
L’altro non osò dire che Dio l’ avede 
fatta , più che la mofea . Dalla vefpa, 
il Manicheo palsò a una lucertola , ad 
un uccello , ad un montone , ad un bue, 
ad un elefante, e finalmente ad un uo- 
mo ; e lo perfuafe a credere che Iddio 
non avede creato l’ uomo . 

Erano i Manichei divifi in due ordi- 
ni (5) ; gli uditori , e ^i eletti . Gli 
eletti faceano profedione di povertà , e 
di rigidilfima afiinenza ; agli uditori era 
lecito avere facoltà , e vivere predo a 
poco come gli altri uomini ; ma tutta- 
via cialcheduno doveva aftenerfi dal vi- 
no, dalla carne, dalle uova , e dal ca- 
cio ; perchè diceano, che in quelli cor- 
pi non v’è alcuna fofianza divina ; tra gli 
eleni dodici erano detti maeftri , e un 
tredicelìino era il capo ad efempio di 
Manete , e de’ Suoi dodici difcepoli . Di 
lotto erano fettantadue Vefcovi ordinati 
da' maelìri , e quelli Vefcovi ordinava- 
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i— no i Sacerdoti , e i Diaconi . Avevano un 
A * N ° battefimo, ma corrotto (i) ; celebrava- 
B1 q ^’no l’Eucanfiia , ma con sì abbnmine- 
’ vo!e mefcolamento , che non fi pub a- 
2 ^ 2- vere ardimento di fcriverlo. 

"?• XIII. Donno Vefcovo d’ Antiochia 
Succino. wa morto l’anno 275. e Timeo era 
niVc’Ve- fucceduto a lui ; a Timeo fuccedette 
Itovi. Cirillo nell’ anno 281. A’ Tuoi tempi 
viveva in Antiochia un Sacerdote detto 
Doroteo nativo di Tiro (2); uomo me- 
ritevole , inlìruito nelle iettere umane , 
e sì fervente nella faenza della religió- 
ne , che ftudib la lingua ebraica , e m- 
tendea la Scrittura nell’ originale ; vide 
infino agli anni cento e cinque . Maflìrao 
Vefcovo d’ Aleflandria morì nel 282. e 
Teone gli fuccedette (5) . In Cefarea 
di Palefiina , dopo Teodoro fu Vefcovo 
Agapio ; in Gerufalemme dopo Imeneo 
Zamda , pol'cia Ermone . Ne’ tempi di 
Teone la Chiefa d’ Alefiandria aveva 
Achille, e Pierio Sacerdoti famofi . A- 
chille aveva il carico della Icuola criftiana; 
era egli un ottimo filol"ofo,e modello per- 
fetto della pratica del Vangelo . Pierio 
era degnflimo di dima per la l'uà povertà, 
e per I’ au lenti della vita , e per le 
feienze divine, e umane, nelle quali era 
perito . Era perfettamente dotto nella 
dialettica , e nejla rettorica , era teolo- 
go Rrande , molto efercitato a (piegare 
la Scrittura , e a ragionare nella Chie- 
fa ; era foprannominato Origene il gio- 
vane . Una vigilia della Pafqua efpofe 
il Profeta Ofea con un lunghilfimo fer- 
mone , che relìb pofeia in ileritto • So- 
pravviffe alla perfecuzione di Dioclezia- 
np e pafsò il rimanente della fua vita 
in Roma. Nel medefimo tempo viveva 
in Ponto il Vefcovo Melezio (4) , co- 
gnominato Mele attico, per la fua ma- 
ravigliofa eloquenza , alludendo al fuo 
nome : erudito profondamente , c in tut- 
te le feienze perfetto ; non minore in 
virtù , che nella capacità . Nel tempo della 
perfecuzione fe ne fuggì egli in Palefiina , 
e quivi dimorò fette interi anni (5). In 


Ecclesiastica. 

Roma Eutichiano Papa morì nell’ a ino 

283. addi fette di Dicembre , dopo aver 
tenuta la l'anta Sede quali nove anni . 
A’quindici del detto mele fu eletto Cajo 
in fuo luo^o , e governò dodici anni. 

XIV. L Imperator Probo intanto a- Morte di 
vendo regnato lei anni, fu uccilo da’fuoi £ robo • 
faldati (6) , vicino a Sirmio nell’ Illiria 
nel 282. e in fuo cambio eleflero Mar- potei» * 
co Aurelio Caro prefetto del pretono , Diocle- 
il quale fece Cefari i fuoi due figliuoli ""2 *. * 
Carino , e Numeriano . Caro èra di no*. 
Narbcna , e regnò circa a due anni , 
morì guerreggiando contro a’ Perfiani . 
Seguitarono a regnare 1 fuoi due figliuo- 
li ; Numeriano nell’ oriente , dov’ era 
con Probo , e Carino nell’ occidente , 
dove f aveva egli lafciato . Numeriano 
s’ infermò di dolore per la morte del pa- 
dre fuo ; e fu uccifo nel fuo letto per 
ordine di fuo fuocero Apro , che volea 
regnare , e afeofe per qualche tempo la 
morte fua , fatto colore della fua infer- 
mità . Ma feopertofi finalmente il vero 
dal cattivo odore, che tramandava il fuo 
corpo, l’armata dichiarò Imperatore Cajo 
Aurelio Valerio Diode , il qual prefe il 
nome di Diocleziano , e il lòprannome 
diGiovio. Cominciò a regnare il giorno 
diciaflettefimo di Settembre l'anno 284. 

(7) ed è il fuo regno una famofa epoca 
ficcome vedremo. Era egli Dalmatino, 
di ballò nafeimento, ed era fiato liberto 
di Anullino Senatore . Intanto regnava 
tuttavia Carino (8) nell’occidente, e per 
opporgli un avverfario , Diocleziano di- 
chiarò Celare Marco Valerio Mafiìmia- 
no, che prefe il foprannome di Ercuho, 
e cominciò a regnare il giorno ventefi- 
mo di Novembre del medefimo anno 

284. Era egli di Sirmio nella Pannonia. 

Carino eccitò contra se l’odio del Senato 
e de’ faldati , co’ fuoi iniqui cofiumi , e 
con f arroganza fua . Le Galiie fi ribel- 
larono (9) , e fi follevò quivi una fazione 
detta * i Bagaudi , fatto la condotta di E- 
liano, e di Amando. Nell’ Illiria volea 
Giuliano eflere parimente Imperatore . 

Ca- 
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Carino andò contra lui ; Giuliano fu 
lice ilo : ma avendo poco dopo guadagna- 
ta Carino una battaglia contra Diocle- 
ziano , mentre profeguiva la vittoria , 
fu morto da’ fuoi apprelTo al Murgo al- 
la riva del Danubio , nell’ alta Mifia . 
Ciò occorfe Cotto il confolato di Dio- 
cleziano , e di A ri (lobulo ( i ) 1 * an- 
so 285. di G. C. Nel feguente anno 
al primo di Aprile diede Diocleziano a 
MafTimiano il titolo di Augufto in Ni- 
comcdia ; regnarono pofeia unitamente 
con uguale autorità , e durò quello re- 
gno venti anni , ciò che non s’era ve- 
duto da più d’un fecolo. 

Santo An- XV. Eran già palTati anni quindici 
deferto"' C ^ e S ant ' Antonio (2) viveva in folitu- 
dine , quando fpinto da nuovo zelo , an- 
dò a vi lì tare il vecchio, ch’era flato Tuo 
primo maeflro , pregandolo che gli pia- 
wfte di flar feco infieme nel deferto . 
Il buon nomo portò in ifeufa l’età fua, 
e il coflume che tal non era per anche; 
onde Antonio partì fubitamente verfo 
alla montagna- . Per cammino parvegli 
vedere un gran piatto d’ argento . Co- 
me mai, diflTe, hawi un piatto in que- 
llo deferto è Non è già queflo un cam- 
mino battuto ; e quello piatto è sì gran- 
de , che non può erter caduto , lenza 
che altri non fe ne accorgefTero , e fenza 
che forter venuti a cercare d’effo. Que- 
llo dunque è un artifizio del demonio ; 
ma per ciò , non porrai tu freno , o de- 
monio , al defiderio che mi fpinge ; va 
nella malora tu e l’argento tuo. Appe- 
na terminate Quelle parole , il piatto fi 
dileguò come fumo. 

Antonio feguitando il cammino fuo , 
trovò ^ fparfo per la via una gran quan- 
tità d oro , non fantallico , ma reale ; o 
ciò forte che il nimico gliel deffe a vede- 
te, o un Angelo per far prova di lui. Pafsò 
Antonio fopra di quefl’ oro come fopra 
de! fuoco , e fenza volgerli indietro fi 
mirt- a correre , perchè nè pure gli rertalfe 
nella memoria il luogo , dove lo avea ve- 
duto . Giunte dunque alla montagna , e 
avendo trovato oltre al Nilo verta 1 ’ o- 
riente un antico cartello , abbandonato 
da molto tempo , e ripieno di rettili , 
quivi fi arredò, e (labili la dimora fua. 
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Tutti gli animali che là.enno , torto 
fuggirono, come fe forteto (lati fcacciati p N ° 
via.Chiufe egli l’entrata, e fece Piovvi- Dl ^ “ 
(ione per fei meli di pane ; poiché nel= 
la Tebaide tal pane faceafì,che durava 
anche un anno fenza corromperli . Ivi 
entro vi era dell’ acqua ; e (lettevi loto 
fenza ufeire , e fenza vedere alcuno di 
doloro, che vi venivano. 

Viffe lungo tempo in fimil guifa, ri- 
cevendo lolamente due volte 1’ anno 
del pane, che gli veniva gittato giù pel 
tetto. I Tuoi amici, che andavano a vi* 
fitarlo , ertendo fpelfo collretti , poiché 
non aprica loro, a partire alcune notti e 
alcuni giorni fuori del cartello , udivano 
dentro ltrepito come di genti in truppe, 
che romoreggiavano , e lufurravano , e 
gridavano con voci lamentevoli : Fuggi 
dal luogo noAro , che hai tu a fare nei 
deferto ? tu non durerai contra i noflri 
artalti. Sul principio gli amici fuoi cre- 
dettero , che feco facertero quidione al- 
cuni uomini ivi dirteli con ifcala ; ma 
guardando portia per un’ apertura , e non 
vedendovi colà veruna , condnfero que- 
gli ertere demoni ; e pieni di fpavento 
chiamarono Antonio , il quale non mi- 
nore carità dimottrava per elfi , che di- 
fpregio per li demoni . Gli amici fuoi 
andavano continuamente a vifitarlo, cre- 
dendo ritrovarlo morto , e l’udivano -can- 
tar falmi , per invocare l’aiuto di Dio, 
e mofìrare la fua fede . In quel ritiro 
egli dtinoròr intorno ad anni venti, fen- 
za ufeir mai , nè lafciarfi vedere ad al- 
cuno . 

XVI. Diocleziano, e Malfimiano Im- Manina 
peratori furono per lungo Ipazio di tem- di c 'lu- 
po favorevoli a’Crirtiani (?) , e non fe- , a ite- 
cero editti contra erti , altro che nella ™ e ’ eNe ‘ 
fine del regno loro. Noi tuttavia ritro- 
viamo alcuni martiri fin dal principio ; di 
che convien dare cagione alle occalìoni 
particolari , all’ umore de’ governatori 
particolari delle provincie , i quali ope- 
ravano fecondo le leggi vecchie . Ad 
Egea nella Cilicia Claudio , Afterio, e 
Neone (4) furono acculati al magiftrato 
municipale dalla matrigna , per Criiliani, 
e nimici degli Dei. Della medefima col- 
pa furono acculate Donnina , e Teonil- 

» 
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la , e tatti furono incarcerati fino all* 
arrivo del proconfolo Lilia. 

11 proconfolo vilitando la provincia fe 
ne andò ad Egea , e quivi fedendo fui 
tribunale dille : Sieno condotti davanti 
a me i Cnlliani , che gli utfìziali hanno 
dati nelle mani a* magiftrati di quella 
città . Eulalio cullode delle carceri gli 
dille : Secondo gli ordini volìri , Signo» 
re , il magitlrato di quella città vi pre- 
fenta que’ Crilliani , che ha potuti pi- 
gliare. Tre giovani fratelli ci fono, due 
femmine , e un fanciulletto . Quelli è 
uno condottovi davanti , che chiedete 
voi che fe ne faccia ? Lillà gli dille : 
Come ti chiami ? ed egli rifpofe : Clau- 
dio . Lifia dille : Non perdere la tua 
giovinezza in quella frenefia , vieni a 
facrificare agl’ Iddìi , fecondo il coman- 
damento dell’ Imperatore, per ifeampare 
i tormenti, che a te fono apparecchiati. 
Claudio dille : Il mio Signor Dio non 
abbifogna di sì fatti Sacrifizi , e piutto- 
fìo vuole le limoline, e la vita innocen- 
te ; ma i vollri Iddii fono impuri de- 
moni , che hanno cari i facrifizj , e ap- 
parecchiano le pene eterne a coloro , 
che li fanno. Mai non mi pervaderete 
ad adorarli . Lifia dille : Sia coilui ap- 
pefo, e sferzato, perchè altrimenti non 
potrò ricondurlo alla ragione . Claudio 
dille.: Se voi mi facefle l'offerire ancora 
più crudeli pene, non farete nocumento 
a me : ma approderete un eterno galli- 
go all’ anima vollra . Lifia dilfe : Gl’ 
Imperatori hanno comandato, che i Cri- 
fiiani facciano facrifizio agli Dei ; che 
quegli, i quali non vogliono, fieno pu- 
niti , e agli ubbidienti fieno promeffi 
onori, e guiderdoni. Claudio dille : que- 
lle ricompenfe fono cofe mondane , e 
padano ; ma il confelfare G. C. ci Cal- 
va in eterno. 

Allora comandò il Proconfolo, che fof- 
fe meflo in lui cavalletto, che gli folfe 
pofto il fuoco a piedi , tagliati alcu- 
ni pezzi di carne vicino alle calca- 
gna , e quelli gli mettelfero davanti . 
Claudio dilfe: Nè il fuoco , nè i tormen- 
ti fanno alcun danno a quelli , che te- 
mono Dio , anzi giovano per l’ eterna 
falute . Lifia comandò , che gli follerò 
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fquarciate le carni con li pettini di Tef-< 
ro, e pofcia gli fregalfero le cortole con 
pezzetti di vafellami rotti , e gli met- 
telfero quivi lbpra torcie di fuoco acce- 
fe . Claudio dilfe : Il fuoco vollro , e 
tutt’ i tormenti iàlveranno 1’ anima mia; 
anzi tengo per grande utile quella foffè- 
renza pel Signore , e conto per grande 
ricchezza il morire per G. C. : poiché sì 
fatta è la noilra condizione , che foffe- 
rendo acquetiamo la vita eterna . Lifia 
dilfe : Tiratel via , e conducetelo alla 
prigione , e qui menatemi un altro. 

Eulalio carceriere dilfe : Secondo gli 
ordini vollri, quelli è Allerio, il fratello 
fecondo. Lifia gli dilfe : Orsù predami tu 
almeno fede, e fa facrifizio agli Dei. Tu 
vedi qua i tormenti apparecchiati a co- 
loro, che non voglion facrificare . Allerio 
dille: vi è un folo Iddio, il quale dimora 
fu nel cielo , e guarda dall’ alto luogo 
della fua portanza le più menome cofe 
di quaggiù , e i parenti miei m’hanno 
infognato ad amarlo, e adorarlo; nè io 
conolco quelli , che voi adorate, e dite 
edere Iddìi . Lifia lo fece porre in fui 
cavalletto dicendo : Stringetegli forte 
le cortole , e ditegli : Ora credi tu , 
e fa facrifizio agli Dei; e Afterio dilfe: 
Io fono fratello di colui , che teliti vi 
rifpondea , noi abbiamo un medefimo 
penfiero , e una fierta confellìone ; il 
corpo mio è in balia di voi ; l’anima 
no . Lifia diffe : Date mano a’ ceppi di 
ferro , legategli i piedi , e tormentatelo 
forte . Allerio dirti : O infenlato , per- 
chè mi tormentate voi? Non avete voi 
davanti gli occhi la ricompenla , che vi 
darà il Signore? Lifia dilfe: Mettetegli 
fotto a’ piedi carboni acccfi,e dategli con 
isferze, e nervi fui ventre e fulla fchiena . 
Afterio dilfe: Fate sì che non fia alcu- 
no delle mie membra, che non patifca. 
E Lifia dilfe: Staccatel di là, conducete- 
lo alla prigione , e venga qui il terzo . 

Fu condotto Neone ; e Lifia gli dif- 
fe : Figliuol mio fatti più qua, facrifica 
agli Dei , per ifeampare quelle pene . 
Neone rifpofe : Se i vollri Iddìi hanno 
qualche potere , fi difendano elfi da co- 
loro , da* quali fono negati , e non ab- 
biano bifogno d’erter difefi da voi . Se 
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Cete voi compagno della malizia loro , 

10 vaglio più di voi, e di loro, poiché 
non vi ubbidifco , e ho per me il vero 
Dio , che fece il cielo , c la terra . Li- 
fia diffe : Dategli fui collo , c ditegli : 
Non beftemmiare contra gli Dei ; e 
Neone diffe : A voi pare , ch’io beftem- 
mi dicendo il vero. E .Lifia dille : di- 
ffondetelo per li piedi ; mettetegli car- 
boni fopra , e fquarciategli la lchiena 
colpeggiandolo con li nervi . Quando ciò 
fu compiuto , Neone diffe : Io farò quel- 
lo, eh' é utile all’ anima mia, quefiari- 
foluzione non mi può effer tolta. 

Manirio XVII. Lifia diffe : Eulalio carceriere, 
na r °e di" e Archelao alabardiere avran cura, che 
Teonilla. guelfi tre fratelli fieno crocifilTi , come 
meritano, fuori della cittì , perchè gli 
uccelli ffraccino i corpi loro. Diffe Eu- 
lalio carceriere : Secondo gli ordini vo- 
lta , ecco Donnina . Lifia diffe a lei : 
T u vedi , o donna , qual fuoco , e quai 
tormenti ti fieno apparecchiati ; fe vuoi 
andarne libera, avvicinati, e facrifica . 
Rifpofe Donnina: Quello non farò mai, 
perchè temo cader nel fuoco eterno , e 
negli eterni tormenti . Io adoro Dio e 

11 fuo Criffo , che fece il cielo , la terra, 
e tutto ciò che in effo fi contiene . I 
volta Iddii fono di pietra , e di legno , 
fotti per mano degli uomini . Lifia dif- 
fe : Levatele gli abiti, (fendetela, eia- 
cerate le membra fue a colpi di baffone. 
Archelao alabardiere diffe a Lifia : Per 
la grandezza volfra. Donnina è già mor- 
ta . Lifia diffe : Sia gittato il fuo corpo 
nel fondo del fiume. 

Diffe Eulalio: Ecco Teonilla . Lifia 
diffe: Donna, tu hai veduto quali pene, 
e quali fiamme patiron coloro , che ri- 
cufarono ubbidire ; per il che onora gl’ 
Iddìi, e facrifica. Rifpofe Teonilla: Io 
remo il fuoco eterno, che può far che fi 
perda l’anima e il corpo , e di quelli 
particolarmente, che abbandonano Dio, 
e adorano gl’ Iddii, e i demoni ■ Lifia 
diffe: Datele delle guanciate ; gittatela 
in rerra , legatele i piedi , e tormentate- 
la fortemente . Teonilla diffe: Sarà dun- 
que onefto far patir tali pene a una don- 
na forelfiera, di condizion libera? Voi lo 
Tleury Tom. II. 
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fapete, e vede Iddio ciò che fate . 
fia diffe: Attaccatela pe’ capelli , e per- 
cuotetela nella faccia . Teonilla diffe : DI 
Non balla egli di avermi fatta fpoglia- 
re nuda ? Non me folamente , ma lver- 
gognafie in me volfra madre e voffra 
moglie ; fiamo tutte d’ una medefima na- 
tura . Lifia diffe : Sei tu maritata, o ve- 
dova ? Son vedova , rifpofe , da venti- 
tré anni . In tale fiato fon’ io rimala per 
amor del Signore , fpendendo il tempo 
in digiuni, in vigilie, in orazioni, dap- 
poiché ho lafciati gl’ impuri idoli . Lifia 
diffe : Radetele il capo , perchè abbia 
maggior roffore ; fatele una cintura di 
fpine , flcndetela fopra quattro pali , e 
caricatela di sferzate ; non fòlo nella 
fchiena , ma in tutto il corpo; mette- 
tele ancora degli accefi carboni fopra il 
ventre ; ficchè muoia in fimil guffa . 

Eulalio carceriere , e Archelao alabar- 
diere differo: Signore, ella ha già ren- 
duta l’anima. Lifia diffe loro : Cucite 
il fuo corpo dentro un lacco , legatelo 
bene , e giuntelo nell’acqua . Eulalio , e 
Archelao differo : Abbiamo efeguiti gli 
ordini della grandezza voffra intorno a’ 
corpi de’ Criftiani. Patirono quelli fan- 
ti matta in Egea il decimo delle calen- 
de di Settembre fotto il confolato di 
Diocleziano, e.di Ariftobulo, vale a dire 
il giorno ventefimoterzo di Agofto 1* 
anno 28»;. di G.C. S.Cofimo e S.Damia- 
no celebri martiri (1), fratelli e medici, (of- 
frirono il martirio nella medefima città 
di Egea, fotto il medefimo Lifia; fotto 
al quale fi dice effere fiati una infinità 
d’ altri martiri . 

XVIII. Maffimiano Imperatore (z)sinMa*- 
pafsò nelle Gallie fin dal principio del riiio « 
fuo regno, contra Amando ed EIiano, fu * le S i# * 
e la fazione de’ Bagaudi , che da lui fu" e ’ 
disfatta. Chiamò dall’oriente una legio- 
ne detta la Tebana, tutta comporta di 
Crilfiani. Volendo egli fervirfi dieffa per 
perfeguitare i Criftiani (?) , come focea 
degli altri foldati , ricusò quella di ubbi- 
dire . L’ Imperatore cercando ripofò del fa- 
ticofo viaggio,s’era fermato nelle alpi i n un 
luogo chiamato Ottoduro, oggidì Marti- 
nach nella Valefia . La legione Tebana era 
C vi- 
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vicina ad Agauno a piè della montagna, 
si c; N C c * ,e P re ^ entemente chiama S. Bernardo 
a8< il ^ rjnde ‘ Madimiano fdegnato di quella 
difubbidienza , ordinò chela legione lode 
decimata, • rinnovò gli ordini (noi, per- 
chè il rimanente lì condringelfe a perfe- 
guitare i Cridiani (i). La decimazione 
era una pena militare, (labilità contra le 
fchiere colpevoli . Avendo intefo la le- 
gione Tebana quello fecondo ordine , 
cominciò a gridare per tutto il campo , 
che patirebbono prima tutte l’efhreme pe- 
ne, che niente fare contra la cridiana 
religione . Malfìmiano comandò che fof- 
fc decimata una feconda volta , e che fi 
faceffero ubbidir gli altri , che rimanea- 
no. Si fece ancora morir dunque la de- 
cima parte fecondo la forte ; e gli altri 
lì confortavano a perfeverare. 

Erano fegnatamente animati da tre 
de’ loro uffiziali generali Maurizio, Ef- 
fuperio, e Candido : i quali proponean 
loro I’efempio de’lor compagni, andati 
al cielo per lo martirio (offerto . Per 
configlio di quelli tre uffiziali , manda- 
rono elfi alflmperatore una fupplica, la 
quale in fodanza dicea : Noi , Signore , 
fiamo vollri foldati ; ma fervi di Dio ; 
noi Io confettiamo liberamente ; dobbiam 
fervir voi nella guerra , e a lui ferbar 
l’ innocenza nodra ■ Da vai riceviamo il 
pagamento , da lui abbiamo avuta la 
vita ; nè poffiamo ubbidire a voi , per 
volger le fpalle al nodro creatore, e al 
Signor Nodro , e vodro ancora , benché 
noi vogliate. Se fi chiede a noi cofa che 
noni’ offenda, vi prederemo ubbidienza, 
ficcome abbiam fatto fin ora ; altrimen- 
ti ubbidiremo a lui , anzi che a voi . 
Noi offeriamo le nodre fpade contra 
qualfìfia nimico , ma non penliamo 
che ci convenga macchiarle nel fangue 
degl’ innocenti . Noi abbiamo giurato a 
Dio, prima che a voi; e fé manchiamo 
al primo giuramento , mal vi potreile 
fidar voi nel fecondo. Ci comandate di 
cercare i Cridiani, per punirli; fate che 
da noi fi cerchino altre perfone, ed ec- 
coci pronti. Noi confrdìamo il nome di 
Dio Padre autor d’ogni cofa , e quello 
del fuo Figliuolo G.C. ; noi abbiam ve- 
J 


duti dannare i nollri compagni Tenta 
compiangergli ; e ci fìam rallegrati dell* 
onore avuto da effi di patire per lo lor 
Dio. Nè quelta graviffima di (grazia, né 
la difaerazion poteron far si che ci ri- 
bellaifimo. Noi abbiam Tarmi alla ma- 
no , e non facciam refidenza ; percioc- 
ché amiam meglio morire innocenti , 
che viver colpevoli. 

Difperando Madimiano di poter vin- 
cere tanta codanza , ordinò che folfer 
tutti fatti morire, e fpedì delle truppe, 
per farli circondare, e tagliare a pezzi. 

Non facevan elfi refidenza alcuna , ma le 
armi abbaifavano, e prelentavano il col- 
lo a’ perfecutori (2) . La terra fu coper- 
ta de’ lor corpi , e fi vedeano feorrere 
fiumi di fangue. Si crede che folfer cir- 
ca feimila perfone , poiché era quedo 
il folito numero delle legioni. 

Un faldato veterano chiamato Vitto- 
re, che non ■era di queda legione , e 
non era piò al pubblico fervigio , fi ab- 
battè pattando per la fua via nel mez- 
zo di coloro, che avean fatti morire t 
martiri , e che fi rallegravano , e ban- 
chettavano con le fpoglie loro . Gli fe- 
cero invito a mangiar con elfo loro , e 
gli raccontarono eoa diletto ciò che avean 
fatto . Mentre fi ritirava egli da «odo- 
ro , defedando i loro banchetti ; elfi gli 
domandarono s’ era aneli’ egli Criìliano. 

Rifpofe quegli che sì , e che ognora farebbe 
dato tale . Subitamente effi fi lanciarono 
addolfo di lui , c l’uccifero . Si crede che 
della medefima legione foffe Orlo , e 
V ittore , le cui reliquie rimafero a So- 
lodora , vale a dire Solure o Solitumo 
nell’ ‘Elvezia. Se ne contano altri cin- 
quanta (3), i quali fi dice, che foffride- 
ro il martirio in Colonia, fia prima , o 
dopo degli altri. _ _ 

XIX. Si podòno rapportare molti altri AWni». 
famofi martiri (4) al tempo de’viaggi di ^" l l " c “ 
Madimiano nelle Gallie, non (blamente 
contra i Bagandi , ma contra il partito di 
Caraulìo . Èra codui un gran capitano eh’ 
aveva avuto commiffione di tenere il mar 
netto fopra le codiere della Belgica regione, 
e dell’Armorica,contrn le (correrie de’Fran- 
chi, ede’Salfoni; e finalmente caduto in 
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(bfbctto fi ribellò , e divenne Signore 
della gran Brettagna , dove durò lette 
anni. Adunque m Nantes neH’Armori- 
ca fi noverano S. Donaziano , e S. Ro- 
gaziano (i) . Quelli erano due fratelli 
di nobil nafcita ; il più giovane era 
Donaziano, ma egli il primo li convertì, 
e quando ebbe ricevuto il battefìmo s’af- 
faticò per la converfione degli altri. Ro- 
gaziano fuo fratello maggiore fi fcntì 
toccato , e volle anch’ elfo effere cri- 
ftiano, e pregò Doeaziano , che gli fa- 
cete avere il battefìmo avanti la perfe- 
cuzione, acciocché quella non lo inco- 
glierle pagano , o catecumeno • Ma non 
potè battezzarli per la lontananza del 
Vefcovo, ch’era fuggito. Intanto il go- 
vernatore , che perfeguitava i Cri Ulani , 
pervenne alla città , e fu acculato a lui 
Donaziano, liccome quegli, che procac- 
ciava dil'viare gli uomini dal culto degl’ 
Iddi), e particolarmente il fratello fuo. 
Il governatore lo volle a fe , ed egli 
forte confettò, e fu imprigionato co’fer- 
ri a’ piedi . Rogaziano fu altresì prel'en- 
tato al governatore , il quale nel princi- 
pio gli ^ parlò piacevolmente, procurando 
con le protnclfe tirarlo a fe ; ma veden- 
dolo laido come il fratello , lo fece met- 
tere nella prigione . Doleafi Rogaziano 
d’ellere llato prelò prima d'avere ricevu- 
ta la grazia del battefìmo . Il fuo fratello 
pregò per lui , che la fua fede , e il fangue, 
chedovea la mattina fpargere, glivalef- 
lè in luogo del battefìmo; ficchè paca- 
rono la notte vegliando, e in orazioni. 
La mattina di nuovo il governatore li 
fece prelentare al fuo tribunale , e ve- 
dendo che tuttavia duravano fermi, li fe- 
ce porre al cavalletto , dove furono pri- 
ma tormentati , e finalmente ebbero 
tronco il capo. 

Malfimiano per lo più dimoiò nella 
Belgica , e quivi troviam noi , che fu 
la maggior parte de’ martiri de’ luoi tem- 
pi. In Atniens il Vefcovo S. Firmino, 
Vittorio, e Fuiciano (2) , con Genzia- 
no loro albergatore. In Augulìa , capi- 
tale del Vermandefe, città pofeia disfat- 
ta , S. Quintino . A Soiffons S. Cri- 
fpino , e S. Crifpiniano . A Tomaia , 
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S. Piato , o Piatone Sacerdote ; a Fi- 
fmes vicino a Rerns Santa Macra Ver- 
gine. A Louvre in Parigi S. Giudo, o 01 
Guidino , il quale andando in Amiens 
con fuo padre, e fuo fratello, e non aven- 
do voluto feoprire a’ perfecutori quelli , 
che l’ accompagnavano , ebbe la teila ta- 
gliata. Molti martiri fi noverano ancora 
a Tre veri fotto Riziovaro governatore 
della Gallia Belgica , al quale fi dà ca- 
gione della maggior parte de’ precedenti . 

Nella gran Brettagna tra gli altri fi no- 
ta Santo Albano, il quale avendo ricevu- 
to in fua cala uncherico, che fuggiva la 
perfecuzione , diede fe medefimo per 
falvar lui. 

Nell’Aquitania S.Caprafio (j) d’Agen 
fi celò per timore della perfecuzione , ma 
pofeia fi palesò, efofferfe il martirio, (li- 
molato dall’efempio di Santa Fede Vergi- 
ne. Vicino ad Agde (4), Tiberio, Modelto, 
e Fiorenza. In Vienna Ferreolo Tribuno 
militare, e ad uno de’fuoi foldati detto Giu- 
liano fu tagliata la gola a Briude in Auver- 
gne. InAmbrun, Vincenzio, Oronzio, 
e Vittore . In Arles Denes ferivano ancora 
giovane , e catecumeno udendo leggere 
davanti al tribunale l’ordine di perfeguita- 
re i Criftiani , e non potendo rifolverfi a 
fcrivcrio, gittò a’ piedi del giudice le ta- 
volette cerate, fopra le quali fcrivea, fug- 
gì , e fi nafeofe . Il giudice comandò , 
che folle prefo , ma non potendo ritro- 
varlo, lo condannò nel capo incontanen- 
te, che folle llato ritrovato . Intanto il 
martire fece chiedere al .Vefcovo per 
genti fedeli , che lo battezzarti; ; c il 
Vefcovo , o perchè non potette trovare 
il tempo , o perchè non s’ affidarti: alla 
fua giovinezza , gli fece dire , che ba- 
llevoimente farebbe battezzato nel fuo 
fangue . Finalmente pcrmife Iddio , che 
folfe feoperto . Egli ancora volle falvarfi 
paffando a nuoto il Rodano, ma dall’altro 
lato fa prefo e gli fu tronco il capo . . 

Il tempo del fuo martirio non è noto ; 
tuttavia benché queflo non fi fappia , 
non perciò fi dee tralafciarlo , fendo de- 
gniffimo di memoria. 

XX. Quanto a S. Vittore di Rifarli- ^ ^ 
glia , per cofa certa fi può tenere , che Martella. 

C z fof- 
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fofferfe il martirio (i) , per ordine di 
M Maflimiano piatente , e dopo la legione 
' Tebana . Quelli era un foldato enfiano, 

’ nel cui petto sì fatto fervore era accefo, 
che nel bujo della notte andava a’ Cri- 
ftiani a dar loro coraggio, perchè volentieri 
foflenHero il martirio . hifendo prefo fu da 
prima prefentato a’preletti , che l’efortarono 
a non perdere il lervigio e il favore del 
Principe, per lo culto di un nomo mor- 
to ; poiché per tale confìderavano G.C. 
R il pò le egli con tanta libertà , che dedò le 
grida e le ingiurie di tutto il popolo in- 
fedele , che lo circondava . Ma ficcom’ 
era perlònaggio dilhnto , i prefetti lo 
mandarono all' Imperatore . Dinanzi a 
lui non dimoflrò minor coftanza ; di che 
irritato 1’ Imperatore , comandò che fof- 
fe flrafcinato per tutta la città . Fu le- 
gato per le mani e per li piedi , e in tal 
modo venne ftrafcinato , efpollo alleper- 
coffe e agl’ infoiti della plebe ; tra la 
quale non v’era chi non penfalTe di er- 
rare , fé a lui perdonava . Fu ricondotto 
lacerato e tutto ricoperto di fangue di- 
nanzi al tribunal de’ prefetti , i quali 
credendo , che per tale affronto fofs’ egli 
Vinto, nuovamente lo dimoiarono ad ar- 
renderli con lor ragioni. Il martire all’ 
oppofito , animato da quello principio 
di vittoria , rifpofe loro ; mollrando del 
pari la fua fedeltà verfo 1’ Imperatore , 
e il fuo difpregio pe’ fallì Iddii ; dille 
ogni infamia di colloro , opponendo loro 
la vera grandezza di G.C. Poiché ebbe 
lungamente parlato , gli fu detto da’ pre- 
fetti : V ittore , non vorrai tu dunque la- 
fciar mai codelìo filofofare ? In una pa- 
rola , o fa che tn foddisfi agl’ Iddii , o 
perirai miferabilmente . Poiché quello mi 
proponete, bifogna, difs’egli, confermar 
le parole mie con l’ opere mie. Io di- 
fpregio gl’ Iddii ; confeflò il nome di 
G. C. fatemi patire ogni tormento, che 
vi aggrada . Sdegnati i prefetti , volendo 
infierire contra di ini l’nno più dell’al- 
tro, vennero a quilìione. Un d’efli dun- 
que chiamato Eutizio , lì ritirò; e all’ 
altro, detto Afterio, rimale il carico di 
farlo tormentare . Tolto fecelo attacca- 
re, e affliggere lungamente ecrudelraen- 


Ecclesiastica . 

te . Il martire tenea gli occhi levati al eie* 
lo, domandando pazienza a colui, di cui 
ella è dono . G.C. gli apparve con la cro- 
ce tra le mani, e dillegli : Pace Ila teco, 
o V ittore . Io fon G.C. che patii'co ne’ianti 
miei; prendi animo ch'io lon teco nella bat- 
taglia. Per quel’te parole perdette lalorza 
ogni tormento fuo, e cominciò il martire 
a lodar Dio con ierena faccia . I carne- 
fici di già fianchi , videro che perduta ope- 
ra lì facea ; Picchè il prefetto ordinò , che 
folle fiaccato dal cavalletto , e mello in 
una ofeurifiima prigione . 

Nella mezza notte mandò G. C. al- 
cuni Angeli a vilitarlo; fu aperta la pri- 
gione, e ripiena di luce più chiara del 
giorno : cantava il martire in compagnia 
degli Angeli le lodi del Signore . Tre 
loldati che lo cultodivano, poiché vide- 
ro quella luce , fi gittarono apiè del San- 
to , pregandolo che lor perdonale , e défi- 
lé il baxtedmo . Il martire gli ammae- 
ftrò con grand’ attenzione , fecondo che 
il tempo gli concedeva ; e avendo chia- 
mati de’ Sacerdoti nella medefima not- 
te , li condulle al mare , dove furono di 
fua mano battezzati , e li traile dall’acqua, 
vale ciò a dire , che fu lor pattino. 
Avean colloro nome Aleflandro, Longi- 
no , e Feliciano . Corfa voce il giorno 
dietro della lor converfione , mandò il 
prefetto degli apparito», da’ quali furon 
prefi indente con V more ; conducendoli 
nella pubblica piazza, dove accorfe tut- 
ta la città. I tre foldati durarono fermi 
nella lor confelfione , e fu tolto, perof- 
dine dell’ Imperatore , vagliata loro la 
tella. Con calde lacrime pregava Vitto- 
re di poter efler compagno del lor mar- 
tirio. Fu egli ancora percofib, fofpefo, 
e crudelmente battuto con baffoni , e 
nervi di bue . Venne ripolto in prigio- 
ne , dove llette giorni tre in orazioni , 
raccomandando a Dio il fuo martirio , 
con gran contrizione di cuore, e di co- 
piofe lacrime. Pofcia l’Imperatore a fe 
di nuovo lo chiamò , e avendolo inter- 
rogato e minacciato , fece portare un 
aitar di Giove , appreflò cui era appa- 
recchiato il facrificatore . Allora dille l* 
Imperatore a Vittore : Metti meenfo, 

pla- 
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>l*ca Giove , e piacciati effere amico 
noltro . U martire fi avvicinò m atto di 
facrificare , e prendendo l’altare dalle 
mani del facrificatore , lo rovefcib per 
terra con un calcio . L’ Imperatore fui 
fatto fecegli tagliare il piede; pofeia lo 
fece porte lòtto la mola di un molino 
a braccia , girato attorno da’ carnefici , 
e in tal modo lo ruppero , fin in urtan- 
dogli anche le offa . Ma la macchina 
fi fpezzò ; e perchè parea eh’ egli anco- 
ra refpiraffe alquanto , gli tagliarono il 
capo . S’ndì dall’ alto una celellc voce 
adire: Tu hai vinto, avventuralo Vit- 
tore, tu hai vinto . L’ Imperatore fece 
gittar nel mare i corpi de’ martiri ; ma 
giunfero a riva , e fnron feppclliti da’ 
Criftiani in una grotta fcavata nella roc- 
ca; e fecer pofeia molti miracoli. 

XXI. Diocleziano non fi contentò di 
avere affociato all’ Impero Maliìmiano 
Erculio col titolo di Augulto {i) ; ma 
per foftener le guerre , onde fi Impero 
da ogni parte affai ito era, altri due prefe 
in compagnia, nel fecondo ordine e col 
nome di Cci'ari , cioè Coliamo Cloro, 
e Galerio Maffimiano , foprannomato 
Armentario , ch’era il quarto . Diocle- 
ziano adottò collui per figliuolo fiio(z), 
e fece sì che ripudiò la Moglie che a- 
▼ea , per ifpofare Valeria fìgiuola tua , 
avuta dall' Imperatrice Pnlca . Mailì- 
miano adottò Coffanzo , e fecegli ripu- 
diar Elena , della quale avea già Co- 
ftantmo , che fu pofeia Imperatore ; e 
ciò perchè fpofaffe Teodora fila figlia- 
la . Tali adozioni fi fecero il primo 
giorno di Marzo del 293. Ciafcuno di 
quelli quattro Principi avea maggior co- 
pia di faldati , che l’ Impero tutto non 
(bleva avere per 1 ’ addietro, e peT man- 
tenerli fecero ftraordmarie impolte ( ), 
per forma che i terreni erano fenza cul- 
tura. Divifero effi le provincie , moltipli- 
carono i governi, « gli uffiziali; per la 
qual cofa non avendo i giudici faccende 
civili alle mani , faceano moke cofe a 
torto, e proceffi criminali, per leggerif- 
fime cagioni . Coffanzo ebbe in parte 
tutto quello , ch’era di là dell’ Alpi fotto 
fa fignorìa de’ Romani , cioè a dire le 
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Gallie, e 'la gran Brettagna: Erculio eb- 


be l’Africa, « l’ Italia :<jalerio l’Illiria, Anno 
e il rimanente infino al Pomo Enfino. 1 ” 

Diocleziano era uomo da guerra , c 2 93 * 
politico , e beniffimo difefe 1’ Impero 
contro a’ barbari ; ma era avaro , e con 
tutto il difpendio della guerra raunavt 
immenlì telori . Egli amava fvifeerata- 
mente le fabbriche , e obbligava le Pro- 
vincie a fomminiffrare lavoneri , e vet- 
ture . Colà faceva una Bafilica , colti 
un Circo , qua una Zecca , là un Ar- 
renale ; quivi una cafa per la moglie , 
o per la figliuola , e quando un edifìzio 
era compiuto col disfacimento d’ una pro- 
vincia o piò, dicea rovente: Non è fat- 
to bene , facciali m altra guila ; e però 
bifognava gittarlo a terra , e di nuovo 
cominciarlo . Principalmente fabbricava 
in Nicomedia , e volea farla uguale a 
Roma, perocché quivi per lo più dimo- 
rava . Non meno era avaro di lui Er- 
ettilo fno fratello adottivo ; ma effendo- 
gh tocche in parte provincie ricche, fic* 
come fi Africa , e la Spagna , non fi da- 
va tanta briga di riporre . Fece accufare 
(altamente molti Senatori d'avere alpi- 
rato all’ Impero , per ulurpare le facoltà 
loro. Era elfo dilfoluto , e le fanciulle di 
iòlenniffima (chiatta violava : in ogni 
luogo dove paflava , erano quelle tolte 
dalle braccia de’ parenti , per dover effe- 
re a lui preièntate. Tutte le tue paffio- 
ni brutalmente leguitava , era crudele , 
imprudente , fenza fede , lènza parola , 
amatore di cofe nuove . Nel viro gli fi 
leggea fi animo brulco , e ne’ modi tra r 
fiorati; non era nè pulito, nè bene al- 
levato (4) ; ficcome colui , eh’ era nato 
'nella Pannonia di gente mitica. 

Di tutti e quattro il migliore era Co- 
ffanzo Celare , nè alcun vizio è a Ini 
rinfacciato ; e il peggiore fu Celare Galeri© 
Maffimiano . Era qneiti un feroce animale, 
più barbaro, che Romano ; e la madre 
ina era venuta dal di là del Danubio , 

Era uom grande, e grotfo si fattamente, 
che mettea timore ; avea (guardo , atti , 
voci , ragionamenti terribili ; e il tuo 
fuocero Diocleziano per natura timido 
tremava di Ini. Tali erano in quel tem- 
P9 
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po quelli , che governavano l’Impero, 
A p N S Nel principio lafciarono in libertà 1 
' * Crirtiani (i);il che non impedì, che tal 
" volta Erculio bertiale , e fantartico non 
li perfeguitafl'e, ficcome abbiamo veduto 
nelle G.allie . Gli altri furono ad erti fa- 
vorevoli in guifa , che commilero loro 
anche governi di provinole, e lor diedero 
ufizj ne’ loro palazzi ; fofferendo , che in 
prefenza loro parlalfero apeno della re- 
ligione vera , e quella uù fiero con le 
mogli, con li figliuoli, e co’domeftici. 
Ulavano verfo loro diftinzione , e gli 
amavano più che gli altri trvitori. Così 
in Nicomedia apprelTo Diocleziano era 
Doroteo tenuto per lo più caro e fedele 
tra’ fuoi offizuli ; e ad elfo rendeano 
grande onore i governatori e i magirtra- 
ti ; e tal fu Gorgonio molto famofo. Le 
affemblee ecdcfialtiche erano tanto nn- 
merofe , in tutte le città , che non po- 
tendo più ballare gli antichi edifizj , con- 
venne da per tutto fame de’ nuovi , e da’ 
fondamenti ftcllì ; nè v’ era chi fi oppo- 
nete a sì grande opera. j 

Da quella profpcrità nacque licenza , 
S’ invidiavano i Crilìiani tra loro , e fi 
laceravano a forza d’ ingiurie c di mal- 
dicenze. li popolo era fediziofo.e i capi 
divifi tra eflì . L’ ipocrifia e la diffimula- 
zione grandifiìma era ; trafandavano i 
pallori (a legge di Dio, e nutrivano in- 
vidie ; praticavano odj , ufavan minacce ; 
e follenevano ambiziolàmente le cariche 
eccklìalìiche , come fignorie temporali . 
Quelli peccati chiamarono la pcrfccuzio- 
ae ; ed eccone il cominciamento. 

Principi» XXII. Diocleziano era nell’ oriente; 
deiu per- e j effendo uonyr timorofo e curiato delle 
filile». £0 j- c av venire, facca foritìzio d’animali 
per dlfaminar le vilcere di effi , e alcuni 
de’ fuoi fervi crirtiani , prefenti a quella 
funzione , fi fecero Ibpra la fronte il legno 
della croce, per il che furono flurbati i 
forifizi (i) . Gli arufpici non vedeano 
più nelle vifeere delle vittime gli ufati 
fegni, e per quante ne facevano uccide- 
re, niente vedeano . Finalmente il loro 
capo , o forte per fofpetto , o che l’avef- 
fe veduto ; difle che là v' erano degli 
uomini profani , la cui prefenza (acca che 
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fori fnj non riuscivano a bene . Allora 
1 Imperatore (degnato , comandò che fi 
foelfero forificare non follmente coloro 
che fervivano a’ facrifijj , ma tutti coloro, 
eh erano nel palagio ; e che mutando 
erti dj farlo , foller cafligati a colpi di 
frulla , Scriffe parimente a coloro, che 
comandavano nelle truppe , affinchè co- 
rtringertero i foldati a forificare , e di. 
Icaccialler quelli che non ubbidivano (;). 

In tal guifa cominciò la pcrlecuzione 
da’ Crirtiani, che fcrvivano nell’ armata; 
e molti volentieri lafciarono il pubblico 
Servigio , più rollo che ribellarli al Si- 
gnore . Da prima fi contentavano di dar 
quella pena, c pochi ne furon fatti mo- 
rire ; poiché temean gl’ Imperatori i Cri- 
fliaoi per f infinito numero loro. 

XXIII. Sotto il confidato di T ufeo d^**”!”* 
e di Anulino il quarto degl’idi, vale a finaluoo. 
dire il giorno duodecimo di Marzo l’an- 
no 2 96. in Teberta, nella Numidia, fu 
prefentato Fabio Vittore con fuo figliuo- 
lo Martimiliano nella piazza , dinanzi al 
proconfolo Dione (4) : c Pompejano av- 
vocato, domandò che quel giovane forte 
mifijrato , per crter melfo al pubblico 
Servigio di guerra . E ciò perchè tra 
Romani tutt i giovani erano obbligati a 
Servire per tante campagne , e dal gran 
numero di coloro , che per età pctean 
farlo , eleggevano i più grandi , e me- 
glio difporti . Dione proconfolo gii do- 
mandò che nome forte il fuo. Mallimi- 
liano rifpofe : Perchè volete voi fapere 
il mio nome! Non m’è lecito portarla 
armi , perchè io tòno Cnlliano . Non era 
già cne i Crirtiani veramente non potet- 
tero feguir l’arte militare; ma riculàvata 
l’ idolatria , die da quell’ arte non andava 
fcompagnajta , dopo gli ordini dati da 
Diocleziano , come fi raccoglie da alcu- 
ni altri atti (5). Dirte il proconfolo: Mi- 
fiiratclo . Martimiliano rifpoiè : fo non 
pollo fervir nella guerra,, nè porto fo 
male : fono Criitiano • Dille il procon- 
folo: Sia egli mifurato. Fu mifurato; e 
un offiziale gridò ad alta voce : Egli è 
cinque piedi e dicci once . Era quella 
la mifura bartevole. Dicmc dille agli of- 
fiziali: Che fia legnato. Ufavafi legnar- 
li 
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li con alcune punture Copra la pelle , o per uno fpirito di ribellione ; fi ordina , 
in altro modo. Malfimiliano fi opponea, che fia punito con la fpada . Maffimi- 
dicendo : Non ne farò nulla ; non pollò liano rifpole : Dio fia lodato . Aveva egli D1 
portar le armi . Dione gli difle: Bifogna ventun anno tre meli e diciotto giorni; 29 °’ 
che tu le porti; o che tu perifca. Maf- e mentre veniva tratto al martirio, dif- 
fimiliano dille : Non le porterò . Taglia- fe: Fratelli miei, fate ogni opera, e po- 
tenti il capo ; io non fervo al fecolo ; nete ogn’ ingegno vofhro per andar to- 
ma fervo al Signore Iddio. Dilfe Dione: fio a vedere il Signore, per ottenere da 

Chi t’indulle a quello/ Lo fpirito mio, lui una corona limile alla mia. Dille al 
foggiunfe Mafiimiliano ; e colui che mi padre fuo con allegra faccia : Date a 
chiamò . Dione difle a Vittore: Confi- quello efecutore l’abito nuovo , che m’ 
glia il tuo figliuolo. Vittore rifiwfetE’ avevate apparecchiato per la guerra ; e 
confìgliato, fa ciò che gli toma bene di cosi piaccia a Dio , che fiam noi uniti 
fare. Dione difse a Malfimiliano : Ricevi nella eterna gloria col Signor nollro . 
il fegno. Rifpos’ egli : Non lo riceverò Torto fu dato a morte ; e una fignora 
altrimenti ; ho già il fegno di G. C. detta Pompeiana ottenne dal giudice in 
Signor mio . Dione difle : Subito io ti dono il corpo fuo ; mifelo nella fua let- 


manderò al Signor tuo Criflo . Vorrei, tiga , lo portò in Cartagine , c lo fot- 
foggiunfe l’altro, che voi Favelle fatto; terrò fatto una picciola montagna vici- 
quefta é mia gloria. Dione dille agli of- no a San Cipriano . Ella morì tredici 
filiali : Sii legnato collui . Malfimiliano giorni dopo , e fu quivi parimente fep- 
re fi fica , dicendo : Io non riceverò in me pellita. Vittore padre del martire ritor- 
queilo legno del fecolo ; fe mi farà da- nò a cafa fua , fuor di se pel diletto , 
to , lo romperò , come quello che nien- ringraziando il Signore , dinanzi a cui a- 
tevale. Io fono Crirtiano, non mi con- ve va egli mandato un firnil prefente, da 
viene portar piombo al collo mio , poi- lui ben torto fagli ito ; ma non fi fa qual 
eh è ho il fegno (aiutare di G. C. , Fi- egli fia tra tanti martiri di quello nome 
gliunl di Dio vivente , da voi non co- Vittore, onorati nella Chiela Africana. 
nolciuto. Il proconlolo, dopo averlo di-' XXIV. L’anno feguente 296. di G. ni d^vc- 
molato molte altre fiate, dirtegli: Sotto Crilto, fatto il fallo conlolato di Diode- (covi, 
le infegne de’nortri (ignori Diocleziano, ziano, e il fecondo di Collanzo , il di Scifm» di 
Maflirmano, Cortanzo , e Maffimo, vi ventuno di Aprile morì Cajo Papa, do- Mtltzlo ‘ 
fono de’ faldati crirtiani, che danno alla po avere occupata la fama Sede dodici 
guerra . Malfimiliano rifpofe : Sanno elfi anni e quattro meli . Fu eletto m fuo 
ciò che lor conviene ; per me fono Crillia- cambio Martellino (1), che governò la 
no, e non portò commetter fallo. Chefallo Chiela anni otto . Nel medefimo anno 
é di coloro che guerreggiano? foggiunfo il 296. decimoterzo di Diocleziano, Zamb- 
proconfolo . Malfimiliano rifpole : Voi da fuccedette ad Imeneo Vefcovo di Ge- 
lapete ciò che fanno . Di qua fi racco- rufalcmme. Zambda morì due anni do- 

E lie , che non credeano che per se rtef- po , nell’ anno decimoquinto di Diocle- 
1 foffe cattiva l’arte militare; ma lari- ziano , 298. di G. C. ; e a lui fucce- 
cufavano come occafione a peccato; fe- dette Ermone l’anno feguente 299. di 
gnatamente fatto agl’ Imperatori pagani . G. C. . Licito di vita Cirillo Vefcovo 
Vedendo Dione che non potea perfua- di Antiochia , Tiranno fu fuo fuccerto- 
«farlo, difle: Prendete il fuo nome; po- re , e fu il decimo Vefcovo di Antio- 
feia foggiunfe: Poiché ricufafti di farvire chia, e governava quella Chiefa al tem- 
alta guerra tratto dallo fpirito tuo ribel- po della perfccuzione . Nel medefimo 
le, farai condannato come tu meriti, e tempo viveva in Tino (2) il Vefcovo Ti- 
fata! efempio agli altri. E recitò la fan- rannione, il quale patì il martirio. Teo- 
rema fopra la tavoletta : Poiché Maf- nas Vefcovo di Aleflandria morì 1 ’ anno 
Umiliano ricusò di fervile militarmente diciaffattefimo di Diocleziano , 300. di 

’ G.C., 
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-jr G. C. , dopo aver governata quella Chie- 

»i GC ** ann * diciannove . A lui fuccedette 
J ' Pietro , e la governi) anni dodici , tre 
* ’ anni prima della perlecuzione , e nove 
dopo, fino a tanto che fu martirizzato. 

Nel fuo tempo nacque una fcifma nell’ 
Egitto (1). Mdizio, o Mekzio Vefco- 
vo di Licopoli nella Tebaide , eflendo 
flato convinto di molte colpe, e tra le 
altre di aver facrifìcato agl’idoli, fu de- 
porto in un concilio da Pietro Vcfcovo 
di Alertandria . Mclezio non ebbe ricor- 
fo ad alcun altro concilio , e non cercò- 
di giurtifìcarfì dinanzi a’ fucceffori di Pie- 
tro , eflendo vifluto molto tempo dopo \ 
anzi fece una fcifma , feparandort da 
Pietro e dagli altri Vefcovi , contra i 
quali cominciò a pubblicar delle calun- 
nie, per coprir la vergognofa fua depo- 
fizione . Pretendea d’eflerfi fcparato da 
Pietro (2) per non convenirli feco intor- 
no al fatto della riconciliazione degli a- 
portati , accnfandolo di eccedente indul- 
genza . Cominciò qnerta fcifma verfo 1 ’ 
anno 701. e gran confcguenze apportò . 
rfócit dl XXV. Nell’anno 296. o in circa, 1 ’ 
liino' Imperator Diocleziano ricuperò l’Egit- 
comio »’ to , dopo aver disfatto Achille , che da 
Manichei. f e i anni quivi regnava. Eflendo in Alef- 
fandria, rifpofe a Giuliano proconfolo d* 
Africa , il quale gli avea domandato con- 
iglio intorno a’ Manichei . Dice nel fuo 
referitto ( }) , che l’ozio induce gli uo- 
mini a nfeire da’ termini della natura , 
e a introdurre delle fuperftizioni vane e 
vergognofe ; ma che non è permeilo di 
opporci a quanto hanno ordinato gl’ Id- 
dìi , e a ciò che fu approvato e riabili- 
to da' fa^gi configli di molti grandi uo- 
mini . L’antica religione , feguira egli, 
non dee correggerli con una nuova ; ef- 
fendo gran fallo il por mano in quelle 
cofe , delle quali gli antichi dccifero, e 
le quali prefero ficuro corfo e fermo pie- 
de . Per quello grande attenzione urtati) 
noi in cartigare i cattivi ortinati , il coi 
fpirito è corrotto, e vanno introducendo 
nuove e feonofeiute Sette , per 'dillrug- 
gere a lor fantafia con male religioni , 


quelle che gli Dei a noi concedettero . 

Pare che quello difcorlò appartenere in 
generale a tutti coloro, che fi chiamavan 
Crilliani . Continova il referitto : Noi 
abbiamo intefo , che 1 Manichei , de’ 
quali voi ci avete ferino , fono come 
nuovi mortri, nfeiti da pochiffimo tempo 
nel nollro mondo, dalle pani de’ Perii», 
ni nimici nortri ; e che van commetten- 
do una infinità di colpe , turbando il ri- 
pofo de’ popoli , per modo che con 1’ an- 
dar del tempo è da temer, che introdu- 
cano anche tra’ Romani i cortami efe- 
crabili , .e le infami leggi de’ Pcrfiani . 

Quel che ci fcrivete della loro religio- 
ne, man deliamente corrifponde co’ male- 
fici de’ maghi ; onde commettiamo, che 
fieno eflì luggetti alle medefime pene : 
e che gli autori e i capi fieno abbrucia- 
ci con le loro fcritture ; che gli ortinati 
fettatori patifeano morte , e fien confi- 
fcati i lor beni , fuor le perfone che han 
dignità, le quali faranno fidamente con- 
dannate nelle miniere , con confifcarfi i 
beni . Gl’ Imperatori Criftiani (4) feguiro- 
no pofeia quelle leggi contra i Manichei. 

XXVI. Verfi» quel tempo fi feoprì Ercfia di 
nell’ Egitto una nuova erefia , il cui au- Cer»« . 
tore fuGerace, o Geracas (5) ; era egli 
Egiziano, di Lconto, molto dotto nelle 
fetenze de’ Greci e degli Egiziani ; e 1 ’ 
una e l’ altra lingua parlava bene ; e la 
fua particolarmente . Eflendo Criftianó 
cadde in errore , c fece una fetta parti- 
colare . Negava la rifurrezione della car- 
ne , e ammettea folamente quella dell' 
anima ; vale a dire la rifurrezione fpiri- 
tuale dal peccato alla grazia . Dannava 
il maritaggio, come cofa imperfetta dell' 
antica legge (6) ; e dicea che la conti- 
nenza era quella perfezione , fenza cui 
nefliwo potea veder Dio : Dicea che i 
fanciulli che morivano prima che aver 
l’ufo di ragione , fono efclufi dal regno 
de’ cieli ; perciocché è ferino (7) , che 
nefliino avrà corona , fe non ha com- 
battuto regolarmente. Dicea, che Mel- 
chifedecco era lo Spirito Santo , il qual 
pregava per noi con gemiti indicibili ^ 


(1) Allunai", tr. 1. in Ar. f. B. <f A fot. ». f. 777 B. Socr. IH. I. c j (il Epiph. htr. 
»»«. Pagi an.68. n. 14. (j} E litro p. /. 10. Ctlltt. Itg. Mefite tit. I). «* CiJ. Crtg. (4) L - 4 . 
I. 11. i>. ti. CHI. it bmtt. <r Mmmh. (j) Bfifh. *<*r. tj. (Q Heb. 11. 14. (7) I. Tim. 
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e ch'era egli l’eterao Sacerdote. Si fon- 
dava principalmente Copra un libro apo- 
crifo intitolato : La fai ita d’ ll’aia . Gerace 
s’ acquiilò fettatori con 1’ aulìerità della 
fua vita i allenendoli dal vino , e dalla 
maggior parte delle ufate carni . Non 
volea tra fuoi difcepoli altro che vergi- 
ni, vedove, o perfone continenti ; e fe- 
duffo molti di coloro , che menavano in 
Egitto vita afeetica. Compofe gran nu- 
mero di libri nella greca favella , e 
nella egiziana ; tra gli altri una fpiega- 
zione dell' opera delle fei giornate , me- 
fcolata con molte favole . Compofe an- 
cora parecchi cantici . Pafsò anni no- 
vanta di vita , c lino alla fine le mani 
gli relfero a fcrivere , nè gli occhi avea 
punto indeboliti. 

Effondo Diocleziano in Egitto mandò 
Cefare Galerio contra Narlete Re de' 
Perfiani (i) , il quale feguendo l’efem- 
pio di Sapore Ilio avolo , grand’ opera 
avea fatta per invadere le provincie o- 
rientali dell’ I micio Romano. Temen- 
do Diocleziano l’efempio di Valcriano, 
amò meglio mandarvi Galcrio, che an- 
darvi in perfona , e intanto fi tratten- 
ne nell’Oriente. Galerio con la fua de- 
flerità disfece i Perfiani impacciati ne’ 
gran bagagli loro . Narlete fuggì ; e 
Galerio prole le fue donne e i figliuo- 
li fuoi ; e ritornò carico di fpoglie , 
dopo aver riprefa la Melopotamia , 
e aver limitato 1 ’ Impero col Ti- 
gri . Quello accadde fotto il quin- 
to confolato di Erculio , e fecondo di 
■Galerio (2) , vale a dire l’anno 297. 
Quella vittoria lo rendette temerario, 
e tremendo contra Diocleziano . Aven- 
do Galerio ricevuta una fua lettera , 
dove al folito da Diocleziano gli ve- 
niva dato il titolo di Cefare , efcla- 
mò torto con tuono di voce e con 
guardo irato : Che mai } Sempre Ce- 
lare ? Intendea paflare per figliuolo di 
Marte , fenza curarli troppo dell’ onore 
di Romula fua madre. 

XXVII. Allora cominciarono i folda- 
ti crirtiani ad elfere perfeguitati da Ve- 
turio (}) , fignore della milizia l’ anno 
298. fotto il confolato di Faurto , e di 
Fltuty Tom. II. 
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Gallo . Si può collocar nel medefimo 
tempo il martirio de’ quaranta faldati 
crirtiani , i quali grandirtimi tormenti 
patirono 3 Lauriaco nella Norica , città 
prelentemente dirtrutta, ch’era polla fo 
pra il fiume di Ens , vicino al luogo , 
dove sboccava nel Danubio . Floriano 
lor compagno fi unì ad elfi , c il pre- 
fetto Aquilino fecelo battere a colpi di 
ballone , e pofeia gittar nel fiume d’Ens. 

A Tingi o Tanger nella Mauritania 
vicino al diftretto , nel dì della nafeitj 
dell’Imperatore, intanto che tutti erano 
occupati ne’ conviti , e ne’ làgrifìzj , Mar- 
cello centurione (4') nella legion di Tra- 
jano , avendo que’ conviti per cofe prò» 
fané, fi traile la cintura militare dinan- 
zi le infegne della legione , e dilfe ad 
alta voce : Io fono faldato di G. C. e- 
temo Re . In tal guifa gittò via anco- 
ra il fermento , e 1* armi , foggiungendo: 

10 non voglio più fervire nelle truppe 
de' voftri Imperatori , nè a’ vollri Iddìi 
di legno e di pietra , idoli fardi e mu- 
toli . E fe le perfone di guerra deggio- 
no elfer coftrette a facrificare agl’ Iddìi 
e agl’imperatori, ecco il fermento e la 
cintura, ed abbandono il pubblico fervi- 
gio . Qui fi vede apertamente la cagio- 
ne , per cui i Crirtiani dovean difetta- 
re ; poiché venivan coftretti all’ idola- 
tria. Per altro la cintura, a cui fi met- 
tea la fpada , era l’infegna militare , e 

11 fermento era il fegno de’ centurioni ; 
quali fi valean di elfo per caftigare i 
faldati, nè li battevano in altra guifa (5). 

Gran maraviglia ebbero i faldati in 
udire, che Marcello in quel modo ragio- 
nava ; lo arreliarono , e ne diedero av- 
vilo ad Anartagio Fortunato prefidente 
della legione, il quale ordinò, che forte 
fatto prigione . Terminati i banchetti , 
effondo il prefidente affilo nel fao con- 
cilloro , comandò che gli fi conducete 
dinanzi Marcello . Vi fu condotto egli , e 
Fortunato gli dille : Perchè vi làltò in capo 
di gittar via il oendaglio , e il fermen- 
to , contra la difciplina militare ? Mar- 
cello dilfe : Fino dal dodicefimo dì in- 
nanzi le calendc d’ Agollo , quando voi 
celebravate la fella degl’ Imperatori ; io 
D rilpo- 


Lati, ai mari. c. 9 . (1) MJC. Chr. Paftb. 

(4) Afta fine- f. in. (5) V. Baron. bit. an. a 98. n. j. 


W/ * 


Anno 
di G.C. 
297. 
29 #. 


Digitized by Google 


Fleury Storia Ecclesiastica. 


— rifpofi con chiarilfima voce dinanzi a tut- 
a ~ n ° te le genti , e davanti alle infegne di 
Bl ll ‘ L ‘ quella legione , che io era Cnftiano , e 
3 02, che da indi in poi non potei più fervi- 
re ad altri , che i G.C., figliuolo di 
Dio Padre onnipotente . L’ altra fella 
dell’ Imperatore doveva edere nel giorno 
(0 , in cui Erculio era (lato nominato 
Celare, addi ventuno di Luglio. Fortu- 
nato dille : Non pofTo più dilfimulare 
l’ audacia vollra ; e perciò farò di quella 
partecipi gl’ Imperatori , e Cefare . Sa- 
rete condotto (alvo e l'ano ad Aurelia- 
no Agricolao vicario de’ prefetti del pre- 
torio . Ordinariamente il prefetto della 
legione dovea giudicare i foldati, c non 
mandargli al governatore della provin- 
cia ; ma il prefetto del pretorio , nel 
cui luogo era Agricolao , avea giuril'di- 
zione l'opra le genti da guerra. 

Adunque Marcello (2) venne condot- 
to lòtto buona guardia nella Mauritania 
Tingitana ad Aureliano Agricolao ; e 
gli fu menato innanzi addì trenta di Ot- 
tobre , e uno degli ufficiali gli dille : Ana- 
fiagio Fortunato prendente della legione 
manda a voi Marcello centurione qui 
prefente . Quella lettera v’ ha fcritta , e 
fe vi piace , io la vi leggerò . Agrico- 
lao dille : Sia letta. Un uffiziale dille : 
Quello foldato ha gittata via la cintura 
militare , ha tefiificato efier egli Cri- 
lliano, ha dette davanti al popolo mol- 
te bellemmie contra gl* Iddìi , e contra 
Cefare, perciò lo vi abbiamo noi man- 
dato davanti , poiché comandiate voi , 
che fi faccia ciò che vi piaccia . Quan- 
do fu letta la lettera , dille Agricolao : 
Avete anche parlato in prefenza del pre- 
fidente in quella guifa ? SI , dille Mar- 
cello , in quella guifa . E Agricolao difi- 
lle : Eravate voi centurione ordinario ? E 
Marcello dille, che sì. E Agricolao difi- 
fe : Qual furore v’ ha fofpinto a gittar 
via i fognali foldatefchi , e dire sì fatte 
parole ? Marcello rifpofe : Non fono lo- 
fpinti da furore coloro , che temono Dio. 
Agricolao dille : Avete voi detto tut- 
to ciò , che fi contiene negli atti del 
prefidentc l L’ ho detto , rifpofe Marcel- 


10 . Agricolao dille : Avete anche gitta- 
te l’arme ? Sì le ho gittate , rifpofe 
Marcello , perocché a un Crilliano , il 
qual ferve a G. C. non è dicevole Ilare 
negl’impacci del mondo. Agricolao dif- 
le : Sì fatta cofa ha operata Marcello , 
che fi debbe ofiervare la dilciplina , e ca- 
ligarlo ; e profferì quella fentenza con- 
tra di lui : Si determina , che Marcello, 

11 quale era centurione ordinario, e fi è 
difonorato rinunziando pubblicamente al 
fuo giuramento , e ha dette in prefenza del 
tribuno altre parole piene di furore, deb- 
ba efl'er dato alla morte. Gli fu taglia- 
to il capo , e in quella guifa morì pel 
nome di G. C. L’abbandonare le fchie- 
re (3) , maffime con altra colpa unita 
d’empietà, o dilubbidienza era per leg- 
ge Romana delitto capitale . 

Il notaio , che dovea fcrivere quella 
fentenza era Calfiano (4) , il quale do- 
po aver notate le fopraddette cole , ve- 
dendo la collanza di Marcello , teitificò 
ad alta voce , che quella condanna lo 
fpaventava ; e gittò a terra le tavolet- 
te , e lo {file , con cui fcrivea . Tutti 
gli ulfiziali ebbero maraviglia. Marcello 
rideva. Il giudice G levò da federe tut- 
to commofio , e gli dimandò , perchè 
con tanto cruccio avea gittate quelle 
tavole . Calfiano rifpofe : Perché avete 
dettata fentenza ingiulla . Egli lo fece 
pigliare incontanente , e incarcerare . Mar- 
cello , che avea rifo di gioia antiveden- 
do , che Calfiano doveva edere fuo com- 
pagno nel martirio , fu condotto a mor- 
te nel giorno Aedo trentèlimo d’ Otto- 
bre. Efiendo menato al fupplizio , dide 
al giudice Agricolao : Iddio vi dia be- 
ne : e gli fu pofeia tagliato il capo. Di 
là a un mefe, a’ tre di Dicembre Cafi- 
Giano fu condotto nel medefimo luogo , 
dov’ era fiato interrogato Marcello , e 
predo a poco fece le medefime rifpo- 
fte , c ottenne anch’ elio la palma del 
martirio. . _ , 

XXVIII. L’ Imperatore Diocleziano frrfeeu- 
andò a padare il verno in Nicomedia 
(0 , nel diciannovefimo anno del fuo 
impero (6) 302. di Gesù Crifio • Il Cela- 
re 
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re Caler io Maffimiano dopo avere di- 
sfatti i Perfiani , andò quivi anch’ erto 
per itlimolarlo a perfeguitare i Cri'lia- 
ni, anch’egli eccitato dalla madre, don- 
na fuperftiziofa , che adorava gl* Iddìi 
de’ monti , e face» tutto il giorno fa- 
crifiz; , e conviti delle carni iacrifìcate . 

I Crirtiani in quelli non s’ impacciava- 
no, ma digiunando (lavano in orazioni; 
di che ella cominciò a odiargli , c que- 
relandoli eccitò il figliuolo alia rovi- 
na loro ; poiché non era manco fu- 
perftiziofo di lei. Per tutto ’l verno con 
Diocleziano ne deliberò , e non elfendo 
ammefiò veruno a tal configlio , cre- 
dcafi , che della Comma dell’ Impero fi 
trattarti: . Il vecchio Imperatore (lette 
Caldo affai alle Curie di Galerio , dimo- 
ftrando effer pericoloCo il travagliar tutti , 
e lo Cpargere tanto Cangue : Che i Crilìiani 
cercavano Colamente morire , e che ba- 
dava (logliere da quella religione gli uf- 
fiziali del palazzo, e le foldatefche. 

Galerio a tali ragioni non s’arrendet- 
te ; e Diocleziano volle averne confi- 
glio , con la Cua Colita malizia di non 
configliarfi quando volea far bene , per 
averne l’ onor Colo , e domandar parere, 
quando era per far male , acciocché il 
biafimo fi rovefciarte Copra altrui . Furo- 
no fatti entrare alcuni pochi ufHziali di 
giuftizia , e di guerra , e fecondo la di- 
gnità, che aveano,fu domandato il loro 
parere . Alcuni fpinti da odio particola- 
re , diceano dover sbarbicare i nimici 
degli Dei, e della religione pubblica, e 
coloro che avevano altro lenimento , 
finfero d’aver quefto medefimo , conofcen- 
do la inclinazion di Galcrio . Ancora Dio- 
cleziano non fi arrefe , e dirti: , che fi 
voleva avere configlio dagl’ Iddìi , e 
mandò un indovino ad Apollo Milefio. 
Apollo rifpofe , non per mezzo della fa- 
cerdoterta , ma da un ofcuro fpeco (1): 
Che i giurti , i quali erano Copra la ter- 
ra , non lo lafciavano dire la verità , e 
che quella era la cagione , per cui gli 
Oracoli , che dava dal tripode , erano fal- 
lì . Lo fteffo dicea la Cacerdoteffa , con 
li capelli fparfi , lagnandoli della fciagu- 
ra dell’ uman genere . Diocleziano do- 
mandò a’ Cuoi uffiziali , quali erano i giu- 
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rti Copra la terra ; e uno di coloro, che - 
Cervivano a’ facrifizj , dille : Senza dub- 
bio fono iCriltiani. L’Imperatore l’ udì 01 ^C. 
con diletto , e determinò la perfecuzio- 
ne , non potendo refillere agli amici , a 
Celare , e ad Apollo . Volea tuttavia 
ferbar moderazione, e non ifparcere Can- 
gue , là dove Galerio volea , che fone- 
rò arfi vivi coloro , che non avellerò 
voluto facrificare. 

Per ciò eleguire , fi defiinò il giorno 
de’ Terminali come il più conveniente 
e felice (2) . Era quello 1 ’ ultimo dì dell* 
antico anno di Roma , e vigefimoterzo di 
Febbraio ; quafi che fi volefle in quello 
giorno dar fine alla crilliana religione . 

Eflendo venuto quello giorno dunque 1 ’ 
anno di G.C. , e ventèlimo del re- 
gno di Diocleziano , nel fuo ottavo con- 
fola to , e nel fettimo di Martìmiano Er- 
culio ; nello fpuntar del giorno un pre- 
fetto con alcuni capitani de’ tribuni e 
de’ teforieri , andò alla Chiefa di Nico* 
media ; e rotte le porte , cercavano dell’ 
immagine di Dio. Abbruciarono le Cent- 
rare, cne furon ritrovate, ratto fi mife a 
facco , fi prefe , fi corle da ratte le parti. 

Era polla la Chiefa in un luogo alto , 
che fi vedea dal palagio . Diocleziano , 
e Galerio (lavano a riguardarla , e con- 
figliandofi a lungo , Ce forte meglio ab- 
bruciarla . Parve a Diocleziano di no : 
e vinfe ; per timore che ardendo un si 
gran fuoco , non fi appiccarti? ancora ad 
una gran parte della città ; poiché U 
Chiefa era circondata da ogni lato da 
ampie cafe. Mandarono elfi alcuni foldati 
pretoriani , che andavano alla guerra 
con ifeuri e altri ferri ; quelli circon- 
dando quell’ edilìzio , e benché forte molto 
alto, in breve tempo lo abbatterono. 

Il giorno vegnente fi affifle un de- 
creto, il qual dicea , che ratte le Chiefe 
farebbero abbattute , le fcritture tutte 
arie , e farebbe tolto a tutte le perfone 
di quella religione ogni onore e dignità; 
che farebber foggette a tormenti , di 
qualunque ordine e grado fi folfer mai ; 
che fi avrebbe diritto contra di erte , 
fenza che neflimo ad effe ne reflafle 
contro ad altrui ; non per richiedere 
ciò che lor forte tolto ; non per dolerli 
D 2 d’ un’ 
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""Anko d’un’ ingiuria , o d’un adulterio, e che ti ia quel medefimo giorno, benché fof- 
Di G.C. ‘ ^ ertl Perderebbero la libertà . Vi fu le ancora nel cuor del verno ; dicendo 
, 0 ,' un Criiliano di qualità didima, il quale apertamente, che di là partiva, per non 
■’ J ‘ fpinto da caldiflìmo zelo, ebbe ardimen- eifere abbruciato vivo. 

to di fiaccar pubblicamente quel decre- Diocleziano fpandea lo fdegno fuo non 
to e di lacerarlo , ridendoli delle vitto- fellamente lopra i tuoi domelhei , ma fe- 
rie contra i Goti, e i Sarmati , di che pra tutti. Coltriate prima di tutti Vale- 
vi lì facea menzione . Quello Cntliano ria tua figliuola , e Prilca tua moglie a 
fubitamente fu prelò , tormentato e ab- lacnricare. Pece morire alcuni eunuchi, 
bruciato; e ogni cola pati con ammira- in altro tempo pollentillìmi , che avean 
bile pazienza . A Quell’editto ne légut follenuto il palagio e lui medefimo : Do- 
un fecondo , che ordinava , che fi dovei- roteo primo con Gorgonio , e molti, eh’ 
fero prendere 1 Velcovi in ogni luogo , eran lotto la l'uà carica, furono ilrango- 
e metterli ne’ ferri ; e polcia che fi do- lati dopo aver patiti lunghiilìmi tormen- 
velfe coilringergli a facrificare per ogni ti . Pietro avendo riculato di Tacrificare 
modo. Si lentie all’ Imperator Malfimia- fu lollevato in aria nudo, e così frullato 
no Erculio , c a Celare Coitanzo , che per tuttofi corpo. Poiché l’ebbero lace- 
faceflero lo ilelfo dal loro canto , ben- rato lino all’ olfa , lenza che punto fi 
chè non avefiero attelo il loro avvilo in fcuotelfe la collanza lua , mifero nelle 
affare di tanta importanza. lue piaghe l’ale e aceto ; c fi fece por- 

Mariìridi XXIX. Non contento di ciò Galerio tare una graticola e del fuoco, e fu fat- 
NVomc Celare, e cercando che Diocleziano (t) to arrothre come le carni, che fi man- 
commettelfe una più crudel perfecuzione, giano ; dicendogli che non farebbe mai 
fece lecretamentc dar fuoco al palazzo , ulcito di que’ tormenti, le non ubbidiva, 
e abbruciata che fe ne fu qualche parte, Dimorò egli lermo, e morì fotto quelle 
fi accufarono di quel fallo i Crilliani co- pene . Si conta ancora tra quelli marti- 
me nimici pubblici. Sidicea, che avean ri dormitici dell’ Imperatore 1 ’ eunuco 
congiurato con gli eunuchi di far perire Indes (a), Migdonio, e Mardonio. 
i due Imperatori, i quali corfero pcrico- Furon prefi i Sacerdoti (;), e i Diaconi, 
lo d’effèr abbruciati vivi nel loro palaz- e fenza veruno elàme, ballava che con- 
io . Diocleziano , benché se medefimo feflallero la fede , che venivan condan- 
teneffe per accortifiimo uomo , non eb- nati e tratti al fupplizio, con tutt’ifuoi. 
be il menomo fefpetto di quello artifi- Antimo Vtfcovo di Nicomedia fu deca- 
zio ; ma accefe di fdegno, ordinò tolto, pitato v.4) , molti altri furono llrangolati, 
che fofièr crudelmente tormentati tutt’ i parecchi d’ogni età e d’ ogni feflò ven- 
fuoi . Stava egli afiìfo , facendo affligge- nero abbruciati ; non già uno a uno , ma 
re tutti quell’ innocenti . Ogni giudice, in mucchio; eli metteva il fuoco attor- 
ogni capo degli offìziali del palazzo, fa- no ad olii . Si narra che vi furono uo- 
cean dar la corda per lo poter che loro mini, e donne da tal zelo condotti , che 
era fiato dato ; e facevano a prova a chi da se balzavano dentro al rogo . Altri 
primo qualche cola feoprifie ; ma niente legati da’ carnefici, furon mefli in alcune 
fi ritrovò , perchè non fi dava la corda barche , e gittati nel mare con pelanti 
a’ fervi di Galerio, tra’ quali erano i col- pietre al colio. Si gittarono parimente 
pevoli. Galerio flava prefente, e molto nel mare i corpi degli offìziali dell’Im- 
fi adoprava , perchè non fi raffreddane la peratore , che da prima s' erano lèppelli- 
collera del vecchio Imperatore. Quindi- ti; ma polcia li fecero difotterrare ; per 
ci giorni dopo , tentò che accadclfc un timore che rimanendo elfi ne’ fepolcri , 
altro incendio, ma per tempo fi avvide- venilfero adorati come Iddìi ; poiché in 
ro di efio incendio, benché non fi d ileo- tal modo giudicavano i Pagani dell’ono- 
prifle chi ne folle flato autore. Galerio, re, che fi rendeva a’ martiri. Tuttavia 
che s’era apparecchiato a viaggiare , par- Diocleziano e Malfimiano effì medefimi 
, avean 
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avean decito (i) , che i colpevoli giu- 
fliziati dovettero aver fepoltura. 

La perfccuzione fiellefe fopra tutto il 
popolo di Nicomedia (a). Dilperfi i giu- 
dici per tutt’ i Tempi, coilringeano tut- 
ti a facrificare ; e le prigioni erano ri- 
piene . Si trovavano non più intefi tor- 
menti ; e per timor di non ingannarfi in 
fare giuflizia ad alcuni Crittiani , cran 
potti degli altari dinanzi a’ tribunali, e 
ne’ gabinetti de’ giudici ; per far l'acrifi- 
care le parti , prima di trattare la loro 
cauta . Si vide nella medefima provin- 
cia della Bitinia un governatore fuor di 
fe pel diletto , come le aveffe fuperato 
un barbaro popolo, perciocché un Cri- 
l’tiano parve cedere , dopo due anni di 
forte refiilenza (5). 

Scritti*- XXX. Nel medefimo tempo che fi 
rt centra abbattea la Ciucia di Nicomedia (4) , 
rel ‘" . due autori pubblicarono alcuni ferirti con- 
fiiana?' 1 113 * a Criihana religione ; uno era filo- 
fofo di profeilìone, ma di col'tumi con- 
trari alla fua dottrina ; in pubblico rac- 
comandava la moderazione, la frugalità, 
la povertà ; ma egli amava il danaro , i pia- 
ceri, e le fpele, e più che non faceva 
al palagio, vivea fplendidamente nella pro- 
pria l'uà cala . Ogni fuo vizio ricopriva lot- 
to l’apparenza de’fuoi capelli, e del fuo 
mantello, con le fue molte ricchezze e col 
credito, che aveva appretto i magillrati, 
i giudizi de’ quali vendeva egli, e met- 
tea timor ne’ tuoi vicini , i quali non 
ofavan dolerli delle cale , e delle terre, 
che aveva ad etti ufurpate. Non fi fa il 
nome di quello filolòfo (0 ; fi fa fola- 
mente che pubblicò tre libri contra la 
religione Crittiana . Dicea da prima, 
eh’ era debito di un filofofo , di porre 
rimedio agli errori degli uomini, ricon- 
ducendogli al vero cammino, vale adire 
al culto degl’ Iddìi , che governavano il 
mondo ; e non lbttrire che i tempi ici 
foffero preda de’ maliziofi iettatori ; di- 
cea , che volea molbar la luce della fa- 
pienza a coloro, che non la vedevano , 
erifanarli da quella olhnazione, per cui 
lòffrivano inutilmente sì fatti tormenti . 
Perchè non fi avette in lòfpetto la ca- 
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gione, da cui era motto a far ciò , fi dif- 
fondea nelle lodi de’Principi , efaltava la 
lor pietà , la loro fapienza , che fi fe- 01 “-C. 
gnalava ancora nella ditela della religio- 3 °$* 
ne, reprimendo un’ empia e pueril fu- 
perllizione . Ma quando entrava nella 
materia, non fapea ciò ch’egli attaccatte, 

(copriva fidamente la fua propria mali- 
zia, nell’ avere lecito quel tempo di pub- 
blicar firmi’ opera fua. 

Era l’ altro autore del numero de’giu- 
dici, e un di quelli, cheavea configga- 
ti la perfecuzione; fi crede che fotte quelli 
Gerocle (6), nato in una piccola città 
della Caria , e dopo govemator di Alef- 
landria. Scritte due libri intitolati Fila- 
le» , vale a dire amici del vero, e in- 
dirizzò il fuo difeorfo a’Criltiani mede- 
fimi, per parere non di attaccarli , ma di 
dar loro falutari configli . Si sforzava di 
inoltrare , che nelle fante Scritture vi 
fotte contraddizione , e ne parea sì fat- 
tamente milruito , che inoltrava ettere 
flato Crilhano . Attaccava prima S.Pietro, 

S. Paolo, e gli altri difcepoli , acculan- 
doli d'impoflura, dicendo tuttavia eh' era- 
no pefeatori goffi e ignoranti , fenza con- 
fiderare ch’era impollìbil cofa , che uo- 
mini ignoranti foffero deliri ingannatori. 

Dicea che G. C. era flato fcacciato da’ 

Giudei , e avea raccolti novecento uo- 
mini, co’quali rubava per li paefi. Vo- 
lendo confutare i miracoli fuoi , fenza ofar 
di negarli , fi sforzava di inoltrare, che 
Apolionio Tianeo ne avea fatti di li- 
mili , e di più grandi ancora . In tal 
modo fi affai ivano in Nicomedia i Cri- 
ftiani con la violenza, e co’ difeorfi. 

Poco dopo vi fu chi osò qualche cofa 
contra l’Impero verfo Melitina nell’Ar- 
menia; e cosi nella Siria (7); dove uno 
chiamato Eugenio venne riconofciuto 
per Imperatore da’ foldati . Ciò diede 
cagione a un altro editto contra i Cri- 
ftiani , per cui fi doveano mettere in 
ferri tutti coloro, che avean governo di 
Chiefe ; per modo ch’era una compaffione- 
vol cofa a vedere . In ogni luogo eran le 
prigioni ripiene; non più di omicidi, odi 
{celierà» ; ma di Vefcovi , di Sacerdoti, di 
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- Diaconi , di lettori , e di eforcirti ; nè vi verfo di Omero , per cui mortravafi , 
^ N . N0 rimanea più luogo per collocare i mal- che non è buono aver molti Signori ;on- 
di (-i.C. f attor j _ Dopo giunfero altre lettere , per de collo fu egli decapitato, il dì fettimo 
S°J* le quali fi dove» dar libertà a’ prigio- di Luglio di mercoledì , in Celàrea nel- 
nieri , che aveller voluto facrificare ; la Paleflina . Dopo lui nella medefima 
e che quelli che duravan fermi , fi avef- città molti Vcfcovi del paefe fofiriron 
fero a tormentare in mille modi . Per- gravi tormenti . 

ciò furono in tutte le provincie veduti Alcuni cedettero per viltà a’ primi 
infiniti martiri , fegnatamente nell’ A- artalti . Un ve ne fu, al qual fi tenean 
frica , nella Mauritania , nella Tebai- le mani, anprolfiinandolo all’altare degl* 
de, c nell’ Egitto ; molti de’quali palfa- idoli , e veniva gittato dentro il profano 
rono da una città , e da una provincia Sacrifìcio , affine che parefTe aver parte 
all' altra. Uno tra gli altri detto Donato in erto; e benché non f averte nè pure 
(i), al quale Lattanzio indirizzò lolcrit- toccato, fi ritirava fenza dir cos’ alcuna, 
to della morte de’ persecutori , fu tor- intanto che dicevano i Pagani , ch’aveva 
mentato fino a nove volte Sotto tre di- egli Sacrificato. Un altro prefo, mentre 
verfi giudici; Fiacco prefetto della Biti- era mezzo morto, veniva gittato come 
nia ; Gerocle , un di coloro che avean fe averte renduta 1 ’ anima affatto , e lo 
dato configlio, che fi perfeguitaflero i ritardavano , e contavano tra quelli, che 
Criftiani ; e Prifcilliano luo lucceflòre . avean Sacrificato . Un altro gridava e 
Martìri di XXXI. II primo che patì il martirio protellava, che non voleva ubbidire; ma 
raltftin». nella Paleftina fu Procopio (2), che da' le percuotean nel vifo , e molte mani 
Suoi primi anni avea Serbata callità , e le chiudevan la bocca , e con violenza 
praticate le virtù tutte ; il fuo corpo ab- lo rifpingeano , benché non averte Sacri- 
battuto dalle aullerità , parca di uom ficato . I Pagani fi pregiavano molto, 
morto ; -e folìeneafi col Solo vigor dell’ che forte riufeito il difegno loro . Due 
anima . Altro cibo non prendea che pane foli tra tutti quelli ebbero la corona del 
e acqua , e quello anche a capo di due, martirio , Alfeo e Zacheo , ed era quert’ 
o tre giorni , e talvolta folamente ogni ultimo Diacono della Chiefa di Gadara 
fette . Meditava giorno e notte le fante o Caddi . Dopo effere flati battuti e 
Scritture; ma non s’ era per niente ap- Araziati in molte guile, furono di enot- 
plicato allo Audio delle «mane lettere . te tenuti ne’ ceppi allargati fino al quar- 
Era nato in Elia, vale a dire inGeru- to buco , e in fine furon decapitati ad- 
faiemme ; ma dimorava in Scitonoli , di diciartette del mefe Dius, o fia No- 
dove follenea tre cariche nella Cniefa, vembre. 

di lettore, d’interprete della lingua Siriaca, Romano nati nel medefimo giorno in 
e di elbrcifta. Le pubbliche letture , e Antiochia . Era egli di Palellina , Diacono 
quella della Scrittura fi facevano in gre- ed e Sorci (la della Chiefa di Cefarea ; 
co ; ed egli Spiegavate al popolo in firia- poiché in quel tempo ertendo picciolo il 
ca favella, ch’era quivi la volgare. numero de cherici , fofleneano Sporto 
Ertendo mandato da Scitopoli in Ce- più d’ un' offizio . Si ritrovò egli in An- 
farea con alcuni altri , fu amellato alla tiochia, quando fi abbattean le Chiefe, 
porta della Città , e condotto al gover- e vedendo molte perfone , che in folla 
natore chiamato Flaviano. Cosi non fu fi avvicinavano agl’idoli, uomini, don- 
merto prigione, ma Subito venne prefen- ne , e fanciulli , quello Spettacolo gli 
tato al tribunale , e gli fi ordinò che parve infoffenbil colà . Si avanzò , e 
Sacrificarti: agl’iddìi. Ril'pofe egli, che un ad alta voce rimproverolli . Per quello 
Solo ne conolceva , al qual fidovea Cacrifi- fuo ardire fu arrellato (j) : e mentre 
tare, in quel modo che da erto lui era veniva fatto crudelmente tormentare da 
richiedo . Poiché voleano , che làcrifi- Alclepiade giudice , non lafciava egli 
calle a' quattro Imperatori, egli dille un tra’ Suoi tormenti di moflrar qual folle 

(0 Latini. d> mar,. ». W. (O tufi di muri. PmUJÌ. (. 1 . Afl» fine. /• J7Ì. (j) Prud«nt.P»- 
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la vanità dell’ idolatria , e 1’ eccellenza 
del criftianefimo . Finalmente propofe al 
giudice , che gli fi laiciafle interrogare 
un’ innocente fanciullo > per vedere ciò 
che ne diceffe. 

Se ne prete uno d’anni fette in circa 
chiamato Barala, e Romano gli doman- 
dò , chi forte meglio adorare G. C. , 
e per lui il Padre , o gl’ infiniti Iddii . 
Rifpofe il fanciullo: Vi ha un folo Id- 
dio, e G.C. è il vero Dio. Il giudice 
fece appratii mare la madre fua , e in 
prefenza di elfi» fecelo crudelmente bat- 
tere , ficchè il fangue da ogni lato gli 
piovea. Tutti gli alianti , e i carnefici 
mede-fimi non potean ritenere le lacri- 
me. Sua madre lo animava, rimprove- 
randolo guati di debolezza , perchè ri- 
chiedeva a bere . Il fanciullo fu me fio 
igione , e lì ricominciò a tormentar 
ornano, il qual finalmente fu danna- 
to al fuoco, e il fanciullo ad effer de- 
capitato . Sua madre lo portò tra le braccia 
Tue fino al fùoplizio ; e diedelo al carnefice 
V lènza verfare una lacrima . Solamente lo 

baciò, e fi raccomandò alle fue orazioni. 
Stefe la vetla fua per raccogliere il fangue 
e il capo, che portò via nel fuo grembo. 

Intanto fi condurte Romano al luogo 
del medefimo fuonlizio, fu attaccato ad 
un palo, e circondato di legna, che vo- 
levano ardere . Si afpettava folamente l’or- 
dine dell'Imperator Galerio, ch’era pre- 
fente in Antiochia . V’ eran de’ Giudei, 
che diceano: Tra noi i tre fanciulli della 
fornace furon falvi ; ma quelli fi abbru- 
ciano . Torto il cielo fi ofeurò e tal 
pioggia difeefe, che non fi potè nè pu- 
re più accendere il fuoco . Il martire 
gridava: Or dov’è quello fuoco? L’Im- 
peratore Io fece liberare ; ma il giudice 

10 condannò ad efiergli tagliata la lin- 
gua . Un medico detto Ariftone , che 
per Ina debolezza avea rinegata la fede, 
fi trovò prefente a quel fatto ; e avea 
fèco grinftrumenti valevoli aquell’one- 
razione , poiché allora - i medici pratica- 
vano la chirurgia ; e fuo malgrado fu 
Cortrctto a tagliar la lingua al martire, 
che fu da lui curtodita come un teforo. 

11 martire fu mandato in prigione ; en- 
trando in erta il carceriere, gli richiefe 

~(0 Eufcb. g. kifl. t . f . 
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il nome fuo ; il martire lo dille ; e par- 
lò ancor dopo in ogni occafione j prò- 
nunziando meglio che non facea prima Dl 
che gli forte tagliata la lingua ; mentre 3°J. 
per tua natura balbettava. Avendo in- 
tefa tal cofa l’Imperatore e il giudice, 
ebber fofpetto, che il medico forte crirtia- 
no, e non gli averte tagliata la lingua. 

Lo chiamarono a fe ; ed egli mortrb la 
lingua, che avea curtodita, dicendo: Si 
chiami un uomo, che non abbia allìrten- 
za da Dio, gli fi tagli la lingua a que- 
llo modo , e fe può vivere , dite che io 
ufo artifizio . Si prefe un condannato ; 
fi mi furò efattameme la lingua del mar- • 
tire , e altrettanta fe ne tagliò a cortui, 
il qual morì torto. Intanto S. Romano 
dava ne’ ferri, dove dimorò lungamente 
co’ piedi fieli fino al quinto buco . Fi- 
nalmente eflèndo vicina la feda dell’an- 
no ventèlimo del regno, come allora fi 
liberavano tutt’ i prigioni , fu egli lancia- 
to folo in prigione, e ftrangolato fenza 
trarlo da’ ceppi. Quello occorfe nel pri- 
mo anno , quando la perfecuzione era 
(blamente contra a’miniftridelleChiefe. 

In Tiro molti martiri ( 1 ) dopo aver 
patite innumerabili percorte di frulla con 
ammirabile cortanza , furono efpolli a' 
leopardi, agli orfi, a’ cinghiali, eccitati 
a furore con ferro e fuoco . Andavano 
quelli animali con urli orribili, e i mar- 
tiri gli afpettavan con faldo piede ; ma 
elfi non ofavano apprortìmarfi , efivol- 
gean contTa i Pagani , che gli dimoia- 
vano . A’ foli martiri la perdonavano , 
benché forter nudi , e ftendertèro le 
mani per chiamargli a fe ; come veni- 
va lor comandato di fare . Talora quel- 
le fiere fi lanciavano conrra elfi ; ma 
parea che da divina forza fodero in- 
dietro refpinte . Se la prima fiera non 
avea fatto a’ martiri alcun danno , fe 
ne facea andare una feconda , e una 
terza contra il medefimo martire . Un 
d’erti , che non avea per anche venti 
anni, (lava in piedi con ternani rtefe a 
guifa di croce, e ripofatamente pregava, 
fenza far alcnn moto in mezzo a quelle 
fiere , che parea che andalfer per divo- 
rarlo, e che per fecreta virtù ritornartelo 
indietro. Cinque altri, eh' eran di Egit- 
to, 
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to , furono efpotti a un furiofo toro ; git- e ancor cento ;• coti le lor mogli , e 
A ” N ° fava e (Io in aria prefi fopra le coma i co’ lor figliuoli , benché piccioletti . Dice 
BI ‘ " Pagani , che fi approlfimavano ad c(To Eufebio di avere udito , cflendo egli in 
lafciandoli mezzo morti; ma pofeia an- que’ luoghi, che in un dì tanti capi fi 
dando furiofamente contTa i martiri , tagliarono , che il ferro era rintuzzato , 
non poteva a loro approffimarfi , e ri- e talvolta roimevafi ; e i carnefici sì era- 
tornava indietro calpellando, e feoman- no (bacchi de U'uccidere, che fi cambia-' 
do qua c là. Furono meffi dinanzi an- vano ner avere alleviamento ; e dice 
«ora ad alcune altre fiere, e finalmente aver eflb medefimo veduto, che non sì 
a tutti fi tagliti il capo , e fi gittaron folio erano i Criliani condannati, cheal- 
nel mare . Eufebio , che fu poi Vefco tri di ogn’ intorno correvano al tribunale 
vo di Ccfarea, quelli fatti racconta, da confettandoli tali , e riceveano la con- 
hii veduti con gli occhi propri. dannigione della morte con allegrezza, 

Martin XXXII. In Egitto una infinità d’no- ridendo , e cantando in ringraziamento 
, L # U di donne, e di fanciulli morirono cantici fino all’ultimo fiato; e tra quel- 

in varie guife ; e tuttavia ’i medefimi li ve n’ erano di riputati per nafcica , 
Pagani molti ne falvarono , celando quel- per fama, per feienze , e (ìlofofia . 
li, che ad erti aveano ricordò; efponen- Di quelli tali era Filoromo, ch’efer- 
dofi a pericolo di perdere i beni e di citava un ufizio confiderabile in Alef- 
andar prigioni , più toflo che tradirli . fandria ; e ciafcun dì facea giuttizia fe- 
Dicea poi Sant’ Atanafio (i) che aveva condo 1 ’ ufanza de’ Romani circondato 
intefo da’ padri fnoi quel che fcguc : In di guardie ; e di quelli altresì fu Filea 
quanto a’ martiri gli uni dopo aver pa- Vel'covo di Tmovis , il quale gli uffizi 
rito il martirio de denti di ferro, lafru- pubblici nel fuo paele avea degnamen- 
fta, e la corda, furono abbruciati ; gli te difimpegnati , ed era per la filofofia 
altri furono gittati nel mare ; e ad al- famolo . Quelli due erano caldamente 
cuni fi tagliò il capo ; alcuni moriron pregati da un numero grandiffimo di 
fra i tormenti ; alcuni di fame ; alcun» perlòne, parenti, e amici, da’magitìrati, 
furono crocifitti al folito , come i mal- e dal medefimo giudice , che fi làlvaflTe- 
fartori; alcuni furono inchiodati coliate- ro, e avellerò compaflfione delle mogli, 
fìa allo ingiù; e fi teneano vivi fopra il e de’figliuoli ; ma dimorarono gagliardi, 
lor palo, finché morilTero di fame. Nella ed ebbero il capo tronco. Alcun tempo 
Tebaide fi faeeano crudeltà oltre ogni innanzi , eflendo Filea in Alaflandria , 
credere gravi. In cambio di ferro fi va- avea fcritto al fuo popolo di Tmovis 
leano di minuzzoli di vafi rotti , per una lettera , in cui ragionando da’ mar- 
ittraziare i martiri per tutto il corno , tiri diceva in quella forma, 
finché fpiraflfero 1 ’ anima . Attaccavano Chi potrebbe noverare gli efempj di 
delle donne per un piede , e in quella virtù, che hanno dati (2)? perocché de- 
forma le alzavano in aria pervia di mac- come a tutti era lecito a propria fod- 
chine ; così che rimanevano appefe con disfazione trattarli male ; per batter- 
la tetta a batto, e nude del tutto; con li, d' ogni cofa fi fervivano le genti , 
Spettacolo del pari vergognofo e crude- di fmifurati battoni , di sferze , di fra- 
le. Alcuni uomini venivan legati perle (le , di coregge , di funi . Ad alcuni 
gambe a grotti rami di due albori, av- erano legate le mani dietro, pofeia vè- 
vicinati per forza di macchine , pofeia uivano attaccati a una colonna di le- 
lafciavan che ritomaffero nella lor na- gno , e dittefi per forza d’ ordigni ; e 
turai Umazione , e raddrizzandoli , fmem- tracciati con pettini di ferro, non fola- 
bravano i martiri. mente nelle cotte come gli uccifori de- 

Non durarono poco tempo limili era- eli uomini, ma nel ventre, nelle gam- 
deltà, ma gli anni interi; e ogni dì fe be, e nelle guance. Altri erano impic- 
ne facean morire quando dieci, quando cari per le mani , dolore acutiffimo per 
venti, quando trenta, e ancor fettunta, lo ftirarfi delle giunture . Alcuni erano 

lega- 
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legati alle colonne , col vifo verfo le 
medefime , nè i piedi toccavano a ter- 
ra , acciocché il pefo del corpo tira He 
giù i legami , e in quella guifa dimora- 
vano non folamente inimo a tanto , che 
il governatore parlava loro , ma quali 
tutto il di , perchè quando padava a’fe- 
condi laici ava gli uiiziali a guardia de' 
primi , e per oflervare fe alcuno cedeva 
alla forza de’ tormenti . Comandava , 
che i legami fodero liretti fenza pietà , 
e quando erano vicini a fpirare fodero 
fpiccati , e drafeinati fui terreno ; non 
illimandoci più per nulla , come fe più 
non folli mo (lati . 

Tali ve n’eran,che dopo i tormenti 
erano podi ne’ ceppi deli indino al quarto 
buco , in guifa che a forza conveniva lo- 
ro dirfene coricati all' indietro per non po- 
ter più Ilare in piedi . Altri dillelì fui pa- 
vimento faceano più compadrone quivi, 
che nell’ atto de’ tormenti , per la molti- 
tudine delle piaghe, delle quali erano co- 
perti . Gli uni moriron làidi ne’ tormen- 
ti , gli altri edendo dati medi in pri- 
gione mezzo morti , di là a pochi dì per 
lo fpafìmo terminarono di vivere ; altri 
edendo dati medicati , diventarono più 
coraggiod col tempo , e colla dimora 
nella prigione ; per forma che quando 
venne detto loro, eh’ eleggedero , o la li- 
bertà, awicinandofi a'facrifiz; profani, o 
l’ edere condannati a morte , a queda s’ 
attennero fenza punto dubitare : perocché 
fapeano quello, eh' è detro nelle Scrittu- 
re divine : Colui che facrifica agl’ Iddìi 
ftrani farà derminato. E altrove: Non 
avrai altri Iddìi, da me in fuori (i). In 
queda guifa Filea martire fcrivea poco 
prima della Tua morte edendo in prigio- 
ne , e volendo dare animo alla fua greggia . 
S'Filei , e XXXIII. Quando egli fu in fui palco, 
s. Filoro- Culciano governatore dell’ Egitto molto 
Io follecitava a facrificare (2) , almeno 
a quel folo Dio , che riconofcea . Filea 
dille: Egli non defìdera sì fatti facrifizj; 
parlando delle vittime fanguinofe . Cul- 
ciano dide : E quali Cicrifizj dunque gli 
gradirono? Filea rifpofe : La purità del 
cuore, de’fentimenti , e la verità nelle 
parole . Culciano dide : Non ha facrificato 
Mosè? Filea rifpofe: Era folamente co- 
Flcury Tom.If. 
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mandato a’ Giudei , che facrificadcro a ^T^ 
Dio folo in Gerufalemme , e i Giudei A i[ N ° 
commettono ora peccato , celebrando al- Dl G * 
trove le lblcnnità loro . Culciano dide : la- 
feia le vane parole, e fa facrifizio . Filea 
rifpofe: Non lorderò l’anima mia. Cul- 
ciano dide: Noi perdiam l’anima? Filea 
rifpofe : L’ anima , c il corpo . Culciano 
dide : Quello corpo , e queda carne rifufei- 
teranno elfi? Sì, dide Filea. Culciano fe- 
guitò . Paolo non rinnegò G.C. ? No , dide 
Filea, a Dio non piaccia. Culciano dide 
Paolo non era perlecutore ? Fileo rifpofe; 

No , a Dio non piaccia . Culciano dide ; 

Paolo non era uom volgare , un Soriano , 
che parlava firiaco ? Filea rifpofe : Egji era 
Ebreo, e parlava greco , e avea fapienza 
fopra tutti gli uomin i. Culciano dide : Po- 
co penerai a dire , che ne fapea più di Pla- 
tone . Filea rifpofe : Non folamente più 
di Platone , ma più di tott’ i filofofi , per- 
chè perfuafe i fapicnti,e fe vi piace vi ricor- 
derò il fuo parlare . 

Culciano dide : Orsù fa facrifizio . Noi 
farò , dide Filea. E’ ciò per ifcrupolo , dide 
Culciano ? Sì rifpofe Filea . E perchè dun- 
que , dide Culciano, non fai tu altresì fcru- 
polo di abbandonar la moglie, e i figliuo- 
li ? Perchè , dide Filea, di maggiore amore 
ho debito a Dio. A qual Dio dì tu? dide 
Culciano. Filea levò le mani al cielo, e dif- 
fe: A quello Iddio , che fece il cielo , la ter- 
ra, il mare , e tutto ciò eh’ elfi comprendo- 
no . Gli avvocati non voleano , che tanto a 
lungo ragionane Filea , e gli diceano : Per- 
chè dai tu sì duro contro al governatore ? 

Filea rifpofe:Io rifpondo alle domande fue; 
e pofeia , non fono foli i Crilliani a far que- 
llo; vedete l’efempio di Socrate , men- 
tre lo conducevano alla morte , fua moglie 
che gli fi prefentò co’ figliuoli Tuoi , non 
potè fare che riromade indietro . Calciano 
dide : G. C. era égli Dio ? Filea rifpofe di 
sì . Culciano dide , come fei perfuafo , eh’ 
egli era Dio? Filea rifpofe : Fece che i 
fordi udidero, e che vedefTero i cicchi, 
rifanò i lehbrolì , rifufcitò i morti , redi- 
mì la favella a’ muroli , gaarì infinito 
numero d’ infermi , e fece molti altri mi- 
racoli . Culciano dide : Un uom croci- 
fido può edere Dio? Filea rifpofe : Fa 
crocifido per la fatvezza noilra ; fapea 
E di 
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di dover eflerlo , e di avere a foffrire 
fimili affronti . Si abbandonò a tutti que- 
lli patimenti per amor nolìro , e tutto 
ciò era di lui flato predetto nelle fante 
Scritture , che i Giudei penfano avere , 
e non hanno. Venga chi fi vuole, a ve- 
der fe ciò è vero. 

Culciano dille : Sovvengati che io ho 
(erbato 1’ onor tuo ; poiché avrei potu- 
to maltrattarti nella tua città, e non Io 
feci. Filea rifpofe : Io ve n’ho obbligo ; 
ma fatemi un poco la grazia compiuta. 
Culciano diffe: Che defideri tu ? Filea 
rifpofe : Seguite il defiderio voftro , fate 
ciò che vi fu ordinato. Culciano diffe: 
Vuoi tu morire a quello modo fenza cau- 
fa? Non lenza caufa , rifpofe Filea , 
ma per amor: di Dio , e della verità . Cul- 
cianodiire: Era forfè Dio Paolo! Filea 
rifpofe : Non già . Culciano diffe : Chi 
era egli dunque? Filea rifpofe: Un uo- 
mo Amile a noi , ma lo Spirito Santo era 
in lui ; c per virtù dello Spirito Santo facea 
miracoli . Culciano diffe : Io ti lafcio in 
grazia di tuo fratello. Filea rifpofe : Fa- 
voritemi interamente; feguite la pafAon 
vollra, e fate ciò che vi vien comandato . 
Culciano rifpofe : Se tu foffi tale , che 
niente aveffi , non vorrei perdonartela; 
ma perchè hai molti beni , e puoi mante- 
nere quafi tutta la provincia , non intendo 
farti male, e ti conflglio facriflcare. Da 
uefto A raccoglie quali fodero l’ demo- 
ne de’ ricchi Crifliani . Culciano diffe : 
La tua povera moglie ti riguarda . Filea 
lifpole : G. C. è il Salvatore di tutt’ i noffri 
fpiriti ; egli mi ha chiamato a godere la 
gloria lua : può anche chiamarle) . Volle- 
ro gli avvocati far credere eh’ egli doman- 
dane un pocodifpazio (0, e Agitarono 
a’ tuoi piedi con tutti gli offiziali , i curato- 
ri , e i parenti fuoi , pregandolo , che a- 
vefTe riguardo alla moglie fua , epenflero 
de’ fuoi Agliuoli . Stette egli forte come ru- 
pe da tempefla battuta ; dicendo che dovea 
tener per parenti fuoi i fanti martiri , e gli 
Apolidi . 

Filoromo magiflrato di Aleffandria , del 
quale A è detto, ritrovavafi prefente ; e 
veggendo la coflanza di Filea , efdamò: 
Perchè fate voi si vani sforzi contra la 
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fermezza di queft’uomo? Perchè cercate 
renderlo infedele verfo il Signor fuo ? 
Non vedete voi eh’ egli non vi vede , e 
non vi afcolta, e eh’ è tutto intento al- 
la celefle gloria ? Per quelle parole s'ac- 
quillò Filoromo la collera di cialcuno . 
E tutti richiefero , che foffe condannato 
come Filea, con la medeAma fèntenza. 
Volentieri acconfentì il giudice, e ordi- 
nò che foffero entrambi decapitati. Men- 
tre andavano al luogo ordinario della e- 
fecuzione, il fratello di Filea , ch’era un 
degli avvocati , efdamò : Filea , doman- 
date appellazione . Culciano lo richia- 
mò, e diflcgli : Ti fei tu appellato ? Fi- 
lea rifpofe : Io non m’ appellai altrimen- 
ti : Dio tolga quello ; non iftate a ba- 
dare a quello infelice uomo ; per me ren- 
do inflnitc grazie agl’ Imperatori , e a 
voi, che io Aa divenuto coerede di G.C. 
Quando furono giunti al luogo del fup- 
plizio, Filea fidò le mani verfo l’orien- 
te, dicendo ad alta voce : Dolci Agliuoli 
miei , voi che cercate il Signore , vigi- 
late fopra il cuor vollro ; poiché il ni- 
mico qual leone, che rogge, cerca di vin- 
cervi ; noi non abbiamo per anche fof- 
ferto; ora cominciamo a patire e ad ef- 
fer difcepoli di G.C. Cari Agliuoli miei, 
attenetevi a’ fuoi precetti . Invochiamo 
colui, che non ha macchia , eh’ è incom- 
prcnfibile, e fta affilò fopra i Cherubi- 
ni , ed è autor di tutte le cofe ; e di 
elfe principio e Ane . A lui Aa gloria 
ne’ fccoli de’ fecoli amen . Così detto , il 
carneAce tagliò il capo ad entrambi. 

XXXIV. In Aleflandna (z) a molti 
martiri fi tagliò il nato, a molti le orec- 
chie, a molti le mani; e poi faccvafia 
pezzi il rimanente de’lor corpi. In An- 
tiochia molti ne furon d’ arrolliti , per- 
chè patiffero lungamente. Altri amarono 
meglio lafciare ardere la delira mano , che 
toccare profani facrifìzj ; altri fuggendo 
la tentazione, prima che cader nelle ma- 
ni de’ perfecutori , fi precipitarono giùdi 
altiffimi tetti ; la qual cofa debbe attri- 
buirli ad una particolare ispirazione dello 
Spirito Santo fi) , lènza trame elèm- 
pio. Vi furono due vergini forelle nella 
medeAma città d’ Antiochia di nobiltà, 

di 
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di bellezza, e di pietà Imbolare, gitta- 
te in mare per ordine de’ perfecutori. 
Nella ftelfa città fi contano ancora Ba- 
filifla , Antonio Sacerdote , Anaftagio , 
e molte altre perfone ecclefialliche ; Mar- 
cionilla , un fanciullo chiamato Cello, 
fette fratelli, con molti altri. Nell’alta 
Siria (0 detta Augufla Eufratefia, fu- 
ron martiri Sergio e Bacco, dipoi cele- 
bri oltre modo per li loro miracoli . 

Nella Mefopotamia (z) molti furono 
impiccati per li piedi , e foffocati da un 
picciolo fuoco accefo di lotto . Nell’ 
Arabia gli uccidevano a colpi di fcure . 
Nella Cappadocia rompean loro le gam- 
be. Nel Ponto lor ficcavan fotta 1 ’ un- 
ghie delle canne aguzze ; e ad alcuni 
altri gittavano fopra la fciena del piom- 
bo fonduto ; e facean loro patire si in- 


T T A V Ot 35 

ne . I Pagani (lavano in conviti e in alle- 
grezze ; andavan per le cafe de’ Criltiani , 


Anno 


fami tormenti , che non è potàbile il 
poter nè pure raccontarli . Mettevanp i 
giudici ogni loro Audio in trovare nuo- 
vi fupplizj ; come fe avefier combattu- 
to per guadagnare un premio . Nella 
Frigia v' era una picciola città (?), il cui 
governatore , col teforiere , gli otàziali 
tutti , e tutto il popolo confettarono 
d’ elfcr Criftinni , e ricucirono di ubbi- 
dire a coloro , che volean che idolatratte- 
ro . Si mandarono genti armate a circondar 
la città, le quali vi pofero il fuoco, e f 
abbruciarono con le donne, e i fanciulli, 
che invocavano G. C. Dio fommo. In 
quella città il più celebre di tutti fu 
u.i offiziale Romano detto Adauco di 
gran nobiltà nell’ Italia , e che avea fo- 
iL’nute tutte le cariche ; anche quella 
di cattolico, o teforier generale. 

XXXV. II govemator di Galazia det- 
to Teotecno (4) era uomo violento e 
crudele, che avea promeffo all’ Imperato- 
re di diflruggere il crillianefimo . Alla 
fola fama del fuo arrivo nella provincia , 
le Chiele fi difperfero, e un gan numero 
di giovani fuggiron ne’ deferti e nelle 
montagne ; poiché faceva egli andare di- 
nanzi a lui molti otàziali l'un dopo l'al- 
tro con orribili minacce in bocca, e con 
editti, che commetteano che fi abbattef- 
fero le Chicfe, e fi finità; la pcrfecuzio- 
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togliendoli tutto ciò che trovavano, fen- B1 ' J '*• 
za che niuno ofalTe nè pure dire una 
parola in difefa fua ; altrimenti era- 
no acculati di fedizione. Niun Criftiano 
avea più ardire di mollarli pubblicamen- 
te ; i principali eran prigioni carichi di 
catene ; le donne di condizione venivano 
(tafanate da infoienti uomini ; la mag- 
gior parte fi ridavano ne’ deferti , ce- 
landoli nelle caverne , vivendo di fole 
erbe e radici ; ed offendo avvezzi a como- 
da vita, ridotti eh’ erano a sì mifero (la- 
to, quali morivano di fame, quali ritor- 
navano indietro in preda de’ perlécutori . 

In Ancia capitale di quella provincia 
fi ritrovava un Crilìiano detto Teodoto, 
maritato, il quale apparentemente mena- 
va una vita comune , a fogno che tene- 
va olleria ; ma in fatti era uomo di rin- 
goiar virtù. Sin da’ fuoi primi anni avea 
difpregiati i piaceri e le ricchezze, at- 
tenendoli a' digiuni, e al fare elcmolina ; 
foccorreva infermi , e afflitti uomini , e 
badava alla converfione de' peccatori , e 
con fue donazioni molti indufle al mar- 
tirio. Aveva ancoaildono de’ miracoli, 
e rifanava incurabili malattie con lefuc 
orazioni, e col toccar delle mani. 

Durante la perfecuzione atàfleva a’ 
confelfori prigioni , c dava fepoltura a* 
corpi de’ martiri, benché ciò gli venifle 
proibito fotto pena di morte . Egli fom- 
minillrava pane e vino per lo fantofacrifi- 
zio ; poiché non fi potea comprarne , aven- 
do il governatore fatto offerire agl’ idoli 
tutt’ i viveri, che fi trovavano in pubblico . 

Ma Teodoto avea fatte le provig ioni fue, 
e per 1’ arte fua, aveva occafionedi dare 
a mangiare, e di alloggiar parimente mol- 
te perfone, per modo che la lux ofleria 
divenne la Chicfa , dove fi celebravano 
i milìeri , e il ricovero de' forellieri , e 
il rifugio de’ Criiliani . 

Andò egli in un borgo detto Mafia 
difendo dalla città intorno a quaranta 
miglia o tredici leghe , per accogliere 
le reliquie di Valente martire, eh era- 
no date gittate nel fiume Alis . S’abbattè 
E 2 in 
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~~ À ' nnu " m a ^ cun ' Crilliani , che poco prima era- 

di G^c no ^ at ‘ arre ^ at * da’ lor parenti , perchè 
, ‘ ' avean rovelciato un altare di Diana ; e 
3 s ' coftoro liberò egli con gran fatica , e mol- 
ta fpefa. Rcndcano grazie a lui , come 
a comune benefattore delle miferc perfo- 
ri* . Teodoto li pregò che mangialfer l'eco, 
e pofeia continualfero il viaggio loro; fi 
adderò dunque infieme fopra l’erba pref- 
fo ad una caverna fu la riva del fiume, 
due fiadj difeofti dal borgo , in un fito 
ornato di ogni forca di fiori , circonda- 
to da begli albori, al canto loavc degli 
uccelli . Teodoto mandò alcuni de’ Tuoi 
compagni al borgo , ad invitare il Sacerdote 
a mangiar feco loro; e perchè faceffe a 
quelle perfone le folite orazioni dc’viag- 
giatori , e ciò perchè ogni volta che potea, 
non mangiava mai fenza la benedizione 
del Sacerdote . I medi s’incontrarono nel 
Sacerdote , che ufeiva di Chiefa dopo le 
preci dell’ora di feda; il qual Sacerdote 
domandò loro s’erano Cridiani , pregan- 
doli ch’entrader nella fua cala; poi fog- 
giunfe : Ecco un fogno da me avuto . Vi- 
di due uomini, che radomigl lavano a voi, 
che mi didero recar edi un tdòro in que- 
llo paefe. E Vero, elfi rifpolero, noi ab- 
biamo un teforo,' il qual è Teodoto , 
uom di pietà fingolare ; ma infognateci, 
dov’è il Sacerdote di quello borgo. Son 
io deffo, rifpofe Frontone ; poiché tale 
era il fuo nome; ma è colà migliore , 
che voi conduciate a me Teodoto. Non 
è bene fermarli coi tra bolchi , in un 
luogo dove fono Critliani . Si uniro- 
no , e baciarono . Teodoto fi feufava 
di non potere andare in cafa di Fronto- 
ne Sacerdote , per la fretta di ritornar- 
fene in Ancira, a fovvenire i Crilliani. 
•Quando ebbero mangiato, Teodoto ditte 
forridendo al Sacerdote: Quello mi par 
buon luogo da porvi reliquie. Il Sacer- 
dote rifpole , averne bilògna , e poi edi- 
ficare . Sia opra mia , o più tofto di Dio, 
dide Teodoto, il provvedervi di reliquie: 
voi peniate a innalzar la Chiefa, e non 
vi mettete troppo tempo, chele reliquie 
verranno follo . Ciò dicendo, fi trade 
1’ anello dal dito, e lo diede al Sacerdo- 
te , chiamando Dio in tellimonio della 
prometta . Dipoi andò alla città , dove 
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ogni cofa era fottbpra per la perenzio- 
ne ,come un terremoto. 

XXXVI. Eranvi fette vergini , nell’età 
avanzate , e nell’ opere della virtù fin virghi*, 
da’ primi anni ; e vedendo il governa- 
tore , che llavano ne’ tormenti ferme , 
le avea date in mano ad alcuni sfacciati 
giovani ; acciocché in difpregio della re- 
ligione facettero loro oltraggi . Ette le- 
vavano le mani al cielo , e chiedeano 
foccorfc da G. C. difenforc della puri- 
tà . Il più sfrontato degli altri tirò da 
un lato Tecufa, più vecchia delle altre, 
ed etti piangendo, prefegli i piedi e dif- 
fe: O figliuol mio, che chiedi tu a per- 
fonc dall’ età disfatte, come tu vedi, e 
da i digiuni , e dalle malattie , o da’ tor- 
menti ) Io ho oltre a fettant’ anni, e 
1’ altre non fono anche più di me gio- 
vani , e in breve ci vedrai {tracciare dagli 
animali, e dagli uccelli, poiché il gover- 
natore ha vietato , che non ci fia data 
fepoltura . E dicendo quelle parole fi le- 
vava il velo del capo per inoltrargli i 
fuoi capelli bianchi , c dicca : Tu dei 
forfè aver la madre di quella età , lafcia 
a noi le lagrime nollre, e piglia per te 
la fperanza del guiderdone , che riceve- 
rai da G. C. I giovani pianfcro infie- 
me con effe , e fi dipartirono . 

Per tentarle in un’ altra forma , il go- 
vernatore promife loro di farle Sacerdo- 
tette di Diana , e di Minerva . Coftume 
era di lavare quegl' idoli ciafcun anno 
in uno (lagno vicino ; e appunto quella 
fetta s’ abbatteva a quel tempo ; ed ef- 
fendo elfi portati in certe carra magni- 
ficamente , fece anche porre in alcune 
carra le vergini in piedi , c nude per 
ilchemo. Dietro feguitavano gl’ idoli, e 
gran popolo, con hauti, e cembali , e 
donne , che danzavano con li capelli loarfi 
aguifa delle Baccanti. Intanto Teodoto 
pregava per 1’ cfpollc vergini temendo 
della fralezza del fitto . Erafi rinchiulo 
in una caletta d’ nn uomo detto Teo- 
cari , vicino alla Chiefa de' Patriarchi » 
infieme con Policromo nipote della ver- 
gine Tecufa, e con alcuni altri Crittia- 
ni ; dando tutti in orazione a terra dal 
mattino infino a fetta ; nel qual temoo 
andò la moglie diTcocari ad avvitarli , 
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die le fette vergini erano fiate affogate 
nel lago . Allora Teodoto levandoli fu 
dal pavimento, dimorando tuttavia ingi- 
nocchioni, alzò le mani al cielo, rove- 
sciando le lagrime, e dilfe : Signore, vi 
ringrazio , che non abbiate lafciato il 
mio piangere vano . Pofcia domandò alla 
donna , in qual forma erano pallate le 
cofe , ed eflà , che con tutte le altre era 
quivi fiata prelente, difie : Tutte le pro- 
meffe del governatore furono inutili , le 
Sacerdotofle di Diana, e di Minerva, che 
prefentavano alle vergini la corona , c 
la velie bianca , per legnale di facerido- 
zio, furono cofe rifiutate con inginrie . 
Finalmente il governatore comandò , che 
foflero loro appiccate pietre al collo , sì 
grolle , che ciafcuna farebbe fiata carico 
Baflevole a un carro, e con elle foflero 
polle in un battello , e condotte nella 
profondità maggiore dello fiagno , e du- 
ger.to piedi in circa lontane dalla riva 
furono affogate . 

Teodoto dimorò nel medefimo luogo, 
avendo confìgliato con Policromo, e Teo- 
cari in qual forma avellerò potuti trarre 
fuori dallo fiagno que’ corpi . Verfo la 
fora un giovane detto Glicerio , anch’eflo 
Criiliano , andò ad avvertirli , che il 
governatore avea mefli foldati intorno 
allo fiagno in guardia di que’ corpi . 
Teodoto n’ebbe dolore acerbo, e fi partì 
dagli altri , per andare alla Chiefa de’ 
Patriarchi ; ma i Pagani aveano murata 
la porta . Egli fi pofe a terra di fuori 
vicino alla conca, dov’ era l’altare , e 
flette quivi alquanto tempo in orazione. 
Di là andò alla Chiefa de’Padri , e tro- 
vò anche quella murata ; e quivi di nuo- 
vo pregò ; e fentendo dietro a fe gran 
romore , pensò d’effere perfeguitato, e 
ritornò in cafa di Teocari, dove s’addor- 
mentò . Quivi gli apparve la Vergine 
Tecufa, e gli dilfe: Figliuol mio Teo- 
doto , tu dormi , nè curi di noi . Non ri 
ricordi tu più gli ammaefiramenti , che io 
t’ho dati nella tua giovinezza, per con- 
durti alla virtù contra il penfiero de’ tuoi 
parenti . Tu mi facevi onore come a 
tua madre , e ora ti fei dimenticato di 
me dopo la morte •, non lafciare i corpi 
noftri in preda de’pefci. Tra due giorni 
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una gran battaglia t’ afpetta , levati , 
va allo fiagno i ma guardati da un tra- Anno 
ditore. . m G.C 

Egli levandofi narrò la vifiune a’com- 
pagni , e quando venne il giorno man- 
darono Glicerio, e Teocari a oflervare 
con maggior diligenza le guardie , Ite- 
rando , che i foldati fi foflero ritirati , 
per cagione della (ella di Diana ; ma 
erano quivi rimafi fermi ; per la qual 
cola i Crifliani lafciarono ancora paflar 
quel dì , c quando venne (a feTa ufeirono 
digiuni , e portarono feco alcune ranche 
taglienti, per recidere le corde legate alle 
pietre . La notte era buja fenza luna , 
nè (Ielle , ed eflendo giunti al luogo , 
dove gli uomini dal miniilro della giulìi- 
zia erano uccifi , pieno di capi tagliati, 
e fitti ne’ pali , di tronchi arficci avan- 
zati dal fuoco, ebbero grande (pavento; 
ma udirono una voce , che difie loro s 
Avvicinati con buon animo, o Teodoto. 
Ciafcuna fece fi il fegno della croce , e 
incontanente videro una croce luminola 
verfo l’oriente, e fi pofero ^ginocchioni 
adorando da quella parte. Seguitarono * 
camminare con tale ofeurità , che non li 
vedeano l’ un l’altro . Cadeva una piog- 
gia grandiflima , e il fango era di Torta, 
che a llentofi tenevano in piedi. Si fer- 
marono ancora a pregare , e videro un 
fuoco, che lor moftrava il cammino, e 
due uomini vediti con abiti luminofi , 
con barba e capelli bianchi , i quali dif- 
fer loro: Prendi animo Teodoto; il Si- 
gnore fcriffe il nome tuo tra quelli de’ 
martiri , e mandò noi a riceverti ; noi 
fiam chiamati i fanti Padri. Tu trove- 
rai meflò * fullo fiagno S. Sofandro arma- 
to, il quale mette l'pavcnto nelle guar- 
die ; ma tu non dovevi condurre teco un 
traditore . 

In fatti S. Sofandro martire apparve 
alle guardie armato di corazza , di celata, 
di feudo, e di lancia, che gittavan fuoco 
da ogni lato : e nel medefimo tempo era 
gran pioggia e vento con tuoni e lampi. 
Spaventate le guardie fuggiron nelle vici- 
ne capanne, e sì forte vento foffìava, che 
fpingendo l'acqua alla riva lafciò feoperto 
il fondo , dov' erano i corpi delle ver- 
gini ; onde Teodoto co' fuoi tagliarono 

le 
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le corde , tirarono i corpi a Se, li pelerò ne, che quivi erano apparecchiati , GR 

Al l v 2 Copra alcuni cavalli , e li trasportarono venne propollo dal governatore di ripor- 

Dl ' ' alla Chiefa de’ Patriarchi , vicino alla lo nel numero de’ Cuoi amici, e di far- 

quale furon da efli ibtterrati . Eccoi no- gli aver la grazia degl’imperatori ; ti 
mi di querte lette vergini Tecufa, Alef- faranno, ditegli, 1’ onor di Scriverti, e 
faudria, Faina, Claudia, Eufralia , Ma- di accogliere le tue lettere ; e diverrai 
trona , c Giulitta . Le tre prime aveau facrificator di Apollo ; con potere Copra 
rinunziato ad ogni coCa per menar vita tutta la cittì ; tu Sarai capo degli altri 
apollolica. Sacrificatori ; tu rappreSenterai a’ magi- 

II di vegnente Si SparSe voce che que’ Idrati le occonenze del paeSe , e tu man» 
corpi erano itati levati , e tutta la cit- derai ambasciate agl’ Imperatori per li 

tà fu in romore. Tolto che vedevano un comuni biSogni . Gli rifpole Teodoro , 

Criiliano , era prefo e melTo alla cor- moflrando da un Iato i Salii de’falSi Id- 
èa. Teodoto avendo inteSo , che molti Se dii , e le infami coSe, che i medelìmi 1 
n eran prefi , voleva andar da fe a darfi Pagani attribuivano ad efli ; e dall’ al- 
ni poter de'Pagani; ma i fratelli nel di- tro lato la grandezza e i miracoli diG. 
1 tollero . Volendo Policronio alficurarfi C. Quella infinità d’ idolatri s’ offefe 
della verità , fi vedi da villano , c andò del Suo ragionare ; i Sacrificatori (traccia* 
in piazza ; ma fu prefo, e condotto al ron le lor proprie corone, e i loro abi- 
govematore, e venendo percoiTo, e mi- ti ; e il popolo gridava per infiammare 
nacclato ancora di morte , conferò che il governatore. Egli fece dunque attac- 
Teodoto avea levate le reliquie delle car Teodoto a' cavalletti , e molti car- 
vergini , e accennò il luogo, dove 1’ a- nefici l’un dopo l’ al tro lo maltrattato» 
vca celate. Furon di là tratte, e abbru- no lungamente con unghie di ferro . 
ciate . Conobbero i Crifliani elTer quel- Verfarono ancora aceto Sopra le piaghe 
Io il traditore , di cui erano Itati av- Sue e vi mifer fuoco . Sentendo il mar- 
vertiti. Fu ciò detto a Teodoto; il qual tire l’odore dell’ arfa Sua carne , volfe 
diede un addio a' fratelli, esortandogli a alquanto il vifo , e il governatore pen- 
pregar per effo «ontinovamente , e lì di- sò, che cominciafie a cedere a’ tormenti. 
Spole alla battaglia. Pregò a lungo con Non già, dille Teodoto; ma fa d’ ellcr 
elfo loro , e domandò a Dio il termine meglio ubbidito , che i tuoi miuiftri fi 
della perfecuzione , e il ri polo della Chic- fiancano. Inventa nuovi tormenti per 
fa . Abbracciò rutti con infinite lacrime, provar me ; o più tolto conofci quanto 
che fi fpaigeano dall’ una e dall’ altra coraggio mi vien dato da G. C. ; per 
parte ; e raccomandò loro , che quando cui ti ho dispregiato ficcome uno Ichiavo 
ritomafTe di Malo Frontone Sacerdote vile , e così ancora i tuoi Imperatori . 
col Suo anello , delTero a lui le Sue re- Il govemator gli fece percuotere le ma- 
liquie, fe potean raccoglierle. Ciò di- (celle con delle pietre , perché gli fal- 
lendo fece il Segno delia Santacroce So- talfero Suora i denti. Difle il martire: 
pra tutta la perfona , e coraggiofamente Se anche tu mi Sacelli tagliar la lingua, 

andò al luogo della battaglia. (ò dirti che Iddio efaudiìce i Cnfiiani 

Martìrio XXXVII. Si abbattè egli in due cittadi- Senza che parlino. Il governatore Io man- 
rii s Tco- ni Suoi amici, i quali cercavano perfuader- dò in prigione; e nel trapalar la piaz- 

®°' 0 ' lo a Salvarli,' finché avea tempo di far- za, mollrava a tutti il Suo lacerato cor- 

lo ; ma rifpofe egli loro : Se volete po per prova della pofiànza di G. C. , e 
farmi cofa grata , andate voi più torto della forza che porge a’ fuoi , di oualun- 
a dire a’maeiftrati : Quel Teodoto accu- que condizione fien efli , Senza dillinzion 
fato da’ Sacerdoti di Minerva e di Dia- di perlone . E’ cofa ragionevole diceva 
na e da tutta la città , è qui alla por- egli offerire a lui sì fatti Sacrifizi ; poiché 
ta . Eflendo entrato dentro, Sorridendo fu egli primo a patir per noi tutti, 
riguardava il fuoco, le caldaie bollenti, À capo di cinque giorni il governa- 
le ruote, e molti altri iflrumeati di pc- tore chiamò a Ce Teodoto , e dopo a- 

vet- 
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tergli fatto riaprir le piaghe con nuovo die dormivan profondamente, prele il cor- 
firazio, fu pollo fopra tizzoni ardenti , di po del martire , gli ripol'e in dito 1’ anello A * N ° 

che gran tormento ebbe. Veggendoche fuo, ne caricò r afina , e ritornò a met- DI 

non poteva cflbr vinto , lo condannò il tere nel luogo primo 1’ erbe e le foglie ; 3°J* 

governatore ad elfer decapitato , c che affinchè le guardie non fi avvedefler di 

poicia follerò abbruciate le oda lue, per nulla . Lafciò andare da le 1’ afina, la 

timor che i Crilìiani non le feppcllifle- quale andò al borgo, fermandofi in un 

ro. Giunto il martire al luogo della efe- luogo, dove poicia fu edificata una ese- 
cuzione, domandò ancora a G. C., che fa in onor di S. Teodoto. Quella illo- 

terminafle quella perfecuzione , e che la ria è fiata lcritta da Nilo tellimonio 

Chiefa avede ripofo ; quindi volgendoli di villa, che avea pallata la vita fua 

a’ fratelli, difle loro : Non filate a pian- infieme 'col martire ; con lui fu frigio- T 

ger piti oltre; ma rendete grazie al Si- ne , e avea perfetta notizia d ogni 

gnor Noflro G. C. , che me traile al cola. 

termine, vincitore del! mimico . In av- XXXVIII. Anche in Occidente fegui- VttftMi 
venire io pregherò Dio per voi con fi- tava la perfecuzione (i), poiché Mafli- *j on * nel * 
ducia Ialiti nel cielo. Ciò detto ricever- miano Erculio, e Cofianzo Cloro ri- u “‘ 
te il colpo con allegrezza di animo . cevettero le lettere de’ lor colleghi di 
Fu mellò il corpo in un gran rogo; ma Oriente. Cofianzo, come gli altri Im- 
tanta luce quivi apparve, che neffun o- peratori, avea gran numero di Critlia- 
fava di approlfimarvifi per accenderlo . ni tra i fuoi offiziali , e nel fuo pa- 
Quello rifaputofi dal governatore , ordì- lagio . Propofe loro , che eleggedero , 
nò a’ loldati , che cultodifiero la tefia e o di rodar nelle loro cariche facrifican- 
il corpo nel medefimo luogo . do agl’ idoli , o ricalando , di andar 

Intanto Frontone Sacerdote andò in banditi dalla prefenza fua , e perdere il 
Ancira con 1’ anello del martire , fpe- fuo favore . Molti preferirono 1’ umano 
rando di riportar le reliquie , com’ egli interelfe alla religione, e molti duraron 
avcagli prometto . Conduceva un’ afina collanti ; ma tutti rimafero con gran 
carica di vino vecchio del fuo orto , e maraviglia , quando udiron Cofianzo a 
della fua vigna coltivata dalle fue ma- dire, che tenea gli apofiati in conto di 
ni ; e giunte verfo la fera , quando l’ uomini vili e avari : e che non fpe» 

afina fi coricò nel luogo , dov’ era il cor- rando, che fofiero a lui più fedeli che 

po del martire. Le guardie lo invitato- non furono a Dio , gli fcacciava pet 

no a lìar feco loro ; avendo fatto un fempre dal fuo fervigio . All’ oppofto 

ripoltiglio di canne e di rami di falice, coloro, che s’ eran dimoftrati veri fervi 
preffo al quale (lava il corpo del marti- di Dio , tenea che foffer degni di Ilare 
re coperto d’ erbe e di foglie. Il Sacer- approdo di fe , e di affidare ad edi la 
dote fcaricata eh’ ebbe 1’ afina, diè loro cuitodia della fua vita, e del fuo fiato; 
a gufiar del fuo vino , che molto lor contandoli tra fuoi migliori amici . Co* 
piacque . Bevendo ragionavano delle per- ilanzo Cefare fi contentò di quella ap* 
code avute , per aver edi mal cufiodite parenza per foddisfare all’ editto di Dio- 
alcune donne, eh’ erano fiate gittate nel- cleziano . E' vero che permife egli, che 
Io (lagno , donde 1’ avea tratte un uom le Chiefe fodero abbattute (2) , confi- 
di ferro , il cui corpo edi cufiodivano derando ch’ede potevano effere rifabbri- 
ancora . Frontone fi fece fpiegare ogni care ; ma ncffiin fece morire ; nè allora 
cofa ; e trovò che quell’ uomo di ferro fi fparfe fangne nelle Gallie . In Ita- 
era Teodoto, da edi così detto; perchè lia il vecchio Madimiano , die per fe 
*’ era mofirato infenfibile ad ogni tor- ftedo era crudele , ubbidì volentieri agli 
mento. Allora Frontone Sacerdote ren- ordini di Diocleziano, 
dette grazie a Dio , e invocò il fuo foc- Il quartodecimo giorno di Aprile (?) 

«orfo ; poi quando vide che tutte le guar- di quell’ anno 303. ritrovandoli in Ro- 
_ • ma 

(O Laftan. i U mert. n. xj. Euf, vii. Oyf. /»>. I. li. C 1 ) Lattari, Hit). (3) Affi S. Sa* 

•iti . Bai tu. tim. a. MifcU. f. 47. 
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— ma a celebrare i giuochi nel gran circo ; 

al fello corfo guadagnò egli contra la 
DI '*■ '“'fazione azzurra ; e la maggior parte del 
popolo gridò: Levate i Olibani, eatti- 
curateci i diletti nottri . E ciò fu detto 
per dodici volte . Per la vita dell’ Im- 
peratore non vi fieno Olibani . Quattro 
fazioni eran di coloro, che conducevano 
i carri nel circo, la bianca, l’azzurra, 
la verde, e la rotta , fecondo il colore 
degli abiti loro. Il popolo alzava varie 
grida , chiedendo le brame fue , -a’ magi- 
li rati che prefedevano agli fpettacoli . Que- 
ifc acclamazioni erano attentamente of- 
fervate; e come fpetto fi abufavan di quel 
modo di domandare, i medefimi Impe- 
ratori Diocleziano e Malfimiano avevano 
ordinato, che non fi ponette mente alle 
vane efdamazioni del popolo (i), quan- 
do chiedettero che fi attòlvefle un col- 
pevole , o fi condannane un innocente . 

Il popolo gridò aitre dieci volte, ri- 
guardando Ermogeniano prefetto di Ro- 
ma: Augufio, per quanto amate la vit- 
toria, domandate al prefetto ciò che di- 
ciatti noi . Allora Ermogeniano fece fa- 
pere all’ Imperatore ciò che il popolo 
richiedea . Malfimiano Imperatore or- 
dinò di raccoglierli nel Campidoglio , e 
quivi fi ritrovò una infinità di popolo 
il giorno diciannovefimo di Aprile . L’ 
Imperatore parlò loro in quelli termini: 
O voi che amate la religione , a noi 
par bene eh’ cita fi accrefca fotto il re- 
gno noftro, mercè de’vottri avvertimen- 
ti. Per quello io darò commiffione, che 
fieno arrel!ati i Olibani in ogni luogo, 
dove fi ritroveranno , col mezzo del pre- 
fetto di Roma, o degli offiziali , e fa- 
ran cofiretti a facrificare. Allora il po- 
polo fi divife , gridando ad una voce : 
Augutto fia Tempre vittoriofo, e fiorifea 
il fuo flato, come quello degl’ Iddìi. 

Pofcia una perfona particolare andò a 
ritrovare Ermogeniano prefetto di Roma, 
c dittegli : Vi ha un Vefcovo , il quale tut- 
todì fa aflemblee co’ Crilliani , e fpiega i 
libri , feducendo il popolo . Il prefetto 
fubito diede di ciò notizia all' Imperatore 
Malfimiano , che n’ ebbe diletto , e l’ ul- 
timo giorno di Aprile fece fcrivere una 
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lettera a yenulbanogovemator dì Tolcl- 
na , avvitandolo , che in ogni luogo dova 
folfer Crilbani , venittero «diretti a facrifi- 
care agl’ Iddìi , altrimenti perlifero fotto a’ 
fupplizj, e fi confifcaflero i loro beni. 

XXXIX. Venultiano govemator di To- Martìri» 
fcana cominciò dunque a cercar con mol-^' n ^' *•* 
ta cura , fe trovava alcun Crilbano ce-*^. 1 
Iato. Fu a lui feoverto Sabino Vefco- 
vo , e fecelo ambiare ad Attili , dove 
fu metto prigione con due Diaconi Mar- 
cello ed Efuperanz.io , e con molti Che- 
rici ancora. Venuttiano andò in Attili, e 
il dì vegnente gli fu alzato un tribunale 
in mezzo della piazza, prelentandogli il 
Vefcovo , e i fuoi due Diaconi . Il go- 
vemator gli richiefe il nome fuo, pofcia 
la fua condizione, s’ era libero o fchia- 
vo . E’ da credere che dimottralTe egli 
povertà nella prcfcnzalua. RifpofcSabi- 
no: Io fono fchiavo di G. C. , liberato 
dalla fchiavitù del demonio. Venulliano 
gli domandò qual carica avefs’ egli. Sa- 
bino rifpofe : Benché indegno peccatore , 
io fono Vefcovo. E quelli altri due che 
olfizio hanno? Sono miei Diaconi , rifpo- 
fe Sabino . Venulliano gli ditte , che 
facoltà hai tu, c quale ardire di far le- 
zioni in fecrcto , e infegnare al popolo 
a lafciare gl’ Iddìi per feguitare un 
uom morto? Sabino ditte: Voi dunque 
fapete , che il Signor Nottro G. C. è 
morto? Venulliano ditte: Veramente è 
flato morto, e feppellito . Sabino ditte: 

Non fapete voi, cric il terzo giorno ri- 
fufeitò ? dovrcilc tuttavia fapcre ogni cofa . 
Venulliano dilfc : Eleggi una ai quelle 
due cofe , o facrificare agl’ Iddìi , c vive- 
re , o morire tormentato ficcomc tu me- 
riti ; c -dipoi rifufcitcrai come il tuo Si- 
gnor Crillo . Sabino ditte : E quello defi- 
dero, d’ cflere uccifo , e morire per ri- 
fulcitare come il Signor mio G. C. 

Continuò Sabino a ragionare della gran- 
dezza di G. C. , e della vanità degl’ 
idoli, e foggiunfe : Per dimollrarvi che 
nulla giova adorare i demoni , fia qui 
portato il Dio volito . Venulliano co- 
mandò , che quivi fotte recato il Dio 
fuo , che tenea nella camera , in ogni 
luogo dove alloggiava, cd era un Gio- 
ve 
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ve fatto di corallo, con maravigliofo ar- 
tifizio , veftito d’oro . Quivi lo recaro- 
no in mano con le torcie accefe , e con 
gran grida . Dille Venusiano : Ecco il 
protettor noftro . Sabino gli domandò li- 
cenza di fame foo piacimento , e prefo 
l’idolo nelle mani, e fatta orazione, lo 
gittò in terra , e lo ruppe . Venusiano 
per cruccio fi pcrcofle la fronte , e fece 
incontanente tagliare a Sabino le mani. 
Marcello , ed Elùperanzio fuoi Diaconi 
furono prefi dallo fravento , e a lungo 
tremarono , e Sabino Vefcovo con le 
mani tagliate faceva animo a quelli. 

Venusiano raccolfe i pezzuoli dell’ 
idol fuo in panni lini e in una fcarola 
d’ argento , c la rimandò in fua cafa , 
e fece porre in fui cavalletto i due Dia- 
coni in faccia del Vefcovo , comandan- 
do che facrificaflèro . Marcello dille : 
Noi ci damo una volta offerti a Dio 
in facrifizio . Furono lungo tempo bat- 
tuti con baftoni , c gridarono : Ora nel 
nome di G. C. rinnovati damo. Venu- 
siano difle : Ora vi rinnoverò ; e fece 
loro (frecciar le coffe co’ pettini di fer- 
ro ; tutti e due in quel tormento mori- 
rono , e il giudice fece gittare i corpi 
loro nel fiume, e mandò il Vefcovo Sa- 
bino nella prigione. Unpefcatore, e un 
Sacerdote raccolfcro i corpi de’ martiri 
Santi -Efuperanzio , e Marcello, eli fep- 
pellirono vicino alla via l’ultimo giorno 
di Maggio. 

Una gentildonna crilfiana detta Sere- 
na della città di Spoleti vedova da tren- 
tun’ fnno , data all’ orazione , al digiu- 
no , e alla limodna , quando fu infor- 
mata di ciò, andava alla prigione la not- 
te a fervire Sabino Vefcovo, ad abbrac- 
ciargli , e bac argli i piedi . Ricolfe le 
mani tagliate, e le d mife in cafa, im- 
balfamandole in un vafello di vetro , e 
dì e notte quelle toccava , e d accoda- 
va agli occhi . Un fuo nipote 4 detto 
Prifciano, a lei carilTimo , era diventa- 
to cieco , elfendo (fata difutilc tutta l’ar- 
te de’ medici . Ella lo condulfe al Ve- 
fcovo Sabino , e gli dille : Signore : io 
vi fcongiuro per G. C. , nel quale voi 
credete , che mettiate le braccia fopra 
quello fuo fervo , e pregate Dio creato- 
Flcury Tom. II. 


re, e credo, che farà illuminato. Allo- 
ra Sabino meffofi inginocchioni , e ver- 
fando molte lagrime difTe : Signore pre- 
datemi orecchio , benché da peccatore . 
Rifchiarate le notfre tenebre , voi che 
diete luce di verità, c di vita, per No- 
flro Signor G. C. , e per lo Spirito San- 
to che vive , e regna con voi ne’ feco- 
li de’ fecoli ; rifpofero elfi : Amen . Sa- 
bino Vefcovo pofe l’eltremità delle brac- 
cia fogli occhi del cieco dicendo : Que- 
gli t’apra gli occhi , il quale aprì il 
mare, e fecevi palTar nel mezzo Ifrael- 
Io ; ponga la luce negli occhi tuoi , ac- 
ciocché tutte le nazioni conolcano lui 
edere creatore d’ogni cofa vidbile , e 
invidbile, e eh’ egli ha aperti gli occhi 
a quedo cieco nato. Allora gli occhi di 
Prifciano furono aperti . Tutti quelli , 
eh’ erano nella prigione vedendo le ma- 
raviglie di Dio, fi gittarono a' piedi di 
Sabino pregandolo, che li battezzalfe ; e 
undici quello fleflo dì furono battezzati; 
nè potè dare celato quedo miracolo del 
cieco guarito. 

Di là ad un mele Venudiano Gover- 
natore della Tofcana ebbe sì gran ma- 
le negli occhi, che non potea più man- 
giare nè dormire , nè potevano i medi- 
ci dargli alleviamento . Gli fu detto , 
che Sabino Vefcovo avea guarito un 
cieco , ed egli mandò la fua moglie, e 
due figliuoli a pregare il Vefcovo con 
grande onore . Sabino ringraziò Dio , e 
andò alla cafa di Venudiano , il quale 
fu prefo tra le mani e melfo a’ piedi del 
Vefcovo , il quale vedendolo a quello 
dato dille alto , lagrimando : G. C. , 
che ha illuminato il cieco nato, illumi- 
ni voi . Venudiano rifpofe piangendo 
con la moglie , e con li figliuoli : Ab- 
biamo peccato . Sabino rifpofe : Se voi 
crederete con tutto il cuore , e con pen- 
timento , niente farà negato alla fede 
vodra . Sten qui recati i rimafogli di 
quell’ idolo . Quedi gli furono medi da- 
vanti , ed egli li fece ridurre in polve- 
re e gittar nej fiume . Venudiano era 
tormentato da' foci dolori, e Sabino gli 
difle : Credete voi con tutto il cuor 
vodro l Venudiano rifpofe : Io credo ; 
ma voi mi mettete dinanzi il penderò 
F il 
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il peccato da me commetto contra voi, 
A ^ N ° e quello mi affligge . Sabino rifpofe : 
91 ' Di ciò furon cagione i peccati miei ; 

fittamente vi avvertil'co di pentirvi , di 
credere nel Signore G. C. , e di riceve- 
re il batteflmo , e vi rifanerete , otte- 
nendo ancor l'eterna vita . Venusiano 
ditte : Battezzatemi nel nome di nollro 
Signor G.C. , affine che io goda 1* effet- 
to delle vottre promette . Allora il Ve- 
fcovo Sabino fi mife inginocchioni , e 
benché aveffe le mani tagliate , lo fece 
catecumeno con la moglie e i figliuoli ; 
e prefa dell’ acqua li battezzò dicendo r 
Credete voi ip Dio Padre onnipotente ? 
Venusiano rifpofe: Io credo . E in G. 
C. fuo Figliuolo ? Rifpofe : Io credo. 
E nello Spirito Santo? Rifpofe: Io cre- 
do . E in colui eh’ è falito al cielo , e 
che debbe ancora venire a giudicare i vivi 
e i morti , e il mondo col mezzo del 
fuoco ? Rifpofe : Io credo . E nella fua 
venuta , e nel fuo regno ? e nella re- 
mittione de’ peccati , e nella rifurrezio- 
ne della carne ? Venulliano rifpofe r Io 
credo in G. C. figliuolo di Dio , che 
ni’ illuminerà . 

Nel medefimo tempo fu levato dal 
bacino , e gli occhi fuoi fi aprirono , 
per modo che non Pentiva più dolore al- 
cuno dono il hattefimo . Stringeva i pie- 
di di Sabino, bagnandoli di lacrime, e 
dicendo : Pregate noftro Signor G. C. 
che mi perdoni il male, che ho fatto a 
voi. Sabino rifpofe: Figliuol mio , tut- 
to quello ho patito pe’ peccati miei : 
voi non mi offenderle ; e dimorarono in- 
fìeme . Avendo intefo l’ Imperator Maf- 
fimiano , che Venulliano avea ricevuto 
il battefimo , fe ne fdegn?» , e mandò 
Lucio tribuno con ordine di far morire 
Sabino e Venulliano. Lucio tribuno an- 
dò, e fenza formar proceffo, fece deca- 
pitar Venulliano govemator di Tofcana 
con la fua moglie, e i figliuoli fuoi nella 
Città di Attili . I Crittiani sì accorta- 
mente celarono i corni loro , che non 
fu poffibite il ritrovarli . Nel medefimo 
tempo il tribuno fece arreflare Sabino 
Vefcovo, e lo conduffe a Spoleti, dove 
fecelo battere fin che morì . Serena ve- 
dova, che avea raccolte le mani fue , le 


riunì al di lui corpo, da effa fepolto in 
circa due miglia lontano da Spoleti , il 
fettimo giorno di Dicembre. 

XL. V editto della perfecuzione paf- Prrfrev- 
sò in Africa ; fi abbatterono le Chicle, "f"™* 11 ’ 
e fi ricercarono tutt’ i libri facri . A R, cfrc iii 
Cirta colonia Romana di Numidia (t) libri . 
Munazio Felice, che n’era curatore, o 
primo magiilrato , e eh’ era parimente 
* Flamine perpetuo , vale a dire faenfi- 
catore degl’ idoli, andò co* fuoi offiziali 
a far fimile ricerca il giorno dicianno- 
vefimo di Maggio . Giunti che furono 
alla cafa , dove i Crittiani fi raunava- 
no , dono la diflruzionc delle Chiel’e , 

Felice curatore ditte a Paolo , eh era il 
Vefcovo della città : Molìrateci le lcrit- 
ture della legge , e tutto ciò che vi tro- 
vate qui avere , perchè poffìam noi efe- 
guir l'ordine che ci fu dato . Ditte il 
Vefcovo : Sono i lettori quei , che ten- 
gono le fcritture ; e in quanto a noi , 
vi diamo ogni cofa che abbiamo. Feli- 
ce parlò af Vefcovo Paolo: Accennate- 
ci i lettori: o mandate per etti. Il Ve» 
feovo ditte : Voi li conoscete tutti . Fe- 
lice ditte : Noi non li conofciamo al- 
trimenti . Gli offiziali voftri , rifpofe il 
Vefcovo , cioè Edcfio , e Giumo vottrt 
notai li conofcono. Felice ditte : Senza 
pregi ad izio de’ lettori > che gli offiziali 
c’ inlegneranno , dateci intanto tutto ciò 
che avete. Eri affilo Paolo Vefcovo, e 
con lui Montano, Vittore, Deufatelio, 
e Memorio Sacerdoti ; Mario ed Elio 
Diaconi (lavano in piedi con Marcuclio, 
Catulino , Silvano , e Carofo fuddiaco- 
ni ; e Gennaro , Meracle , Fruttuolo , 
Miggino, Saturnino, Vittore, e gii al- 
tri becchini . Vittore figliuolo di Aufi- 
dio prefe a fcrivere in quello modo in 
una memoria : Due calici d oro , fci 
calici d’argento, fei caraffini d argento, 
un calderino d’ argento , fette lampade 
d’ argento , due candelieri grandi , fette 
cancellieri piccioli di rame con le lui 
lampade ; undici lampade di rame con 
le loro catene ; ottantadue toniche da 
donna , trentotto veli da tetta , fedic* 
toniche da nomo , tredici paia di calze 
da uomo, quarantafette paia da donne . 

Erano quelli vettimenti riferbati pe pove- 
ri ; 
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ri ; e fi può Giudicare qual forte la rie- chè i cherici allora efircitavanò ancora 
chezra delle C.hiefe principali da quelli qualche arte ; ebbero da lui cinque li- 
vafi d’oro , e d' argento trovati in una bri . Pofcia andarono a Vittorino, che 01 C * 
città della Numidia . Felice curatore ne diede otto; quindi a Proietto, che ne 
dille a Marcudio, a Silvano , e a Ca- diede cinque grandi e due piccioli. An- 
rolo: mortrateci quelle cofe che avete . darono alia cala di Vittore grammatico, 

Silvano e Carolo ditterò : Noi abbiam e Felice dille a lui : Dateci le fcritture 
tratto fuora tutto ciò che qui era . Fe- che avete, per ubbidire agli ordini. Vit- 
lice dirte loro: Gli atti fono ripieni del- tore grammatico gli prefentò due volu- 
ta voftra rifoorta. mi e quartro quinterni . Felice curatore 

Giunti alla biblioteca , trovaron le gli dirte: Dateci le fcritture, che anco- 
fcanzie vote . Silvano mortrò de’ cani- ra avete. Rifpofe Vittore grammatico: 
celli , e delle lampade d’ argento , che Se altre ne averti avute, le avrei date, 
diceva aver ritrovate dietro un gran va- Furono pofcia alla cala di Eutico di 
fo . Vittore figliuolo di Aufidio gli dif- Cefarea , e Felice diffegli : Dateci le 
fe : Tu eri morto fe non le averti tro- fcritture che avete , per ubbidire agli or- 
vate . Felice curatore dirte a Silvano : dini. Eutico rifpofe: Io non ho fcritture 
Cerca meglio ; temendo che forte (lata di fotta alcuna . Felice dirte: La voftra di- 
tralafciata qualche cofa . Silvano dirte : chiarazione è negli atti . Andarono alla 
Non vi ha ciò cofa alcuna ; e tutto cafa di Coddconc ; c fua moglie diede 
abbiam dato fuora. Quando aprirono la loro fei volumi ; ertendo i lettori mari- 
fala da mangiare, vi trovaron dentro quat- tati . Felice difte : Cercate fe ne ritra- 
tto vafetti di vino e fei di olio . Felice vate ancora , e dategli a noi . Rifpofe 
dirte: Mortrateci le fcritture che avete, la donna: Altri non ve ne fono. Feli- 
perchè poftiam noi ubbidire agli ordini ce dirte a un certo detto Bue fervo pub- 
degl’ Imperatori . Catulino diede loro blico : Andate , e cercate , poiché te- 
tra libro grande oltre mifura . Felice dif- mea che ancor ve ne fortero . Rifpofe 
fe a Marcudio e a Silvano : Perchè ci il pubblico fervo: Ho ricercato , e nicn- 
porgete voi un libro folo ? Dateci le te ho trovato . Felice dille a Vittorino, 
fenrture , che avete . Rifpofero : Altro a Silvano, a Carofo: Se voi non avete 
non abbiam noi ; poiché noi fiamo fud- fatto il volito dovere , ne renderete ra- 
diaconi , e i lettori hanno i libri . In- gione . In tal modo i libri e i mobili 
fegnateci i lettori, dirte Felice: Marca- della Chiefa di Cirta furon dati in pre- 
dio e Catulino dirtero : Noi non fap- da a’ perfecutori ; e Silvano fuddiacono, 
piamo dove abitino . Se voi noi fapete, che avea darò tutto ciò che trovato a- 
tinigliò Felice , diteci il nome loro . vea , fecondo gli ordini di Paolo Ve- 
Catnlino e Marcudio dirtero : Noi non feovo ; fu eletto pofcia Vefcovo per bri- 
fiamo traditori ; fateci uccidere a pia- ga c per fimonia. 

cer voftra . Felice dirte : fieno atTeftati XLT. L’ editto della perfecuzione (i) Martìri* 
coftoro. fu appefo nella piccola città di Tibiuro, f' s .. F f- 

Poichè furon giunti alla cafa di un nell’ Africa particolare o proconfolare , ^ 0 ‘ r ‘" 
lettore detto Eugenio , Felice gli dirte: il quinto giorno di Giugno. Felice Ve- 

Dateci le fcritture, che avete per ubbi- feovo di erta città , era andato in que- 
dire agli ordini . Il lettore trafle fuor fio medefimo dì a Cartagine . Magni- 
quattro libri . Felice dirte a Silvano e a liano curator della città fece chiamare a 
Carofo : Diteci dove fieno gli altri let- se Apro Sacerdote, Ciro, e Vitale let- 
tori . Rifpofero: Il Vefcovo dirte già, tori, e dirte loro: Avete voi i libri fa- 
che Edufio e Giunio notai hanno di erti cri ? Apro rifoofe : Noi gli abbiamo : 
conofeenza ; fate che vi conducano ad Magniliano dirte: Dategli a noi, perchè 
erti . Edufio e Giunio dirtero: Signore, fieno abbruciati . Apro dirte : Il noftro 
tofto gl’ infegneremo a voi . Giunti alla Vefcovo li tiene appreftb di se . Ma- 
cafa di Felice lavorator di marmi, poi- gniliano dirte :.Dove fi ritrova egli l 
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Rifpofe Apro : Io non lo fo . Magni-, 
liano dille : Voi darete nelle mani de- 
gli oftiziaii fino a tanto che rendiate ra- 
gione dell’ opere vollre al proconfolo 
Anulino . Felice Vedovo ritornò il dì 
vegnente da Cartagine a T ibiuro . Ma- 
gniiiano mandò per lui un ofHziale , e 
difigli : Felice Vefcovo , dateci tutt’ i 
libri , e tutte le pergamene che avete . 
Felice rifpofe : lo le ho ; ma non vi 
darò nulla . Magniliano dille: 1 coman- 
damenti degl’ Imperatori vaieranno più 
che il negar voitro . Dateci que’ libri , 
perchè fieno abbruciati . Felice rifpofe : 
Mi piace più d’ edere abbruciato io me- 
defimo , che quelle Sacre carte ; cd è 
meglio ubbidire a Dio , che agli uomi- 
ni. Magniliano dille: Importano più gli 
ordini degl’ Imperatori , che il dir vo- 
fìro. Felice rifpolè: I comandamenti di 
Dio fono più forti di quelli degli uomi- 
ni . Magniliano dille : Peniate bene a’ ca- 
li vollri . 11 terzo dì comandò il cura- 
tore , che il Vedovo gli folle menato 
innanzi , e diffegli : Avete voi penfato 
bene ? Felice rilpolè: Ciò che ho detto 
prima , ora confermo , e lo confermerò 
alla prefenza del proconfolo. Magniliano 
dille : Anderete dunque dinanzi al pro- 
confolo, e gli renderete ragione. Diede- 
gli in guida Vincenzio Cellino decurio- 
ne della città di Tibiuro. Partì Felice di 
Tibiuro l’ottavo dì delle calende di Lu- 
glio , vale a dire il giorno ventiquattro 
di Giugno ; ed era condotto legato . Il 
proconfolo ordinò , che folle meilò pri- 
gione-, così legato com’era. 

Il giorno dietro innanzi l’alba il Ve- 
dovo fu condotto al proconfolo, il qual 
diffegli : Perchè non volete darci voi 
quelle vane fcritture? Felice rifpofe: lo 
le tengo ; ma non le darò . Il procon- 
folo commile, che folle pollo legato neL 
fondo della prigione . A capo di fedici 
giorni fu menato Felice Vedovo con 
fue catene dalla prigione alla 'prefenza 
di Anulino proconfolo alle ore quattro 
di notte . Si dee penfare che tali cole 
facefler di notte per cagion del gran cal- 
do ; poiché erano in Africa , e nel me- 
le di Luglio. Anulino dille a Felice Ve- 
dovo : Perchè non ci date voi quelle va- 
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ne fcritture ? Felice rifpofe : Io non le 
darò certamente. Allora ordinò il procon- 
iòlo, che folle condotto al prefetto del 
pretorio il giorno decimoquinto di Lu- 
glio. Il preletto leccio mettere nella fua 
prigione con più pelanti catene ; e nove 
giorni dopo comandò, che folle imbarca- 
to , e menato agl’ Imperatori . Felice 
Vedovo entrò nel vadcllo con gravi 
catene, e dimorò per quattro giorni nel 
fondo della nave co’ piedi nell’ acqua ; 
e giunfe a! porto, che non avea nè man- 
giato , nè bevuto nella città di Agri- 
gento naia Sicilia ; dove i fratelli rice- 
vettero lui, c quelli che lo accompagna- 
vano con grand’onore . Di là andarono 
alla citta di Catania; e quivi parimente 
furono bene accolti . Poicia arrivarono 
in Meffina , quindi a Tauromina , con 
grandi accoglienze. Pallarono il diilretto, 
e giunterò in una città della Lucania , po- 
fcia a Venda nella Puglia . Allora il 
prefetto fece levar le catene a Felice , e 
dilìcgli : Felice, perchè non ci date voi 
le lemure ? non le avete voi forfè ì Rifpo- 
fe egli : lo le ho veramente ; ma non in- 
tendo darle. Il pretetto dille: Fata mo- 
rir Felice lotto la fpada . Felice Vedo- 
vo rifpofe ad alta voce : Vi rendo gra- 
zie, Signore, che mi vogliate liberare. 
II trentèlimo giorno d’ Agoifo fu con- 
dotto al fupplizio. La luna fi fece rolla 
come di l'angue in quello medefimo gior- 
no ; vale a dire che accadde la ecclilTi. 
Felice Vedovo levò gli occhi al cielo , 
c dille ad alta voce : Rendovi grazie , 
Signor mio , d’efier vifiuto cinquantafci 
anni in quello mondo ; e di aver culto- 
dita la virginità mia, e ferbato il Van- 
gelo ; predicata la fede e la verità . Si- 
gnor G.C. Dio del cielo c della terra ; 
abballo il capo , per oliere facrificato a 
voi , che vivete eternamente . 

XLU. In un’ altra città dell’ Africa 
proconlòlare detta Abillinia (i), fi rac- 
collero i Criiriani nella cala di un cer- 
to chiamato Ottavio Felice , il duode- 
cimo giorno di Febbraio fotto il nono 
confidato di Diocleziano , e l’otta"o di 
Malfimiano ; vale a dire 1 ’ anno 704. 
Mentre che celebravano i divini mille- 
ri fecondo il collume , i magilìrati del- 
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ia colonia andarono in compagnia de’ 
foldati dazionarj . Arredaron Saturnino 
Sacerdote co’ Tuoi quattro figliuoli, cioè 
Saturnino il giovane , c Felice lettori , 
Maria religiofa , e Ilariano fanciullo. 
Arredarono ancora Dativo Senatore , 
Felice , Emerito , Ampelio , Risazia- 
no , Quinto , Malfimiano , Tclica , e 
molti altri . In tutto erano qnarantano- 
ve, trentadue uomini, e dicialfette don- 
ne , che andavano lietamente alla piaz- 
za ; dov’ eran condotti con Dativo alla 
teda loro ; e Saturnino Sacerdote era 
circondato da’ tuoi figliuoli . In quella 
medefima piazza Fondano Vefcovo avea 
date le Scritture divine ; e quando i 
magillrati 1* ebber mede nel fuoco , quan- 
tunque folle tempo fcreno , fcel'e tutto 
ad un tratto una grandidima pioggia con 
tcmpeda,chc rovinò tutto il paele. Da- 
tivo, Saturnino, e gli altri , avendo con- 
federo il nome di G. C. , furono cari- 
cati di catene, e condotti in Cartagine. 
Viaggiando, modravano l'interno piacer 
loro con. inni e cantici . 

Furono edi dati aglioffiziali del procon- 
foloAnulino, i quali ad edò li preleva- 
rono, dicendogli eh’ eran Cridiani, man- 
dati a lui da' magillrati di Abidinia, per 
quedo che s’ erano indente raccolti , e 
avean celebrati i mideri contra 1’ editto 
degl’ Imperatori e de’ Cefari . Prima il 
proconfolo interrogò Dativo di qual con- 
dizione foli’ egli , e s’ era intervenuto 
nell’ ademblea . Rifpofe eh’ era Crilliano, 
e che intervenne all’ ademblea. Il pro- 
confolo gli domandò , chi prefedeva in 
efla , c (òbito comandò agli offìziali di 
metterlo fopra il cavalletto , di deri- 
derlo e di apparecchiare le unghie di 
ferro . I carnefici l' avean già pollo con 
le code nude , e (lavano pronti co’ lo- 
ro idrumenti ; quando Telica fi lanciò 
in mezzo d’edì , efclamando : Noi da- 
mo Cridiani, noi abbiam tenuta l’ adem- 
hlca . Il proconfolo fdegnato fecelo bat- 
tere afpramente, e (fendere fui cavallet- 
to, e draziare con l’unghie di ferro. In- 
tanto dicea Telica : Io vi rendo grazie 
Signor G. C. Figliuolo di Dio, libera- 
te i vodri fervi in virtù del nome vo- 
flro . Mentre replicava quella orazione , 
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il proconfolo gli dide ; Chi è tra voi 
l’ autor della voltra ademblea? Rifpofe: ^ ® 

Saturnino Sacerdote e tutti gli altri . Il BI ’ * 
proconfolo cercava Saturnino , e Telica 3°+> 
gliel’ accennò , non già per tradirlo ; 
poiché era prefente ; ma per mo.lrarc 
che la funzione era (lata celebrata inte- 
ramente, edendovi un Sacerdote. 

Frattanto Telica ne’ fuoi dolori prega- 
va il Signore , e chiedea perdono pe’ pec- 
cati de’ fuoi nemici ; diceva al proconl’o- 
lo, e a’ (boi carnefici : Voi fate una in- 
giudizia , o feiaurati : voi operate Con- 
tri Dio . O altidimo Signore , non ba- 
date a’ peccati loro . Voi errate , o mi- 
feri uomini, lacerando gl’ innocenti ; noi 
non damo omicidi, nè abbiam fatto tor- 
to ad alcuno . Mio Signore , abbiate 
compadrone di codoro: Io vi ringrazio; 
datemi forza di fodrire per amor voltra. 

Liberate i vodri fervi dalle pene di que- 
do mondo . Io vi rendo grazie , e non 
podo rendervene quante vorrei . Intanto 
che raddoppiavano i colpi co’ denti di 
ferro, e che il (angue cadea copiofa men- 
te dalle lue code , il proconfolo diesa- 
gli : Cominci tu ancora a provare quali 
pene ti fieno apparecchiate ? Rifpofe t 
Quedo è per gloria mia . Io comincio 
a vedere l’eterno regno , l’ incorruttibil 
regno. Signor G.C. , noi damo Cridia- 
ni ; voi fiere la nodra fperanza . Santif- 
fimo Dio , altidimo Dio , onnipodente 
Dio ; vi rendiamo infinite grazie . Pre- 
gando in quello modo, il proconfolo gli 
dicea : Tu dovevi ubbidire a’ comanda- 
menti degl’ Imperatori e de’ Cefari . Te- 
lica rifpofe : Io non mi curo d’ altro che 
della legge di Dio da me apprefa . Io 
la cudodilco , e muojo per eda ; altre 
leggi non vi fono. Anulino ordinò, che 
lòde medo in prigione . 

Intanto Dativo defo fopra il cavallet- 
to ripetea foventc , eh’ era egli Codia- 
no , e eh’ era intervenuto all’ ademblea . 
Fommaziano avvocato, fratello di Vitto- 
ria martire , e allora allontanato dalla 
cridiana religione , dide al proconlolo: 

Egli è colui, Signore , il quale intanto 
che noi (ludiam qui , egli ha l'edotta 
V ittoria nollra forclla , e la condulle da 
quella città di Cartagine con Rellituta 

e Se- 


Digitized by Google 


4<* Fleurt Storia 

Seconda nella colonia di Abiffìnia 


»iG.C. 

504. 


Non venne mai in noflra cafa,che non 
fofTe per invitar quelle giovani con lue 
perfuafioni. Vittoria non (offrì che fi defie- 
ro (alfe accufe a Dativo . Neffuno , dils 
ella, mi perfuafe a partire , nè io fono 
venuta in Abiffìnia con lai , e ciò pollo 
provare con la te [li moni anta de’ cittadi- 
ni . Ogni cofa ho fatta per mio proprio 
movimento , e per voler mio . Interven- 
ni all’ affemblea , e celebrai il nuderò 
del Signore co’ fratelli, perocché io fono 
Crilliana . Allora fuo fratello ufcì con 
molte ingiuriolc parole connra Dativo . 
Dativo all’ oppofito dando l'opra il caval- 
letto , rifpondeva a tutto giudificandofi . 
Anulino comandò che gli fi cacciafier 
nel corpo i denti di ferro ; e i carnefici 
lacerarono le code fue , per modo che 
fi vedea dentro il fuo petto. Dativo di- 
eta : Fate Signor G. C. ; che io non fia 
contaminato. Il proconfolo fece difen- 
dere i tormenti, pofeia gli domandò sera 
andato alla colletta, cioè all’ affemblea: 
Rifpofe, ch’era giunto mentre fi faceva, 
e che adidette al midero del Signore , 
e che un foto tra effi pra dato cagione 
che fi celebraffe l’affemblea . Per la fua 
rifpoda fi fdegnò il proconfolo ; e fecelo 
ancora dranare co’ denti di ferro . Da- 
tivo ripetea la fua orazione : Vi prego 
G. C. a non fare che io fia contamina- 
to . E foggiunfe : Che ho fatt’ 10 ? Sa- 
turnino è il nodro Sacerdote. 

Confrico- XLUI. Diffe il proconfolo a Saturni- 
ne dì sa- no ( 1 ) : Sei tu dunque colui, che hai 
rumino TJCC0 | U l’ affemblea contra 1’ ordine de- 
gl’ Imperatori , e de’ Celari ? Saturnino 
rifpofe: Noi non abbiam timore in ce- 
lebrare il midero del Signor nodro . Per- 
chè non avete timore foggiunfe il pro- 
confolo. Perchè, rifpofe Saturnino, non 
fi dee fare a meno di celebrarlo . Appe- 
na ebbe data quella ril'pofta, che il pro- 
confolo fecelo attaccare vicino a Dati- 
vo, che intanto pregava, e dicea : Si- 
gnor G. C. (occorretemi vi prego , ab- 
biate pietà di me; falvate l’anima mia, 
cudodite lo {pirico mio . Vi fupplico , 
Signore, non fate che io fia vinto; date- 
mi pazienza . Il proconfolo gli dicea : 
Ti conveniva più totio badare in quella 
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anzi che difubbidire a’ comandamenti 
degl’imperatori c de’Cefari . Dativo gri- 
dava con più alta voce . Io fono Cri- 
diano. Il proconfolo diffe: Non più; e 
fecelo mettere in prigione . 

Saturnino Sacerdote era fui cavalletto 
già tinto di quel l'angue fparfovi dagli 
altri martiri . Si domandò a lui s’ era 
dato l’autore dell’ affemblea . Rifpofe , 
che sì ; dicendo : Io fui prefente alla 
colletta. Allora Emerito lettore fi pre- 
fentb alla battaglia e diffe : Io ne fimo 
1’ autore ; poiché l’ affemblea fi è fatta 
nella mia cala . Probabilmente abitava 
egli con Ottavio Felice . Il proconfolo 
feguitava ad efaminare il Sacerdote , e 
diceagli : Perchè Saturnino operavi tu 
contra i decreti? Saturnino gli rifpofe : 
Non fi può malandare la celebrazione 
de’ fanti mideri ; la legge ci ordina que- 
do. Il proconfolo diffe: Tu non dove- 
vi però avere in d.foregio i comanda- 
menri degl’imperatori; pofeia ordinò a’ 
carnefici , che lo tormentaffero . Si lan- 
ciarono effi fopra il corpo di quel vec- 
chio, e tale drazio fecer di lui, che tra 
il fangue fi vedean 1’ offa feoperte . In- 
tanto Saturnino dicea : G. C. efaudite- 
mi, ve ne prego; vi rendo grazie, Dio 
mio ; fate che mi fia tagliata la teda , 
G. C. abbiate pietà di me , ve ne pre- 
go ; Figliuol di Dio foccorretemi . Il 
proconfolo gli diffe : Perchè operi tu 
contra i decreti? Saturnino rifpofe : La 
legge commette ciò ; la legge infegna 
ciò. Allora diffe Anulino: Non più: e 
fecelo mettere in prigione , dedinandolo 
a quella pena , eh’ egli bramava . 

Quando Emerito fu attaccato, il pro- 
confolo gli diffe: Si è dunque celebrata 
la colletta nella tua cafa contra gli or- 
dini degl’ Imperatori . Sì bene , rifpofe 
Rimerito ; abbiam noi celebrati i milia- 
ri di Nodro Signor G. C. nella mia 
cafa . Perchè , diffe il proconfolo , per- 
mettefti che vi entraffero i Cridiani ? Per- 
chè, rifpofe, fono elfi fratelli miei, nè 
potea torre che ciò non faccffero . Il 
proconfolo diffe: Tu dovevi torlo. Non 
potei, rifpofe 1* altro : mentre dobbiam 
noi certamente celebrare i fanti mideri. 

Co- 
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Comandò il proconfolo che forte Aefo 
lopra il cavalletto , e tormentato ; e 
mentre , che un carnefice frefco , ero- 
bui lo a tutta fua potTa Io percuoteva , 
egli dicea : G.C. pregovi, datemi aju- 
ro . Tu fai, o (inaurato , contra il co- 
mandamento di Dio , dille il proconfo- 
lo, nè dovevi tu ricettargli. Egli rifpo- 
fc : Non potta fare a meno di ricetta- 
re i miei fratelli . Meglio era , dille il 
proconfolo , che tu ubbidirti agli ordi- 
ni degl’ Imperatori , e de’ Cel'ari . E- 
merito dille : Maggior degl’ Imperatori 
è Idd ; o . Pregovi G. C. lode a voi , 
Signor G.C. , datemi fortèrenza . Men- 
tre che così pregava , dirte il proconfo- 
lo : Hai tu in tua cafa fcritture? Rifpo- 
fe : Sì le ho, ma nel cuor mio. Il pro- 
confolo foggiunfc: In tua cafa n’hai tu, 
o no? Emerito dille: Nel cuor mio le 
ho . G. C. , lode fia a voi , G. C. vi 
prego liberatemi . Nei nome volito fo- 
li engo quella pena , per tempo breve , 
volentieri, oG.C. , fate che io non fia 
confufo . Balla , dille il proconfolo , di- 
poi mife la fua interrogazione nello fcrit- 
tojo colle altre, e dille .-Tutti farete ca- 
ligati ficcome-meritano le rifpolle voftre . 

Felice lì prefentb al combattimento . 
Il proconfolo fianco dille a tutti con 
più debil voce : Spero che piglierete il 
partito del mantenervi in vita , ubbi- 
dendo agli ordini . Rifpofero tutti a 
una voce : Siamo Criftiani , altra cofa 
non pofiìam fare , che ortervar la legge 
del Signore , e fpargere per quella il 
fangue . Il proconfolo dille a Felice r 
Non ti chieggo fe tu fei Criftiano, ma 
fe tu fei (lato prefente alla colletta , o 
hai alcune fcittture. Felice dirtè: I Cri- 
ftiani non portono tralafciare il millero 
del Signore ; nè il millero può edere ce- 
_ lebraro fenta Criftiani . Abbiamo ce- 
lebrata la colletta con fomma pietà , e 
ci aduniamo ciafeun dì per legger la fa- 
cra Scrittura . II proconfolo Io fece bat- 
tere con li haftoni infino alla morte . 
Un altro Felice fece la medefima con- 
feftione , e fu trattato nello Hello mo- 
do , e tante ballonate gli furono date, 
che di quelle fi morì nella prigione . 
Dopo quelli fofferfe Ampelio (i) , cu- 
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(lode fedele della legge , e delle divi- 
ne Scritture. Il proconfolo gli domandò A Jf. N p 
fe era ftato prefente alla colletta: Rifpo- 01 U 
fe egli lieto , e rifoluto : Sono ftato pre- 3°4» 
fente alla colletta con li miei fratelli , 
ho celebrato il millero del Signore , me- 
co porto le Scritture divine , ma fono 
feritte nel mio cuore. G. C. vi ringra- 
zio , G. C. efauditemi . Com’ebbe par* 
lato così , fu battuto fui collo , c man- 
dato alla prigione con gli altri . Rogjf- 
ziano confefsò il nome del Signore , e 
ad erti andò unito fenz’ altra fofferen- 
za . Quinto melTo alla corda confefsò 
altamente il nome del Signore; fu bat- 
tuto con balloni , e pollo nella prigio- 
ne, per edere ferbato al martirio. Maf- 
fimiano dietro a lui ebbe lo (ledo artal- 
to , e confefsò . Dopo di lui Felice gio- 
vane dirtè altamente , che il millero del 
Signore era la fperanza, e la falute de’ 

Criftiani . Mentre che era battuto co' 
balloni di (Te : Ho celebrato il millero 
con tutto l’animo , fono (lato prefente 
alla colletta de’ miei fratelli , perchè fon 
Criftiano. Per quella confelfione mer.tò 
d’effer congiunto ad elfi. 

XLIV. Dipoi verme chiamato Satur- Cenfcffio- 
nino il giovane , figliuolo di Saturnino “j'j-j 
Sacerdote. II proconfolo gli dimandò. E giovine 
tu, o Saturnino, vi folli prefente? Rifpo- «. 
fc egli: Io fon Criftiano. Dilfe il procon- 
folo : Quello non ti domando già io : ma 
fe tu fei ftato prefente a’ mirteti . Satur- 
nino rifpofe: vi fono ftato, perchè G.C. è 
il Salvator noftro. Alla parola di Salva- 
tore il proconfolo fdegnato Io fece (fen- 
dere fui cavalletto, dov’era ftato fuo pa- 
dre, e gli dille: Saturnino, che di tu? 
guarda bene dove tu fei . Hai tu alcune 
fcritture ? Rifpofe : Son Criftiano . Il pro- 
confolo dilfe : Domando fe tu forti in 
quell’adunanza e fc hai fcritture ? Rifbo- 
le : Io fono Criftiano, e dono G.C.non 
abbiamo a riverire altro nome. Il pro- 
confolo dilfe : Dappoiché tu dimori in 
quella oftinazione , converrà tormentar 
te ancora, dì fe tu hai fcritture, e difse 
agli offiziali , tormentatelo , ed erti co- 
minciarono a ftracciargli fe colle co’den- 
ti di ferro anaora tinti del fangue del 
padre . Egli gridava ad alta voce : Ho 

fe 
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■ ' — le divine Scritture ; mi nel cur>r mio . 
Anno q q v j pre g 0 i datemi folferenza , e 

Oi O.L. ipgro l a vita. Il proconfolo dille: Per- 
5 04, c hè operavi tu centra gli ord ni ? Ri- 
fpofe : Perchè fon Crifiiano . Dono que- 
lla rifpolla dille il proconfolo .* Balli . 
Terminarono di tormentarlo , e fu po- 
llo nella prigione con luo padre . La 
notte s’ avvicinava , e il proconlolo , e 
i carnefici erano fianchi (t), e non »- 
vendo più forra d’ interrogare verun 
confeflore in particolare dille a tutti r 
Vedete voi quello, che hanno patitogli 
ofiinati nella confelfione ; e quello che 
patiranno coloro, che daranno duri tut- 
tavia : Orsù fe alcuno è tra voi che de- 
fìderi, che gli fia ufata bontà, lo dica, 
acciocché gli fia falvata la vita . I con- 
fellori gridarono tutti : Siamo Criftiani. 
Il proconfolo li fece incarcerare ferban- 
dogli al martirio. 

Le donne , e le vergini non furono 
prive della gloria della pugna (i). Vit- 
toria era tra 1* altre riputata per n adi- 
ta, per bellezza , e per virtù maggior- 
mente . Fino dalla fila fanciullezza a- 
vea dati fegni d’amare grandemente la 
purità , e volendo t fuoi congiunti , mal- 
grado di lei, maritarla fi gittò da una 
finefira , fi faivù nella Chiefa , e diede 
la fua virginità a Dio. Il proconfolo le 
domandò qual profellìone faceva . Ella 
iifpofc altamente : Sono Criftiana : For- 
tunaziano avvocato fuo fratello con va- 
ni ragionamenti voleadimoftrare lei ave- 
re perduto l’intelletto; ma elfa rifoole: 
Io fono molto bene in me , nè giam- 
mai mi fono cambiata . Il proconfolo 
le diffe : Volete voi andarvene infieme 
con Fortunaziano vofiro fratello? ed ef- 
fe rifpofe : No , perchè io fono Criftia-. 
na, e quelli fono i miei fratelli, i qua- 
li offervano i comandamenti del Signo- 
re . Dipoi il proconfolo , lafciando lalua 
autorità di giudice procurò di perfuader- 
la, e le diceva : Abbiatevi riguardo, e 
penfate , che il fratei vofiro cerca modi 
per Scamparvi. Vittoria rifpofe: Io^ ho 
. buon conolcimento , nè fono mai fiata 

altrimenti ; fono fiata all’ alfemblea , ho 
celebrato il miftero del Signore infieme 
con li miei fratelli , perchè fono Criftia- 
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na . Quella rifpoila fece fdegnare il pro- 
confolo, e la mandò alla prigione eolie 
altre, ferbando tutti a! martirio. Rima- 
neva ancora Ilario figliuolo di Saturni- 
no Sacerdote, piccioletto garzone (j).It’ 
proconfolo gli dille : Hai tu feguiti il 
padre, e i fratelli l Egli rifpofe colla 
voce di fanciullo: Son Criftiano ; fono 
fiato nell’ alfemblea di mia volontà con 
mio padre , e co’ fratelli . Il proconfolo 
dille : Ti taglierò i capelli , il nafo,glt 
orecchi , e in tal guìfa ti lafcerò . Il 
giovinetto rifpofe con quanta voce po- 
tè : Fate ciò che vi piace, fon Criftia- 
no . IL proconfolo comandò , che folte 
mandato alla prigione , ed egli pieno di 
confolazione dilfe : Ringrazio Dio . Que- 
lli martiri dimorarono lango fpazio di 
temno m prigione , e la maggior parte 
morirono di fame 1’ un diemi 1’ altro . 

XLV. Vefcovo di Cartagine era in 
quel tempo Men furio , ch’era fucceduto flir j 0 Ve . 
a Luciano , fuccclfore di S. Cifrano - (covo li 
Temendo che i oerfecutori trovalfero i Caiwgi- 
libri facri, li portò altrove, e lichiufe;"' - 
lafciando nella Bafilica nuova quanti 
fcritti crarjp riprovati degli eretici . I 
perfecutori li trovarono , tralportaron- 
gli , e nulla più gli chiedettero. Alcu- 
ni decurioni di Cartagine (4) fecero av- 
vertito il proconfolo ch’erano (lati tradi- 
ti coloro , che avevano avuto ordine di 
portar via e di abbruciar le fcrirtore 
de’ Criftiani ; e che avean lafciato elfi 
alcuni fcritti da nulla , mentre le vere 
feritane (lavano in cafa del Vefcovo , 
donde fi dovea trarle per abbracciar- 
le ; ma il proconfolo non volle farlo. 
Mcnfurio fcrilfe tutto ciò a Secondo 
Vefcovo di Tigifi , e allora prima- 
te di Numidia ; biafimando nella me- 
defima lettera coloro, che fenza elfer 
prefi, fi prefentavano » perfecutori , e 
diceano da fe , fenza elfcre richiefti , 
che avean delle feritone ; ma che non 
le avrebbon date. Quello procedere di- 
fpiaceva a Menfurio ; e proibiva , che 
quelli temerari folfero come martiri ono- 
rati . Si doleva ancora in quella lettera 
di alcuni, i quali effondo carichi di colpe 
e di debiti al fifeo, filafeiavan prendere 
in occafion della perfecuzione , per libe- 
rarli 
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farti dalla loro miferia con una onore- 
vol morte; o per purgare i loro peccati 
come fi davano a credere, o per guada- 
gnar danaro , e viver lautamente nelle 
prigioni, abufandofi della carità de’Cri- 
ftiani . Secondo di Tigifi rifnofe a Men- 
tir io , e gli raccontò ciò che i perfec la- 
tori avean fatto in Numidia; come pa- 
recchi erano fiati prefi per aver negato 
di dar le Scritture fante ; quanto aveano 
patito, e come dopo afprifiimi tormenti 
furono fatti morire. Diceva egli, cheli 
dovevano onorare come martiri , e lor 
dava lode «on l’efempio di quella don- 
na di Gerico (1), la qual negò di dare 
in mano le fpie di Giofué a coloro, che 
le perfeguitavano • 

Intanto un Diacono della Chiefa di 
Cartagine, chiamato Felice (a), fu ac- 
curato di aver comporto un libello infa- 
matorio contra l’Imperatore. Per timo- 
re s’afcofe egli in cafa di Menforio Ve- 
fcovo . Fu a lui richiedo ; egli negò a- 
rerlo ; l’ Imperator n' ebbe awifo ; e 
mandò un ordine, che fe Menfurio non 
dava Felice Diacono, forte mandato al- 
ia corte egli medefimo . Avuto quello 
comandamento , in grande impaccio co- 
nobbe edere ; poiché la Chiefa di Car- 
tagine aveva una quantità di vati d’oro 
e d’argento, che non potea né mettere 
fotto terra , né portar feco . Gli affidò 
a’ vecchi da lui fibrati fedeli tra gli al- 
tri ; e ne fece una nota conlegnata a una 
donna vecchia a patto che non ritornan- 
do egli, dappoiché fode data la pace a* 
Crifiiani, ella gli dede a colui, che oc- 
cuparti la fua fede epifcopale. Menfurio 
- giunto alla corte si bene trattò la fua 
propria caufa , che fu rimandato a Car- 
tagine ; ma morì prima di arrivarvi . 

Anobio XLVI. In quello medefimo tempo 
* T,v f. P* r Amobio (?) retore famofo nell' Africa, 
' s ' 0 ' fcride in difefa della crifiiana religione . 
Infognando egli la rettorica nella città 
di Sicca , mentre era Pagano , si fatti 
fogni ebbe, che dovette abbracciar la fede 
crifiiana ; ma perché fempre l’avea com- 
battuta, i Veicovi non poteano credere, 
che veramente volede divenir Crifiiano. 
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Ottavo. * 49 

Per dar loro prova drila fua converfio- 
ne , fcride un’opera , b cui fortemente 
combatte l’idolatria, e confuta le calun- DI t ' ,C ’ 
nie, che venivan dette contra i Crifiiani. 

Ma b quell’ opera incorfe in qualche 
errore , perché non era baftevolmente 
ammaefirato nella religione crifiiana , non 
edendo ancora battezzato. Si duole egli 
(4) che fi fodero fpianate le Chiefe , e 
abbruciati i facri libri ; dicendo , che fi 
doveano piò rollo ardere i libri de’ poeti 
pagani , e demolire i teatri . Conta mil- 
le cinquant’ anni b circa (5) dalla fon- 
dazione b Roma fino al tempo che fcri- 
vova i e trecent’ anni , dappoiché v’ era- 
no Crifiiani . 

XLVII. In Ifpagna il governatore Martiri 
Daciano facea la perlecuzione . In Sara- d *U* Sp«- 
gozza fu prefo Valerio Vefcovo (6) , e *"* • Sj » 
Vincenzo primo tra Diaconi fuoi , na- sanu"^ 
to ad Uefca di famiglia illufire ; poiché uiia re. 
fuo avolo paterno chiamato Agredo, era 
fiato confolo . Era egli giovane , e adai ben 
difpofio della perfona ; moltidtmo avea 
fiudiato; e il Vefcovo dopo averlo am- 
maefirato nella divba faenza gli avea 
dato carico d’ ammaefirare gli altri b 
cambio fuo; perché il Vefcovo non par- 
lava con facilità . Daciano feceli condur- 
re carichi di catene in Valenza, dov’egli 
era. Poiché gli ebbe efortati a facrifica- 
re , Vincenzo vedendo che Valerio (la- 
vati b fiienzio , e Capendo la difficoltà 
che pativa di parlare , didegli : Padre mio, 
fe vi piace, io rifponderò. Figliuol mio 
caro, dide Valerio, come ho affidata a 
te la parola di Dio , così ora ti do ca- 
rico di rifpondere per la fede, che noi qui 
fofteniamo. Allora fi dichiarò Vincenzo 
eh’ erano edi Crifiiani , e apparecchiati 
a fodrire ogni cofa per amore di Dio 
vero. Daciano mandò il Vefcovo in efi- 
lio , e fece dare la corda a Vincenzo . 

Fu appefo al cavalletto e diftefovi fopra; 
ed egli diceva : Ecco quel che ho lem- 
pre defiderato che mi avvenide: ecco il 
fine delle mie brame . Daciano fi fdegnò 
co’ fuoi carnefici , e feceli battere con 
verghe e bafioni , penfando che per loro 
difetto egli non fentifle i tormenti. Po- 
G feia 
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fcia lo fece (tendere fopra una graticola 
in forma di letto di ferro , rovente , e 
fopra il fuoco ; e veniva abbruciato an- 
che per di fopra , applicandovi delle la- 
mine infocate i e gittavan fale fui fuoco, 
il quale fcoppiando , entrava nelle pia- 
ghe fino dentro il fuo corpo . Il martire 
«ava immobile, e pregava con gli occhi 
levati al cielo. Daciano lo fece levar di 
là , ordinando che folte riporto in una 
ofcura prigione , (parta di vafi di terra 
infranti per rinnovar le fue piaghe : fu 
quivi rinchiufo e lalciato folo co’ piedi 
ne’ ceppi rirtretti . Si addormentò ; e ri- 
fvegliandofi, trovò quel luogo illumina- 
to da una celelte luce, i ceppi rotti, gli 
fpezzati vafi cangiati iti fiori ; e vide una 
fchiera d’ Angeli, che andavano a.confo- 
larlo , e cominciarono a cantar foco le 
ledi di Dio. Le guardie udendo que’foa- 
vi canti, riguardarono per te aperture del- 
la porta, e videro il martire, che can- 
tando patteggiava . A tal miracolo fi 
convertirono , e il martire confermò ef- 
fi nella fede con te parole fue . 

Quello rifaputofi da Daciano , cercò 
di levargli la gloria di morir fra tormen- 
ti , e fecelo porre fopra un morbido tet- 
to , perché ripolarte , e perchè fofte di 
nuovo tormentato . V i accorfcro i Fedeli 
della città , baciarono te fue piaghe , 
le rafciugaTono con panni lini , per cu- 
ftodime il fangue, come benedizione del- 
le loro famiglie. Il martire ufcì di vita 
torto che fu merto fopra quel tetto . Da- 
ciano fece gittate il corno in un campo, 
perchè forte divorato dagli animali , ma 
fu difefo da un corvo contra gli altri uc- 
celli, e difcacciò ancora un lupo, che vo- 
leva approdi mar vi fi . Daciano fecelo git- 
tare in alto mare cucito in un facco e 
attaccato ad una macina : ma il martire 
apparve ad un fant’ uomo , e gli narrò 
che il fuo corpo era giunto a terra , ino- 
ltrandogli il luogo. Quel fant’ uomo efi- 
tava , temendo che la fua vifione non 
forte vera, quando fu avvertita in fogno 
anche una fama vedova , che il corpo 
era m quel medefimo luogo afeofo nell’ 
arena . Ciò difs’ ella a molti Crirtiani , 
e avendoli feco menati , trovarono il cor- 
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po Tanto , e lo portarono in una picciolt 
Chiefa, dove fu lèppellito. 

Nella medefima città di Saragozza , 
dove S. Vincenzo era Diacono , fi con- 
ta un grandilfimo numero di martiri 
fotto il medefimo Daciano (1) ; diciotto 
tra gli altri, le cui reliquie furono con- 
fervate in un medefimo lepolcro ; e fono 
Ottato , Luperco , Succedo , Marziale , 
Urbano, Giulia , Quintiliano, Publio, 
Frontone , Felice , Ceciliano , Evozio , 
Primizio , Aoodemio , e quattro Satur- 
nini . Encratida , o Engrazia vergine fu 
tormentata in modo, che il fuo corpo fu 
tutto lacerato, e te fu tagliata una mam- 
mella , e (laccata una parte del fegato . 
In tale (lato fu meda in prigione , che 
ancor viveva , e morì per corruzione del- 
le fue piaghe . In Gironda o Girona fi 
conta Felice morto fra tormenti (2). In 
Barcellona Cucufa celebre martire , ed 
Eulalia . In Cordova Acifclo e Zoilo, 
e Ofio Vefcovo di erta città confefsò 
la fede in quella perfecuzione , e vide 
più di fertant’anni approdò. 

In Merida capitate della I.ufitania , Eu- 
lalia (?) vergine di nohil famiglia in ed 
di foli anni dodici folfrl il martirio. Sin 
da fanciulla avea motlrato amore alla 
virginità , (pregiando gli ornamenti , e 
c mollrando gravità, che avanzava l* età 
fua . Tal defiderio mollrava ancora per 
lo martirio , che i fuoi parenti la tema- 
no lontana dalla città, alcofa in campa- 
gna . Ma ella di notte termo fuggì To- 
letta, e andò a piedi alla città traverfan- 
do i campi, e la mattina fi nrefentò al 
tribunale, gridando: Voi cercate i Cri- 
ftiani ; eccomi . Io difpregio gl’idoli , per- 
chè niente fono, e diòregio MaiTimiano, 
perchè gli adora . II governatore , dopo 
aver tentato in vano di acquetarla , mi- 
nacciolla de’ tormenti . Eulalia fputò a 
lui negli occhi, rovefeiò gl’idoli, e cal- 
pellò fotto a’ fuoi piedi la farina, che ad 
erti offerivano. Torto due carnefici le (trac- 
ciarono le corte fino all’ orti». Ella nume- 
rava i colpi , e dicea che quello era una 
fcrittura, che notava in erta la vittoria di 
G. C. Non versò una lacrima , e non 
gittò un fofpiro, e parea di pietra. L'af- 
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flirterà eoa torcie ardenti ; il fuoco fi ap- 
piccò ne’ fuoi fparfi capelli , con cui fi 
ricopriva il feno per modertia , ed efl'endo 
la fiamma afcefa fu la teda , aprì erta la 
bocca per riceverla , e fi foffocò . Piegò 
il moribondo capo , e nel medefimo punto 
parve che una colomba come neve bian- 
ca ufcilfe dalla tua bocca , e volaffe al 
cielo, rapprefentando la fua pura anima. 

I medefimi carnefici videro quel mira- 
colo ; e ciò fu nel mefe di Dicembre (t). 
Torto cadde una infinità di neve nella 
piazza , cbe ricoprì ' il corpo della mar- 
tire , quali volerte feppellirlo . Leoca- 
dia vergine era in prigione a Toledo ; 
e avendo in teli i tormenti di Santa Eu- 
lalia , e degli altri martiri , fi mife in- 
giù occhioni, e rendette lo fpirito a Dio 
in orazioni-. 

In Compiuto Giulio e Pallore (i) due 
fanciulli , che andavano alla fcuola , ma 
difpofti nell’ animo al martirio, vedendo 
tutt’ i Criftiani fuor di se per lo arrivo 
di Daciano governatore , che andava a 
perfeguitarli , pittarono via i libri , e 
lietamente fi offerirono al martirio. Da- 
ciano feceli crudelmente tormentare , e 
pofcia decapitare. Potevano elfere fculati 
di quel fervore in grazia della loro fre- 
fca età, per altro non era permcfso ge- 
neralmente l’ andare incontro al martino. 
Quelli fono i piu celebri martiri della 
Spagna l'otto quella perfccuzione . Cre- 
deano d’ avervi eftinto il nome de’ Cri- 
fliani , come appariva da quelle infcri- 
aioni (?) che fi dice e(fervi (late ritro- 
vate . Diocleziano Giovio , Ivlartìmiano 
Erculio Cefari Augufti , dopo avere ftefo 
1’ Impero Romano nell’ oriente e nell’ 
occidente , e aver diftrutto il nome de’ 
Crilliani,che rovefciavano lo (lato. E in 
ueft’ altra : Diocleziano Cefare Augurto 
opo avere adottato Galerio nell’oriente, 
e dillmtta in ogni luogo la fuperrtizione 
di Crilto, e ftefo il culto degl’Iddii. 

S. Euplio. XLV1II. In Sicilia nel medefimo an- 
no 304. fotto il nono confolato di Dio- 
cleziano, e l’ottavo di Maftimiano , il 
duodecimo giorno di Agorto, nella città 
di Catania (4) fu condotto Euplio Dia- 
cono vicino il gabinetto del governato- 
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re , e dietro alla cortina gridò : Io fon 1 

Criiliano, e bramo di morire per amor 
di G. C. il governatore, ch’era Calvi- 01 “-C. 
fiano confolare, l’udì, e dille: Si faccia d°4« 
entrare colui che gridò. Euplio entrò nel 
gabinetto del giudice co’ Vangeli alla 
mano ; Maflìmo amico di Calviniano dif- 
fe : Secondo gii ordini degl’imperatori, 
coftui non dee tenere sì fatte Scritture. 
Calvifiano dirte ad Euplio: Dond’efcono 
quelle Scritture? fono forfè ufcitedicafa 
tua? Euplio rifpole. Io non ho cafa mia, 
il mio Signor G. C. lo fa . Calvifiano 
diffe : Le hai tu portate qui ? Euplio dif- 
fe : Come voi veJcte , qui le ho portate 
meco , perchè fi è trovato che io 1 aveva. 
Calvifiano dille : Leggile. Euplio le aper- 
fc , c Ielle : Beati coloro , che foftengono 
perfecuzione per la giuftizia, perocché di 
quelli farà il reame de’ cieli (5) . E in 
un altro luogo (<5) : Qualunque vuol fc- 
gui tarmi, Pigli la fua croce, e mi venga 
dietro . Mentre che leggea , Calvifiano 
dille: Che lignifica ciò? Euplio rifpofe: 

E la legge del Signor mio fiatami af- 
fidata . Calvifiano diffe : Da chi ? Euplio 
rifpofe: Da G. C. Figliuolo di Dio vi- 
vo. Calvifiano pronunziò ’ quello decre- 
to interlocutorio: Poiché è chiara la fua 
confelfione, fia ora interrogato alla cor- 
da , e Ila dato in mano a’ carnefici . Quan- 
do fu dato ad elfi , la lèconda interroga- 
zione fi cominciò alla corda . 

Nel medefimo giorno Calvifiano dilfe 
ad Euplio, quando fu mefio alla corda: 

Che dì tu ora di ciò, che oggidì ci ave- 
vi confefiato ? Euplio fi fece fulla fron- 
te il fegno della croce con la mano , 
che avea fcioltà, e dille : Ora di nuovo 
confefio quello , che dirti , che fon Cri- 
ftiano, e leggo le divine Scritture. Cal- 
vifiano difse : Perchè ferbaftì tu quelle 
Scritture vietate dagl’ Imperatori , in 
cambio di darcele nelle mani ? Euplio 
rifpole: Perché fon Criiliano, e non m’ 
era lecito darlevi, ma piattello morire. 

Vi è una vita eterna, colui che dà quelle 
Scritture , perde la vita eterna , e per non 
perder quella, do la miavita. Calvifiano 
pronunziò " quello decreto interlocutorio: 

Si dia la corda ad Euplio, il quale lef- 
G 2 fe 
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fe le Scritture al popolo , in cambio di 

darle fecondo il decreto de’ Principi . 
di u. c. £ U p[j 0 ^ me ntre che lo tormentavano , 
3 °'** dilse : Vi ringrazio, G. C., e voi, per 
lo quale follengo quelli tormenti, lava- 
temi. Calviliano dilse : O Euplio, laida 
quella follia , adora i noftri Dei , e fa- 
rai liberato . Euplio dille : Adoro G.C. 
abborrifco i demoni , voi fate ciò , che 
vi piace, che io fon Crilliano ; ed è lun- 
go tempo , che quella cofa defìdero , fa- 
te come v' aggrada : aggiungete anche 
altri tormenti , che io tarò Crilliano . 
Quando i carnefici 1 ’ ebbero tormentato 
a lungo , Calvifiano li fece celTare , e 
dille a lui : O infelice adora gl’ Iddìi , 
adora Marte, Apollo, ed Efculapio. Eu- 
plio dille: Io adoro il Padre, il Figliuo- 
lo, e lo Spirito Santo, adoro la Santif- 
lìma Trinità , fuor la quale non vi è 
altro Iddio: perifcano gl’ Iddìi, che non 
hanno fatto Ù cielo , e la terra ’, e ciò 
che in elfi lì contiene . Io fon Crilliano. 
Calvifiano dille : Se vuoi efler libero , 
farai facri/izio. Enplio dille: Ora facri- 
iico me medefìmo a. G. C. Dio mio , 
non pollo far più : vani fono gli sforzi 
volìri. Son Crilliano. Calvifiano coman- 
dò , che più agramente folle tormenta- 
to , ed Euplio ne’ tormenti dicea : G. 
C. , vi ringrazio , aiutatemi G. C. , per 
voi , G. Cl , follengo quelli tormenti . 
Quelle parole replicò piu volte ; e per- 
chè le forze gli venivano meno, diceva 
ancora quelle parole ,- o altre fomiglian- 
ti col movimento delle labbra fenza 
mandar fuori la voce. 

Calvifiano entrò per di dietro la cor- 
tina , e dettò la fentenzà fua , poi ufcì 
con una tavoletta , e Ielle . Commetto, 
che perifca lòtto la Ipada Euplio crillia- 
no , per aver egli difpregiati i decreti de’ 
Principi , e bellemmiato centra gl’ Iddìi, 
fenza voler pentirli. Sia tratto alla mor- 
te. Allora gli li appefe al colJo il Vange- 
lo, con cui lavean trovato, e un bandito- 
re diceva: Euplio Crilliano, nimico de- 
gl’ Iddìi e degl’ Imperatori : e intanto 
Euplio dicea ìietiffimamente : Io rendo 
grazie a G.C. mio Signore. Giunto al 
luogo del fapplizio , orò lungamente in- 
ginocchioni , e rendendo tuttavia grazie 


al Signore , efpofe il collo , e il carne- 
fice gli tagliò il capo . I Crilliani tol- 
lero il corpo luo , io imballa mirano , e 
fcppeliirono . Nella medelìma periecu- 
zione in Siraculà patì Luce o Lucia ver- 
gine e martire famofa. 

XLIX. L’Imperator Diocleziano era 1 Crae- 
in Italia , c quivi palsò una gran parte fio ' e .■•«ri 
di quell’anno J04. Era andato a Roma 
l’ anno precedente per celebrare 1’ anno 
vigefimo del regno di Malfimiano Erett- 
ilo , che cominciava a dì venti di No- 
vembre , e nel medefìmo tempo trionfò 
de’ Perfiani ; al tempo di quelle felle fi 
può collocare il martirio di S. Genefio 
(1). Quelli era recitante di commedie, 
e rapprefentando un dì nel teatro , pre- 
fente l’Imperatore, e tutto il popolo, fi 
pofe a letto , come fe folfe flato infer- 
mo, e dille: O amici miei , molto mi 
lento grave , vorrei edere alleviato . 

Gli altri rifpofero : In qual guila t’ al- 
levierem noi ? Vuoi tu , che per (ar- 
ti più leggiere ti facciamo piallare ) O 
feiocchi , di fi' egli , voglio morire cri- 
lliano . E per qual cagione f elfi dilfe- 
ro . Acciocché in quel gran dì , Iddio 
mi riceva , come un fuggitivo . Si fece 
andare un Prete e un elòrcilla , vale a 
dire de’ commedianti , che rapprefentavano 
que’ perfonaggi ; i quali effendofi affili 
apprettò il luo letto , gli dittero : Fi- 
gi luol mio , perchè hai tu mandato per 
noi ? Genefio per divina infpirazione fi 
mutò in quel punto ; e lor rifpofe col 
miglior fenno che averte : Perchè voglio 
ricevere la grazia di G. C. , e rinalce- 
re , ed edere fciolto da’ miei peccati . 

Elfi compirono le cerimonie del battefi- 
mo ; c quando Io riveltiron con abiti 
bianchi , alcuni foldati lo prefero , con- 
tinuando in quella burla , prelentaudolo 
all’ Imperatore , perchè fotte efaminato 
a guifa de’ martiri. 

Allora parlò egli nel feguente modo 
da quell’ alto luogo dov’ era: Uditemi { 
o Imperatore , o corte tutta , o faggi 
uomini , o popolo di quella città . Ogni 
volta che intendea fedamente nominare 
un Crilliano , n’ebbi orrore , e feci in- 
giuria a coloro, che duravano fermi nel- 
la confelfione di quello nome . Odiai _i 

miei 
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aiiei parenti medefimi , e i miei compa- 
gni , perchè avean quello nome di Cri- 
ftiano, e difpregiai qnefta religione, in- 
formandomi elèttamente de' millcri d’ef- 
1 à , per darvi iol lazzo . Ma quando lac-* 
qua mi toccò le carni , e fono (lato in- 
terrogato, rifpoG quel che io credeva, e 
vidi una mano venire di verfo il cielo , 
e alcuni Angioli rifplendenti fopra di 
me, i quali lederò in un libro tutt’ i 
peccati da me co mine (Ti fino dalla mia 
fanciullezza , e nella ftefla acqua li lava- 
rono, nella quale in prelènza di voi fui 
bagnato j e dipoi mi mo Ararono quel li- 
bro più bianco della neve . Adunque 
ora , o voi grande Imperatore , e voi 
genti , che vi fiere tutti rifi di quelli 
milleri, credete in mia compagnia, che 
il vero Signore fi è G. C. , eh’ egli è 
luce, e verità , e per lui potrete otte- 
nere il perdono . L’ Imperatore Diocle- 
ziano crucciolò oltre modo per quelle 
parole, lo fece crudelmente battere co’ 
baiioni , e lo diede nelle mani al pre- 
fetto Plauziano , perchè lo ftringefle a 
facrificare . Il prefetto lo fece porre fui 
cavalletto , dove lungo tempo fu Arac- 
ciato con li pettini di ferro, e arfo con 
torcie , ed egli tempre durò fermo dicendo: 
Non v’è altro Re fe non quello, che ho 
veduto ; quello adoro , a lui fervo , e 
quando loffi nccifo mille volte per lui , 
farò fempre al fuo fèrvigio , nè i tor- 
menti mi toglieranno G. C. dalla boc- 
ca, nè dal cuore. Molto mi duole l’er- 
ror mio, e l’abbominazione, incui ten- 
ni il fùo nome fanto , e d* edere flato 
così tardo ad adorarlo . Finalmente ad- 
di venticinque d’ Agofto gli fn tagliato 
il capo. 

Diocleziano (1) non Mette in Roma 
fino all’ ufeire dell’anno 303. ma per di- 
fetto della libertà del popolo , fi parti 
di là nel ventefimo giorno di Dicem- 
bre , e fi recò a Ravenna , dove comin- 
ciò il filo nono confolaro , al primo di 
Gennaio del 304. In quel viaggio , la 
pioggia , il vento, e più la malinconia, 
gli furono cagione d’nna infermità debi- 
le ma lunga , che lo tenne in Rnven- 
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na tutta la fiate. Intanto a Roma nel* 


o 

Ci.C. 


medelimo anno 304. vi furono parecchi 
martiri (2) ; e tra gli altri Soteris ver- 01 
gine di (chiatta nobile , della famiglia, 3 ° 4 * 
da cui difeefe Santo Ambrogio (?) 3 e 
tra fuoi antichi avea prefetti , e confoli. 

Le fu detto, che lacrificalfe , ella non 
volle, e il perfecatore le fece dare del- 
le ceffate ; ella fi traile il velo , e vo- 
lentieri lcoperlè il fuo vifb per lo mar- 
tino , benché folfe accofiumata a rico- 
prirlo con grandifiitna cura , perchè era 
d’ affai rara bellezza . Con grandiffima 
collanza fofferiva la vergogna , e il do- 
lore di quelle percolfc, che la sfigurava- 
no, nè perciò volgeva il vifo, nègitca- 
va fofpiro o lagrima, finalmente fn uc- 
cifa colla fpada come defiderava . Nel 
medefimo tempo fòfferfe in Roma ii 
martino Pancrazio martire illullre d’an- 
■i quattordici (4) , e Agnefa verginella 
d’ anni dodici , alla quale fu tagliato il 
capo , e durò con tanta cofianza , che 
fu maraviglia a’ carnefici . In quel tem- 
po ancora avvenne il martirio di San 
Sebailiaoo. Egli era di Milano , dove 
ancora non aveva avuto principio la per- 
fecutione ,0 alquanto era mitigata j andò 
a Roma, dove quella era violenta , ed eb- 
be il martirio. Marcellino Sacerdote, e 
Pietro eforcifta ebbero il capo tronco 
in un bolco per ordine del giudice, ac- 
ciocché neffuno fapelfe il luogo di loro 
fepoltura (5). Erti colle loro mani fpazza- 
rono il Luogo, e dopo uccifi, i corpi ri- 
mafero in una caverna, donde li tradir 
una fanta femmina detta Lucilla , ef- 
fendone fiata per rivelazione da eflì me- 
defimi avvertita . Il carnefice , che gli 
avea uccifi , tutte quefte particolarità nar- 
rò a Damalo , allora fanciullo , pofei* 

Papa , il quale ne ferbò memoria . Quel 
bofoo , detto prima la felva nera , fu 
detto dipoi la lefva bianca , e fu edifi- 
cata una città quivi , che diventò fede 
vefeovile. In quella perfecuzione parec- 
chi altri martiri fi notano in Roma ; 1 
cui nomi fi poffono leggere ne’ martiro- 
logi . In quel medefimo anno 304. fi 
mori Papa Marcellino (6) dopo un an- 
no. 
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no , e tre meli di Pontificato , e la fan- mangiapere) fòco . Il giudice difse : Sa« 
A " N 2 ta lede vacò tre anni.. erifica, acciocchì i tuoi amatori legnano 

D1 Nel rimanente dell’ Italia fi novera- a volerti bene , e ad arricchirti . Afra 

3 04 * no infiniti martiri . In Bologna Agrico- rifpofe , più non riceverò danari sì ab- 
la fu preio inlìeme con Vitale luo fchia- ^ominevoli , e quelli che io aveva, ho 
vo ; lo fchiavo fu niellò in croce ; e eittati come fozzurre , fedendomene 
tace ilo prima per Spaventare il padrone, la cofcienza grave . I miei fratelli po- 
Tutti e due furono feppeiliti co'Giudei, veri quelli non voleano ; ma colle pre- 
donde polcia Santo Ambrogio li traile ghiere gli ho obbligati , acciocché fa- 
coli’ andare del tempo. In Milano Na- cefsero per li miei peccati orazione, 
vario , e Cello , Naborio , e Felice , Qui fi comprende la difcipl : na antica 
Gervafio , e Protafio , le reliquie de’ (3) , fecondo la quale la Chiefa non 
quali furono dal medefimo Santo Am- riceveva offerte di peccatori pubblici , 
brogio (1) feoperte. In Aquile ja Caru anche per li poveri, nè danari acquifla- 
zio , e Canziano fratelli , e Cannami- ti per male vie . 

la loro forella della famiglia confolare Gajo difse: G. C. non vuol te : e in 
Anicia. Voleano erti ritirarli dalla città, vano vuoi quello riconofcer per tuo Dio, 
ed erano montati forra nn carro tirato da nè donna pubblica può efser detta Cri- 
mule , delle quali una cadde tutto a un diana . Afra rifpofe : Egli è il vero , 
tratto ; poiché non erano troppo difeodi, che non merito il nome di Criftiarta , 
furono arredati, e foi tennero il martirio ma la mifericordia di Dio, che non «ni- 
inlìeme con Proto loro governatore . fura il merito , m’ ha ammefso a que- 
- j_ Nella Rezia ad Auguda (1) detta do nome. Gajo difse : E come lo fai 
oggidì Ausburgo fu prefa una donna tu ? Afra rifpofe : Conofco che Iddio 
detta Afra , conofciuta per ederfi data non m’ ha fcacciato dalla fua faccia , in 
a’ pubblici piaceri . Il giudice Gajo la ciò che mi permette, che io giunga alla 
interrogò, e Sapendo chi etti era le dif- gloriofa confclfione del nome fuo lanto, 
fe: (acrilica agli Dei. Maggior tuo uti- mediante la quale fpero ottenere il per- 
le è vivere , che morire ne’ tormenti . dono di ratte le mie colpe . Il giudice 
Afra rifpofe : Troppi peccati ho com- dilfe : Quede fon favole ; facrifica piut- 
medi prima di conofcer Dio , ma non rollo agl’ Iddii , i quali ti falvcranno . 
farò quello , che mi comandate . Gajo Afra nfpofie: Il mio Salvatore è G.C., 
ditte : Va a Sacrificare al Campidoglio . il qnale effóndo Culla croce , premile i 
Afra rifpofe : il Campidoglio mio è G. beni del Paradifo al ladrone , che con- 
ci., che io ho davanti gli occhi, al qua- fediva lui . Gajo dille: facrifica , o io 
le confettò ciafcuu dì i miei peccati ; e ti farò battere in prefenza de’tuoi ami- 
perchè fono indegna di offerirgli un là- tori. Afra rifpofe: Non ho altra vergo- 
enfizio , defidero di Sacrificare me me- gna, che quella de’ miei peccati. Il giu- 
defìma pel nome luo , acciocché il cor- dice dille : Adunque farai Sacrifizio ; che 
po , col quale ho peccato , fia purifica- io mi vergogno a far sì lunghi Sermoni 
to da’ tormenti . Gajo ditte . A ciò teco ; o tu morrai . Afra rifpoSe : E 
che io odo tu lèi donna pubblica : Sacri- quello io deiìdero , fc del tutto non fo- 
fica , poiché tu Sei drana allo Iddio de’ no indegna di ritrovare il ri nolo per 
Crilliani . Afra rifpofe : Il mio Signor mezzo di quella confeifione . Gajo dif- 
G. C. dille , eh’ egli era dilcefo dal fe : Sacrifica , o io ti fatò tormentare , 
cielo per li peccatori . I Suoi V angeli e polcia arder viva . Afra rifoofe : Ri- 
relìificano, che una femmina di perduti oeva. cucilo corpo , col quale ho pecca- 
fperanza gli bagnò i piedi colle lagri- to , diverfi tormenti ; ma non lorderò 
me , e ottenne perdono ; nè mai di- 1 ’ anima mia co Sacrifizi a’ demoni . 
Spregiò sì fatte femmine , nè i pubbli- Allora il giudice dettò quella fenten- 
cani, a’ quali diede anche licenza, che za: Ordiniamo che Afra meretrice, di- 

chia- 
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chiamali Criftiana , la quale non ha vo- il fepolcro di fermenti 
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luto participare ne’ facrifìzj, Ha arfa vi- 
va. Tolta fu prefa da’carnefici e condot- 
ta in un'itala del Lee, dove fu fpoglia- 
ta e legata ad un palo . Levò ella gli 
occhi al cielo , e piangendo dille : Si- 
gnore, onnipotente Dio, Gesù Crifio , il 
quale non liete venuto a chiamare i giu- 
nti, ma i peccatori a penitenza, e ave- 
te prometta con levotlre inviolabili pa- 
role , che in qualunque tempo che il 
peccatore fi convertita , voi de’ fuoi pec- 
cati vi feorderete , ricevete dunque ora 
la mia penitenza in quelli miei patimen- 
ti , e in quello fuoco temporale appa- 
recchiato alle membra mie, e liberate- 
mi dall’eterno fuoco, che arde 1’ anima 
e il corpo . Pofcia intorno ad elfa fu- 
ron molli fermenti, a’quali fi appiccò il 
fuoco. S’udiva ella dire: Vi rendo gra- 
lie Signore G. C. dell’ onore , che voi 
mi fate , e di ricevermi in vittima al 
nome vollro, voi che folle offerito uni- 
ca vittima per tutti in croce ; grullo per 
li giulli , netto da ogni macchia di pec- 
cato , in prò di tutt’ i peccatori ; offe- 
rifeo il mio facrifizio a voi , Signor mio, 
che regnate col Padre e con lo Spirito 
Santo ne’ fecoli de’ fecoli . Amen . Ciò 
dicendo , finta 1’ anima . Intanto De- 

B a , Eumeni», ed Euprepia , fiate fue 
liasfe , e peccatrici quanto lei , bat- 
tezzate con efTa da S. Narcifo Vefro- 
vo, llavan'fu La riva del fiume. Parti- 
rono oltre nell’ itala , e trovarono il 
■corpo di Sant’^Afra tutto intero . Un 
■giovanetto , eh' era con effe loro , ri- 
pafsò iL fiume a nuoto , e ne recò la 
novella ad Ilaria madre della martire . 
Andò effa la notte co' Sacerdoti del Si- 
gnore , prefe il fuo corpo , e lo mife 
due miglia difeofio dalla citta , in un 
fepolcro , che avea fatto fabbricare per 
effa e per li faoi. Rifaputofi quello da 
Gaio mandò tolta, con ordine che que- 
lle donne fa crific afferò , s’ era poffibile , 
altrimenti che foffero abbruciate nel me- 
delìrno fepolcro . I foldati , dopo avere 
ufate pmmeffe , fenza frutto , e minac- 
ce infieme , vedendo che duravan fer- 
me , nè volean facrificare ; empierono 
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e di fptne fec- 
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che, le chiuferocon quelle legna, vi ac- 
celero il fuoco , polcia fi ritirarono . Così 
nel medefimo giorno che Sant’ Afra era 
fiata feppellita., fui madre e le tre fue 
ferve patirono il martirio . I fcpolcri de- 
gli antichi erano certi edilìzi alti, efpef- 
fo avevano ampiezza con luoghi da abitare. 

LI. In Sirmio celebre citta della Pan- s. Irene» 
nonia Probo governatore cominciò la per- 
fecuzione dal clero . Prefe Montano Sa- 
cerdote della Chiefa di Singido , e fe- 
celo morire (i); potata prefe Ireneo Ve- 
feovo di Sirmio , e poiché ricalava for- 
temente di facrificare agl' Iddìi , Probo 
lo fece crudelmente tormentare . Suo 
padre e fua madre veggendolo in quelle 
pene. Io pregarono a lafciarfi piegare ; 
e i fuoi ancora picciolerti figliuoli lo 
prendeano per li piedi , dicendo ; Padre 
mio , abbiate compaflìone di voi , e di 
noi . Alcune lacrimofe donne tentarono 
parimente di perfuaderlo , tutt’ i paren- 
ti fuoi, gli amici , e domefiici, i vici- 
ni lo elòrtavano piangendo , che avertè 
pietà de’ fuoi frefehi acni . II gover- 
natore gli diffe : Che te ne pare ? La- 
nciati movere al pianto di cortoro: con- 
ferva la tua giovinezza, e facrifica . Ri- 
fpofe: Io mi nferbo al L’eternità ,iafcian- 
do di facrificare . Il governatore fecelo 
mettere in prigione , dove dimorò lun- 
gamente, fofferendo vari tormenti . Al 
fecondo efame , poiché fi fece opera 
che facrifìcaffe , il governator gli do- 
mandò , se avea moglie . No , rifpofe 
Ireneo. E figliuoli? Nè pure, rifpofe . 

E parenti? Nè pure, replicò . Chi fon 
dunque coloro , foggiente Probo , che nel 
primo tuo efame piangevano ? Ireneo 
rifoofe : Il mio Signor G.C. diffe (z): 

Chi am* fuo padre , fua madre , fua 
moglie , i figliuoli fuoi , i fuoi fratelli, 
o i fuoi congiunti più di me ; non è 
degno di me . Ciò dicendo, levava gli 
occhi al cielo , quali che non cono fc ef- 
fe più egli perfona fopra la terra . Pro- 
•bo diffe : Sacrifica almeno per amore 
de' tuoi figliuoli . Ireneo diffe : I miei 
figliuoli hanno con me un medefimo Dio, 
che può farli falvi . Probo dille : Io da- 
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rò 1» fentenza tua. Rifpofe Ireneo: Io 
»C°C ve ne avr ^ obbligo. Probo dunque par- 
1 lò cosi : Commetto che Ireneo, che noa 
3°** nbbidifce agli ordini degl’ Imperatori , 
fia precipitato nel fiume . Ireneo dille : 
Apprettò tante minacce , io mi afpetta- 
va altri tormenti , e di morir lotto al- 
la fpada : vi prego a tar Quello, perché 
vediate quanto dilpKjpo abbiano i Cri- 
fliani per la morte , in grazia della lor 
fede. Probo fdegnato, comandi che lo- 
fio gli folle tagliata la teda . Ireneo di 
db ringraziava il Signore, come di una 
feconda vittoria . Giunto al termine , fi 
fpogliò , e dille con le mani levate al 
cielo : Signor G. C. , che voleife pati- 
re per la falvezza del mondo , apritemi 
t il cielo , poiché foffro per amor vollro, 

e per lo popolo cattolico della Chiefa 
di Sirmio . Degnatevi per volita mife- 
ricordia di ricevermi , e di confermar 
quella gente nella volita fede . In tal 
modo fu decapitato, e gittato nella Sa- 
ra addi fei di Aprile. 

S-Pallie- Lli. Pofcia Probo governatore andò 
a Cibala altra città della Pannonia, del- 
la quale oggidì non rimane velligio ; 
benché allora folle una città vescovile . 
Nel medcfimo giorno che arrivò il go- 
vernatore , fu prefo Pullione primo let- 
tore , e fu a lui prefentato , come co- 
lui t che non (addava mai di parlare 
contra gl’ Iddìi , e centra i Principi . 
Probo gli domandò il fuo nome ; s’ era 
Crifiiano , e qual officio folle il fuo; e 
«ola lignificava lettore . Pullione rifpo- 
fe , che lignificava un di coloro , che 
sfavano leggere al popolo la parola di 
Pio . Sì bene , rifpofe Probo , di que’ 
tali, che inducono le deboli donne , e 
tolgon che fi maritino , e le pervado- 
no , per quanto fi narra, ad una vana 
caflità . Pullione rifpofe : Sono leggieri 
e imprudenti coloro, die lafciano il loro 
creatore per feguire le vollre l'uperllizio- 
ni; e fedeli e collanti fono al Re eter- 
no coloro, che malgrado a’ tormenti, fi 
sforzano di adempire i precetti , che lor 
furon dati . Probo ditte : Che precetti? 
Di qual Re ? I fanti comandamenti di 
G.C. , dilfe Pullione. Che mai ? dille 
Probo , che dicon elfi? Infegnano , ri- 
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fpofe Pullione, che vi ha un fòlo Iddio, 
il qual fa tuonare : e che non fi può 
chiamar con quello nome colà fatta di 
legno e di pietra r correggono i pecca- 
tori , fortificano i buoni nell’ innocen- 
za , infegnano alle vergini a mantenerli 
nello flato fublime dell’ integrità , alle 
donne la continenza, che lì conviene con 
la produzione de’ figlinoli , a’ padroni a 
comandar con dolcezza a’ lor fratelli ; 
agli fchiavi a fervire più per amor che 
per timore : ad ubbidire a’ Re e alle 
potenze , quando commcnon gialle co- 
le ; a onorare i parenti, a render buon 
cambio agli amici ; a perdonare a’ nimi- 
ci , ad amare i cittadini ; a feguire l’o- 
fpitalità ; la compaffionc verfo i pove- 
ri , e la carità veifo ratti. Infegnano a 
non offendere alcuno , a foffrir con pa- 
zienza le ingiurie , non fame mai , da- 
re i fuoi beni, e non delìderare quelli d’ 
altrui nè pure col defiderio degli fguar- 
di . Infegnano finalmente , che viveri 
in eterno colui, che per la fede avrà in 
difpregio la morte qual cofa momenta- 
nea, che voi ci potete dare . Se tali mo- 
di vi rincrelcono , voi potrete condan- 
narli , rollo che abbiate conofciuto qual 
cofa condannate . Probo dille : E che 
gioverà ciò ad uom morto , privo della 
luce e di tutt’ i beni del corpo ? Gio- 
verà , rifpofe Pullione , perché la luce 
eterna e i beni permanenti valgon più 
che quelle colè terrene . E 'tutto ciò che 
importa? dille Probo: Fa ciò che com- 
mettono gl’ Imperatori , facnfica ; o mor- 
rai fotto la fpada . Pullione dille: Fare 
ciò che vi viene ordinato ; in quanto a 
me deggio feguire , con quanta forza mi 
é data , i’efempio de’ Vefcovi , de’ Sa- 
cerdoti, e di tutt’ i padri, da’ quali fui 
ammaellrato . Probo lo condannò al fuo- 
co . Toflo i carnefici lo condulfcro un 
miglio difeoffo dalla città , dove termi- 
nò egli il martirio fuo, lodando il Signo- 
re il giorno vigefimo fettimo d’ Aprile . 

LII1. Filippo (t) venerabile vecchio s. Fillpp* 
era Vefcovo di Eraclea metropoli del- d | Er *- 
la T rada . Era fiato Diacono , poi Sa- c “* • 
cerdote , e finalmente per merito fuo 
fu innalzato alla dignità di Vefcovo . 

Avea due difcepoli , tra gli altri , 

Se- 
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Severo Sacerdote ed Ermete Diacono , 
eh’ egli confermava nella fanta dottri- 
na con frequenti convenzioni. Efl'endo 
aperta perfecuzione , molti Tuoi amici Io 
configliarono di ulcire dalla Città ; ma 
egli non fi movea dalla Chiefa , efor- 
tando i fratelli alla pazienza. Verfo il 
fatuo giorno della Epifania , mentre par- 
lava a’ fratelli , Arifiomaco ^azionario 
della città andò a fuggellarc la Chiefa per 
ordine dell’ Imperatore . S. Filippo dif- 
fe : O pazzo uomo , credi tu che Id- 
dio abiti nelle mura, più lofio che nel 
cuor degli uomini 1 II di vegnente lo 
ftazionario ufcì dopo aver trovato e bol- 
lato ogni vafo (acro della Chiefa . I 
fratelli , che fi nrovaron prefenti , eran vin- 
ti dal travaglio; ma S. Filippo appoggiato 
alla porta della Chiefa , che non la- 
fciò mai , dava loro animo , e amraae- 
Ilrava ciafcuno fecondo che gli parea 
bene . Pofcia , quando furon radunati , 
Ballo governatore trovò Filippo con gli 
altri alla porta della Chiefa ; e feceli 
condurre al fuo tribunale, e dille: Qual 
di voi è il dottor de’ Crifiiani I Filippo 
rifpofe -• Io fono colui che cercate . Bado 
dific : Tutti avete intefa la legge dell’ 
Imperatore , la qual non vuole, che i 
Crifiiani fi raccolgano infieme ; e com- 
mette che Eterifichino elfi , o che peri- 
fcano . Recate dunque nella prelenza 
mia tutt’ i vali d’oro e d’ argento , o 
di qualunque altro metallo fi fia di va- 
lore , e recate le fcrittnre , di cui vi 
fcrvite per leggere e per infegnare ; fe 
pur ciò non volete fare tratti da’rormentL 
Filippo dille : Se vi aggrada di tormen- 
tarci , noi fiamo pronti a foffrire ogni co- 
fa. In quanto a’ vali che ci richiedete, 
prontamente vogliam noi darveli ; aven- 
do in difpregio sì fatte cofe ; poiché non 
onoriamo Dio co’ preziofi metalli , ma 
col timor che di lui abbiamo ; e l’or- 
namento del cuore più gli piace che 
quel della Chiefa . Per le Scritture , 
non conviene a voi di riceverle , nè a 
me di darvele . Allora il governatore 
fece andare i carnefici, e uno ve n’era 
detto Mucapore crudelilfimo uomo . Il 

E vemator chiamò Severo Sacerdote , 
l qual non potè ricavar cos’ alcuna . 
Fleury T om. II . 
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Lungamente volle che fi tormentane Fi- ^—“5 
lippo ; ed Ermete Diacono che gli fia- * ~ 
va dapprelfo , dille : Se voi prendefte D .«V/" 
tutte le noftre Scritture, per modo che * 
fopra la terra non appariife più fegno 
della fanta dottrina ; maggiori volumi 
faranno ancora i noltri figliuoli , per la 
cura , che avranno della memoria de’ lor 
padri , e della falvezza deile loro ani- 
me ; e con maggior caldezza di prima 
ingegneranno a temer Giesù Crifio. 

Dopo quello entrò nel luogo , dove a- 
vean celata tutta l’argenteria e le Scrit- 
ture . Publio afleflore del governatore , 
uomo avaro , lo feguì , e cercò di ra- 
pir qualche vafo ; e perchè Ermete faceva 
opera diopporfi, lo percofie quegli nella 
faccia per modo che gli ulcì il fangue. 

Baffo governatore fi fdegnò contra Pu- 
blio , e comandò che fi avelfe cura d’ 

Ermete ; ma fece dare a’ Tuoi offìziali 
tutt’ i vali e le fcrirture che ritrovò , e 
fece condurre in piazza Filippo , c gli 
altri , circondati da guardie , per conio- 
lare gl’infedeli , e mettere fpavento ne* 
Crifiiani. Perchè non poteffero più racco- 
glierli , fece feoprir la Chiefa , e levar via 
il tetto, cofa che torto fi efeguì. Intan- 
to caricò i Tuoi foldati delle Scritture , 
c fecele abbruciare , c sì alto fi levò 
la fiamma, che gli alianti n’ebbero fpa- 
vento . Si diede quella novella a Fi- 
lippo nel mercato, dov’ era aflifo circon- 
dato da molte perfone ; prefe egli argo- 
mento da quello fuoco di ragionare a chi 
l’ udiva della divina vendetta , la qual 
minaccia i cattivi e rapprelentò ad elfi i 
tempi loro, gl* idoli , e gl’ iddìi llefiì ab- 
bruciati in varie occafioni , comincian- 
do dalla morte di Ercole protettor di 
Eraclea, dal quale avea prefo il nome. 

Tutto ciò tendea probabilmente a mo- 
llrare , che la religione non avea che 
fare con 1’ ardere delle Scritture . 

Intanto Catafronio facrificatore appar- 
ve in piazza co’iùoi minillri, che reca- 
vano l apparecchio del facrifizio , e del 
profano convito . Allora Ermete dille ; 

Quello convito che voi vedete è una 
invocazion del demonio , e qui fi porta 
perchè noi ne fiamo infettati . Inconta- 
nente Balle governatore entrò nella piaz- 
. H M 
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— - za , fcguito da una infinità dì perfone 

dell’uno e l’altro fello, e di ogni età, 

Bl , alcuni de’qualì leconjp la leggerezza del 
volgo , s’allfiggean de’ tormenti de’ Cri- 
fìiani , e alcuni erano Tempre più fde- 
gnati contra di elli , principalmente i 
Giudei. Baffo llringca Filippo a facri- 
ficare , prima agl’ Iddìi , pol'cia agl’im- 
peratori , e alla fortuna della città , di- 
cendogli finalmente : Ti mova almeno 
la prelenza di Ercole , la cui ilatua tu 
vedi con grande e così bella . Al che 
rifpofe Filippo , detestando il culto de- 
gli Dei , e dimoitrandone l’incompati- 
bilità. Ballo lì volle ad Ermete, c gli 
dille : Sacrifica almen tu . Io non fa- 
crifico altrimenti , rifpofe Ermete ; fono 
Criiliano . Baffo ripigliò : Qual condi- 
zione è la tua ? Ermete rifpofe : Io 
fon decurione , e in tutto ubbidilco al 
Signor mio, parlando delVcfcovo. Baf- 
fo dilfe : Quando fi perfuadelfe Filippo 
a facrificare , feguireiti tu l’cfempio luo? 
Ermete rifpofe: Io non lo feguirò, ma 
nè pur egli farà perlùalo a far quello . Do- 
po averlo ancora moledato e minacciato 
inutilmente a facrificare almeno agl’impe- 
ratori , feceli metter tutti in prigione. 

Mentre vi andavano, alcuni infoienti 
uomini lpir.gendo il Tanto vecchio Filippo 
lo faceano fpelfo cadere , ma egli fenxa 
mollrare alcuna indignazione o alcun do- 
lore, fi rialzava con lieta faccia. Ognu- 
no ammirava tanta pazienza , intanto 
eh’ elli entrarono con allegrezza nella 
prigione , dicendo un filmo per ringra- 
ziare il Signore della forza, che porgea 
loro. Pochi dì aporrifo fu loro permef- 
fo di abitare in cala di un certo Pancra- 
zio vicino alla prigione . Quivi molti 
Criltiani fi raunavano da diverfe parti , 
ed eran da elli ammaeilrati ne’ milleri 
della religione. Di nuovo andarono elli 
in prigione, la qual’ era contigua al tea- 
tro per modo , che nel teatro v’ era una 
entrata fecreta, che menava alla prigione, 
rinchiufa da ogni lato. Riceveano qui- 
vi elli il popolo che andava a ritrovargli in 
folla , con tal follecitudine , che avean 
aulite ancor nella notte ; e le peritine fi 
proltravano a terra per baciare i piedia 
S. Filippo. 


Frattanto BalTo governatore terminò 
il tempo Tuo, e a lui fuccedette Giuri- 
no . I Crilliani n’ ebber gran pena, poi- 
ché quelli era uomo più afprodi Baffo , il 
qual fovente arrendevafi alla ragione ; 
perciocché fua moglie lerviva a Dio da 
qualche tempo . Allora Zoilo magidra- 
to della citta , circondato dal popolo e 
da’ loldati fece condurre S. Filippo ai 
tribunal diGiullino governatore, Ù qua- 
le gli domandò , s’era il Vefcovo de* 

Cniliani. Io lo fono , rifpofe Filippo; 
quello non polfo negare . Giulfino gli 
rapprefentò l’ordine dcgl’I mperatori , e 
lo ilimolò a facrificare . Filippo dilfe: 

10 fono Oilliano, nè ciò polfo fare io; 
e a voi vien commclfo di punire , non 
già di condringerc . Giuitino dilfe: Tu 
non fai i tormenti che ti afpettano. Ri- 
fpofe Filippo: Voi potrete affiggermi, 
vincermi no ; e nell'uno potrà conlìrin- 
germi a facrificare. Giufiino ripigliò : Tu 
farai firafeinato per li piedi per mezzo 
la citta , e vivendo ancora , farai di 
nuovo melfo prigione , per aver nuovi 
tormenti . Filippo rifpofe : Piaceffe a 
Dio, che ti nlolvell'i a far quedo. Co- 
mandò Giullino, che venilfc legato per li 
piedi e drafeinato. Intoppò egli in tante 
pietre , che rimale llraccìato tutto il cor- 
po , e i fratelli lo riconduilero in pri- 
gione. Il popolo fi affrettava luridamen- 
te per abbatterfi in Severo Sacerdote , 
che s’era afeofo. Ma finalmente molfo 
dallo Spirito Santo egli fi prefentòda fe; 
c fu menato al governatore , il quale 
provò, lenza criceto , di mettergli (pa- 
vento , onde fecelo porre in prigione . 

11 medefimo usò con Ermete , e tenne 
que’ martiri in prigione in cattiva aria 
pel «orlo di fette interi meli ; polcia li 
fece condurre in Adrianopoli, o Andri- 
nopoli.' I Cridiani di Eraclea gran tra- 
vaglio ebbero dell’ alfenza del lor fanto 
dottore . 

LIV. Giunti i martiri in Andrinopo- s. Filìp- 
li , furono culloditi in campagna in ca- P° e fuo * 
fa di un certo Sempore , fino ali’ arrivo 
del governatore . Il di vegnente egli i„ AnJri- 
tenne pubblica udienza ne’* bagni, e fece no^ii. 
condurre a fe Filippo : e perchè era 
fermo come prima , commife il go- 
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rematore , die Coffe f fogliato e battuto 
con verghe, finché gli fi vedeffero le 
fteffe vifcere. Il fuo coraggio fece ma- 
ravigliare i carnefici , e il medefimo 
Giulhno, che lo fece mettere in prigio- 
ne . Allora chiami) Ermete , al quale 
eran favorevoli tutti gli offiziali , per- 
ciocché avea follenuta la carica di De- 
curione ; per il che aveva egli potuto 
render loro fervigio. Ma fu condotto 
parimente in prigione , dove i fanti mar- 
tiri lietamente rendettero grazie al Signore 
G. C. per quel cominciamento di vittoria . 
S. Filippo , ch’era fiato lempre di membra 
dilicate, non ritentiva alcuno incomodo. 

Tre giorni dopoGiuftino fecegli anco- 
ra menar dinanzi al fuo tribunale, e aven- 
do , anche inutilmente , dimoiato nuo- 
vamente Filippo ad ubbidire agl’ Impe- 
ratori , difl'e ad Ermete : Se per edere 
vicino alla morte , codefio vecchio non 
fa mettere amore a’ beni della vita, fa 
opera di effer tu fopra lui felice, lacri- 
ficando. Ermete gli rifpofe dimolìran- 
do • 1’ afTurdo , e 1’ accecamento dell’ 
idolatria; per modo che Giullino efcla- 
mò, fuor di fe per lo fdegno : Tu mi 
parli come ti foffe dato di farmi dive- 
nire Cridiano. Ermete %ifpofe : Io de- 
fidero, che non folamente voi, ma che 
tutti gli affanti divengano Crilliani. Fi- 
nalmente Giufiino nella feguente manie- 
ra diede loro la Temenza : Filippo ed Er- 
mete , che difpregiano gli ordini degl’ Im- 
peratori , e fi fon renduti indegni del me- 
defimo nome de’ Romani , commettia- 
mo che fieno abbruciati vivi affine 
che imparino gli altri ad ubbidire agl’ 
Imperatori . Andavano efli al fuoco 
lietamente ; e Severo Sacerdote che nel- 
la prigione era folo rimafo , avendo in- 
tefo,che venivan tratti al martirio, tut- 
to fi raccnnfolf) della lor gloria , e filan- 
temente pregò il Signore di farlo degno 
di efléme a parte; poiché con elfi era 
flato in prigione, e con effi avea con- 
feffato . Fu claudito , e il dì vegnente 
(offrì il martirio. 

Coiì era Filippo infermo ne piedi , 
che non poteva andare innanzi , e veni- 
va portato al martirio. Ermete Io fe- 
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guiva a gran fatica, afflitto dal medefi- 
mo male; e gli dicea : Maeflro mio, 
affrettiamoci di gire al Signore,- nè ci 
dia faftidio 1’ incomodo de’ nollri pie- 
di , de’ quali non avremo piò bifogno; 
polcia difi’e alla turba del popolo che li 
feguiva : Il Signor mi avea mofirato in 
vifionc ciò che io dovea patire. Dormen- 
do , parvemi vedere una colomba ficco- 
me neve bianca , la qual’ entrata nella 
mia camera, fi fermò fu la mia teda, 
e difcendendo fui mio petto , mi pre- 
fentò un cibo molto foave. Conobbi 
che il Signore mi chiamava, e mi vo- 
lea fare onore del martirio . In fatti 
quella dilicata vivanda pare che dinotar- 
le 1’ Eucarillia (ì) che i manici lice- 
vano prima di entrar nella battaglia . 

Giunti al luogo del lupplizio , i carnefici 
fecondo il coitume ricoprirono di terra i 
piedi di Filippo fino alle ginocchia , e aven- 
dogli legate le mani di dietro, lo in- 
chiodarono al palo . Fecero ancora di- 
fendere Ermete in una folla , e follc- 
nendofi egli con un bidone , perchè le 
gambe non gli reggcano, dille riden- 
do : Ah , demonio , tu non mi vuoi n£ 
pure comportar qui. Toilo gli ricopri- 
rono i piedi di terra , ma prima che 
accendeffero il fuoco, chiamò egli un 
Crifliano nomato Velogio , e diffegli: 
Vi fcong'uro in nome di N offro Signor 
G. C. , che diciate al mio Figliuolo Fi- 
lippo, che rcllituifca tutf i depofiti da 
me ricevuti , ficchè pofia io deporre ogni 
fcrupolo: ciò ordinano ancora le leggi 
di quello mondo. Ditegli ancora, eh’ 
egli è giovane , e che dee guadagnarli 
da vivere col fuo lavoro , come vide 
far me ; e dee contenerli onellamente 
con tutti . E 1 cofa affai naturale , che i 
Crilliani affidaffero i loro depofiti a un 
Diacono, eletto per la fua fedeltà , alla 
cullodia de’ tefori della Chiela . Così 
detto , furono ad Ermete legate le ma- 
ni al di dietro; fi mite il fuoco al rogo, 
e i martiri rendettero grazie al Signo- 
re, fino a. tanto- che fu lor dato di fa- 
vellare . I lor corpi fi trovarono interi ; 
e avea Filippo le mani fiele in atto di 
orare ; e aveva Ermete le cimi frefche, 
H 2 cfo- 
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e folamente un poco livide le orecchie, re 1’ anima mia, rifpofe Calìa. E il go» 
Giultino comandò, che i loro corpi lì vernatole Ibggiunfe : Non vuoi tu lo- 
01 ' ’gettaflero nell’ Ebro ; ma alcuni cittadi- crificarc ? No certamente , diis’ ella . Ai. 

* ** ni di Andrinopoli montarono in barca lora dille il governatore: E tu, Filip- 
con delle reti, e li pcfcarono ancora pa , die ne dici! Rilpofe : Io dico ciò 

interi, tenendoli per tre giorni celati che dicono gli altri. Ch’i ciò che di- 
in un luogo detto Ògellirone, dodici mi- cono gli altri ! replicò egli . Filippa rifpo- 

glia difcolto dalla città. fe: Che io amo meglio morire , che 

Santa A- LV. In Telfalonica nel mcdefimo mangiar de’ voliti facnfìzj. Il govema- 

RIHL£ S ‘ * nno 3°-** Dulcezio governatore ( t ) tor dille : E tu, Eutichia, che ne di- 

C “ 0BU ’ ritrovando^ fui fuo tribunale, Artemen- ci ? Io dico quello medefimo, rifoos'el- 

lìo cancelliere gli dille : Io leggerò, la: Voglio piò tolto morire, che fa- 

lò v* aggrada , 1* informazione lattali re il comando volito. Il govemator le 
intorno alle genti qui prelcnti , mandate dille: Sei tu maritata? E* morto ii 
dallo ftazionario. Dulcezio dille: Leg- marito mio, rilpofe Eutichia. Difle il 

? :i , che io l’ordino. Rilpofe il cancel- governatore: Quanto tempo è? Rifpo- 
iere: Io vi leggerò per ordine, Signo- le Eutichia : Tolto compiranno i fette 
re, tutto ciò eh' è ferino. Ecco ciò meli. Il governatore foggiunle : Di chi 
che manda Calfandro benefiziere . Que- dunque le tu gravida f Eutichia rifpo- 
fti benefizieri erano alcuni foldati, che fe : Di quel marito che m' avea dato 
fervivano lotto i governatori; cosi det- Dio. Il governatore dille : Io ti eforto 
ti per li benefizi che avean ricevati dal Eutichia , a laiciare codetta pazzia , e 
Principe. Dicea dunque Cafiàndro: A- rientrare in ragione. Che ne aici?Vuoi 
▼ete, Signore, a làpcrc che Agatone, tu ubbidire all’ ed ino dell’Imperatore? 
Agapa» Chionia, Irene, Calìa, Filip- Eutichia rifpofe : Io non voglio ubbi- 
pa, ed Eutichia, ricufan mangiare di dire, perchè fono Chrittiana, ferva di 
ciò che fu facrificato agl’ Iddìi ; per Dio onnipotente. Allora diù’egli : Ef- 
quello le feci condurre dinanzi a voi . fendo Eutichia gravida , fu cuilodita nel- 
Allora Dulcezio dille loro: Qual par- la prigione: agnello, perchè fecondo le 
zia è la volita, che non volete ubbidi- leggi Romane (z) non faceanfi morire 
*e a pii comandi degl’ Imperatorie de’ le donne gravide. 

Cefari? E parlando ad Agatone: Tu, Pofeia foggiunfe Dulcezio: E tu,A- 
che andavi a’ facrifizj fecondo il colla- gaDa, che ne dici? Vuoi tu fare tutta 
me di coloro, che fono làcri agli Dei, ciò che facciam noi, i quali damo fer- 
perché non mangialli di qoeTacrifizi ? vi degl’imperatori e de' Cefari ? Agapa 
Agatone rilpofe : Perchè fono io Cri- rilpofe : Non mi giova fervi re a Satanaffo: 
diano. Dulcezio gli dille: Sei tu anco- Codelii difcoriì non mi lira voi gon lo fpi- 
za prefcntemente di codetta opinione ? rito , fono invincibile . Il governato? 
Fnor di dubbio, rifpofe Agatone. Dui- dille: E tu, Chionia, che rilpondi a 
cezio dille: E tu, Agapa , che ne di- quello? Chionia rifpofe: Nelfuno potrà 
ci. Ella rifpofe: Io credo in Dio vi- (travolgere lo fpirito noltro. Dille ilgover- 
vente , ni voglio perdere la. confolazio- Datore: Non vi ha egli appiedo voi me- 
ne di aver bene operato. Dille il go- moria alcuna degli empj Criiliani , alco- 
vematore : E tu, Chionia? Ella rifpole: na carta pecora , alcun libro? Chionia 
Poiché io credo in Dio vivente, io non rilpofe : Niente abbiam noi. Signore; 
Ilo voluto fare ciò che voi dite. Il go- gl Imperatori , che prelentemente regna- 
vematore fi volle ad Irene, e dittile : no, ogni cola ci hanno levata .11 gover- 

Che dici tu ? Perché non hai ubbidito nator dille : Chi v’ infpirò codeiti tenti- 
li!'. ordini de’ pietolitiimi Imperatori, e menti? Chionia rilpofe: L’ onnipoten- 
te Cefari? Per lo timor di Dio, rifpofe te Signore. Soggiunfe il governatore : 
Irene . Pofeia dilfe il governatore : E Chi tono coloro , per cui nacque in voi 
tu. Calia, che ne dici? Voglio falva- tal pazzia? Chionia rifpofe: Dio onni- 

P* 


(i> At'a iittv. f. ai. IO i- t r *i n - i- 4* f •»« * 


Digitized by Googlei 


LlBRO < 

potente, e F unico fuo Figliuolo No- 
llro Signor G. C. Dille il governato- 
re: Chiara cola è che a noi conviene 
ubbidire agli ordini degl’ Imperatori e 
de’ Ccl'ari . Or dunque , poiché dopo 
tanto tempo, tanti avvertimenti, tanti 
decreti, < tante minacce, in voi reità 
ancora ardimento e audacia di dispregiare 
j loro ordini, e mantener l’empio no- 
me di Crkliani , e poiché (ino ad ora 
rìcufafle di ubbidire agli Hazionari, e 
a’ principali foldati, che vi (limolarono 
per ifcritto di rinunziare a G. C. ; ab- 
biatevi le pene che meritate . Pofcia 
Ielle loro la fentenza , eh’ era gii fcrii- 
ta, come Segue: Agapa,e Chionia, co- 
me quelle, che hanno fpirito di malizia, 
e di contraddizione , contravvencro al 
fecro editto degl’imperatori, e de’Cc- 
Ciri , e prefentemente ancora profelfano 
la temeraria e falfa religione de’ CrilVia- 
ni , avuta in orrore da tutte le pie per- 
fone ; io le condanno ad elTer gitta- 
te nel fuoco . Soggiunte poi : In quanto 
ad Agatone, Calia, Filippa, e Irene, li 
guardino in prigione qoantopiacerà a me. 

Sant» Ire- [_VI. Dappoiché quelle fame donne 
foron «allumate dal fuoco, fi ricondulfc 
di nuovo- Irene al governatore , che le 
parlb così : La ma pazzia fi conofee ne’ 
tuoi modi, avendo tu voluto fin ora 
«u (lodi re tante carte pecore, tanti libri, 
tante memorie, tanti ferini, intorno a 
tutto cit» eh’ é mai otcorfo tra Oliba- 
ni ; ti furono rapprefentati , n’hai avo- 
ta conofcenza, benché ti piacente negar 
fèmore di averli. Non tei contenta del 
Supplizio fatto patire alle forelle tue -, 
non hai timor di morte ne’ tuoi pendo- 
li ; p.r il che bifogna darti g alligo. 
Tuttavia non ricutb di ufare ancora qual- 
che bontà ; e fe prefentemente intendi 
riconoscere gl r Iddìi, non farai cafH ga- 
la . Che dici dunque ! Vuoi tu fare ciò 
«he ordinano gl’ Imperatori ? Sei tu ap- 
parecchiata a lacrimare agl’ idoli, c a 
mangiar di quo* lacrinzj ì Irene rripote : 
Ciò> non farò certamente; per amore 
dell’ onnipotente Dio , creatore del cie- 
lo, della terra , del mare, e di tutto 
quello che in effì fi contiene , Egli 
BUMccia delle «ubili pene del fuoco 
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eterno coloro , che ria ungeranno a Ge- 
sù, al Verbo di Dio . Dille il governato- 
re : Chi ha potuto pervaderti a culloJir fin dI 
ora quelli libri e quelli fcritti? Irene rifpofet 3°4» 

L’ onnipotente Signore, che ci comandò 
di amarlo fino alla morte ; perciò non 
abbiam noi avuto animo di tradirlo; 
ma ci piacque meglio elfere abbruciate 
vive , o patire tutto ciò che ci venilfe 
dato a patire , anzi che feoprire tali li- 
bri. Dille il governatore: Chi l'apea 
che quelli libri fodero nella cafa ma? 

Irene rifpote: Nelfuno, fuor che Dio 
onnipotente , al quale niente fi cela; 
mentre noi ci guardiamo da’noflri me- 
delìmi domellici , come da’ maggiori no- 
ftri nimici ; per timore che non ci accia- 
fino ; onde non gli abbiamo moflraci a 
pedona vivente. 

Diffe il governatore: In qual luogo 
vi alcondelte voi nei palfato anno , quan- 
do fi cominciò a pubblicare il pio de- 
creto degl’ Imperatori e de’ Ce fan { Ire- 
ne rifpote : Noi cl ascondemmo dove a 
Dio piacque; nelle montagne alla feo- 
pena, e fa Dio come. Dilfc il gover- 
natore : In cala di quai perfbne (lavate 
voi? Irene rifpofe: A ciclo (coperto. 
palTando di montagna in montagna . Il 
governatore dille : Ciri vi dava pane ? 

Dio , rifpote Irene , che dà a tutti di che 
vivere. Soggiunte il governatore : Voitr» 
padre Sapeva egli tal cofa? Irene rifpote: 

Quello non Teppe per l’ onnipotente Si- 
gnore , e non n’ ebbe la menoma noti- 
zia. Difle il governatore: Quai vicini 
vollri feppero dunque ciò? Irene rifpofe; 

ESaminate i vicini nollri , informatevi 
de’ luoghi, o di coloro che laoeano do- 
ve noi eravamo. Ripigliò il governatore: 

Quando ritorti alle dalle montagne, fio 
come dite , leggelle voi quelli libri di- 
nanzi ad alcuno? Irene rhpote : Erano elK 
nella caia- nolìra ; nè avevamo ardimen- 
to di trarli fuori; per il che grandlifi- 
tna pena era la noma , non potendo leg- 
gerli dì e notte, come fu noflro collo- 
ide, fin» al palfato anno, quando gli 
ascondemmo. Dille il governatore : Han- % ' 

no le tue forelle Sofferta la morte, all» 
quale furon da noi condannate. Tuberv- 
ché tei fiata dannata a morte prima che 
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Anno fu ™ i<TÌ ’ I* r avere afcofe d uelI<? Pitture, dato offendendoli di quel fuo filenzio, h 
GC non voglio che tu elea di vita così to- prefe, e afpramente [e parlò: Chi fei 
,’oj! "°5 ma commetto che da’ faldati, e da tu? Dove vai? Io fono, nfpos’ ella, 

' Zohmo pubblico carnefice, tu fia efpolla ferva di G. C.,e vado all affemblea del 
nuda in un luogo infame, e che non ti Signore. Io farò, dils’egli, che tu non 
fìa dato altro che^ un pane^ al giorno, e vadi, e ti condurrò a facrificarc agi’ Id- 
eile ti fia toltoda foldati 1 ulcire da quei dii ^ adorando noi in quello dì il Sole, 
luogo. Giunti i foldati, eZofimocame- I Pagani chiamavan la domenica il gior- 
nee, il governator dille loro: Sappiate, no del Sole. Ciò dicendo , le Itrapnò il 
che le io intenderò, che coltei elea un velo per ifeoprire il fuo vifo. Anifia fi 
momento di quel luogo , dove ordino adoprò in fua propria difefa , e diffegli, 
che dia, voi farete puniti di morte. Sog- iófiìandogli nella faccia: Va miferabil 
giunfe: Che fieno tratti quegli lcritti fuo- uomo, che G. C. ti punirà. Il faldato, 
ri delle calte d’ Irene . _ lalciatofi trafportar dalla collera , diede 

Irene <u dunque efpofla in un pubblico mano alla fpada , e gliela palsò per le 
luogo d’ infamia ; ma per grazia dello colle traverfo il corpo . Ella toilo cadde 
-Spirito Santo, che proteggeala , nell'un in terra tremante e palpitante, bagna- 
uomo osò approflimarfi a lei, nè farle, ta nel proprio fangue. 
o dirle difoneita cofa. Il governatore fe- Si contano molti altri martiri in Tef- 
cela condurre nuovamente a Je, e diffide: faionica (2) in tempo di queila perle-suzione. 

Duri tu ancora nella tua pazzia? Irene Chiaro tra gli altri è S. Demetrio; Fu egli 
rifpole:Non duro nella pazzia , ma nella arredato da coloro, che avevan ordine di 
pietà verfo Dio. Avendo il governatore prendere iCrilìiani. Madìmiano Galerio 
domandata della carta, lcride quella lcn- Imperatore, che firitrovava inTedaloni- 
tenza contra di lei: Poiché Irene non ca , andava all'anfiteatro per vedere i 
ha voluto ubbidire agli ordini degl’ Impe- gladiatori; e poiché fu predò all’anfi- 
ratori, nè facnficare agl’ Iddìi; e all’op- teatro , gli venne prelentato Deme- 
podo perfide ancora prelcntementc a voler trio, e intefo, eh’ era Cridiano , coman- 
effer Crilliana ; ordino che fia abbruciata dò che folle cudodito appretto un ba- 
viva, come furono arfe lefuedue forelle. gno pubblico che quivi era; e andò a 
Data ch’ebbe quella fentenza Dulcezio vedere i combattimenti. Eravi un gla- 
governatore , Irene fu prefa da’foldati, diatore chiamato Lieo, fortemente a- 
e condotta in un luogo alto , dove le fue mato dall’ Imperatore, e pall'ava per 
forelle avean fofferto il martirio, e ac- invincibile uomo . Promife 1 ’ Impera- 


celo un gran rogo , ebbe da elfi coman- 
damento di falirvi lòpra . S. Irene can- 
tando falmi , e celebrando Itrgloria di Dio, 
fi gittò nel rogo; e in elfo fu confumata 
addì 25. di Marzo, 1 ’ anno ^04. 

SintaA- LVIL Nella medefima città di Tef- 
Dc'irif ' fifiomea cadde in penderò ad una ver- 
, ri0 gine chiamata Anifia (1) di andare all’ 
ademblea de’ Fedeli : o mentre che 

pattava per la porta Cadandra, fi le- 
•vò remore nel popolo . Una guardia 
dell’ Imperatore la vide,c fu prelb dal- 
la bellezza fua ; le andò innanzi , e le 
difle . Fermati, dove vai tu? Anifia 
vesgendo l’inlòlenza di colini , re peni an- 
dò alle tentazioni del demonio, fi fece 
fu la fronte il fegno della croce. Ilfol- 


tore grandilfimo premio a chi avede 
ol'ato di combatter l’eco. Un giovane 
detto Nellore fi levò dagli fcalini in al- 
to, e accettò quella battaglia , benché 1’ 
Imperatore cercalfe dillomelo . Menò que- 
lli a Lieo un mortai corpo, e m itelo rollo 
a terra ; di che tal di filetto ebbe l’ Im- 
peratore , che lubito fi levò , e ritornò 
malinconico al fuo palagio , lenza far dare 
alcuna ricompenfa a Nellore . Allora al- 
tri gli ricordarono di Demetrio , ed egli 
così accelo di collera , ordinò che folle 
palTato con lance nel ntedelìmo luogo, 
dov’ era cullodito. Alcuni pietofi uomini 
andarono fecretamente di notte a levare il 
corpo del martire con la polvere e con 
la terra, in cui flava, e furon conferva». 
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I. A Tarlo Metropoli della Cilicia 

il (i) Numeriano Mallìmo gover- 
natore , ellendo a (lì Co nel Tuo tribunale , da 
Demetrio centurione gli fu preferì tato 
Taraco , Probo, e Andronico , dicen- 
do: Voi, Signore , vedete dinanzi al 
votlro tribunale colloro , che furon pre- 
lentati alla grandezza voi Ira in Pom- 
pejopoli da fciutolmio e Palladio fpecu- 
latori , come quelli che fono dell’ em- 
pia religione de Critliani , difubbidienti 
agli ordini degl’ Imperatori . Maffimo 
governatore dille a Taraco : Come ti 
chiami ? dovendo tu elfer primo a ri- 
fpondere , perchè fei primo per grado , 
e per età. Taraco rifpole: Io fon Crillia- 
no . Mallìmo replicò: Non dire codeita 
ampia parola : qual nome è il tuo ? T a- 
raco rilpofe: Io fon Crilliano. MafTimo 
dille : Percuotetelo nella bocca ; e dite- 
gli , che non rifponda una cofa per un’ 
altra . Taraco dille : Non fo più che 

£0 Afta fine. {. w . . ’ 


dire il mio vero nome ; fe poi mi chie- 
dete come fi ufi chiamarmi , dicovi che 
i miei parenti mi chiamarono Taraco, 
e quando io era tra farmi , mi chiama- 
vano Vittore . Mallìmo dille: Di qual 
Condizione fei tu? Taraco rilpofe : L’ar- 
te mia è militare, lamia famiglia è Ro- 
mana, e fon nato in Claudiopoli nell I- 
fauria ; e perchè fon Crilliano , prelen- 
tementenon fervo più nella guerra . Mal- 
fimo dille : Vuoi dire che non ti è permel- 
fo fervire a cagion della tua empietà. 
Dimmi , chi ti diede licenza? Taraco 
rilpofe : Pregai di ciò Fulvione capo di 
fchierat , ed egli mi accomiatò. Malfi- 
mo dille : Io parimente in grazia della 
tua canizie, voglio farti favore, e pro- 
curarti l’onore dell’amicizia degl’impe- 
ratori; purché tu miubbidilca. Approf- 
fimati dunque , e facrifica agli Dei , co- 
me fanno gli liellì Imperatori per tutta la 
terra. Taraco foggiunfc : E gli liellì Im- 

pera- 
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— ' peratori s’ingannano, vinti da Satanaf- 
fo. MaCfimo diffe : Cacciategli fuor le 

vl ^ malcclle , per aver detto che gl’Impera- 
tori s’ ingannano . T araco replicò : Io l’ho 
detto, e lo dirò tuttavia, che s’ingan- 
nano come coloro che lono uomini. Maf- 
flmo dilTc : Sacrifica , dico , agl’iddìi de’ 
no tiri padri, e laida la tua pazzia. Ta- 
raco rifpofe : Io fervo al Dio de’miei pa- 
dri non già con facrifìzj fanguinofi, ma 
con la purità del cuore ; poiché non ha 
Iddio bilbgno di sì fatti facrifìzj, M af- 
flino diffe : Sento pur compafflone dell’ 
età tua ; e ti conflglio a lalciar codefla 
vanità , a onorare gl’imperatori, a ri- 
fpottar noi , e ad offervare la legge de' 
noflri padri. Tarato rifpofe : Io non mi 
allontano dalla legge de’ padri miei . 
Maflimo dille: Avvicinati dunque e fà- 
crifica . T araco rifpofe : Non poffo com- 
mettere un’ empietà ; dilli , che onoro la 
legge de’ padri miei . Mafflmo foggiunfe: 
Qual 'altra legge vi ha dunque , o fc aura- 
to i Cui Taraco: Ve n’ ha una, e da 
voi è violata, adorando pietre e legni, 
cofe da umana invenzione ufcitc. Maf- 
fmo comandò : Percuotetelo fopra il collo, 
dicendogli: Lafcia la tua pazzia. Quindi 
Taraco: Io non abbandono quella paz- 
zia, che mi fa falvo. Mafflmo ripigliò: 
Io farò in modo che 1' abbandonerai e 
diverrai faggio . T araco rifpofe : Fate ciò 
che vi aggrada; la mia vita é in poter 
voilro . 

Mafflmo dille : Levategli la tonica , e 
battetelo con vergile. Taraco Ibggiunfe : 
Ora veramente mi rendelle faggio, for- 
tificandomi con quelle battiture , perchè 
in me fia maggior fiducia nel nome del 
Signore e del luo Criilo. Mafflmo dif- 
fe : Empio e maladetto uomo , come 
puoi tu negare gl’ Iddìi ; tu che confcffl 
di fervire a due Iddìi ? Taraco rifpofe: 
Io confeflb quel Dio che veramente è 
Dio . Mafflmo replicò : Tu dicefli ancora 
•ffer Dio un certo Criflo . Taraco rifpo- 
fe: Ed è veramente Dio , poiché que- 
llo Criflo è Figliuolo di Dio vivente ; 
è la fperanza de’Crifliani , e per fuo 
mezzo fiam fatti lalvi con le n olire fof- 
ferenze. Mafflmo foggiunfe : Lafcia codelli 
pazzi difeorfl , approfflmati e facrifìca . 


■Ecclesiasti ca . 

Taraco rifpofe : Io non fono nn ciarlato- 
re; oggimai ho feUant'anni ; in quello 
moda fui allevato, nè lafcio la verità . 
Demetrio centurione diffe: Amico, fal- 
vati ; credi a me , facrifìca . Taraco rifpo- 
fe: Ritirati, o miniflro di Satanaflò, e 
per te adopra i configli tuoi. Mafflmo 
diffe : Sia coflui rimeffo in prigione ; e 
fia qui condotto l’altro , che gli viene 
dietro per età. 

Demetrio centurione foggiunfe : Eccolo, 
Signore. Mafflmo diffe : Lafcia da un 
lato il parlar vano, dimmi come ti chia- 
mi. Probo rifpofe : Primamente e princi- 
palmente mi chiamo Crilliano , pefeia 
tra gli uomini fon detto Probo. Main- 
ino replicò : Qual condizione è la tua ? 
Probo rifpofe : Mio padre era di Tracia 
(i) ed io nacqui a Sida nella Panfilia; 
fon uomo volgare e crilliano. Mafflmo 
diffe: Credimi che quello nome a nien- 
te vale ; facrifìca agl’ Iddìi , affine che 
tu abbia onore dagl’ Imperatori , e che 
ri fia data I' amicizia nolfa-a . Probo 
rifpofe: Io non ho bifogno dell’onore 
degl’ Imperatori , nè mi curo dell’ ami- 
cizia voltra. Io avea beni confiderabili, 
e gli ebbi in difpregio per fervire a 
Dio vivente col mezzo di G. C. MaC- 
fimo foggiunfe : Levategli il mantello, cin- 
gete la perfona fua, (fendetela e batte- 
tela con nervi di bue. Quello modo di 
cingere i pazienti , accennato nel me- 
defimo Vangelo ( 2 ) ufavafi probabil- 
mente per non efporli nudi . Si facea 
dunque loro come una cintura della to- 
nica loro, o di qualche altra cola. Nel 
mentre che batteano Probo con nervi 
di bue, Demetrio centurione gli dicea: 
Salvati, amico mio , tu vedi il fangue 
tuo fpargerfi per terra. Probo rifpofe : Io 
v’abbandono il corpo mio , e i vollri 
tormenti mi valgono per profumi . Maf- 
flmo diffe : Non vorrai dunque no la- 
feiar mai la tua pazzia ì che afpetti tu 
feiaurato ì Probo rifpofe : Io non fon paz- 
zo , ma fon più favio di voi , che non 
adoro i demoni • Mafflmo diffe : Volge- 
telo, e percuotetelo lòpra il ventre. Cui 
Probo : Signore , date foccorfo al vo- 
lito fervo . Mafflmo foggiunfe : Battendola 
gli direte : Dov’è colui che ti foccorre ? 

Probo 
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t^roho dite : Egli è meco, e farà me- 
co , perciocché ho in difpregio i vottri 
tormenti , per modo che non vi ubbidì- 
fco . Maffimo dille : Guarda il tuo cor- 
po , infelice che' lei ; la terra è fparfa 
del l'angue tuo . Probo di/Te : Sappiate 
che quanto le membra mie patifcono per 
G. C. , tanto divien più vigorofa l’ani- 
ma mia . Maflimo diffe : Mettetelo ne* 
ferri, tendetelo fino al quarto buco , e 
guardate che neffuno gli dia conforto. 
Conducete l’altro in merco al tribunale. 

Demetrio centurione diffe : Eccolo , 
Signore. Ma (Timo diffe: Come ti chia- 
mi? Andronico diffe: Io fon Crittiano ; 
ed é quello quel che volete faper voi ; 
onde io vel dico : Sono Crifliano . Maf- 
fìmo diflc : Poiché niente valfe quello 
nome a coloro che fon paffati innanzi 
a te ; dimmi brevemente il tno nome, 
che ti domando. Andronico diffe : Se voi 
domandate il mio nome volgare, io mi 
chiamo Andronico . MafTimo diffe : Di 
qual nafcita fei tu? Andronico diffe : Io fon 
nobile e delle prime famiglie della città 
d Efefo . Ma (fimo diffe : Lafcia quelli 
affettati difcorfi ; io ti parlo qual padre: 
credimi , coloro che ti fono paffati in- 
nanzi , hanno voluto parere infenfati , e 
trillo guadagno han fatto. Onora gl’im- 
peratori , Cicrifica agl’ Iddii de* nolìri pa- 
dri , e riceverai favore . Andronico dif- 
fe : Ben li chiamate Dei de’ voflri pa- 
dri , poiché avete voi per padre Satanaf- 
fo; e voi fiettdi venuti demoni , facendo 
1 opere fue . Maffimo diffe : Tu fei in- 
foiente per giovanezza . Andronico diffe: 
Io vi raffembro piovane per gli anni 
miei ; ma il mio fpirito é avanzato , e 
apparecchiato ad ogni co fa . Maflimo dif- 
fe : Lafcia codetto parlare , e facrifica , 
j* ami _{ Dg £‘ re i tormenti . Andronico 
diffe : Credete voi forfè , che per l’ età 
mia io fia privo di fenno e di coraggio? 
fono apparecchiato ad ogni cofa. 

Diffe il governatore : Spogliatelo, cin- 
getelo , e attaccatelo . Demetrio centu- 
rione gli diffe : Ubbidifci , amico mio , 
prima che tu perda la vita . Andronico 
«ime : E meglio perdere il corpo che 
1 anima ; fa di me ciò che vuoi. Maf- 
Gmo dille : Ubbidifci , e facrifica prima 
fltury Tom. II. 


N o-H a 4 " gj 

che io ti faccia perire. Andronico diffe: — *- 
Non ho mai fatto facrifizio a' demon; Anno 
dopo che fon nato; ora certamente non DI G,C - 
principierò. Maffimo dite: Sia egli tor- 3°+. 
[Dentato . Atanagio fuo corn iculario , va- 
le a dire una fpezie di cancelliere , dif- 
ferì* : Ubbidifci al governatore , io tei 
dico , che per età pollò eterti padre . 
Andronico dite : Sta indietro , e abbi- 
ti per te i configli tuoi ; per effer vec- 
chio non fei più faggio ; poiché ti af- 
fretti a darmi sì fatto configlio di fa- 
criticare alle pietre , e a* demoni . Il 
governatore ditegli : Non fenti tu for- 
fè le pene , o feiaurato che fei , che di 
* , non “ a ’ alcuna , e non vuoi 
lafciar la tua pazzia ? Andronico dif- 
fe : Quella pazzia é neceffaria per noi • 
che fpenamo in G. C. ; ma’ l'umana 
lapienza fa acquiflare l’eterna morte a 
chi la potede. Il govemator dite: Chi 
ti ha infognata fìmile ftoltizia ? Andro- 
nico dtfle : Il noflro Salvatore , per 
cui viviamo , e vivremo nel cielo , a- 
vendo in lui mete ogni nollra fperan- 
za . Maffimo governatore dite : Lafcia 
codetta pazzia , prima che io ti faccia 
perire lotto più rigorofi tormenti . An- 
dronico diflfe : Il mio corpo è dinanzi a 
voi; voi ne liete il padrone, fatene ciò 
che vi piace . Ditte il governatore j 
Strappategli fortemente le gambe . An- 
dronico dite s Iddio lo vede e giudica 
prontamente ; nettun male ho commef- 
fo, e voi mi date tormento come scio 
fotti un micidiale . Maffimo dite : Tu 
fei empio dinanzi agl’ Iddii ; difpregi 1* 
Imperatore e il mio tribunale , e dici 
che non commetti male ? Andronico’ 
dite: Io combatto per la pietà verfo il 
vero Dio . Materno dite : Se tu avete 
pietà, farete onore agl’Iddii, onorati con 
pietà da medefimi Imperatori . Andro- 
nico ditte : Empietà , e non pietà fi chia- 
ma codetta , di lafciare il Dio vivente 
per adorare i legni eie pietre. Materno 
ditte : Dunque gl Imperatori fono emn;, 
o manigoldo ? Andronico dite : Sì cer- 
to al parer mio ; e voi liete , piacen- 
dovi giudicar drittamente , conofiterete, 
che fi chiama empietà il facrifìcare a 
«ktttooj . Materno dite , volgetelo e 
l bat- 
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battetegli beh bene le corte . Androni- 


«**"- co dille : Io fono dinanzi a voi , fate 
di f 0 fjri re alle mie membra tutto ciò che 
j° 4- v j piace . Il governator dirte : Ponete- 
gli fopra del fale , e ftropicciategli le 
colle durirtimamente . Andronico dirte : 
Voi fortificafte il mio corpo con quelle 
piaghe . MalTimo dille : Io ti farò mo- 
rire a poco a poco • Andronico dirte : 

10 non temo le minacce vortrc ; e la 
mia rifoluzione è più forte di tutte le 
vortre invenzioni , e di tutta la volita 
malizia ; però difpregio i tormenti vo- 
firi . Dille il governatore : Sieno medi 
i ferri al fuo collo * e a’ piedi fuoi , e 
Ha cuflodito in prigione . 

Seconda II. Il fecondo clamo fi fece in Mop- 
ìnterroga* fucilo , e dille Martìmo goyematore : 
non* . p aK venire a m e quelli empì , che pro- 
felTano la crilliana religione . Demetrio 
centurione dille : Eccoli Signore . Dirte 

11 governatore a Taraco : Pare che la 
maggior parte degli uomini onorino la 
vecchiezza, perciocché va accompagnata 
dal fenno ; prendi dunque da te medefi- 
mo ottimo configlio , né feguire oggi- 
mai i tuoi primi pareri : fàgrifica agli 
Dei , e avrai quella lode , che converrà 
alla pietà tua . Taraco dirte : Io fono 
Crilliano: e in quanto alla lode, che mi 
promettete , defidero che voi , e gl’ Im- 
peratori ufeiate dal voftro accecamento, e 
Seguiate più ragionevoli penfieri ; affine che 
il vero Dio vi fortifichi , e vi dia la vi- 
ta . Dirte il governatore : Battetegli la 
bocca con delle pietre , e ditegli : La- 
feia codefla pazzia. Taraco dirte: Se io 
pon forti faggio , farei le pazzie vortre . 
Il governator dirte : Ortcrva i tuoi den- 
ti fmorti, e ti prenda pietà di te fterto, 
o miferabile uomo. Taraco difse : Voi 
non mi affliggerefie , fe ordinarte che 
mi fofsero ancora tagliate le membra ad 
una ad una ; ma durerei cortante per 
colui , che mi porge forza , il qual è G. 
G. Dirte il governatore : Credi a me, 
poiché ti giova credermi , approffimati , 
e facrifica . Taraco dirte : Se io fapelfi , 
che quello forte il vantaggio mio , non 
patirei ciò che patifeo. E poiché Tara- 
co non dicea più parola , il governator 
dirte : Percuotetegli la bocca , -e ditegli 


Ecclesiastica . 

che gridi . Taraco dirte : I miei denti 
fono' caduti , e ho le malcerte Squarcia- 
te , non porto parlare . Malfimo dirte : 
E in tale fiato ancora ricali ubbidire 
uom pazzo ? Avvicinati all’ altare e fa- 

./« t r» • rp — . Cn on 


critica agli Dei . Taraco dilse : Se anche 
m’ avelie tolto 1’ ufo della parola , nulla 
di meno non muterei di penlìero ; all 
oppofito co’ vortri martiri accrefceile la 
mia fermezza . Dirte il governatore : Io 
ben troverò modo di torti codella em- 
pia fermezza tua. Taraco dirte : Io to- 
no apparecchiato a foilenere ogni vo.tro 
artalto ; ma in nome del mio Signore 
che mi dà forzamento che già vi vinco. 
Dirte il governatore : Apritegl i le mani, 
e mettete fuoco apprelso ad else. Taraco 
dirte: Io non temo il volfro terreno fuoco, 
io temo Solamente d’ effer condannato al 
fuoco eterno , fe vi ubbidifeo . Dilse il g<>" 
vematore : Ecco le tue mani, che lon 
tutte guade dal fuoco ; lafca la tua paz- 
zia o infenfato uomo , e facrifica . 1 a- 
raco dirte: Voi parlate a me, come se 
io ricufaffi piegarmi arte vortre crudeli 
invenzioni ; conofcete una volta almeno, 
che io fon duro contra ogni voltro artalto. 
Dirte il governatore : Legatelo per U 
piedi , appendetelo in alto » e « . , 

afeenda alla foa faccia un difenile voi fu- 
mo. Taraco dirte : Io mi fon r.fo del 
voftro fuoco, non porto temere il vo.tro 
fumo . Maflimo gli dilse : Intanto che 
ftai là fofpefo , confenn di facrmcare . 
Taraco gli dilse: Sacr.ficate voi, o pro- 
consolo . agli uomini , come Siete ufato 
di Sacrificare ; me guardi Dio dal farla 
Malfimo dirte : mettete valevole aceto 
con fale, e velategliene nelle narici . 
Taraco dirte: 11 tuo aceto è dokeeoft, 
« il tuo fale é ocr me infipido . alam- 
mo dirte : Mefcolate Senapa con aceto, 
e mettetegliene dentro al nafo. I ara «> 
difse : I tuoi miniftri t’ ingannano , o Wa li- 

mo, in cambio di fenaoa mi ledermele. 

Malfimo dirte: Io cercherò per teniwu 
tormenti nella proffima utenza, 
divenir faggio . Taraco dirte : Ed » 
però meglio apparecchiato contra e tue 
invenzioni . Maffimodirte : Staccatelo, PO- 
netelo ne’ ceppi , e datelo ai carceriere . 
Chiamate l’altro, che bLi vien dietro.^ 
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Demetrio centurione difse : Eccolo , chè mi maltrattate voi ? Vi dico di lui 
Signore. MafTimo difse : Dimmi, Probo, ciò che ne dicon quei, che l’adorano ; 
fei tu rifoluto di ufcir de’ tormenti , o dunque io non mento, io dico il vero; 01 tlC * 
duri ancora nella tua pazzia? Io ti con- e voi lo conofcete . 3®4r 

* figlio approflimarti , e facrincare agl’ Id- Mattimo ditte : Io accrefco la tua 
dii, come fanno gl’ Imperatori, per fai- pazzia col non punirti . Fate che fien 
vezza dì tutti gli uomini. Probo difse: nielli nel fuoco de’ ferri , e fopra elfi 

Io vengo ora dinanzi a voi meglio ap- ponetelo . Probo dille : li vollro fuoco 
parecchiato e fortificato mercè alle pene riefce agghiacciato , o non mi offende . 

(offerte . Provatemi dunque con tutte le Malfimo ditte: Meglio infocate que’ fer- 
voflre invenzioni ; lo dirvi che nè voi , ri, e mcttetevelo fopra , tenendolo dall’ una 
■è gl’ Imperatori vottri , nè i demoni e dall’ altra parte . Probo diffe : Il vo- 
cile voi fervite , nè il volfro padre Sa- Uro fuoco è divenuto ancor piò freddo ; 
tanafso potran pervadermi ad cfierc si i vottri miniflri fi ridon di' voi . Malli- 
empio di lacrificare agli Dei, che non co- mo dille : Legatelo , (tendetelo , e flra- 
nofeo . Ho il Signor mio , .il Dio vi- ziategli la fchiena con nervi crudi ; c 
venie, che abita ne’ cieli; lui adoro, a ditegli: Sacrifica, e fia tu faggio. Pro- 
lui fervo . Malfimo difse : E i nolfri , bo diffe : Non temetti il voilro fuoco , 
o empio che fei, non fono dunque Dei e non mi curo de’ voliti tormenti . Se 
viventi ? Probo difse : Quelli che fono qualche altro martirio avete inventato , 
in pietre, in legno, in opere d’uomini, fatene pompa , perchè io polla moifrare 
come poffono effer ma; Dei viventi ? la poffanza di Dio , eh è in me . Maf- 
Voi proconfolo liete in errore: ed è in- limo dille : Radetegli il capo , e met- 
fìnita ignoranza il fervire ad effi . Maf- tetevi fopra carboni ardenti. Probo dif- 
fimo dille : Tu credi dunque , peffimo fe : Voi mi abbruciafle i piedi e la te- 
uomo , che io fia in errore , quando ti Ha, e ancor vedete che io fono fervo di 
avvertilo , e quando fervo agli Dei ? Dio , e che foffro le volfre minacce . 

Probo dille : Maledetti fieno gli Dei , Malfimo diffe : Se tu folli fervo degl* 

.che non crearono il cielo , la terra , Iddìi , farefli loro facrifizio , e faretti 
e tutto ciò eh’ è in effi . Malfimo uom pio . Proho difie : Io fon fervo di 
dille : Lafcia codelie fantalìe , facrifi- Dio , e non degli Dei , che fono per- 
ca agli Dei , o Probo , e falvati . duti, e con elfo loro perdono chi lor fa 
Probo difie : To non fervo agl’ Iddìi ; onore . Malfimo difie : Dunque tutti 
ma adoro quel Dio , che per vero è quelli che gli onorano, o malaffetto uo- 
. da me conofciuto . Malfimo difse : Or mo , non fono qui intorno al mio tri- 
bene , avvicinati all’ aitar di Giove , bunale , onorati dagli Dei , e dagl’ Im- 
e Verifica , per non fervire a molti peratori ? Voi fiere da. elfi avuti in di- 
Dei , come tu dici . Probo difie : Ho fpregio , voi che liete puniti per l’ em- 
un Dio nel cielo , eh’ è quel folo che io pietà voftra . Probo dille : Credete a me, 
temo , e non fervo a cofioro , che voi che colforo , fe non fi ravveggono , e 
chiamate Iddìi. Malfimo difie: Ti ditti fe non fervono al Dio vivente, fono per- 
già , e ti ridico tuttavia , che tu facrifi- duti . Malfimo dille : Straziategli la lac- 
chi al loramo Giove, l’invincibile Dio, eia ; perchè impari a dir Dei , e non 
che ogni cofa vede . Probo ditte : AI Dio. Probo difie: Voi mi fate battere, 
marito della fua propria forel!a,a quell’ perchè dico il vero . Malfimo ditte: Che 
adultero, a quell’ impudico, a quel prò- ila ricondotto in prigione; e venga Fal- 
lano ,.co»n: vien rapprefcntato da tutt’ i tro, cui venir tocca, 
poeti , c ciò batti per quel di piò , che Dille Demetrio centurione : Ecco An- 
»on dico delle iniquità fue. Sarefte voi dronico. Ditte Malfimo: Coloro che fu- 
tanto ingioilo , che mi obbligafte a fa- rouo eiaminati innanzi di te , foffrirono 
criticare a lui ? Malfimo ditte : Percuo- inutilmente molti mnrtirj ; ma dopo mil- 
tetelo nella bocca , e ditegli : Non he- le tormenti fi piegarono a lacrificare agl* 
ilemauar di vantaggio . Probo ditte : Per- Iddìi ; e pretto avranno infolito onore 
- la dagl* 
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dagl 3 Imperatori noitri. Tu dunque puoi 
fehivare i tormenti, lacritìcart agl’ Iddìi, 
*' 'e ricevere onore conveniente ; altrimenti 
^° 4 * ti giuro per gf Iddìi , e per gl’ Imperatori 
invincibili , che punirò luor d’ ogni mi- 
fura la tua difubb.dienza. Andronico dil- 
le : Non acculare di tanta debolezza co- 
loro, che prima di me lurono fiammati; 
nè penùr a’ ingannarmi con 1’ arti tue ; 
nè far che io ti ubbidilca ; che sì latta vil- 
tà non avrò io . Durerò colante con 1’ 
armi della fede del mio Signore, nè ho 
timor di te, o del tuo tribunale. Ado- 
pra dunque tutte le tue minacce , e tutt* 
i tormenti tuoi . Mallìmo dille : Stende- 
telo lopra i pali, e sterzatelo con nervi 
crudi. Andronico dille: Gran male non 
mi fai , dopo sì alti giuramenti per gli 
Dei , e per gl’ Imperatori . Atanagio 
corni. ulario dille : Il tuo corpo è fatto 
tutto una piaga ; e ti par nulla , o mi- 
fero uomo? Andronico dille : coloro che 
amano il Dio vivente , contano ciò per 
nulla . Mallìmo dille : f regatelo con fate. 
Andronico dille : Altro laie fatemi por- 
re , alfine che io divenga incorruttibile , e 
che retina meglio alla tua malizia . Mal- 
fimo dille: Volgetelo, e battetelo lòpra 
il ventre , alfine d’ inalprire le lue prime 
piaghe , e il dolore gli penetri fino al 
midollo. Andronico dilfe: Io fono inte- 
ramente minato dalle piaghe, che mi fu- 
ron fatte il primo giorno , come vedete, 
quando venni al tribunal volìro . Colui, 
che allor mi rifanò , mi rifanerà ancora 
prekn temente . Mallìmo dille : O ini- 
qui ibidati , non v’ ho io proibito, che 
nelTuno entrale a medicar colìoro , per 
coltringeigli ad ubbidirci? Rifpofe Pegafo 
carceriere : Giuro per la grandezza vo- 
lila , che nefinno vi luche medicalfe colìo- 
ro ; poiché nclluno entrò nella prigione; 
« turon culìoditi fra catene nel più pro- 
fondo luogo di ella : e le dico bugia , 
la mia telta ve ne paghi . Mallìmo dille: 
Come dunque dilparvero le lor ferite ? 
Rifpofe Pegafo carceriere : Per la virtù 
Voltra,che non laprei dirvi come fi fie- 
no rifiutati . Andronico dific : O pazzo 
uomo, non lai quanto Ha grande Ù no- 
lìro Salvatore e il medico noilro ; rila- 
na coloro , che in lui lperano , non con 
applicar medicina , ma con la parola lua. 
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Benché abiti ne’ cieli, è a noi pre fonte, 
elfendo egli in ogni luogo ; ma tu non 
lo conolci ; intentato che lei . Multino 
dille : Codciìi pazzi diluirli a niente gio- 
vano ; approdinoti, e l'acritica agl’iddìi; 
fe non vuoi die io ti riduca a mal paf- 
fo. Andronico dille: Niente mi rimane 
a rifondervi, fuor quei che vi dilli una 
e due volte ; non cilendo io un fanciul- 
lo , che mi polliate vincere lufingando- 
rni . Il governator dille : .Voi non mi 
vincerete altrimenti , nè dii prederete ii 
tribunal mio . Andronico dille : £ noi 
non ci arrenderemo alle votire minacce, 
e ci . conciterete per valoroii combatten- 
ti, per la torza che ci da Dio, nel noitro 
Signor G. C. E voi forfè ben conofce- 
te , o proconfolo , che non temiam nói 
nè voi , nè i voitri tormenti . Dilfe il 
governatore : Che mi fieno apparecchia- 
ti vari luppliz) per lo giorno di prima . 
udienza ; e lia niello coitui in prigione 
con catene di ferro , e che non fia ve- 
duto da perlòna vivente. 

III. Il terzo efame fi fece in A- Terza la- 
nazarbo nella Ciòcia . Numerio Mal- «rrogi- 
fimo dille : Chiamate queiti empi di 
criitiana religione . Demetrio centurione ’ 
dille: Eccoli Signore . Giunto Taraco, 
difiégli il governatore : Vuoi tu final- 
mente arrenderti ancora a’ noftri colpi ; 
e lalciar la tua slacciata confezione , e 
l'acrificare agli Dei , per li quali ogni 
cola li regge ? T araco dilfe : Guai a te, e 
ad elfi, le il mondo è governato da co- 
loro , che fon desinati al fuoco eterno ; 
e non lolamente guai a loro , ma an- 
- cor a tutti quelli, che fanno la lor vo- 
lontà . Dilfe il governatore : Quando la- 
fcerai di beltemmiare , o pelfimo che 
fei ? Penfi tu di vincere per la tua sfac- 
ciataggine , e coliringermi a farti decapi- 
tare per sbrigarmi di te ? Taraco dille: 

Se mi folle data rollo la morte , non 
farebbe la mia troppo grave battaglia ; 
ma differite pure , e fate come vi pia- 
ce ; che in tal guila la mia corona di- 
verrà più bella dinanzi al Signore. Dif- 
fe il governatore : Come voi patiicono gli 
altri prigionieri, che le leggi fanno punire. 

Taraco dilli:: In ciò Ila l’error vollro , 
e il volìro fommo accecamento , poiché 
non vedete, che quelli che I aliano, me- 
nta* 
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ritan cfefler puniti ; ma coloro che pa- 
tifcono per amor di G. C-, riceveranno 
da lui ricompenla . 11 govemator dille : 
Empio, e maladetto uomo, che afpetti 
tu dopo sì miferabil morte? Tarato dil- 
le : A te non è lecito lapere qual ri- 
compenla ci Zìa rilerbata ; per la quale 
fopportiamo le tue inlolenti minacce. 

Il govemator dille : Tu mi parli , 
Iciaurato, come le tu folli del pari con 
me. Taraco dille : Io non fono tuo pa- 
ri, nè bramo ellerlo ; ma parlo libera- 
mente ; e neffuno può tormi che ciò io 
non faccia , per la forza che mi porge 
Dio col mezzo di G.C. Signor nollro- 
Dille il governatore : Io ti priverò be- 
ne di codclla libertà, o pellìmo uomo. 
Taraco dille : Nè tu, nè i tuoi Impe- 
ratori , nè Satanado volito padre, nè i 
demonj che tu adori , potranno tormi 
quella libertà mia . Il governatore dille: 
Perche ti parlo, ti fo infoiente, o em- 
pio uomo. Taraco dille : Lagnati folo 
di te medefìmo ; in quanto a me , il 
Signore a cui fervo , fa che io abbia in 
orrore la tua llelfa faccia ; non che mi 
Ila caro rifponderti . Mallimo dille : Fi- 
nalmente penlà a non aver nuovi tor- 
menti, e vieni a facrificare. Taraco dil- 
le.: Nella mia prima confezione a Tar- 
lo , e nella feconda a Mopfueflo ho con- 
fettato, che io fono Cruìiano ; e il mede- 
limo rifpondo qui , poiché non mi è le- 
cito di fconvolgere la verità . Martìmo 
dille : Quando ti farò perire col valor 
de’ tormenti, a che ti gioverà il pentir- 
ti, o milero uomo? Taraco dilse : Scio 
averti dovuto pentirmi , avrei avuto ti- 
more de’ tormenti tuoi la prima, o la 
feconda volta , e avrei fatta la volontà 
tua . Ora io fon fermo , e per grazia 
del Signore, poco m’importa del fatto 
tuo . Fa ciò che vuoi , ardito uomo . 
Martìmo dilse : Ho accrefciuta alla tua 
sfacciataggine col non punirti . Taraco 
dilse: Affermai, e nuovamente affermo, 
che il mio corpo è in tuo potere, fa di 
riso ciò che più vuoi . Martìmo difse : 
Legatelo, e appendetelo , per veder fe 
divien faggio . Taraco difse : Se io forti 
pazzo , (arei empio come tu fei . Maffi- 
mo governatore dilse : Poiché fej appe- 

'W «|. té. - i . . , 
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fo, nbbidifei , prima di (offrire le pe- 
ne che meriti . Taraco dilse : Benché Anno 
non ti fia permefeo di farmi (offrire ogni 01 G-C. 
fona di pena, efsendo io uom militare, 3°4» 

10 non ricufo di (offerire tutto ciò che 
faprai inventare. Fa dime ciò che vuoi. 

Martìmo dilse : Un foldato che onora 
con pietà gl’ Iddii , e gl’ Imperatori , ri- 
ceve doni , e fi avanza nelle dignità ; 
ma tu altro non fei che un empio , e 
folli vergognofamente difcacciato ; per 

11 che ti farò (offrire maggiori tormenti. 

Taraco dilse : Fa ciò che vuoi , molte 
fiate di ciò t’ho pregato; che più afpet- 
ti? 11 govemator difse : Non penfar , 
come ti dirti, che io voglia tolto privar- 
ti di vita; ma forai punito dame a po- 
co a poco ; e quel che rimarrà delle tue 
membra, farà dato agli animali. Taraco 
difse : Non far che ti baffi promettere, 
ma opera , e il più toffo che puoi . Il 
govemator dilse: Tu ti Infingili, o feiau- 
rato , che dopo la morte tua alcune don- 
ne imballammo il tuo corpo con profu- 
mi ; ma ogni avanzo di efso fia da me 
diffipato . Taraco difse: E ora, e dopo 
la morte mia,fo del mio corpo ciò cne 
ti piace. 

Dilse il governatore : Avvicinati , di- 
co, e focrifica agli Pei. Taraco diifse : 

To fei un pazzo , che non fai quante 
volte ti dirti , che non voglio facrificare 
a’tuoi Iddii , nè adorare le tue abbomina- 
zioni. il govemator diffe : Prendetegli le 
guancie , e ftraziategli le labbra . Tara- 
co difse : tu hai disfigurata la faccia 
mia , ma rinvigorirti la mia anima . 
Martìmo difse: Tu mi sforzi , o mi fe- 
ribile uomo , trattarti in peggior gnifo 
che non ho fatto. Taraco dilse : Non 
credere di mettermi fpavento con parole; 
fo fono apparecchiato ad ogni cofa ; 
avendo meco l’arme di Dio . Martìmo 
difse : Quali arme hai tu, o maladetto 
uomo , fe tu fei nudo, e ricoperto tut- 
to di piaghe ì Taraco dilse : Tu fei 
cieco in guifo (i) , che non puoi ve- 
derle; ma con quelle divine armi polso 
effinguere ogn’ infiammata opera del de- 
monio tuo padre . Martìmo difse : fo com- 
porto la ma pazzia, nè mi offendo delle 
tue rifporte , lìcchè abbia a farti mo- 
rir 
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rir torto. Taraco difse; Cheoflefa ti ho 
A fatta , dicendo , che tn non puoi veder 1 ’ 
di arme mie, perchè non hai il cuor puro, mi 
d°4« |èi un empio , e nimico de’ fervi di Dio? 
Maflìmo difse: Ho fofpetto, che tu foflì per 

10 innanzi cattivo uomo, e che tu dalla- 
to , asme vien detto , un incantatore pri- 
ma che apparirti al tribunal mio. Taraco 
difse 5 T ale io non fono flato , nè lo fono; 
poiché non fervo a’demonj , come fate voi 
altri; ma fervo a Dio, che mi dà pazien- 
za , e m’ inlegna le parole che ho a dir- 
vi . Martìmo difse: A nulla ti gioveran- 
no cederti dtfeorfi per liberarti da patimcn- 
ti . Taraco difse : Credi ben che io fia 
pazzo, che io voglia iafeiare il Signor 
mio , die mi farà vivere eternamente, 
per attenermi a te , che puoi follevare 

11 mio corpo per un folo memento , e 
uccidere l’anima mia per tutta l’eternità. 

Difse il governatore : Fate infocar 
degli fpiedi , e gli fieno porti fopra le 
mammelle. Taraco difse : Puoi ancora 
far peggio , non potrai cortringere un 
fervo di Dio a facrifìcare a’ demoni . 
Dilse il governatore : Recate un rafojo, 
e tagliategli le orecchie , e radetegli il 
capo ; polcia levategli tutta la pelle, che 
gli ricopre la tella . Taraco difse : Se 
tu mi fcorticarti tutto il corpo, non mi 
allontanerei dal Signor mio . Il gover- 
nato! difse : Prendete gli fpiedi , fio- 
come fono infocati , e metteteli nelle 
di lui colle / Taraco difse mentre pati- 
va : Iddio fìa quello, che dal cielo veg- 
ga e giudichi.il govemator difse: Qual 
Dio invochi tu, maladetro uomo? Ta- 
raco difse: Quello che tu non conofci, 
che pagherà tutti fecondo i meriti loro. 
Il governator djfsc : Già ho detto, che 
non comporrei?) che quelle donne av i- 
luppino le tue reliquie dentro un pan- 
nolino, né le imballammo con profumi, 
ma io ti far?» abbruciare , o feiaurato, 
e fpargerannofi al vento le ceneri tue . 
Taraco difse : Ti dilli, e ritorno adir- 
ti , che tu faccia ciò che ti piace ; il 
mio corpo è in poter tuo. Il govemator 
dilse: Che fia ricondotto in prigione; e 
che fìa curtodito, per farlo domani efporre 
alle fiere. Conducetene qui un altro. 

IV. Demetrio centurione difse : Si- 


Ecclesiastica. 

gnore, ecco Probo. II governator difse: Terra in. 
Probo, penfa a’ cafi tuoi, e guardati da trrroea- 
tion ricadere ne’ medefimi mali . Mi * lone 
perfuado che tu fii divenuto faggio , e 
che tu voglia facrifìcare , e aver da noi 
onore, come ad uomo pietofo verfo gli 
Dei. Probo diffe: Noi fiamo que’ me- 
definii di prima , e ferviamo al Signor 
noftro. Non ifperate udir da noi diver- 
fa favella; non hanno forza con noi nè 
le voftre lufinghe , né le voflre minac- 
ce ; voi non fmoverete l’animo nortro . 
Arditamente mi prefento dinanzi a voi, 
difpregiando la crudeltà voflra . Che a- 
fpertate voi dunque ? Perchè non disfo- 
gate il furor voilro? Il governatore dif- 
fe : Voi vi fiete convenuti infìeme di 
rinunziare agli Dei con la medefima ma- 
lizia ; e dopo alcune altre rilpofle di 
Probo, Martìmo difse : Legatelo , e met- 
tetegli la cintura, e folpendetelo per la 
punta de’ piedi . Probo difse : Tu fo- 
gniti pure ad efser empio , o tiranno , 
e a combattere pe’ demoni a te fil- 
mili . Il govemator difse : Credi a me, 
fa Iva il corpo tuo , prima che ri afsali- 
fcano i tormenti . Tn vedi i mali che 
ti vengono apparecchiati . Probo difse : 

Tutto ciò che mi farai farà utile ali’ 
anima mia ; fìcchè puoi fare ciò che ti 
piace. Il govemator dilse : Infocate gli 
fniedi, e poneteglieli nelle coffe ; per- 
chè divenga faggio. Probo difse: Quan- 
to a te rafsembro pazzo , tanto appari- 
to faggio dinanzi al Signor mio . Sog- 
giunfe il governatore : Infocate mag- 
giormente gli fpiedi , • abbruciategli 
la fchiena . Probo difse: Il mio corpo 
è in tno potere ; guardi il Signore dal 
cielo il mio bafso flato, e i -miei pati- 
menti; e giudichi di te , e di me . Il 
govemator difse: Colui che tu invochi, 
o feiaurato , è quello ìlefso, che ti ab- 
bandona , come meriti , a cotelli tuoi 
martiri . Probo difse . Il mio Signore è 
buono, non vuol male a nefsun uomo; 
tna cialcun uomo conofcc ciò che gli è 
utile, efsendo libero c padrone della fua 
propria ragione . Maffimo difse : V orla- 
te a lui del vino degli altari, e mette- 
tegli della carne in bocca. Probo difse: 

Signor G. C. Figliuolo di Dio vivente, 

guar- 
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guardate dall' alta voftra fede la violen- 
za, che mi viene ufata ; e giudicate la 
caula mia . Il govemator dille: Tu hai 
patito , o fciaurato , e mangiate final- 
mente carni de’ facrifr/j ; ora che farai 
tu ? Probo dirte : Non è maraviglia , 
che tu abbia potuto per forza farmi pren- 
dere carne de’ làcrifizj impuri. Il Signor 
conofce qual fia la mia rifoluzione . Il 

S ovemator dille : Tu beefti e mangia- 
i de’ iacrifi/f, o (folto che fei ; promet- 
ti tu di far quello di tuo proprio vole- 
re , per ufcir delle catene tue ? Probo 
dille: Guai a te , fe penfi di vincere la 
rifoluzione mia , e profanar la mia con- 
felfione ; Tappi , che quando ancora tu mi 
averti fatti ingoiare tutt’ i facrifizj im- 
mondi , niun male m’avrerti fatto; poi- 
ché il Signore vede dal cielo la violen- 
za che tu mi ulì. 

Dirti? il governatore : Infocate gli fpie- 
di, e abbruciategli il grortò delle gam- 
be. Probo dirti? : Nè il tuo fuoco , nè 
i tuoi tormenti , nè Satanaflo tuo padre 
portano cortringere il fervo del vero 
Dio, che fi allontani dalla fua confef- 
fionc. Il govemator dirte: Tu non hai 
più alcuna parte del tuo corpo che Tana 
fia ; c tu duri ancora nella tua pazzia ,' 
o infelice uomo. Probo dirte : Ho abban- 
donato il mio corpo a te, affine che P 
anima mia rimanga Tana e intera . Maf- 
fimo dirte : Fate infocare chiodi acuti , 
e palpategli le mani . Probo dirte : Vi 
rendo grazie. Signor G. C. , che abbia- 
te permerto, che le mie mani fieno in- 
chiodate nel nome volìro ad imitazione 
della partìone vollra , Dirte il governa- 
tore : Per 1’ infinito numero di tormen- 
ti tu fe’ impazzito più che mai . Probo 
dirte : La tua autorità , e la tua mali- 
zia, che non ha mifura , ti rendette non 
folamente pazzo, ma cieco ancora; poi- 
ché tu non vedi ciò che fai . Malfimo 
dirte : Empio , tu ofi chiamar pazzo e 
cieco chi combatte per ufar pietà verfo 
gli Dei ? Probo dirte : Pjacvrte a Dio 
che tu forti cieco negli occhi , e non 
già nel cuore. I! govemator diffe: Stor- 
piate tutto il fno corpo: tu ti lagni di 
me , perchè ti lafcio ancora il vedere j 
e dopo alcune altre risorte dille : Cac- 
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dategli fuora gli occhi , perchè viven- 
do perda la vita a poco a poco. Probo 
dirte : Tu mi hai fatti cavar gli occhi 
del corpo ; ma guai a te , o tiran- 
no , non ti farà mai dato di levarmi 
gli occhi viventi . Il govemator dirte : 
Tu fei ricolmo di tenebre, o miferabile 
uomo , e tu parli ancora ? Probo dirte : 
Se tu conofceffi le tenebre tue , empio 
che lèi , ftimerefti felice me , Martimo 
dirte : Tu fei morto in tutte le mem- 
bra tue, e non lafci tuttavia di difcor- 
rere. Probo dirte: Sin tanto che il mio 
fpirito farà meco , non rimarrò di fa- 
vellare ; mercè a quel Signore die mi 
fa forte. Martimo dilfe : Dopo code ili 
tormenti fperi tu forfe di vivere anco- 
ra ? Non vedi tu che io non ti lafcerò 
la libertà di morire? Probo dirte: Io du- 
ro in battaglia , affine che la mia con- 
felfione fia buona e perfetta , in qua- 
lunque modo che tu mi faccia morire , 
o uomo crudele e nimico dell’uman ge- 
nere . Il govemator dille : Prendetelo , 
e mettetelo ne’ ferri , culloditelo in pri- 
gione ; nè permettete, che alcuno de’ 
Tuoi compagni fi approdimi ad elfi , 
nè loro dia lode , perchè fieno di- 
morati fermi nella empietà. Con patto 
tuttavia che fieno efpoiW alle fiere n<4 
primo fpettacolo. Si chiami l’empio An- 
dronico. 

V. Demetrio centurione dirte; Ecco- 
lo , Signore . Il govemator dille : Ora 
almcn<£ ti move a pietà la giovanezza 
tua ; e fei rifoluto da faggio d’effer pie- 
tofo verfo agli Dei ? Altrimenti noti ti 
farà ufata mifericordia . ApprolTimati 
dunque , facrifica agli Dei , e falvati . 
Andronico dirte : Mal aagia a te , ni- 
mico di ogni verità , sfacciato mortro , 
e tiranno ; ho fofferre tutte le minacce 
tue; e ora penfi di perfuadermi al mal 
fare ? No certamente , tu non rompe- 
rai la confeffion mia. Sono apparecchia- 
to a foflenere tutti gli alfalti per amor 
del Signore ; e a dimortrarti quanto ab- 
bia vigore la giovanezza mia, e quanta 
fortezza l’anima mia . Malfimo dilfe ; 
Mi pare che tu fii infuriato e indemo- 
niato. Andronico dille: Se io forti inde- 
moniato , t* ubbidirei , ma perchè non 
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fono fpinto da demonio veruno , non ri 
ubbidisco. Tu fei in tutto del demonio, 

1 ‘ c fai opere de’ demonj . Il governato! 

3°** ditte: Coloro che vennero prima di te, 
ditterò ciò che vollero innanzi che fof- 
' frire i tormenti ; ma la crudeltà di que- 
lli tormenti gl’induffe ad ettér pictofi ver- 
fo agli Dei, e foggetti agl’lmperatori;e 
fi fono falvati . Andronico ditte : Ora die 
tu nienti , fai cofa conveniente al tuo 
procedere cattivo . Quei che tu adori, 
non furono amici di verità ; tu fei men- 
titore come il pache tuo ; per il che 
Iddio, o minitiro di Satanaflo, ti giudi- 
cherà prettamente. Mattìmo ditte : Mi 
riputerei da poco, fe non ri trattarti da 
empio , e fe non abballarti la tua au- 
dacia . Andronico ditte : Io non temo 
te , nè le minacce tue , nel nome del 
mio Signore. Il governator diffe r Av- 
viluppate molta carta , e accendetegli 
fuoco fopra il petto . Andronico ditte : 
Se tu mi abbrociarti tutto intero , fin 
che avrò fiato non potrai guadagnarmi, 
maladetto tiranno ; quel Dio, a cui fer- 
vo, mi pretta il foccorfo fuo , e la fua 
forza . Il gnvemator ditte : Tu refitti 
ancora , o fiotto che fei ? Domanda al- 
meno la morte per lo tuo intereffe . An- 
dronico ditte : Sin che duro in vita, m’ 
è dato di vincere la tua fcelleratezza ; 
e pretendo che tu mi faccia morire in- 
teramente ; effendo quello quel che mi 
dà gloria dinanzi a Dio . Il governator dif- 
fe : Infocate alcuni fpiedi , e così 'ardenti 
poneteglieli tra le dita . Androtfìco dif- 
fe O (folto , che difpregi il Signore , 
e tutto ripieno de’ penfieri di Satanaflo, 
tu vedi il mio corpo abbruciato da’ tor- 
menti, e penfi che tema le tue inven- 
zioni; G. C. è in me; di nulla temo . 

Il, governato! ditte t Non fai tu , o 
pazzo uomo, che colui che tu invochi, 
è un certo malfattore fatto mettere in 
croce da un governator detto Pilato , 
i quali atti abbiam noi ? Andronico dif- 
fe : Taci, maladetto uomo , non ti è 
permetto dir quello ; poiché non fei de- 
gno di parlar di lui , empio che fei . 
Se tu ne fotti degno, non perfeguitere- 
fti i fervi di Dio ; ma tu non hai par- 
te nella fperanza che da ivi viene , li 
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governator diffe : E tu qual guadagno 
ti pare avere a credere e a fperare in 
quello uomo , da voi chiamato Critto ? 
Andronico ditte : Gran guadagno fo di 
avere , e gran premio avrò per ciò che 
patifeo . Dopo alcune altre parole , dif- 
fe il governatore : Apritegli la bocca » 
e mettetegli carni tolte dall’ altare , e 
verta tegli del vino . Andronico ditte : 
Signor Dio mio, vedete la violenza che 
mi fi utà . Il governator ditte : Che 
farai tu ora , .maladetto demonio i Gu- 
fti pure della roba tolta dall'altat di co- 
loro, a’quali ricufi di facrificare. Andro- 
nico ditte : O male accorto , tu me n 
hai fatto gitrarc in gola per forza ; nè 
per quello ricevo macchia , poiché non 
1’ ho fatto per mia volontà . Quello è 
noto al Signore , a lui che legge negli 
animi nottri , c il quale può liberarmi 
dal furor di Satanaflo, e da’ tuoi mini- 
llri. Mattìmo ditte : Io ti farò tagliar 
la lingua , perchè ri Ila tolto di ragionar 
tanto, io ho torto in foffrirti, io ti ren- 
do piò infenfato . Andronico dille : Te 
pc prego; fammi tagliar le labbra e la 
lingua, dove credi che io abbia ricevute 
le tue abbominevoli cofe. Mattìmo dif- 
fe : Che dunque , o ftolto che fei , fino 
a qual termine ti lafcerai tormentare l 
Vedi che n’hai tu gu(lato,come io vole- 
va . Andronico ditte : Mal aggia a te , in- 
fame tiranno, e a chi ti diede fimil pof- 
fanza , non gulterò io mai delle carni de’ 
tuoi empi fecrifizj . T’accorgerai di ciò 
che bai fatto contra un fervo di Dio. II 
governator ditte : Peflìmo uomo , tu ma- 
ledici i nottri Principi , i quali ci han 
procurata sì lunga pace . Andronico dif- 
fe : Ho maladetto , e maladico quello 
petti e quelle fanguifughc , che metton 
foffopra il mondo ; che poffa il Signore 
col (uo pofl'ente braccio confondergli e 
perderli . Ditte il governatore : Mette- 
te un ferro nella fua bocca , e fiac- 
categli i denti , e tagliategli la lingua 
beftemmiatrice , perchè impari a non 
fparlare degl’ Imperatori . Prendete la 
fua lingua , c i fuoi denti , abbruciate 
e fate polvere di ogni cofa e fpargetcla 
da per tutto, perchè neffuno dell’empia 
fua religione , a nettuni donna ven- 
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g* a raccoglierla , e la riferbi co- 
me cofa preziofa e Tanta ; pofcia ricon- 
ducetelo in prigione , perchè fìa efpoflo 
alle fiere co Tuoi compagni nel primo 
combattimento . 

Ultimo VI. Poiché Turono i martiri a quello 

mento "e’ modo efaminati per la terza volta , Maf- 

wiartirj . fimo chiamò Terenziano Pontefice di 
Cilicia , e gli commiTe , che il di ve- 
gnente apparecchiaHe un combattimento 
di fiere per iTpettacoIo a tutta la città . 
Subitamente Terenziano commiTe a’ go- 
vernatori delle fiere di apparecchiarli. La 
mattina per tempo tutta la città fino 
alle donne , e a’ Tancinlli uTcirono per 
andare all’ anfiteatro , eh’ era difcollo cir- 
ca un miglio . Poiché fu ripieno di po- 
polo , Malfimo andò , e alfiftette agli fpet- 
tacoli . Durarono i giuochi parte del 
giorno , e molti nomini erano in terra 
morti o da’ gladiatori , o dalle fiere , 
quando Malfimo mandò tutto ad un trat- 
to alcuni Toldati , perchè conduceflero i 
martiri . Per lo fuoco , e per gli altri 
tormenti patiti , non erano elfi in illa- 
to di camminare , ficchè i Toldati do- 
vettero portargli. Alcuni Crifliani, che 
ilavano fecretamente oflervandoli per ef- 
fer tellimonj del loro martirio , andaro- 
no allora fopra una vicina montagna , 
e affili tra alcuni greppi pregavan Dio 
con lacrime e con fofpiri . Portati che 
furono i martiri nel mezzo dell’ anfitea- 
tro, fi alzò gran remore tra il popolo. 
Molti erano fdegnati della loro ingioila 
condanna ; molti non potendo reggere a 
quello fpettacolo , fi ritirarono, dicendo 
a Malfimo ingiuriofe parole. Diede egli 
ordine, che foflèr fognati coloro, che par- 
tivano, e che foffer citati il di vegnen- 
te al Tuo tribunale per effer condannati. 

Si lafciaron molte fiere, le quali non 
toccarono i martiri; diche Maffìmoeb- 
be grandiffima ira . Fece andare il lor 
cullode a percuotere; e dille a lui mi- 
ti acce voi mente : Se tu hai qualche fiera 
ferociflìma , lafciala ufeire Tuttamente 
contra quelli rei uomini . Collui treman- 
do da capo a piedi cacciò fuora un’ or- 
fa, che nel medefimo giorno aveva uc- 
cifi tre uomini . Quancb fu effa vicina 
a loro , trapafcò gli altri , e corie 
Flcury Tom. IL 
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verfo Andronico, pofcia fi fermò appref- 
fo lui, leccandogli le piaghe . Andronico 
mcttea la tella fopra di effa , facendo 
opera d’ irritarla , per ufeir più tollo di 3°** 
vita ; ma T orfa fi fermò pofandofi ap- 
preffo di lui . Maltinto Tdegnato la fece 
uccidere , e fu Tgozzata a’ piedi di An- 
dronico. Il Pontefice Terenziano , te- 
mendo, che Maffimo fi alteraffe con lui 
medefimo, comandò che fi feioglieffe una 
1 inneità , mandatagli da Erode Pontefice 
d’ Antiochia . Quando apparve quella , mi- 
fe fpavento in tutti gli. fpettatori per li 
ruggiti, e digrignar de’denti ; e veggen- 
do i martiri fieli per terra , andò verfo 
Taraco, fi abbafsò, e fi proftrò a’ Tuoi 
piedi . Taraco ftefe la mano , e pren- 
dendola per li crini e per le orecchie , 
ftrafcinavala a Te ; ed effa lafciavafi ti- 
rare come un montone , fenza refillere, 
pofcia feofie la mano di Taraco , e ri- 
tornò verfo alla porta , fenz’ arredarti 
dov’ era Probo , e Andronico . Maffimo 
comandò che non le folte aperto; ed effa 
prendendo le panche co’ denti , fi sfor- 
zava di romperle; per modo che il po- 
polo fpaventato gridava , che le veniffe 
aperto. Maffimo Tdegnato fe la prendea 
con Terenziano ; e comandò che fi 
chiamaltero i gladiatori a dannare i 
martiri, e quello fu efeguito. 

Maffimo partendo dallo fpettacolo, la- 
fciò dieci Toldati con ordine , che cuilo- 
dilfero i corpi de' martiri , gittati confu- 
famente con quelli de’ colpevoli ; era 
già notte, quando i Crifiiani, che dalla 
montagna davano oltervando, difeefero, 
e fi mifero inginocchioni pregando Dio, 
che lor concedette favore di poter trar 
fuori di quel luogo te reliquie de’ mar- 
tiri fanti . Dopo la loro orazione , fi 
avvicinarono , e vider le guardie che 
banchettavano, e che un gran fuoco ave- 
vano accefo vicino a’ corpi . Si ritiraro- 
no alquanto, inginocchiandoti di nuovo, 
e pregando ad una voce Dio , e ’1 luo 
Crillo , per Io Spirito Santo, che accor- 
dale loro di feparar que’ fanti corpi 
dagli altri corpi profani e immondi . 

Torto tremò la terra , l’aria fu agitata 
da tuoni e da lampi , e cadde una or- 
ribili pioggia, ficchè la notte era ofeura 
K fuor 
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fuor d’ ogni credere . Un poco dopo il 
tempo fi acquetò ; effi pregarono anco- 
di U.U ra Signore, avvicinandofi a’ corpi ; la 
S 04 * pioggia aveva cfiinto il fuoco , e le guar- 
die s erano ritirate . Ciò veggcndo , fi 
approlfimarono con maggior animo ; ma 
come non potean dillinguere i corpi 
fanti , alzaron le mani al cielo , Ap- 
plicando il Signore a dargli loro a cono- 
scere . Toilo fpuntò nel cielo una lumi- 
nofidima della , che lor modrò i corpi, 
fermandoli col fuo lume fopra ciafcuno. 
Li prefeTO elfi lietamente , e ritornarono 
alla vicina montagna, pregando tuttavia 
il Signore , che lor predade il favor 
fuo . Avendo pallata una gran parte del- 
la montagna, depofcro que corpi per re- 
fpirare alquanto ; e Applicavano Dio di 
trarre a fine la loro imprefa , e di far 
sì che fapefiero in qual luogo fi avellerò 
a riporre quelle fante reliquie. Iddio gli 
efaudì , e nuovamente fece rifplendere 
la della, che lor fu guida. Quella della 
gli abbandonò in un certo luogo, dove vi- 
dero un greppo incavato , e quivi afco- 
fero que 1 corpi con grand' attenzione ; 
pofcia ritornarono alla città per veder 
ciò che accadefife ; poiché fapean be- 
ne, che fi farebbe di que’ corpi ricer- 
cato. 

In fatti Malfimo fece punir le guar- 
die , perchè avean lafciati rubar que cor- 
pi , e partì dalla città . Dopo quedo , 
cioè a capo di tre giorni , tre di quedi 
Cridiani , Marcione , Felice , e Barbas 
dimorarono dov’ eran pode le fante re- 
liquie , perché fodero più ficure ; rifo- 
luti di quivi palfare il rimanente della 
lor vita, fperando d’edere Appelliti ap- 
prodo di quelli. I Fedeli ebbero atten- 
zione di raccogliere gli atti de’ tre efa- 
mi de’ martiri , e ne ottennero una co- 
pia da uno foecnlatore chiamato Saba- 
de , mediante dugento danari , che a- 
feendono quali alla fontina di ottanta 
lire di moneta Franeefe . Pofcia man- 
darono quedi atti a’ Fedeli d' Iconio , 
per mezzo di alcuni, ch’erano datifpetta- 
tori dell’ elocuzione ; e diedero anche ad 
effi una lettera , il cui titolo era que- 
do: Panfilio, Marciano , Lilia , Aga- 
tocle , Parmenone , Diodoro , Felice , 
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Gemello , Atenione , Taraco , e Oro- 
fio; ad Aquilio Bado, Berullo , Timo- 
teo, c tutt’ i fratelli, che fono in Iconio. 

Quindi pregano, che fieno quegli atti 
mandati a’tratelli della Pilìdia , e dell» 

Panfilia, per edificargli e fortificarli nel- 
la fede. Dopo gli atti e la narrazione 
della lor morte , metton la data in que- 
di termini : I fanti martiri furon con- 
rumati il primo anno della perfecuzio- 
ne , il quinto giorno degl’ Idi di Otto- 
bre, o 1 undecimo d’ Iperbercteo . Nella 
feguente none furon medi nella monta- 
gna i corpi de’ fanti martiri Probo, Ta- 
raco, e Andronico nella chiara città di 
Anazarbo . 

VII. Nella medefima provincia della. c«iSj« 2T 
Cilicia, in Tarfo metropoli , Giulitta e san ci. 

(i) foffrì il martirio col fuo figliuolo . rico. 

Era eda di Licaonia di rogai fangue, e 
temendo la perfecuzione , die crudelmen- 
te fi facea da Domiziano governato- 
re , abbandonò i fuoi beni, clic grandif- 
fimi erano , e fuggì con due ferve , e 
con Cirico figliuolo fuo di tre foli an- * 

ni . Giunfe in Seleucia , dove la oer- 
fecuzionc era ancor più violenta , fotto 
Aledandro governatore, peggior di Do- 
miziano . Pafsò dunque a Tarfo ; ma 
quivi nel medefimo tempo capitò anco- 
ra Aledandro, come a bella polla . Fu 
ella prefa col fuo fanciullo tra le brac- 
cia ; e le Aie ferve fuggirono , e llavan 
odcrvando ciò che di lei accadede . Fu 
preferitala al tribunale , Aledandro le 
richiede il fuo nome , la Tua condizione, 
e la patria. Ella rifpofe : Io fon Cri- 
lìiana . Aledandro fece torlo il fanciul- 
lo, il quale con ogni fua forza ricufava 
andare , nè lafciava di fifo guardar 
la madre; ma i carnefici Io recarono al 
ovematore , che fece dendere la ma- 
re , e batterla crudelmente con nervi 
di bue. Ella rifpondea (blamente : Io 
fono Cridiana, e gilmmai non farò là- 
crifizio a’ demoni . Intanto Aledandro 
teneva il fuo fanciullo fopra le ginoc- 
chia, accarezzavate con le mani , face- 
va opera di baciarlo , per impedirgli di 
piangere . Ma il fanciullo , guardan- 
do femore la madre fua , voiea feo- 
darfi dal governatore per quanto po- 
tè» 
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te»; volgendo il capo , e volendo con 
gli ani delle mani, e de’ piedi allonta- 
narli da lui, graffiandogli la faccia con 
le fue uaghiette ; dicendo come fua ma- 
dre : Io fon Crirtiano . Irritato il go- 
vernatore , lo prefe per li piedi , e lo 

E ittò a terra dall’alto del fuo tribunale . Il 
indulto fi ruppe la tefla , gli uicirono le 
cervella fu per gli fcalini, e tutto il luo- 
go fu bagnato del fangue Ino . Sua ma- 
dre ciò vide , e dirti? : Signor Dio , vi rin- 
grazio che vi piacque fare, che ilfìgliuol 
mio riceverti: l’ immortai corona prima 
di me . 

Ma il giudice alterato dell'opera che 
avea fatta ; fece Oraziare a lei le colle, 
e verfare fopra i fuoi piedi pece bollen- 
te , recata in una caldaia . Nel medi; fi- 
mo tempo factva egli dire da un ban- 
ditore : Giulitta , moviti a pietà di te 
{Iella , e facrifica agli Dei , fe non vuoi 
morire ’miferamente come il figliuolo tuo. 
Ella rifpofe gridando : Io non facrifico 
a ftatue forde e mute , vale a dire a de- 
moni; ma adoro G. C. , unico Figliuo- 
lo di Dio ; per cui ogni cofa ha fatta 
il Padre, e mi affretta a riunirmi al <fi- 
gliuol mio nel regno de’ cieli . Ordinò 
ii giudice, che forte decapitata, e che il 
corpo del fuo figlinolo fi gtttatte nel 
luogo de' giufliziati . Avendole i carne- 
fici porto nella bocca un morfo, lacon- 
dulTero al luogo Polito , dove fi giurtizia- 
va ; e quivi , dappoiché ebbe fatta erta la 
fua orazione a G.C. , le fu tagliata la 
tefla , e il fuo corpo venne gittato fuo- 
ri della città , con quel di fuo figliuolo. 
•Ciò fu nel di decimofefio di Luglio. La 
notte del vegnente giorno prefero le fue 
ferve il di lei corpo, e lo feppellirono. 
Una di erte vide fino al tempo di Co- 
rtantino, e della libertà della Chiefa . 
Erta feoprì a’ Fedeli dov’ erano le fante 
. . reliquie, e furon onorate, 
di Pallili- V* 11 - In quello fecondo anno la per- 
ii». fecuzione in Paleftina (t) riufeì pjù cru- 
dele del precedente. Urbano, che n’era 
il governatore, da prima ricevette lettere 
dell’ Imperatore, che generalmente ordi- 
navano , che tutti nelle città facrificart©. 
ro agli Dei , fenza rillringerfi al folo clero, 
come prima. A Gaza Timoteo , dopo 
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molti tormenti, fu abbruciato a poco 
poco; e con lui patirono Agapio e Te- Anno 
da, condannati alle fiere. Polcia, cele- D1 ^*^* 
brando i Pagani una fella e uno fpet- d° 4 - 
tacolo ordinario , corfe voce , che do- 
vettero efporfi alle fiere gli ultimi con- 
dannati . Allora fei giovani , Timolao 
nato in Ponto , Dionigi di Tripoli di 
Fenicia , Romulo fuddiacono di Dio- 
fpoli , due Egizj Paufi e Alettandro , 
un altro Alettandro di Gaza , tutti e 
fei fi legaron le mani, permoilrare eh’ . 
erano apparecchiati al martirio ; e nel 
mentre che Urbano governatore andava 
allo fpettacolo delle fiere, fi avvicinaro- 
no a lui , correndo e confettando ch’era- 
no Crilliani ; di che ebbero maraviglia 
il governatore, e gli altri che lo accom- 
pagnavano. Furon metti que’ martiri in 
prigione ; e pochi di appretto altri due 
ne furono aggiunti ; un altro Agapio , 
che molti tormenti avea già fofferti per 
la fede , in altra occafione ; e un [fe- 
condo Dionigi fuo fervo . Tutti otto 
furon decapitati in Cefarea in un mede- 
fimo giorno addì 24. del mefe Dirtro , 
o fia Marzo. 

IX. Nell’ Egitto in Alettandria (1) San Didi. 
ettendo Proculo giudice artifo nel fuo mo l e s f n * 
tribunale , ditte : Chiamate Teodora^,' ** 
vergine . Un offiziale rifpofe : Ecco- 
la . Il giudice ditté : Qual condizio- 
ne è la voftra? Teodora rifpofe: Io fo- 
no Criftiana . Siete voi nata libera o 
fchiava ? ditte il giudice . Ella rifpofe : 

Vi ditti già che io fono Criftiana ; G.C. 
è venuto a liberarmi ; c in quello mon- 
do nacqui di liberi parenti . Il giudice 
ditte : Chiamate il curatore della città ; 
e poiché fu giunto , gli ditte : Qual no- 
tizia avete voi di Teodora vtygine ? 

Lucio curatore rifpofe : Per la grandezza 
voftra, fo ederella libera, e dinobiliftima 
cafa. Il giudice ditte a Teodora : Per- 
ché dunque non vi liete maritata voi ? 

Ella rifpofe : Per amor di G. C. , il 
qual ettendo venuto al mondo in carne 
umana, tratte noi dalla corruzione, e ci 
premile eterna vita . Il giudice ditte : 
Gl’Imperatori ordinarono, che voi altre 
vergini facrifichiate agli Dei , o venghia- 
te efpofte in pubblici luoghi infami . 

K 2 Teo- 
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S 55 Teodora rifpofe: lo credo che vi fia no- eh’ erta durava ferma nella foa rifoluzione, 
Anno jo che Dio riguarda la volontà no- dille: Per lo timore che ho degl’lmpera- 

pi G.C. ^ ra f e c he per violenza ulataci , non tori , mi convicn tentennare contra di 
304. commettiamo colpa veruna . Il giudice te , per non divenir colpevole 10 mede- 
dille : Ho pietà di te , confiderando la lìmo . Tu lei quella che vuole cller e- 
nalcita tua , e la tua bellezza . Ti av- fpoila nel luogo d’infamia. Vediamo un 
vertil’co di non avermi in difpregio , poco , le il tuo Cruto , per cui ti olimi 
poiché ti giuro per tutti gli’ Dei , che a reliiìermi , laprà difenderti . Teodora 
trillo guadagno fia il tuo . Pofcia ritor- rifpole : Iddio che vede le celate cote , 
nò a dire 1 ’ ordine dato dagl’ Imperato- e che ogni cofa fa prima che accada , 
ri ; e Teodora dicdegli la medefima ri- mi ha fin ora cuilodita , e mi cultodirà 
fpoila : Se voi volete farmi decapitare , nell’ avvenire contra quelli, che volellero 
o far che mi fieno tagliate le gambe , farmi ingiuria . f u dunque tratta nel 
e le mani, o fare in pezzi il corpo mio, luogo indegno, cd entrandovi ella, levò 

10 non ho parte alcuna in quella vio- gli occhi al cielo , e dille : O Padre di 
lenza che mi ufate . Sta il voto mio nolfro Signor G. C. , (occorretemi , e li- 
ncila prometfa da me fatta a Dio mer- beratemi di qui ; voi che avete loccor- 
cè la tua grazia ; egli è il padrone , e fo Pietro nella prigione , traendolo fuo- 
mantiene il fuo benefizio come gli pia- ri d ella , fenz' alcun danno , me trac- 
ce . Il giuJice dille : Non dilonorar la te di qui lenza macchia , perchè tutti 
tua famiglia con lìmil’ eterna infamia -, conolcauo che di voi fon ferva. Suva il 
giacché , per teilimonianza del Curatore, popolo intorno alla caia , oifervàndo chi 
lèi tu nobile donna e degna d’ onore * folle il primo ad entrare ; ma Dio infpirò 
Teodora rifpofe : Io confclTo prima G.C. un Crutiano chiamato Didimo , che f» 
che mi diede onore e nobiltà , egli fa velli da loldato e vi entrò . Teodora 

11 modo di confcrvare la colomba lua . veggendolo ne fu turbau, e cercava ce- 

DilTe il giudice : Date a lei forti guan- l«u ne' lati della ltanza . Egli dille a 
ciate, e ditele: Non voler erter pazza; lei •• Non lon 10 qual credete ; ma fo- 
avvicinati c facrifica agli Dei. Teodora n0 un fratcl vollro , che prelè quello 
rifpofe: Per 1 ’ ajuto di Dio , non voglio profano abito per liberarvi . Venite , fe 
facnficarc, nè adorare i demonj . Diffe il vi piace, cambiam d’ abiti ; voi prende- 
giudice : Mal gra|o alla tua condizio- tevi il mio, che vi mile paura; e idei- 
ne , tu m’ hai collrctto a farti un affron- te di qui ; io mi rimarrò col vollro . 
to dinanzi a tutto quello popolo , che EH» acconfcntì ; e tra le altre cofe prete 
afpetta la tua fentenza . Pofcia dille : il cappello di lui , e lo allettò lopra il 

Ti lafcio tre giorni di tempo, e fe non luo capo quafi in atto dilpettolo , fic- 
ubbidilci , per tutti gli Dei ti giuro, com’egli avevaia avvertita. Le dille an- 
che ti farò efporre ; e farò che ti veg- torà , che abballarti gli occhi c non par- 
gano tutte le donne , le quali imparino l»H e C0Q alcuno. In tal guila ulcì di là 
da quello tuo vilipendio . Teodora diffe: avventurofamente . 

Quelli tre giorni per me fono già partati; Un’ora dopo entrò un altro, e trovan- 
fate ciò che vi piace ; ma vi prego far sì che do che là dentro era un uomo in cana- 
io fia difefa contra ogn’ ingiuria lino a tanto bio di una fanciulla , n’ ebbe gran mara- 
che voi diate la fentenza voflra . Il giu- viglia, e tra se dille : Che forte? Gesù 
dice diffe : Commetto che Teodora fia muta ancora le donne in uomini? Colui 
cuilodita ficuramente fino da qui a tre eh entrò è anche uteito : ora chi è co- 
giorni , per vedere s’ella fi ravvederti ltui ? dov’ è la giovane, che qui fu ran- 
della lua ollinazione . Ma non le fia chiula ? Intefi bene a dire, che aveva egli 
fatta violenza alcuna , effendo ella di cangiata l’acqua in vino ; e penfai che 
mobil fangue. forte una favola . Temo che non cangi 

Tre giorni dopo egli fi aflìfe in tribuna- me medefimo indonna. Ma Didimo non 
le , e fece chiamar Teodora ; c veggendo s’ infinte , e dille : li Signore non mi mu- 
tò 
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«b altrimenti; ma diede, come a lei, a 
me la corona fua . Ella non è più in 
poter vofiro , abbiatevi me . Ufci quel 
ibidato, eh’ era ultimamente entrato; e 
rilàputafi la cola dal giudice, fece chia- 
mare a se Didimo, gli domandò il fuo 
nome , e chi l’ avea mandato a quella 
imprefa . Didimo rifpofe , eh’ era Dato 
il Signore .. Il giudice diire : Confetta 
prima ch’elTere tormentato, dov ’ ò Teo- 
dora ! Didimo rifpofe: Vi giuro per G. 
C. Figliuolo di Dio, che non fo niente 
di lei : fo eh' è ferva di Dio , e eh’ è 
da lui fenz.a macchia cullodita ; alito 
non Ib. Il giudice dille : Didimo, qual 
condizione è la tua ? Didimo rilpole : 

10 fon Criltiano , liberato da Gesù Crillo. 

11 giudice lo minacciò , che non facrifi- 
cando agli Dei, l’avrebbe fatto doppia- 
mente tormentare come Crilliano, e co- 
me colui, che avea liberata Teodora ; 
ma veggendo che durava collante , or- 
dinò che folle decapitato , e che il cor- 
po luo fi gittalfe nel fuoco. 

Corfe Teodora (i) al luogo del fup- 
plizio , per contendergli ' la palma del 
martirio. Didimo dicea : Io tono flato 
condannato . Ed io , dicea Teodora , 
non intendo effer cagione della vollra 
morte ; e amo meglio morire innocente. 
Confentii che mi avelie falvato l’ ono- 
re, la vita non già ; poiché io fuggo 1’ 
infamia , e non la morte ; c fe voi mi 
avelie tolto il martirio, un inganno mi 
avrelle fatto . Finalmente guadagnarono 
entrambi , effendo entrambi martirizzati. 

Quelli Ibno i principali martiri (z) , 
che patilfero nel fecondo anno della per- 
fecuzione 304. di G.C. ;e allora comin- 
ciò quella a celfare nell’Occidente . Eufe- 
bio che in quel tempo vivea,ne fa que- 
lla teflimonianza. Tutta l’Italia, la Si- 
cilia , la Gallia , la Spagna , la Mauri- 
tania , e l’ Africa , ebbero tolto la pace 
per ifpezial favore di Dio , innanzi che 
termin afferò i due primi anni della per- 
fecuzione . 

Dioclni*. x. Diocleziano Imperatore (3) flette 

&7E ' n ^ enno m 01110 l’anno 304. e nel fuo no- 

pcro . no coniolato . Dopo aver pallata la Hate 
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in Ravenna fece il giro della Pannonia 
per la via del Danubio, e andò in Ni- A £ N ° 
comedia , dove molto più grave divenne Dt "" '** 
l’incomodo fuo . Tuttavia 11 lalciò ve- 3 Q 5 * 
dere in capo dell’ anno ventèlimo del 
fuo impero per far la dedicazione di un 
circo . Tanto fi accrebbe la fua infer- 
mità , che in tutt’ i tempi fi orava per 
la falvezza fua' ; e nel giorno decimo- 
terzo di Dicembre fu tenuto per morto; 
il di vegnente fi riebbe , ma rimale 
tanto abbattuto nello fpirito, che a cer- 
te ore fveniva , e poi ritornava a refpi- 
rare. Molti penfarono, che fi teneffe ce- 
lata la morte fua , fin tanto che giun- 
gelfe Galerio Celare ; e ufeirono a in- 
ganno lolamente il primo giorno di Mar- 
zo dell’anno 305. quando Diocleziano fi 
mollrò in pubblico . Effendo preffo un 
anno eh’ era infermo (4) , appena fi ri- 
conolcea dalle perfone . Galcrio giunfe 
in Nicomedia pochi dì dopo quello ac- 
cidente , c colle in Ino prò 1’ occafìone 
deilo flato di Diocleziano fuo padre a- 
dottivo, obbligandolo a lafciare 1’ impe- 
ro , alla qual cola avea perfuafo ancora 
Maffimiano Erculio , facendogli temere 
una guerra civile. Da prima prefclo eoo 
dolci modi , moftrandofi a ciò tratto 
dall’ amore , e mettendo dinanzi agli oc- 
chi di Diocleziano i fuoi avanzati anni, 
le lue infermità , e il bifogno che avea 
di ripofarc, dopo tante fatiche Gie. Al- 
legava l’efcmpio di Nerva, che cedette 
l’impero a Trajano. Diocleziano dicea, 
che farebbe ritornato iti vergogna fua , 
fe da così luminofo pollo folle caduto 
in ofeura e privata vita ; nella quale 
non farebbe né pure fiato ficuro , per 
l’ infinità di nimici, che s’ era acquillati 
in si lungo regno ; e che Nerva avea 
regnato un anno folo , e paffato da quel- 
lo alla privata vita, in cui invecchiò; e 
che le Galerio defiderava il nome d'im- 
peratore , non vedeva oppofizione, che 
tutti non poteffero elfer detti Augulli . 

Galerio, che volea più che un nome, 
rifpofe : Conviene olfervar f ordine da 
voi cominciato ; cioè che I* Impero ab- 
bia due capi principali , e due minori 

per 
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per aiutar quelli . La concordia tra due 
può agevolmente mantenerli ; ma non 
così tra quattro uguali . Se a voi rin- 
crefce cedere, io prenderò le mifure mie, 
per non avere ad efferc Tempre tra gli 
ultimi . Sono oggimai quindici anni 
che io fon rilegato nella Illiria,o fn le 
rive del Danubio a combattere barbare 
nazioni , intanto che gli altri regnano a 
lor bell’agio in paefì piò hberi, c paci- 
fici . Il debile vecchio fentendolo parla- 
re a quel modo , dille piangendo : Sia 
come vi piace . Avea già ricevute let- 
tere dal vecchio Maflìmiano, che gli fa» 
ceano fapere ciò che avea detto Cale- 
rlo ; e intefe eh’ elfo Galerio accrefcea 
le truppe fue. Effendo dunque ftabilito, 
che Diocleziano e Maffinvano Erculio 
fi ritiraflero , e che Cottantino e Galerio 
di Cefari averterò a divenire Augufìi , 
vale a dire Imperatori ; rimaneva ad e- 
kggere due Cefari in loro cambio. Pa- 
rea che fi dovettero fcegliere i loro fi- 
gliuoli ; avendone ono Maflimiano Er- 
culio, chiamata MafTenzio genero di Ga- 
lerio , e Coliamo un altro detto Cottan- 
tino. Maffenzio era cattivo , e di mala 
indole , e fuperbo in modo che non ado- 
rava nè fuo padre , nè il funcero foo ; 
ond' etti l’avevano in odio. Chiamavafi 
adorazione quel rifpetto in che fi te- 
nean gl’ Imperatori . Era Coll untino un 
Biovane ben difpollo della perfona e del- 
lo fpirito , avea buoni cortumi, inclina- 
zione alla guerra , e ringoiare onertà ; 
■per modo che da’ foldati era amato , e 
dal popolo defiderato. Da molto temno 
avealo Diocleziano creato tribuno del 
primo ordine , e allora appunto trovava- 
fi in Nicomedia. Ma Galerio temea di 
non rimaner padrone da dovere , fe Ia- 
cea Cefare un uomo di fanto merito , e 
sì caro a ciafcuno ; e volea perfone che 
in tutto dipendeflero da lui . Chi farem 
dunque Celare ? ditte Diocleziano . Ga- 
lerio ditte : Severo . Come ? d (Te Dio- 
cleziano ? quel danzatore , quell’ ubbria- 
co, il qual di notte fa giorno, di gior- 
no notte? Galerio ditte: Merita d’etter- 
lo ; fedelmente governò le truppe , e 1’ 
ho già mandato a Maliìmiano per rice- 
vere la porpora . Diocleziano dille : Sia 
come vi piace , E qual altro Celare ci 
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darete voi ? Coflui qui , ditte Calerlo , 
accennando un fuo nipote figliuol di una 
fua forella , nominato Daja o Da/a , 
giovanetto mezzo barbaro , al quale a- 
vea Galerio dato il nome di Martitni- 
no che fentiva del fuo Mattimiano . 
Diocleziano ditte fofpi randa : Code. le 
non fon genti atte a fottenere 1* Impe- 
ro ; ma quella in avvenire debb’ effe- 
re cura vottra ; affai da me fi è affati- 
cato ; fe accaderà ttrano accidente , nef- 
fun fi dorrà di me. 

Stabilito in quello modo , ufeirono etti 
il primo giorno di Maggio 1’ anno 505 . 
Tre mialia lontano dalla città v’ era un 
luogo eminente, nell’alto del quale lo fletto 
Galerio avea ricevuta la porpora, e qui- 
vi s’era alzata una colonna con una (Tatua 
di Giove. Andarono là etti , e unirono i 
foldati per far loro l’orazione . Il vec- 
chio Imperatore ditte piangendo, ch’era 
egli infermo , e domandava ripofo dopo 
le fue fatiche , e che lafciava 1’ Impero 
agli altri di lui piò vigorofi , fottituen- 
do altri Cefari . Stava ognuno in gran- 
de freranza ,' avendo il penderò a Co- 
ftantino, il qual era fui tribunale , quan- 
do tutto ad nn tratto Diocleziano dichia- 
rò Cefari Severo, e Maflìmino; di che 
fu grande la maraviglia . Si domandava 
fe Cottantino averte cambiato nome ; ma 
Galcrio ttefe la mano , rifpinfe Cottan- 
tino , e tratte innanzi Daja , eh’ era di 
dietro ; gli levò il fuo abito ordinario , 
e mifelo invitta. Tutti richiedeano chi 
fi forte , e dond’ era ufeito . Ma tanta 
maraviglia entrò negli animi , che nef- 
funo ofava parlare . Si fpogtiò Diocle- 
ziano della porpora , e unitela a quel 
giovane; e difeefero dal tribunale. Dio- 
cleziano traversò la città in cocchio , e 
fu rimandato nel fuo paefe ; ertendo ri- 
tornato Diocle , e fernplice particolare . 
Ritornò egli inDioclea nella Dalmazia; 
e il nuovo Cefare Daja o Maffìmino eb- 
be il governo dell’oriente. Da non mol- 
to tempo era egli flato tolto a’ bofehi , 
dove cullodiva le mandrc ; da prima era 
flato feudiero , poi protettore , cioè guar- 
dia del corpo, poi tribuno, e finalmen- 
te Cefare ; e ciò in poco fpazio di tem- 
po; nè facevi egli nè di guerra , nè di 
pubblici affari. 

XI.Maf- 
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T'"""' 1 XI. Maflimiano Galerio fuo zio co- 
nìiano* mm ciò allora a tener se per Signore di 
Galcrio . tutto il mondo; non già che non avef- 
fe fatte le divifioni con Colìanzo , per 
modo che Galerio avea 1’ Illiria , la 
Grecia , l’Oriente; e Coliamo la Gal- 
li* , la Spagna , l’ Italia , e l’ Africa ; 
ma ricusò 1’ Italia e f Africa ; e dall 1 
alno canto non facea niun conto di Co- 
ftanzo, perchè naturalmente era uom di 
dolce natura , e aggiungeva! - ! allora in 
lui la debolezza della fua infermità ; così 
che Galerio fperava di vederlo torto mo- 
rire , o di fpogliarlo agevolmente della 
fua autorità ; penfando che folo non va- 
lerti: centra di tre . Avea Galcrio un 
amico , dal quale prendea configlio in 
ogni fua rifoluzione ; avendo con elfo 
grande amicizia incontrata fin da quando 
avea cominciato il mertier delle armi . 
Era coftui Licinio , cui non aveva egli 
tuttavia voluto far Cefare, per non do- 
verlo adottare per figliuol fuo , e rifer- 
bavafi a crearlo Augurto , e fratello in 
luogo di Coftanzo , e a far Cefare Can- 
didano fuo figliuolo di età di foli anni 
nove , e depor se medefimo ; ma per 
mantenere la fovrana autorità fopra gli 
altri quattro cioè Licinio e Severo Au- 
gnili ; Maflimino e Candido Cefari ; per 
modo che altro non foffero eglino che 1’ 
appogg io della fua portanza , e potefs' 
egli con quel foccorfo partir tranquilla- 
mente i fuoi avanzati anni. Tali erano 
i progetti di Galerio. 

Intanto il fuo governo era di tiranno, 
e dopo che avea vinti i Perfiani, loda- 
va altirtìmamente il loro governo difpo- 
tico , e il lor coftume di tenere i fod- 
diti in conto di fchiavi . In tutto dun- 
que andava togliendo la libertà de’ Ro- 
mani ; facea mettere alla tortura ogni 
fotta di perfone, fenza riguardo a digni- 
tà; venivan levate per forza ad ufo del 
fuo palagio, donne libere e nobili anco- 
ra . Tenea grandirtìmi orli, a* quali di- 
ceafi, ch’egli ralfomigliava molto bene. 
Facea che per fuo divertimento divorai 
foro uomini , f idatamente intanto che 
cenava . Si comoiacea di fare abbruciar 
le perfone lentamente , ed effondo av- 
vezzo a tormentare i Criftiani, trattava 
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in qnel modo tutti gli altri, che tenea 
per colpevoli ; così che ricevea favore 
chi veniva decapitato . Sotto il fuo re- D ‘ 
gno perì l’eloquenza , gli avvocati e 
giurifconfulti furono sbanditi o uccifi , 
gli rtudj parevano a lui perniziofi , e 
odiava le perfone di lettere . I giudici , 
che tenea nelle provincie , eran goffi e 
ignoranti foldati , fenz’ a (fortori ; e da- 
va loro ogni forra di licenza, non riguar- 
dando alle leggi . Defolò le provincie 
co’ gravofi tributi , gabelle , cd elazio- 
ni rigorofiffime , Parea che volerti: ven- 
dicarfi di tutt’i Romani di ciò che avea 
fatto Trajano per foggiogare i Daci , 
dond’ era egli ufeito ; e affine che nef- 
fono forte fa Ivo dalle fue impofizioni , 
folto colore di povertà ; fece .raccoglie- 
re 'quante povere perfone potè mai , e 
fece riporle in alcune barche e gittar 
nel mare . A tal legno giungea la ti- 
rannia di Galerio Maffimiano ; e prin- 
cipalmente adoperavala contra i Crilìia- 
ni , onde quello terzo anno della perfe- 
cuzione fu crudele fopra gli altri due , 
ma folo nell’ oriente . Non fi dirtinguea- 
no piò i cherici da’ laici , e fi facean 
morir rutt’ i Crirtiani ( i ) ugualmente . 
Maflimino Cefare, che governava folto 
lui la provincia d’oriente , fecondavalo 
efattamente . Gran confofione era in tut- 
ti , molti fuggirono , e andarono difperfi 
in varj paefi. 

XII. In Cefarea nella Palertina lì ri- Martirio 
trovava un giovane detto Affiano , che è' Santa 
non aveva ancora venti anni , era nato Atfi * n0 • 
a Paga nella Licia di parenti ricchiflìmi, 
e avea feorfi gli ftudj in Baruti , dove 
allora era una celebre fcuola di legge 
Romana : ma s’era egli prefervato dalle 
tentazioni dell’ età fua , e dalle male 
compagnie, vivendo puramente e mode- 
rtamente,come ricercava il crirtianefimo. 

Ritornò alla patria, dove fuo padre oc- 
cupava il primo luogo; non potè dimo- 
rare co’ fuoi parenti , perchè gli veniva 
tolta la libertà di vivere fecondo la fua 
religione ; e fecretamente prefe la foga; 
fenza portar foco di che mantenerli , 
tanto fidavafi nella previdenza del Si- 
gnore . Andò con la feorta di erta in 
Ccfapca , dove ville eoo Enfebio lito- 
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rico , e in breve tempo fi ammaettrò il 
’ più che potè nelle fiacre carte , e fi di- 

' ' ipofe animofamente al martirio con e- 
* fcrcrzj di pietà. 

Allora fu eccitata la perfecuzione per 
la feconda volta nel terzo anno dopo il 
Tuo cominciamemo. Giunfero lettere del 
nuovo Cefaie Martimino con ordine al 
governatore , che dovette far facrificare 
ciafcuno, fenza diftinzione veruna . Per 
tutta la città di Ccfarea i banditori chia- 
mavan gli nomini con le lor mogli , e 
i loro figliuoli ne’ tempi Iddìi ; e 
i tribuni chiamavano a nome ciafcun de’ 
foldati, com’erano in lilla. Allora Af- 
flano fenz’ aver comunicato il fuo dife- 
gno ad alcuno , c non al medefimo En- 
febio , non che agli altri , con cui vive- 
va ; andò a trovare il governatore Ur- 
bano nell’ atto che facrificava , e fi av- 
vicinò a lui, fenza che le guardie fe ne 
«wedettero . Gli prete arditamente la 
mano, togliendo che poterti; facritìcare , 
parlandogli gravemente , che voleffc ufei- 
re d’ inganno ; rapprefentandogli che non 
era giutto lafciar l’unico vero Dio, per 
facrificare agli Dei e a’ demoni . Torto 
coloro, che circondavano il governatore, fi 
lanciarono addotto ad Afflano , come fiere 
crudeli , battendolo afprirtimamente in 
ogni parte del corpo , e lo mifero in 
prigione, dove dimorò un giorno e una 
notte co’ piedi ftefi ne’ ceppi . 

11 dì vegnente fu prefentato al gover- 
natore , da cui veniva cortretto a facri- 
ficàre ; e foffrì martiri crudelirtìmi ; gli 
furono rtracciate le cotte , non foto una 
e due , ma parecchie volte ; per modo 
che moftrava 1’ offa e le vifeere fue ; e 
avea la faccia sì gonfia dalle percoffe , 
che non fi riconoìcea più per Afflano . 
Perchè non voleva arrenderli, i carnefi- 
ci gli pofero intorno a’ piedi micce ba- 
gnate nell’ olio , c lor diedero fuoco ; 
il quale gli confumava la carne , pene- 
trandogli fin nell’ otta ; e colava il fugo 
delle carni fue , come cera liquefatta ; 
ma egli durò fempre collante , e fu ri- 
condotto in prigione . Il terzo giorno fu 
di nuovo prefentato al giudice, e fegui- 
tò a confettare , e bencnè mezzo morto, 
venne gittato nel mare . Subito venne 
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sì orribil temoerta , non fittamente in 
mare, ma nell’ aria ancora, che la ter- 
ra e la città tutta ne fu feottfa ; e il 
mare , quali che non potette portar fe- 
co il corpo del martire , lo gittò di- 
nanzi le porte della città . Tutti quel- 
li, che fi ritrovavano allora in Cefarea, 
furon tertimoni di tal maraviglia ; tra 
gli altri Eufebio che la racconta . Ciò 
occorfe nel fecondo giorno del mefe 
Xantico o lia Aprile ai Venerdì . Nel 
medefimo tempo e ne’ medefimi gior- 
ni , un giovane detto Ulpiano foffrì il 
martirio in Tiro . Dopo elfere (lato egli 
crudelmente battuto e tormentato, venne 
rinchinfb in un fiacco di cuojo con un 
cane e con un afpide , e gittato nel 
mare ; era quella la pena, che davafi a’ 
parricidi . 

Afflano aveva un fratello di padre 
chiamato Edefio . Confefsò egli molte 
volte ; e poiché rtette lungamente pri- 
gione, fu condannato a lavorare nelle 
miniere di Palertina . Avea fatti mag- 
giori rtudj del fratei fuo , e prima eh’ 
c fiere Criftiano, era fiato filofofo; e an- 
cora ne portava l’ abito . Finalmente ri- 
trovandoli in Alettandria , e veggendo , 
come il giudice fi lafciava trafportare fuor 
d’ogni mifura contra i Crirtiani, tormen- 
tando nomini di gran confiderazione , e 
abbandonando a infami mercanti di fritta- 
vi donne di fingolar pietà, e vergini an- 
cora; fi approlfimò arditamente , e aven- 
do fatto arrortìre per vergogna il giudi- 
ce co’ fuoi rinfacciamenti , foffrì genero- 
famente molti martiri , e pofeia come 
il fratello fuo, fu gittato nel mare. Ciò 
accadde poco tempo dopo. 

XIII. Terminata in Africa la perfe- Concilia 
cuzione , fenza però che le chiefe fotte- dl tlrU * 
ro fabbricate , undici o dodici Vcfcovi 
di Numidia fi raccolfcro in Cirta , per 
eleggere un fucceffore al Vefcovo di que- 
lla città , ufeito di vita . Quello fu nel 
quarto giorno di Marzo (1) , dopo il 
nono confidato di Diocleziano , altri- 
menti fotto il quinto di Collanzo e di 
Galerio, vale a dire in quell' anno ^05. 
diG.C. Si unirono etti dunque in caia di 
Urbano Donato . Secondo Vefcovo di 
Tigifita , il qual tenea nel concilio il 
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primo luogo, eflendofì affilo incominciò 
a dire : Cominciamo a provare , le pof- 
fiam noi ordinare qui un Vefcovo ; po- 
fcia dille a Donato di Mafculito : Si 
dice che voi abbiate date via le fcrit- 
ture . Donato rifpofe : Voi fapete , 
fratei mio , quanto Floro abbia ricerca- 
to di me per obbligarmi a offerire in- 
cenfo agli Dei ; e poiché Dio non ha 
permeilo, che io rimaneffi in poter l'uo, 
e mi ha perdonato , Nerbatemi ancor 
voi a Dio Signore . Secondo dille : 
Che farem dunque noi de’ martiri , che 
riportaron corona, per non aver date le 
Scritture? Donato rifpofe : Rimettetemi 
a Dio, a lui ne renderò io ragione. Se- 
condo gli difTe : Ritiratevi da un lato . 
Pofcia dille a Marino di Tibilita : Si 
dice, che ancor voi abbiate date via le 
Scritture . Marino rifpofe : Per me ho da- 
te alcune picciole carte a Pollo, ma ri- 
ferbai i miei libri . Secondo dille : An- 
date da un lato . Pofcia parlò a Donato 
di Calamo : E fama , che voi abbiate 
confegnate altrui le Scritture. Donato re- 
plicò: Ho dati alcuni libri di medicina. 
Secondo difle : Andate da un lato. Po- 
lcia dille a Vittore di Rufficada: Si tie- 
ne, che voi abbiate dati i quattro Van- 
geli. Vittore rifpofe: Valentino curato- 
re è flato colui , che mi coflrinfe a git- 
tarli nel fuoco : io fapea bene , che do- 
vean perderli ; perdonatemi quello pec- 
cato , e Dio ancora me lo perdonerà . 
Secondo difTe : Andate da una parte . 

Pofcia difle a Purpurio di Limata: Si 
narra , che abbiate voi fatti morire i 
due figliuoli di vollra forella in prigione 
in Milea. Purpurio rifpofe: Peniate voi 
.di fpaventar me , come glj altri ? E voi 
che avete fatto voi , quando il curatore 
e il Senato vi arrecarono , perché delle 
loro le Scritture? Come vi liete libera- 
to dalle lor mani , le non donando e 
facendo donare tutto ciò che avevate ? 
Non vi avrebbero altrimenti lafciato an- 
dare si agevolmente . In quanto a me 
uccifi , e uccido quanti mi fono con- 
trari ; nè mi obbligate a dir più oltre ; 
fapete già che io non mi curo jdi chi fi 
fia . Secondo il giovane difTe a Secondo 
fuo zio: Udite voi ciò ch’egli dice con- 
Fleury Tom. II. 
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tra di voi ? Egli è apparecchiato a fare — - — 
una fcilma ; ed egli non folo ; ma con 
lui tutti coloro che voi acc»fate . Io fò Dl G-C * 
che deggiono abbandonarvi , e dare una 3°S • 
fentcnza contra voi ; e voi reflate folo 
come un eretico. Che importa a voi di 
ciò che cofloro hanno fatto ? Ne renderan- 
no effi conto al Signore. Secondo Vefco- 
vd difTe a Felice di Rotaria , e a Vitto- 
re di Garba : Che ve ne pare: Rifpofe- 
«>■: Ne hanno a rendere conto a Dio* 

Secondo dille : Voi lo fapete , e Dio 
ancora lo fa . Sedete tutti ; e tutti ri- 
fpofero : Dio fia lodato . Dopo sì fatto 
preambulo , quelli Velcovi traditori per 
loro propria confezione , non lafciarono 
di procedere alla elezione di un Ve- 
fcovo di Cirta , capitale della Numidia . 

XIV. Si rapporta in quello medefimo Concilio 
tempo , quando la perfecuzione era cef- di Ellrir *- 
fata nell’occidente, il conciliò tenuto in 
Ifpagna in Elvira (t), vale a dire Eli- 
beri , o Illiberi , nella provincia Betica. 

Quella città prefcntemcnte è dillrutta ; 
ma fi crede, che fo/Te vicina a Granata. 

Si raccollero in ella Città diciannove 
Vefcovi , e tra gli altri Ofio di Cordo- 
va, già confeflore, che poi crebbe anco- 
ra in maggior fama, Sabino di Siviglia, 

Flavio di Elvira , Liberio di Merida , 

Valerio di Saragozza, famofo confeffiore; 

Decenzio di Leone , Melanzio di Tole- 
do, Vincenzio di OZona, Quinziano di 
Evora, Pattizio di Malaga. Co’ Vefco- 
vi ebbero luogo nel concilio ventifei Sa- 
cerdoti , i Diaconi ilavano in piedi , e 
tutto il popolo era prefente . Si fecero 
quivi ottantuno, canoni di diiciplina ,che 
cominciano dall’ idolatria , come dal mag- 
gior peccato del mondo. 

Nel primo (z) fi contiene, che chiun- 
que dopo il battefimo , eZendo negli 
anni della ragione , fi farà poi-tato in 
un tempio per idolatrare , e avrà idola- 
trato , non riceverà più la comunione , 
nè pure in fin della vita . Le frequenti 
recidive , che aveano vedute nel tempo 
della perfecuzione , furon cagione di quel- 
la fevcrità ufata verfo coloro , che vo- 
lontariamente avellerò apollatato . Si proi- 
bire a’ Crilliani (?) di falire fui Campi- 
doglio de’ Pagani , nè pur per vedere i 
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facrifizj;e fe un Fedele ciò faceva, era avrà sì crudelmente percoffa la fchiava 
condannato a dieci anni di penitenza . fua (ti), che (la per ciò ufcita di vita. 
Alcuni debili Crilliani (i) prendean le fe apparitce che l’abbia uccifa volontà- 
càriche di facrificatori degl’idoli, per la riamente , farà penitenza pel corfo di 
dignità temporale che a quello uffizio fette anni , e fe fenza fua volontà, per 
andava unita; il concilio condanna colio- foli anni cinque. Se un fedele divenuto 
ru , come gli altri , fe hanno mai facri- dinunziatore ( t z ) fece profcrivere , o 
f.cato ; ma fe folamente avean dati gli mettere a morte alcuno , non avrà la 
fpettacoli (2) , nella fine fi accorda lo- comunione nè pure in fin della vita; le 
ro la comunione dopo aver fatta legit- il peccato farà men grave, avralla in ca- 
tima penitenza . Se erano catecumeni , po d’anni cinque. I falfi tclìimonj deg- 
e che fi fodero afìenuti dal faentino (5), giono andar puniti a proporzione deli’accu- 
dopo tre anni dovevano elitre ammolli fa(t?); fe furon tali contra un Vefcovo, 
al battefimo . I Sacerdoti de’ falfi Iddii un Sacerdote , un Diacono ; e che non 

(4) , che aveder folamente portata la abbiano provata l’ accula , non avranno 
corona fenza facrificare , nè contribuire la comunione nè pure alla morte. Colo- 
alle fpefe del fcrvigio degl’ idoli , dopo ro che folfer trovati a mettere libelli dif- 
due anni venivan ricevuti alla cnmunio- famatorj nella Chiefa, faranno anatemi, 
re . Tra le altre cerimonie de’ profani Se un fedele farà caduto in adulterio 
facrifizj , una era il corotiatfi di fiori (14), e ricaduto, dopo edere fiato medò 

(5) . Il Duumviro nell’ anno della fua in penitenza, in fornicazione, non dovrà 

magifiratura doveva afienerfi di entrare ricevere la comunione nè pure morendo, 
in Chiefa ; poiché non potea fare a Se un fedel maritato commile adulterio 
meno di non intervenire a qualche ceri- (15) parecchie volte , fi andrà a trovar- 
monia pagana. Si proibifce alle donne (6) lo nell’ articolo della morte , e promet- 
di direi loro abiti per ornamento di una tendo rimanerli dal fuo peccato , gli fi 
fecolar pompa , vale a dire , pompa pa- darà la comunione . Se fi rifana , e rica- 
gana , fotto pena d’ eder private della de , non gli farà piòpermeflò di fcher- 
comunione pel corfo d’anni tre. Si proi- nirfi di vantaggio della comunione . Se 
bifee a' proprietari de’ terreni (7) di met- un uomo maritato cade una volta (18), 
tere in conto ciò che avede fervito per farà cinque anni di penitenza, e così la 
un idolo fotto pena di cinque anni di donna . Il marito complice dell’ adulterio 
fcomunica. Si clbrtano i fedeli (8) a non della moglie , non riceverà la comunio- 
permettere che nelle lor cafe vi fieno ido- ne nè pure alla morte ; lafciando la mo- 
li , per quanto è loro podibilc; e fe te- glie , vi farà ammetto in capo di anni 
mono la violenza degli fchiavi , almen dieci . Se una moglie fatta gravida di 
per se andadero in ciò cautidìmi . Gli adulterio , farà perire il fuo frutto , le 
fchiavi erano in grandidìmo numero ; la farà tolta la comunione anche alla mor- 
maggior parte idolatri , e follenuti da’ te, per la fua raddoppiata colpa ; e co- 
magifirati . Se alcuno, che abbia fatto in sì , fe farà vilTuta in adulterio fino alla 
pezzi degl’ idoli (9) , farà uccit’o nella morte ; lafciando il peccato , farà am- 
piazza , non dee riceverfi nel numero meda alla comunione dopo dieci anni di 
de’ martiri ; poiché quello non è fcritto penitenza . Una catecumeni (17), che 
nel Vangelo , nè fi trova che fia mai abbia foffocato il fuo frutto avuto di a- 
fiato praticato fotto agli Apoftoli. dulterio , riceverà il battefimo in tempo 

Chi avrà fatta morire una perfena di morte . Se una vedova fpoferà colui , 
per malefizio (io) , non avendo potuto col quale avea peccato (18) , farà am- 
commettere quella colpa fonia idolatria, meda alla comunione dopo cinque anni 
nè pure in tempo di morte potrà rice- di penitenza ; fe lafcia quello per ilpofa- 
vere la comunione . Una padrona, che re un altro (19) , nè pur morendo rice- 
verà 
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Libro 

Veri !a comunione . Coloro che ufan ma- 
le de’ fanciulli (i) , non avranno la co- 
munione nè pure alla morte. Una ma- 
dre (2), o qual' altra perfona fi fia,che 
faccia infame traffico di una fanciulla , 
non avrà morendo la comunione . Pare 
che in quello concilio la parola adultero 
non fi prenda Tempre nel fuo proprio fen- 
(0 ; ma talvolta per femplice fornicazione. 

I divorzi fono proibiti (3) ; le donne 
che fenza occafione avranno lafciati i lo- 
ro mariti , per ifpcfarfi ad altri , nè pur 
morendo’ avranno la comunione . Se una 
moglie criftiana (4) lafcia il fuo marito 
adultero , ma crilliano , e vuole fpofarfi 
ad un altro, le fia proibito il farlo ; fe 
lo fa (5), non riceve la comunione, fe 
non dopo la morte di colui, che avrà 
ella lafciato. Quella che fpofa un uomo 
(A) , che fa ella aver lafciata la mo- 
glie fua fenza ragione , non riceva la 
comunione anche in punto di morte. In 
quanto a* maritaggi è proibito il dare a’ 
Gentili fanciulle crifiiane, peT timore di 
non efporle nel fior dell’ età all' adulte- 
rio fpirituale . Lo fleflo fi dice de’ Giu- 
dei , e de’ Pagani (7) ; e que' parenti 
che non offervano quefta proibizione , 
fono privati per cinque anni della comu- 
nione; ma quelli che daranno le lor fi- 
gliuole a’ facrifìcatori degl’idoli (8), non 
riceveranno la comunione nè pure in 
tempo di morte . I parenti (9) che a- 
vranno mancato alla fede datali tra gli 
fpofi promefli , faranno allontanati dalla 
comunione per anni tre 4 fe lo fpofo o 
la fpola non foflero flati trovati in grave 
peccato. Colui che fpoferà la Torcila (10) 
della moglie fua morta , farà privato 
della comunione per anni cinque. Colui 
che commetterà incerto (11), fpofando 
la figliuola di fua moglie , non riceverà 
la comunione in punto di morte. 

Intorno alle ordinazioni ; fi proibifee 
di ordinare in una provincia coloro, che 
avranno avuto battefimo in un’altra (12), 
perchè la lor vita non è cònofciuta . Non 
fi deggiono ordinare i liberti (13), che 
hanno i lor padroni al fecolo , vale a 
dire Pagani (14) ; e ciò per gli uflfizj 
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de’ liberti, eh’ erano un avanzo di fervi- 
tu ( 1 5) . Non fi dovevano ordinare Sud- 
diaconi (1 6) coloro, che aveau commeffo 01 
un adulterio in lor giovinezza ; perchè 3 ° 5 * 
non giungefTcro poi per arte loro a qual- 
che grado maggiore. Se furono ordinati, 
dovranno effere deporti. Si ordina gene- 
ralmente a’ Vefcovi (17) , a’ Sacerdoti , 
a’ Diaconi , e a tutt’ i chetici, che Hanno 
al fervigio della Chiefa , di altenerfi dal- 
le lor mogli , fotto pena d’effer privati 
dell’ onore della chericatura . Se fi feo- 
pre, che un Vefcovo (18), un Sacerdo- 
te, un Diacono , abbia commeffo adul- 
terio dopo l’ordinazione fua , non rice- 
verà egli la comunione nè pure in pun- 
to di morte , sì per la colpa , die per lo 
fcandalo . Il Vefcovo (19) o qualunque 
altro cherico fi voglia , non potrà tener 
feco lui altro che la forella o la figliuo- 
la, che fia vergine, o confacrata a Dio, 
e niun’ altra donna forefliera . Scoprendo- 
li , che qualche cherico abbia fané mu- 
re (20), fia degradato , c fcomunicato . 

Se un laico rimane convinto , e che fi 
penta , gli farà perdonato ; fe perfevera 
in sì fatta iniquità, fia dilcacciato dalla 
Chiefa. I Vefcovi (21), i Sacerdoti , i 
Diaconi non lafceran mai la lor fede per 
andare trafficando , nè viaggeranno elfi 
per le provincie per frequentare le fiere, 
e i mercati. Tuttavia potranno mandare 
i lor figliuoli , i loro liberti , o qualche 
altra perlòna per procurarli il manteni- 
mento; e fe voglion trafficare , ciò fac- 
ciano nella provincia . Le Chiefe non 
avean per anche rendite determinate, e 
la maggior parte de’ cherici erano pove- 
ri, e non meno gli fìertì Vefcovi. 

Le vergini facrate al Signore (22) che 
aveffer mancato al loro voto, e fofTer 
viffute in licenza , non abbiano la co- 
munione anche morendo ; ma fe fono 
cadute una volta fola per effere fiate fe- 
dotte , o per debolezza , e abbian prati- 
cata penitenza per tutta la loro vita , 
nella morte riceveranno la comunione . 

Le giovani (23) che non hanno cuiìodi- 
ta la loro virginità , fpofandofi a coloro 
che l’ avran violate , abbian la ricon- 
L 2 alia- 
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- -- dilazione dopo un anno di penitenza ; 

g'c ma le hanno conofciuto altr’ uomo , fa- 
Dl ran penitenza per anni cinque. 

5 ° 5 - XV. Intorno al hattefimo . Coloro 
Continua- che cominciano a convertirli alla fede , 
détto dt> e F° no di buoni collumi (i) , deggiono 
Concilio, in due anni aver la grazia del battefi- 
mo ; fe infermità non coftringe a l’occor- 
rerli prima . Si correggerà l’ ulanza di 
metter danaro nelle fonti (2), ricevendo 
il battefimo , perchè non fembri che il 
Vefcovo venda ciò ch’ebbe gratuitamen- 
te . I V eleo vi non hanno loro a lavare i 
piedi ; ma ciò facciano i cherici (5). Viag- 
giando in mare, o per lontananza dalla 
Chiefa, un Fedele (4), che abbia cullo- 
dita l’integrità del iuo battefimo, e che 
non fia bigamo, potrà battezzare un ca- 
tecumeno in calo di necelfìrà , con ob- 
bligo, che fopravvivendo abbia a condur- 
lo alla Chiefa , per perfezionarlo con l’ 
impolizione delle mani, cioè a dire, per 
confermarlo. Se un Diacono (5), gover- 
nando un popolo ha battezzati alcuni lenza 
Vefcovo, e fenza Sacerdote; il Vefcovo 
dee loro dare la l’uà benedizione. Se pri- 
ma efeono di vita , ciafcun farà l'alvo , 
fecondo la fede fua . Qui fi vede che al- 
cuni Diaconi aveano come una fpezic di 
parrocchia . Colei che fu pubblica donna, 
e poi fi è maritata , venendo alla fede , 
ùrà ricevuta agevolmente . Se un coc- 
chicro del circo, o un pantomimo volef- 
fero convertirli , prima rinunzino all’ ar- 
te loro , fenza voler piò ripigliarla . Se 
dopo effere accolti contravverranno a que- 
lla proibizione , fieno difcacciati dalla 
Chiefa. Se i Gentili (ó) , elfendo infer- 
mi, defiderano l’impofizion della mano, 
e che la lor vita abbia in se qualche buon’ 
opera , fieno foddisfatti e fatti Crifìiani; 
Vale a dire catecumeni ; poiché fi parla 
folamentg della impolizione della mano. 
Colui che fu catecumeno (7) , e che per 
qualche tempo lunghi (fimo non è venuto 
alla Chiefa ; fe qualche perfona dei cle- 
ro , o fe alcuni Fedeli faran per lui te- 
llimonianza, non fi ricuferà di battezzar- 
lo. Qui fi raccoglie (8) che il nome di 
Criliiano fi dava a’ catecumeni , c quel 
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di Fedele a’ battezzati . Quelli che fon 
tormentati da fpiriti immondi (9) , ef- 
fendo in punto di morte dovranno effere 
battezzati, o ricevere la comunione (io), 
fe fono di già Fedeli. 

Se un Fedele divenuto apollata (ti) , 
non ritornò alla Chiefa dopo lunghifli- 
mo tempo , e che ritorni finalmente fen- 
za avere idolatrato , dopo dicci anni ri- 
ceverà la comunione. Colui che ritrovan- 
doli in città (12) per tre domeniche man- 
cherà di portarli alla Chiefa , farà efclu- 
fo da ella per altrettanto tempo a fua 
correzione, t Vefcovi (1 ;) non deggion 
ricevere doni da colui, che non è nella 
comunione. Il nome di un energumeno 
(14) non debb’ edere recitato all’ altare 
con l’ oblazione, e non fi dee permet- 
tere a lui , che ferva con le fue mani 
nella Chicli» . Se alcuno palfa dalla Chie- 
fa cattolica ad una erefia e pofeia ri- 
torna (15), farà per dieci anni peniten- 
za, e riceverà la comunione, [fanciulli 
che venilfero pervertiti (i< 5 ) , faranno ri- 
cevuti lenza dilazione veruna , perchè la 
colpa non fu di loro . Si daranno fola- 
mente lettere di comunione a coloro che 
recheranno lettere di confcffione (17) ; 
perchè non fi ahufino del gloriofo nome 
di confeffori . per fare inganno adempii- 
ci . I Criltiani viaggiando (18) , pren- 
dean lettere da’ loro Vefcovi per telli- 
monianza eh’ erano elfi nella comunione 
della Chiefa . Se aveano confettata la 
fede innanzi i perfecutori, diceafi quello 
in effe lettere ; e alcuni fe ne abufava- 
no. In ogni luogo, e principalmente in 

? |uello , dov’ era la prima fede vefeovile, 

1 deggiono efaminar coloro , che hanno 
lettere di comunione, per vedere fe ogni 
cofa va bene . In quella forma ciafcun 
Vefcovo , o almeno il metropolitano di 
cialcuna provincia , porea fapere lo (la- 
to di tutte le Chiefc . Si proibifce alle 
donne di dare limili lettere in nome lo- 
ro , nè di riceverne indirizzate al nome 
folo di effe. 

Intorno a varie cerimonie. Ogni me- 
fe fi celebreranno i doppi digiuni, chia- 
mati fuperpofizioni (19) , fuorché i due 

meli 
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irefi di Loglio e dì Agofto , per affoiuzion di ginrifdrzione ; non quella 
la debolezza di alcune pedone . Quelli che va unita all’ordine facerdotale(io); 
digiuni doppi o' rinforzati erano alcuni come nella lettera di S. Cipriano (1 1) : Bl 
giorni, che fi pattavano interi fenza Tutt’ i Vefcovi convennero , che 3 ° 5 » 
mangiare . Aggiunge il concilio (t). ciafcuno dee ricevere la comunione da 
Si correggerà l’ abufo in modo , che fi quel Vefcovo, dal quale era di etta fiato 
offervi il digiuno doppio tutt’ i fabati. privato per alcun fallo. Se un altro Ve- 
Da qua fi raccoglie, che fin da allora (covo olà ammetterlo alla comunione 
digiunava!! in ll'pagna ilfabato come in fenza l' attenta di colui che avealo fco- 
Roma ; e che oltre i due giorni di di- municato, fappia che ne renderà conto 
giuno di ogni fettimana , fe ne faceva un a’ fuoi confratelli con pericolo di perdere 
altro in ogni mefe . Si dee correggete la l’uà fede j vale a dire eh’ era quello 
la mala ufanza (z) ; per forma che fe- un motivo di eflere depofii . Ecco ciò che 
guitando l’ autorità delle fante Scritture fu ordinato nel concilio di Elvira , il 
(3), fi celebri la Pentccofte non il gior- più antico tra quelli, de’ quali ci fieno 
no quarantèiimo dopo la Pafqua , ma il rimalli alcuni canoni di dilciplina . La 
cinquantettmo ; chi non vorrà farlo, fa- parola comunione fi prende ordinaria- 
ti notato come colui , che cerca intro- mente per la participazione de’ Sacra- 
durre una nuova erefia . Davan nome menti, e delle pubbliche orazioni della 
di erefia all’error, che altri prendeva in- Chiefa , e la libera pratica co’ Fedeli ; 
tomo quelle principali cerimonie (4) . benché in alcuni canoni, pare che que- 
Non fi accenderanno ceri di giorno ne’ fio concilio la prenda nel fenfo nofiro , 
cimiteri , per non ilturbare gli fpiriti de’ cioè per la participazione all’ Eucar itila, 

Santi, vale a dire, per non rompere l’ La parola fcomunica (12) fi prende per 
attenzione de’ fedeli , che fi raccogliea- uno llaccamento di qualche tempo dalla 
no per orare. E' proibito (5), chepof- comunione , diretto alla correzione del 
fan le donne pattar la notte ne’ cimiteri peccatore ; e non per lo anatema , per 
vegliando i perché fpettc fiate fi commet- cui, colui che non può più correggerli , 
tono de’ peccati fecretamente fotto colo- è divifo per fempre dalla comunione, e 
re di fare orazione . Nelle Chiefe non mefso tra gl’infedeli. * • 

vi deggiono etter pitture ( 6 ), perché co- XVI. Era in_Roma una pottente don- 
lui ch’è quivi fervito e adorato, non vada na chiamata Aglae (13), figliuola di Aca- tdiAjU* 
dipinto (òpra le muraglie . Forfè teme- ciò , flato proconfolo , di ftirpe fenato- 
vano etti che quelle pitture , potendo ria. Per tre volte aveva ella dati i pub- 
ettere levate al tempo delle perfecuzio- blici giuochi in Roma a proprie fpefe . 
ni , non venittero profanate dagl’ infede- Avea fettantatré agenti per governo 
li . E proibito (7) a tutt’ i chcrici e a delle fue entrate ; e uno che a tutti gli 
tutt’ i Fedeli di mangiare infieme co’ altri comandava, detto Bonifazio , col 
Giudei fotto pena di fcomunica. Se un quale teneva ella commerzio peccamino- 
Fedele giuoca danaio a’ dadi, farà feo- fo. Era coftui uomo dedito al vino, e ad 
municato (8); fe fi ravvede, potrà ave- ogni forta di licenza ; ma tre buoniffi- 
re la riconciliazione dopo un anno. me qualità pottedea , cioè 1’ ofpitaiità, 

Sopra la penitenza . Colui ch’è ca- la liberalità , la compattione . Se ve- 
duto in un peccato mortale , non dee deva un forelliero, un viaggiatore , fer- 
riccvere la penitenza da un Prete , ma vivalo con affezione grandiffima . La 
dal Vefcovo (9) ; tuttavia , fe la l’uà notte andava per le piazze dando a’po- 
malattia ve lo colhringe , il Prete o il veri ciò che loro occorrea . Dopo mol- 
Diacono dee dargli la comunione per ti anni , Aglae da compunzione fi fen- 
ordine del Vefcovo . Per comunione fi ti motta , lo chiamò , e diffegli - Fra- 
debbe intendere il viatico , o qualche tei mio Bonifazio , tu vedi in quali 

. pec- 
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peccati liam noi abituati , fenza penfa- 
"p N ® re che fi converrà un giorno andare 
»i O-C j nnan xi *1 Signore , e rendergli ragione 
delle opere nóltre . Intefi dire a’ Cri- 
fìiani, che le alcuno ferve i Santi, che 
combattono per G. C. , farà con e (fi il 
giorno dell’orribile giudizio. Ho anche 
faputo, che i fervi di G.C. combattono 
in oriente contra il demonio , e abban- 
donano i loro corpi a’ tormenti per non 
rinnegar G.C. Va dunque e recaci delle 
reliquie de’ fanti martiri, affine che pof- 
fiam fervire ad erti , e che fabbri- 
chiam loro alcuni oratori di efli degni, 
e che col loro mezzo liam fatti falvi 
noi, e molti altri. 

Bonifazio prefe moltifTimo oro per 
comperar le fante reliquie, e per darne 
a’ poveri, con dodici cavalli, tre lettighe, 
e vari profumi per onorare i martiri . 
Partendo difTe alla fua lignota , fcber- 
zando: Signora, fe io trovo reliquie di 
martiri ve le recherà ; ma fe fotto no- 
me de’ martiri , vi giuneeflero le reli- 
quie mie , ricordatevi di accoglierle . 
Àglac difTe : Lafcia códeftc follie, e fov- 
vengati che vai in traccia di fante reli- 
quie di martiri . Per me povera pecca- 
trice ti afpetto quanto prima ; e prego 
l’ onnipotente Signore , che per noi pre- 
fe la forma di fchiavo , e fparfc tutto il 
fuo fangue per falvar 1’ uman genere , 
che voglia farti guidare da un Angelo, 
e fcortare i tuoi palli per fua mifericor- 
dia , adempiendo a’ miei defiderj ; Ten- 
ta riguardare a’ peccati miei . Bonifa- 
zio partì, e per cammino dicea tra fe : 
Non vuol ragione , che io mangi carne 
o bea vino , poiché quantunque io fìa 
un indegno peccatore, deggio recar me- 
co le reliquie de’ fanti martiri ; e le- 
vando gli occhi in alto, difTe : Signor 
Dio onnipotente Padre del vofbo unico 
Figliuolo , fiate in mio ajuto , e gui- 
datemi in quello viaggio ; affine che il 
voilro nome fìa glorificato in tutt' i fe- 
«oli. Amen. 

Dopo alcuni giorni giunfe in Tarfo; 
e fapendo che quivi erano martiri com- 
battenti , difTe a due , che lo accompagna- 
vano : Fratelli , cercate di un’ ol'tcria , e 
fate che i cavalli ripofino ; io vado a 
vedere ciò che più m’ importa . Giunto 


al luogo del combattimento , vide i mar- 
tiri tra’ tormenti. Uno flava appefo col 
capo in giù col fuoco al di fotto , uno 
era fido l'opra quattro pali, un altro ta- 
gliato per mezzo da’ carnefici , un altro 
fquarciato , a un altro fi erano tagliate 
le mani; aveva un altro un nato ficcato 
alla gola , e a quel modo flava inchio- 
dato in terra ; un altro aveva i piedi 
e le mani rivolte e attaccate fopra 
la fchiena , ed era battuto da’ carnefi- 
ci a colpi di baflone . Erano in turti 
venti martiri , e la lor villa mettea 
grandiffimo orrore negli filettatori . Bo- 
nifazio fi approdimi ad effi , prefe 
a baciargli , e a gridare : Quanto é mai 
grande il Dio de’ Crilliani ; quanto il 
Dio de’ martiri fanti ? Vi prego , fervi 
di G. C., raccomandate me al Signore, 
affine che io pofTa e (Ter con voi a com- 
battere col demonio. Si mife a’ior pie- 
di , baciando i loro lacci , e gridando : 
Combattete, martiri di G. C. ; calpe- 
flate il demonio fotto a* piedi ; abbiate 
per poco pazienza ; la fatica è picciola, 
il premio grandiffimo. 

XVII. Il governatore voi fe gli occhi Mirtino 
al popolo, e s’ avvide di Bonifazio , e <f> s uoni- 
difTe : Chi è colui, che me prende agab- 
bo , e gli Dei ? Sia condotto al mio 
tribunale. Pofcia gli dille : Parla: Chi 
fei tu , che difpregi Io fplendore del 
mio tribunale? Bonifazio rifpofe: Io fo- 
no Crilliano, e avendo G. C. per Si- 
gnor mio, difpregio voi , e il tribunal 
veltro . Il governator difTe : come ti 
chiami? Bonifazio rifpofe : Vi didi già 
che io fono Crilliano ; ma fe volete fa- 
pere il mio volgar nome , fon detto Bo- 
nifazio. Il governator dilTe: Prima che 
io tormenti le colte tue , avvicinati , e 
facrifica. Bonifazio replicò : Molte volte 
vi ho fatto fanere che io fon Crilliano, 
che non facrifico a’ demoni ; fe volete 
affliggermi , fatelo ; ecco il mio corpo 
dinanzi a voi. Sdegnato il governatore, 
fece aguzzare alcune canne, e cacciarglie- 
le fotto all’ unghie delle mani . Bonifa- 
zio riguardava il cielo , e foffriva con pa- 
zienza. Ciò veduto il governatore com- 
tnife, che gli fotte aperta la bocca , egit- 
tato giù piombo bollente . Prima che que- 
llo fifacdfe, Bonifazio levò gli occhi al 
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Cielo, e pregò in tal modo: Vi rendo 
grazie Signor mio G. C. , Figliuolo di 
Dio; venite in foccorfo del volito fervo, 
folievatemi in quelli tormenti miei , e 
non permettete, che io rimanga vinto da 
quello iniquo governatore ; fapete voi 
che nel voilro nome io patifco . Ter- 
minata quella orazione , pregò , gridò 
▼e rio gli altri martiri : Vi prego , fer- 
vi di G. C. , di raccomandarmi al Signo- 
re . I martiri differo tutti ad una voce: 
Il nortro Signor G. C. medefuno man- 
derà l’Angelo fuo a liberarvi da quello 
fcellerato ; predo terminerà il vodro corfo, 
e collocherà il nome vodro tra’ fuoi pre- 
diletti. Detta la loro prece, e l’amen , il 
popolo fi mife a piangere , e a gridare 
ad alta voce: O come è grande il Dio 
de’Crirtiani, e il Dio de’martiri ! G.C. 
Figliuolo di Dio falvate noi ; tutti cre- 
diamo in voi, e a voi ricorriamo ; ma- 
ladetti fieno gl’idoli de’ Gentili . Allora 
tutto il popolo fi mife a correre, rove- 
fciò l’altare, e gittò pietre al governa- 
tore. Egli fi levò, e fi ritirò Spaventa- 
to di quel tumulto. 

Il giorno dietro fi afifife nel fuo tri- 
bunale, e chiamò a fe Bonifazio, edif- 
fegli : O fciaurato uomo , donde nafce 
il furor tuo di metter le tue Speranze 
in un uomo, e tale che fu crocifirto per 
malfattore ? Bonifazio difiirgli : Taci , 
non aprire l’infame bocca per nomina- 
re il nodro Signor G. C. , Serpente , 
il cui fpirito è in tenebre , e vegliò in 
tridi giorni . Guai a te ; poiché G. C. 
Signor mio ha patito per Salvar l’uman 
genere . Irritato il governatore ordinò, che 
folle riempiuta una caldaia di pece , e 

Q uando era bollente , venifievi gittato 
entro Bonifazio prima per la teda . 
Eden-lofi il martire fatto il fegno della 
croce, vi fu gittato dentro. Ma difcefe 
un Angelo dal cielo , e toccò la calda- 
ia, la quale torto fi liqnefece come ce- 
ra dinanzi al fuoco . Niun danno fece 
a Bonifazio ; ma abbruciò moiri mini- 
flri. Spaventato i! governatore della pof- 
fanza di G. C. , e della pazienza del 
martire, comandò che gli forte talliate 
il capo con la fnada ; dicendo t Com- 
mettiamo , che coloro i quali non ubbi- 
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difeono alle leggi degfrmperatori , fieno -- 

decapitati. I Soldati todo lo trarterogiò 
dal tribunale; e fattofi il martire il fe- D1 _ 
gno della croce, pregò i carnefici , che 
gli dertero un poco di fpazio per prega- 
re , e dando in piedi volto all’ oriente , 
dirte : Signor Dio onnipotente , Padre 
del noftro Signor G. Q., venite in foc- 
corfo del voltro fervo, mandate l'Angel 
vodro, e ricevete in pace l’anima mia; 
ficchè non le faccia nocumento veruno 
il ferpente dillruggitore . Date a meri- 
pofo inficine co’ cori devollri fanti mar- 
tiri, e liberate ilvoftro popolo da limile 
oppreffione degli empi; poiché a voi fi 
appartiene 1’ onore e la portanza colvo- 
ftro unico Figliuolo , e con lo Spirito 
Santo ne’ fecoli de’ lécoli, amen. Ter- 
minata la fua orazione , fu decapitato , 
e accadde un gran terremoto , per mo- 
do che tutti gridarono : O quanto é 
grande il Dio de’ Crilliani ! e molti cre- 
dettero in G. C. 

XVIII. Intanto i compagni efr Boni- sue rtfi. 
fazio andavano di lui cercando per ogni <l u ' e - 
luogo ; e non ritrovandolo diceano gli 
uni agli altri : Prefentemente farà egli 
in qualche orteria , o altrove a fpartarfi, 
intanto che noi ci affatichiamo a cer- 
carlo. Difcorrendo in tal guifa , fi ab- 
batterono nel fratello del carceriere , e 
gli dirtelo : Non avrerte voi veduto un 
forefliere venuto quivi di Roma ! Jeri , 
rifpos’egli , un forertiere fu martirizzato 
per G. C. , e gli fu tagliata la teda . 

Dov’ é egli ? foggiunfero elfi . Rifpofe: 

E' nell’ arena ; e foggiunfe : Com’é fattoi 
Dirtèr gli altri: E un uomo quadrato ,o 
picciolo , grado , biondo , con un man- 
tello di fcarlatto. Rifpos’egli: Appunto 
cedui jeri fu martirizzato . Didero ef- 
fi : Colui che noi cerchiamo è un ub- 
briaco , e dirtoluto , che non ha che fa- 
re col martirio. Egli dirti: loro : Poco 
vi coda venir fino all’arena, e vederlo. 
Andarono dietro di lui , e lor fu mo- 
rtrato da erto il fuo corpo rtelò in tetra. 

Lo pregarono , che volerti: ancora mo- 
rtrargli il capo; andò egli a cercarlo, e 
reeollo. Quando i compagni di Bonifa- 
zio vider la teda fua , quella per virtù 
dello Spinto Santo fi nule a ridere . 

Erti 
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- - — Erti la riconobbero , c pian fero amara- 
mente, dicendo: Non vogliate ricordar- 
B1 vi del noilro peccato , e del male che 
abbiam di voi dnto , o fervo di G. C. 
E dilfero all’ offiziale : Ecco veramente 
colui , che noi cerchiamo , noi vi pre- 
ghiamo a darcelo ; egli ricusò di dar- 
glielo in dono ; e però gli contarono 
cinquecento Ioidi d'oro ; e Io recaro- 
no feco loro . Fu da elfi imballama- 
to , e avviluppato in preziofi pannilini, 
e meffo in una lettiga . Riprefero il 
lor cammino lietamente, lodando il Si- 
gnore della fine avventurata del finto 
martire. 

Intanto apparve un Angelo ad Aglae, 
e dirtele : Il volito fchiavo è prelente- 
mente fratei noilro; ricevetelo come vo- 
lito Signore , e collocatelo in luogo de- 
gno di lui ; e tutt’ i vofiri peccati vi 
faran perdonati per tua intercelfione. El- 
la tolto lì levò, e prete feco alcune pie 
ed ecclelì.1 (fiche perfine , facendo ora- 
zioni con ceri e profumi , andarono in- 
contro alle fante reliquie, collocate cin- 
quanta lladj lontano di Roma . Ella 
quivi fece fabbricare un oratorio conve- 
niente al fanto martire, dove molti mi- 
racoli fi operarono , fi diacciavano i de- 
moni , e (i rifanavan gl’ infermi . Pati 
i S. Bonifazio il martirio in Tarfo, me- 
tropoli della Cilicia , il decimoquarto 
giorno di Maggio , e fu feppellito in 
Roma il fello giorno di Giugno. Aglae 
rinunziò al mondo , diede tutti gli ave- 
ri fuoi a’ poveri , e liberò tutt’ i fuoi 
fchiavi, ritenendo filamento alcuna del- 
le lue damigelle , che con effa fi ritira- 
rono dal mondo. Si confacrò in tal gui- 
da a GesòCri(to,e sì cara divenne à lui, 
che difcacciava i demoni , e rifiutava 
con lue orazioni ogni lòrta d’ infermiti. 
Vifle ancora tredici anni in cferciz; di 
pietà , dopo i quali fi addormentò in 
pace nel Signore, e fu feppellita appref- 
fo S. Bonifazio . 

XIX. Avea Sant’Antonio (i) palfati 
circa venti anni dentro il deferto cartel- 
lo , in cui s’era rinchiudo , fenza ulcir 
mai , e fenza elTer veduto da perdona 
viva . Finalmente delìderando molti ar- 
dentemente d’ imitare il fuo modo di 


S. Antonio 
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vivere , e volendo gli amica fuoi rom- 
pere a forza la porta , ufcl egli come 
da un fantuario , dove s’era conficcato 
a Dio, ripieno del fuo fanto fpirito , e 
per la prima volta apparve fuori del ca- 
rtello agli occhi di coloro , che andava- 
no a lui . Rimafero elfi prefi da mara- 
viglia di vedere il di lui corpo nel fuo 
primo medesimo fiato , nè impinguato 
per poco efercizio , nè ertenuato per tan- 
ti digiuni e combattimenti contra i de- 
moni ; in fomma era tale qual prima 
che fi ritirali!?. Avea tranquillo animo, 
nè abbattuto da trillezza , nè indeboli- 
to da diletto ; non fi turbò in vedere 
quella moltitudine di perfone , nè fi ral- 
legrò delle congrarulazioni a lui fatte ; 
ma in ogni cola era uguale come co- 
lui , che veniva governato dalla ragio- 
ne, e fermo nel fuo fiato naturale . Dio 
col fuo mezzo rifanava molti infermi , 
e liberava indemoniati , e dava tanta 
grazia alle parole lue , che confolava 
gli alrtitti , e -pacificava altri che avean 
tra lor quii! ione ; dicendo a cialcuno , 
che niente in quello mondo è da pre- 
fcrirfi all’ amor (1) di Gesù Crilfo . 
Gli efortava ancora , che penfartero fe- 
damente a’ beni futuri, e alla bontà che 
Dio ci ha mofirata abbandonando il fuo 
proprio Figliuolo alla morte per Calvez- 
za nollra . Così perfuafe 'molti ad ab- 
bracciare la folitaria vita ,• il che fu ca- 
gione di tanti monafieri , che polizia fi fta- 
bilircn nelle montagne, popolando i di- 
ferti . Alcuni dimorarono con lui verfo 
l’orienti del Nilo in un luogo detto 
Pifper , gli altri andarono in occidente 
verfo la città di Arfìnoe. 

Per l’obbligo, che avea di vifitare i fuoi 
difcepoli , fu cofiretto a traverfare il ca- 
nal d’Arfinoe, eh’ era ripieno di co«co- 
drilli ; fi mite in orazioni , e lo palsb 
fenza che a lui o ad alcun de’ fuoi com- 
pagni forte fatto il menomo danno. Ef- 
fondo ritornato al fuo monifiero , conti- 
novò nelle mcdelime fatiche fue ;e con le 
fue frequenti efortazioni , fi aumentava 
il fervor di coloro, che avevano abbraccia- 
ta la vita monadica, e molti altri erano 
invitati ad abbracciarla (5) . Così tratti 
dalle fue parole fabbricarono molti mo- 
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ni fieri , e da lui erano , come da padre, 
tutti governati . Un giorno tra gli altri, 
mentre erano tutti raccolti intorno a lui, 
fece loro un lungo difeorfo nella fua lin- 
gua egiziana , confortandogli a non con- 
tar per niente i loro travagli partati , e 
difeoprendo loro i vari artifici del demo- 
nio , e il modo di vincerlo . V’ erano dun- 
que nelle montagne monifteri pieni di 
lolitar} , che paffavan la lor vita cantan- 
do, (tediando, digiunando, pregando, e 
rallegrandoli con la fperanza de’ futuri 
beni . Lavoravano per dar elemofina 
altrui , confermando tra erti la carità 
e l'unione • In tal modo quivi potea 
veramente vederfi un paefe particolare 
di pietà e di giuttizia . Nertuno facea 
torto altrui , nè torto riccvea da alcu- 
no ; quivi non fi udivan le voci degli 
efattori (i); c nertiino aveva altra cura 
che di avanzarli nelle virtù . 

Antonio per lo più vivea nel fuo par- 
ticolar moniliero , aumentando i fuoi e- 
fercizj , e lòfpirando Tempre dietro il 
penderò della celefle dimora . Confide- 
rando la fragilità di quella vita , e la 
bellezza dell’anima, fi vergognava d’ef- 
fer collretto a mangiare , a dormire , e 
a difcenderc alle altre corporali necertità. 
Sporto quando (lava in punto di man- 
giare co' fuoi difcepoli , ritornandogli al- 
la memoria il celefle cibo , fe ne atte- 
neva , e fi allontanava da erti : fic- 
chè per lo più mangiava da se folo ; 
e anche co’ fuoi fratelli , quando ne lo 
pregavano, per avere occafione d’ intrat- 
tenerli con maggior libertà , con utili 
difeorfi . Dicea che bifognava ufar più 
totto ogni nortra attenzione in prò dell’ 
anima che del corpo ; e che al corpo 
dobbiam noi concedere pochirtìmo tem- 
po , e per necertità ; e tutto il rimanen- 
te fpendere in vantaggio dell’ anima ; 
affine che non fi pieghi a’ diletti del cor- 
po, e che all’oppofito fia effo tenuto in 
fervitù da quella . Tali maffime avea 
Sant’ Antonio . 

XX. Crudel pcrfecuzione fu quella di 
Mallimino Cefare in Cappadocia , Acco- 
rrle nel redo dell’ Oriente . Si vantava egli 
di mortrar per l’idolatria maggiore zelo, 
Fleury Tom. II. 
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che non avean fatto gli altri Principi , i 
quali a paragon di lui parevano umani . 

Molti martiri combatterono (ino alla mor- Dt 
te ; molti furon vicini a morire , e ven- 305. 
nero riferbati per altrui efempio . Altri 
fuggirono, fra quali il padre e la madre 
di Bafilio, padre di S. Bafilio il grande 
(z) , che fu poi Vefcovo di Cefarea . 
Sapevano erti la regola del martirio , che 
non volea che da se alcuno fi efponertie 
a combattere ; e ciò per rifparmiare i 
perfecutori e i debili Crirtiani ; ma nè 
pur volea che alcun fi ritirarti , quan- 
do la perfecuzione venivagli incontro . 

Si ritirarono erti dunque ne’ bofehi del 
Ponto con pochirtìmi domellici, menan- 
do vita durirtima pel corfo di anni fette, 
vale a dire dall’ anno 306. (ino al jtj. 
e alla fine della perfecuzione . Erano ric- 
chi, e avvezzi a diverfa vita da quella, 
che pattavano in que’ bofehi difabitati ; 
lontani da’ loro amici, efporti alle ingiu- 
rie delle rtagioni , e ridotti a cattivirtimi 
cibi . Pregavan Dio , che volette folle- 
var etti , come fece il fuo popolo nel 
deferto ; e totto Dio mandò loro una 
infinità di cervi , de’ quali fi vaifero a 
lor piacere. 

In Amalia metropoli del Ponto , fu 
prefo Teodoro (q) povero e nuovo fol- 
dato partito di oriente , che (lava nella 
fuddetta città con la fua legione a fver- 
nare . Fu egli prefentato al governatore e al 
tribuno inficine, i quali gli domandaro- 
no, perchè non ubbiditte agl’ Imperato- 
ri . Rifpofe : Io non conofco gli Dei ; 
il mio Signore è G. C. Figliuolo unico 
di Dio . Battete , rtraziate , abbruciate 
me, tagliatemi la lingua, fe quelle mie 
parole v’offendono. Un faldato del pri- • 
mo ordine volle beffarli di quefla rifpo- 
fta , e ditte : Che dunque , Teodoro , 
il tuo Dio ha un figliuolo? Fa egli all’ 
amore , e ha le altre partioai degli uo- 
mini ? Non già , rifpofe Teodoro ; il 
mio Signore non è fuggetto alle parti o- 
ni;e tuttavia io fo, che ha un Figliuolo, 
il cui nafeimento è di lui degno . Ma 
tu non ti vergogni di adorar per deità 
una donna madre di dodici figliuoli ? 

Era cortei Cibele madre degli Dei , a- 
M dora- 
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dorata in Amalia . Si diede tempo a 
^ * N ° Teodoro di penlare , e in quello mez- 
v \~y" zo , fpmto egli da infolito zelo , diede 
d o6 ‘ fuoco al tempio di Cibeie, fabbricato fu 
la riva del fiume. Non celò egli il vero; 
cd eflendo di nuovo prel'entato a’ giudi- 
ci , eonfelsò quel (ano , fenz’ alpettare 
chi lo elaminalfe . Non lafciarono erti 
per ciò di lufingarlo , e di prometter- 
' gli d’ innalzarlo (opra la fua balla nafcita; 

dandogli la dignità di Pontefice . Egli 
fc ne rife , dicendo che i Pontefici eran 
da lui tenuti per li piò feiaurati idolatri 
del mondo ; come quelli che più degli 
altri eran colpevoli • 

Allora lo fecero metter fopra il ca- 
valietto , e tormentar crudelmente ; ed 
egli altro non dicea che quel verfo del 
Salmo (t) : fo benedirò in ogni tempo 
il Signore ; la fua lode farà fempre in 
bocca mia . Fu morto in prigione , do- 
ve la notte fi udì una moltitudine di 
perfone che cantavano , e fi videro tor- 
cie accefe , come nelle veglie de’ Cri- 
fìiani. Maravigliato il carceriere di quel- 
la vilìone entrò nella prigione , dove 
altro non ritrovò che il martire , e gli 
altri prigionieri tutti addormentati . Do- 
po molti tormenti Teodoro fu condan- 
nato al fuoco , e in tal guifa terminò 
il fuo martirio. 

XX f. Nel quarto anno della perfecu- 
c.inwKa* 7 ' 0nc ?oó. di G. C. , Pietro Vefcovo 
di s. pie- di Aleifandria , anproffimandofi la Pa- 
rrei di a. fqua , ed eflendo ninnolato da molti ca- 
It fiandra. ,j ut j gj£ nella perle emione , che chiedea- 
no la riconciliazion con la Chiefa, die- 
de le feguenti regole in un trattato del- 
la penitenza. 

Coloro che furon prefentati c fatti 
prigioni (z) , che patirono la frulla e 
altri tormenti infofTeribili » e che furon 
pofeia traditi dalla debolezza della car- 
ne ; benché non fieno flati da noi fubi- 
to ricevuti per la grandezza della caduta 
loro, tuttavia , poiché hanno lungamente 
durato, e fon caduti per fola debolezza, 
e portano nelle membra le flimmate di 
G. C. ; e alcuni d’erti fono da tre anni 
in corruccio ; balla ordinar loro , dopo 
edere ricevuti , quaranta giorni di digiu- 
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no , praticati dal Signor noflro dopo il 
battefimo fuo . In quelli quaranta gior- 
ni fi elercitcranno oltre mima in opere 
pie ; il lor digiuno farà elattiffimo, ve- 
glieranno in orazioni , e mediteranno 
intorno a ciò che dille il Signore a co- 
lui che lo tentava , perchè lo adorafle 
(3) : R itirati , Satanarto ; e ciò che fc- 
gue . Coloro , che patirono la infezione 
c gli altri incomodi della prigione , e 
polcia furon vinti fenza combattere, fa- 
ranno per un anno penitenza (4), oltre 
il rimanente del tempo ; poiché final- 
mente fi fono dati alla perfecuzione nel 
nome di G. C. Intorno a quelli, che 
niente patirono (5) , ma che fopraffatti 
dal timore fi fono dati alla fuga , e pre- 
fentemente vengono a penitenza ; bil'o- 
gna loro proporre la parabola della fi- 
caia Aerile (6) , cui voleva il padrone 
far tagliare , e il giardiniera domandò 
ancora un anno di tempo . Se elfi moftra- 
no frutti degni di penitenza, nel medefi- 
mo fpazio di tempo potranno edere foc- 
corli . Per quelli poi, che fono del tutto 
difperati (7) , che non fanno penitenza 
veruna , nè mutan pelle più che faccia 
un Etiope , o fono mutabili come il 
leopardo , fi dirà loro , ciò che fi dirte 
ad un’ altra (8) : Che non fi porta già 
mai mangiar del tuo frutto ; onde ina- 
ridì incontanente . 

Coloro che imitarono Davide (9) , 
che finfe elfere epiletico, e non negaro- 
no apertamente,- ma delufero gli artifici 
de’ perfccutori , come fanciulli lcaltri , 
che vincono i più debili ; per efempio, 
fe palTaron dinanzi agli altri j fe diedero 
biglietti , fe mandarono de Pagani in 
lor cambio ; quantunque abbiano , per 
quanto fi dice , fedoni alcuni confelfori; 
tuttavia, perchè hanno fchivato con gran 
cura di accendere il fuoco con le loro 
mani , e di ofièrire incenfo a’ demonj , 
e che fi fa per fermo , che operarono 
per ignoranza ; fi concederanno loro fei 
mefi per far penitenza . Alcuni follitui- 
rono in lor vece degli fchiavi crilìiani . 
Gli fchiavi eh’ erano in poter de’ loro 
Signori (io) , e per così dire nelle loro 
prigioni, faranno un anno di penitenza; 
cap- 
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e apprenderanno in avvenire come fchia- 
vi di G. C. a ufar della loro volontà , 
e a non temere altri che e fio G. C. I 
padroni faranno penitenza tre anni (t), 
tanto per aver diffimulato , quanto per 
aver fatto facrificare i loro fchiavi . E 
penfino a ciò che han fatto , inducendo 
a idolatrare i noftri confervi. 

Coloro che dopo erter caduti ritorna- 
rono al combattimento (2) , dichiaran- 
doli Crifliani , e patirono la prigione e 
i tormenti , vuol ragione, che fieno con- 
folati , e che abbiano in tutto la noftra co- 
munione , per la pace , e per la parte- 
cipazione del corpo e del fanguc, e per 
la efortazione ; poiché fc tutti coloro, 
che fon caduti , averterò fatto il mede- 
fimo , avrebbon data teftimonianza di 
. . una perfetta conversione . 
ro', C °ché XXII. In quanto a quelli che fono 
fi efponri. entrati in battaglia da pazzi (3), in 
** f e luogo di differir con prudenza , efpo- 
m « >mi. nen j 0 {3 a i| a tempella , anzi eccitandola 
contra i fratelli ; non dee lafciarfi di co- 
municar con elfo loro , poiché operaro- 
no in nome di G.C. ; benché non ab- 
biano confidente bene quelle parole : 
Non vi efponcte alla tentazione . Così 
non fanno erti forfè, che G.C. fpeflò fi 
é tolto a coloro , che volean prenderlo ; 
e che al tempo della fua partione non 
fi efpofe altrimenti , ma attefe che an- 
d a (foro a prenderlo con fpada e bartoni. 
Difs’egli (4) : Sarete prefentati a’ tri- 
bunali; e non già vi prefenterete . In ol- 
tre difle (0 : Quando vedrete di effer 
perfeguitati in una città , fuggirete in 
un’altra; poiché non vuol egli, che an- 
diam noi cercando i fatelliti del demo- 
nio ; perché non diveniam noi cagione 
della lor perdita inafprendogli , ed ecci- 
tandogli a commetter de’ peccati ; ma 
vuole che afpettiamo, e che ftiam guar- 
dinghi . Con quell’ ordàie fu Stefano la- 
pidato da’ Giudei , Jacopo decollato per 
comando di Erode , prefo Pietro primo 
tra gli Aportoli , e fpeflò tratto in pri- 
gione con obbrobrio , e finalmente cro- 
cifilfo in Roma . Così S. Paolo dopo 
molte perfecuzioni e molti pericoli fu 
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decapitato nella medefima città ; tutta- “ 
via in Damafco fi fece calare di notte Anno 
tempo già dalle mura in una corba , Dl 
poiché principalmente fi proponeano di 3 °^* 
predicar la parola di Dio , e cercavano 
ciò che giovava , non a se ftefli , ma 
alla falute di molti . 

Non é giuda cofa di lafciare ne! mi- 
nirtero i cherici (6) , che da se ftefli fi 
efpofero, e caddero, e pofeia combatte- 
ron di nuovo . Come hanno ardire di 
domandar ciò che lalciarono in un tem- 
po, che potean giovare a’ fratelli? Sinché 
furono coftanri, fi perdona alla loro te- 
merità ; ma poiché fono caduti , non 
polfono più fervire come quelli, che fono 
prevaricatori , e che fi fono danneggiati 
da se ftefli . Penfino più torto a far pe- 
nitenza , e a correggerli della lor vana- 
gloria . La comunione balta loro ; ma 
fi debbe averne particolare attenzione , 
perché non fieno afflitti in modo che 
traggan prerefto di ufeire di quella vita, 
o che alcuno non cerchi fcufarc la fua 
caduta col timor del gaftigo. 

Alcuni fi fono prefentati nel primo 
calor della perfecuzione (7) , circondan- 
do i tribunali , e riguardando i fanti 
martiri, dal cui zelo venivano eccitati a 
lodevole emulazione; e principalmente, 
perché vedeano cadere coloro, che fi ri- 
tiravano ; ma fono caduti dopo fofferta 
la prigione, la fame, la fete, o gli al- 
tri tormenti . Domandando coltolo, fic- 
come fanno , con grande irtanza che 
per erti fi preghi , fi dee farlo . Non 
può nuocere ad alcuno il piangere con 
coloro, che piangono per li loro parenti, 
per li loro fratelli , o figliuoli ; e fap- 
piam noi , che talvolta Dio fece grazia 
agli uni, per la fede degli altri; perdo- 
nando peccati , redimendo la fanità del 
corno , e ri fu fei fan do morti. 

Quelli, che dieder danaro per eflere 
interamente liberati dalla veflazion de’ 
cattivi uomini (8) , non meritano alcun 
gaftigo. Soffrirono elfi di perdere i lor be- 
ni, per ifchivar la perdita delle loro anime; 
la qual cofa non fecero moiri altri ava- 
ri . Non fi dee né pure accufar gli al- 
M 2 tri 
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■ * ' - tri (t) che fi ritirano dopo aver Iafciata 

ogni cola; come fe gli altri fodero dati 
1 £ ’ prefi per elfi ; poiché in Efelo fi prefero 
3 ° * nel teatro Cajo e Aridarco (z) , i qua- 
li accompagnavano Paolo , e quantunque 
volelfc mollrarfi al popolo, ciò non glifi 
permife, poiché la (edizione era nata per 
cagione di lui . Pietro Principe degli 
Apofloli (?) fu liberato di prigione da 
un Angelo , per il che Erode fece mo- 
rire le guardie , e tuttavia non fi accu- 
la Pietro. 

Se fi é ufata violenza ad alcuno (4), 
fe fi è medo loro un morfo nella boc- 
ca ; fe perm ; l'ero collantemente, che fot- 
ter loro abbruciate le mani , venendo 
ilrafcinati a’ profani facrifizj , come mi 
fu Icritto da’ beati martiri dalle loro pri- 
gioni , edendo elfi in Libia , e da altri 
nollri confratelli ; deggion codoro eder 
medi tra’ confedori , e tra’ facri mmidri, 
poiché non potean più ragionare , nè 
moverfi per refidcre alla violenza altrui; 
e non acconfcntirono alle colpe de’ per- 
fecutoti . 

Quede fono le regole di penitenza di 
S. Pietro d’ Aledandria , colle quali , fe- 
condo i’ antico codume di que’ l’ecoli, ri- 
folvea tutt’ i cafi con l’ autorità della 
Scrittura . Aggiunge nel fine quella Te- 
gola intorno a’ digiuni della Chiefa (5). 
Niuno dee riprenderci, perchè digiuniam 
noi la quarta e la fella feria , come ci 
viene ordinato , fecondo la tradizione - 
La quarta per lo configlio tenuto da’ 
Giudei di tradire il Signore , la feda 
per la fua padìone . La domenica è da 
noi padata lietamente per la fua rifur- 
rezione j e abbiamo imparato a non 
- piegare nè pur le ginocchia in così fan- 
to giorno. 

Morte di XXIII. Era Coftanzo (d) Imperato- 
cìoraTiv re nc ^ a gran Bretagna infermo a mer- 
itammo te . Avea fcritto a Galerio Madimiano 
imperato- Imperatore , appredò al quale dava Co- 
**• damino fuo figliuolo , che volefle man- 
darglielo perchè lo vedede ; e da molto 
tempo domandava ciò inutilmente . Ma 
cercava Galcrio di liberarli del giovane 
Codantino, e fpedo ebbe ad efporlo al- 
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le fiere fotto colore di efercitarlo ne* 
giuochi e nelle fatiche ; non dando af- 
lalirlo apertamente, per non movere con- 
rra se lìi-do una civil guerra , e acqui- 
darfi l’odio delle truppe , il che parti- 
colarmente teme». Finalmente, non po- 
tendo più ricufare di accomiatarlo , una 
fera diedegli una lettera , e di degli che 
partide la vegnente mattina , dopo aver 
ricevuti gli orimi fuoi, pretendendo an- 
cora di ritenerlo fotto qualche pretedo , 
o fcrivere innanzi a Severo , che lo ar- 
tedade . Collantino quello previde ; e 
dopo cena , mentre Galerio era addor- 
mentato , partì in diligenza , e levò i 
pubblici cavalli di molte giornate . Il 
giorno dietro Galerio a bella poda det- 
te nel letto fino a mezzo dì (7) , poi 
richiefe di Collantino . Gli fu detto eh 
era partito fubito dopo cena . Cominciò 
egli a borbottare, e ufeire di pazienza; 
domandando cavalli per ^farlo ritornare 
indietro. Gli fi rifoofe , eh’ erano dati le- 
vati in rane le pode ; appena egli radrenò 
allora le lacrime. Ma intanto Collanti- 
no ulando gran diligenza (8) , giunfe a 
fuo padre Collanzo , mentre dava^ per 
morire . Collanzo lo raccomandò a’ fal- 
dati , dichiarandolo in quel modo fuo 
fuccedor nell’ Impeto ; e morì nel fuo 
letto lietamente a Jorc adJì venticinque 
di Luglio l’anno di G. C. 306. Avea 
regnato tredici anni come Cefare , e 
quali quindici meli come Imperatore . I 
faldati riconobbero Codantino per Im- 
peratore (9) , e gli mifero la porpora , 
tollo che fi moliti) in pubblico. Per parte 
di padre egli dilcendea dalflmperator Clau- 
dio IL che dilcendea da Vefpafiano , 
don<T ebbe il nome di Flavio. Sua ma- 
dre era Elena , prefa da Collanzo a ti- 
tolo di concubina , perchè la fua condi- 
zione togliea , che potede edergli fpofa 
fecondo le leggi ; ed era nata sì bada- 
mente , che diccafi fuo padre edere da- 
to ode. Fu Iafciata da Collanzo 1 anno 
293. per ilpofare la figliadra di Madi- 
miano Erculio, chiamata Teodora, del- 
la quale lafciò molti figliuoli , Codan- 
zo , Dalmazio , Annibalio , e due fi- 
gliuo- 
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gliuole Coftatiza ed Eutropia . Avea 
Collantino anni trentuno quando al'cefe 
all’ Impero ; era di bella llatura e di 
aggradevole prelènza , ro bullo, addeftra- 
to in ogni forra di efercizj , e in limito 
nelle buone lettere . Parlava Tempre la- 
tino, e quali gli era anche familiare la 
lingua greca . Il primo decreto fatto da 
lui , poiché fu Imperatore ( i ) , fu di 
lafciare a’Criiliani libera la pratica della 
loro religione. 

1 ritratti di Collantino furon portati 
in Roma ; ufandofi di fare in quel mo- 
do riconoscere i nuovi Imperatori. Qui- 
vi ritrovavafi Madenzio figliuolo d’ Er- 
culio , il quale approfittandoli della di- 
fpofizione de’ foldati e de’ cittadini mal- 
contenti di Galeno , prete ancor egli il 
titolo cf Imperatore, vale a dire di Ce- 
lare il dì ventifette di Ottobre di quell’ 
anno qod. Da prima egli fece fembianza 
di abbracciare il cnllianelìmo (z) , per 
ingannare il Romano popolo. Comandò 
a’ ludditi Tuoi, che rimanedero dalla per- 
fecuzione , e volea mollrarfi molto più 
dolce e umano de’ fuoi predecclfori . Si 
trova verfo quello medefimo tempo, che 
Melchiade, allora Sacerdote della Chic- 
fa Romana, e poi Papa, mandò Strato- 
ne Diacono con lettere dell’ Imperatore 
Malfenzio, e del prefetto del pretorio , 
al prefetto di Roma , perchè gli folte 
dato di rientrare ne’ luoghi Ilari tolti a’ 
Critliani nella perlecuzione. 

L’immagine di Collantino (3) fu an- 
che portata a Galerio nell’ oriente , co- 
ronata di alloro , fecondo il collume . 
Galerio pensò molto fe dovea riceverla; 
fu per abbruciarla infìeme con la perfo- 
na , che aveala recata ; ma i fuoi ami- 
ci gli mil’ero fotto agli occhi ; che ave- 
va egli creati de’ Cclari non conofciuti, 
malgrado a’foldati ; i quali effendo di ciò 
fdegnati , volentieri fi unirebbero 'a Co- 
flantino. Ricevette egli dunque l'immagi- 
ne fua con tra cuore; epofeia mandò an- 
cora egli (lefTo la porpora a Collantino; 
per dare a credere che, di fua volontà lo 
a Ifociava all’ Impero. 

XXIV. Tuttavia continova va la per- 
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fecuzione in oriente (4) . In quello quar- 
to anno della perlecuzione un venerdì 
ventefimo giorno di Novembre in Ce- 
farea di Palelìina, eflendo prelènte Mal- Marino 
limino Celare , che celebrava la fella di s.A;a- 
del l'uo nafeimento con gli foettacoli , pio. Sant* 
fu condotto nell’ arena, perchè combat- Donnin * > 
telfe con le fiere Agapio , il quale già*'’ 
era llato ancora efpollo con Teda nel 
fecondo anno della perfccuzione . Più di 
tre volte venne levato di prigione (5) , 
per andar nell’ arena co’ malfattori , e i 
giudici avean Tempre diderito il lùo fup- 
plizio , o per pietà che ne avellerò , o 
per ifperanza che rrtutade propolito . In 
quello giorno dunque venne egli condotto 
in faccia a Celare in mezzo all’arena, con 
uno fchiavo, che fi diceva avere uccifo il 
fuo padrone - Avendo quello reo uomo 
combattuto qualche tratto con le fiere, 
il popolo n’ ebbe pietà , .e gli fu accor- 
data la libertà dall’ Imperatore con pro- 
prio onore ; di che il popolo alte gfi- . 
da metteva e Iacea rimbombare l’ an- 
fiteatro , per dar lode all’ Imperato- 
re della grazia compartita a quell* infe- 
lice . L’ Imperatore chiamò pofeia A- 
gapio , e gli propofe , che ncunziaf- 
le al criftianefimo ; ma egli confefsò ad 
alta voce , e fi dichiarò apparecchia- 
to a fodrire ogni cofa volentieri per a- 
more del Creator dell’ univerfo . Nel 
medefimo tempo corfe incontro ad un* 
orfa, che aveano fciolta per fuo danno; 
la quale dopo averlo ilraziato, lo lafciò 
che ancora refpirava. Fu rimedo in pri- 
gione , e vide quivi un dì ; il giorno 
dietro gli attaccarono alcune pietre a’ 
piedi , e fu pittato nel mare . Quello È 
il martirio d Agapio- 
In quello tempo in circa occorfe il mar- 
tirio di Santa Donnina (d), con due 
fue figliuole Profdocia, e Berenice. Era 
code» una delle più ricche e più nobili 
donne di Antiochia ; bella , di grande 
fpirito, c di moltidìma riputazione. Le 
fue due figliuole avean Tortila particolar 
bellezza , ed erano educate con pietà . 

Per ifchivar la perfccuzione , Donnina 
fuggì con ede fino in Edcda, Ibderendo 

tutti 
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tutti gl’incomodi del viaggio, incoinoti Imperatori nell’Italia, Erculio, e Maf- 
avea nelfuna alfittenza , col pelo di cullo- feti rio fuo figlinolo ; e in tutto erano 
D1 to,v " dite le due figliuole. Ma come nell’edic- fei Imperatori. Severo fi -avanzò, e andò 
3°7* to fi commettea , che i parenti e i prof- fino a Roma ; ma tolte fu abbandona- 
fimi tetterò obbligati a (coprire i Criftiani, to dalle fchiere, per andar effe tetto Er- 
il marito di Santa Donnina andò in E- colio loro antico Imperatore. Severo fi ri- 
detta con alcuni foldati , e avendola ri- tirò, e andò a Ravenna, dove fi fermò 
trovata, la fece condurre con le fuc fi- con poche troppe ; ma veggendo che fi 
gliuole in Gerapoli della Siria . Nel cain- volea darlo in poter di Maffimiano , fi 
mino fi trovava un fiume ; e intanto che arrendette, e rettimi la porpora a colai, 
i faldati degnavano , Santa Donnina pre- dal quale aveala ricevuta, vale a dire a 
fc le foe due figliuole a mano, e rico- Maffimiano Erculio . Altro non guada- 
pcrtele modettamente con gli abiti loro, gnò che una morte alquanto piò dolce ; 
entrò con ette nel fiume, dove fi anne- poiché pochi dì appretto gli fi fecero ta- 
garono ratte e tre ; per ifchivare non gliar le vene . Quella è la fine di Se- 
ìolamente i tormenti , ma gli oltraggi, vero, occorfa nel mele di Febbraio 507. 
che venivan minacciati alla lor purità . Erculio che conofceva il furor di Ga- 
La Chieù greca fempre le onorò come lerio (}) , era certo che rotto che avef- 

martiri ; penfando fuor di dubbio , che fe fapura la morte di Severo , farebbe 

avellerò elleno cercata la morte perifpi- pattato in Italia con un’ armata ; per 
razione particolare dello Spirito Santo . il che lafciata Roma in ittato di difen- 
ErcuHo XXV. Galerio Imperatore ettcndofì derfi, andò nella Gallia a ritrovar Co- 
iì nuovo finalmente rifoluto di accogliere il ritrat- (tentino per averte dal fuo partito, 
piglia U tc di Coftantino (i),non volle tuttavia facendogli fpofare Fautta , fua feconda 
Monadi P er *l tro riconofccrlo che perCefare, e figliuola , avuta da Eutropia. Avea già 
Scv.ro . diede il titolo di Aogulte a Severo, che Cottantino una moglie o concubina det- 
tiamo avea maggior età, e che da lui era già ta Minervina , della quale aveva un 
Imperato- flato creato Cefare. Così i due Aogutti figliuolo chiamato Crifpo . Per merito 
erano Galerio medefimo , e Severo ; i del fuo maritaggio con Fautta , rice- 
due Cefari Mattìmino , e Cottantino , vene il nome di Augutto , 1’ ultimo 

che fi trovò ridotto al quarto grado , in giorno di Marzo di quell’anno 307. In- 
luogo del fecondo che gli avea dato 1* tanto Galerio palsò in Italia conun’ar- 
armata . Per allora fe ne contentò ; e mata , e andò dirino a Roma rifoluto 
credea Galerio di aver molto bene di- di abolire il Senato , e di mettere a 
fpofte le cofe fue ; fe non che fu turba- pezzi il popolo. Trovò ogni cofa ficura 
to dalla nuova datagli , che Mattenzio e fortificata, e non avea battevoli fchie- 
fuo genero era fiato in Roma dichiara- re per circondare la città di Roma, la 
to Imperatore . Galerio odiava Maflen- cui grandezza non gli era nota , poiché 
zio (z), e non potea creare tre Cefari; non aveala veduta mai. Alcune legioni 
per il che venne in rifoluzione di per- lo abbandonarono , fdegnate che volette 
dette ; e mandò contra di lui Severo egli condurle contra fuo teocero, econ- 
eon l’armata , eh’ era fiata comandata tra Roma , le altre efitavano ; per ri- 
da Maffimiano Erculio . Mattenzio per tenerle gli convenne difendere a’ pre- 
guadagnare in fuo prò quell’ armata , ghi e a fommiffione , e abbandonare 
mandò la porpora a Ercolio fuo padre, ad effe l’Italia, che la depred attero da 
che avea lafciato l’Impero, e allora di- per ratto dove pattavano. Così , fenza 
morava nella Campagna , e diedegli il niente ottenere, fi ritirò nell’Illiria . Er- 
nome di Augutto per la feconda volta . culio ritornato di Gallia in Roma , rc- 
Erculio che amico era di novità, e che gnava con fuo figliuolo Mattenzio; ma 
•vea lafciato T Impero fuo malgrado , fi ubbidiva piò volentieri al figliuolo , 
volentieri lo riprefe . Ecco dunque due fiato eletto prima Imperatore in quell' 

ulti- 
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altimo tempo , e aveva aflòciato il pa- 
dre l'uo all* Impero. Il vecchio concepì 
contra il figliuolo una puerile invidia ; 
nè gli pareva ciTer con lui baftevolmente 
ficuro . Raunò il popolo e i lòldati per 
far loro un' orazione , e avendó lunga- 
mente diicorfo intorno a’ mali dello Ita- 
lo , fi volfe con le mani flefe contra il 
figliuolo Tuo, dicendo, che cagion n'era 
egli, e eli ilrappò la porpora giù dalle 
fpalle . Mallenzio cosi fpoRliaio fi 

§ iù. dal tribunale, e fu accolto tra’ led- 
ati, che con le grida e col furore mi- 
fero fpavento nel padre inumano , che fi^ 
fuggì di Roma . R itoraò egli nella Gallia, 
dove dimorò per qualche tempo, pofeia 
andò nella Pannonia , e fu in Camonta 
a ritrovar Galerio nemico del figliuol 
fuo , fotto colore di conferir con lui ; 
ma in fatti per rovinare il figliuolo tuo, 
fe mai potea . Quivi era parimente Dio- 
de ; poiché Galeno avealo fatto andare, 

r rr dare in Tua prefenza 1 ’ Impero a 
icinio, in luogo di Severo. Si fece La 
cerimonia il giorno decimo di Novem- 
bre del 507. in faccia de' due vècchi 
Diocle ed Erculio . Così furono ancora 
fei Imperatori ad un tratto ; Galerio , 
Licinio, Ma/Tìmino, Coiìantino, Ercu- 
lio, e Maffenzio. Da quello furono ad 
Erculio rotti i dilègni ; ed effendofi con- 
venuto con Galerio , furono contali in- 
ficine l’anno lèguente 308. 

Martìri di XXVI. In quell’anno 507. durava in 
Falcili»». oriente la pcrfecuzione lòtto Malfimino 
. Celare j ed era il quinto anno di ella 
perlecuzione . Il giorno di Paiqua, ch’era 
il fecondo del mele Xantico, o fia A- 
pnle , in Celarea di Palelìina (1) una 
vergine Tuia, che non avea per anche 
anni diciotto per nome Teodofia , vide 
alcuni prigioni confeffori di G. C. aditi 
dinanzi al pretorio. Ella fi avvicinò per 
falutargli, e pregarli cjie fi xicordalfer di 
lei, quando fodero dinanzi a Dio. To- 
lto fu ella prela da’ foldati , e prcl'entata 
al governatore , il qual fecele {tracciar le 
colle c le mammelle fino alle oda ; e 
perchè respirava ancora , e moflrava lie- 
ta faccia , fecela annegar nel ‘mare. Po- 
feia padando agli altri confeffori, man- 
dolli tutti nelle miniere del rame, eh’ 


PS 


Nono. 

erano in Faino nella Paletlina. 

Il quarto giorno di Novembre nella ^J!,no 
medefima città di Cefarea molti altri DI 
confeffori , eh’ erano con Silvano Sacer- 3 °®* 
dote , furon mandati a lavorare nelle lleffe 
miniere dal medelimo governatore , dopo 
aver fatte loro abbruciar le giuntare de’ 
piedi. Silvano Sacerdote fu pofeia Ve- 
feovo e martire. Con quelli confeffori fu 
ancora condannato Donnino, che molte 

fi»v. . '"T'<y r ->rn . e che in Pale il ina 

era noto a cialcuno, per la wriu> 

che parlava. Venne condannato al fuo- 
co da Urbano governatore, che giudicò 
tutti quelli martiri , e molti altri an- 
cora. Tre diedi furon da lui condannati 


a batterli infierite con le pugna a guifa 
degli atleti. Fece divorar dalle fiere un 
làggio e fanto vecchio detto Aufenzio . 
Altri mandò nelle miniere del rame , 
poiché gli ebbe fatti tagliare, e renduti 
eunuchi, benché fodero uomini avanzati 
in età. Altri teneva egli prigioni dopo 
crudeli tormenti , tra’ quali ritrovava!! 
il celebre Panfilo Sacerdote della Chiefa 
di Celarea. Ma Urbano, che in quello 
modo trattava i Crilliani , e mette* 
fempre ogn’ ingegno in trovar più cru- 
deli tormenti contra di effi , cadde in 
diigrazia di Madìmino Celare, il cui 
favore rendealo fuperbo oltre mifera. Fu 
egli acculato , condotto innanzi al tribu- 
nale , e condannato ad effer decapitato 
infieme con gli altri colpevoli. 

L’ anno feguente 308. e fedo della 
perfecuzione , tra una infinità di confef- 
fori relegati da molto tempo in un luo- 
go della Tebaide detto Porfirito per ca- 
gione delle lue pietre di porfido, fi pre- 
icro tiovantalette tra uomini donne e fan- 
ciulli , e furon mandati in Palelìina (2) 
a Firmiliano governatore , lnccelfor di 
U rbano . Poiché colloro ebbero confcffato 
Dio creatore c G.C. , Firmiliano per ordi- 
ne dell’ Imperatore fece loro con un ferro 
caldo abbruciare i nervi della giuntura 
del piede {milito. Poi con filili fece ca- 
vare a cialcuno l’occhio diritto , facendo 
loro con ferri caldi bruciare fino in ton- 
do dell'occhiaia e deila radice . In quello 
{lato eran mandati a lavorar nelle mi- , 
mere .della provincia . Malli ramo Cela- 
re 
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re vo' ! e vedere innanzi a fc combattere 
w'tì C * confelfnri della Paleftina , condannati 
, 0 g ‘a batterli con le pngna ; benché non 
* * fodero dati tenuti a di lui fpefe , nè 

el’crcitati ficcome ulavano e dì' re gli atle- 
ti . Modrarono eflì la lor fermezza nella 
fede , dinanzi a’ procuratori di Cefare , 
e al medefimo Malfimino , foderendo 
molti tormenti - 

Subito dopo altri ne furon condotti , 

prefi a Cari Auia c un 

àuemb'ea affin di leggere le Sante Scrit- 
ture . Parte ebbero bruciati i piedi e 
tratti fuor gli occhi ; altri furono (trac- 
ciati nelle code, e foffrirono ancora più 
crudeli martirj.Tra i Cridiani di Gaza 
ritrovavafi una vergine , alla quale fat- 
tali minaccia di macchiarla nell’onore, 
dide , che Cefare dava il governo a 
troppo crudeli giudici . Per punirla di 
quel fno ragionar contra il principe , le 
furon dati molti colpi ; poi fu fofpefa 
in alto , e le fi dracciaron le code . Al- 
lora una vergine della medelima città 
di Cefarea detta Valentina , mal fatta 
di corpo, e di cattiva prefenza , ma di 
gran coraggio, gridò al giudice dal mez- 
zo della follar Quanto penfi tormenta- 
re a quel modo la forella mia? Fu pre- 
fa ; ella tonferò arditamente il nome del 
Salvatore ; e perchè ricufava di facrifi- 
care , veniva a forza drafcinata all’alta- 
re . Ella vi fi gittò fopra , e col menar 
de’ piedi rovefciò l’idolo e rutto ciò che 
vi era fopra . Il giudice infuriato le fe- 
ce lacerar te code piò crudelmente che 
ad alcun altro ; pofcia fecela attaccare 
con quella, che chiamava forella fua, e 
fecelc infieme abbruciare . 

Nel medefimo tempo un martire chia- 
mato Paolo , condannato a perdere il 
capo , domandò al carnefice alquanto tem- 
po, e avendolo ottenuto, pregò Dio ad 
alta voce di edere favorevole a’ Cridia- 
ni, e di conceder loro quanto prima la 
libertà ; pofcia pregò per la converfione 
de’ Giudei, pofcia per quella de’Samari- 
tani, e per li Gentili, che venidèro al 
lume del vero Dio ; e pregò particolar- 
mente per quella infinità di popolo che 
circondavate . In fine pregò per gl’im- 
peratori, per lo giudice che l’avea con- 
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dannato, e per te carnefice, che doveva 
ucciderlo ; e che ciò non gli venille a- 
fcritto a peccato. Tutti gli adanti l’udi- 
rono a pregare in quel modo ; e la mag- 
gior parte ne furono inteneriti, e ne pian- 
terò. Si apparecchiò da fc dedb, prefen- 
tò il colte l'coperto per ricevere il col- 
po ; e portò la palma del martirio addì 
25. del mefe Panemo o fia Luglio l’an- 
no 508. Poco dopo a cento e trenta con- 
fetrort Egiziani per ordine di Madìmino 
fu dorpiato un piede , e cavato un oc- 
chio ; e venner mandati parte nelle mi- 
niere della Paledina , parte in quelle 
della Ciiicia. 

Pofcia fi rimafe alquanto dalla perlè- 
cuzione, e i confedòri, che lavoravano 
nelle miniere della Tebaide, furon lafcia- 
ti in libertà . I Cridiani fperavan ripolo, 
quando tutto ad un tratto , non lì fa 
come , la perfecuzione fi riaccefe con vio- 
lenza maggiore . Madimino mandò let- 
tere contra i Cridiani in tutte le pro- 
vincie ; c i governatori co’ loro, editti e 
con le loro lettere commilèro a tutt’ i 
maga Irati delle città , e a tutt’ i coman- 
danti delle piazze , che fodero efeguiti 
gli ordini dell’ Imperatore : echeitempj 
degl’ idoli rovinati folfer quanto prima 
rialzati , e ridaurati ; che tutti uomini , 
donne, (chiavi, e fino i fanciulli da latte 
offeriirero facrifizj e libazioni , e real- 
mente ne gudaffero ; che tutte le carni 
efpoite ne’ mercati venidero profanate da 
quede libazioni; che alle porte de’bagni 
vi fofler cuilodi , per obbligare a facrifi- 
care tutti coloro, che ufeivan da’ mede- 
fimi. I Gentili llelfi erano fianchi di li- 
mili vedazioni , e altamente fc ne dolcano. 

Allora tre Cridiani in Cefarea , An- 
tonino Sacerdote , Zebinas nativo di E ten- 
terò poli , e Germano fi avvicinarono a 
Firmiliano govemator della Paledina , 
mentre facrifìcava., efortandolo ad alta 
voce che lafciafle quella pazzia , poiché 
altro Dio non fi dava fuor del creatore. 
Domandò egli chi fodero. Rifpofero elfi ar- 
ditamente, ch’eran Cridiani; e Firmiliano 
feceli decapitare , fenz’ altri tormenti . 
Ciò fu nel decimoterzo giorno di Novem- 
bre . Nel medefimo giorno una vergine di 
Scìtopoli detta Ennata , venne a forza dra- 
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fcinata inflanzi a Firmiliano . Poiché fe- 
cele fofTrir molti tormenti e battiture , 
un tribuno, che comandava in un luogo 
circonvicino detto Maxis , uom robuiìo e 
brutale , prefela di fua autorità , la fpo- 
gliò nuda dal mezzo in fu , e a quel 
modo fecela palTeggiarc per tutta la città 
di Cefarea , sferzandola con correggie per 
la piazza e per le ftrade, facendoli di ciò 
un diletto. Finalmente la ricondulTe al 
tribunale , c il giudice fecela abbruciar 
viva • Proibì egli, che folle data fepoltura 
a’corpi de’ martiri , e feceli guardar giorno 
e notte alla fcoperta, ed efpolh agli ani- 
mali. Per parecchi giorni moltillimi uo- 
mini eran occupati in quella cullodia ; 
alcuni de’ qnali {lavano in fentinella lo- 
pra eminenti luoghi . Gli animali e gli 
uccelli ibacciaron dunque i corpi loro , 
e ne difperlèro le vilcere e le offa; per 
modo che qnegli avanzi di fpaventevol vi- 
lla erano feminati per tutta la città, c ne 
avevano orrore i lor medefimi nimici . 
Allora benché il tempo foffe fereno , e 
1 ’ aria vuriffima , le colonne delle pubbli- 
che gallerie apparvero ricoperte di goc- 
ciole d’ acqua , e la piazza , e le vie e- 
rano tutte inumidite; e quello fu cagio- 
ne che il popolo dkeffe, che la terra e 
le più dure pietre piangevano a quel- 
le inumanità . Il di decimoquarto di 
Dicembre o Apelleo fi prefer nella mc- 
defima città di Cefarea alcuni Fedeli, eh’ 
eran partiti di Egitto , per andar nella 
Cilicia a ("occorrere i confeffori condannati 
nelle miniere . Furono effi arreffati dalle 
guardie delle porte della città , che fla- 
van offervando chi entrava ; e fumn con- 
dannati alla medefima pena di coloro, in 
Cui foccorfo andavano. Si traile loro un 
occhio , e fi fforpiò un piede ; ma ne fu- 
ron fatti morir tre prefi in Alcalona ; il 
primo chiamato Arete fu abbruciato ; i 
due altri Promo , ed Elia furon decapitati. 

• XXVII. Maffimino Cefare (i),che in 
mino \ di guifa perfeguitava i Criltiani , era mol- 
UaOcnzio. to dedito alla magia per debolezza e fu- 
perflizione; nè ofava fare cofa veruna fenza 
confultar gli oracoli e gl’ indovini . Fece 
rillaurare i tempi in tutte le città, da per 
l Fltury Tom. II. 
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tutto llabilì facrifkatori degl’ idoli , e in 
ogni provincia un Pontefice con una com- A '1!'° 
pagaia di officiali e di guardie , e con D ' g*" 
grande autorità nello flato . Dava gran 1 
dignità e privilegi agl’ incantatori e a’ 
maghi , avendogli in conto di uomini pii 
e cari agli Dei . Oppreffe le provincie, 
dove comandava, con infolite gabelle , e 
levò a molti ricchi Signori i loro antichi 
patrimoni. Il vino rendealo furiofo ; e 
ubbriaco tali ordini dava, de’ quali fi pen- 
tiva a digiuno . Dal fùo efempio erano 
tratti i fuoi foldati , c i governatori del- 
le provincie al iuffò e alla diffolutezza . 

Per tutte le città , per dove paffava , cor- 
rompea donne , e rubava fanciulle ; ma vi 
furon delle Crifi iane , che più volentieri a. 
quella infamia preferiron la morte. Una 
donna di Aleffandria tra le altre fi op- 
pofe a lui corèggiofamente . Era code* 
nobile, Ticca , e dotta ; nè gran mara- 
viglia era, che in quella città foffer don- 
ne ammacftrate nelle umane lettere , e 
nella fìlofofia ; e a tali Pegni alcuni pen- 
farcno, che folle quella la celebre Cate- 
rina, o Ecaterina . Benché fi moftraffe 
invincibile agli alTalti di Maffimino, non 
potè rifolverfi egli a darle morte: fi con- 
tentò di levarle tutti gli averi , e man- 
darla in efilio. 

In Antiochia una vergine chiamata 
Pclagia (z) cf anni intorno a quindici 11 
trovò affediata nella fua cala in affenza 
di fua madre , e delle Torcile fue ; e per- 
chè fapea,che fi volea torle la vita, o 
l’onore, a ciò proferì la morte, e fti- 
mò che Dio le permetterle di cercar- 
la . Si precipitò dunque giù dal tetto 
della cafa, e fu onorata come martire. 
Vergendo i perfecutori, che s’era tolta 
loro , andarono in traccia di fua madre 
e delle forelle fuc. S’ erano effe ricove- 
rate in campagna, ma trovarono il fiume 
che le arredava ; onde modeffamente fi 
alzarono i panni per andar più libere, e 
tenendofi per mano andaron dentro del 
fiume , corcando il luogo dov’ era più 
profondo. Così morirono madre e figliuo- 
le , abbracciate infieme . 

« Maffenzio ( 3 ) , che intanto coman- 
N da- 


•• CO, Euf. 8. hi] I r. 14. In f. n. 40. ( 1 ) Ambrof. de virg. hi. |. t. 7. Chrjfoft. trat. dt Ptltg. 

Atta fine. f. Sfó. 0> A»yM.t 4 . j. I J 


Digitized by Google 


p8 Fleukt Storia 

dava in Roma , in modo rartomigliava 
i fTc a Marti mino nc’ vizj fuoi , che potean 
1 ' ’ paffar per fratelli ; non era nè meno em- 

* pio , nè infame dell’ altro . 

Martiri XXVIII. Nel fettimo anno della 
dì Paletti- perfecuzione , eh’ era 1’ anno di G. C. 
E 2 fi t 510 3°9* *’ undecimo giorno di Gennaio o 
* °* fia Audineo, fu martirizzato inCcfarea 
di Paleltina (i) Pietro Apfelamo. Era egli 
del borgo di Anea nel territorio di E- 
leuteropoli , e menava vita afeetica . Il 
giudice e i fuoi configlieri parecchie 
volte lo pregarono aver pietà di fe llef- 
fo , e di penfare alla fua giovinezza , 
elfendo nel fior dell’ età fua; ma fu collan- 
te , e venne condannato al fuoco . Con 
lui e nel medefimo rogo fu arfo un 
Vefcovo de’ Marcioniti detto Efclepio , 
che per fallo zelo atteneva!! alla fua e- 
refi a. 

Nel mefe di Febbraio, Panfilo Sacer- 
dote di Celarea ' i) fu prelbntato a F emi- 
liano governatore con dodici altri mar- 
tiri. Era Panfilo nato a Baruti nella Fe- 
nicia, ed era dil'cepolo di Pierio d’Alef- 
fandria , di cui abbiam parlato (?); e avea 
ricevuto l’ordine facerdotale da Agapio 
Vefcovo. Palsò la vita in tutti gli efer- 
cizi delle crilliane virtù ; umiltà, difpre- 
gio del mondo , e delle vane fperanze , 
liberalità nel dilìribuire i fuoi beni a’po- 
veri , e generofità in fervire i fuoi pa- 
renti e gli amici fuoi . Vivea da vero 
filolofo; Ihidiava le facre Scritture con 
illraordmaria applicazione , e fende di fua 
mano la maggior parte delle opere di 
Origene , componendo un' apologia in 
difefa di quelle. Ricercò accuratamente 
tutte le fue opere, e quelle degli autori 
ecdefiadici ; delle quali formò una bi- 
blioteca famofa in Celarea; dove (labili 
parimente una fcuola cnlltana . Aveva in- 
dullria e pazienza (ingoiare , per giun- 
gere a capo de’ tuoi difegni. Egli fu e- 
faminato il primo (4) ; pofeia un vecchio 
venerabile detto Valente, Diacono del- 
la Chiefa di Elia, cioè Geru&lemme ; 
ia cut bella nrefenza veniva maggior- 
mente adontata da’ fuoi bianchi capelli, 
e fapea si perfettamente la Scrittura , 
f 
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che citava a memoria qual parto cade- 
va in acconcio , con tanta facilità , co- 
me fe averte letto . 11 terzo era Paolo 
della città di G iannia, uomo di gran pie- 
tà , e di gran fervore , che avea già 
prima confettato e lofierti de’ ferri ardenti. 
Tutti quattro furon mandati in prigione, 
e vi dimorarono due interi anni . 

Intanto furono prefi alcuni Crirtiani 
di Egitto, che avean condotti de’confef- 
fori nella Cilicia ; ritornando in dietro, 
vennero efii fermati alla porta di Cefarea 
da certi barbari quivi porti in guardia ; 
i quali domandarono loro chi erano , e 
donde venirtero . Non poterono efii ce- 
lare il vero , e torto rimafero prefi . E- 
rano cinque, c in cambio de’ nomi dati 
loro da’ parenti di falli Dei , fi tollero 
cinque nomi di Profeti; cioè Elia, Ge- 
remia , Il'aia, Samuele, e Daniele. 
Furon condotti al governatore ; e dopo 
confertata la fede , Cubito furon mandati 
in prigione. 

11 dì vegnente, ch'era il decimofefto 
di Febbraio o fia Peritio, il governato- 
re fece condurre a fe Panfilo, egli altri 
martiri. Quando venne a que' cinque E- 
giziani , domandò al primo , eh’ era un 
giovane, come fi chiamava egli. Elia, 
rifpofe quegli . Firmiliano fenza penetrar 
nel miilero di quello nome, lorichiefe del- 
la patria . Elia rifpofe , eh’ era Gerufa- 
lemme . Firmiliano non conofccndo que- 
llo nome, benché forte nella Palertina, 
poiché dopo 1* Imperatore Adriano era 
chiamata Elia , volle Capere che città 
forte , e in qual paefe . Fece egli attaccare 
il martire con le mani dietro alla fchie- 
na , e rtirare i piedi fuoi con macchi- 
ne per obbligarlo a dire il vero . Elia 
rifpondea, che diceva il vero ; e men- 
tre il giudice lo predava, dideche quel- 
la fua città non era patria d’altri che d’ 
uomini da bene ; e eh’ era nell’orien- 
te. Il giudice confido peniava che fof- 
fe qualche città , dove i Crirtiani cer- 
cartelo fortificarfi conrra i Romani . Fi? 
nalmente dopo averlo aflài tormentato, 
e (tracciato , veggendo che non potea 
Orargli altro dalla bocca , lo condannò 

ad 
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ad e (Ter decapitato . Gli altri ancora mo- 
rirono dopo limili combattimenti. 

Firmiliano pofcia G volle a Panfilo, 
e agli altri che lo accompagnavano , e 
dopo averli di nuovo elàmiuati, li con- 
dannò alla medefima pena. Un giova- 
ne tra gli (chiavi di Panfilo , cui egli 
avea prefo ad ammaeflrare , chiamato 
Porfirio, veggendo la temenza data con- 
tra il maertro fuo, gridò in mezzo del- 
la folla, e domandò ch’egli con gli al- 
tri folle dopo la morte 'feppell ito. Firmi- 
liano lo ricercò s’ era Crilliano ; egli ri- 
fpofe che sì. Firmiliano diedelo in ma- 
no a’ carnefici ; e ricufando egli di fa- 
crificarc, fu tracciato fino all’offa. Por- 
firio non dicea parola , nè dava fe- 
gno di fentire il dolore , e conofcendo 
Firmiliano che perdea 1 ’ opera fua , le- 
ccio abbrunare a lento fuoco ! Porfirio 
andò lietamente al fupplizio , col corpo 
sfigurato , ma con la faccia bella. Era egli 
veltito da filofofo , come ufava andare ; 
e accennava tranquillamente agli amici 
fuoi ciò che volea che per Ini facelfe- 
ro. Mantenne l’ allegrezza -del vifo an- 
che attaccato al palo , e perchè il fuo- 
co era porto lontano intomo a lui , a- 
priva la bocca , per ricevere la fiamma 
più agevolmente . Da prima quando fu 
toccato dal fuoco , diffe ad alta voce : 
Gesù Figliuolo di Dio , (occorretemi ; 
polcia ortervò il filenz'O, fofferendo co- 
ftantemente fino all’ultimo fofpiro. Tale 
fu la fine del giovane Porfirio . 

Un confertore detto Seleuco andò a 
recar la novella a Panfilo , e (aiutò un 
de’ martiri col fanto bacio . Fu prefo da 
alcuni foldati, e menato a Firmiliano, 

H qual torto lo condannò ad elfere de- 
capitato . Era Seleuco nato in Cappa- 
docia , c avea militato nelle fchiere Ro- 
mane . Era un giovane sì ben difpofto 
della perfona , si grande , sì forte, di 
sì bella prefenza , che tutti ne ragiona- 
vano ; ed era già avanzato in qualche 
dignità. Fu (cacciato come Crilliano, e 
abbracciò la vita aloetica ; vale a dire 
la continova meditazione delle fante Scrit- 
ture , e degli altri efercizj di pietà . Ba- 
dava ancora a (occorrere alle vedove , 
agli orfani, agl" infermi, a* poveri, alle 
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perfone abbandonate , come lor padre . a 

Tal era Seleuco martire, decimo amo- 
rire nel medefimo giorno. Firmiliano fc- D1 
ce poi morire Teodulo, fuo proprio do- 
meltico , e tenuto da lui più che gli 
altri in irtima , sì per la (ùa fedeltà 
inviolabile , come per la fua avanzata 
età; eflendo egli bilàvolo,che avea ve- 
duta la terza generazione de’fuoi figliuo- 
li . La (ua colpa era limile a quella 
di Seleuco, d’ aver moftrato amore ver- 
fo de’ martiri ; ma Firmiliano di lui eb- 
be maggiore (degno , perchè era della fa- 
miglia fua; onde fecclo porre in croce. 

Un crilliano di Cappadocia detto Giu- 
liano giunfe allora in Cclarea della Pale- 
ftina per la prima volta. Era quelli uomo 
di fantitfima vita , c aveva infrazioni 
dello Spirito Santo. Avendo intelà nel- 
la rtrada la morte de’ martiri, andò di- 
ritto alla piazza , dov’ erano ; e veggen- 
do i loro corpi ftefi a terra , ripieno d* 
infinita confolazione , prefe ad abbrac- 
ciarli tutti . Fu prefo da’ minitìri di giu- 
flizia, e condotto a Firmiliano, il qua- 
le lo condannò ad elfere abbruciato a 
lento fuoco . Era Giuliano fuor di fe 
per l’allegrezza, e ad alta voce rcndea 
grazie al Signore . Fu il duodecimo tra 
quei, che patirono con Panfilo. I loro 
corpi dimorarono efpolti per quattro gior- 
ni c quattro notti ; curtoditi per ordine 
di Firmiliano; ma nè uccelli, nè cani, 
nè altri animali li toccarono . Furono 
di là levati interi , e feppelliri onore- 
volmente. 

Tutti parlavano ancora de’ lor martiri, 
quando due Crilìiani del paefe chiamato 
Manganza , cioè Adriano ed Eubulo , an- 
darono a Ccfarca a veder gli altri con- 
fertori. Alla porta della città fu lor do- 
mandato , dove anda(Tero . Elfi diflero 
la verità fchiettamentc, e faron condot- 
ti a Firmiliano , dal quale furon fatti 
ftracciar nelle corte , e condannati alle 
fiere. Due giorni dopo , cioè addì cin- 
que di Marzo di quell’ anno 909. quan- 
do il popolo di Cefarea celebrava la fe- 
da della Fortuna della città, Adriano fu 
efporto ad un leone, e pofeia fcannato. 

Lo ftelfo patì Eubulo due giorni dopo 
addi fette di Marzo nel mezzodì . U 
N a giu- 
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giudice offerivagli libertà, fe volea facrifi- 
care agl’ Iddìi ; ma più tolto volle morire . 
Fu lacerato dalle fiere , e pofcia uccifo 
con la fpada ; e fu 1’ ultimo che panile 
tra’ martiri di Cefarea nella Palefiina , e 
terminò quivi la perfecuzione in quello 
fcttimo anno . Firmi! iano governatore, 
che sì crudelmente 1' avea foli (muta , 
morì parimente fotto alla fpada , e fu 
tratto al fupplizio con altri colpevoli. 

Il più famolò dilcepolo di Panfilo 
martire fu Eulebio (t), pofcia Vefcovo 
di Cefarea , c autore della lìoria eccle- 
liallica. Era egli nato verfo la fine del 
regno di Gallieno in Paleftina , o qui- 
vi almeno era fiato allevato . Uno de’ 
fuoi maeltri fu Doroteo, Sacerdote della 
Chiefa di Antiochia , dal qual diffe Eu- 
febio avere udite fpiegare le fante Scrit- 
ture . Ma Agapio Vefcovo di Cefarea 
collocò elfo Eufebio nel fuo clero , do- 
ve lirinfe grande amicizia con Panfilo 
Sacerdote , per modo che fu chiamato 
Eufebio di Panfilo ; e fcrifie tre libri 
della vita di quello martire . Era già 
Eufebio Sacerdote della Chiefa di Ce- 
farea nel tempo di quella perfecuzione , 
e quivi dimorò quali fempre , ammae- 
llrando ed donando i martiri , de’ quali 
ci lafciò 1 ’ iiloria . Vifitava continova- 
mente Panfilo nella prigione ; e infic- 
ine compofero cinque libri in difefa di 
Origene ; a’ quali Eufebio (2) ne ag- 
giunte un fedo dopo la morte di Panfi- 
lo. Tutta 1 ’ opera era dedicata a’ con- 
fefiòri, che fi ritrovavano nelle miniere 
della Palefiina ; ma di tutti quelli fei 
libri il folo primo ci rimane tradotto da 
Rufino (?) . Nel tempo della perfecu- 
zione Eufebio fece un viaggio in Tiro; 
dove fu teftimonio del martirio de’ cin- 
que Egiziani da lui defcritto ; andò fin 
nell’Egitto e nella Tebaide. Fu melfo 
egli medefimo in prigione in quella per- 
fecuzione, e fu tenuto in fofpetto di aver 
facrifìcato agli Dei per efieme ufeito ; ma 
non è cofa verifimile che folte fiato creato 
Vefcovo dopo una sì vergogno!» caduta . 


Ecclesiastica. 

Scrilte egli una ril'pofta a’ due libri db 
Gcrocle (q) contra la religione crifiiana, 
dove fi attiene fidamente al paragon 
che fi fa di Apollonio Tianeo con G. C. 
e citando per tutto il rimanente l’opera 
di Origene contra Cello . Gerocle non 
negava i miracoli di G. C. , ma oppo- 
neva ad elfi quellij che i Greci attribui- 
vano ad alcuni illuilri perlonaggi ; e fi 
fermava (opra Apollonio , coinè colui 
eh’ era più vicino degli altri . Qui di- 
cea quelle confidèrabili parole: Tutta- 
via noi non teniam già per un Dio co- 
lui , che sì gran cote ha fatte ; ma per 
un uomo favorito dagli Dei (5) ; quan- 
do i Crilìiani per alcuni pochi miraco- 
li , dicono che G. C. è Dio . Telli- 
monianza infallibile deila credenza de* 
Crilìiani . Gerocle aggiungea , che le 
azioni di <j. C. non erano fiate ferine 
da altri che da ignoranti perfone , e da 
alcuni iinpoftori, come Pietro , Paolo, 
e gli altri, mentre quelle di Apollonio 
furono fcritte da Mafiìmo, da Damis, 
da Filofirato, filolofi e dotti uomini. 

Eufebio parla di Filofirato, che avea 
raccolto rutto ciò che gli altri lcriffero 
prima ; e .accorda che folte uomo di let- 
tere , e di grand' erudizione ; ma non 
amico della verità . Per meglio provar 
quello, efamina uno ad uno i fuoi otto 
libri della vita di Apollonio , che noi 
abbiamo ancora ; e mollra che fono ri- 
pieni di favole incompatibili, e di con- 
traddizioni . La prima è (6) che fa paf- 
fare Apollonio per uom divino, che fa- 
peva ogni cofa da per fe , e tuttavia 
accenna molti madìri avuti da lui in 
varie feienze ; e dice (7) che per impa- 
rare andò a’ faggi uomini deli’ India , 
e della Etiopia ; e che in que’ viaggi 
fervi vafi d’ interpetri, egli che pur fapea 
tutte le lingue, e ancor quella degli uc- 
celli . Eufebio confuta in particolare i 
miracoli di Apollonio (8) ; mofirando che 
i fatti fono dubbiofifiìmi ; e che al più 
fi polfono attribuire al demonio. Solite- 
ne che altro non era che un mago (9); 

c no- 
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e nota come un fatto veriffimo , che al che io riceva quelli affronti per voi ; e vi 
Juo tempo , dico al tempo di Eufebio, prego di fare, che coloro, che fono in quella 
Apollonio non era più annoverato tra’ prigione, conofcano , che io adoro il vero DI 
filofofi . Non manca di notare (i) la Dio, e che fuor che voialtri Dei non vi * ** 
prodigiola differenza di G. C. , predetto fono . Nella mezza notte apparve una gran 
prima che venirti , e la cui dottrina si luce nella prigione, e vedutala Marcello 
l'anta e falutare all’ uman genere fece carceriere , fi gittò a’ piedi di S. Quirino, 
in si poco tempo'' tali progredì , mal dicendogli con le lacrime agli occhi : Pre- 
grado all’ oppofizione di tutt’ i Princi- gate il Signore per me ; mentre credo » 
pi . Veramente Apollonio è poi caduto ebe non vi fia altro Dio che quel che voi 
in tanta dimenticanza, che a molti non adorate . Avendolo il fluito Velcovo efor- 
piacque, che ione abbia tanto parlato ne’ tato lungamente , lo fegnò nel nome di 
due primi libri di quefla I fioria Ecdefia- G. C., vale a dire che almeno fecelo 
dica : ma parventi bene di dare a cono- catecumeno . Tre giorni dopo Maffimo 
fcere qneft’ originale degl’ impoflori , e mandò S. Quirino ad Amanzio gover- 
non dilfimuiar cofa alcuna di ciò che ne natore della prima Pannonia , perchè 
dii fero con qualche verifìmilitudine i Tuoi folle giudicato fovranamente . 
più divoti partigiani. . Fu condotto egli carico di catene per fut- 

Altrì mar- XXIX. Nel medefimo anno 509. fi te le città porte fopra il Danubio , fino 
tiri . s. rapporta il martirio (z) di S. Qjiirino a unto che Amanzio commife che fof- 
Quirmo Velcovo di Sil'cia nella Pannonia fupe- fe cufiodito in Sabaria . Alcune donne 

«c. * ren ° r ' ore » v *l e a dire nella Croazia Impe- criftiane gli recarono da bere e da man- 

naie . Maffimo governatore ordinò che giare , e mentre benedicea ciò eh’ erte 
forte prefo, ed egli fuggì dalla città per gli portavano, le catene fi fciolfero dal- 
torfi alla perfccuzione , ma fu fiiprag- le fue mani , e da’ tuoi piedi . Amanzio 
giunto , e condotto al governatore , il ^ vendo veduti gli atti fatti per lui di- 
qual gli domandò dove fuggirti: . Io non nanzi a Maffimo , fecelo menare nel 
fuggiva, rilpofe Quirino ; ma ubbidiva, teatro , procurando di moverlo col far 

agli ordini del maelìro mio , poiché è che rifletterti a’ Tuoi avanzati anni ; ma 

ferino (?) : Se fiere perfeguitati in una veggendo eh’ era invincibile, fecegli ap- 
cit:à fuggite in nn’ altra . Mal furio dii- pendere ima macina al collo , e gittar nel 
fé : Chi ciò ordinò ? Quirino rifpofe : finirle . In cambio di profondarfi (5), 

Gesù Crilio, eh’ è il vero Dio . Maffimo flette lungo tempo fopra l’acqua con 
dirti: E non fai tu che gli ordini degl'* gran maraviglia del popolo, che lo mirava 
imperatori ti portino ritrovare in ogni unito infoila fu la riva. S. Quirino eforta- 
luogo , e che colui che chiami vero va erto popolo a dimorar fermo nella fede j 
Dio , non potrà darti foccorfo , poiché c a non temer ni i tormenti nè la morte . 
farai prefo , come vedi al prefente ? Qui- Ma veggendo che non cadea nel fon- 
rino rifpofe (4) : Il Dio che adoriamo do , e temendo perdere la corona del 
è Tempre con noi , e può foccorrerci in martirio , dille : Gesù onnipotente, noa 
qualunque parte dove ci ritroviamo . E- è maraviglia , che voi arrefliate i fiumi ( 
gli è cui che mi fa forte , c che a voi come fatto avete del Giordano , nè che 
rilbonde per bocca mia . Maffimo dopo facciate camminar fopra le acque , come 
averlo (limolato a facrificare con varie Pietro fopra il mare : quello popolo vi- 
minacce , gli offerì di farlo facrifìcator de bartevolmente in me gli effetti della 
di Giove . Quirino rifpofe : Ora fo io voftra portanza ; accordatemi finalmente 
una vera opera di facnficatore , (àcrifi- la grazia che vi rimane a farmi, e che 
cando me lleflo al vero Dio ., Maffimo è la più pregiata , di morire per vo} 
fecelo metter prigione carico di catene . G. C. mio Dio . Dopo quefla orazione 
Si mife egli ad orare, e difle: Vi ren- rendette lo fpirito al Signore , e fpro- 
do grazie, o Signore, perchè permettete fondò. Il fuo corpo fu trovato in un luo- 
E Q 
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affai vicino, c fu onorato pefcia come fi (ione , che non !e conveniva ufcire a 
©i G.C. conven ' va - Morì '1 quarto giorno di Giugno, quell’ora dalla cala del fuo manto, 
jp. ' Nella medelìma provincia di Panno- Quando il marito Teppe, che la moglie 
nia a Sirmio viveva un vecchio detto Tua avea fatta quella indt-gna colà, ar- 
sirono (i) di naziorfe greco , che quivi rofcì , e tacque ; ni fece più alcuna 
s’era ftabilito, e coltivava un orto per iftanza appretto il governatore . Ma ri- 
filo mantenimento , non fapendo altre flettendo il governatore alla rifpolta del 
arti . Per timore della perfecuzione fi Tanto vecchio, difTe tra Tee Col lui debh’ 
celi) egli alcuni meli , pofeia ritornò eflere un Criltiano , a cui par male che 
all’ orto fuo. Vide un giorno una don- una donna entri nell’orto Tuo a ora int- 
ra con due fanciulle , che (lava pal'wg- propria ; e gli domandò : Di qual na- 
giando ; e quello vecchio difiele : Che zione lei tu? Rifpofe toito Sereno : Io 
cercate voi qui? Ella rilpofe: Mi piace fon Crilliano. DifTe il governatore : Dc- 
venire a fpaflfo in quei!’ orto . Sereno ve ti fei celato fin ora , e ti guardarti 
ditte : Una donna della vofhra condizio- dal facrificare agli Dei? Sereno rifpofe: 
ne non fi riduce a parteggiare jn quell* Dio mi ha nferbato ficcome a lui piac- 
ora mal propria ; è ormai mezzogior- que. Io era qual pietra, che non fervi va 
no ; e qualche altro fine è il volito, all’ edilizio , ora che ha voluto, che io 
Ritiratevi, e ofTervate quella convenienza fia (coperto , fono apparecchiato a fof- 
eii’ è propria delle perfone voftre pari . frire nel nome fuo ; per aver parte nel 
Ufavano i Romani ripofare nel mezzo- fuo regno infieme co’ Tuoi Santi. Il go- 
di, come fi fa ancora in Italia, Quella vematore molto fdegnato dtfle : Poiché 
donna parti piena di difpetto e di rab- tu fuggirti fin ora dal poter nollro , e 
bia , perchè in fatti il fatuo vecchio a- che in dilpregio degli ordini degl’ Impe- 
veva indovinato qual era il fuo cattivo ratori riculàrti di facrificare agli Dei ; 
difegno ; ed ella fcrifie a fuo marito , commettiamo che xi fia tagliata la te- 
di’ era tra le guardie dell’ Imperator fla . Torto fu condotto al luogo del fup- 

Marttmiano , dolendoli dell’ affronto ri- plizio ( 2 ) , e nel giorno vigefimoterzo 

eevuto. Suo marito ne parlò all’ Impe- di Febbraio venne decapitato, 
rotore, e gli ditte: IntaNto che noi fia- Intanto molti Vefcovi furon condan- 
no fervendo voi , vengono maltrattate nati a cullodre i cammelli, e a nutrire 
le nortre mogli negli ftranieri paefi . L’ i cavalli dell’ Imperatore . Il procuratore 
Imperatore gli diede una lettera al go- e i maghimi fecero lor foffrire molti af- 
vemator della provincia , perchè gli fof- fronti , e tormenti , per avere i facri vafì, 
fe fatta ragione . Partì egli con quella let- e i tefori della Chiefa . E’ vero che 

tera, e giunto al luogo , prefentolla al molti lo meritavano per la poca attenzio- 

govematore , il qual ebbe maraviglia , ne , che avevano ufata verfo la greggia di 
che akri averte ofato infultare la moglie G. C. e per la loro ambizione, e faci- 
di un offiziale , che ferviva appretto al lità di concedere 1’ impofrzion delle mani 
Principe ; e domandò chi forte T offen- contra le leggi della Chiefa } e per le 
fore. Rifpofegli il marito, eh’ era un uom divifioni eh’ eccitavano tra’ medefìmi 
volgare chiamato Sereno ortolano. Ilgo- confeflbri , e per le novità che introducca- 
vernator chiamolio a fe; e dopo avergli no. Quelli difordini de’ pallori chiama- 
domandato il fuo nome eia fua condizione van lo fdeguo di Dio fopra la Chiefa. 
gli domandò , perchè averte maltrattata la Marcello Papa morì in quell’ an- 
moglie di un offiziale . Da prima negò Se- no 509. dopo avere occupata la fan- 
reno di avere offefa alcuna danna ; ma ta fede un anno e quali otto meli (3). 
quando intele che ciò era occorfo nell’orto Era egli .caduto nell’odio di molti ^ per- 
luo , difle : Mi ricordo d’ una venuta da chè volca cortringere coloro , eh crai» 
Alquanti di a parteggiare nel mio orto caduti nella perfecuzione a far peniten- 
fulf ora del mezzodì : io le feci ripren- za del lor peccato ; e la difcordia creb- 
be 
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be in modo che avvenne fcdizione, e 
flrage . Finalmente fu sbandito da Maf- 
fenzio , che regnava in Roma . La Tan- 
ca fede vacò per alcuni meli (t);final- 
niente fu eletto Eufebio nel mefe di A- 
, prile dell’anno ; io. e durò quattro foli 
meli , fino al dì ventifei di Settembre. 
A’ due di Luglio 311. fu ordinato Mel- 
chiade, o Milziade fuo luccelfore. 

Stefano Vefcovo di Laodicca nella 
Siria ( 2 ) vicino ad Anatolio era te- 
nuto in gran riputazione per le uma- 
ne lettere, e per la filofofia ; ma mo- 
ftrò di non clTere vero filofofo per la 
viltà ufata da lui nella perfecuzione . La 
fua Chiefa , che potea cadere , fu lolìe- 
nuta da Teodoro fuo luccelfore . Era 
coflui valorofo medico, di gran probità, 
dolce, umano , follevatore di quanti a- 
vean bi fogno di lui ; e molto ammac- 
1 Irato negli ftudj della religione. . 

Ultimi XXX. Nel fettimo anno della per- 
rakftbn f ecuzi0ne a[ *l iva ella infenfibilmente 
' mancando; grandirtìmo numero di mani- 
ri erano nelle miniere del rame di Pale- 
lima (5) , i quali godean sì fatta libertà 
che vi avean fabbricate delle Chiefe . T ro- 
. vandofi il governator della provincia in 

quel luogo, e it>t"fo il lor modo di vivere, 
ne lcrilTe all’ Imperatore . Pofcia andò il 
foprantendente alle miniere ; e come per 
ordine dell’ Imoeratore divife i confeffori, 
parte ne mandò in Cipri , parte nel Li- 
bano ; e gli altri mandò qua e là in 
vari luoghi della Paleìhna, prefer vendo 
ad etti diverfe fatiche . Quattro n elef- 
fe, che parcan primi tra gli altri, e li 
mandò a colui, che comandava l’armi in 
quella contrada . Erano quelli Peleo , e 
Njlo Vefcovo di Egitto, un Sacerdote, 
e un tal Patermuti , piò noto degli al- 
tri per 1' attenzione che prendea di tut- 
ti. Il comandante propofe loro, che rin- 
negartelo la loro religione , e perchè fi- 
cularono, li fece ardere nel fuoco. 1 
V’ erano alcuni altri confeffori, quali 
t era dato un luogo fepararo , dove abi- 
tartelo ; come quelli che non potean 
più faticare per l’ avanzata età loro f 
o per infermità . Era lor capo Silvano 
Vefcovo ufcito di Gaza , vero efempio 


0. 103 

Sin dal cominciamen- ‘ 


Non 

di CTilliana pietà. 

to della perfecuzione s’era egli fegnala- 
to con molti combattimenti , e molte 01 
chiare confertìoni, e parea che forte ri- * 10 " 
ferbato, perchè in lui dovelfe aver ter- 
mine la perfecuzione di Paleflina. Coi» 
lui erano molti Egiziani , tra gli altri 
Giovanni, che avea perduta la villa pri- 
maj e tuttavia nella jwfecuzione , dopo 
che gli fu abbruciato il piede , fi volle 
ancora abbruciargli 1’ occhio, con cui 
niente vedea . Benché forte uomo di, 
gran virtù , la fua memoria era molto 
più maravigliofa . Sapeva a mente tut- 
ta la Tanta Scrittura , per modo che Tem- 
pre era pronto a recitarne ciò che volea. 

Confeflb il vero, dice Eufebio, che io 
medefimo reftai molto maravigliato la 
prima volta che lo vidi nella Chiefa in 
piedi in mezzo una infinità di popolo 
recitare alcuna pane della Canta Scrittu- 
ra . Sin tanto che non intendeva alno 
che il fuon della 'voce , penfai che leg- . 
gelfe, come fi ufa fare nelle affemblee; 
ma quando gli fui da vicino per veder 
ciò che fi faceva , e che vidi rutti gli 
altri rtando attorno in piedi valerfi del 
buon foccorfo degli occhi loro ; ed erto 
fervendofi de’ foli occhi dell’ anima parlare 
a guifa di Profeta ; non potea bailevol- 
mente ammirare, e lodar Dio. Quelle 
fono le parole di Eufebio. Tutti quelli 
confelfori, che rtavano in un luogo tè pa- 
rato, badavano alle orazioni ,a’digiuni , e 
agli altri efercizj di pietà Ioli a farli 
tra erti ; quando granfe ordine di Marti- 
ni ino , per cui luron tutti decapitati in 
un medefimo giorno . Erano in tutti 
trentanovc ; e furono quelli gli ultimi 
martiri della Paleltma , dove la perfe- 
cuzione durò anni otto , vale a dire fino 
all’ anno ; 1 o. 

XXXI. Era Q vecchio Malfimino Mortf £ 
Erculio ritornato nella Gallia , e avea Malfimino 
per fii feconda volta lafciatò l’ Impero; Ertali» 
con difegno di forprendere Cotìantino 
fuo genero . I Franchi erano in armi 
per entrar nelle Gallie , e Collanti* 
no penfava a rifpingergli (4) ; Ercu- 
lio lo perfuadeva a non mandar contra 
elfi tutta la fua armata, dicendo che un 

pkcio* 
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rr Spicciolo corpo valeva a vincerli . Cofian- 

tino che di niuna cofa diffidava, locre- 

®* ’ ' dette, come vecchio di fperienza , e la- 

’ * (ciò la maggior parte delle lue kliiere . 
Erculio afpettò alcuni giorni , e quando 
gli pape che Collantino (offe nelle fer- 
ie de’ barbari , tatto ad un tratto li ri- 
prefe la porpora , s’ impadronì de’ tefori'j 
e fece donativi a’foldati , pubblicando mol- 
te bugie contra Collantino ; il quale in- 
tefe tali novelle, ritornò con la Ina ar- 
mata co» etìrema prellezza . Erculio fu 
foTprefo, prima che avefle apparecchiate 
le cofe lue ; ( le fchiere ritornarono lot- 
to Collantino; c ciò accadde nella Bel- 
gica . Erculio conolcendo effere il piò 
debile , (uggì nella feconda Narboneia , 
e fi fermò in Arles ; elfendo quivi per- 
feguitato, pafsò in Marfiglia, dove Co- 
llanr.no andò ad attediarlo , Erculio fi 
indirò dalle mura. Collantino fi approf- 
fimò, e gli domandò placidamente, che 
d degno folle (lato il fuo; cofa gli man- 
cava , e perchè renette que’ modi inde- 
gni di lui . Erculio gli rifpofe con in- 
giurie ; ma intanto fi apriron le porte della 
città, £ fi accollerò dentro le truppe di 
Collantino. Fu a' lui menato' il Cuòcerò 
fuo, e Coftantino altro non fece che le- 
vargli la porpora , dopo avergli rinfaccia- 
te ìe colpe fue ; « gli donò la vita . 

• Ma Erculio non potea durare in ripo- 
fo ( I ) . Sollicitò Éaufla lua figliuola 
con preghi e con Infinghe a lafciar Co- 
fìantmo , promettendole più degno ma- 
rito ; e le pròpofe che laiciafTc la di lui 
càmera aperta e mal guardata . Ella 
promife ; rrta tofio lo riferì al marito 
fno ; e ogni cofa fi difpofe per cogliere 
Erculio fui fatto rfiedefimo. Uno iciau- 
ràto eunuco fu metto nel letto di Co- 
llantino ; Erculio fi levò nella mezza 

? •• • , notte , e - trovò buona opportunità ; po- 

• che erano le guàrdie, e dilcolle . Ditti* 
loro pattando : Hò fatto un fogno degno 
che io racconti al figliuolo mio. EntrS 
armato, e dopo avere uccrifo l’eunuco, fi 
ltvò dandoli vanto di ciò che credeva 
aver fatto . Collantino rollo apparve da 
un altro laro con una fchiera di arma- 
ti pcrfone.Si tratte fuor dalla cartièra il 

• . ^ ’ 


EcCLÈSTASTrCA. 
corpo morto : rimafe Erculio fenta vo- 
ce e fenza movimento . In fine gli fi 
diede ad eleggere una morte ; egli doman- 
dò la corda, e venne ftrangolato. Que- 
lla morte fra’Romani era più vergogno- 
fa delle altre. Tal fu la fine di Malli- 
mino Erculio. 

Dappoiché Licinio era fiato fatto Im- 
peratore , Maflìmino Daia (2; fottrivi 
mal volentieri di avere il (blo nome di 
Cefare-, e il folo reno grado : egli che 
aveva primo degli altri ricevuta la por- 
pora ; Galerio vanamente fece opera di 
fuggettarlo al voler tuo . Finalmente Maf- 
fimino lal'ciò quel nome di Celare, e le 
llcffo e Licinio dichiarò Augulli ; Màfien- 
zio, e Celiammo figlinoli di Augulli, 
come in fatti erano ; ma quello nome era 
un titolo di dignità • Ma il un ino fenile 
po l'eia a Galerio, come per dargliene av- 
vilo, che nell’ultimo camoo di Marte, 
era quello un nome di attemblea milita- 
re , i’ armata gli avea dato il nome di 
Augullo. Galerio mal volentieri intefe 
sì fatta novella ; e comandò che fotter 
detti Imperatori tutti quattro, cioè Lici- 
nio , MattiminOjCollantino , e Maffenr.io . 

XXXII. Era Galerio entrato nell’an- infcrmitR 
no diciottefimo del fuo regno (}) il pri- di a -Uno. 
rio di Marzo ;ro. elfendo fiato fatto Ce* 
fare da Diocleziano nel 295. In quell* 
anno diciottefimo Dio lo punì con una 
incurabile piaga , che fu un’ ulcera nel 
peritoneo, cinz fi Cllendea moltiffimo : fi 
adoperò il ferro ; e la cicatrice era già 
faldata , quando la piaga fi riaprì , e per- 
dette tanto l'angue che fu la fua vita 
in pericolo . Si fermò il (angue , la cji 
carnee fi nfaldò , e fi riaprì nuovamen- 
te ; perdette più (angue che prima , di- 
venne pallido , e perdea le forze . II 
(angue fi fermò ; ma la cancrena lavora- 
va intórno. Da tutte le parti fi cbiama- 
rohoipiù celebri medici che fofier mai; 
niente valle . S’ ebbe ricorfo agli Dei', 
ad Apollo, ad Elculapio. Apollo accen- 
nò un rimedio, che accrebbe il male', 
tutto il federe e le parti inferiori fi cor- 
rompevano . I medici, che avean perduta It 
fperanza di vincere il male, cercarono al- 
meno di addolcirlo ; ma pafsò dentro, 

e of- 
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e offefe gl’ inteflini : vi nacqaer vermi- 
ni; e un odore inlofferibile fi lparfe non 
folamente nel palazzo , ma in tutta la 
città di Sardica, dov’ era egli; i canali 
dell’ urina , e degli altri elcrementi eran 
confuti ; e per ecceffivo dolore , gittava 
Orribili (Irida Si facean cuocere amma- 
li, che così caldi venivano applicati al 
fuo male perchè ufcirteio i vermini ; e in 
fatti ne venivan fuori una prodigiofa 
quantità ; ma la corruzione fi avanzava 
tuttavia . Era sfigurato il fuo corpo in 
due maniere ; dalla piaga in fu era sì 
magro e fmunto , che altro non appariva 
che alquanta livida pelle cacciata fra le 
offa : in già eravi una gonfiezza come 
di otri, e non avea più figura di piedi. 
Galerio Imperatore durò un anno inte- 
ro in quelta orribile infermità. 

Fece egli morir molti medici, che non 
potean fol levare il fuo male,o foffrire il 
cattivo odore . Un d’ erti veggendofi 
giunto a tal pericolo , gli difie : Signore 
voi v’ingannate, fc credete che portano 
gli uomini torvi quel male, che Dio vi 
manda . Coderta vortra infermità non è 
cola umana , nè fuggetta a’ noftri rime- 
di . Sovvengavi di ciò che avete fatto 
centra i fervi di Dio, e contra la fanta 
religione ; e v’accorgerete a chi vi con- 
venga ricorrere . Potete far morir me 
come gli altri; ma fo dirvi che i medi- 
ci non vi nfaneranno. Galerio (t) allo- 
ra cominciò a comprendere, eh’ era un 
nomo fupcrato dalla infermità e afflitto 
dal dolore. Efclamò che avrebbe rirtaa- 
rato il Tempio di Dio, e che foddisfa- 
rebbe per la fua colpa . E non potendo 
far altro , fece efporre un editto in no- 
me fuo , e di Cortantino , e di Licinio. 
Galerio medefimo v’è nominato , come 
con foto per l’ottava volta (2) ; ciò che 
nota l’anno 311. Ecco in quali termini 
fra quell’ editto. . 

XXXIII. Tra le continove noftre at- 
tenzioni al pubblico bene , una fu di vo- 
ler che veniffero flabilite tutte le cote 
fecondo le antiche leggi Romane ; e fare 
in modo che i Crirtiani , i quali avean 
lafciata la religione de’ loro antichi, ri- 
tomartero a ravvedimento; poiché erano 
, . Fltury Tom. II. 
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erti in tal modo preoccupati da un certo 
loro argomentare, che non feguivan più 
quelle martìme , che i lor padri avean 
loro infognate ; ma fecondo la loro fan- 
tafia fi (abbricavan leggi da ort'ervare , 
e raunavano il popolo in diverti luoghi. 
Finalmente, avendo noi fatto un editto, 
perchè tutti fleflero alle regole de’ lor 
padri , molti di elfi corfero pericolo , e 
molti veramente perirono. E perchè ve- 
diamo, che la maggior parte di elfi dura- 
no fermi nelle loro opinioni, fenza ren- 
dere agl’ Iddìi il culto dovuto, nè fervire 
il Dio de’ Crirtiani ; per riguardo alla 
noftra clemenza , e al coftume da noi 
fempre ortervato di far grazia a tutti gli 
uomini ; abbiam creduto bene di far lo- 
ro provare gli effetti della nortra indul- 
genza , coficchè portano durar Crirtiani 
.come prima, e rirtabilire i luoghi delle 
loro affemblee; a condizione, che nien- 
te facciano contra le regole . Per altro 
farem noi fapere a' giudici con un’ altra 
lettera ciò che dovranno ort’ervare . Se- 
condo dunque quefla grazia, che da noi 
vien loro fatta , faranno obbligati di pre- 
gare il loro Dio per la falute nortra, per 
lo flato, e per erti rtertì , affine che lo 
flato fia profpero da ogni parte , e che 
portano erti viver ficuri nelle lor cafe. 

Quello editto ufcì in latino in Sardica 
dov’ era l’Imperatore, e pofeia fu pub- 
blicato e affido per tutte le città principa- 
li , e tradotto in greco per l’ oriente . Fu 
pubblicato per tutta l’ Afia (?) , e nelle 
ptovincie vicine fegnatamente in Nico- 
media l’ultimo giorno di Aprile fotro 1 ’ 
ottavo confidato di Galerio , e feconda 
di Martìmino, l’anno ?i.i. Allora furo- 
no aperte le prigioni a’ Crirtiani ; e tra 
gli altri conferton Donato, amico di Lat- 
tanzio, fu liberato dopo effervi flato rin- 
chiuda -per anni lei. Ma nelle provincie 
che ubbidivano a Martìmino (4) , vale a di- 
re, la Siria , l’ Egitto , e i luoghi dipendenti, 
non fu pubblicato quell’ editto della flerta 
maniera . Non piaceva quello a Martìmi- 
no , capitai nimico de’ Crifliaui ; tuttavia, 
non ofando opporli al voler di Galerio , 
fopprerte l’editto, e ordinò folamente a 
voce agli offiziali,che da lui dipendeano, 
O che 
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che fi rimanerti; dalla perfecnzione ; e pet 
a " n ° ifcricto fe ne diedero awifo gli ani con 
DI °- u gli altri- Sabino prefetto del pretorio d’ 

3 1 oriente dichiarò la volontà dell* Impera- 
tore con quella feguente lettera , prima 
fcritta in latino , pofcia tradotta in greco. 

Ha moltilfimo tempo, che gl’impera- 
tori noftri divini fignori ordinarono con 
applicazione e divozione particolare di 
ricondurre tatti gli animi alla via piò 
(anta e piò diritta di vivere; affine che 
quei medefimi, i quali voglion legnire co- 
rnimi diverfi da quelli de’ Romani , ren- 
delTero agl’ immortali Iddii il dovuto cul- 
to. Ma l’ orinazione e la durezza di alcuni 
fa sì grande , che ni per giuile ragioni 
di comando , nè per fupplizj cangiare» 
fentimento, o fi (paventarono . Per il che 
i nofiri divini fignori, i potentifiimi Im- 
peratori , modi dalla loro bontà , e pietà 
naturale, penfando che folle indegna co- 
fa delle lor malfimc, lafciare in pericolo 
tanta genti , mi commilero di fcrivervi, 
che ritrovandofi qualche Crifiiano, che 
ofiervi la particolar legge della Tua na- 
zione , fia da voi liberato da furbazione, 
e da pericolo , e che non abbiate a ripu- 
tarlo degno per ciò di alcun gatligo ; 
poiché in così lungo tempo fi è cono- 
fciuto, che non rimane modo a perfuader- 
gli, e a rifanarli dalla loro orinazione. 
Dovete dunque (crivere a’ teforieri , a’ 
governatori , a’ curatori del territorio di 
ciafcuna città , affine che in quello affare 
non procedano piò oltre . Quella fu la 
lettera di Sabino prefetto del pretorio. 

I governatori e i magiftrati delle cit- 
tà e delle ville , penfando veramente che 
folle tale 1* intenzione dell 1 Imperatore, 
la fecero intendere per ifcritto, e comin- 
ciarono con le opere ad olfervarla. Tutt’ 
i confelfori prigionieri furono liberati ; 
quelli , che lavoravan nelle miniere, ne 
furon rimandati ; e parea che dopo una 
tenebrofa notte (punta (Te tutto ad un 
tratto la duce . Si vedevano in tutte le 
città celebrar le Chiede le loro alfemblee 
e le loro ordinarie collette. Gl’ infedeli 
n’ erano fbrprefi , e ammirando quella 
mutazione fuor della loro credenza avve- 
nuta, dicevano ad alta voce, che il Dio 
de’. Crifti ani era grande , e il folo vero 
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Dio . I Ctilliani eh’ erano (lati fedeli 
nella perfecuzione , riaveano la loro pri- 
ma libertà ; quelli eh’ erano caduti , cer- 
cavano anfiofamente di rimediare alle ani- 
me loro inferme ; pregando gli altri du- 
rati fermi , di porger loro la mano , • 

r igando Dio che lor folle propizio . 

confelTori teiolti da’ travagli delle mi- 
niere , ritornavano alle lor cafe , e tra- 
verlavano le città , ripieni di firaordina- 
ria conlolazione . Se ne vedean fu le 
principali llrade, e fu le pubbliche piaz- 
ze numerofillime fchiere , che cammi- 
nando , cantavano le lodi del Signore co* 
falmi , e cantici . Così conducevano a 
fine il loro viaggio , giungendo alle lor 
cafe con allegre facce. Gli fleflì infedeli 
rallegravanli con elio loro. 

MalTenzio dal fuo lato rendette pari- 
mente la libertà alla Chiefa (i) , dopo 
ellerfi impadronito dell’ Africa . Quivi 
voleva egli fare accogliere le immagini 
lue dopo la morte di Erculio fuo padre; 
ma i faldati ricalarono , e dimoraron 
fedeli a Galerio . Sin da allora Maf- 
fenzio farebbe palfato in Africa, fe non 
(olle fiato ritenuto dagl’ indovini , che 
non avevano in ciò favorevoli prefagi ; 
e per lo timor di Aleffandro luogote- 
nente del prefetto del pretorio , che co- 
mandava in Africa . Mafienzio fece ope- 
ra di liberarli di lui con artifizj ; ma il 
tradimento fu (coperto , e i faldati die- 
der la porpora ad Aleffandro -, il qual 
non feppe ben foftenere la ribellion fua, 
come colui eh’ era vecchie , e per natura 
timido, e dappoco. 

Intanto accadde in Roma un acciden- 
te , per cui poco mancò che non fi di- 
ftruggefie . Fu abbruciato il tempio della 
Fortuna , fenza che mai fi fapeffe , donde 
venuto era quell’incendio. Mentre tutti 
fi affollavano per cfiinguerlo, un faldato 
difie alcune ingiuriofe parole contra quel- 
la pretefa Deità ; e rimale uccifo dal 
fuperlliziofo popolo . Queflo moffe una 
(edizione de* faldati ; e il danno era di • - 
gran confeguenza , fe Mafienzio non f 
averte tortamente riparato. E‘ da crede- 
te, che il faldato uccifo folle Crifiiano, 
ma tali non eran quelli, che mofiero la 
(edizione per amor Ino . Solamente fi 
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raccoglie , che il difpregio de’ falli Dei 
cominciava ad efler pubblico . Sin da 
allora meditava MaiTenzio di mover guer- 
ra a Collancino fotto colore di vendicar 
la morte di Erculio fuo padre ; ma vo- 
lea prima fuggettar l’Africa . Mandò 
dunque in Africa delle truppe, e al pri- 
mo affatto cedettero quelle di Aleffan- 
dro , e fu lo nello Aleffandro prefo e 
ftrangolato . Quella vittoria fu un pre- 
cetto per MaiTenzio di f.iccheggiar 1 ’ A- 
frica, e di trionfare in Roma; e allora 
probabilmente fu quando mandò lettere 
in Africa d’indulgenza e di grazia (i); 
e che rettimi la liberti a’ Criftiani . 

XXXIV. Godendo dunque la Chiefa 
fai»**’’ >1 riporti fuo, i Vefcovi li raccolfero in 
Dentimi. Cartagine (zj, per eleggere un Vefcovo 
in luogo di Menfurio . Botro e Celeu- 
fìo, che afpiravano a quella carica, fece- 
ro in modo , che furon chiamati i foli 
Vefcovi vicini, fenz’ afpettar quelli del- 
la Numidia , come quelli che in fatti 
non erano neceffarj . U favai! che i Ve- 
fcovi delle fedi principali veniflero ordi- 
nati non dagli altri Metropolitani delle 
vicine provincie ; ma da un Vefcovo 
della provincia . Così in Roma medefì- 
ma era fin da allora il Vefcovo di Ottia 
in diritto di ordinare il Papa. Raunati- 
fi dunque i Vefcovi dell’Africa in Car- 
tagine , dettero col voto di tutto il po- 
polo Ceciliano , Diacono della medefi- 
ma Chiefa . Felice Vefcovo di Apton- 
go gf impofe le mani , e fu ordinato 
Vefcovo. Quando fu egli attìfo nella fede 
vefeovile , gli prefentarono la nota de’ 
vali d’ oro e d’ argento , che Menfurio 
fuo predeccttbre aveva affidati, partendo, 
a’ vecchi della città di Cartagine . La 
nota fu prefentata al Vefcovo Ceciliano 
in prefenza de’ teftimonj . Furon chia- 
mati i vecchi, a’ quali s’era dato il de- 
pofìto . Etti aveano ttimato di approfit- 
tarfene, e piò torto che reftituirlo, fecero 
un partito contra Ceciliano. 

Botro e Celeufio fdegnati, che non 
erano (lati eletti , lì unirono ad etti; e 
Lucilla vi fi aggiunfe ancora . Era cortei 
una donna ricca, e poifente, e faziofa, 
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che da molto tempo non potea fotti-ire 
la difciplina della Chiefa , e per quello 
Ceciliano, mentre era Diacono (j) , ave- 01 
va incontrata la fua inimicizia . Uniti ^ lI * 
infieme quelli tre partiti un ne fecero, 
che fi dichiarò contra Ceciliano , rica- 
lando di comunicar con lui ; e volendo 
render nulla la fua ordinazione. Il capo 
di quello partito era detto Donato delle 
Cafe nere (4) , il quale fin dal tempo 
che Ceciliano era Diacono avea fatta 
una feittna. Mandarono a Secondo Ve- 
fcovo di Tigifi e primate di Numidia , 
pregandolo che voleffe andare in Oarta- 
gine . Con lui andarono Donato di Ma- 
culo, Vittore di Rufficada , Marino di 
Tibili , Donato di Calamo , Purpurio 
di Limato , Menalo , e molti altri Ve- 
fcovi al numero di fettanta ; i quali a- 
Sdegno di non eflere (lati chiama- 
ti all ordinazione del Vefcovo di Car- 
tagine (5). Tutti quelli, che s’eran di- 
chiarati traditori nel concilio di Cina, 
tenuto addì quattro di Marzo dell’anno 
305. fi ritrovavano in quello numero . 

V era parimente Silvano Vefcovo di 
Cirta (6) , il quale effóndo fuddiacono 
lòtto Paolo Vefcovo , aveva abbando- 
nata in altrui potere una lampada , e 
un candellier d’argento fanno 304. addì 
nove di Maggio . Quelli fettanta Ve- 
fcovi furono ricevuti e alloggiati dal par- 
tito contrario di Ceciliano; e neflun di 
etti andò ^ alla Bafilica, dove quali tutta 
la città s era con lui raccolta , dov’ era 
L* ~ e Vefeovile, e fallare, fopra cui 
S. Cipriano e S. Luciano con gli altri 
Vefcovi avevano offerito il facrificio ; ma 
levarono aitar contra altare ; e fi uniro- 
no «paratamente in concilio. 

Corono etti Ceciliano, perchè compa- 
rine a innanzi loro (7) ; ma il popolo cat- 
tolico non permife che andatte ; nè a lui 
medefimo parve ragionevole di abbando- 
nar la Chiefa per andare in una cala 
particolare , e per efporfi alla palliane 
de (udì nimici. Mandò loro a rilponde- 
re , che fe avean qualche cofa da provar 
contra lui , che compari®? f accufatore , 
e la provaflè. Niente poterono inventa- 
ci 2 re 
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re cantra Ceciliano ; ma nominarono 
alcuni de’ Tuoi confratelli come traditori; 

®' ' 1 e quello dicean ch’era provato con pub- 

* 11 " blici ani ; ma tuttavia non fecero leg- 
gere quelli atti nel lor concilio . Sopra 
gli alni era accufato Felice d’ Aptongo 
ordinatore di Ceciliano , e diceano eh’ 
era (lato egli cagion di tutto il male. 
Ceciliano, rifaputo ciò , loro mandò di- 
tendo : che fe coloro, che 1’ Rvevano or- 
dinato, erano traditori , e fe credeano 
che Felice niente avelTegli dato del fuo 
con 1’ imnolizion della mano ; che lì 
eontAitalfero di ordinarlo efli , come fe 
non folfe ancora .altro che Diacono . 
Quello dicea non per mettere in dubbio, 
che la fna ordinazione non folfe legitti- 
ma ; ma per burlarli di elfi , e toglier 
loro ogni pretello . Per altro da quello 
difeorfo pare che di Diacono folfe (lato 
fatto Vefcovo (i) , fenza mai avere a- 
vuti gli ordini di Sacerdote ; decorno fi 
è praticato per molto tempo dopo an- 
che nella Chiefa Romana. Ricevuta gli 
fcifmatici quella rifpofta di Ceciliano , 
dilfe ciafcuno in particolare il parer fuo; 
cominciando da Secondo di Tigifi , che 
prefedeva all’ aflemblea . Un tra loro 
detto Marciano dilfe il fuo parere in 
quelli termini : Nolìro Signore dilfe nel 
Vangelo (2): Io fon la vera vigna, e mio 
Padre è il vignaiuolo , egli taglierà , e 
girerà via tutt’ i tralci , che non rendo- 
no fratto . Dunque ni i traditori , nè gl’ 
idolatri , nè coloro che fono ordinati 
nella feifma da’ traditori , pofiono ri- 
maner nella Chiefa di Dio ; fe non fi 
riconciliano per via della penitenza, do- 
po aver confeffato e pianto il loro pec- 
cato . Ceciliano, che fu ordinato nella 
fcifma da alcuni traditori , debb’ elfere 
fcomunicato . Purpurio di Limato, quel 
medefimo che avea confelfato nel concilio 
di Cirta di avere uccifo il fuo nipote , 
dilfe intorno a Ceciliano : Venga a ri- 
cevere l’impofizion della mano , e per 
penitenza gli fi romperà il capo. 

Finalmente condannarono Ceciliano , 
(ondando il loro giudizio fopra tre capi; 
perchè non fi era voluto prefentare al 
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lor concilio , perchè era fiato ordinato 
da’ traditori ; perché fi dicea eh’ e (Tendo 
diacono , avea tolto che fi portafle a 
mangiare a’ martiri eh’ eran prigioni . 

Così confederando la fede di Cartagine 
come vacante , procedettero ad una nuo- 
va elezione ; ordinando un tale detto 
Maggiorino domellico di Lucilla , eh’ 
era fiato lettore nel diaconato di Ceci- 
liano . In favor di quella ordinazione 
donò Lucilla (5) quattrocento borfe . Si 
fece correr fama, che ciò folfe per folle- 
vamento de’ poveri ; ma nelfuno nè del 
clero, nè delle vedove, nè del rimanen- 
te del baffo popolo ebbe cofa alcuna ; 
e i Vefcovi tutto fi dividero tra efli. 

Pofcia gli fcifmatici fcrilfero lettere in 
ogni lato dell’ Africa , per levar tutt’ i 
Fedeli dalla comunione di Ceciliano . 

Ma egli (limò elfere ballevolmcnte giu- 
fiificato (4) , effondo unito con lettere 
di comunione con tutte le Chiefe ; e 
fegnatamente con la Romana, in cui è 
femprc (lata la preminenza dell’ a 00 (lo- 
tica Sede . Quella fu l’ origine della fei- 
fma de’ Donatifli nell’ Africa ( 5 ) , a- 
vendo quello nome da Donato delle 
Cafe nere, e da un altro Donato ancora 
più famofo, che fuccedette a Maggiori- 
no nel titolo di Vefcovo di Cartagine . 

XXXV. Intanto ridotto a morte I' Mnrte di 
Imperator Galerio raccomandò a Liei- 
nio Valeria fua moglie, figliuola di Dio- z -, one 
c!eziano,e fuo figliuolo Candidano, che MaOìmi- 
avea quindici anni ; e pochi giorni do- no - 
po il fuo editto in favor de’ Crilfiani, 
morì miferabilmente (6) , avendo tutto 
il corpo confumato e corrotto . Era il 
diciannovelìmo anno del fuo regno , e 
il ventèlimo dovea cominciare il primo 
giorno di Marzo del feguente anno. 

Subito che Malfimino intefe la mor- 
te di Galerio, partì da oriente con gran 
preftezza , per impadronirli delle provin- 
cie fino al didietro di Calcedonia nell’ 
alfenza di Licinio, eh’ era fermato nell’ 

Illiria . La guerra flava per elfer dichia- 
rata ; ed erano in armi fopra i lidi dell' 
Ellefponto ciafcun per la parte fua . Final- 
mente fi convennero , e fecero un trat- 
tato 
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♦ito fui medesimo diftretto . Maflimino 
ritornò indietro dopo aver metto ordine 
alle cofe fue (i) ; e fi mottrò tale in 
tutto l’oriente, quale era (lato nella Si- 
ria e nell’ Egitto . Rifolvette di levare 
e’ Crilliani la libertà conceduta loro dall’ 
editto di Galerio. Da. prima proibì loro 
con qualche fua apparente ragione , 
che fi raunattero ne’ cimiteri , pofcia, 
per parer collretto a rivocar L’editto, fi 
fece cader fono mano alcune legazioni 
di città , che dimandavano , che fotte 
tolto a’Crirtiani di fabbricar ne’ loro con- 
fini luoghi per le loro attemblee . An- 
tiochia fu la prima jl domandare in gra- 
zia, che non fi permettette ad alcun Cri- 
fliano di dimorare in effa . Il capo di 
quello procedimento era il curatore del- 
la città detto Teotecno, uomo violento 
e artifiziofo, il quale avea Tempre con 
ogni fua forza perfeguitati i Crilliani ; 
badando a trarli fuor de’ lor ritiri come 
tanti ladri , e inventar contra di etti ogni 
immaginabile calunnia ; e ne avea fatti 
morire in grandittìmo numero . Final- 
mente alzò egli un idolo di Giove Fi- 
lio (z) , vale a dire che prefiede all’ 
amicizia , e per confacrar etto idolo , 
fece cerimonie, facrifizj , e profane pu- 
rificazioni . Tra le altre cofe fece vedere 
all’Imperatore un oracolo , per piacergli, 
il quale oracolo domandava , che i luoi 
nimici Crilliani fodero sbanditi dalla cit- 
tà e dal territorio. 

Avendo così cominciato Teotecno (?)» 
tutti gli altri magillrati delle città fug- 
gette a Maflimino fecero fare decreti 
fimili ; offendo a ciò eccitati ancora da’ 
governatori delle provincie , che adula- 
vano l’Imperatore. Rifpondeva egli a’ior 
decreti con lettere favorevolittime , onde 
ricominciò la perfecnzione , dopo circa 
fei meli di fpazio , vale a dire dal co- 
minciamento del mefe di Maggio fino 
Verfo alla fine di Ottobre . Mattonino 
(labili in ogni città per facrificatori degl’ 
ìdoli, e per pontefici fopra quelli, i piò 
confiderabili perfonaggi che fottero , e 
piò onorati per dignità fottenute . Que- 
fti pontefici (4) erano di nuova inttitu- 
zione . Badavano etti con grand’attenzione 
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alle cerimonie della lor fatta religione ; 
e ogni di facrificavano dinanzi a’ loro 
fatti Dei , e col foccorfo degli antichi Dl ' * 
facrificatori , toglieano che i Criftiani fab- *’ 
bricaffero Chiefe, o praticattero la loro 
religione nè in pubblico, nè in privato. 

Di loro autorità li facean prendere , 
perchè facrificattero , o li prefentavano 
a’ giudici . Mattimino andò piò oltre , 
ed elette nelle provincie alcune perfine 
dittinte per dignità , perchè divenittero 
pontefici di un grado maggiore ; e volle 
che gli uni e gli altri veftittero con un 
bianco mantello . La ttraordinaria pre- 
mura del Principe (5) movea tutto il 
mondo a feguirlo ; gli offiziali e i par- 
ticolari pensavano , che il miglior mez- 
zo di ottener qualunque grazia , fotte di 
gridare contra i Crilliani; e d’ inventar 
contra etti qualche nuova malizia. 

Si nnndavan fuori de’ fatti atti di Pi- 
lato, contenenti molte beftemmie con- 
tra G. C. come fe fottero etti flati que’ 
proceffi fatti da Pilato contra lui ; e per 
ordine dell’ Imperatore , venivan man- 
dati in ogni luogo per città e per cam- 
pagne; perchè fottero elpofti in pubbli- 
co a tutto il mondo, e perchè fervitte- 
ro di lezione a’ fanciulli, a’quali imae- 
ftri li facevano apprendere a memoria 
nelle fcuole. Un comandante di quelli, 
che da’ Romani eran detti duci , aven- 
do prefe in Damafco nella piazza al- 
cune feiaurate donne pubbliche , le mi- 
nacciò di dar loro la corda , c fece che 
diceffero d’ettere (late Crift iane , e di fa- 
per tutte le iniquità, ch’etti commetteva- 
no, e che praticavano impudicizie nelle 
medefime Chiefe. Finalmente fi fece dir 
loro tutto ciò che vollero per togliere il cre- 
dito alla religione; c le loro depofizioni 
furono regittrate in forma autentica , co- 
municate all’Imperatore ; e per fuo or- 
dine mandate e pubblicate per tutte le 
Città , e gli altri luoghi . Quetto du- 
ce fi uccife da fe poco tempo dopo. 

Così dunque i fanciulli nelle fcuole 
avevano in bocca tutto il giorno i nomi 
di Gesò e di Pilato (6) ; e per tutte 
le città v’eran decreti e referitti dell’Im- 
peratore intagliati in bronzo . Il de- 
cre- 
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" ■ creto mandato alla cittì di Tiro conte- 

di G N C nca * e “fé . Finalmente la de- 

' ' bolezza dell’umano fpirito fcacciò lete- 
* * nebre dell’ errore , in cui prima erano 
avvolti con dannofa ignoranza gli uo- 
mini fciaurati anzi che empi ; e ricono- 
fcono , che fono governati dalla previ- 
denza degl’ immortali Dei . Non pofTiam 
noi efprimere il diletto provato perave- 
re avuto limile indizio della voftra divo- 
zione verfo gl' Iddii ; quantunque per lo 
innanzi la voftra religione era nota a 
ciafcuno ; e fi Capeva efler fondata non 
gii nella credenza di vane parole ; ma 
nella continuazione di miracoli chiarif- 
fimi. Per quello la cittì voftra a gran 
ragione li cniama fede e abitazione degl’ 
immortali Dei, eftendo in elfa tante e- 
videnti prove della dimora, che in erti 
fanno. Prcfentemente lafcib da un can- 
to ogni fuo particolare interelfe ; e ap- 
pena 11 avvide , che i feguaci della ma- 
ledetta Unitezza cominciavano a mover- 
li, e che l’ afcofo fuoco volea riaccen- 
derli, ch’ebbe torto ricorfo alla noftra pie- 
tà , come a quella eh’ é difefa a tutte le 
religioni. Ilfommo Giove, che prelìede 
alla voftra chiara cittì , è quel medetimo 
che vi mantiene i voftri domeftici Dei, 
le voftre mogli , i voftri fanciulli , e le 
voftre cale ; egf infpirò in voi quello fa- 
lutar pen fiero, moftrando a noi , quan- 
to giovi Io avvicinarli alle fante cerimo- 
nie con la dovuta venerazione ; poiché 
non v’è uomo così infenfato, che non co- 
nofea , Gccome per favor degli Dei do- 
pi la terra i copio!! fuoi fratti , la guer- 
ra non ci molefti , o la pelTima aria , 
o le tempefte , o i terremoti ; e chi 
pub negare che prima non fi patilfero 
frequentemente $1 fatti danni ì Tutto 
cib accadea per colpa del pemicrolb er- 
rore , e della ftravaganza di quelli (cel- 
lerari , che ricoprivano quali tutta la 
terra di confufione. Vedete ora la bel- 
lezza delle mclfi , de’ prati , e la fereni- 
tì del cielo. Confolatevi oggimai che il 
polfente orribile Marte, placato da’ vo- 
ftri lacrifizj , vi fa godere tranquilla pace. 
Tutti colorò, che ufeiti da quello acceca- 
mento li fono dati a migliori fentimen- 
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ti , deggiono tener fe in conto di perfi- 
ne falvate da un naufragio , e liberate 
da pericolofa infermiti. Ma quelli, che 
rimangono ancora nella loro pazzia ma- 
ladetta, fieno difcacciati lontanirtìmi dal- 
la voftra cittì , e dal volito territorio , 
come voi richiedefte ; alfine eh’ effendo 
liberata da ogni fotta di profanazione , 
porta la cittì voftra fervine agli Dei, fe- 
condo gl’ .impulii della fua pieci . Per 
darvi poi a conofcere quanto ci fia Ha- 
ta cara la domanda voftra ; vi conce- 
diamo , che ci domandiate qual grazie 
volete voi , in conlìderazione del volito 
affetto al fervigio degli Dei. Senza di- 
lazione vi fari conceduta , in teftimo- 
nianza eterna a voi , e a' difendenti . 
voftri , di noftra ricompenla datavi per 
la voftra religione. 

Quello è il referitto di Malfiminoper 
la cittì di Tiro, dal quale li pub giu- 
dicar degli altri , e in generale di qua- 
li ferme ragioni fi valevano i Pagani 
contra la criltiana religione (t). Maifi- 
mino allora fece per tutto il fuo Impe- 
rio cib che avea fatto nell’oriente . Sot- 
to colore di clemenza comandava , che 
non li metteffero a mone i Criltiani , e 
volea fidamente che lor forte tagliato 
qualche membro . Così venivan tratti 
gli occhi a’ confelfori , tagliate le mani, 

1 piedi, il nafo, o le orecchie; e tutta- 
via molti ne furon fatti morire. 

XXXVI. Apollonio Monaco, ilqua- s«nt« 
le per fuo merito era (lato ordinato Dia- ^ ^ 
cono , li dava penfiero nella perfecuzio- Filino- 
ne di vifitare i fratelli, e di dar loro a- a*, 
nimo, cosi che per lui molti divennero 
martiri. Fu prefo, e meffo egli prigione 
nella cittì diAntinoo nell’Egitto. Molti 
Pagani andarono ad infultarlo e ad in- 
giuriarlo con parole (i) ; tra gli altri 
cib faceva un tal Filemone fuonator di 
flauto famofo,e caro a tutto il popolo. 
Trattava quelli Apollonio da empio ed» 
feduttore, che meritava il pubblico odio. 
Apollonio gli rifpondea: Figliuol mio, 
piaccia a Dio aver di te compartione , 
nè ti voglia aferivere a colpa codefte pa- 
role . Filemone li fentì intenerire da 
quel ragionare , e sì maravigliolo effet- 
to 
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to ne (enti ne! cuor (ito , che tatto ad 
nn tratto confefsò d* edere C ruttano . 
Corte al tribunale del giudice chiama* 
to Ariano, ed elclamò in faccia di tat- 
to il popolo: Ingialla cola fate voi nel 
punire gli amici di Dio: i Criftiani non 
fanno , e non inlegnano cos'aldina di ma- 
le. Il giudice, che conofcea Filemone, 
pensò da prima che ciò dicede per giuo- 
co ; ma quando vide che leguitava a 
parlar fodamente , e fermamente , dif- 
fe: Tu fe’ parco , Filemonc , tu hai 
perduto lo lpirito tutto ad nn tratto . 
Non fono io pazzo, rifpofe Filemone ; 
ma tu fei un giudice ingiutlo e privo 
in tutto di ragione , che fai morir tan- 
ti giudi nomini . Io per me fon Cri- 
fliano , e non vi è miglior gente de' 
Criituni . Il giudice dopo aver tentato 
di vincerlo dolcemente , gli fece provare 
ogni (orta di martirio. 

Maiapendo che lalua mutazione va- 
niva da’ ragionamenti di Apollonio, an- 
che quello fece tormentar crudelmente, 
acculandolo di feduttore. Apollonio dif- 
fe: Piaccia a Dio, che voi , mio giu- 
dice , e tutti gli alianti , che mi afcol- 
tano , fegnano tutti quello errore , di 
che io fono acculato . Il giudice , udi- 
te le fue parole, condannollo ad edere 
arfo infìeme con Filemone dinanzi a tut- 
to il popolo. Ma poiché furono entrati 
sei fuoco, Sant' Apollonio dide ad alta 
voce (i): Signore non lafciate in preda 
«Ile fiere coloro che vi confedano : ma 
inoltrateci apertamente qual (la lavoftra 
podanza . Subito una nuvola piena di 
rugiada li circondò, ed eftinfe il fuoco. 
Il giudice, e il popolo maravigliati , 
fi mifero a gridare ad una voce: Il Dio 
de’ Cnltiani è grande , ed egli è il folo 
immortale . Quello rifaputofi dal prefet- 
to di Aledandria , fornaio fdegno ne di- 
mortrò; elede i piò crudeli tra’ fuoi of- 
fiziali , e fece condurre in Aledandria 
Ariano giudice carico di catene , il qual 
t’ era convertito , con gli altri che fi 
diedero vinti a quel miracolo . Nel viag- 
Bo Sant’ Apollonio cominciò adammae- 
ftrar nella fede i fuoi conduttori, e tal- 
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mente li perfuadette , che fi offerirono 
al giudice , infìeme co’ loro prigioni , Anno 
contedandolì ancor edi Crilliani . Il pre- 01 G.C. 
fetto di Egitto vedendo, che fermidimi 311. 
erano nella fede , feceli gittar nel fon- 
do del mare , e fenza penfarvi li bat- 
tezzò . I loro corpi li trovarono pofcia 
tutti interi l'opra il lido > furon medi in 
un medelimo lepolcro ; e infiniti mira- 
coli quivi fi fecero. 

XXXVII. Parecchi altri foffrirono il altri 
martirio in Aledandria, Faulto, Didio , martìri 
e Amonio Sacerdoti ; Elìchio, T eodo- 
ro, e Pacomio Vefcovi divarie Chiele; 1 
e un gran numero d’altri indiverfi luo- 
ghi; la cui memoria fu pofcia celebra- 
ta. E in quello tempo (offrì il martirio 
S.Pietro Velcovo di Aledandria (2) . Ave» 
quelli tenuta la fede per anni dodici , tre 
prima della perfecuzione , e nove dopo il 
cominciamento di ella. Spcfequefli nove 
anni inelercizj di pietà i piò rigorofi che 
fodero; nè lalciò peT quello di aver gran- 
didimo penderò della lua Chiela ; poiché 
non era egli men confiderabile per faen- 
za di religione, che per virtò. Fu arre- 
dato , fenz’ alcuna cagione , e quando . 
tutt’ altro fi alpettava , per ordine di 
Madimino ; che torto fecelo decaoitar* 
addi venticinque di Novembre dell’anno 
311. e nono della perfecuzione . Oltre 
a’ canoni di penitenza da noi riportati 
(?) avea ferino un libro della divinità, 
dove parla correttidimamente dell’incar- 
nazione , dicendo che il Verbo Dio fi 
è fatto uoTno fenza lafciare la fua divi- 
nità . La Chiefa di Aledandria dimorò 
un anno fenza pallore. 

Allora Sant’Antonio (4) Iafciò ilfuo 
monirtero , e andò in Aledandria co* 
martiri, che vi fi conduceano da ogni 
pane ; dicendo : Andiamo un poco a com- 
battere , o a veder combattere, ma per 
quanto defiderade il martino, non volle 
mai incontrarlo da fe ; ma ferviva i 
confertori, che lavoravano nelle miniere, 
o ch’eran prigioni. Gran penderò fida- 
va di animare dinanzi al tribunale co- 
loro che v’ eran chiamati ; e poiché avea- 
no confefiato, gli accompagnava fino al- 
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la morte. Il giudice vedendo la coflan- 
di Antonio, ede’fuoi compagni, co- 
m O. c ( ie jyjj’ j M onac i non compa- 

S' 2, rillero dinanzi al fuo tribunale , e non 
abitattero nella città . Turti gli altri fi 
afcofero ; ma Antonio talmente difpre- 
giò quell’ordine , che il dì vegnente fi 
fece vedere Copra un eminente luogo ; e 
fi lavò a bella polla il Tuo abito di l'otto 
ch’era bianco, affine d’eflere più olservato. 
Si prefentò parimente al giudice , quando 
pattava con la fua compagnia; e gran pena 
ebbe di non aver riportato il martirio : ma 
Dia; lo riferbava per ammacllramento de’ 
folitarj . Dopo la morte di S.Pietro di Alef- 
fandria , efsendo pattato lo sforzo della per- 
fecuzione, ritornò egli al l'uo monillero. 
s. tu- XXXVIIL In Èmefo nella Fenicia 
«.ano di tre martiri furon dati a divorare alle fi e- 
ckìàr re . Uno era Silvano Vefcovo avanzato 
in età , che per quarant’ anni avea fo- 
fienuto il velcovaao , ma uno de’più fa- 
mofi martiri di quella perfecuzione fn 
Luciano (i) Sacerdote della Chiefa di 
Antiochia , uomo di autterittìma vita , 
dotti (fimo ed eloquentittìmo . Fece egli una 
edizione della fama Scrittura , o più lotto 
nna correzione de’Settanta , fecondo i mi- 
gliori efemplari ; per modo che venera- 
no tre Camole edizioni ; quella di Egit- 
to fatta da Efichio; quella di Palelìina 
fatta da Panfilo martire ; c quella di An- 
tiochia, fatta da Luciano martire. Tut- 
tavia la Cua dottrina fu per qualche tem- 
po avuta per fofpetta . Veniva accufato 
d’ ette-re degli (letti pareri di Paolo di 
Samofata ; e Cotto tre Vefcovi (lette fe- 
parato dalla comunione , e furono etti 
probabilmente Donno, Timoteo, e Ci- 
rillo : ma forfè veniva accufato per non 
erterq intefo, come S. Dionigi di Alef- 
landria . Che che ne fia , morì nella 
comunione della Chiefa , e confiderato 
come un grande afeera , e un gran mar- 
tire (:) . F'n condotto a Nicomedia , 
dove l’Imperator Maflìmino allora di- 
morava ; e prefentò al governatore un’ 
apologia della crittiana dottrina , la qua- 
le ad altro non fervi che a farlo met- 
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ter prigione . Di prigione fcritte molte 
lettere , una tra le altre alla Chiefa di 
Antiochia, che terminava con quelle pa- 
role: Tutta la compagnia de’ martiri vi 
faluta ; e vi do la buona novella, che 
Antimo Papa terminò il fuo corlo col 
martirio (]) . Quella lettera dà a vede- 
re, ch'era egli nella comunione degli al- 
tri martiri , e della Chiefa di Antio- 
chia . Antimo Papa da lui mentovato 
è il Vefcovo di Nicomedia. 

Dopo avere il governatore dati inutil- 
mente parecchi tormenti a Luciano , 
volle provarlo per via della fame ; e 
avendola a lungo patita , fece apparec- 
chiare dinanzi a lui una tavola carica di 
carni facrate agl’ idoli, per ittuzzicar 1’ 
appetito con la prefenza de’cibi , ma il 
Tanto martire dimorò fermo . Il governa- 
tore fecelo condurre al fuo tribunale , e 
ancora lo efammò tra’tormenti , doman- 
dandogli del fuo paefe , de’ parenti , 
e della fua profettione : ma ad ogni 
quiftione altro non rifpondea fe non 
eh’ era Criftiano . Mori confettando 
anello fimro nome , 1* anno 3 1 2. il dì 
lettimo di Gennaio ; giorno in cui la 
Chjcfa (4) celebra ancora la fua me- 
moria . Fu feppellito a Drepano città 
della Bitinia , riabilita pofeia da Co- 
ttantino con efenzione di tributo in me- 
moria di quello martire ; e diede ad ef- 
fa il nome della madre fua , chiaman- 
dola Elenopoli . Nel medefimo tempo 
Bafilifco Vefcovo di Cornano fottìi il 
martirio in Nicomedia . 

XXXIX. Rapporterò qui tre martiri Alt* 
illuttri (5), il cui tempo non fi fa pre- nuniru 
cifamente ; S. Cord 10, S.Barlaamo, e Santa 
Giulitta . Gordio era di Cefarea nella 
Cappadocia ; fu uom militare e centu- 
rione . Ma vedendo la violenza della 
perfecuzione lafciò la guerra, e abbando- 
nò averi , fchiavi , parenti , amici , e fi 
ritirò in alcuni deferti luoghi ; dove lun- 
gamente fi efercitò in digiuni , in vigilie^ 
in orazioni , e in meditazioni fopra la 
fanta Scrittura. Quando gli parve edere 
ballevolmcnte apparecchiato alla batta- 
glili 
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glia, ritorni egli , e colfe l’opportunità 
di una fella, celebrata da' Pagani in ono- 
re di Marte. Tutto il popolo era adu- 
nato per vedere i cavalli a correre; Giu- 
dei , e debili Criiliani v’ intervenivano 
infieme con gl’infedeli. Gordio arditamen- 
te prelentatofi in mezzo al corfo e (cla- 
mò (i): Ecco, che quelli che non mi cer- 
cavano m' han ritrovato ; io mi fono mo- 
llato a coloro , che non mi efaminavano . 
A quelle parole, tutti fi vollero a lui ; 
ed era egli qual poteva efiere un tale 
che da lungo tempo abitava le montagne ; 
con barba lunga , capelli tramandati , 
ficco e mal vellito , con una bifaccia ; 
appoggiato ad un ballone. Tutti fi mi- 
fero a gridare ; i Criiliani per allegrez- 
za, i Pagani per furore. Il governatore, 
che prefedeva a’ giuochi , impofe filenzio , 
c Gordio tu condotto al fuo tribunale . 
In vano adoperò le minacce de’ più cru- 
deli tormenti , e le promellè più dolci ; 
e finalmente chiamò un carnefice con 
(pada nuda , e condannò il martire alla 
morte . T utto il popolo dello fpettacolo 
circondava il tribunale; e gli altri, eh’ 
erano per la città , vi accorfero parimen- 
te fino a* vecchi infermi , e alle più ri- 
tirate fanciulle . I parenti e gli amici 
di Gordio lo tenevano abbracciato pian- 

r ido, e perfuadendolo , che non volef- 
perder fe IlefTo nel fior degli anni 
fuoi ; o che volefie almeno celar d’ effe- 
re Celiano. Ma egli dimorò collante, 
e diffe loro: Non piangete fopra di me, 
ma fopra i nimici di Dio , che perfe- 
guitano i Criiliani , e che apparecchia- 
no a le maggior fuoco di quello , onde 
minaccian noi . Dopo aver loro parlato 
lungamente , fi fegnò con la croce ; e 
andò al fupplizio con faccia ferma e 
lènza mutarli di colore. 

, Bari aamo era uom radico femplice e 
ignorante, ma di coraggo infinito. Fu melfo 
in prigione; e foffrì ogni tormento (a) ; 
per modo che ridulfe a llanchezza i car- 
nefici, che aveanlo tracciato con batti- 
ture . Finalmente fu condotto all’ aitar 
degl’ idoli ; e gli furon medi in mano car- 
boni accefi, con incenfo, perchè facelfe 
fembiante di offerire fcuotendo la ma- 
Fltury Tom. II. 
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no; ma egli tenne la mano ferma , come fe 
forfè (lata di bronzo ; e volle prima lafciar- 
la abbruciare . Nella medefima città di 
Ccfarea Giulitta (?) » donna criftiana , fece 
chiamare alla giullizia un uom ricco e 
poffente , die voleva ufuparle i fuoi beni , 
lènza verun fondamento • Non potendo 
egli difenderli, pen;ò dire eh’ ella non pote- 
va eifere udita dalla giullizia come Cri- 
diana ; e in effetto gli ultimi editti lo 
com andavano . Il giudice , lafciato l’ affar 
civile , per cui ad elio fi ricorrea , fece recar 
fuoco e incenfo; e perchè ricusò quella di 
facrificare , la dannò al fuoco . Ella do- 
po aver dette molte cofe fopra la con- 
feffione del nome di Dio, fi gittò lieta- 
mente nel rogo e vi mori . Il lùo corpo 
rellò intero , e fu pofeia feppellito nel 
veflibulo della principal Chiefa . Al tem- 
po della fua morte fcaturl una fontana 
che molto fu utile alla città. 

XL Intanto mal grado alla protezio- Cir*aìa,* 
ne degli Dei , nella quale fperavano i 
Pagani , e alle belle parole degli editti 
di Mafiimino (4) , il fuo Imperio fu 
afflitto da ogni fona di male. Le piog- 
ge d’ inverno , che producono fecondità 
ne’ paefi caldi , caddero in minor copia 
dell’ordinario, di che nacque una carelli» 
inafpettata , e dietro a quella la pelle, 
con un’ altra infermità , che conlillea 
principalmente in un’ulcera infiammata, 
detta carbone . Quello male fi diffon- 
dea per tutto il corpo ; ma in particola- 
re afiàliva gli occhi , per il die rimale 
cieca un’ infinità d’ uomini , di don- 
ne, e di fanciulli. Nel medefimo tem- 
po Malfimino eccitò contra fe la guer- 
ra degli Armeni , antichi amici e al- 
leati de’ Romani . Erano elfi Criiliani , 
e amavan la religione, e divennero ni- 
mici fuoi , perchè voleva egli collringergli 
a facrificare agli Dei . Molto (offrirono 
in quella guerra egli e le truppe fue, e 
tuttavia le città a lui ibggette erano 
afflitte dalla pelle e dalla carellia. Una 
medimna di frumento vendeafi duemila 
cinquecento dramme attiche . La medim- 
na era circa due Hai c un quarto, e due- 
mila e cinquecento dramme afeendea- 
no più che a novecento e feffanta lire 
P Fran- 
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=5=Francefi. Grandiffimo numero di perfo- 
0 ne morì per le città , e più ancora 
* per le campagne, per modo che i regi- 
llri de’ ceni! , in cui erano notati i no- 
mi de’ villani, rimarrò quali tutti cancel- 
lati. Alcuni per un poco di cibovende- 
ano ciò che avean di più preziofo ; altri 
dopo aver venduti i lor beni a poco a po- 
co, erano a miferia ridotti . Altri mani- 
cavano alcuni pugni di fieno , e di cattive 
erbe , che gualavan la lor i'anità . Alcu- 
ne fignore nobili eran corrette andar 
per le piazze mendicando. La vergogna^ 
che avean nella faccia, e la proprietà de’ 
veiìimenti inoltravano la lor condizione. 
Altri lmunti e limili a fantafime andavan 
qua e là vacillando, pofeia cadeau per la fa- 
me nelle ilrade, e appoggiati fui ventre 
domandavano un boccon di pane , e fen- 
tendoli mancare , gridavan che mori- 
van di fame ; non avendo altra forza 
che per quella fola parola . Le più comode 
perfone lorprefe dalla moltitudine di co- 
loro che domandavano, dopo aver mol- 
to dato, divenivan dure e inflellibili , te- 
mendo di avere a cadere nel medelìmo 
bilogno j per modo che lì vedeano per 
le ilrade, e per le piazze corpi morti e 
nudi, che rimanevano infepolti per alcun 
tempo. Alcuni furono mangiati da’ cani ; 
per il che i viventi lì diedero ad uccide- 
re i cani , perchè non divenilfero rabbio- 
fì , e non affai iffero gli lleffì uomini vi- 
vi. Minor danno nonfacea la pelle, par- 
ticolarmente fopra quegli , a cui non fa- 
ceva offefa la fame . Gran numero di 
perfone alzate a dignità ne’ magilirati , 
e ne’ governi delle provincie , perì 
in breve tempo della pelle , come fe 
appunto la fame gliele avelie riferirne . 
Ugni luogo , ogni via era ripiena di ge- 
miti . Altro non fi vedea che feppel- 
lir perfone a Tuoni di tamburi e di flau- 
ti ; e fpeffo fi portavano infieme due o 
tre corpi ; e perivan le intere famiglie . 
I foli Crilliani in tal’ occafione inoltra- 
rono umanità , e badavano a foccorrere 
gl’ infelici. Tutto il dì llavano occupati 
gli uni a feppellire i morti , de’ quali nef- 
fun prendea cura , C che cadevano a 
migliaia; gli altri raunavano i poveri af- 
famati , e dillribuivano loro il pane ; co- 
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sì che tutto il mondo parlava e confef- 
fava apertamente , che i Criftiani foli 
conofceano vera pietà. 

XLI. Malfimino Imperatore ( 1 ) TinnnU 
non lafciava per quello in niente la^’M*® - *• 
fua avarizia, e la fua diffolutezza . n0 ‘ 

Con le inlblite fue impofizioni leva- 
va tutto cib che Diocle e Maffimiano 
aveano lalciato . Facea chiudere i gra- 
nai de’ particolari ; fuggellare i lor ma- 
gazzini ; e fi volca che anticipatamente 
foffer pagati i tributi del tempo avveni- 
re . Si togliean le intere mandre altrui 
per li facrifizj ordinar) , e per lo mante- 
nimento delle troppe, eh’ eran prodighi 
nelle vivande . Quello molto contri- 
buì alla carefìia e alla fame . Sopra di 
tutto era infofferibile la paffion , c!ie ave* 
per le donne : teneva eunuchi , e altri 
infami minillri , che in ogni luogo ne ri- 
cercavano. Tolìo che fi abbattevano in 
alcuna di bella faccia , altro non pote- 
ano fare i padri e i mariti , che riti- 
rarli . Spogliavano le donne e le fan- 
ciulle di qualità per vilitarle : e fc al- 
cuna fi opponea , la facean morire co- 
me rea di lel'a ma;rtà. Alcuni mariti fi 
uccifero da fe ftelfi ; non potendo tro- 
var pace , che fodero Hate contaminate 
le donne loro , eh’ elfi amavano per la 
loro fedeltà . Spello venivano rimanda- 
te a’ mariti dopo aver loro fatto d 1 l'ono- 
re ; e i primi del Senato erano in tal 
guifa trattati. 

Sofronia moglie del prefetto di Roma, 
effendo da fuo marito abbandonata a 
Malfimino Imperatore, domandò un po- 
co di tempo per apparecchiarli ; ma quan- 
do fn fola nella fua camera, lì palsò il 
petto con una fpada , e laiciò il fuo 
morto corpo a coloro , che l’ afpettavano 
per condurla via. Malfimino aveva or- 
dinato , che neffuno fi maritarti; fenza fua 
permi(ìione,efacea Ipofare a’ fuoi figlia- 
vi le giovani libere da lui difonorate . E 
fuoi offiziali feguivan l’clempio fuo ; ru- 
bavano come lor piacea le figliuole di 
mezzana condizione ; e domandavano all’ 
Imperatore le più confiderabili , le quali 
neffun ofava ricùfar loro , quando aveva- 
no una richiefta da lui fottolcritta . Le lue 
guardie con gli altri della fua compagnia 

era- 
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erano per lo più Goti , i quali fcacciati 
da’ fuoi , s’ eran dati a Galerio . 

M .1 (limino non la perdonò nè pure 
all’ Imperatrice, che avea poco prima 
chiamata madre , Valeria figliuola di 
Diode vedova di Galerio. Era ella paf- 
fata nelle lue terre , lucrando di eflere 
più ficura, tanto più die vedeva eflerc- 
gli maritato ; ma non era erta ancora 
ufcita del corruccio , eh’ egli mandò a 
lei con propofizioni di matrimonio ; of- 
fendo apparecchiato a ripudiar la moglie, 
fe Valeria acconfentiva alle di lui noz- 
zc . Valeria rilpofe , che nello (lato, in 
cui fi ritrovava luttuofo, non le veniva 
permeilo di penfare a nuove nozze ; e 
che ripudiando egli una moglie , di cui 
doveva effer contento , il medefimo a- 
vrebbe potuto un giorno far di lei an- 
cora ; e finalmente che non v’era efem- 
pio , che una donna del grado fuo fi fof- 
fe rimaritata . Ricevuta fimil rifpofia, 
infuriò egli, la proferirti; , tortele i fuoi be- 
ni , i fuoi offiziali , fece morir fra’ tor- 
menti gli eunuchi fuoi, e la mandò in 
cfilio con fua madre ; facendole fperto 
mutar luogo quali per giuoco , che di ef- 
fe prendeva . Condannò i fuoi amici 
fotto preterto di adulterio. Valeria Im- 
peratrice ertendo cosi relegata ne’deferti 
della Siria, trovò mezzo di mandarne av- 
vilo aDiocle fuo padre.Mandù egli pregan- 
do Martimino, che volerti: rimandargliela; 
ma dopo molte ambafeiate , nulla ottenne . 
Cuma dì XLII. Avca Martcnzio dichiarata la 
Mifltmio guerra a Coftantino ( i ) , fotto colo- 
re di vendicar la morte di Erculio fuo 
padre . Coftantino dal fuo canto avea 
fatte abbattere le immagini di Martt- 
miano Erculio , e nel medefimo tem- 
po quelle di Diocleziano ; poiché nel- 
la maggior parte delle pitture andava- 
no unite infieme . Non era mai acca- 
duto ad alcuno Imperatore di vedere , 
mentre vivea , le lue immagini abbat- 
tute . Di quello dunque ebbe Diocle- 
ziano tanto rammarico , che rifolvette 
morire . Martimino aveva invidia di Li- 
cinio a lui da Galerio preferito ; onde 
benché averte fatto il trattato , quando 
teppe che Coftantino avea promefla la 
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forella fua a Licinio, pensò che l’unio- 
ne di que’ due Imperatori forte una 
congiura contra di lui . Mandò dunque 
fecretamente a Roma per domandare a 
Martenzio alleanza e amicizia . Quello 
foccorfo parve a Martenzio mandato a 
lui dal cielo . Buona accoglienza fece 
agli ambal'ciatori , fecero il trattato , uni- 
rai le immagini de’ due Imperatori Maf- 
fimino eMalfenzio. Martenzio (lava rin- 
chiufo in Roma , per un oracolo che lo 
minacciava di morte, fe ufeiva fuori di 
quelle porte . Facea guerra con ottimi 
capitani , cd era forte fopra gli altri . 

Oltre l’ armata di luo padre , di cui avea 
fpogliato Severo , un’ altra ne avea di 
Mori, e d’italiani, fua particolare . Fe- 
cero elfi alcuna zuffa , in cui il vantaggio 
fu delle genti di Martenzio ; finalmente 
Coftantino valendofi di tutto il fuo 
coraggio , cd ertendo ad ogni avveni- 
mento deliberato , s’ avvicinò a Roma 
con tutte le lue genti, e pofe il campo 
dirimpetto al ponte Milvio . 

XLIII. Ertendo egli minore nelle forze Cro " **• 
di Maftenzio (z) , gli venne in animo d’ uco 0 ’ 

aver bifogno di ricorrere a qualche ajuto 
fuperiore, e penfava a quale Dio dovea 
rivolgerti; e confiderando , che gl’im- 
peratori de’ fuoi tempi, i quali difende- 
ano con tanto calore l’ idolatria e la 
moltiplicità degl’ Iddìi , crono miferamen- 
te rovinati; là dove il fuo padre Cofìan- 
zo, attcnendofi a onorare un folo Dio 
fupremo, avea ricevuti chiarirtimi fegni 
della protezione di lui ; fi» deliberò di 
volgerli tutto a quello fommo Dio , e fi 
pofe a pregarlo caldamente , che gli fi 
facelfe conofcere , c allargarti: fopra di 
lui la fua benefica mano . In quella guifa 
pregava Collantino Imperatore con tut- 
to 1’ affetto , quando verl'o al mezzogior- 
no, cominciando già il fole a chinarli, 
e camminando egli per la campagna col- 
le fue fchiere , vide in» cielo fotto il fole 
una croce di luce, e un’ ilerizione, che 
diceva in tal forma : Quella ti farà vin- 
cere . Stranamente rimafe attonito di 
quella vilione ; e non minore maraviglia 
ebbero le fchiere, che I’ accompagnava- 
no , che tal cofa videro; e di là ad un 
P 2 lun- 
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.. — — lungo tempo 1’ Imperatore narrò quella 
maraviglia , e affermò con giuramento 
d’ aver veduta con gli occhi tuoi quella 
d :1 ‘ croce ad Eul’ebio Velcovo di Celarea, 
che ne fenile la iloria . 

Collantino per tutto quel di ebbe 
F animo occupato in quella m ara vi- 
lla , penlando a cib che potea lìgni- 
care ; e la notte mentre che dormi- 
va , gli comparve Gesù Crilto col mede- 
mo légno, che avea veduto nel cielo; 
e gli ordinò che ne facelfe fare un’ im- 
magine , c fe ne lérviire centra i ninni- 
ci luoi ne’ combattimenti. L’Imperatore 
nello fpuntar del giorno il levò , e di- 
chiarò quel fecreto agli amici Tuoi; po- 
feia chiamò orefici, e gioiellieri, ealii- 
folì tra quelli, fpiegò loro la figura dell’ 
infogna che volea (are ; e commife che 
con oro e congioje la riducetelo in atto. 
Ecco la forma : Un lungo legno a guifa 
di picca coperto d’oro, e di pietre pre- 
ziolé attraverfato in forma di croce ; a 
capo di effo era una corona d’oro e di 
pietre , che conteneva il /imbolo del no- 
me di Crifto , vale a dire le 
due prime lettere Chi eRo, 
il Ro melfo nel mezzo del 
Chi in quella forma . A tra- 
verfo della croce (lava una picciola in- 
fogna fatta quadra di preziolillimo 
drappo porporino telfuto d’ oro , e cari- 
co di pietre preziofe . Sopra di quello 
drappo, e fotto la crocetta, vale adire 
il monogramma , vera in oro l’immagi- 
ne dell’ Imperatore, e de’ fuoi figliuoli. 
Quella fu 1* infogna fatta fare da Co- 
cantino (i). La forma non era nuova, 
ma prima di quello tempo non fi trova il 
nome di Labarum , che le fu polcia tem- 
pre dato . Fece 1’ Imperatore che tutte 
le fue truppe avellerò di quelle infegne ; 
ed egli medelìmo portava fopra 1’ elmo 
una croce, o il monogramma di Crifto. 
I fuoi foldati lo. portavano fopra i loro 
feudi; e nc fono ripiene le medaglie degl’ 
Imperatori crifliani . Elette pofeia l’Im- 
peratore cinquanta uomini tra’ più valo- 
rofi e pii delle fue guardie, a* quali die- 
de carico di portare il Labarum intorno 
intorno . 
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Intanto chiamò a fe alcuni Vefce- 
y* (t ) i e domandò loro qual Dio 
folle quello, che gli era apparfo ; c che 
lignificane quel légno. Etti gli ditte- 
ro : Quello Dio è il Figliuolo unico del 
lolo Dio : il légno da voi veduto è il 
trofeo della vittoria, che riportò egli fo- 
pra la morte , quando venne fopra la 
terra. E Ibpra ciò gli fpiegarono la ca- 
B‘9" e . della fua venuta , e il millero 
dell’ incarnazione . Udiva 1’ Imperatore 
que’ difeorlì , c penfando Tempre a ciò 
che veduto avea , riceveali come divini 
ammaellramenti . Subito volle leggere 
le fante Scritture, e aver Tempre alcuni 
Veicovi apprelfo di lui , onorando m 
ogni guifa quel Dio, che gli era apoarfo. 
; XLIV. 
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Vittori» di XLIV. MaflTenzio (lavali fempre rin- 

Coflaniino. chiulu m Roma ( i ) , dove fi dava in 
preda ad ogni forta d’iniquità. Un gior- 
no per una piccioliffima cagione lece 
firage di una moltitudine di popolo col 
mezzo de’ ibidati pretoriani . (sotto varj 
pretelli fece morire molti Senatori l’un 
dopo l’altro per ufurpare i loro averi; e 
riduceva il popolo ad eltrema carelha . 
Era molto fuperlliziofo , e cercava di ri- 
portar vittoria con magie; facea l'acrifi- 
car leoni , e altre deteltabili cole offeri- 
va ; giunte fino a fare aprire delle don- 
ne gravide , e ricercare nelle vilcere de’ 
piccioli fanciulli . Spaventato da qualche 
mal augurio (a) , falciò il palazzo con 
fua moglie , e col figliuolo Ino ; e fi ri- 
tirò in una cala particolare. 

Terminava il quinto anno del fuo re- 
gno addi ventotto di Ottobre di quello 
medefimo anno 312. In quello medefimo 
giorno, animato Coilantino dalla celelle 
vilione, mife in battaglia le fuc fchiere 
e fi avvicinò a Roma. Maflenzio fece 
ufeir le fuc , ma egli non ufcì ; panaro- 
no qneilc il ponte , le due armate s’ in- 
contrarono; e la battaglia fi accele. In- 
tanto in Roma accadde l'edizione , e dice- 
vafi apertamente , che Maflenzio ab- 
bandonava la pubblica caufa ; e mentre 
faceva i giuochi del circo per la fella del 
fuo alcendimento all’ Impero, il popolo 
fi mife a gridare , che Coilantino era in- 
vincibile . Spaventato da quelle grida , 
fuggi dal circo , chiamò alcuni Senato- 
ri, e fece confili tare i libri delle Sibil- 
le (3). Si trovò, che in quel giorno do- 
vea miferamente perire il nemico de’ 
Romani ; onde (limò egli avere in ma- 
no la vittoria. Elee, e va alla fua ar- 
mata; e una infinità di civette andaro- 
no a pofarfi fopra le mura . Alla villa 
di Malfenzio il combattimento fi riac- 
cefe, i luoi cedettero, egli fuggi, e cac- 
ciato dalla folla , giunte al ponte da lui 
fatto fare con alcuni battelli ; ma in tal 
guifa che fi rompea nel mezzo, levan- 
do certi ordigni di ferro che umvanlo . 
Pensò in quel modo di tendere infidia 
a nemici fuoi , e a fe ileflò la tefe. Il 
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ponte fi ruppe , i battelli fi affondarono - • 

con gli uomini fopra. Maflenzio primo 
di tutti cr.dde nel Tevere, e pofeia cad- Dl 
dero le guardie lue . Quella fu la fine ^ I *‘ 
di fimil tiranno. Fu trovato il fuo cor- 
po, gli fi tagliò il capo , e fi portò in 
Roma lopra un’ alla. 

Elfa aperfe incontanente le fue porte 
a Collantino, che v’entrò vittoriofo.il 
Senato, tutt’ i nobili, il popolo Romano 
fino alle femmine, e a' fancilli lo rice- 
vettero come lor liberatore, con grandif- 
fima gioja nel vifo , e nelle voci . Corfevi 
moltitudine di tutta l’ Italia a sì buona 
nuova. Coilantino trionfò, e la pompa 
fu ornata da’ Senatori tenuti in prigione 
da Maflenzio ; il cui capo venne portato 
in trionfo , pofeia mandato nell’ Africa. 

Il Senato ad onore di Coilantino fece riz- 
zare un arco trionfale , che ancora è in 
Roma con quella infcrizione : All’Impe- 
rator Celare Flavio Collantino grande, 
pio , felice , il Senato e il popolo Roma- 
no dedicò quello arco trionfale ; perocché 
fpinto dalla divinità , c dalla grandezza 
del fuo animo, accompagnato dal fuo e- 
fercito , vendicò lo Stato nel tempo llelfo 
dal tiranno , e dalla fua fazione , colle lue 
giulle armi . Ornarono l’ arco di molti baffi 
rilievi, fatti in altro tempo per Antoni- 
no Pio, e Marco Aurelio . In una piazza 
pubblica di Roma fu eretta una (lama a 
Coilantino , e in ella volle edere intaglia- 
to con una lunga croce in mano , in cam- 
bio di lancia , e nel piedellallo fece met- 
tere quella infcrizione (4) : Per quello £*- 
lutevole fegno, vera nota del coraggio, 
ho fciolta la vollra città dal giogo del 
tiranno , e confermato di nuovo il popo- 
lo , e il Seaato , nell’ antico fuo fplendore. 

L’Italia dedicò a Coltantino uno feudo, 
e una corona d’ oro : Roma una llatua d 
oro a fomiglianza d’un Dio, ed egli di- 
morò in Roma il rollante dell’anno. 

XLV. Quando Maflimino feppe la Morte di 
rovina di Maflenzio ( 5 ) , ebbe tan- ^ oclelu " 
ta tabulazione , come le lofle flato vin- 
to eflò medefimo ; ma quando poi per- 
vennegli la notizia , che il Senato avea 
dato a Collantino il titolo di primo Im- 
pera- 
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t-pcrvore eh egli attribuiva a fe , entrò intorno a’Crifiiani, ora ci èpiaciutoor- 
di G.C. In tant ° cruccio , che fi dichiarò aperta- dinare puramente, e lèmplicemente , che 
. mente fuo nimico, e gli diceva ingiurie, chiunque ha volontà d’ ofiervare la rei i- 
frammelcolate di dileggiamenti. Intanto gione crilìiana , lo faccia, nè fia mole- 
il vecchio Diocle (i) peggiorava in fa- fiato, o conrrifiato . E quello abbiamo 
Iute di giorno in giorno , e quando eb- voluto dirvi fchiettamente , acciocché vi 
be nuova, che Collantino aveva abbat- fia noto, che abbiamo conceduta a’ Cri- 
tute le fue immagini , e quelle d’Ercu- ftiani libera facoltà , e adoluta d’ offer- 
lio, deliberò di morire; c andava or qua, vare la loro religione. Tuttavia abbia- 
or là tutto travagliato, lenza mangia- no gli altri la medefima facoltà per man- 
re nè ripofare. Or gemeva, or piange- tenere la pace del noltro regno, 
va, e fi volgea da un lato, e dall’ al- Oltre a ciò abbiamo ordinato per li 
tro lènza requie in letto , e in terra . Crifiiani, che fe i luoghi , dove per i’ad- 
Queilo Imperatore , che avea regnato dietro ufavano raccoglierli, e intorno a’ 
venti anni felicemente, e fette annido- quali avete ricevuti alcuni ordini per 
po era fiato in vita oleura, dil’pregiato, lettere a voi dirette, fono fiati compra- 
ti maltrattato, e finalmente ridotto ado- ti da alcuno o dal nolìro fifeo , » da 

alar la vita, mori per mancanza di vi- chicchefiia , fieno rellituiti a’ Crifiiani, 
gore, e per afflizione il giorno tcrz.o di fenza danari, nè refiituzion di prezzo, nè 
Dicembre nel medefimo anno jii. dilazione, nc difficoltà . E coloro, che gli 
Oflftlntinó XLV I. Collantino dopo aver fatta di- hanno ricevuti in dono, fimilmente li 
• di Liei- ’ mor * ^ ue rnefi, e mezzo in Roma(z), rellituifcano torto; e tanto icomperato- 
nio in fe- P art ‘ di là il giorno diciortefimo di ri , quanto quelli fecondi , fe credono po- 

vorr de' Gennaio^}!?. e andò a Milano ; dove tere dalla nollra bontà fperare qualche 

iiniani . fi ritrovò anche Licinio per ricevere colà, fi volgano al vicario della provin- 
Cofianza Torcila di Gofiantino , che do- eia, acciocché fia loro provveduto per o- 
veva elTer Tua moglie , e quivi furono pera nollra. Tutti quelli luoghi faranno 
celebrate le nozze . In quella città i immediate conceduti alla comunanza de’ 
due Imperatori fecero un decreto a fa- Crifiiani, per volita vigilanza; c perché 
vor de Crifiiani, di quello tenore. Ef- ci è manifefto, che oltre a’ luoghi, in cui 
fendoci felicemente raccolti in Milano, fi raunavano, avevano ancora altri beni 
io Collantino Augufto, ed io Licinio Au- appartenenti alla loro comunità , vale a di- 
fendo, trattando d’ogni cofa , che pofifa re alle Chicfe, e non a’ particolari , voi fa- 
lèrni re alla ficurezza, e all’ utile pubbli- rete rendere a’ loro corpi e alle comunità 
co, abbiamo penlato, che la nollra pri- tutte quelle cofe alle condizioni qui l'opra 
ma opera debba edere , il poner mano efprcfle, fenza dillicoltàeoppofizione ve- 
a regolare il culto divino ; e dare a’ runa, con fede che coloro che le avranno 
Crifiiani , e.a tutti gli altri licenza di redimite fenza cliente rimborlàti, porta- 
no fperare per grazia nollra la loro in- 
dennità. In mito ciò voi impiegherete 
il volito efficacirtimo minifiero per la co- 
munità de' Crifiiani , perchè fieno tollo 
efeguiti gli ordini noflri, e fatta la pub- 
blica tranquillità . In tal guifa il divino 
favore da noi già provato in si grandi 
avvenimenti feguiterà a felicitarci , e a 
dare al popolo ripofo. Perchè quello no- 
ftro comandamento giunga a notizia di 
tutti, voi lo farete efporrc in ogni luo- 
go col vollro fuggello , per modo che 
ncrtuno porta dire di non averne noti- 
zia. Tal fu l’editto di Collantino e di 
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■eguirare qual religione piu lor piacerà, 
per acquillare il favor del Cielo a noi, 
e a’nollri fuddiri. Con falutevole confi- 
glio ci filmo deliberati a non negare a 
chicchefiia la libertà di volgere l’animo 
fuo all’ olfervanza de’Crifiiani , o a quel- 
la religione, che a lui fembrerà più con- 
venevole, acciocché la fuprema divinità, 
la cui religione fluitiamo noi con libe- 
ro cuore, porta favorirci di tutte le fue 
ordinarie grazie . Perciò dovete fapere 
( ragionano agli uflìziali , a’ quali è diretto 
il decreto ) che non oilante tutte le con- 
dizioni , che fono nelle lettere mandatevi 
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Licinio per la liberti della religione 
criiliana. 

Gucrr» di XLVII. Maflìmino avendo intefo, 

Ma limino, eh’ erano erti occupati nella celebrazione 
delle nozze , partì di Siria ( i ) e fe- 
ce marciar le fue truppe nel cuor del ver- 
no , e raddoppiando il cammino ginn- 
fe in Bitinia con 1 ’ armata llanca . Vi 
furon piogge , nevi , venti , freddi , e 
fatiche tali , che perdette in quel viag- 
gio cavalli e animali di ogni forra ; le 
li rade ne rimafer coperte in modo che 
pareva elfere (fata una rotta . Qui non 
rimare , pafsò il dillretro , e venne a 
battaglia alle porte di Bizanzio , dove 
Licinio avea lal'ciata una guarnigione 
per sì fatti accidenti . Quivi usò preghi 
c minacce , e confumò quindici giorni, 
e intanto fi mandarono a Licinio lette- 
re e melfi. La guarnigione di Bizanzio 
era debile , e fi rendette . Maflìmino 
palio in Eraclea , dove ancora perdette 
alcuni dì . Licinio elfendo accorfo fret- 
tolofamente , fi ritrovava già in An- 
drinopoli ; e avendo Maflìmino prefo 
Perinto a patti , fi trovarono edere due 
giornate difcolli l’uno dall’ altro . Lici- 
nio penfava piò torto a tenere a bada 
il fuo nemico , che a combatterlo ; poi- 
ché appena avea potuto raccogliere tren- 
tamila nomini ; e Maflìmino aveane 
fettantamila ; ma l’armate erano sì vi- 
cine,, che di giorno in giorno artendea- 
fi battaglia. Allora Mallìmino fece vo- 
to a Giove di dirtruggere in ratto il no- 
me de’ Cnftiani fe gli veniva data la 
vittoria . 

La feguente notte, mentre Licinio dor- 
miva, gli apparve un Angelo , avverten- 
dolo che fi levade fpedirameme, e pre- 
gad'e il fommo Dio con ratta 1 ’ arma- 
ta , promettendogli vittoria , fe ciò face- 
va . A quelle parole gli parve efferfi le- 
vato, e dando in piedi con colui, che lo 
avvitava , ad apprendere da elfo la forma, 
e le parole dell’orazione. Rifvegliatoli, 
fece chiamare un Secretarlo , a cui 
dettò le parole , che udite avea nel- 
la l'eguente forma : Gran Dio , noi 
ti preghiamo , fanto Dio noi ti pre- 
ghiamo ; ti raccomandiamo l’intera giu- 
lhzia , la nortra làlvezza , e 1 ’ Impe- 
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ro nortro . Per te noi viviamo , per te 

fiamo vittoriofi e felici . Grande , c 
fanto Dio , efaudifei le nortre orario- Dl 
ni ; a te rtendiamo le braccia, Grande * 
e fanto Dio , efaudifei noi . Se ne fe- 
cero molte copie , perché fodero diftri- 
buite a’ prefetti e a’ tribuni , per infe- 
gnare quella orazione a’fuoi foldati . Ognu- 
no fonti accrefcerc il coraggio fuo , pern- 
iando , che dal cielo fode promeffa la vit- 
toria . Licinio fegnò per giorno della 
battaglia il dì primo di Maggio di quell’ 
anno 315. in cni terminava l'ottavo an- 
no, da che Madìmino era (lato di- 
chiarato Cefare , il primo di Maggio 
305. volendo Licinio , che folfe vinto 
nel giorno del fuo afeendimento all’Im- 
pero , come Madenzio era dato vinto 
nel giorno del fuo . Madìmino volle 
anticipare , e mife le fue truppe a bat- 
taglia la mattina dell’ ultimo giorno di 
Aprile ; per celebrare il dì vegnente la 
fe.ta della vittoria. Quella nuova corfeal 
campo di Licinio, prelero elfi l’armi, e 
gli andarono incontra . Alle due arma- 
te altro non fi frapponea che una flebi- 
le pianura detta Campo-fercno . Eran 
già le due armate una in faccia all’ al- 
tra ; quando i foldati di Licinio fi leva- 
rono gli feudi e gli elmi , alzarono le 
mani al cielo , e fecero 1’ orazione ap- 
prel'a, detta prima da’ loro capi, e dall’ 
Imperatore . L’ altra armata udì con 
maraviglia lo lhrepito confuto delle lor 
voci . Dopo aver detta tre volte quella 
orazione , pieni di nuovo coraggio , ripre- 
fero gli elmi e gli feudi loro. 

XLVIII. Gl’Imperatori fi avanzarci- v ; tt0 ra <U 
no e tennero conferenza , ma non vi Licinio, e 
fu modo di ridurre Malfimino alla pa- fin ' ^ lla 
ce . Difprcgiava Licinio , e penfava che £ 
i fuoi foldati dovettero abbandonarlo, per 
quello che Licinio era economico , ed e- 
gli prodigo ; avea con tale fperan- 
za intraprefa la guerra , che vincendo 
le truppe di Licinio fenza combattere, 
avrebbe raddoppiate le forze fue per an- 
dar contra Collantino . Si avvicinano 
dunque , fi fuonan le trombette , fi di- 
fpiegan l’infegne; e le genti di Licinio 
cleono vigorolàmente addotto i loro ni- 
mici j i quali fpaventati non poterono 
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si ci C ^ an ^ • Maflìmino girava intorno i bat- 
’ taglioni, Ibllecitando le truppe di Lici- 
nio ora con preghi , ora con promede ; 
ncfìbn gli badava ; gli fono addortò , 
fogge verfo i fuoi ,che lì lasciavano uc- 
cidere feti za relìttenza , ficchi quel gran 
numero di legioni cadde a terra qual 
mede lotto alle mani di pochi . Parca 
che tutti fi fodero (cordati de’ nomi lo- 
ro, del loro animo, e delle antiche ri- 
compenle ; e parea che non fodero an- 
dati a combattere , ma a farfi danna- 
re ; come vittime facrate alla morte 
per comando di Dio . Grande infinità 
n’era già caduta : quando Martini no, 
vedendo la cola andar dtverfamente dal 
luo immaginare, fi (pogliò della porpo- 
ra , prete un abito di (chiavo , e ritor- 
nò indietro per lo ditlretto . Dono la 
lua fuga nellun fi vergognò più di fug- 
gire ; e dimorò fui campo la metà del- 
la lua armata ; il rimanente fi rendet- 
te , o fuggi . G tunfe in Nicomedia la 
notte dei primo giorno di Maggio , a- 
vendo (atti fclfanta miglia in un gior- 
no, c in due notti. Prefe frettoloiamen- 
te faa moglie e i figliuoli tuoi, e alcu- 
ni pochi ufliziali del fuo palagio, e an- 
dò verfo l’oriente; ma fi fermò inCap- 
padocia , avendo raccolti alcuni fuggiti- 
vi , e alcune troppe di oriente ; e quivi 
riprele la porpora . Avendo Licinio ri- 
cevuta una parte dell’ armata di MafTì- 
mino che a lui fi rendette, e chedifiri- 
buì nelle fue truppe , fece palTar la fua 
armata nella Bitinia , pochi giorni dono 
la battaglia . Entrò in Nicomedia e ren- 
dette grazie al Signore della riportata 
vittoria , poi il giorno decimoterzo di 
Giugno lotto il terzo confolato di Co- 
llantino fatto con lui , vale a dire nell’ 
anno 51 fece pubblicare l’editto fatto 
in favor de’ Crilliani in Milano alcuni 
meli prima; e li confortò a viva voce, 
che riflabil tiferò le Chiefe nel loro pri- 
mo (lato. In tal modo terminò la per- 
fecuzione a capo di dieci anni e quat- 
tro mefi in circa ; poiché aveva avuto 
rincipio in Nicomedia, quando fu ab- 
attuta la Chiela addì ventitré di Feb- 
brajo dell’anno 303. 


Ecclesiastica. 

XLIX. Licinio colla fua vittoriolà Morte dì 
armata infeguì Maflìmino che fuggiva , 
e fi ritirò nel diltretto di monte Tau- 
ro , il cui pafiaggio rinchiule egli con 
alcuni dillaccamenti ; c come i vincitori 
andavan tutti per la diritta parte , fi ri- 
tirò finalmente a Tarlò. Quivi e 1 fendo 
in pericolo sì per mare che per terra , 
e vedendo che non avea più riparo ; 
per timore , e per rammarico fi diede a 
voler morire , come al più ficuro rime- 
dio . Si riempì egli di vino e di cibo, 
a guilà di perfona, che per l’ultima vol- 
ta mangiava e bevea ; pofeia inghiottì 
del veleno ; ma perché era a llomaco 
carico, non produce lubito effetto , ma 
fecelo cadere in una languidezza, che 
lungamente lo affi. ile . Sentiva arderli 
nelle vifeere con sì edremi dolori , che 
infuriò , e per quattro giorni continovi 
prendea terra colle mani per mangiar- 
ne , come predato da eccediva fame; 
pofeia dava il capo per le mura , in 
modo che gli fi gonfiamo gli occhi , e 
perdette la vifìa . Allora gli parve di 
veder Dio, che lo giudicane , circonda- 
to da minidri vediti di bianco . Grida- 
va egli come coloro, a cui vien data la 
corda , e dicea : Non fon io che abbia fat- 
to ciò; furon gli altri. Pofeia confelfa- 
va , come uom che cede a’ tormenti ; e 
di tratto in tratto pregava G. C. pian- 
gendo , che di lui avede pietà . Rendet- 
te l’anima gemendo quafi uomo , che 
(ente abbruciarli . Quella fu la fòie di 
Martìmino Daja, il più crudele di tutt’ 
i perfecutori. 

Tutta la loro dirpe perì a quedo mo- 
do . Licinio fece morire V alerio e Can- 
didano ; non fi fa chi fofife Valerio. 
Candidiano era figliuolo di Galerio ed* 
una concubina; ma Valeria fua moglie. 

1 ’ aveva adottato come colei eh’ era Ite- 
rile . Licinio fece ancora punir con la 
morte Severino figliuolo di Severo, eh’ 
avea feguito Malfimino mentre fuggi- 
va ; acculandolo che averte voluto ve- 
ftir la porpora dono la morte di Marti- 
mino . Così trarte a morte il primoge- 
nito di Malfimino d* anni otto , e fua 
figliuola di anni lette, promelTa Ipofa a 
Candidiano ; e fece precipitar la loro 
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Wa< 3 re nel fiume Orante , che patta per 
Antiochia , dov’ ella fpeffc fiate avea fat- 
te annegare delle virtuol'e donne . Va- 
leria vedova di Galerio , e figliuola di 
Diocleziano, dopo, edere andata ramin- 
ga per quindici meli in diverfe provin- 
ce , poveramente veffita , in fine ven- 
ne riconofciuta , e arredata in Teffalo- 
nica con fua madre. Grande fpettacolo 


Decimo. 121 

fu il loro fupplizio , e meriti la com- “T^—— 
patfione del popolo, che penfava in qual 
mifero (lato fodero elleno cadute. Fu loro DI 
tagliata la tella , e fi gittarono i corpi 
nel mare . Tutto quello fu fcritto nel 
medelìmo tempo di effe da Lattanzio 
nel fuo trattato della morte de’ perfe- 
cutori , per dimoltrar la divina vendetta 
difcefa (opra quella ffirpe colpevole. 
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I. Edendofi i Crifiiani fciolti da tante 
dellaChie- V perlecuzioni (i), pieni d’ammi- 
razione , non fi faziavano di guardare le 
maraviglie della forza divina, e fu tutt’ 
i vili loro una Tanta allegrezza fi vedea 
rifplendere . In luogo delle Chiefe disfat- 
te, altre nuove ne venivano edificate più 
beile, e nobili, e con (olennità grandif- 
fima fi celebravano le felle delle dedicazio- 
ni.! Vefcovi vi fi raunavano in gran nume- 
ro (2) , e i popoli vi fi affollavano , e ogni 
età, e ogni fedo vi prendea parte. I parenti 
Fleury Tom. II. 


facevanfi accoglienza , e gli amici fi ri (con* 
travano dopo effere (lati per lungo tempo di. 
{giunti ; e nafeeva una belliffima conlb- 
lazione dal vedere le membra della Chielà 
unirli nuovamente , e tutti a una voce can- 
tavano làlmi d’ allegrezza . I prelati alle fia- 
cre cerimonie davano opera , c religiofa- 
mente adempievano gli uffizi loro, e imiti- 
inamente i (imboli milleriofi della patito- 
ne del Salvatore (}) , cioè il Canto facrifizio 
dell’ altare , e altresì il battefimo . Intrat- 
tenevano il popolo col làlmeggiarc, e coj 
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— j— - — leggere le l'acre carte . Coloro, che avcano gio vi faccia noverare que’ danari , de* 

»! GC ma SS* or vi rt ì» ricj ragionare, ficcano pane- quali lo richiederete. Si può dire bor- 
' girici, ch’eran lermoni in lode, o rendi- fa quella, che i Romani di que’ tempi 
* menti di grazie, per mantenere quella de- chiamavano Follis ? eh’ erano dugenc in- 
vota letizia nella gente quivi adunata. quanta de’ loro danari d’ argento , che va- 
tt'tcrrb. lf. In ogni parte fi vedeano lettere gliono cento e quattro lire, tre Ioidi, e 
vorcvolidi dell’ Imperatore per redimire a’ Cridia- quattro danari , della moneta di Francia : e 
Cort.' no. n j | e f ac „i t ^ con fi fc a te , e liberare gl’ le tremila borfe montano a trecentomi- 
incarcerati, e gli sbandeggiati richiama- la lire e più. Ancora IcrifTe Codantino 
re. Rendeva egli ogni polfibile onore a’ ad Anulino (?) proconfolo d’ Africa , 
Vefcovi, ficcome ad uamini confacratia intorno alla reilituzione da’ beni delle 
Dio (t); facendoli federe alla fua tavo- Chiefe con quede parole: Quando avrete 
la, non guardando alla povertà, che mo- ricevuta queda lettera, di l'ubito voglia- 
flravanoal di fuori; forniva le fnefe perii mo , che facciate redimire afle Chiefe 
viaggi loro, e liberalità granditfime ufa- de’ Cridiani cattolici tutto ciò che ap- 
va alle Chiefe : di nobili ne fece edifi- parteneva ad erti in cadauna città , e 
care , e magnifici prefenti ad effe fece . altri luoghi , ed è ora poffeduto da cit- 
A poveri d’ ogni forra , fino a Pagani tadini , o altre genti . Fate , che incon- 
facea limofme lenza fine ; a quelli che tanente riabbiano ciò che prima aveva- 
mendicavano in pubblico non follmente no, orti, cafe, o altra qualfivogliacofa, 
dava il mangiare , ma le vedi ; e più in cui avellerò ragione , fe volete darci 
largamente loccorrea coloro, eh’ eran ca- fegnale della vodra ubbidenza . Al me- 
duti d’ alta fortuna, ad alcuni de’ quali defimo Anulino (4) mandò una lettera, 
donava poffeffioni , ad altri uffizi . Par- in cui fi coutenca , che nella fua provtn- 
ticolarmente avea cura degli orfani e eia tutt’ i minidri della Chiefa cattolica, 
delle vedove; dava la dote alle fonerai- della quale, die’ egli, è capoCeciliano, 
le , e le maritava a ricche genti a fe e fi chiamano cherici, non abbiano im- 
note ; e in ciò fi fonda per avventura paccio d’ uffìzi pubblici , perchè niente li 
Zofimo dorico pagano (2) , quando fi porta fvolgere dal fervire alla religione, 
rammarica , che Codantino troppo prò- Tienfi per fermo , che fcrivcrte anche 
fufamente donava a perfone difutili. a’ governatori delle altre provincie. 

Delle fue liberalità fi può far giudi- Codantino non fece celebrare i giuo- 
7. io da una lettera fcritta da lui in par- chi fccolari ( 5 ) , il cui tempo ca- 
lcolare a Ceciliano Vefcovo di Carta- de nell’ anno , eh’ egli fu confolo 
gine, di quedo tenore: Avendo del ibe- con Licinio per la terza volta, che 
rato di dare alcuna cofa per manteni- avvenne nell’ anno di Crido ?i?. e 
mento de’ Minidri della religione catto- torto differo i Pagani, che gl’Iddii,fdc- 
lica per mite le provincie dell’ Africa, gnati per quello mancamento , ne avean 
della Numidia, e della Mauritania ; ho data la punizione all’ Impero Romano, • 
fcritto a Orfo teforiere generale dell’ A- per mezzo di tutte le difavventure, cheac- 
frica , e datogli ordine, che vi faccia caddero dipoi. Il medefimo anno?!?. fa 
numerare tremila borfe . E quando a- la prima delle indizioni , e cominciarci- 
vrete ricevuta quella quantità , fatela no quelle addi ventiquattro -di Settem- 
feompartire tra quelli , che v’ho detti, bre del ?iz. L’origine non è nota ( 5 ); 
fecondo lo (lato mandatovi da Ofio ; il nome fignifica importa d’ un tributo: 
e fe trovate che qualche cofa manchi ha molto del verifimile , che foffe la 
per dar compimento alla mia intenzio- contribuzione , che dovean fare le pro- 
ne, liberamente domandare ad Eraclide io vincie per mantenere i foldati . R inno- 
intendente della mia fignoria, avendogli vavafi quella importa ciafcun anno ai- 
ordinato di mia bocca , che lènza indù- quanto avanti al verno , ficcome tra noi 

la 
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la taglia > e eontavanfene quindici fucceffi- 
vamente , perchè i foldati Romani era- 
no obbligati a fervire per quindici an- 
ni . Qui era neccffario notare quando 
ebbero principio le indizioni , perchè an- 
cora ci l'erviam d’ e IL* nello itile ecde- 
fiallico. 

Dedicai;». IH. Tra le Chief? , che furono rie- 
ne delti dificate in quel principio di libertà , ci 
chicli di è rimala la definizione minuta di quel- 
Tl, °’ la di Tiro, di cui era Vefcovo Paolino. 
Era Hata quella rovefeiata colle altre , e gl’ 
infedeli avevano intraprelo di sfigurarne 
anche il bogo , perchè quivi tutte le 
fozzure ammalfarono . Quantunque a- 
gevolmente altro luogo li folle potuto 
ritrovare , il Vefcovo Paolino volle piut- 
tolfo far quello rimondare , e Spazzare , 
per far meglio rifplendere la vittoria del- 
la Chiel'a. Il popolo prefo da una lànta 
invidia largamente diede quanto potè , a 
gara l’ un dell’ altro ; tutti poterò mano in 
quel lavoro , e prima il V elcovo ; tanto che 
quello nuovo edilìzio avanzò di gran 
lunga in grandezza , e in nobiltà l’ anti- 
co disfatto . Quella Gliela è la prima, 
di cui troviamo la defcrizione ; ma quel- 
le che noi leggiamo di là a poco tem- 
po effere fiate fatte in altri paefi , si 
fono ad effa fomiglianti , che molla- 
no effere fiate preilò a poco fabbricate 
in fu la forma di quella , che per con- 
feguenza veniva di pm antica tradizio- 
ne. Adunque diremo com’ era fatta la 
Giiefa di Tiro . Tutto il l'acro luogo 
era falciato da una muraglia, in cui s’en- 
trava per un gran portico volto all’ orien- 
te , tant’ alto , che compariva molto di lon- 
tano, quali invitalfe gl’ infedeli a guar- 
darlo , e li chiamalfe alla Gliela . Da 
prima % entrava in uno fpaziofo cortile 
quadro , circondato da quattro atrj folte- 
nuti da colonne, cioè un perillilo, etra 
le colonne cravì una gelofia di legno , in 
guifa che gli atrj eran chiulì ma Co- 
perti , e tutt’ illuminati. Quivi fi fer- 
mavano coloro, che avevano ancora bi- 
fogno de’ primi ammaellramenti . Nel 
mezzo del cortile, dirimpetto alla Glie- 
la , eranvi fontane , che davano acqua 
abbondante , acciocché prima d’ entrare 
le genti fi foffcro potute lavare , e fof- 
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fero anche {imboli della purificazione fpi- — — ! — ■ 
rituale. Partalo il cortile, ritrovavafi il • p N “ 
portico della Gliela aperto anch’ elfo Dl ** 
verlò l’oriente per tre porte ; quella nel I 1 !* 
mezzo molto più alta , e larga , che le 
due da i lati , le porte eran di * rame , con 
legami di ferro , adorne di piacevoli {cultu- 
re . Per quella porta principale entravafì 
nella nave, ovvero corpo del Tempio, 
e per l’ altre due ne' lati inferiori , o vo- 
gliam dire atrj , che da una parte e dall’ 
altra accompagnavano la manifattura 
del mezzo ; e fopra elfi erano alcune fi- 
neilre turate fidamente con alcune gelo- 
fìe di legno di fquifito artifizio , e varj 
ornamenti ; non eif.ndo ufanza di ve- 
tri ne’ paefi caldi . 

La Bafilica era grande , ed elevata , 
folìentata da più alte colonne di quelle 
• del perillilo. Di dentro da ogni lato era 
chiara, e ril'plendeva , ornata di preziofe 
materie, e di manifatture d’ inellimabile 
valore. Il pavimento era di marmo in 
belliffime divifioni : la fotfitta di ce- 
dro , che in abbondanza le veniva dal 
vicino Libano . Nel fondo d’ effa fi ve- 
devano i troni , ovvero ledili attillimi 
da’ lati per li Sacerdoti , nel mezzo pel 
Vefcovo; erano i' ledili difpolli in mez- 
zo cerchio , che per di dietro chiude» 
f altare, che un lblo era: in gu ila che 
facendo il Vefcovo le fue preghiere , 
guardava il popolo in faccia, ed ira vol- 
to all’ oriente . Era il Santuario ferrato 
al popolo da una balaullrata , o fia da 
una crate di legno , ornata con ifcul tu- 
re di maravigliofa opera; e per tutto T 
rimanente della Bafilica eran meffe pan- 
che con belliffimo ordine. Ne’ due la- 
ti al di fuori , v’ erano grandi fale , e 
altre danze a polla per li catecumeni , 
e quivi anche il battiilero , e i luo- 
ghi do /erano ammaellrati . Tra le altre 
flanze fi poffono numerare la" Diaco- 
nia , la fagrellia , la fiala d’ udienza , ed 
altre fomiglianti nominate in altre Chie- 
fc. Aveano quelli luoghi ulci , di co- 
municazione per andare nella Bafilica 
per li lati inferiori . La Gliela con 
tutte quelle cofe era chiufa da una mu- 
raglia , perchè (offe dilgiunta da tutt’ i 
luoghi profani. 

Q z Nel- 
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^*"‘"** "‘* Nella dedicazione della Chiefa di Ti- 
E'ufebio tu Vefcovo di Cefarea in 
im O.L p a je(tina , SucceSSore d’Agapio, recitò un 
3 1 *' panegirico davanti ad un numcrofo po- 
polo, e in prefenza di molti Vefcovi , a’ 
quali rivolge il Suo ragionamento , c 
Spezialmente a Paolino Vcfcovo della 
■città , e fuo particolare amico. Comin- 
cia con quelle parole: O amici di Dio, 
e Pontefici , che avete indotto la tona- 
ca l'anta, e la celelte corona di gloria, 
la divina unzione , c la velie Sacerdo- 
tale dello Spirito Santo . Sembrano que- 
lle parole dimollrare, che anche in que’ 
tempi i Velcovi portalTero qualche or- 
namento, almanco nelle Chicle; e tan- 
to più , che Sovente Sì trova, ragionato 
della di loro corona . Si dillende pofcia 
Sopra le maraviglie di Dio , a loro no- 
te, non più per le narrazioni de’ padri 
loro , ma per propria tellimonianza , e 
villa propria . Delcrive la perSecuzione, 
ed eSalta la polSanza di G. C. , il qua- 
le ha fatta la Sua ChieSa maggiormente 
fiorire di giorno in giorno ; malgrado 
della guerra ad ella fatta da tutti gli 
uomini per tanti Secoli interi ; ha do- 
mate le più crudeli, e barbare nazioni, 
e allargato il Suo impero fino negli 
efh-emi della terra . Tra le più Arane 
maraviglie nota per la maggiore , che 
gl’ Imperatori conofceflero il vero Dio, 
cofa non alt cor a veduta ; e queAo fa 
credere , che quel Sermone folle detto 
in tempo, che ancora tra Collantino, e 
^Licinio pattava buona corrifpondenza; per- 
chè ragiona de’ medefimi Imperatori venu- 
ti dal purgare il mondo dagli empi tirann i. 
Prepararlo- IV. Circa il medefimo tempo Scritte 
ue Vanne- Eufebio quella Sua grande opera della pre- 
fetto! P aM7lone i e della dimollrazione evangelica 
' 10 ’ indirizzata a Teodoto , che fi crede elfere 
quel VeScovo diLaodicea in Siria commen- 
dato da lìufcbio ( 2) nella Sua (loria.E’quefta 
un intero corpo di controversa contra i Pa- 
gani, e contra i Giudei, per dimollrare, che 
iCriiliani nofi hanno ricevuto il Vangelo 
con fede cieca , e credulità temeraria; 
ma che dopo un ben fondato eSame , 
fono fiati perfuafì da buonittìme ragio- 
ni, e Si Son riSoluti con ottimo giudizio 


a lafciare il paganesimo , in cui erano 
flati allevati , per abbracciare la dot- 
trina degli Ebrei , lenza fottoporfi alle 
cerimonie giudaiche . 11 trattato della 
preparazione ha per fuggetto la prima 
parte (;•) ; e dimo ra per qual ragione i 
Criftiani abbiano riculata la dottrina de’ 
Greci, e d’ altri Pagani , per attenerli 
a quella degli Ebrei ; il trattato della 
dimollrazione prova la Seconda parte; 
perchè avendo abbracciata la dottrina 
degli Ebrei , non oflerviamo la legge di 
Mosè ; e in una parola qual differenza 
vi Sìa tra Giudei, c Criffiàni. 

La preparazione è diviià in quindi- 
ci libri : i primi Sei contengono la con- 
futazione del paganesimo , gli altri no- 
ve fanno vedere 1’ eccellenza della dot- 
trina ebraica . Nel principio (4) mene 
la teologia delle favole delle più rino- 
mate nazioni, Fenicia, Egiziana, Greca, 
e Romana , e perché non fi fofpetti che 
le finga , riferifee le proprie parole de* 
loro autori (5) : di Diodoro Siculo , di 
Sanconiatonc, allegato da Filone Sibila- 
no, di Manetone Egiziano , e di Dio- 
nigi Alicamaffeo. Dopo aver dimoftrato 
1’ inconvenienza d’effe favole, e la con- 
seguenza d’ ette, cioè le SuperffizìoSe ce- 
rimonie , e gl’ infami mifterj , die n’ era- 
no il foudamento , confuta la teologia 
allegorica d’ alcuni filofofi (è.) , i quali 
penfarono negli ultimi tempi di fponre 
i fenfi mifleriofi in alcune favole ma- 
terialissime, e Spiegarle per via di fifica. 
Eufebio dimoffra all’ incontro , che la 
vera teologia de’ Pagani era nelle Sa- 
voie prefe Semplicemente , Siccome da’ 
poeti erano fiate Scritte ; c che Secondo 
anche le allegorie de’ fifici era una ido- 
latria materiale ; poiché Sotto il nome 
di Dei, e di Dee, Solamente flette ed 
elementi avrebbero adorati, e finalmen- 
te corpi , e materia . 

Quelli mifleriofi filofofi , de’ quali il 
più famofo è Porfirio ( 7 ), minavano 
1’ idolatria volendo renderla ragionevo- 
le . Ponevano cSTi un Dio Supremo, 
altri Dei minori , dipoi demoni buo- 
ni , e mali , finalmente gli eroi . 
I mali demoni foli richiedeano fagrifi- 
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fcj di fangue (i ) , davano gli oracoli , le di- 
vinazioni , erano della magia ancori . In- 
fegnavano que’ filofofi , che' fi lafciafle il 
culto de’demonj , e fi fervide allo Iddio fu- 
premo , fecondo loro sì grande, che ciafcun 
culto efiemo anche di parole , non era de- 
gno di lui (2) ; ficchè tra gli uomini fegno 
ienfibile di religione non dovea rimanere. 
In particolare Eufebio confuta gli ora- 
coli , come quella cofa , che più impania- 
va il popolo nelle fnperflizioni antiche (?) . 
Oppugna quegli , e in generale gliaugurj, 
con le ragioni de’ filofofi greci Epicurei, 
e Peripatetici. In ifpecialita elamina tut- 
ti gli oracoli famofi , per inoltrar l’ in- 
ganno (4) . Diftrugqe l’ opinione del delti- 
no , in cui erano fondati , con li filofofi 
dimodrando, che quell’opinione disfa il 
libero arbitrio (5). 

Pafia a’ Giudei, e dimoftra l’eccellenza 
della loro dottrina , comparandola alle cote 
dette da lui delle altre nazioni (<5). Di- 
ftingue gli Ebrei da’Giudei (7) ; i Giudei 
fon popolo particolare , fottopofio alla 
legge di Mosè , a tutte quelle cerimo- 
nie , e regole faticofe ; là dove gli E- 
brei , cioè que’ Fedeli, che furono dal 
principio del mondo fino a Mosè , fe- 
divano la fola legge della natura , e il 
lume di ragione a tutte le nazioni co- 
mune . Puriffima era la loro morale , e 
la dottrina confiitea nel riconofccre par- 
ticolarmente un Dio creatore dell’ uni- 
verfo ; che con la fua provvidenza regge; 
e la fua parola o fapienza fullìitente , con 
la quale fece ogni cofa ; e gli fpiriti 
buoni , e malvagi gli uni del tutto fot- 
topolti a’fuoi voleri, gli altri ribelli; 1’ 
uomo fatto di due parti , cioè di corpo 
terreno, e d’anima immortale. 

V iene poi alla legge di Mosè fatta per 
li Giudei , nazione particolare abitante 
nella Giudea(8).Colla teflimonianza di Fi- 
lone deferivo l’ eccellenza di e(Ta , e con 
quella di Giofeft'o,e d’un altro Giudeo 
detto Arillobulo (9) . Moftra , che i Giu- 
dei , e i loro fiorici non furono ignoti a’ 
Greci (io), allegando palli d’autori gre- 
ci , che di quelli hanno fatta menzio- 
ne . Prova , per confefiion loro , che han- 
no ricevute le arti tutte, le lettere, eie 
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feienze da qnelli , che chiamano barba- — — — 
ri, c particolarmente dagli Ebrei: e di- Anno 
moftra più edere antichi Mosè, e i Pro- di G.C. 
feti, che tutti gli autori greci : per quan- jtj. 
to ne aveano di già fottio Africano , T a- 
ziano,e Clemente Alefiandrino (11). E 
per più dimolìrare , che a ragione abbia- 
mo preferire le tradizioni ebraiche alle 
greche , palefa quanto fieno fiati confor- 
mi i pareri di diverfi famofi autori gre- 
ci con gli Ebrei, cominciando da Plato, 
ne il più famolo degli altri . L’ auto- 
rità fua adopera, per far notai’ empietà 
della teologia favolofa de’ poemi, e lane- 
ccffità di follenere il vero , a collo della no- 
li™ vita [12]. Circa i filofofi, la dottrina 
de’ quali con la nollra non s’accorda, mo* 
flra che anche poco s’ accordano tra efii , c 
li combatte gli uni con gli altri [ij], 

E in particolare s’ oppone ad Ariftotilc, 
ficcome al più nocevole [ 14] : dimollrando 
quanto fiano vane la fua tifica , e la fi- 
loiofia , rigettata da’ Criftiani , non già 
per ignoranza , ma con difpregio ragio- 
nevole, e ben fondato . Quello è il di-* 
fegno de’ quindici libri della prepara- 
zione evangelica. 

V. La dimollrazione comprende par- 
ticolarmcnte la controverfia contro a’ 

Giudei per dimolìrare , che a ragione gelici, 
non abbiamo feguitati i modi loro di 
vivere ; quantunque la dottrina ebraica 
abbiam noi ricevuta. Quell'opera fudi- 
vifa in libri venti, de’ quali la metà an- 
cor dura , gli ultimi dieci fono andati 
perduti . Nel primo dimofira , che la 
legge molaica folamente conveniva a un 
popolo particolare, abitante in certa ter- 
ra , e obbligato a facrificarc in un Tem- 
pio folo ; la qual cola tutte le nazioni 
non avrebbero potuta fare, quantunque ne 
avellerò avuta volontà. Oltre a ciò ne- 
gli flefii libri de' Giudei tutte le nazio- 
ni fono chiamate a una nuova confede- 
razione , e il V angelo infogna fidamen- 
te la legge naturale ofiervata prima di 
Mosè , e conduce la legge fcritta alla 
fua perfezione . Due guil'e di Criftiani 
diftingue [15}; gli uni più perfetti, che 
rifiutano matrimonio, figliuoli, poderi, 
e beni temporali , e compagnia d’uorni- 
ni. 
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"ni , per dar/i totalmente a Dio , c offe- 
rirgli continuamente a prò di tutti gli 

'" altri, i fagrifizj delle orazioni , e delle 
virtù loro ; gli altri dimoranti nella vi- 
ta comune con la moglie, con la cura 
de’ figliuoli , e della famiglia , folcati , 
lavoratori , mercatanti , e facendo le fun- 
zioni appartenenti alla vita civile; che 
tuttavia hanno in animo la pietà, aven- 
do certi tempi per cfercitarvifi , e am- 
niaeilrarvifi . Qui fi comprende maniteila- 
mente la vita alcetica, e monadica ef- 
Here (lata in ulb anche in que’ tempi , e 
preferita alla vita comune. 

Dipoi fa vedere Euiebio , noi edere 
que’ tali, in cui le proinoffe di Dio cadono 
f.i], per le profezie della vocazione de’ 
Gentili fparfe per tutt’ i fiacri libri . 
Quella vocazione di tutte le nazioni al- 
la conofcenza del vero Dio èunfegnale 
della venuta del Media ; un altro legna- 
le fi è 1 ’ e/fere dati riprovati i Giudei, 
falvo un piccol numero ; e tutto ciò è 
predetto nelle Scritture loro. Fa ve- 
dere quanto G. C. è Copra a Mosè 
[z] ; e lì fa a provare la divinità di lui 
contro a coloro , che non credono alle 
Caere carte. La purità de’ coftumi da lui 
infognati, c i Cuoi miracoli dimoilrano, 
ch’egli non fìa fiato nè impofiore , nè 
fidamente uomo : nè fi può dubitare , 
che non abbia fatto miracoli , confide- 
rando la Complicità de’ Cuoi dificepoli , la 
buona Cede , la non curanza di guada- 
gni, e la perCeveranza infìno alla morte; 

1’ imponibilità ch’erti formafTero di legno 


Ecclesiastica.. 

egli avanti le creature tutte Figliuolo unico 
di D io , infinitamente Cuperiore a tutti 
gli Cpiriti creati , di cui Cpiega anche 
la natura . ECpone la no; ira creden- 
za intorno alla Cua incarnazione [ t ] , 
dipoi comincia colle profezie a prova- 
re tutta quella dottrina , dopo aver dt- 
niofirato quanto fieno Copra tutti gli o- 
racoli de’ demoni , e quanto i profeti 
del vero Dio fieno differenti dagl’ indo- 
vini de’ Pagani . Entra nelle particola- 
rità delle rivelazioni Copra la preceden- 
za del Verbo divino , Copra la Cua in- 
carnazione in generale , e in particola- 
re . Sopra i t mpi della Cua venuta, do- 
ve Cpiega le fettimane di Daniello , fe- 
condo Africano , cominciandole nell’anno 
ventèlimo d’ Artaferlè [6] . Sopra tutte 
le circofianze della Cua nalcita , della fiua 
vita mortale, e della Cua pallione, ter- 
minando con la fp, coazione del Calmo 
ventunefimo [7] . Quello ci rimane di 
quell’opera ; gli ultimi dieci libri forte 
fpiegavano il rimanente , cioè le profe- 
zie intorno al lèopelliinento di G.C. , al- 
la Cua rifurrczione , all’ alcenfione , alla 
confermazione della Cua Gliela , e alla 
Cua ultima venuta . Sì fatta è la grand’ 
opera d’ Eufebio , cli’è la più ampia che 
abbiamo in ditela della crifiiana religio- 
ne contro a’ Pagani , e a’ Giudei. 

VI. I letterati foficncano per la lor. Santo An- 

P arte la religione con la dottrina , e con Ion '° (<*- 
eloquenza ; ma v' erano anche Santi L” 
fenza veruna feienza , i quali molto me- 
glio la fofleneano con le virtù dell’ a- 


la 

montagna. 


d'ingannare il mondo , o di poterlo con- nimo, e con li miracoli. Dopo il viag- 


durre a fine. Non fi può dire, che fof- 
ftro per negromanzia i miracoli di G. 
C. , quando fi guarda ali’efletto tfefli , eh’ 
erano per confermare la virtù , c la pie- 
tà [;]. I medefimì oracoli riferiti da Por- 
fino de’ fallì Iddìi, lo conofceano per un 
uomo Canto , la cui anima era beau nel 
cielo. Qui fi legge il più Coda ragiona- 
mento , che fi trovi fra gli antichi in- 
torno alla tefiimonianza degli A.xitloli, 
c le prove chiare della divinità di G.C. 

S’ innoltra pofeia 1 ’ autore nella noilra 
dottrina , e fcrivc teologicamente della 
natura del Verbo [qj; dimollrando effer 


gio , che fece Santo Antonio [■>] in Alel- 
fandria nel tempo della pcrl'ecuzione , 
fc ne ritornò al fuo monallero, e quivi 
flette rinchiufo per alcun tempo , e non 
volle mai aprire a coloro , che foven- 
te andavano a Ini per edere dalle infer- 
mità guariti ; i quali ruttav a fi libe- 
ravano dal male, ilandofene artìfi di fuo- 
ri del monallero , e pregando con buo- 
na fede : infìno a tanto eh’ egli per 
ifiare in folitudine, e fuggire la vanni, 
difegnò d’ andarl’ene nella Tebaide mag- 
giore, dove non era conofc'uto . Prefo 
perciò alquanto di pane da’ Cuoi difce- 

poli. 
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peli, fi mife a federe fulla riva del Nilo in quella guifa per ciafctm 
affettando tuttavia, che partitile qualche 


battello da montarvi dentro , e mentre 
che dimorava in quello penderò udì una 
voce dall’alto, che gli diceva : Antonio, 
dove vai tu , e quale è il tuo di fogno ì 
Egli lenza punto turbarfene ficcome 
quegli, che avvezzo era ad udire foven- 
te di sì fatte voci , rifpofe : Quelle genti 
non mi lalciano cheto , e domandanmi 
cole fuperiori al mio potere ; e la voce 
foggiunfe: Quando tu andalfi nella Te- 
baide, e ne’ luoghi dove non fi veggono 
altro che belìie in torma , le tue fatiche 
crefeerebbero al doppio; mafie veramen- 
te ami di ripofiare , va nel fondo del de- 
ferto ; ed egli riipoie : Chi m’ additerà 
Ja via ? Torto la voce gli mollrò al- 
quanti Saraceni, che andavano a quella 
volta , ond’ egli fi congiunfie ad elfi pre- 
gandoli ,che lo lafcialfiero camminare in lor 
compagnia fino al deferto; ciò che gli fu 
accordato volentieri . Infin da quel tempo 
eran detti Saraceni alcuni Arabi , che 
andavano vagando per que’ deferti delle 
due colìiere del mar rollo • 

Poiché Santo Antonio camminò tre 
giorni, e tre notti con erto loro, giun- 
te ad un’ altilfima montagna, a piè della 
quale correva un’ acqua dolce , limpida , 
e frefea , e intorno v’era una pianura con 
alquanti alberi di palma trafandati . 
Piacquegli il luogo , e avendo ricevuto 
alquanto pane da’ tuoi conduttori , quivi 
dimorò foletto , tenendo quello per fua 
abitazione . I Saraceni gallavano di là 
a bella porta , e gli recavano volen- 
tieri e pane e vino , e qualche refe- 
zione pigliava talvolta da’ datteri. Que- 
lla montagna è lontana una giornata dal 
mar rollo; ed è d.ttaColzim 'i), o fia 
monte di Santo Antonio . I Frati fuoi 
avendo feoperto il luogo di fua ritirata gli 
mandarono del pane ; ma egli volen- 
do torre loro quella fatica sì grande , 
li pregò , che gli recartero una van- 
ga , e una feure , e alcun poco di bia- 
da ; indi confideTato il terreno d’ intorno 
alla montagna , un piccol cantuccio fi 
potè a lavorare , meglio inaffiato dall’ 
•equa, e quivi feminò il luo grano ; e 


I2 7 
anno racco- 
gliea di che fare il fuo pane, rallegran- 
doli di non erter di carico ad alcuno . Ma Dl 
vedendo pofeia , che da certe genti ve- * *’ 
niva vifitato , fi diede a coltivare alquante 
erbe , per dare a quelle alcun piccolo 
follicvo dopo sì penolò viaggio. I Fra- 
telli, che a lui fervivano , lo pregarono, 
che gli piaccrte che ciafcun mefe gli re- 
cartero delle olive , e legumi , e olio; 
perocché oggimai era vecchio , e nel 3 1 5. 
avea felfantacinque anni. Fabbricava egli 
alcuni caneltri (2), i quali dava a colo- 
ro, che andavano a vifitarlo, in ifeam- 
bio delle robe , che gli portavano ; ed 
elfi udivano fperto un gran fuono di vo- 
ci , e quali romor d’ arme , e vedeano la 
notte il monte pieno d 1 ' animali feroci, 
intanto ch’egli faceva orazione , petchè 
nel deferto (offerì tentazioni orribili. 

Pregato da' fratelli , che difeendelfe 
dalla montagna per andargli a vifita- 
re (3), fi partì con erti % facendo porta- 
re (opra un cammello pane , ed acqua, 
per la ficcità del diferto tutto , nè altra 
buon' acqua v’ era fuorché fopra quella 
montagna , dov’ era il fuo monaftero. L* 
acqua mancò loro nel cammino per lo 
fmifuratirtìmo caldo , e dopo averne cer- 
cata da tutt’ i lati , non potendone ri- 
trovare , fenza fperanza in terra fi di- 
lìefero ; lafciando andare il cammello al- 
la fortuna . Il tanto vecchio penetrato dal 
dolore di vedergli in sì fatto pericolo , fi 
difcolìò alquanto, fofpirando, e (fenden- 
do le mani , e portoli inginocchioni comin- 
ciò a pregare : e incontanente il Signore 
fece ufcire acqua da quel luogo , dove 
s’ era porto a pregare , e tutti bevvero , 
e riebbero il vigore, empierono i vali, 
e cercando il cammello, lo ritrovarono , 
che per cafo la corda gli li era ravvolta 
ad un farto ; e felicemente terminarono 
quel viaggio. Giunto Santo Antonio a' 
monifteri di Pifpcr, fu quivi accolto co- 
me padre , ed ebbe grande allegrezza 
vedendo il fervore di que’ monaci, e fua 
forella invecchiata vergine regolar le 
altre vergini . Stato quivi per qualche tem- 
po ritornò a dimorare nella fua monta- 
gna (4) ; dove molti feguitavano tuttavia 

a vi- 
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a vifitarlo per averne ammaelìramenti , fa potea nafcondere a’ fuoi figlinoli , e p«»- 
o efibre dalle infermità liberati. fava, che tali cognizioni farebbero Hate 

11 Tra gli altri avvifi d’ importanza , loro utili, per comprendere il frutto de* 

* 1 ** egli coufigliava quella pratica per i- loro efercizj. Era pazientilfimo , e umi- 
fcampare il peccato , e dicea : Cialcon liffimo ; e quantunque folle l'opra ogni 
di noi noti, e feriva le fue azioni, c i modo riputato, non tralafciava perciò d* 
movimenti dell'anima fua, come ne do- onorare a maraviglia l’Ordine ecclefiaiti- 
veffimo render conto gli uni agli altri , co , e di cedere a tutt' i oberici . China- 
e fiate certi, cheli roffore d’ellcr paioli, vafi a* Vefcovi , e «'Sacerdoti , e fe alcun 
fi farà rimaner dal peccare, e da’ mali Diacono andava a vifitarlo per raccogliere 

E nfieri ; e la noltra fcrittura ci farà in de’ fuoi ammaelìramenti , gli dicca ciò 
ago degli occhi de’ fratelli noftri. Era che gli era utile , cedendogli l’onore 
tenero con gli afflitti, e pregava con effi , nell’orazione. Non fi vergognava d’i io- 
nia ficcome non fi gloriava quando fpef- parare , e a tutti predava orecchio vo- 
fo era e fa udito, firn il mente non mormora- lcntieri, c fe taluno dice* cofa, chefoflè 
va quando non lo era . Sempre rendea buona , diceva aperto : Ho imparato . 
grazie a Dio , e confortava gl’ infermi Avea beilidima grazia di viib , tanto 
alla pazienza , e a credere , che nè in che fenza averlo veduto mai , lenza fien- 
ili i ; nè in altro uomo dava la guarigion to fi raffigurava tra molti altri monaci; 
loro; ma nel folo Iddio, che dà quella e gli lguardi altrui invitava a fe , non 
come , e quando gli piace (i). Un uffi- già perchè fofl’e di troppo vantaggiata 
xiale del palazzo detto Frontone non po- datura , ma perchè la purità, e la tran- 
tè edere riiànato in fua prefenza , ma ca- quillità dell* anima gli appariva nella 
filando nell’ Fritto, ficcome egli aveagli faccia, con una làuta confolazione , non 
predetto; c una fanciulla di Bufiride fu mai conturbata da paffione veruna. Tre 
guarita , eh’ egli non volle tuttavia , che monaci erano avvezzi a vifitarlo una 
gli folle condotta davanti; ma dette fuo- volta l’anno, due gli proponeano d i Epu- 
ri della montagna in cafa del confeflbre te, il reno non gli dicca mai parola . 

Pafnuzio , quivi meda da’ fuoi parenti . Santo Antonio (4) credendo , che ciò 
Santo Antonio fedendomi giorno fui rnon- fode peT timore, gliene domandò la ca* 
te, chiamò a fc due monaci, che quivi gione , e quegli rifpole : Padre mio t 
s’abbatterono, e dide loro : Togliete badami vedervi . 

una fecchia d’acqua , e correte tolto in VII. In un’altra parte dell’ Egitto Santo Am- 
rulla via dell* Egitto ; due fratelli veni- viveva un altro folitario detto Ammo- mon ? di 
vano, l’uno è ora morto , e 1* altro è ne più predo amico , che di fce polo di Nltr “' 
adai prodimo al morire, fe non fate fol- Sant’Antonio ; c dimorava nel deferto 
lecitamente ; io ho veduto quello nell’ di Nitria. Ammone nacque nell’Egitto 
orazione. I monaci ritrovarono un raor- (5) di famiglia nobile , e ricca; quan- 
to, c Io feppellirono (2) , e l’altro in do fu ne'vcntidue anni , i fuoi parenti 
fui terreno predo alla morte , e fattolo l’obbligarono a pigliar moglie; ma egli 
ricuperare, lo condudero al fanto vecchio; perfuafe la moglie a mantenere la con- 
il cammino era di lungi una giornata, tinenza, e in tal guifa videro inficine 
Ebbe parecchie altre rivelazioni di cofe diciott’ anni. Dipoi fi ritirò nella monta- 
lontane, e celate , e particolarmente del- gna di Nitria, là dove diventò fuperiore di 
lo dato dell’anima dopo quella vita. parecchi monaci, c operò molti miraco- 
Mal fuo grado rivelava quede cofe (}); li. Un giorno volendo padare con Teo- 
ma vedendolo i fuoi difcepoli dimorare doro fuo dilcepolo il fiume detto Li- 
lungo fpazio in orazione , e fuor di lui, co (6), eh* era ulcito fuori del letto fuo , 
gli domandavano , e lo predavano tal- pregò Teodoro , che di là fi dilun- 
tnente , che a forra gli bifognava fa- gade, perchè non fi vededero infieme 
vellare; a guifa di padre, che neituna co- nuotando nudi ; pofeia dette alquanto 

pen- 

(1) c - CO C.ai. »». CO £->]. CO Cetfler. Monum. Cià Vii» F»U. hè. 1 . t. )•. 

CO Vit. S. Ant. f. D. 


Digitized by Google 


Libro I 

penfofo vergognandoti di vederti nudo da 
se , c d’ improvvifo fi ritrovò trafporta- 
to all’ altra parte del fiume . Teodoro 
vedendo, ch’egli era pattato prima fen- 
za bagnarti , gli domandò come il cafo 
era pattato , e tanto lo coflrinfe , che 
pur gli convenne dirgli il miracolo chia- 
ramente, volendo che prima gli promet- 
terle di non palefarlo ad alcuno, fe non 
dono la tua morte. Sovente andava egli a 
vifitare Sant’ Antonio (i), e un giorno, 
che Sant’ Antonio vifitò lui , ftabilirono 
infieme un luogo da fondare un moni- 
fiero nuovo , piantandovi una croce in 
dirtanza di dodici miglia , o quattro le- 
ghe, giudicata da Sant’Antonio haflevo- 
le . Anche la moglie di Santo Amino- 
ne fu dal tuo lato madre di molte ver- 
gini , ed egli la vifitava due volte l’an- 
no Morì d’ anni fettanradue , e Sant’ 
Antonio , quantunque folte lontano da 
lui tredici giornate di cammino teppe 
tuttavia il punto della tua morte , ve- 
dendo l’anima di lui falire al Cielo. 

Prìncipi Vili. -Nella Tebaide fuperiore vive* 
di s. Pa- S. Pacomio (2), il primo di cui s’abbia 
* om, ° ' un’inftituzione , e che diede forma intera al- 
la vita cenobitica . Era nato egli nella 
Tebaide j di parenti infedeli; ma fin da 
fanciullo dimoierò fogni d’avverfione all’ 
idolatria . Avendo bevuto del vino of- 
ferto agl’ idoli , quello rigettò inconta- 
nente. Un’ altra volta i fuoi parenti Io 
conduffero fulla riva del Nilo a facrifi- 
care a un idolo , e il facrificatorc non 
vide f effetto ufato nelle fue cerimonie 
profane: rimafe egli maravigliato; ma il 
demonio lo fece avvertito , che il fan- 
ciullo Pacomio era cagione del fuo filen- 
zio , e gridò : Che vien qui a fare que- 
llo nimico degl’ Iddìi ? torto diacciate- 
lo . I fuoi parenti con grandilfima cura 
lo fecero ammaertrare nelle lettere egi- 
ziane ; e fin ne’ fuoi primi anni la ca- 
diti tenne cara , e s’ efercitò nell fc atti- 
nenza . Nell’ età d’anni venti fu nove- 
rato tra quelli , che andarono in guerra 
a prò di Coftantino contra Maffenzio ; 
e con molti altri venne pollo fopra una 
nave ; e la fera giunfero a una città , i 
cui abitatori tocchi dalla compafiìone 
verfo que’ giovani , i quali lor mal gra- 
Fleury Tcm.ll. 
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do erano condotti alla guerra , diedero 
ad elfi tutti gli ajuti opportuni . Paco- Anno 
mio domandò chi fodero quelle genti Dl ^-C, 
caritatevoli; gli venne rifporto , eh era- 
no Crilliani ; egli domandò ,■ che colà 
lignificava quello nome, e gli fu detto, 
che quella era una fpecie di genti , che 
credevano in G. C. Figliuolo unico di 
Dio , e procuravano con ogni sforzo di 
far bene a tutti ; fperando d’aver gui- 
derdone in una feconda vita . Pacomio 
tocco da quello ragionamgpto , alzò le 
mani al Cielo , e dilTe : O Dio onni- 
potente , che crearti il cielo , e la ter- 
ra ; fe mi traete fuori di quello trava- 
glio , e mi fate conofcerc il perfetto 
modo di fervire a voi , io m’ atterrò a 
voi per tutta la mia rimanente vita . 

Seguitò il fuo viaggio, e quando lì fen- 
tiva lufingare da’ piaceri del fenfo , di- 
fcacciava le tentazioni , ridneendofi a 
mente la fua promelfa. 

Terminata la guerra , Pacomio ebbe 
il fuo commiato , e ritornò nella Te- 
baide ; e quivi andò alla Chiefa d’ un 
borgo detto Chinobofco , dove fu fatto 
catecumeno , e pofeia battezzato ; e 
indi , avendo faputo , che un vecchio 
fervo di Dio , detto Palemone , dimo- 
rava nel fondo del deferto, andò incon- 
tanente a trovarlo , e picchiò all’ ulcio 
della fua celletta . Il vecchio aperfe co- 
sì un poco, e gli dille con un tuon bru- 
feo : Che chiedete voi qua ? Pacomio 
rifpofe : Iddio m’ha mandato a voi ac- 
ciocché fia folitario . Palemone ditte : 

Qui non potete abitare ; non è cofa 
agevole la vita de’ monaci : molti fono 
venuti qua , a’ quali era fpiacevole ii 
mondo , e non hanno perfeverato . Pa- 
comio inrtava , e Palemone foggiunfe : 

Ho di già detto , che in quello mona- 
ftero non potete edere ricevuto , anda- 
te a un altro , e quando avrete quivi 
per qualche tempo fatta penitenza , io 
potrò allora ricettarvi ; ma abbiate be- 
ne in confidcrazione , che io non piglio 
altro nutrimento, che pane, c Tale, nè 
olio adopero mai , nè beo vino ; mez- 
za la notte veglio , o cantando falmi , 
o contemplando le Scrittore fante , e 
talvolta patto la notte intera fenza ch u- 
R de- 
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1 dere occhi . Quelle parole faceano tre- 
mar Pacomio , il quale tuttavia ogni co- 
di G.C. f a promjfg con tanta fede, che Palemo- 
3 I 3 * ne gli aperfe l’ufcio,.e gli diede la ve- 
rte di monaco . Di qua li comprende 1 ’ 
antichità di tali ufanze ; perchè là con- 
verlìone di S. Pacomio non può edere 
avvenuta più tardi, che l’anno 513. 

Adunque dimorò egli con S.Paiemane, 
filando lana, e facendo lacchi, per aver 
di che dare a mangiare a’ poveri . Un 
giorno di Pal'qua , dille Palemonc a Pa- 
comio , che apparecchiafle il mangiar 
per la folennità della leda . Pacomio 
melcolò alquanto d’ olio col tale , che 
aveva ufanza di mettere in lull’ erbe 
falvatiche ; ma Palemone avendo quel- 
lo veduto fi battè la fronte , e dille 
lacrimando : Il Signor mio è dato cro- 
cidilo , e 10 mangerò dell’ olio ; nè mai 
potette rilolvervili . Talvolta mangiava 
lenza bere, tal’ altra bevea fenza man- 
giare ; e quando veniva elòrtato a pi- 
gliar qualche refezione per le fue infer- 
mità , allegava l’efempio de’ martiri , 
che aveano tanto patito per 1’ amore di 
G.C. ; e in effètto egli avea vedute alcune 
perlecuzioni . ElTendolì S. Pacomio alsai 
innoltrato in un cantone detto Tabenna, 
mentre che faceva orazione , udì una 
voce , che gli diffe : Dimora qui , o 
Pacomio , e fa un monaftero , perocché 
molti verranno a vilitarti per loro lalu- 
te ; e tu li guiderai , fecondo la rego- 
la , che ti darò ; e torto gli apparì un 
Angiolo, e gli diede una tavola ,_in 
cui era fcritta la regola, che fu offervata 
dipoi. Narrò egli la rivelazione a Pale- 
mone pregandolo , che paflàfle in quel 
luogo , dove fabbricarono una cellet- 
ta , e quivi fi pofero ad abitare ; e 
• S. Palemone di là a qualche tempo vi 

moù , in una beata vecchiaia . Dipoi 
avvenne , che Giovanni (rateilo maggio- 
re di S. Pacomio andò a vifitarlo , e di- 
morò ièco , efercitandolì ne’ medefimi 
uffizj • Quello che avanzava dal lavo- 
ro , davano a’ poveri , nè lo ferbavano 
per i’ altro dì . Non cambiavano le ve- 
lli, fe non tratti da elìrema neceifità di 
lavarle , e S. Pacomio portava tempre 
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un ciliccio . Pafsò quindici anni fenza 
coricarli mai , e ripolàndofi affilo nel 
mezzo deila cella , non appoggiandoli 
alla muraglia . Per ufanza faceva ora- 
zione in piedi , colle mani dirtele a mo- 
do di croce , e talvolta in quella for- 
ma gallava le intere notti . Ellendo mor- 
to Giovanni , Pacomio rimale folo per 
alcun tempo, e foflerte gran quantità di 
tentazioni , e inganni del demonio . In- 
tanto edificava un molto lpaziolo mo- 
naitero per ricevere una gran moltitudi- 
ne , fecondo la promillione ricevuta dal 
Cielo . Talvolta venne conl’olato dalle 
votazioni d’un monaco chiamato Apol- 
lo , il quale morì ellendo l'eco in una 
beata vecchiezza , e fu leppeihto dalle 
fue mani . Pacomio lòvcnte cammina- 
va lopra i ferpenti , e fopra gli icorpio- 
ni , nè offefa riceveva, e fovente quan- 
do volea pallare il fiume, lì facea porta- 
re oltre da’ coccodrilli . In quello llato 
era in quel tempo 'la vita monadici», 
nell’ Egitto, dov’ erano parecchi mona- 
fteri in diverte folnudìni. 

IX. Da un altro lato Santo Ile: ione 
(1) fondò i’ abiuzion fua in Paleltina j 
era egli nato in un borgo detto Tabata, 
lontano cinque miglia di Gaza , verlo 
il mezzogiorno . ì tuoi parenti erano 
idolatri , e ne’ tuoi frefehi anni lo man- 
darono in Alelfandna a lludiare in gram- 
matica . Si avanzò egli nelle lettere , e 
nella virtù , e credendo in G.C. , preferi- 
va le adunanze ecclefiartiche agli fpetta- 
coli ; e avendo l'entito favellare di Santo 
Antonio , il cui nome era famofo nell’ 
Egitto, andò nel deierto a vibrarlo , e in- 
contanente cambiò vcllimento , c abitò 
.feto due meli in circa oflervando i fuoi 
modi del vivere, la fua frequenza nel- 
le orazioni , la tua umiltà nell’ acco- 
gliere i fratelli, la feverità nelle ripren- 
lioui , il calore nell’ donazioni , e la 
perlCveranza nell’ aulierità: ma non po- 
tendo fofinr la moltitudine di coloro , 
che quivi venivano per effer guariti , o 
liberati dal demonio , ritornò alla fua 
patria con alquanti monaci . Ritrovò il 
padre, e la madre morti, diede una par- 
te della lua facoltà a’ fratelli , il rimanen- 
te a’ 
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te * poveri , e nulla ferbò per se . Non 
aveva ancora altro che anni quindici, 
ed era intomo al 507. Si ritirò in un 
deferto , lontano fette miglia da Maju- 
ma : i fuoi parenti , e gli amici lo fe- 
cero avvertito , che quel luogo era pef- 
fimo , per le ucci (Ioni , e gli aJTaffma- 
menti ; ma egli non avea timore d’ al- 
tro , che della morte eterna . In sì te- 
nera età facea maraviglia tanto animo , 
e in un corpo naturalmente dilicato . 
Nel principio di fac ritirata , de’ ruba- 
toti andarono a lui , e gli domandarono, 
che avrebbe fatto , fe a lui folTero anda- 
ti ladroni. Egli rifpofe, chi non ha cos 
alcuna, non li teme. Elfidiflcro: Tu po- 
trelìi però elle re nccifo . Egli è il vero, 
rifpos’ egli ; ma appunto perciò non ho 
io timore de’ ladroni , che fon prepara- 
t infimo al morire . Soffrì nel deferto gran- 
di (Tane tentazioni de’ demoni, e a capo 
d’anni ventidue cominciò ad effer cono- 
feiuto per li miracoli , cioè ne’ trenta fet- 
te dell’ età fua, intorno all’anno 329. 

Era egli vertito d’un facco, d’ona tona- 
ca di pelle datagli da Santo Antonio, e 
d’ un^ mantello da villano. Dimorava in 
quell’ ampia folitudine tra il mare , e 
una palude , cambiando fovente luogo 
per cagione de’ ladroni , nè altro cibo 
pigliava , fuorché quindici fichi dopo tra- 
montato il fole . Quando fentiva tenta- 
zioni di voluttà , diminuiva quello nu- 
trimento , e flava talvolta tre , e quat- 
tro giorni fenza mangiare , lavorando il 
terreno ; oltre a’caneflri di giuoco, che 
faceva ad imitazione de' monaci dell’ E- 
gitto, per acquilìarfi il mantenimento; e 
con quelli travagli ridurti a tale il fuo 
corpo, ch’era folamente la pelle in fol- 
le offa . Il letto fuo età una fluoia di 

! ;iunchi dirtela in folla terra , e la cella 
ua sì piccioletta , che avea fomiglianza 
piuttollo di fepolcro , che di cafa . Si 
tondeva un poco i camelli folamente al- 
la Pafqua , nè mai lavava il facco foo 
dicendo , eh’ era foverchio ricercare pu- 
litezza in un ciliccio ; nè lafciava la to- 
naca , fe prima non era logora affatto . 
Di tempo in tempo andò cambiando il 
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fuo cibo } ma per piò di trent’ anni quello 
fu fei once di pane d’ orzo , con erbe al- 
uanto bollite , e in fine un beveraggio 
i farina e d'erbe portate al pefo di cin- 
que once . In quella forma virte ottant’ 
anni , e morì intorno all’ anno 372. 

X. Collantino Imperatore (1) aveva 
ordinato ad Anulino proconfolo dell' A- 
frìca , e a Patrizio vicario del prefetto 
del pretorio , che s’ informartelo di co- 
loro , i quali travagliavano la pace del- 
la Chiefa cattolica , e fi sforzavano co’ 
loro errori di corrompere il popolo ; e 
colloro erano i Donatici . E lcrivendo a 
Ceciliano Vefcovo di Cartagine , nella 
fine della lettera da me riferita (z) gli 
notificava , che averte ricorl'o a’ mede- 
fimi giudici per ripevere giullizia con- 
tra que’ forfennati . Per feguir quell’ or- 
dine Anulino li confortò alla pace ; ma 
di là a pochi giorni , alcuni del parti- 
to contrario a Ceciliano , avendo in lo- 
ro compagnia raunati alquanti del popo- 
lo , andarono a prelentare al proconfo- 
lo un piego di lettere fuggellato , e un 
memoriale aperto, pregandolo caldamen- 
te , che quelli mandarti: alla corte . Quel 
piego di carte era intitolato : Memoria- 
le della Chiefa cattolica intorno agli er- 
rori di Ceciliano , prefentato dal parti- 
to di Maggiorino . Il memoriale aper- 
to , e attaccato a quel piego contenta 
quelle parole (}) : Vi preghiamo , o 
Ccltantino potentifiimo Imperatore, che 
liete di profapia giuda , il cui padre è 
flato quel Colo fra gl' Imperatori , che 
non ha fatta perfecuzione , che poiché 
la Gallia non ha quello peccato , ci 
facciate dare giudici della Caliia, perle 
differenze, che abbiamo nell’Africa con 
gli altri Vefcovi . Dato da Luciano , 
Degno , Nartuzio, Capitone, Fidenzio, 
e dagli altri Vefcovi del partito di Mag- 
giorino. , 

Quando 1 ’ Imperatore ebbe ricevute 
quelle fcritture con la relazione d’ Anu- 
lino (4) , gli fcriffe , che mandarti: Ca- 
ciliano, e i fuoi avverfarj, ciafcuno con 
dieci chierici del fuo partito , perchè fi 
ritrovalfero in Roma nel fecondo dì d’ 
R a Otto- 
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Ottobre a dover edere giudicati da’ Ve- 
feovi. Anulino efeguì lordine, e ne die- 
de conto ali’ 1 mperatore ; il quale fcrif- 
fe altresì a Milziade Papa , e a’ Vefco- 
vi della Gallia , e dell’Italia, perchè in 
un mede-lìmo giorno fi fodero raunati in 
Roma ; e mandò tutt’ i memoriali, e 
le carte, che fopra quell’ adare avea ri- 
cevute da Anulino . La lettera al Papa 
è anche indirizzata a Marco (1) , che 
fi crede edere fiato Papa dopo S. Sii ve- 
ltro . L’ Imperatore fcrive in quelli ter- 
mini : Ho giudicato a propofito , che 
Ceciliano vada a -Roma , con dieci di 
que’ Vefcovi , che l’ acculano , e altri 
dieci creduti da lui opportuni per la fua 
cauta , acciocché in prefenza vofira , di 
Retizio, di Matergo, e di Marino vo- 
flri colleghi , a' quali ho dato ordine, che 
con follecitudine fi ritrovino in Roma 
per quello adare, pofia edere udito, co- 
me lapete , che fi conviene alla fantif- 
fima legge . Retizio , e gli altri due 
erano i Vefcovi della Gallia. 

XI. Ceciliano con li dieci Vefcovi 
cattolici , e con li dieci dell’ altro par- 
tito , i quali aveano per capo Donato 
delle Cale nere nel giorno dertinato fi 
ritrovarono a Roma , e il concilio s’ a- 
dunò nel palagio dell’ Imperatrice Fau- 
fia, detto la magione di Laterano (2 X; 
appunto a’ due d’ Ottobre 315 ; come 
detto fi è in giorno di Venerdì. In que- 
llo concilio prefedea Milziade Papa , di- 
poi ledevano i tre Vefcovi della Gallia, 
Rerizlo d’Autun, Materno di Cologna, 
Marino d’ Arles \ dipoi quindici Vefcovi 
Italiani : Merocle di Milano , Stemnio 
di Rimini, Felice di Firenze, Gauden- 
zio di Pifa , Proterio di Capua , Teo- 
filo di Benevento , Savino di Termi- 
na , Secondo di Prenefie , Malfimo d’ 
Odia , e alcuni altri , i quali , com- 
prefo il Papa , giungevano a dicianno- 
ve Vefcovi . E' degno d’ ofiervazione 
quell’ ordine di federe ; particolarmente 
in ciò , che i tre Vefcovi della Gallia 
avevano il primo luogo ; e tra gl’ita- 
liani , il Vefcovo d’ Odia , e quello di 
Prenefie, quantunque fulfraganei del Pa- 
pa non aveano luogef particolare . Reti- 
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zio d’Autun era a’ fuoi tempi Vedovo 
di grande autorità (?) ,e rimafero di lai 
alcuni dritti , i quali tuttavia non per- 
vennero a noi. Per tre interi giorni la- 
vorarono nel concilio di Roma , con li 
notai , i quali nel medefimo tempo po- 
nevano in ordine gli atti , cioè il prò- 
ceffo verbale . Il primo giorno i giudi- 
ci s’ informarono degli acculatoti , e de-’ 
tefiimonj contra Ceciliano . I Vefcovi 
del partito di Maggiorino prefentarono 
un memoriale d’ acculò dategli contra 
da’ loro partigiani ; c fotta quello colo- 
re tennero opinione , che tutto il .Popo- 
lo di Cartagine l’ averte accufato t ma 
i giudici non ebbero punto riguardo a 
quel memoriale , perchè contenea fola- 
mente parole confufe di moltitudine fen- 
za certo accufatore . Richiedevano elfi 
perline , e tefiimonj a follenere l’ accufa 
a nome loro ; ma quelli , che da Do- 
nato , e dagli altri Vedovi partigiani 
di Maggiorino furono prodotti come ac- 
cufatori , e tefiimonj , dichiararono di 
non aver cofa veruna a dire contra Ce- 
ciliano. 

Ceciliano dipoi accusò Donato, d’avef 
cominciata la fcifma vivente Menlurio, 
d’aver reiterato alle genti il.battefimo,e 
d’ aver nuovamente impofte le mani fo- 
pra i Vedovi caduti in errore nelle pcr- 
fecuzioni . Finalmente, dilfe, Donato e 
i fuoi colleghi hanno fviati gli accufato- 
ri , e i tefiimonj , eh’ elfi medefimi avea- 
no condotti dall’ Africa contra di me : 
tanto era palefe la loro calunn-a . Do- 
nato conferò d’ aver reiterato il batti-fi- 
mo , e nuovamente avere importe le mani 
fopra i Vefcovi caduti, e prom fe di pre- 
fentare le perfone a quella caufa necelsa- 
ric, le quali egli veniva accufato d'avere 
fviate . Ma dopo aver ciò promefio due 
volte , egli medefimo fi ritirò , e non 
ebbe più ardimento d'apparire al conci! io? 
temendo, che i peccati da lui confi. fiati 
lo facefiero condannare efiendo egli pre- 
iente, eh’ età venuto di sì lontani luoghi 
per far condannare Ceciliano. Il fecondo 
giorno alcuni diedero un libello di denun- 
zi# contra Ceciliano . Furono efamina- 
te le perfone , che 1’ avean dato , e i 

pun- 
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funti delle accufe , che contenea ; ma 
nefTuna C ofa fi ritrovò provata. 

Il terzo giorno fu efaminato il conci- 
lio avuto in Cartagine da’ fettanta Ve- 
fcovi , i quali aveano condannato Ceci- 
liano, e i fuoi ordinatori . Quello era 
il fondamento degli avverfarj , i qua- 
li facean ribombar quello gran nu- 
mero di Vefcovi , eh’ elfendo tutti di 
quella patria , con grandilfima cognizio- 
ne aveano giudicata quella cauta . Ma 
Milziade, e gli altri Vefcovi di Roma, 
non ebbero riguardo al concilio di Car- 
tagine, perchè Ceciliano era flato con- 
dannato aliente , e non afcoltato . Egli 
adducea buone ragioni di non elferfi pre- 
fentato. Sapea, che que’ Vefcovi erano 
fiati chiamati a Cartagine da’ fuoi av- 
verfarj, che albergavano incafa con elfi, 
e infieme ogni cofa concertavano . Sapea 
le minacce di Purpurio Vefcovo di Li- 
mato , uomo di nota violenza . Adunque 
i Vefcovi del concilio di Roma giudi- 
carono, che quanto fofie fiato trattato 
rei concilio di Cartagine, rimanelfe nel 
primo fiato intero , cioè : fe Felice d’ A- 
ptongo era traditore, o alcuno di quegli 
altri , che avevano ordinato Ceciliano . 
Ma parve loro la quifiionc difficile , e 
vana . Difficile perchè s’avevano a inter- 
rogare teftimonj , e ad efaminare atti; e 
Ceciliano (i) querelava gli accufatori 
del mede fimo peccato d’ aver date le 
Scritture fante ; a cagione del concilio 
di Cirta , dove aveano confettato quello. 
Era poi vano efaminare , fe Felice era 
fiato traditore, poiché quando fofie anche 
flato tale , non ne feguiva perciò , che fofse 
di niun valore l’ordinazione di Cecilia- 
no, efiendo ferma regola, che un Ve- 
fcovo infino a tanto che dimora nel po- 
rto fuo, nè è condannato o deporto per 
fentenza ecdefiafiica, puòlegi «imamen- 
te fare le fue ordinazioni, e tutte le al- 
tre funzioni vefcovili . 

Aduqque i Vefcovi del concilio di 
Roma penlarono di non metter mano a 
si fatta quifiione , per non riaccendere 
nuovi turbamenti nella Chiefa Africana 
in cambio di pacificarla . Dichiararono in- 
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nocente Ceciliano, e approvarono l’ordi- 
nazione di lui ; ma non dilgiunfero dalla 
loro comunione i Vefcovi y che aveano 
condannato Ceciliano , nè quelli ch’erano 
fiati mandati per accufarlo . Solamente 
condannarono Donato delle Caie nere, 
come autore di tutto quel male , e convin- 
to di peccati grandiffimi , per l’uà propria 
confefiione (i). Agli altri fu lafciata li- 
bertà di poter dimorare nelle loro fedi , 
quantunque ordinati da Maggiorino , pur- 
ché lafciaflero la feifma , per tal. forma 
tuttavia , che dove fi fofiero ritrovati 
due Vefcovi , l’uno ordinato da Ceci- 
liano, e l’altro da Maggiorino , fi mante- 
nerle colui chefofie fiato ordinato primo, 
e 1 ’ altro fi provvedefie d’ altra Chiclà . 

Quella fu la fentenza del concilio di 
Roma ; in cui fi vede una mirabile dt- 
fcrezione,e un efempio da dover efiere 
notato, di difpcnfa contra il rigore delle 
regole per bene della pace . In quello 
concilio ciafcun Vefcovo difie il parer 
fuo, fecondo l’ufanza, e Milziade Pana 
difie il fuo , conchiudendo , e fu in 
quelli termini: Poiché è colà certa, che 
Ceciliano non è fiato acculato da coloro, 
ch’erano venuti con Donato , come avea- 
no prometto di fare, nè è fiato convinto 
da Donato in alcun punto, il parer mio 
è , che fia mantenuto in tutte le fue 
ragioni , nella comunione ecdefiafiica . 
A noi non è pervenuto il rimanente del- 
la fentenza fopra gli altri punti -Il Papa, 
e gli altri Vefcovi , diedero conto a 
Co.lantino (?) Imperatore di quella len- 
tenza, mandandogli gli atti del concilio, 
e facendolo avvertito, che gli accufato- 
ri di Ceciliano erano incontanente ritor- 
nati nell’Africa . Milziade , o Melchia- 
dc Papa '4) morì di là a tre mefi , a’ 
di dieci di Gennaio, dell’anno 314. do- 
po avere occurata la fanta fede due anni 
e mezzo: e S.Silveftro fu filo fuccefsorc 
nel giorno trentunefimo dello llefio mefe. 

Donato delle Cafe nere domandò liber- 
tà di poter ritornare nell’Africa (5) , a 
patti di non andare in Cartagine . Un 
uomo detto Filumeno, il quale follecita- 
va l’Imperatore a favor di lui , dimandò, 
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"""* che per bene della pace Ceciliano folle 
ritenuto in Brclcia nell’ Italia ; e quello 
l,,u fu elcguito . Intanto furono mandati nell’ 
Africa due Vefcovi Eunomio, e Olim- 
pio , che ilettero quattro dì in Cartagine 
per dichiarare dove folTe la Chiefa cat- 
tolica ; ma il partito di Donato ciò vo- 
lea flurbare, e ogni dì v’ avea romori . 
In fine Eunomio , e Olimpio fentenzisr- 
rono la Chiefa Cattolica elfere quella, eh’ 
era fparfa per tutto il mondo, c che la 
fentenza de’ diciannove Vefcovi in Roma 
non poteva elfere ricufata . Elfi an- 
cora comunicarono col clero di Cecilia- 
no, e fc ne ritornarono, dopo avere ferir- 
ti gli arti delle operazioni loro ; e in- 
tanto Donato , contra la fua parola , 
andò a Cartagine , la qual cofa faputa 
da Ceciliano , anch’ egli incontanente 
andò alla fua greggia. In quello modo 
ricominciò la divifione tra i due partiti. 

Di nuovo i Donatici (1 ) andarono 
all’Imperatore , follenendo femore che 
Ceciliano non era degno delle funzioni 
del facerdozio . Egli pofe loro davanti 
agli occhi, che la cauta era fiata termi- 
nata in Roma da giudici di cofcienza 
intera; ma eglino gridavano, quella non 
elfere fiata udita tutta , e che pochilfi- 
mi Vefcovi s’erano rinchiufi in un can- 
niccio, giudicando a voglia loro incon- 
fucatamente . Il preteiìo di dire , che 
la caufa non era fiata udita tutta , fi 
era perchè il concilio di Roma non a- 
vea voluto difaminare la faccenda di Fe- 
lice di Aptongo. 

Ciuflifica- XII. Per compiacergli Collantino fcrif- 
Fclice dì fc a Vero, o Verino vicario del prefetto 
Aptongo. del pretorio nell’ Africa , per elfere in- 
formato. Verino era infermo, ed Ebano 
proconfolo dell’ Africa efeguì 1 ’ ordine , 
ed efaminò tutti quelli , che potevano 
aver «ignizione del cafo, cioè fe Felice 
d’Aptongo nel tempo della perfecuzione 
avea date le facre Scritture. Fece venire 
a fe Claudio Saturiano, fiato curatore 
nella Repubblica d’ Aptongo nell’anno 
della perfecuzione , che fu net zo;: Alfio 
Ceciliano fiato magistrato cioè duumviro 
nel medelìmo anno : Callidio Graziano 
curatore in quell’anno 314: Supcrio fol- 
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dato rtazionario : Ingcnzio notaio accu- 
rato d'aver falfata una lettera d’ Alfio 
Ceciliano diretta a Felice : Solone fer- 
vente pubblico, e alcuni altri . Il pro- 
confolo Ebano (2) gl’mrerrogò quindici 
giorni innanzi lecaiende di Marzo, l'otto 
il confidato di Volulìano, e d’ Anieno; 
che fu il giorno quindicefimo di Febbraio 
314. Una gran parte del fuo procelle 
verbale ci è rimala, in cui , dopo aver 
Ietti motti atti un ufiziale del proconfolo 
detto Agefilao, per avventura del nume- 
ro di coloro , eh’ erano detti eccettori , 
ragiona in quella forma. 

Altre lettere lòno necclTarie in quella 
faccenda , e convien leggerle . Ebano 
proconfolo ditte : Leggi m prefenza di 
Ceciliano, acciocché vegga fe l’ha det- 
tate. Agelìlao lette un atto fatto in Car- 
tagine di quello tenore : In giudizio , 
davanti Aurelio Didimo Sperezio , facri- 
ficatore di Giove, e duumviro di Car- 
tagine, Maffimo ditte: Io parlo in nome 
degii antichi del popolo crilbano della 
legge cattolica , ch’erano tuttavia i Do- 
natili , c legue : Converrà procedere da- 
vanti agl’ Imperatori contra Ceciliano e 
Felice, i quali vogliono ufurpare il go- 
verno della religione. Domandanti le pro- 
ve delle colpe loro . E bendo la perfe- 
cuzione ordinata contra iCrifiiani, per- 
chè facrificaflero , e dettero tutte le Scrit- 
ture , che poff.'deano , per metterle nel 
fuoco ; Alfio Ceciliano , che vedete qui 
prefente,era allora magifirato. Il fuo uf- 
fizio l’ obbligava ad efeguire 1’ ordine 
del proconfolo, eftringere ciaicuno a fa- 
crilicare, e dare quelle Scritture. Vede, 
te lui etter vecchio , e non poter piò 
andare alla corte, pregovi, ch’agli mani- 
felli in prefenza di voi, s’egli ha fcritto 
lettere, del patto da lui fatto in quello 
particolare , e fe è vero ciò che contengo- 
no le lettere , perchè fi rotta (coprire la 
verità agl’ I mperatori . Éd effondo quivi 
prefente Ceciliano , Sperezio duumviro 
gli ditte : Avete voi udita quella rich iella ! 

Alfio Ceciliano ditte: loera andato* 
Zama per comperare alcuni libri inlìe- 
me con Saturnino; e quando vi fuir-pa 
capitati, imedefimi Crùliani mandaron- 

ml 
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mi incontro al pretorio dicendomi : Ave- 
te voi ricevuto l’ordine dell’Imperatore? 
Io dilli r No; ma ne ho vedute copie, 
e aZama, c a Furncs ho veduto gittar 
giìi Chiele, e ardere Scritture . Dateci 
dunque le Scritture , fe ne avete , accioc- 
ché adempiuto (la il comandamento dell' 
Imperatore. Allora mandarono alla cala 
di Felice Velcovo, per cavare le Scrit- 
ture, e arderle. Galazio venne concilo 
noi, al luogo dov’ erano avvezzi a ora- 
re , portammo via la cattedra , alcune 
lettere millìvc , e le porte , e ciascuna 
cola , feguendo l’ordine , fu aria ; e aven- 
do noi mandato alla cala di Felice, gli 
utfiziali ci riferirono elfer egli aliente . 
Egli è bene il vero , che dopo elfendo 
venuto a vietarmi Ingenuo lecretario 
d’Augenzio , con cui ho io elercitata la 
carica di edile , ho dettata una lette- 
ra ad Augenzio pel mede-limo Felice 
Vefcovo . 

Maflìmo dille : Gli fia prefentata la 
lettera, acciocché la riconofca .Ceciliano 
rifpofe . E' della . Maliimo dille : Poiché 
ha riconofciuta la lettera , la leggerò , 
e prego che fia polla negli atti intera ; 
c Ielle in quella forma: Ceciliano al filo 
padre Felice falute . Elfendo venuto In- 
genzio a ritrovare Augenzio mio collega 
fuo amico, per domandargli , fe nell’ an- 
no del fuo duumvirato furono abbruciate 
alcuno Scritture della volita legge , fecon- 
do 1’ ordine dell’ Imperatore , io dirti , 
che non lapeva altra cofa , fe non che 
Galazio uno de' vollri ha tratto pubblica- 
mente fuori della Chiefa alcune lettere 
millìvc . Padre mio caro , vi de fiderò 
lunga fan iti. 

Quelto era il termine della lettera , 
alla quale tuttavia erano (late aggiunte 
dopo quelle parole , come fe Ceciliano 
avelie ragionato fempre a Felice : Voi 
mi dite : Pigliate la chiave, e togliete i 
libri , che ritroverete lopra la cattedra , 
e fulla pietra, che pare fign ficar , full’ 
altare , ma prendete cura , che i largen- 
ti non tolgano l’ olio , e il grano . Io vi 
dico: Or non fapete voi , che vien ro- 
vinata da’fondamenti quella cala , dove 
fi ritrovano Scritture ? Voi rifpondete : 
Adunque , che farein noi ? E io vi dico, 
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che alcuno di voi le porti nel luogo, do- 
ve fate le orazioni, e io verrò quivi co’ 
fergenti , e le porterò via di là. In-cf- D * 
fetto v’andammo, e fecondo il patto, 
ogni cofa portammo via , e ardemmo, 
feguendo in ciò l’ordine dell’Imperato- 
re. Col mezzo di quella lettera di Ca- 
cciano i Donatati intendeano di pro- 
vare, che Felice Vefcovo d’Aptongoera 
traditore. Martimo quando l’ebbe letta, 
dille : Poiché è fiata letta la lettera , ed 
egli fa d'averla mandata , richieggo un atto 
di ciò che ha detto. Sperczio duumviro 
dille : Ciò che avete detto , é fcritto. 

Quando fu letto quello atto fatto in 
Cartagine davanti a Sperczio, Agc-fiìao 
dille innanzi ad Eliano proconfolo : Ce- 
ciliano ha ora riconofciuta la fua lette- 
ra , e dice elfer fallo ciò , che s’ è letto 
nell’ultimo. Ceciliano dille: Io ho det- 
tato infino a quelle parole : Padre mio 
caro, vi defidcro buona falute. E in fat- 
ti quella era la forma del chiuder le let- 
tere . Aproniano, che parlava a prò de* 
Cattolici dirte : In quella guifa coloro, 
che non hanno voluto congiungerfi alla 
Chiefa cattolica, hanno fempre operate 
fallita , ed empietà impaurendo, e facen- 
do giuochi di commedie. Nel tempo che 
Paolino era vicario nell’ Africa , fu fe- 
dotto un particolare , che faceva il cor- 
riere , e andava a’Cattolici per ilpaven- 
tarli ; la malizia fi fcoperfe , volevano 
imputare al Tanto Vefcovo Felice , che 
averte date , e arie le Scritture . Anche 
Ingenzio neflim’ altra cofa cercando , 
fuorché nuocere al lanto Velcovo Cecilia- 
no, fu tolto a polla, perché andarte con 
quelle pretele lettere del Vefcovo Felice 
al duumviro Ceciliano, fingendo d’ elfer 
mandato a lui da’Felice. lodirò appun- 
to le parole adoperate da lui oer que- 
lla finzione . Il proconfolo dille : Leg- 
gite. 

Aproniano cominciò: Egli fece dire a 
Felice . Dite all’ amico mio Ceciliano: 

Ho ricevuti undici volumi di lacre Scrit- 
ture di gran pregio , c perchè ora mi 
voghino forzare a redimirle, dite d aver- 
le arie quando avevate l’uifizio. Adun- 
que intorno a ciò conviene elaminire lu- 
genzio ; come ogni colà è Hata inventata, 
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22^^ e macchinata, e come volle ingannare il 
magiftrato, e fargli dire bugia ; per ofcu- 

»' rare | a fiputaiione di Felice, e a un tem- 
3*4* po l’onore, e l’ordinazione di Ceciliano. 
Dica chi l’ha mandato, ettendo egli qua- 
li un Legato de’ nollri avverfarj indirit- 
to alla Mauritania, e alla Numidia. 

Ingenzio era quivi ordente , e il pro- 
conlolo Eliano gli ditte : Chi ti diede 
l’ordine di far quello , di che tu fei 
rinfacciato ? Dove ? rifpofe Ingenzio ; e il 
proconlolo dille : Poiché tu fai villa di 
non intendere le nollre domande , dirò 
piti chiaro . Chi ti mandò a Ceciliano 
magillrato ? Ingenzio rifpofe : Non mi 
mandò veruno . E come ci fei tu dunque 
venuto? dille il proconlolo. E Ingenzio: 
Trattava!! l’affare di Mauro Vefcovo 
d’ U tica , che avea comperato il vefeo- 
vado ; Felice Vefcovo di Aptongo ven- 
ne alla città , e dille : Non Ha chi 
comunichi , con lui , perchè fi adoprò in 
una cola falfa ; c io gli dilfi nè con 
lui , nè con te , che fei un traditore ; 
elfendo io fdegnato dell’ affar di Mauro, 
eh’ era ofpite mio , e con cui aveva io 
comunicato in paefe forctliero , fuggen- 
do la perfecuzione . Pofcia condurti me- 
co tre vecchi nel paefe di Felice, perchè 
vedelfer , fe veramente folle traditore o 
no. Aproniano ditte: Non è così ch’egli 
è venuto verfo Ceciliano per informarli 
di lui. Il proconlolo dille a Ceciliano: 
Come Ingenzio è venuto egli verfo di 
voi ? Ceciliano rifpofe : Venne a cafa mia, 
che io definava co’ miei operai ; fi fermò 
alla porta , dicendo : Dov’è Ceciliano? 
Io rifpofi : E’ qui . Cos’ è ? Cammina bene 
ogni cofa? Sì, difs’egli. Volete voi de- 
finarmeco, io gli dilfi? Egli rifpofe: Ora 
fon di ritorno. Ritornò foto, e cominciò 
a dirmi : Mi fu dato carico d’ informar- 
mi, fe fi fono abbruciate Scritture l’an- 
no del volìro duumvirato. Io gli dilfi: Tu 
mi dai noja , e fei una fpia ; ritirati . 
Egli ritornò col mio compagno, con cui 
era io fiato edile ; era quelli Augenzio , il 
qual mi dille: Fdlice Vefcovo nolìro man- 
dò quell’ uomo, perchè gli fcriviate ; egli 
ebbe alcuni libri di prezzo , e non vor- 
rebbe redimirli ; fervetegli che l’anno 
del volito duumvirato furono abbruciati. 
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Io gli dilfi : E’ forfè quella la buona 
fede de’ Criftiani ? 

XIII. Ingenzio fentendofi allora flrin- In^eaii» 
gere , dille al proconlolo : Signore , fate convinto 
che venga qui Augenzio ; io tengo a dl 
cuore la mia riputazione , e noi ab- 
biaci le fue lettere . Il proconfolo dif- 
fe a Ingenzio : Tu altronde fei con- 
vinto; pofcia impofe a'fuoi offiziali: Sia 
fofpefo ; e ciò perchè gli folfe data la 
corda. Quindi dilfe a Ceciliano: Come 
è venuto Ingenzio a voi ? Ceciliano ri- 
fpofe : Dilfemi : Felice nolìro Vefcovo 
mi manda a voi, perchè gli fcriviate. Vi 
ha, difs’egli, un certo miferabil uomo, 
di cui fono alcuni prcziofilfimi libri, che 
tengo appretto di me, nè io vorrei ren- 
derglieli. Scrivetemi che furono abbruciati, 
acciocché rimangano elfi a me. Io dilli 
allora : E' forfè quella la buona fede de’ 

Criftiani ? E cominciai a riprenderlo . II 
mio collega mi ditte: Scrivi a Felice Ve- 
fcovo nolìro. Io dettai dunque la lettera, 
e fi vede fin dove io l’ho dettata. Pare 
che Ceciliano non fapette fcrivere. 

Il proconfolo ditte : Udite fenza ti- 
more la lettura della lettera voilra . 
Agefilao la lette com' è qui fopra infe- 
rita nell’ atto di Sperezio duumviro di 
Cartagine . Quando ebbe lette quelle 
parole : Io defidero , mio caro padre, 
che voi godiate buona falute ; il procon- 
folo ditte a Ceciliano: Voi avete detta- 
to fino a quello legno . Sì, rifpos’egli , 
il relìo è falfo : Agefilao continovi) a 
leggere il rimanente , come qui fopra; 
e Ceciliano ditte ancora : Quello è fal- 
lo ; e la mia lettera termina a quelle 
parole : Io defidero , mio caro padre , 
che voi godiate buona falute . Il procon- 
folo ditte : Chi credete voi , che abbia ag- 
giunto alla vofira lettera ? Ceciliano rifpo- 
fe : Ingenzio . Il proconfolo foggiunfe : La 
vofira dichiarazione è ferina negli atti . 

Pofcia ditte ad Ingenzio : Ora farai 
tormentato, non mentire. Ingenzio rifpofe: 

Ho fatto errore, io ho aggiunto a que- 
lla lettera , perchè avea fdegno in riguar- 
do di Mauro amico mio. Il proconfolo 
ditte: Gl’Imperatori Cofiantino il gran- 
de , e Licinio hanno bontà di favorire i 
Criftiani, ma non già per corrompere la 

difei- 
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difcipl ina ; ma perchè quella religione furon falli fìcati , e che molto fu aggiunto . 
fiaoflérvata. Non ti Iufingar dunque col alla lettera lui, inoltra apertamente qual D , q N q^ 
tuo dirmi d’eder tu decurione , e che forte il difegno d’ Ingenzio ; (ìa dunque ' 

non fi dee darti il tormento della corda; egli fatto prigione ; poiché bifogna eia- 3 ** 

tu l’avrai, per torre che tu non mentifea, minarlo con più rigore . In quanto al 
la qual cofa non conviene a’ Criftiani , Cinto Vefcovo Felice, fi conofce la Tua 
ficcome è noto . Parla dunque femplice- innocenza , nc abbruciò egli le Scritture 
mente per non erter morto a’ tormenti . divine ; poiché nertim può provare, che 
Dide Ingenzio : Ho già confettato fenza nè pur 1* abbia date altrui ; e apparile* 
tortura. Allora Aproniano difle al prò- da tutti gli clami, che nelluna Scrittura 
conlolo : Abbiate un poco la bontà di fu trovata guada, o abbruciata. Il lànto 
domandargli , con quale autorità , con Vefcovo Felice non fu prel'ente,e niente 

quale artifizio, e con qual furore feorfe fece commetter di ciò; e non ne ebbene 

la Mauritania tutta, e ancor la Numi- pur notizia (i). Agefilao ditte : Qual è 
dia ? E come ha morta fedizione nella il comando della grandezza voftra , in- 
Chiefa cattolica ? Il proconfolo dille ad tomo a quelli, che fon venuti per iilruirlo? 
Ingenzio: Sci tu dato in Numidia? No, Eliano proconfolo rifpofe : Ritorneranno 
Signore, rifpofe; e mi fi provi ciò . Il erti in cafa loro. Mandò egli all’imperatore 
proconfolo foggiunfe : Nè anche in Mau- una relazione di tutto ciò che avea fat- 
ritania? Ingen/io rifpofe: Vi fono dato to in querta caufa, con gli atti; e Co- 
per alcun traffico . Aproniano ditte : Egli damino fcritte pofeia a Probiano procon- 
dice il falfo in quella cofa medefima , folo d’ Africa fucceflòr di Eliano ( 2 ) , 
aderendo eh’ è flato nella Mauritania fenz’ che mandarti? alla corte fua Ingenzio 
andare nella Numidia ; poiché non può falfario ben curtodito, per chiuder la boc- 
andar nella Mauritania chi non Dada ca agli acculatori di Ceciliano Vefcovo. 
per la Numidia . Il proconfolo dide ad XIV. Intanto fianco da’ lamenti de’ 

Ingenzio : Qnal condizione è la tua ? Donatirti , che tuttavia diceano, che il * ’ ’ 

Ingenzio rifpofe : Io fono decurione di concilio di Roma non era dato balte- 
Zica. Il proconfolo dide a’ minidri : Di- volmente numerofo ; e volendo egli fo- 
lcendotelo . Polcia dide a Ceciliano per glier loro ogni pretedo di tumulto; ven- 
provarlo : Ciò che voi avete detto è fai- ne in rifoluzione di far raccogliere un 
fo. Ceciliano rifpofe: No Signore; fate più numerofo concilio , e nelle Gallie , 
venir colui, che fcride la lettera; egli è come delideravano , vale a dire nel- 
fuo amico, e dirà fino a qual fogno io 1’ la città di Arles . Scrilfe dunque ad 
abbiadettata.il proconfolo fogg'unfe: Chi Ablavio (?) , o Elafio vicario d’ Afri- 
è colui che volete che venga ? Ceciliano ca, eh’ era Cridiano ; commettendogli 
rifpofe : E' Augenzio, con cui fono dato che mandade Ceciliano , e che eleggef- 
«dile; egli fcride la lettera; ed egli fo- fe alcune altre pedone , e alcuni al- 
tamente potrà eflormi vero tedimonio fin tri Vefcovi delle provincie d’ Africa , 
dove fu da me dettata ; egli potrà dir- cioè della proconfolare , della Bizacena, 
lo . Il proconfolo dide : Certa cofa è di quella di Tripoli, delle Numidie, e 
dunque, che la lettera è falfata? Cecilia- delle Mauritanie, con que’ compagni, che 
no rifpofe : Si, Signore, dico il vero, ed da ciafcun d’edi venidero feelti; e voleva 
efpongo la vita . Il proconfolo replicò : ancora alcuni del contrario partito di 
Poiché liete fiato voi duumviro nella Ceciliano , e ordinava che ciafcun di 
vodra città , fi dee credere alle vodre ouedi Vefcovi avede le lettere per 
parole . Aproniano dide : Queda non è viaggiare a pubbliche fpefe ; dovendo 
nuova per eflì ; aggiunfero agli atti eflì andar per terra per quanto più trap- 
elo che han voluto; ne fanno profertìone. to potean mai ; cioè Per la Maurita- 
j. *7° c ™lolo foggiunfe : I.a dichiarazio- nia, e per la Spagna. Scride parimente 
nc d* Cecihano , il qual dide, che gli atti l’Imperatore a’ Vefcovi; e ci rimane la 
Fl'ur, Tom. 11. S fua 
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f ua lettera (i) indirizzata a Credo Ve- 
lcovo di Siracufa nella Sicilia, che dice: 

»! u.c. ^ ven j 0 no j ordinato a molti Vefcovi 
d 14 * di diverfi luoghi , perchè fi raccolgano 
infieme nella città d’ Arles nel primo 
giorno di Agollo, crediam bene di lcri- 
vere ancora a voi ; acciocché prendiate 
pubblica vettura con ordine di Latronia- 
no correttore della Sicilia, con due per- 
fone del fecondo ordine a volita elezio- 
ne , e tre fervi per vofiro ufo nel cam- 
mino ; e così vi ritroverete ancor voi 
nel medefimo luogo nello fiabilito gior- 
no. Si dichiarava in quelle lettere il nu- 
mero delle perfone , perchè in tutto il 
viaggio dovevano efler fomiti di vettura, 
e di ricovero , c di mangiare a fpefe del 
pubblico. Credo in cambio di due Pre- 
ti, menò con lui un foto Diacono detto 
Floro (2) . Da quella lettera fi può ar- 
gomentar delle altre ferine agli altri Ve- 
fcovi ; poiché probabilmente doveva ef- 
fere una lettera circolare ; in cui fi mu- 
tava folamente il nome del Vefcovo , e 
del governatore . Si crede che il Papa 
(?) folfe invitato a quello concilio, poi- 
ché vi mandò i Legati fuoi . 

Si raunarono dunque i Vefcovi nella 
città d’ Arles nel giorno primo d* Agodo 
di quefi’anno 314. Quei della Gallia era- 
no in maggior numero degli altri ; fedici 
fe ne vedono nelle foferizioni , tra’ quali 
fono j tre, che intervennero al concilio 
di Roma . Trentatre Vefcovi almeno 
furono a quedo concilio, e alcuni aden- 
ti vi mandarono in lor cambio de’ Sacer- 
doti. Molte Chiefe della Gallia vi fono 
accennate , come Arles , Marfiglia , Vien- 
na , Lione , Autun , Rems , Treveri , 
Colonia , Roan , e Bordeaux . Nella 
gran Bretagna , Yorc, e Londra. Ve ne 
fono alcune d’Italia, molte Spagnuole , 
e molte Africane . Marino Vefcovo d’ 
Arles era accompagnato da un Sacerdo- 
te , e da quattro Diaconi. Claudiano e 
Vito Sacerdoti , ed Eugenio e Ciriaco 
Diaconi erano i Legati mandati da Ro- 
ma da S. Silvedro Papa. 

Da prima fi elaminò la caufa di Ce- 
ciliano Vefcovo di Cartagine . Due ac- 
cufe gli venivan date da’ Donatili! ; 1 ’ 


una contra la perfona, e fu, eh’ efTendo 
egli ancora Diacono in tempo della per- 
fezione , era andato per ordine del 
Vefcovo Menfurio alla porta della pri- 
gione con fruite , e con una truppa di 
perfone armate ; per impedir che fi 
portalfe a mangiare a’ martiri , eh’ eran 
quivi rinchiufi . L’altra accufa era (4), 
che i Vefcovi , i quali ordinato aveano 
Ceciliano, avean date via le Scritture , 
e tra gli altri Felice d’ Aptongo. I Ve- 
fcovi del concilio di Arles, piò che non 
fecer quei del concilio di Roma , non 
tTovaron prove di tali accufe ; onde Ce- 
ciliano rimafe ancora alfoluto , e con- 
dannati i fuoi accufatori. Ma prima che 
fepararfi i Vefcovi del concilio d’ Arles, 
compofero alcuni canoni di difciplina, - 
indirizzati a S. Silvellro Papa con una 
lettera (5) finodale. 

In principio quella ha il nome di trenta- 
tre Vefcovi, il primo tTa’ quali è Marino 
Vefcovo d’ Arles, per il che fi crede che 
prefedefie a quello concilio . I Vefcovi 
dicono, eh’ erano andati a quel concilio 
per voler dell’ Imperatore \ e dopo avere 
accennato, che avean condannati i Do- 
natilìi , aggiungono : Folte piaciuto a 
Dio, o caro fratei nollro, che folle voi 
intervenuto a quello grande fpettacolo ; 
la lor condanna farebbe riufeita piò le- 
verà , e maggior foddisfazione farebbe 
fiata la notlra ; ma voi non potete la- 
lciar que’ luoghi, dove gli Apolloli pre- 
fiedono , e dove col loro fangue renda- 
no continovamente gloria al Signore . 

Parve a noi tuttavia di far qualche co- 
fa oltre a quella , per cui fummo chia- 
mati . Abbiam dunque fatti alcuni rego- 
lamenti in pTcfcnza dello Spirito Santo, 
e degli Angeli fuoi , e fecondo le lite infpi- 
razioni ; e crediamo fecondo l’ antica ulan- 
za , che a voi tocchi participargli ad al- 
trui ì avendo voi la maggior parte del 
governo della C.hiefa . I regolamenti di 
quello concilio fono comprefi in venti- 
due canoni. r 

XV. Dice il primo che la Pafqua dc , Con _ 
«foggia eltere offervata da tutti nel me- c iiio ai 
delìmo giorno ; e che il Papa ne abbia Arles. 
a fcriverc lettere a. ciafcuno fecondo il 

co- 
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co fiume . Quella regola era nece(Taria alcuna cofa fanno contra la dilciplina . 
per coloro, che ancora la celebravano il Lo lle(Tb è di tutti coloro, che follengo- Anno 
decimo quarto giorno della luna (i J ; e no pubblici impieghi . I Crilliani paf- 01 ^ -C ' 
i Velcovi contavan per gran male ogni fando da una provincia all’ altra , pren- 3 * 4 * 
menomo dilordine occorlo nella celebra- dano lettere de’ loro Vefcovi per mo- 
zione di quel mi il ero , eh’ è il fondamento lira re eh’ erano erti nella comunione del- 
della noilra falute . Si dice, che tutt’ i la Chiefa ; e i Romani avean per maf- 
miniltri della Chiefa (2) averterò a di- (ima di non dar mai le cariche a’ natu- 
morare ne’ luoghi , dove furono ordinati; rali del paefe (14) . In Africa durava 
e che abbandonandoli , fieno depolli . I ancora il coilume di ribattezzare ; e pe- 
cherici ufurai (?) faranno (comunicati , rò fi ordina che fe qualche eretico an- 
come vuole la legge di Dio. E proibi- dava alla Chiefa (15), gli fi domandaf- 
to a’ Diaconi (4) di offerire, come face- fe il (imbolo . Se fi vede che fia (lato 
vano in molti luoghi . I Diaconi (5) battezzato in nome del Padre , del Fi- 
della città epifcopale non doveano nien- gliuolo , e dello Spinto Santo , gli s’i ro- 
te attribuirli di ciò che apparteneva a’ ponerà fidamente la mano , affine che 
Sacerdoti , nè farlo fenza dargliene loro riceva Io Spirito Santo . Se non rifpon- 
parte . Quando giungelfe in una città de fecondo la fede della Trinità , che 
un Vefcovo (6) foreiliero, gli fi doverti: fia battezzato. Come il pretello de’ Do- 
dar luogo per offerire il l’anto facrifìzio. natilli di accufare i Cattolici , era che 
Nertun Vefcovo (7) doveva ordinar foffnvano erti i traditori; ordina il con- 
da fe folo altri Vefcovi , ne aveva a cilio (16) , che i colpevoli di aver date 
prendere con lui altri fette , o almeno via le Scritture, e i facri vafi, o di ave- 
altri tre . Quei che furono fcomunicati re accufati i loro fratelli , fieno deporti 
(8) , non poilono rientrare nella comu- dal chericato , purché fieno di ciò con- 
nione, fuor di quel medefimo luogo, do- vinti da pubblici atti, e non da fempli- 
ve loro fu tolta ; affine che nertun Ve- ci parole. Che fe furono ordinati alcuni, 
feovo (9) fia offefo dal fuo confratello . in altro paefe approvati , quella ordina- 
Coloro che lafcian Tarmi in tempo zione non polla loro nuocere. Quello fi 
che la Chiefa gode pace (io) , faranno riferifee manifellamente a Ceciliano . 

(cacciati dalla comunione. Sotto gl’Im- Soggiunge il concilio : E perchè molti 
peratori criftiani non doveano più i Fe- non oilervano la regola della Chiefa , e 
deli aver timore di profertar 1 arte mi- pretendono ertere ammortì ad accufare 
litare , come prima per lo pericolo dell’ con alcuni teftimoni corrotti con da- 
idolatria . I Fedeli che conducevano i naro , non fieno erti ricevuti , fe non a 
carri nel circo , e le perfone di teatro provare con atti pubblici, come fi è det- 
(11), nel tempo che dimorano in tal prò- to. Quello riguarda le calunnie de’ Do- 
feffione, faran divifi dalla comunione. Si natirti . E fi dice ancora (17) : Coloro 
veggono le ragioni di quelli canoni nel che falfamente acculano i fratelli , non 
trattato di Tertulliano (12), intorno agli riceveranno la comunione altroché in 
fpettacoli , dove mollra eh’ erano tutti punto di morte, 
fondati nell’ idolatria , e attillimi a gua- Coloro che dopo avere aportatato non 
Ilare i buoni collumi. I governatori del- fi prelentano alla Chiefa nè pure a chic- 
le provmcie giunti a quelle cariche inen- dere penitenza (18) , e che effendo in- 
tre eran Fedeli , deggiono come gli al- fermi chiedono la comunione ; fi dee loro 
tri prender lettere di comunione da’ loro cicutaria , fe ciò non fia che ritornano 
' Vefcovi; e il Vefcovo del luogo (1-5), nella prima falute , e danno frutti di pe- 
dov’ efercitano la carica , debbe aver nitenza . Non fi fidavano allora di cer- 
penficro d’erti, e polla (comunicarli , fe te converfioni (19) fatte per folo timor 
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della morte . Le giovani criftiane, che 
fpolano mariti pagani (i) , faranno per 

G ualche tratto leparate dalla comunione. 

mariti criliiam e giovani che colgono 
in adulterio le loro mogli (2), alle qua- 
li in conleguenza è proibito il rimari- 
tarfi, fono donati per quanto è polfibi- 
• le a non prendere altre donne , finché 
quelle fon vive , benché fieno adultere. 
Si parla qui di fola donazione , perchè 
le leggi civili permencano di rimaritar- 
li dopo il divorzio . E quantunque la 
Chiefa non le feguiffe in ciò che li op- 
poneva al Vangelo, tifava alcuna con- 
difcendenza, per non contraddire ad elle 
apertamente . Queili fono i canoni del 
concilio d’Arles. * 

Concilio XVI. Si rapporta al medefìmo tem- 
di Andra, po jj concilio di Ancira (;) , c quello 
di Neocefarea, famofi per li lor canoni; 
e certa cola è, che frequenti concili fi 
fecero in quelli cominciamenti della li- 
bertà della Chiefa . Ancira era metro- 
poli della Gaiazia , e Marcello allora 
n' era Vefcovo ; altri diciaffette ne fon 
notati , intervenuti a quello concilio ; 
tra gli altri Vitale d’ Antiochia (4), Agri- 
cola di Cefarea nella Palcflina , liiccef- 
for di Agapio martire ( 0 » e predecelso- 
re di Eulebio idoneo. Leonzio di Cefa- 
rea nella Cappadocia ; Longino di Neo- 
cefarea nel Ponto, Narciiò di Neronia- 
de nella Cilicia , Lupo di Tarlo , Pietro 
d' Iconio nella Licaonia , Baliiio di A- 
mafea nell’ Ellelponto , pofeia martire , 
Eudolio di Nicomedia, fucccfforc di An- 
timo martire. Quello concilio fece ven- 
ticinque canoni; il primo de’ quali è per 
coloro , eh’ eran caduti nel tempo della 
pcrlecuzione , che per lo appunto era 
terminata in oriente. 

I Sacerdoti , che avean facrifìcato agl* 
idoli ( 6 ) , e che con buona fede e len- 
za artifizio erano ritornati al combatti- 
mento, è loro nlerbato l’onore di fede- 
re nella Chielà appreffo a’Vefcovi;ma 
fi proibilce loro ollerire , predicare , e 
fare qualunque altra (unzione facerdota- 
ie. Il medelinio fi ordina per li Diaco- 
ni (7) ; ma fi permette a’ Vefcovi di 
aggiungere , o diminuire fecondo il fcr- 
vor della penitenza . Sono odervabili le 
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parole ul'ate dal concilio per diftinguere 
le funzioni de’ Sacerdoti , e de’ Diaconi; 
parlando de’ Sacerdoti , dice offerire e 
predicare, e lare le omelie; parlando de’ 
Diaconi, dice prelentar l’offerta, e an- 
nunziare ; perchè facevano elfi nelle Chie- 
fe ciò, che tacevano i pubblici bandito- 
ri nelle profane ademblee. Coloro, che 
fuggirono , e vennero prefi o traditi da’ 
loro domeltici , e perdettero i lor beni , 
e foffirirono tormenti, o prigione , e a’ 
quali fu melfo a forza inccnfo nelle ma- 
ni , o carni làcrificate nella bocca , in- 
tanto che gridavano elfi d’ elfer Criiliani; 
e hanno pofeia inoltrato il lor doloro nel 
modo di veline , e in quel di vivere ; 
coiloro come queili che non han peccato, 
non deggiotio elfer privati della comu- 
nione ; c le furon da alcuno privati o 
per ignoranza , o per troppa elettezza , 
fieno elfi ricevuti lenza dilazione alcu- 
na. Quello fi appartiene tanto a’ cheri- 
ci , quanto a’ laici (8) . In oltre i laici, 
che fi trova fiero in tal cafo, polfono el- 
fere promollì agli ordini , le la lor vita 
precedente è Hata lenza rimprovero. Si 
potranno ancora ammettere agli ordini 
i catecumeni , che aveller facniicato in- 
nanzi al battefìmo. 

Coloro , che dopo aver per forza fa- 
crifìcato (9) , faranno fiati a parte ne’ 
conviti degl’ idoli ; fe quivi fono fiati 
in abito di fella , e hanno dimofirata 
allegrezza , per un anno faranno udito- 
ri , per tre profirati , due anni faranno 
partecipi (blamente delle orazioni , e 
finalmente verranno ricevuti alla perfet- 
ta comunione . Ma fe faranno fiati con 
abito di corruccio (io) a quel convi- 
to, e quantunque ne abbiano mangiato, 
per tutto quel tempo abbiano pianto , 
dopo edere fiati tre anni profilati, faran- 
no ammefli alle preghiere fenza offeri- 
re: ma fe non ne avranno poi mangiato, 
due anni foli llieno profirati ; ( un anno 
non offeriranno , e a capo de’ tre anni 
avranno la comunione perfetta . Ma a’ 
Velcovi rimarrà la facoltà di potere al- 
lungare, o raccorciare il tempo; e ufare 
indulgenza , fecondo il modo che ter- 
ranno i penitenti nel tempo della peni- 
tenza , e prima , e dopo . Coloro che 
- h an- 
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hanno facriBcato, cedendo alla menoma 
minaccia di gadigo (i) , di perdita de’ 
beni , o di sbandeggiamento , e non 
avendo fatta penitenza fino al prefente, 
vengono al concilio teflificando di vo- 
lerli convertire, faranno ricevuti uditori 
fino al giorno di Pal'qua , dipoi (faranno 
tre anni proibiti , e dopo due anni co- 
municheranno lenza offerire , e tutta la 
penitenza loro durerà fei anni . Quelli, 
che faranno (lati accolti a penitenza pri- 
ma di quello concilio , s’intendano co- 
minciati i loro fei anni da quel tempo, 
e quelli che fono in pericolo di morte, 
faranno fecondo la regola ricevuti . Quel- 
li, che in una fella profana hanno man- 
giato nel luogo deiiinato a' Pagani (z) , 
ma carni che avranno quivi recate da 
fe , faranno ricevuti dopo edere flati 
prodrati due anni. Quelli, che per for- 
za hanno facrificato (3) e due , e tre 
fiate , daranno quattro anni prodrati , 
due fenza offerire, e nel fettimo faran- 
no ricevuti. Quelli, che non lòlamente 
hanno apodatato , ma vi hanno collretti i 
fratelli (4) , o fono dati cagione di co- 
flringerveli , tre anni faranno uditori , 
fei prodrati , uno fenza offerire , e la 
penitenza durerà fei anni interi. 

Gli altri canoni del concilio d’ And- 
rà verfano fopra altri punti di difcipli- 
na • I Diaconi, che al tempo dell’oidi- 
nazion loro hanno protedato (5) , che 
intendeano maritarli , fe 1’ hanno pofcia 
fatto, dimoreranno nelminidero, poiché 
il Vefcovo ha loro data licenza; mafe 
al tempo della ordinazione , di ciò non 
avranno fatto parola , e poi fi maritano, 
faranno del minidero privati . Ancora 
oggidì tra noi i cherici non fanno altro 
che tacitamente il voto di continenza , 
niente diffondendo alla dichiarazione , 
che il Vedovo ne fa loro nel fuddiaco- 
nato . Non é permeila a’ Corevefcovi 
di ordinare Sacerdoti o Diaconi ( 6 ) , 
né a’ Sacerdoti della città di far nul- 
la nella diocefi fenza la permiffione 
in ifcritto del Vedovo (7) . I Coreve- 
fcovi altro non erano, per quanto fi cre- 
de, che Sacerdoti, a’quali il Vedovo da- 
va quafi tutta la fua propria autorità , 
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perché fe ne valeffero per la campagna. 

I Sacerdoti, o Diaconi che fiaderrano di "Jì.no 
mangiar carne (8) , faran codretti al- Dl G,Cl 
meno ad aleggiarne , e non ricufar di 3 * 4 » 
cibarli d’erbe cotte con graffo, lòtto pe- 
na d’effer depodi. Quello fi dice per gli 
eretici, i quali per fuperdizione , fiafte- 
nean dalla carne, ficcome damala colà. 

Se i Sacerdoti nel tempo di fede vacante 
vendettero beni della Chiefa , effa dee 
riaverli . Ma tocca al Vedovo decidere 
(9), fe voglia il prezzo di effa terra, o 
la medefima terra per fuo maggior van- 
taggio. Quei, che furono ordinati Vedo- 
vi, e non faranno dati ricevuti dal po- 
polo (10), al quale eran dedinati , e che 
voleffero impadronirli dinn’altra diocefi, e 
mover fedizione con tra il Vedovo in effa 
dabilìto; faranno feparati dalla comunio- 
ne . Se vorranno confervare la loro pre- 
minenza tra’Sacerdoti , dov’eran prima, 
lor fia lafciato quell’ onore , ma fe cer- 
cheranno far (edizioni contra i Vedovi, 
fia loro tolto anche l’onor del facerdo- 
zio , e fieno fcomunicati . 

Le giovani che foffer rubate dopo da- 
ta promilfione di matrimonio (u),deg- 
giono edere redimite a’ loro promellì 
Ipofi, benché i rubatori 1 ’ averterò difo- 
norate . Coloro, che mancano alla pro- 
meffa dicullodire la verginità (12), fieno 
trattati come coloro, che fi rimaritano. 

E' proibito alle vergini il dimorar con 
uomini (i}) lòtto nome di forelle.Chi 
avrà commetti adulterio, o fofferto che 
fua moglie lo commetta , per anni fet- 
te darà in penitenza. Quelli che avran 
commeffi peccati contra natura , fe ciò 
avran fatto prima degli anni venti , 
daranno quindici anni prodrati (14) , e 
cinque anni fenza offerire. Se fon cadu- 
ti nel me defimo peccato dopo gli anni 
venti , effóndo maritati , daranno venti- 
cinque anni prodrati, e cinque fenza of- 
ferire . Se hanno peccato dopo gli anni 
venticinque , elfendo maritati , non a- 
vranno la comunione , fe non in punto 
di morte. Le donne , che per far perire il 
frutto delle loro diffolutezze , abortifeo- 
no (15). non avran la comunione altro 
che in punto di morte, fecondo l’antica 

rc- 
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regola ; ma parve a noi più umano il 
mitigare la lor penitenza , refiringendo- 
’la a dicci anni . Allora incominciava!! 
ad addolcire il rigor dell’antica difcipli- 
na . Coloro, che volontariamente avran- 
no uccilb (1), daranno praticati , e ri- 
ceveranno la comunione folamentc nel 
fine della loro vita . Gli omicidi invo- 
lontari deggion fare fette anni di peniten- 
za (2), lecondo l’antica regola , e cin- 
que fecondo la nuova . Coloro, che fe- 
guono le pagane fuperdizioni , e conful- 
tano gl’ indovini , o introducon perfone 
nelle lor cale per ifcoprire , o per fare 
malefici (5), faranno anni cinque di pe- 
nitenza, tre anni faranno protlrati, e due 
lenza offerire. Quelli fono i canoni del 
Concilio di Ancira. 

XVII. Il concilio di Neocefarea pare 
che (offe tenuto qualche tempo dopo . 
Una parte de’ mede fi mi Vefcovi v’inter- 
vennero ; e ancora alla lor teda fi ve- 
de Vitale di Antiochia , il qual pa- 
re che prefedtlfe all'uno e all’altro con- 
cilio. A quello fi ritrovò Bafilio di A- 
mafea, Leonzio di Cefarea nella Cap- 
padocia , Lupo di Tarfo , Narcifo di 
Neroniade , e Longino di Neocefarea 
nel Ponto , dove teneva!! il concilio . 
Era già famofa quella Chiefa per San 
Gregorio Taumaturgo, che cinquantan- 
ni prima aveala governata. Noi abbiam 
quindici canoni di quedo concilio. 

Se un Sacerdote fi marita, faràdepo- 
do (4) ; fe commette una fornicazione 
o un adulterio , farà parimente mef- 
fo in penitenza . Non fi può ordinare 
un laico (5), la cui moglie fia convin- 
ta di adulterio. S’ella lo commette do- 
po l’ ordinazion del marito , nè fia da 
lui abbandonata , egli farà privato del 
fuo minidero. Ciò fi può intendere de’ 
cherici minori , i quali potean maritar- 
li. Se confeda un Sacerdote ( 6 ) di aver 
commelTo un peccato di carne prima del- 
la fua ordinazione , non potrà più oife- 
rire ; ma gli faranno lafciati gli altri van- 
taggi fuoi in grazia delle altre lue buone 
qualità. Se non confeda, e non rimane 
convinto , fi rimette alla fua difcrczione 
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il godere delle fue rendite, o no . Il 
Diacono che fi ritrova nel medefimo ca- 
lo (7) , farà modo nell’ordine de’ mini- 
dri minori . Non fi deggiono ordinarSa- 
cerdoti prima degli anni trenta (81, per 
uomini degni che fieno ; poiché il Noltro 
Signore G. C. folamentc di quella età 
cominciò a infegnare (9) , dopo il bat- 
tefimo fuo . Colui che fu battezzato in 
malattia (10), non può edere ordinato 
Sacerdote , perchè non pare che abbia 
abbracciata la fede con intera libertà ; 
fi potrà tuttavia ordinare , per fuo me- 
rito, e per ifearfezza di fosgeni. Ecco 
le caufe di difpenfare . I Sacerdoti di 
villa non polfono offerire in città in pre- 
fenza del Vefcovo (11), o de’Sacerdoti 
della città, nè dare il pane, o il calice 
nella preghiera ; ma in loro adenza , 
colui che vi fi troverà folo , potrà far- 
lo ; i Corevelcovi (12) olferifcono per 
preferenza. Perchè vera un folo facrifi- 
zio, era necelfità di regolare colui , che 
doveva offerirlo ; cioè preludere all’azio- 
ne ; e la preferenza de’ Sacerdoti della 
città è cola di confiderazione . Sette foli 
Diaconi (13) avevano ad edere in tut- 
te le città , per grandi che fodero , fe- 
condo la prima indituzione (14) . In 
Roma fu tempre quella olfervata. 

Si dee battezzare una donna gravida 
quando lo defidera (15) , c il fanciullo 
farà battezzato feparatamente ; poiché 
ciafcuno nel battefimo promette per fe. 
Forfè temeano , che il fanciullo pareffe 
elfer battezzato due volte. Se un cate- 
cumeno (ió) pecca dopo edere a mine f- 
fo a pregare inginocchioni nella Chiefa, 
fia egli mclfo nell’ordine de’leinplici au- 
ditori ; e fe pecca tifo anche dopo , fia 
difcacciato. Si veggon qui due ordini di 
catecumeni, uno ammefiò Ibi a mente ad 
udire le letture e le infiruzioni , come i 
Pagani , e un altro più avanzato ve- 
niva ammeffo a pregare con gli altri Fe- 
deli, ma ginocchioni e dinanzi al facri- 
fizio . Colui, che delùderò una dunna (17) 
lenza poter venire a capo del fuo cat- 
tivo difegno , pare che fia dato rifer- 
batò dalla grazia : vale a dire che non 

im- 


<0 c. 1». (O C. 14. CD c. 15. (4) c. r. CD c. 8 . co c. 9 . (7) c 10. C») Cu. 

CO Lue. }. »J. (io) C. I*. («0 c lj. 00 c 14. OD c IJ. ( 14 ) A«U. OD C.«. 
OO c. 3. (17) C 4- 


Digitized by Google 


Appella- 
zione de' 
Donati Iti 
all’ Impe- 
ratore . 


Libro D 

imporrati punto penitenza canonica, per li 
peccati di femplice penderò. Una donna, 
che abbia fpofati due fratelli (i) non avrà 
la comunione fuor che in punto di mor- 
te, con obbligo ancora ritornando a fa- 
nità, di lafciar quello marito, e di far 
penitenza . Quelli, che fi rimaritavan 
molte, volte, eran me IH in penitenza per 
qualche tempo (2) . Per quello era proi- 
bito che i Preti intervcnilfero a’ conviti 
delle feconde nozze (}) ; e benché fof- 
fero permeile venivan confiderate come 
ona debolezza . Quelli fono i quindici 
canoni del concilio di Neocefarea . 

XVI U. I Padri del concilio di Arles 
fcrilfero (4) aCoflantino Imperatore per 
rendergli conto di ciò che s’ era fatto ; 
del giudizio da loro dato , e della ofti- 
nazione di alcuni Donatilli ; poiché mol- 
ti lafciarono la feifma , e fi riunirono 
con Ceciliano: ma alcuni cavillatori olìi- 
nati fi appellarono di quel giudizio de’ 
Vefcovi all’ Imperatore . Fuor di modo 
fi fdegnò egli, e mandò tribuni efolda- 
ti del fuo palazzo , perchè menalfero alla 
fua corte que’ fediziofi ; con minacce di 
maltrattarli , fe non fi arrendeano tolto . 
Scrilfe ancora al vicario d’ Africa (5) , 
che mandalfe a lui ben cuiloditi tutti 
quelli ribelli. Intanto fcrilTe a’ Vefcovi 
( 6 ) raccolti in Arles , che avellerò tutta- 
via pazienza , e lafcialfer campo agli 
fcifmatici di prendere il partito migliore : 
ma che vedendoti durare oilinati , ritor- 
nale ciafcun d’elTi alla fua cala. Que- 
lla condotta fece giullamente accular Co- 
llantino (7) di troppo indulgente animo 
verfo cattivi uomini, che n’erano indegni; 
e che per ciò divenivano più infoienti . 

I Donatilli, che avea Conllantino fat- 
ti condurre a fe , non folo non furon 
puniti, come minacciava di fare per la 
temerità della loro appellazione , ma fi 
maneggiamo sì bene per fe , e per gli ami- 
ci loro, che indulfero Collantino a giudi- 
care egli medefimo della lorcaufa , dopo 
il giudizio dato da’ Vefcovi; benché pri- 
ma avelie grandilfima avverinone di far 
ciò, contra la ecclefiaflica autorità; ma 
era sì lontano di farlo come fuperior de’ 
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Vefcovi, che fi dichiara egli Hello ( 8 ), - — 1 
che doveva edere giudicato daeffi,eche 
tiene il loro giudizio come giudizio di Dio DI 
medefimo . S’indulfe a ciò lòlamente per 3 * 5 * 
importunità de’Donatilli , per chiuder lo- 
ro la bocca per Tempre ; e per non tra- 
lafciare alcun mezzo di tranquillare la 
Chicfa . Aggiungelì , che ancora non a- 
vea notizia intera delle fue leggi ; non 
edendo ancora nè battezzato , nè cate- 
cumeno. Da prima era venuto in rifo- 
luzione di chiamare a fe Ceciliano dall’ 

Africa (9), pofeia fi mutò di propofito; 
e rimandò in Africa i Vefcovi Donati- 
di , affine che fecondo il lor defiderio 
ogni quid ione, che avean con Ceciliano, 
fode efaminata , e decifa da giudici , 
che avede eletti l’Imperatore. Pofeia una 
feconda volta fi pentì, e gli piacque me- 
glio di chiamar Ceciliano dall’Africa per 
giudicar egli dedo la caufa , penfando 
che i Donatilli oilinati ficcom’ erano , 
non fi arrendedero al giudizio di altre per- 
dane. Scride dunque a Ceciliano, che in 
un tal giorno fi ritrovade in Roma , a 
difendere la fua caufa . Ordinò ancora 
a’fuoi awerfarj , che vi capitadero ; pro- 
mettendo loro che fe potea convincere 
Ceciliano di una fola colpa , l'avrebbe 
tenuto per convinto di tutto ciò ch’era 
accufato . Intanto per aver di che con- 
vincere i Donaridi della loro calunnia , 

Icride a Petronio Probiano proconlolo 
d’ Africa , che mandade alla corte In- 
genzio, il qual fi ritrovava in prigione, 
perchè era dato convinto di fallita da 
Ebano fuo predecedore . Eraciòfotto il 
quarto confolato di Codantino e di Li- 
cinio, vale a dire nell’anno 315. 

Non edendo giunto in Roma Ceci- 
liano nel dì fegnato, non fi fa per qual 
ragione, ifuoi awerfarj collero quel van- 
taggio foora di lui, e dimoiarono l’Im- 
peratore (io) a condannarlo come uom 
contumace , che volea torli al giudizio 
del Principe . Ma Colìantino lor diede un 
poco di tempo ; e comandò alle parti 
che fi ritrovadero in Milano . Allora i 
Donatidi Io tennero come preoccupato 
in favor di Ceciliano contra di edi , 

e an- 
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e andatoti via dalla corte. Avvedutoli di 
Anno c j^ l’Imperatore , fece cui (adire gli »t- 
w tri, e condurgli iu Milano. Ma quei, eh’ 
3 1 "* cran fuggiti eflendo giunti in Àfrica , 
vi eccitarono nuove turbolenze , e mol- 
to diedero a fare a Domizio Cello vi- 
cario di Africa, al quale avea 1’ Impe- 
rator dato carico di pacificar le cole . 
Loro capo era Menalio (i) Vefcovo 
nella Numidia , che in altro tempo effondo 
flato invitato al Concilio di Cirta, fin- 
fe di aver male negli occhi , per non 
andarvi ; temendo di rimaner convinto 
d’aver dato incenfo agl'idoli . Cello man- 
dò la Tua relazione all’Imperatore ; ac- 
culando Menalio come il principale auto- 
re della fedizione. L’Imperatore gliriipo- 
fe ( 2 ) , che lal'cuflè i leduttori, che per 
allora dillimulafle la loro infofenza , e 
die avvifaffe Ceciliano , e gli avverivi 
fuoi , che farebbe andato in Africa c(To 
Collantino medefimo fubitamentc , che 
s’ informerebbe della loro quiliione, con 
giudici a ciò eletti , e punirebbe feverif- 
fìmamente gli autori di quel romore , 
chiunque fi fodero. 

CofUnti- XIX. Avendo Celfo avuta quella ri- 
dinna°T *P°^ a > chiamò Ceciliano , e i fuoi av- 
DonatiÀi verfar; , e lefTe loro la lettera dell’ Im- 
in Mila- peratore , fecondo 1’ ordine avuto . Al- 
1,0 • Iora Ceciliano, temendo lo fdegno del 
Principe, che in quella lettera fi inoltra- 
va, andò fubiro alla corte , ch’era in 
Milano, e rifaputolì dall’Imperatore il 
fuo arrivo , determinò di conchiudere 
l'affare. Chiamò dunque a le Cecilia- 
no, e i fuoi avverlarj nel fuo concilto- 
ro ; chiamandoli con quello nome il Con- 
figlio, dove l’Imperatore trattava gli af- 
fari più importanti , e dove giudicava 
perlònalmente . Ma quello giudizio fu 
dato fecretamente con le fole perfone 
Decedane (3) ; e ciò per rifpetto della 
religione, affine che non averterò i Pa- 
gani notizia delle quiltioni de’ Vefcovi. 
L’Imperatore (4) udì tutto ciò che le 
parti vollero dirgli , elàminò fedamente 
tutto l' affare , avendo innanzi tutti gli 


atti sì ecclefialìici che fecolari , poiché 
tutto gli fu mandato. Finalmente diede 
la fentenza , con cui dichiarò innocente 
Ceciliano (5), e calunniatori i Vefcovi 
del partito di Donato . Serale ciò che avea 
fatto in quello giudizio ad Eumalio vica- 
rio d’Africa , con una lettera (b) del quar- 
to g’omo degl’idi di Novembre, fotto il 
confidato di Sabino e di Rufino, vale a di- 
re il decimo giorno di Novembre qt b. 

I Donatali non fi arrendettero più al 
giudizio dell’Imperatore di quel che a- 
veller fatto al giudizio de’ Vefcovi . Si 
doleano (7) che 1' Imperatore fi forte 
lafciato vincere dal Vefcovo Ofio , il 
qual favoriva Ceciliano , e avea preoc- 
cupato 1’ Imperatore contra di effi ; 
per il che Coilantino malgrado della fua 
dolcezza , sbandì tutt’ i fediziofi , in 
quelìo medefimo mele di Novembre $tb. 
e pofeia ferirti; a’ Vefcovi e al popolo 
cattolico, die afpettartero aver da Dio il 
rimedio di quel male ; e non difenderli 
con altro che con la pazienza ; confide- 
rando che quanti ventilerò maltrattati 
da quei fediziofi , potcllero dire di otte- 
ner la palma del martirio. Polcia fu a 
lui fcritto da’Vefcovi dell’ Africa , che 
i Donatilìi s’ erano impadroniti della 
Chiefa , fatta da lui medefimo fabbrica- 
re per ufo de’ Cattolici nella città di 
Cirta capitale della Numidia , chiama- 
ta allora Collantina dal nome fuo ; e 
che fpefio erano flati avvertiti, che la 
rellituiflero, per parte dell’Imperatore e 
de’ giudici , fecondo 1’ ordine fuo; ma 
niente di ciò vollero elfi fare ; onde i 
Vefcovi, imitando la pazienza di Dio, 
avevano abbandonata ad erti quella 
Chiefa , e domandavano all’Imperatore 
un altro luogo fotto il dominio fuo . 
Volentieri ciò fu loro da lui conceduto, 
e diede ordini neceflarj , perché folle 
fabbricata una nuova Chiefa. Avendo! 
Donatilìi eccitati i magirtrati a dare a' 
cherici della Chiefa cattolica le pubbli- 
che cariche, e funzioni municipali .con- 
tra l’efenzioae (8) loro accordata dall’Iin- 
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peratore ; ordinò egli , che follerò lo- 
ro tolte sì fatte cariche . Finalmente 
vedendo che la Tua dolcezza rcndeali 
più baldanzoft , fece contra edi una 
feverilfima legge , per la quale fi do- 
vean toglier loro le Bafiliche , e con- 
ficcare tutt’ i luoghi , dove nfavan rac- 
coglierli infieme. 

Ltsv di XX. Si trovano alcune altre fue leg- 
no a* fa! S* CO m favor della Chiefa date verfo 
vort dei- « medefimo tempo, una a’ Cedici di No- 
la chiefa. vembre 315. circa ad un caCo avvenuto, 
cioè che alcuni Giudei aveano gittato 
pietre a certuni de’ loro, e gli avevano 
inCultati , perchè s’ erano convertiti ; nel- 
la quale pretella l’ Imperatore a* loro 
Patriarchi , e altri capi , che Ce per l’ 
avvenire alcuno ardirà di fare tal coCa , 
debba edere arfo con tutt’ i complici . 
Due altre leggi fece per introdurre a 
prò della religione nuovi modi di libe- 
rare gli Cchiavi . La prima de’ dì 7. di 
Giugno 51 6. indirizzata a Protogene Ve- 
fcovo di Satdica, porta, che lungo tempo 
prima era dato ordinato , che i padroni 
potettero dar la libertà agli Cchiavi loro nel- 
la ChieCa cattolica , purché lo faceflero in 
preCcnza del popolo , e de’Velcovi,e purché 
ve ne fotte uno Ccritto, qualunque folle. 
Perciò permette a’ VeCcovi di d-ir loro la 
libertà a lor piacimento , purché vi fia 
qualche certa prova della volontà loro . 
La feconda legge, eh’ è del primo gior- 
no di Maggio 321. eflende quello privi- 
legio a tutt’ i cherici , e vuole , che 
gli Cchiavi fatti liberi abbiano l’ intera 
libertà , in qualfivoglia maniera, che 1’ 
abbiano ricevuta ; là dove i laici non 
poteano darla in altra forma , che nell’ 
ademblea della ChieCa ed inprefenza del 
Vefcovo . 

Ftrfetu- XXI. Mentre che Coftantino così fa- 
lìciaio ! v oreggiava la Chiefa , Licinio cominciò 
a perfeguitarla (2) ; nè lungo tempo era 
durata la concordia tra loro . Poco dopo 
che Licinio ebbe fpofata Coftanza Corol- 
la di Cofiantino, e Ceco lui feompartito 
l’ Impero , Coftantino gli propofe, che 
facede Cefare B afflano , che avea mena- 
Fleury Tarn , li. 
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ta Anaftagia per moglie , altra Corolla 
di Coftantino; ma Licinio rendette va- q N ( 

no il progetto, e deviò l’animo del me- ‘ 
defimo BalTiano, a cui fece pigliar l’ar- -* 
me contra Coftantino medefimo col mezzo 
di Sinicio fratello di Badìano. Coftantino 
dopo aver punito , e caftigato Badìano , 
chiedeva anche Sinicio per punirlo; ma 
Licinio non glielo volle concedere ; in 
quello modo fu dichiarata la guerra , e 
vi fu una gran battaglia vicino a Ciba- 
le nella Pannonia, dove rimafe Licinio 
feonfìtto il giorno 8. d’Ottobre 514. Do- 
po aver più volte domandata la pace a 
Coftantino , finalmente la ottenne , e 
di nuovo divifero 1 ’ Impero fra di 
edi . I due figliuoli di Coftantino , 
Cólpo, c Coftantino il giovane , e Li- 
cinio , o Liciniano figliuolo di Licinio , 
furono tutti e tre fatti Cefari , e i padri 
furono infieme confoli nell’ anno 315. 

Ma tofto cominciò Licinio (;) a in- 
torbidare le faccende, e a maltrattare i 
Criftiani per odio di Coftantino . Pri- 
ma per trovar cagioni di calunnia con- 
tea a' VeCcovi (4) cominciò loro a vieta- 
re , che non andalfero nelle cale de’ pa- 
gani , temendo che non li convertiffero; 
che tra se non comunicadero, non vifi- 
taderq le vicine ChieCe , non tenclfero 
concili . In guilà che li metcea nella 
necellìtà di elporfi al gaftigo Ce contrav- 
venivano alla legge ; o a violare i cano- 
ni , Ce a lui ubbidivano ; perchè non era 
poffibile di regolare i grandi affari della 
ChieCa fuor che con li concili . Quelle 
fono le parole d’ Eufebio . Pofcia Lici- 
nio ( 5 ) difcacciò fuori del Cuo palagio 
ad un tratto tutt’i Cridiani , mandò in 
bando i fervitori Cuoi più fedeli , diede 
altrui per ifchiavi coloro, che per gran- 
didimi fervigj aveva onorati, i beni lo- 
ro confilcò, e li minacciò della morte . 

In quel tempo era l’anno ; 19. Edendo 
Coftantino la quinta volta conlolo , in- 
fieme con Licinio il giovane Cefare , 

Licinio Imperatore fece un’ altra legge, 
con la quale , Cotto il manto dell' one- 
ftà, vietava (6) alle donne il ritrovarli 
T alle 
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alle orazioni comuni con gli uomini , 
i G J *C > a "li amrn a c ^ r *Tienti nelle Chiefe, e 

1,1 ' ‘ * a’ Vefcovi proibiva di amrmeflrarle . 

3 ~ ‘ Volea che foff.-ro in lìmite da altre don- 
ne ; ma perchè ciafcuno fe ne facea 
beffe , s’ avvisi» di tenere altro mo- 
do per dilìraggere le Chiefe ; e vol- 
le , che le affemblee fi faceffero fuori 
della città nel mezzo della campagna , 
dicendo , quivi l’aria effer migliore. 

Poiché vide che quello decreto ( I ) 
non era più dell’altro offervaro, comin- 
ciò a perfeguitar tutti apertamente, e a 
comandare che in ogni città gli appari- 
rò» e gli altri officiali de’ governatori 
foffpro difcacciati non facrificando agl’ 
idoli ; onde molti perdettero le loro ca- 
riche . La perfecuzione fu principalmen- 
te contra i Vefcovi (z) , che teneva in 
conto de’ fuoi maggiori nimici , per l’a- 
more che ad elfi molìrava Collantino . 
Si conta tra gli altri S. Bafilio Vefcovo 
di Amafea nel Ponto . In quella città 
e nelle altre della medefima provincia fi 
ufarono maggiori erode! tà che altrove . 
Si fpianarono alcune Chiefe dalle fonda- 
menta , e fi chiufero le altre , fi fecero 
morire molti Vefcovi ; e alcuni furon 
fatti a pezzuoli, come fi farebbe la carne 
da’ beccai , e pofeia pittati nel mare per 
cibo a’ pelei. I Fedéli ricominciarono a 
fuggire come nelle precedenti perfecuzio- 
ni , ritirandoli nelle montagne , e ne’ 
deferti . Intanto Licinio non volea fen- 
tir parlare di perfecuzione, e con le parole 
la difapprovava, intanto che con le ope- 
re sì crudelmente efercitavala . S. Biagio 
(z) Vefcovo di Sebalìa nell’ Armenia 
foffrì il martirio in quello tempo il ter- 
zo giorno di Febbraio , probabilmente 
nell’ anno }zo. fotto Agricola governa- 
tore . Dopo che gli furono flracciate le 
colie con pettini di ferro , e dati altri 
tormenti ; gli fu tagliato il capo , con 
due giovani figliuoli infieme . Si fecero 
anche morire fette donne feoperte per 
Crift'ane , perchè raccogliean le goccio- 
le del fuo fangue . 

1 quaran- XXII. Nella medefima città di Se- 
ta Maturi. ba(( a foffrirono quaranta foldati crilìia- 
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ni di vari paoli , tutti giovani , ben di- 
fpolli, e valorofi, e già confiderabili per 
li loro fervigj . Avendo Agricola gover- 
natore pubblicati gli ordini dell’ Impera- 
tore, effi arditamente fi avanzarono , e 
differ ch’eran Crilìiani (4) . Procurò egli 
di pervaderli con la dolcezza, di (limo- 
larli coll’ onore , e di tentarli con pro- 
meffe ; pafsò finalmente alle minacce ; 
ma i martiri coraggiofamente rifpofero : 
Che potete voi darci , che componi! ciò 
che cercate torre a noi? II volìro potere 
non fi elìende più oltre che fopra i no- 
flri corpi ; e voi volete dominare fopra 
l’ anime nolìre , e avete in conto di 
grande ingiuria , fe non vi preferia- 
mo- al nofiro Dio ? Voi non avete 
ora a far con vili perfone , che amino 
la vita . Cadde in mente al governatore 
di dar loro un nuovo fupplizio. E' l’Ar- 
menia paefe freddo , era di verno addì 
nove di Mano, e la tramontana folla- 
va recando un’orrida gelata. Feceli por- 
re per una notte in uno (ìaeno, eh’ era 
in mezzo della città agghiacciato in mo- 
do, che a piedi vi fi paffava fopra deli- 
ramente . Comandò egli che lìtffero in 
elfo efpolìi nudi , e per ufar loro masgior 
violenza con la confiderazione del facile 
rimedio , fece apparecchiare un bagno 
caldo in un qinnafio vicino. 

I martiri fi fpogliarono di rute’ i loro 
abiti lietamente, animandoli l’un l’altro, 
come per una imprefa militare , dicendo 
che una" trilla notte dovea dar loro una 
felice eternità . Tutti facean la medefi- 
ma orazione : Signore noi damo quaran- 
ta entrati in cambattimento , non vi 
piaccia che un folo manchi . Tuttavia 
ebbero il rammarico di vedere, che un di 
loro fi perdeffe d’ animo , e ufcì dallo 
fìagno , per gittarti nel bagno caldo . 
Quivi era una guardia, che afpcttando fi 
fcaldava , e offervava , fe alcun martire fi 
arrendeffe . Vide quegli uno fpettacolo ma- 
ravigliofo, cioè alcuni Angeliche difeen- 
devano, e che dilìribuivan premi a que’ 
gcnerofi foldat' , fuor che ad un folo; ed 
era quel vile, che lì lafciò vincere da! do- 
lore; ma niente egli guadagnò ; poiché ufcì 
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di vita torto che toccò 1’ acqua calda . 
Quando la guardia lo vide venire , vin- 
to dalla celelle vifione , fi levò tutt’ i 
vertimenti , e andò in fuo cambio co’ 
martiri , confolati in tal gatta da lui 
della perdita di quello fciaurato. 

Venuto il giorno , erano erti ancora 
in vita , onde furon medi fopra alcuni 
carri , e pinati nel fuoco , per cui il loro 
dolore piò crudele divenne, pattando da 
un eftremo all’ altro. Un ve n’ era fal- 
vato da’ carnefici , come colui che pa- 
rca piò vigorofo ; fperando etti di ve- 
derlo mutar di propofito ; ma Tua madre, 
che fi trovava prefentc , con le lue pro- 
prie mani lo mife fopra il carro con gli 
altri ; dicendo: Va , figliuol mio , ter- 
mina il tuo felice viaggio co’ tuoi com- 
pagni, affine che tu non comparifca l’ul- 
timo dinanzi a Dio . Poiché furono ab- 
bruciati , fi gittarono le lor ceneri nel 
fiume , e tuttavia fi riferbarono le loro 
reliquie , e fi portarono in diverfe pro- 
vincie , dove pofcia fi fabbricarono al- 
cune Chiefe in cmor loro ; celebrandofi 
la lor memoria con molta folennità. 

XXIII. Soffriva in Africa la Chiefa 
un’ alnra perfecuzione per la parte de’ 
Donatici , fegnatamente in Cortantina , 
capitale della Numidia , dove Silvano 
era Vefcovo, e capo della fedizione ; ma 
fu allora punito . Aveva egli deporto 
ano chiamato Nondinero fuo Diacono e 
fuo allievo, pretendendo effer da lui fia- 
to offefo . Coftui avea fatto opera di 
acquetarlo col mezzo de’ Vefcovi amici 
fuoi , fenza mai poter ottenere la fua 
buona grazia . Per difpetto dunque lo 
accusò, e provò a’ Cattolici le colpe fue, 
di aver dati via i facri vali nella perfe- 
cuzione, e d'efferfi fatto ordinar Vefco- 
vo per ambito e per fimonia . L’ informa- 
zione fi fece giuridicamente da Zenofilo 
confidare della Numidia , e il procerto è 
pattato fino a noi che comincia a quello 
modo : Sotto il confolato di Coftantino 
il grande Augufto , con Coftantino il 
giovane Cefare nobiliffimo , il giorno 
degl’ idi di Dicembre , vale a dire il de- 
cimoterzo giorno di Dicembre 1 ’ anno 
320. Sello di Tamugada effendo entra- 
to , e Vittore grammatico in prefenza 
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di Nondinero Diacono ( t ) , 'Zenofilo 
confidare ditte: Come ti chiami tu ? Egli 
rifpole. Vittore. Zenofilo dille: Di qual 
condizione fei tu? Vittore rifpole : Io fon 
profelfore di lettere Romane , grammati- 
co latino. Zenofilo ditte: Che dignità è 
la tua ? Vittore rifpofe : mio padre era 
decurione di Cofiantina, e mio avo era 
foldato , e avea fcrvito in corte ; la no- 
ftra origine è del fangue de’ Mauri . Ze- 
nofilo foggiunfe : Dì a noi femplicemente, 
come in cofa in cui fi tratta dell’ onor 
tuo ; qual fu la cagione della divifion 
tra* Criitiani ? Vittore rifpofe : Io non fo 
l’origine della divifione ; effendo io un 
femplice particolare . Mentre io era in 
Cartagine, Secondo Vefcovo effendo qui- 
vi finalmente giunto , fi ditte , che trovaron 
non fo qual difordine nell’ordinazione di 
Ceciliano Vefcovo; e ne ordinarono un 
altro . Quello è il cominciamento della 
divifione in Cartagine , ed ecco che a 
me non può edere in tutto nota la ca- 
gione ; poiché la noftra città di Cofian- 
tina non ebbe mai altro che una Chiefa 
fola; e fe vi furon quifiioni, a noi non 
furon note . Secondo da lui qui nomina- 
to é il Vefcovo di Tigifi, che prefedette 
al concilio di Cirta nell’ anno 305. (2). 

Zenofilo gli domandò: Praticavi tu con 
Silvano? Era quelli il Vefcovo di Cofian- 
tina. Sì, rifpofe Vittore. Zenofilo ditte: 
Perchè dunque lafciando da un lato co- 
lui, la cui innocenza è giullificata ... Ed 
egli foggiunfe : Si dice in oltre, che cer- 
tamente tu fai un’ altra cofa , cd è che 
Silvano fia un traditore ; confettalo. Vit- 
tore rifpofe : Io non fo quello . Zenofilo 
ditte a Nondinero Diacono : Vittore rifpo- 
fe, che niente fa che Silvano fia tradito- 
re . Nondinero aggiunfe : Egli fa , fe diede 
via delle Scritture . Vittore rifpofe : Io 
(campai quella tempefia ; e fe non dico 
il vero , porta io perire. La perfecuzio- 
ne feoppiò tutto ad un tratto , e noi 
fuggimmo fopra il monte di Bellona . 
Era io affitto con Marte Diacono e con 
Vittore Sacerdote. Furono a Marte do- 
mandati tutt’ i libri , egli ditte che non gli 
aveva . Vittore diede il nome di tutt’ i 
lettori . Vennero a cafa mia ; cd effen- 
do io lontano , falirono i magifirati , e 
T 2 reca- 
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— recarono feco tutt’ i miei libri ; e quan- 

tortu ‘ » non li trovai pili. Nondinero 
D ‘ „ ‘ ' dilse .-Tuttavia negli atti rilpondelli , che 
3 ’ tu hai dati via i libri . Ora perchè ne- 
gare ciò che ti può e (Ter provato ? Ze- 
nofilo dilTc: Confc-ffa femplicemente, le 
non vuoi edere eliminato con rigore . 
Nondinero rifpofe : Sieno letti gli atti. 
Zenofilo dille: Che (ieno letti . Nondi- 
nero li diede , un cancellar li ledè . 
Eranqueili gli atti di Munazio Felice(i) 
curatore di Cirta del diciottefimo giorno 
di Maggio 305. rapportati qui fopra. 

Dopo quella lettura , Zenofilo dille a 
Vittore grammatico: Confeda femplice- 
mente . Vittore rifpofe : Io non mi vi 
ritrovai. Nondinero Diacono dille : Noi 
leggeremo le lettere de’Velcovi; e lede 
la copia di quello memoriale, che Non- 
dinero medeiìmo avea prelenta to a’ Vc- 
lcovi : Tellimonio è G. C. e gli Angeli 
Tuoi, che coloro, co’ quali avete voi co- 
municato , fono traditori ; cioè Silvano 
Vefcovo di Cirta traditore e rubatore de’ 
beni de’ poveri. Voi lapete tutti, quan- 
ti voi liete Vefcovi, Sacerdoti, Diaco- 
. ni, e decani , ciò che riguarda le quat- 
trocento borfe di Lucilla j e la volìra 
congiura di crear Vefcovo Maggiorino , 
donde nacque la feifma . Vittore gual- 
chiera di panni diede parimente venti bor- 
fe in prelenza volìra , e del popolo per 
eller fatto Prete ; lo fa G.C. , e gli An- 
geli fuoi . Si Ielle ancora una copia di una 
lettera di Purpurio Vefcovo di Limato a 
Silvano Vefcovo di Cirta, con cui efor- 
tavalo a riconciliarli con Nondinero fuo 
Diacono da lui depollo j raccomandando- 
gli caldamente di guardare il fecreto del- 
le cofe , eh’ eran tra elfi pallate , e 
confelfando per vero ciò che Nondinero 
dicea nel fuo memoriale contra Silvano. 
Un’ altra lettera fi lefle del medeiìmo 
Purpurio Vefcovo a’cherici, e a’ decani 
della Chicli di Cirta per lo medeiìmo 
fine ferina, confortandogli a riconciliare 
il loro Vefcovo col Diacono fuo. Un’ 
altra parimente fui medeiìmo foggetto di 
Forte Vefcovo a Silvano, in cui molìra 
temere, che l’affare non folTe per pubbli- 
carli , e andar con ifcandalo lòtto il "giu- 
dizio de’ Gentili. Un’altra lettera diFor- 
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te al clero c a* decani lui medeiìmo paf- 
ticolare . Mollra dcfiderio , che quella 
riconciliazione fi facelfe innanzi Pafqua, 
alfine che potelfero celebrar la fella in 
pace. Un’altra lettera di Sabino Vefco- 
vo di Numidia a Silvano per lo ftefTo 
fatto, nella quale gli dilfe: Mi maravi- 
glio, che un uom così grave, come voi 
liete , fi fia in tal modo contenuto col 
fuo figliuolo da lui mantenuto e ordi- 
nato . Così riguardavanfì allora i Dia- 
coni rifpetto al loro Vefcovo. Un’altra 
lettera di Sabino a Forte , in cui lo e- 
forta a fare opera , che quella pace fia 
conchiufa , come particolare amico di 
Silvano . Tutte quelle lettere fono ri- 
piene di palfi della Scrittura , e il loro 
Itile è del tutto cccleliallico, anche quel- 
lo di Purpurio omicida . 

XXIV. Dopo quelle letture, Zeuofilo ch« 
confolare dille: Per gli atti e per le let- 
tere , che furon lette , certa cola è che t r * u 
Silvano è un traditore ; pofeia parlò a Simonia- 
Vittore : Confclfa femplicemente , fe tu co. 
fai, che abbia egli data via alcuna cola .Vit- 
tore rifpofe : Le ha date via, ma non in pre- 
fenza mia. Zenofilo dille : Qual miniltero 
aveva allora Silvano nel clero? Vittore ri- 
fpole: La perorazione cominciò fotto Pao- 
lo Velcovo , e Silvano era fuddiacono . 
Nondinero Diacono lbggiunfe: Quando ac- 
cadde di farlo Vefcovo , il popolo dilfe: 

Ne Ila fatto un altro ; efaudite noi Signor 
Dio. Zenofilo dilfe a Vittore: Il popolo 
dilfe forfè che Silvano era traditore l 

V more rifpofe: Io medeiìmo mi adoprai, 
perchè non folle fatto Velcovo. Zenofilo 
dille: Tu dunque fapevi, ch’era egli un 
traditore ? Conteffalo . V more rifpofe : SI 
certo , era traditore . Nondinero dilfe: 

Voi altri vecchi gridavate: Eiaudite noi 
Signor Dio ; noi vogliamo un de’ nolìri 
cittadini \ collui è un traditore . Quello 
cittadino che domandavano era Donato. 

Zenofiio dilfe a Vittore : Tu dunque hai 
gridato col popolo, che Silvano era un 
traditore ; e che non poteva elfer Vefcovo? 

V ittore rifpofe : Io ho gridato infieme col 
popolo 3 poiché noi richiedevamo un no- 
llro cittadino , uom fenza macchia . lo fa- 
pea bene che a quello dovevamo venire, e 
che fi avrebbe avuto ricorfo agl’imperatori. 


Digitized by Google 


L t -• r o- I 

Si fece ancora entrar Vittore diSanfu- 
rico , e Saturnino becchini ; avendo Ze- 
jiofilo domandato a queit’ ultimo il fuo 
nome , e la fua profclfione : gli ditte : Sai 
tu che Silvano (ia traditore ? Saturnino ri- 
fpofe : Io lo che ha data via una lampa- 
da d’argento. Zenofilo dille : E cos’altro? 
Saturnino rifpole : Altra cola io non fo, 
Ce non che traile fuori un vafo d’ olio 
ch’era di dietro . Fecero che Saturnino 
fi ritiralte; e domandato Zenofilo a Vit- 
tor di Sanfurico il fuo nome , c la fua 
condizione, diftegli ( 1 ) : Chi diede via 
il capitello d’argento? Vittore rilpofe : Io 
non lo vidi ; e dilli tutto quel che fapea. 
Zenofilo riprefe: Quantunque ciò Ha già 
a noi provato co’ precedenti efami ; di 
tuttavia fe Silvano.é un traditore. Vit- 
tore rifpofe : Mentre eravamo noi con- 
dotti in Cartagine, intefi quelle proprie 
parole dalla fìefla bocca del VeCcovo : 
Mi fu data una Lampada d" argento , e 
un capitello d’ argento ; ed io li diedi 
via . Zenofilo diflc : A chi adilli dir 
ciò ? Vittore rifpofe: A Silvano Ve- 
feovo. Zenofilo replicò : Dalla fua ftelfa 
bocca udilli , che avea data via quella ro- 
ba ? Vittore rifpofe : L’udj dire da lui me- 
deiìmo, che con le fue mani aveala data 
via . Zenofilo foggiunfe:In qual luogo udilli 
dirlo? Vittore dille : Nella Chieli • Zeno- 
filo dirti: : A Collantina ? Vittore rifpofe : 
Cominciò egli a parlare al popolo , di- 
cendo : Di che fi dice poi che fono io 
flato traditore , di una lampada e di un 
capitello ? 

Zenofilo dille a Nondincro : Intorno a 
che pentì che fi deggia più efaminarco- 
llui? Nondinero aggiunfetlntorno a’tini del 
fifeo ; per Capere chi li tolte . Zenofilo 
dirte: Che tini (bn quelli? Nondinero 
riprefe : Etano erti nel Tempio diSerapi, 
Purpurio li lolfe, e l’aceto, ch’eravi den- 
tro, fu prefo da Silvano Vefcovo, infie- 
me con Donzio Prete, e Luciano Dia- 
cono. Difle Zenofilo a Nondinero: Co- 
lloro qui preferiti han notizia di lìmil 
fatto ? Nondinero rifpofe : Lo fanno . Sa- 
turnino Diacono difle : I noflri antichi di- 
ceano , eh’ erano flati tolti . Da chi? 
dille Zenofilo . Saturnino rifpofe : da Pur- 
purio Vefcovo , e da Silvano 1’ aceto , 
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inlìeme con Donzio , e Snperio Preti , 
e Luciano Diacono . Nondinero difle : 
Vittore diede venti borfe , e fu fatto 
Prete. Zenofilo dille: A chi le ha date 
egli ? Saturnino rifpofe : A Silvano Vefco- 
vo. Zenofilo dille a Saturnino : Dunque 
per efler Prete , diede a Silvano Vefcovo 
venti borfe in mercede? Saturnino rifpofe: 
Le diede. Zenofilo foggiunle: Fu meflo que- 
llo danaro innanzi a Silvano? Saturnino 
rifpofe: Furaeflo dinanzi la fede de’V’e- 
feovi . Zenofilo dilfe a Nondinero : Chi 
tollc quel danaro ? Nondinero rifpofe : I 
Vefcovi, e lo divifero tra erti . Chiame- 
remo tempre col nome di borfa quel che 
in latino è detto follit , che vale più 
di cento lire di Francia. 

Zenofilo dille a Nondinero: Vuoi tu 
che fi faccia venir Donato? Sì , rifpofe 
Nondinero, venga egli. Fucilo il chia- 
mato dal popolo, dicendo: Signor Dio, 
efaudite noi; vogliamo un de’ nollri cit- 
tadini . Zenofilo difle a Nondinero : 
E’ vero che il popolo gridò in tal gui- 
Ca ? Si , rifpofe Nondinero; Zenofilo dille 
a Saturnino: Gridarti tu, che Silvano 
era un traditore? Sì, rifpofe Saturnino. 
Nondinero dille : Quando egli fu fatto Ve- 
fcovo , noi non comunicavamo con elfo 
lui , perché lì dicea , eh’ era traditore . 
Saturnino ripigliòrNarraegli il vero . Non- 
diuero aggiunte : Io vidi Muto gladiatore 
portarlo l'opra il collo fuo . Zenofilo difle 
a Saturnino : E' vero quello? Sì , dif- 
fe Saturnino. Zenofilo replicò: E’ vero 
ciò che dilfe Nondinero , che fu fatto 
Vefcovo da'gladiatòri ? Sì , rifpofe Saturni- 
no; v’erano anche delle prodi tu te. Ze- 
nofilo difle : Che dunque ? fu portato da’ 
gladiatori? Vale a dire, che 1’ avevano 
elfi ripollo nella Cede epifcopale. Satur- 
nino rifpofe: L’hanno portato col volgo; 
poiché i cittadini eran rinchiuG nell’aja 
de’ martiri. Nondinero difle : Il popolo 
di Dio rltrovavafi quivi 5 Saturnino foggiun- 
fe : Era chiufo nella Cafa maggiore . Co- 
sì chiamava!! la Chiefa, altrimenti det- 
ta l’aja de’martiri. Zenofilo replicò ; Tut- 
to ciò che dice Nondinero é dunque ve- 
ro? Sì, rifpofe Saturnino. Zenofilo dirti: 
a Vittore : Che ne dici tu? Vittore rifpofe: 
Tutto è vero. Signore. Nondinero dii'- 

• r 


Anno 
di G.C* 
320. 


40 r - «>• 8. ». 4». 


Y 


. Dlgitized by Google 


Anno 
si G C. 


150 Fls'jrt Storta 

fe : Purpurio Vefcovo portò via cento 
borfe. Zenofilo dilfe a Nondmero : Chi 
credi che s’abbia pii) ad efa min are? Non- 
dinero rifpofet Si faccia venir Luciano 
Diacono, egli fa tutto. Zenofilo dille: 
Codoro qui lo l'anno elfi? No , rifpofe 
Nondmero. Zenofilo ditte • Venga Lucia- 
no . Nondinero aggiunfe . Cofloro fanno, 
che fi fon ricevute quattrocento borfe , 
ma non fanno, che iVefcovi le diviie- 
ro tra cfli. Zenofilo dilfe a Saturnino, 
e a Vittore : Sapete voi , che fi. fon 
ricevute delle borfe da Lucilla ? Satur- 
nino e Vittore rifpofero : Sì , noi lo fap- 
piamo. Zenofilo dille: Non furon date 
a’povcri ? Rifpofero : Neffun ebbe nien- 
te . Zenofilo replicò : Non portarono via 
cola alcuna dal Tempio di Serapi ? Dif- 
fe ro : Purpurio folle i tini ; e Silvano 
Vefcovo co’ Preti Don7Ìo e Superio , e 
Luciano Diacono , tollero l’ aceto , che 
vi era dentro . Zenofilo. dilfe : Dalle 
rifpofie di Vittore grammatico, di Vit- 
tore diSanfurico, e di Saturnino, appare 
che Nondinero abbia detto il vero in 
ciò che dilfe . Si facciano ulcire di qui . 

Altri te- XXV. Pofcia egli diffe a Nondinero: 
«linoni Qual' altra perlòna eredi tu che s abbia 
ad efaminare ? Nondinero rifpofe : Caffo 
Diacono, perchè dica, fe Silvano è tra- 
ditore; da Silvano egli fu fatto Diacono. 
Entrato Caffo , Zenofilo gli domandò 
il fuo nome, e la fua condizione ; po- 
fcia , fe fapea che Silvano foffe tradito- 
re ; e rifpofe come gli altri , intorno 
alla lampada data alrrui , a’ tini , e alt’ 
aceto tolto. Quindi Zenofilo gli diffe: 
Confeffa quante borfe Vittore ha date 
per cffer Prete. Caffo rifpofe: Signor, re- 
cò egli un lacco ; ma non fo dire quan- 
to vi foffe dentro . Zenofilo diffe : A 
chi fu dato quel faeco ? Caffo rifpofe : Fu 
portato nella Cala maggiore . Zenofilo 
foggiunfe: Il danajo non fu diffribuito al 
popolo ? Non gii ; io non vidi cofa alcu- 
na . Zenofilo replicò : Di quelle borfe 
date da Lucilla, il popolo ebbe niente? 
Caffo rifpofe : Io non vidi , che alcun ne 
riceveffe. Zenofilo riprefe: Che avven- 
ne dunque di quelle borfe ? Cado rifpofe: 
Non fo dire. Nondinero diffe: Voi ave- 
te ben veduto o intefo, fe di quelle fu 
detto a’ poveri : Lucilia vi manda que- 
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da parte de’beni fuoi. Cado rifpofe: la 
non vidi alcuno, che ne aveffe ricevuto. 
Zenofilo diffe : E' manifeda cofa per con- 
feffione di Callo , che non fappia egli 
niente che le borie di Lucilla folfer di- 
dnbuite al popolo; dunque fi ritiri. 

Si fece entrare Crefcenzio fuddiacono, 
al quale Zenofilo domandò il fuo nome, 
e poi diffegli : Confeffa come gli altri 
femplicemente, fe ti è noto, che Silvano 
fia traditore.Crefcenzio rifpofe: I chetici 
piò vecchi dicean , eh’ era traditore. Ze- 
nofilo gli diffe poi: Quando fu fatto Ve- 
fcovo ti ritrovaffi prelente ? Crefcenzio 
diffe: Io era col popolo , rinchiul'o ncila 
Cafa maggiore. Nondinero Diacono dif- 
fe: Fu fatto Vefcovo da'gladiatori . Ze- 
nofilo domandò a Crefcenzio : E vero 
che fu portato da Muto gladiatore ? R il'po- 
fe : Sì certo . Zenofilo dilsegli ancora : 
Sai tu che fofser levati alcuni tini nel 
Tempio di Serapi? Crefcenzio rifpofe : 
Molti diceano, che Purpurio Vefcovo avea 
tolti i tini , e che il nodro vecchio V elcovo 
Silvano avea tolto l’aceto. I figliuoli di 
Elione lo diceano parimente . Zenofilo 
gli domandò ancora , fe niente avefse avu- 
to il popolo delle quattrocento borfe date 
da Lucilla. Crefcenzio rifpofe: Nefsuno 
ebbe niente ; nè io fo ttè pure che fieno 
dace date. Nondinero difse: Le vedove 
non ebber niente mai? Non già, rifpofe 
Crefeeniio. Zenofilo aggiunfe: Quando fi 
dà qualche cofa, non è folito il popolo a 
ricevere pubblicamente? Crefcenz io rifpo- 
fe: Io non vidi nè intefi che alcun ri- 
cevefsc niente; e qualche picciola parte 
ne farebbe venuta anche a noi . Zenofilo 
replicò : Dove dunque faranno date porta- 
te efse borfe ? Io non fo, foggiunfe Crel'cen- 
zio; nefsun certamente ebbe di quelle. 
Nondinero difse : Vittore quante borie 
ha date per divenir Prete? Crefcenzio ri- 
fpofe : Io vidi portar facchi con danaro. 
Zenofilo diffe : A chi furon dati queYac- 
ehi ? Crefcenzio rifpofe : A Silvano Vefco- 
vo . Zenofilo dille : Non fi è dato nien- 
te al popolo? Niente, rifpofe ; che al- 
cuna cofa avremmo avuta ancor noi , fe 
al folito fi foffe fatta la diftribuzione. Ze- 
nofilo diffe a Nondinero: Qual cofa cre- 
di tu che fi abbia piò a domandare a Cre- 
fcenzio ? Nondinero foggiunfe : Ogni cofa 
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ha detto. Zenofilo ditte : Poiché Crefcen- 
'zio fuddiacono ha ostai cofa fcmolicemen- 
te confe(Tata , facciali ritirare . Entrò po- 
fcia Gennaio fuddiacono , e fu altresì 
interrogato ; ma a noi non è pervenuto 
il tettante di quello procetto verbale. 
,rK *d , fi' n * XXVI. Effendo in quella forma Sil- 
Imp/ra vano convinto d* aver dati i facri 
torrvrrfo vali nel tempo della perfecuzione , e 
i Donati- d’ettcre (iato creato Vefcovo per prati- 
fi ‘ • che tenute , e per fìmonia , Zenofilo man- 
dò di ciò relazione a Cottantino Impe- 
ratore; aggiungendo , che Silvano nel- 
la Numidia era principale autore della 
fcifma , mantenea la (edizione , e a 
difpetto de’ Cattolici aveva ufurpata la 
Battlica di Cottantina . Tocco da tali 
ereifiderazioni P Imperatore , mandò in 
bando lui , e alcuni altri della fua fa- 
zione . Di là a poco tempo i Vefcovi 
de’ Donatitti (i) prefentarono aCottan- 
tino una funplica , pregandolo , che li 
lafciaffo in libertà , nè li cottringefle a 
comunicare con Ceciliano; volendo più 
torto fofferire qual fi voglia altra cofa : 
e oltre a ciò Io pregavano, che richia- 
mane dal bando Silvano, e gli altri; la 
qual colà ancora per bontà dell’ Imoera- 
tore fu accordata loro , nè punto Io fe- 
cero arredare le ingiurie , che dicevano 
a Ceciliano così pienamente giudicato. 
Scritte a Verino sicario dell’ Africa , 
che avea liberati dal bando i Donatitti, 
che bilògnava rimettere in Dio il gatti- 
no del loro furore . La lettera era del 
terzo giorno innanzi le none di Mag- 
gio, fotto il fecondo confolato di Cri- 
fpo,e di Cottantino il giovane (z);cioè 
/ a dire addì 5. di Maggio nell’anno ^21. 
quattro anni e fei meli dopo , eh’ egli 
avea sbanditi i primi nel mefe di No- 
vembre ?t 6 . In quetta forma i Dona- 
tili ebbero libertà di cofcienza ; nè me- 
glio fi vaifero di quella , che avellerò 
fatto per P innanzi. 

Diffufefi la fcifma fino a Roma (?); 
e poiché alcuni degli fcifmatici erano 
venuti quivi ad abitare , domandarono 
un Vefcovo, il quale prefedeffo all’ af- 
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fembfea loro , e fu lor mandato dall’A- 
frica Vittore di Garba, forfè quel me- o[ 
defimo intervenuto al concilio di Citta, ” 
compotto de’ traditori nel 305 (4). Ma 3 
quantunque fofforo in Roma oltre a 
quarantacinque Chiefe non poterono ot- 
tenerne una , e convenne , che $’ adu- 
nartelo fuori della città in una caverna, 
ch’effi ftcccamno intorno con alcuni gra- 
ticci ; e perchè era in un monte, furo- 
no chiamati fihntenfes , vale a dire mon- 
tanari ; ma non fi fa il tempo precifo 
del loro comincÌ2mento. 

XXVII. Cottantino Imoeratore con- Editti * 
tinuava tuttavia a favorire la religione, fa '«re 
Il giorno fedo di Marzo (5) del mede- i' : |* oe R *" 
fimo anno 721. ordinò, che fi celebrafle ' sl ° 
il giorno del Sole, vale a dir la dome- 
nica ; per modo che tutt’ i giudici , e il 
popolo della città offorvavano il ripofo ; 
ma permife che fi lavorale in campa- 
gna ; per non perder l’occafione di lavorare 
utilmente . Ordinò ancora PolTervanza 
del venerdì in memoria della pattìone di 
Gesù Critto. Erano quelli i due giorni, 
ne’ quali per Io più i Crittiani fi racco- 
glievano (d). Il primo di Luglio del me- 
defimo anno mife in libertà ciafcuno di 
Infoiare, morendo alla Chiefa cattolica 
quanto volea de’ fuot beni ; vale a dire, 
che tolfe qualche proibizione che prima 
era fiata fatta. Annullò ancora le anti- 
che leggi Romane , che imponean ga- 
ftigo a chi ottervava il celibato ; e a quelli 
che non aveano figliuoli legittimi; ren- 
dendogli incapaci di ricevere legati e do- 
nazioni ; perchè il celibato de’ Pagani 
altro fine non avea che la licenza e la 
diffolutczza . Era dunque ragipnevole il 
mutar quelle leggi in favor de’ Crittia- 
ni , la cui continenza meritava più totto 
premio . Diftruffe ancora con una fui 
legge il fuoplizio della croce, prima ufato 
tra’Romani. Con un’altra peanife alle 
parti (7) di efimerfi dalla giuTidizìone de’ 
magittrati fecolari , per rapportacene al 
giudizio de’Vefcovi; dando alle loro fen- 
tenze tanto diritto , come fefoffer venute 
da lui medefimo ; eordinò a’magirtrati e 
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a loro minirtri di porle in efecuzione . aveva egliafpirato al Vefcovado ; ni.' po 
bi CiC ta ^ S, ul ' a Autorizzò le fcntenzc arbi- tea foffrire,cne AlefTandro gli folfe flato 
, 2I ' 'trarie de’ Vefcovi (i), già prima (labi- anteporto (7); e non trovando che ridire ir*- 
* ' lite nel criftianefìmo . torno a’collumi Cuoi , cercò di calunniare 

Comin- XX Vili. Tale eralo flato dellaChie- k fua dottrinai gliene fi prefentò un’occa- 
cìam.nto f a f quando venne afTalita nelle vilcere fìone.Parlando AlefTandro della (anta Tri- 
fu' di”"® 16 tla'la maggior tentazione, che avelie nità in faccia a’Sacerdoti , e ad altri cherici. 
Ario. provata fino allora (a); quella fiful’ere- foflenne che nella Trinità v’era unità, 
fi a d’ Ario Prete di AlefTandria . Era Pretel’e Ario (8) , che quello folle un 
nato egli in Libia - T e avea per qual- introdurre l’ crefia di Sabellio , e diede 
che tempo feguita la feifma di Mele- nell’ ellremità oppolla ; depurando con 
aio . Avendolo poi lafciato , fi riconci- troppa amarezza , e dicendo : Se il Pa- 
liò con S. Pietro Vefcovo di Aleffandria, dre ingenerò il Figlinolo, colai eh’ ilia- 
che 1 ’ ordinò ancora Diacono } ma po- generato ha un cominciamento dell’effeT 
feia lo dilcacciò dalla Chiefa, perché ve- Suo ; onde ne fegue ; che vi fu untem- 
niva da effo Ario rimproverato, che feo- po , in cui il Figliuolo non era , e per 
manicava i feguaci di Melezio . Aven- confeguenza fu tratto dal niente . Aggiun- 
ti S. Pietro fofferto il martirio 1 ’ anno gea,che il Figliuolo di Dio è fua cream- 
eli. vacò per un anno la fede di Alefsan- ra e fua opera, capace di virtù e di vi- 
ciria (5) ; dopo il quale fu eletto Achille, zio a cagion del fuo libare arbitrio ; e 
ch’era già Sacerdote fotto S.Teona , e avea molte altre confeguenze del fuo cattivo 
fin d' allora il carico della fcuola Crirtiana principio. Quella dottrina era nuova, e 
di Aleffandria. Era quelli un uomogra- non ancora intela . Al contrario Sant’ Alef- 
viffimo (4), di grandtllimo animo, e di fandro inlegnava (9) con tutta la Chiefa, 
puriffima vita ; e in ogni fita opera ri- che il Figliuolo di Dio è il medefimo che 
fplendea pietà e làviezza . Tuttavia egli il Padre in dignità c in (òllanza. 
ricevette Ario, che andò a chiedergli per- Ario da prima non feminò la dot- 
dono, e lo ammife alla fua comunione; trina fua altro che nelle particolari con- 
gli concedette di efercitar le fue funzio- verfazioni , per modo che il male di- 
ni di Diacono ; e finalmente lo fece Sa- morò per alcun tempo celato ; ma 
cerdote. Sant’Achille governò la Chiefa quando vide, che gli veniva predata 
di Aleffandria (blamente per alcuni me- orecchia , e fodegno da un gran nume- 
fi : c dopo la fua morte fu eletto Alef- ro di fettatori , predicolla pubblicamen- 
fandro (5) verfb l’anno 513. Lafua vita te. Gli altri Sacerdoti (io), chegover- 
non avea macchia , la fua dottrina era apo- navan leChiefe di Aleffandria fi prefero 
(lotica, era egli eloquente , a ma lodai clero parimente la libertà di predicare varie 
e dal popolo; ed era affabile, dolce, li- dottrine , e. il popolo prefe partito per 
berale , e caritatevole verfo i poveri . ciafcun d’ elfi . I più famofi erano Col- 
Sin da allora Arto non fidamente era luto , Carpone , e Sarmate ; ma quelli 
Prete (6), ma aveva il carico della predi- due ultimi fi fecer dalla parte di Ario, 
cazione, e del governo di una Chiefa ; che attirò a fc moltiffime vergini; do- 
poichè molte ve n'erano in Aleffandria, dici Diaconi, fette Sacerdoti , e alcun» 
dove il fcdel popolo fi raunava . Se ne Vefcovi ancora. Aveva egli gran talenti per 
numeravano fino a nove , in ciafcuna fedurre(it);eragià vecchio, e credeva!) in 
delle quali prefedeva un Sacerdote , e fpie- lui zelo e fapere ; era di grave prefenza , 
gava le fante Scritture ; erano quelle quafi di datura grande oltre ogni credere, avea 
come fono prefentemente le parrocchie, faccia comporta , e dimerta come per 
Quella di Ario chiamava!! Baucale ; mortificazione ; veftiva aufteramente, por- 
tali* 


(O Conlt apolT. /ri. a. e. 4 <• «. (a) Zofim. f. IJ. ()) Suf. Uh f. n. }7. Euf. 7 hi fi. c. ja. 

CO Grlaf. Cyx. Uh a. c. 8. Soiom. 1. e. ij. Cj) R Pag' n». jii. «. 19. ThtoJ. 1. tifi. e. 1. 

CO Epiph. hrt if. tf. n a. Soiom. i. e. lj. (7) Theod. 1. tifi. t. a. (8) Socrat. r. hifl. t. j. 

Sozom. 1. r. jj. Theod. I. a. r. ». (io) Epiph, htr. tf, (u) Epiph. bertf. dp. *. j. & 

PtUT, f • >84, 



Libro Decimò: 


landò Colo una tonica Senza maniche, e 
un mantello Stretto , che fi conveniva 
predo a poco con l’ abito monadico . 
Dall’ altro canto il fuo conversare era 
dolce , e dilettevole ; atto a guadagnar 
gli animi ; era ammaedrato nella dialet- 
tica, e nelle profane Scienze . Santo Ales- 
sandro da prima tentò di guadagnarlo con 
avvertimenti caritatevoli ; e tal pazien- 
za usò , che molti Se ne doleano . Col- 
luzio preSe pretedo di Separarli (i) , di 
raunar Separatamente delie alSemblee , e 
anche di ordinar Sacerdoti ,* come Se SoS- 
Se dato VeScovo j. pretendendo di aver 
bifogno di Simile autorità per opporli ad 
Ano . Si dice ancora , che aggiungere 
l'erelia alla Sci Sma ; insegnando che Dio 
non era l’ autor de’ mali che affliggeano 
gli uomini ; come Se i mali , per rela- 
zione alla Sua giudizia , non foffer be- 
ni . Ma la Setta di Colluzio tolto andò 
didrutta (2). 

Perchè quella di Ario diveniva Sem- 
pre maggiore, Santo Aleflandro raccolSe 
il Suo clero, e diede ad Ario la libertà di 
Sodenere la Sua opinione . Si fecero due 
conferenze (?) , nelle quali niente fi con- 
chiufc. Finalmente il Santo VeScovo, ve- 
dendo, che quello errore padava da Alellan- 
dria nell’ altre città ; raunò un concilio, do- 
ve ad-una voce rimafero Scomunicati Ario, 
e i Diaconi Achille , Euzojo , Aitale , Lu- 
cio, .Sarmate, Giulio, Menis,un altro 
Ario, ed Elladio; in tutti nove Diaco- 
ni . Ciò occorSe intorno (4) all’ anno 
320. Egli fcride una lettera finodale a 
tutt’ i VeScovi difenSori dell’ apodolica 
dottrina (5); tra gli altri a Filogone d’ 
Antiochia, ad Euìtaziodi Berea , al Ve- 
Scovo df Bizanzio , e forSe qirfdi era 
Metrofane, o pure Al diandro . Noi ab- 
biamo la lettera di Aleffandro di Alel-, 
Sandria , in cui entrando nella matétta , 
parla così. 

Prima XXIX. Ario e Achille da poco in qua 
Sarito* a' ^ an *° rrnat * una congiura contra la'Chie- 
IcifanJro ! • Tengono continove affemblee , eferci- 

tandofi di e notte a inventar nuove ca- 
lunnie contra G.C. , e contra noi . Cen- 
trano la -Santa dottrina apodolica , e 
imitando i Giudei , negan la divinità 
Fleury T om. II. 


del nodro Salvatore. Muovono tutto di 5^552 
contra noi Sedizioni , e perSecuzioui , o * NNO 
col Sarei comparire dinanzi a’ tribunali , Dl 
col credito di alcune indocili donne da d ZI * 
edì Sedotte ; o disonorando il cridianelì- 
mo con l’ inSolenza delle giovani del lo- 
ro partito , che fi veggono correre per le 
vie. Soggiunge, che hanno elfi Scritto « 
molti Velcovi Sotto colore di domandar la 
pace c f unione ; ma in fatti per ritrame 
lunghe lettere da leggere a’ iettatori , e 
tenerli nell’ inganno . Duolfi , che alcuni 
gli avevano accolti a comunicar Seco con- 
tra il canone apo.tolico (< 5 ) . In effetto 
era regola antica , che un VeScovo non 
dovei le ricevere colui, che da un altro Ve- 
scovo folle dato Scomunicato ; e noi la leg- 
giamo fra i canoni attribuiti agli Apodoli. 

Dipoi rifèriSce la falSa dottrina loro 
in quella forma : Dicono effervi dato un 
tempo , in cui il Figliuolo di Dio non 
era , e che fu fatto dopo non edere da- 
to , e fu fatto tale , quali Sono comune- 
mente gli uomini? perocché dicono, Id- 
dio aver fatta ogni cofa dal nulla , e 
comprendono il Figliuol di Dio nell* 
creazione di tutte le cofe , che fono ; e 
per conseguenza dicono, egli effer di va- 
riabile natura , fuggetta a vizio , e a vir- 
tò. Noi polfiamo, dicono quelli ribaldi, 
diventar figliuoli di Dio com’ egli , fen- 
do dato Scritto: Ho generati figliuoli, e 
gli ho allevati (7) ; e quando vengono 
loro oppode le parole che Seguono ; ed 
edi m hanno dispregiato ; edi con grand* 
empietà rispondono, che Iddio preveden- 
do , che quel Figliuolo non l’avrebbe 
dispregiato , perciò l’ eleffe fra tutti ; ni 
perciò nella Sua natura v’ha cofa veruna, 
che lo renda didimile dagli altri figliuo- 
li. E dicono, che non v’è alcuno, che 
naturalmente fu figliuol di Dio, o pro- 
priamente gli appartenga; ma quedi ef- 
iendo di variabile natura, è dato eletto 
per efferfi tanto elercitato nella virtù, e 
con tanta attenzione , che non fi cam- 
biò pofeia in peggiore : e però Se Pao- 
lo , o Pietro avedèro queda medefima 
fatica durata , Seder loro di figliuoli non 
farebbe differente dal fuo ; e in que- 
llo Sentimento volgono le parole del l'al- 
V rao 

(♦) Ath. or 
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mo ■{*) * Tu ^ a ‘ *mat» la giudizi* , e 
di G~C 0:ii:il * 1 l’ iniquità , perciò, o Iddio, il Sl- 
B nor tuo Dio ha unto te con l’olio dell’ 
•* ' allegrezza più nobilmente, che gli altri. 
Dopo aver riferite in quella forma le 
beitemmie d’ Ario , fpiega la dottrina 
della Chiefa; e primieramente infide lò- 

f ra quella parola di S. Giovanni (a) : 

1 Figliuolo unico , eh’ è nel fono del 
Padre ; per dimoiÌTare , che fono infcpa- 
rabili . E per dichiarare , che non fi 
dee numerare lui tra quelle cole , che 
furono tratte dal nulla , elamina quelle 
parole : Nel principio era il Verbo ($), 
e quello, che legue : c dice, fe cadau- 
na cola fu da lui fatta , in che modo 
colui , che ha dato l’ edere a tutte le 
creature pctea non elfer egli lemprc fla- 
to ? perocché non può la ragione com- 
prendere, che l’artefice e l’opera fua fie- 
no d’una medefima natura ; ora v’ha con- 
trarietà , anzi è lontano affatto Federe 
nel principio, e l’aver cominciato ad ef- 
fere, là dove non fi vede dulanza veru- 
na tra il Padre, e il Figliuolo, nè man- 
co tale che poffa concepirfi dal penfìero. 
S. Giovanni dunque confidcrando di lon- 
tano, che il Verbo di Dio era, e ch’era 
fuperiore all’idea delle creature, non ha 
voluto ragionare della fua generazione, o 
produzione, non avendo ardimento d’a- 
doperare il medefimo vocabolo per no- 
minare il creatore , e la creatura . Non 
già perchè il Verbo non fia ingenerato; 
non v’ha che il Padre folo, che ingene- 
rato non fia ; ma perchè la produzione 
ineffabile dell' unico Figliuolo di Dio 
oltrepaffa il penderò de’ Vangelidi , e 
forfè quello degli Angeli . Per altro è 
immaginazione fciocca, che il Figliuolo 
di Dio fia tratto dal nulla , e che la fua 
produzione fia temporale , e quel eh’ i 
fiato detto, che non era, fi dee riferire 
•a qualche fpazio di tempo , o fecolo ; 
ora le è vero, che ciafcuna cofa fia da- 
ta fatta da lui , è chiaro altresì , che 
ciafcun fecolo , ciafcun tempo , e cialcun 
fpazio fia opera di lui ; e come non è 
dunque un adurdo , che vi fia dato un 
tempo , in cui non foffo colui , che tutt’ 
i tempi c»eò; eh’ è quanto dire, che la 


a Ecclesiastica.' 

cagione fode poderiore all’effetto? 

A quello applica le parole di S. Pao- 
lo (4) ; eh’ egli è nato prima d’ ogni 
creatura ; che Iddio F ha dabilito ere- 
de d’ogni colà, e che ha per lui fatt’ i 
fccoli medefimi (5) ; e di poi : Tutto è 
fiato per lui creato nel cielo, e nella 
terra; le cole vifibili e invilitoli (rf), i 
Principati , le Potedà , e il rimanente ; 
ed egli fu innanzi di tuttq le cofe . Il 
Padre è dunque fempre il Padre ; per- 
chè il Figliuolo edite fempre con lui , 
E un’ empiétà il dire , che la fapienza 
di Dio, o la pollanca tua non fia fem- 
pre data , che il fuo Verbo fia dato 
una volta imperfetto , e di negar F eter- 
nità dell’ altre nozioni , che caratteriz- 
zano il Padre e il Figliuolo . L’ edere 
di figliuolo del aodro Salvatore non ha 
niente che fare con Federe degli altri 
figliuoli; edendo egli conforme alla na- 
tura divina del Padre , quella infinita- 
mente lo mette al di l'opra degli altri , 
divenuti per lui figliuoli adottivi. 

Egli è di natura immutabile, edendo 
perfetto e lènza bil'ogno di niente . Gli 
altri , come coloro che fon loggctti a 
bene e a male , hanno d’ uopo del fuo 
foccorlò ; poiché quai procedimenti po- 
trebbe mai tare la fapienza di Dio? che 
potrebbe apprender mai la medefima ve- 
rità ? come potrebbe acqutdar perfezione 
la vita , c la vera luce ? Quanto più non 
è poi contra la natura , che la lapien- 
za fia fuggetta a pazzia , o la polfanza 
di Dio a debolezza ? che la ragion fia 
irragionevole , e la vera luce mcfcolata 
di tenebre ? Gli uomini e gli Angeli , 
«he fono fue creature , ebbero benedi- 
zioni "per crefcere , cfercitandofi nelle 
virtù e ne’ precetti della legge affin di 
.non peccare : per il che Noitro Signor 
G.t. , effondo per datura figliuolo del 
Padre (7) , è da tutti adorato. Gli al- 
tri lanciando lo fpirfto di forvitù , e ri- 
cevendo quel di adozione col' mezzo del- 
le buone opere , divengono per fua gra- 
zia finalmente figliuoli adottivi. S. Pao- 
lo dichiara il fuo edere di figliuolo ve- 
ro, proprio, eccellente, dicendo di Dio 
(8) : Non rifparmiò il fuo proprio Fi- 
gi iuo- 
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gliuolo, ma lafciollo in preda di morte 
per tutti noi . Lo chiama figliuolo fuo , 
mentre noi fuoi figliuoli non liamo nè 
propriamente , nè per natura. Rapporta 
ancora il patio del Vangelo (v) : Coftui 
è il mio prediletto Figliuolo ^ in cui mi 
compiaccio: e i due pafii de falmi (2): 
Il Signore mi diffe : Tu fei il Figliuol 
mio . e t’ ingenerai prima dell’ aurora 
dal leno mio ; e ciò- per dimollrare, eh’ 
è Figliuol vero e per natura. 

Continui' XXX. Soggiunge Santo Aleffandro : Io 
lioncdtl- tralafcio moìte cofe che potrei dire, ca- 
di 'sanìo ri fratti" » temendo di riufeire importu- 
AltiTao- no, dando troppo lunghi difeorfi , aven- 
dro . do a fare con dottori , che fono del me- 
/ defimo parer mio . Qui fi raccoglie , e 
in altri luoghi ancora , che Santo Alef- 
landro indirizzava il difeorfo fuo a pa- 
recchi Vefcovi; per il che fi crede, che 
la fua folle una lettera circolare . Con- 
tinova : Voi fiete intimiti da Dio me- 
defimo , e fapete che quella nuova dot- 
trina è quella di Ebione , di Artemas, 
ed è una imitazione di -Paolo di Samo- 
fata, che fu diacciato dalla C-hiefa per 
mezzo di un concilio, e per giudizio di 
tutt’ i Vefcovi della terra . A lui fuc- 
cedette Luciano , il qual rimafe dalla 
Chiefa feparato parecchi anni, fotto tre 
Vefcovi ; e cofiiro prefentemente fono 
pieni della medefima empietà. Non ve- 
diamo, che quelle parole di Santo Alef- 
fandro fieno indirizzate ad altro Lucia- 
no, che al famolò Luciano Sacerdote di 
Antiochia martire : del quale in fatti 
Ario fi pregiava d’ elfer dtfcepolo . Si può 
dare, che per non venire intefa (?), la 
fua dottrina, per qualche tempo fia fiata 
tenuta per fofoerta ; ma che, che ne fia, 
certa cola è che al tempo del* fuo mar- 
tirio , egli pra nella comunione della 
Chiefa. Così Santo Aleffandro dice be- 
ne , che fu feparato ; ma non g : à che 
rimanelfe (cacciate . Soggiunfe : Sono 
fofienuti dall’ approvazione di tre Ve- 
fcovi di Siria, ordinati non fo come, il 
cui giudizio debbe a voi effere rifervato. 
Quelli tre Vefcovi , eh’ egli non nomina 
per moderazione , fono Eufebio di Ce- 
farea nella Palefiina, Paolino di Tiro , 

n- - 
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e Patrofìlo di Scitopoli. 

Sanno a memoria, feguita egli, i pafii Al tr*p 
che parlano della nalfione del Figliuolo DI ‘ * 
di Dio, del fuo abbaffamento , della fua ? ZI * 
povertà , della fua efirema umiltà , e 
tutti gli altri termini limili , che tolgon 
da noi , gli oppongono alla divinità tua. 

Ma lalcian da parte i pafii, che mofira- 
no la fua gloria naturale , la fua nobil- 
tà , e il fuo foggiorno nel grembo del 
Padre , com’ è quel che fegue (4) : Il 
Padre ed io liamo una cofa fiefia : Ciò 
che diffe il Signore , non per mofirar 
eh’ egli è il Padre ; o che le due per- 
fone non tòno altro che una ; ma per 
mofirar, che il Figliuolo tiene efatta- 
mente la raffomigìianza del Padre ; e 
eh’ è una perfettiflima immagine del filo 
originale. 

Soggiunge parlando degli Ariani : Noti 
credono effi , che fi poffa paragonare a 
loro nefiun antico , o neffuu di coloro, 
che ci furon maeftri nella noftra gioven- 
tù ; e credono che nefiun Vcfcovo del 
mondo fia giunto alla fapienza di ef- 
fi . Eglino fono i foli faggi uomini , i 
foli inventori della dottrina ; ad efii fo- 
li vien rivelato ciò che non è mai nè 
pure caduto in penfiero a perfona fot- 
to il fole . Dice in oltre : Accufan noi, 
che infegmamo effervi due enti non ge- 
nerati : e foftengono che non fi dee dir- 
lo , o dir com’ effi , che il Figliuolo è 
tratto dal niente . Non vedendo la di- 
fianza, che vi ha tra il Padre non inge- 
nerato , e le creature fatte dal nulla . 

In mezzo di quelli due eftremi fia l’uni- 
co Figliuol di Dio il Verbo, per cui il 
Padre ogni cofa traffc dal niente; acuì 
il Padre ingenerò di se fteffo. 

Santo Aleffandro fpiega pofeia la fua 
fede ne’ Tegnenti termini: Noi crediamo 
con la Chiefa apofiolica in un lolo Pa- 
dre non ingenerato, che non ha princi- 
pio alcuno nell’ eflèr fuo , immutabile, 
inalterabile , ch’é fempre il medefimo , 
non fuggetto ad accrelcimento o a dimi- 
nuzione, che diede la legge, i Profeti, 
i Vangeli, eh’ è Signore de’ Patriarchi, 
degli Apofioli, e di tutt’i Santi; e cre- 
diamo in un foto Signor Gesù C rifio Fi- 
V z gliuo- 
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=[==■ Stuolo nnico di Dio, generato non dal 

fri G*C. niente » ma dal Padre, non a guifa de’ 
,, ' ‘corpi o per iilaccamento , o per ifpargi- 
* mento, come vogliono Sabellio, e Va- 
lentino ; ma in modo ineffabile , indici- 
bile, com’è ferino (i): Chi racconterà 
la fua generazione ? E come diffe egli 
medesimo (2) : Neffuno conofee qnal Ita 
il Padre fuor che il Figliuolo ; e neffuno 
il Figliuolo , fuor che il Padre . Noi 
abbiamo imparato, eh’ egli è immutabi- 
le , e inalterabile fìecome il Padre , eh’ 
egli non ha bi fogno di niente , eh’ egli 
è perfetto e fimile al Padre, e non gli 
manca altro , che il non efler generato 
come egli . In quello fenfo dille Ygl» 
medefimo . Il Padre è maggior di me 
(?) . Noi crediamo ancora, che il Fi- 
gliuolo proceda l'empre .dal Padre ? ma 
non dobbiam per qoelto far lòlpettare , 
che da noi fi negafie la tua generazio- 
' ne ; poiché quelle parole : Egli era tem- 
pre , e innanzi a’ fecoli , non lignifica- 
no che non fia generato . Ma par che 
lignifichino una eflenfione di tempo ; 
ma non poflono efprimere degnamente 
la divinità , e per cosi dire 1’ antichità 
dell’ unico Figliuol di Dio . Convien 
dunque confervare al Padre quella fua 
propria dignità di non eflere generato , 
dicendo che non ha verun principio dell’ 
efler fuo ; ma fi debbe ancora dare al 
Figliuolo l’onor che gli conviene ; attri- 
buendogli l’cffer generato dal Padre len- 
za principio , e riconofcendo per fola pro- 
prietà del Padre il non eflere ingenerato. 

Confeflìamo ancora un folo Spinto 
Santo, il qual parimente làntificò i San- 
ti dell’ antico Tellamento , .e i divini 
dottori del nuovo. Confeflìamo una fola 
Chicli cattolica e apoflolica ; femore 
invincibile , quantunque tutto il mondo 
conlpiri a farle guerra ; ed è vittoriofa 
fopra tutte l’empie intraprefe degli ere- 
tici ; per la fiducia che ci viene dal Pa- 
dre di famiglia , dicendoci (4) : Datevi 
animo; io vinfi il mondo. Dopo quello 
confortiamo la rifurrezion de’ morti , de’ 
quali é flato il primo Noftro Signor G. 
C. , avendo prefo da Maria madre di 
Dio un vero corpo , e non apparente . 


Ecclesiastica. 

Il termine di madre di Dio Thetoeot 
è qui ortervabililfimo, per le confluen- 
ze. Seguita Santo Alertandro: Nella fi- 
ne de’ fecoli abiti) -con 1’ urmn genere 
per diflruggere il peccato ; fu crocifif- 
fo , morì , lenza pregiudicare in nien- 
te alla divinità fua : rilulcitb , afcele al 
cielo , e fi alfife alla delira del Padre 
fuo . Ecco cib che noi inlegniamo , cib 
che predichiamo , ecco i dogmi a no. lo- 
tici della Chielà , per li quali liamo 
noi apparecchiati a foifrir morte e tor- 
menti . 

Ano e gli altri, che con lui tali ve- 
rità impugnano , furono (cacciati dalla 
Chiefa , fecondo quell detto di S. Pao- 
lo (5): Se alcun vi predica un Vange- 
lo divertii da quel che avete ricevuto , 
fia anatema . Neffun di voi dunque ac- 
colga colloro, feomumeati da noilri fra- 
telli; nelfun pre li orecchio al loro par- 
lare , e non legga i loro Icritri ; fo- 
no impoftori , che mai non dicono il 
vero . Condannateli , ficcome faccia m 
noi , ad efempio de* m?i confratelli, che 
mi fcriffero ; e fofcriflfero una memo- 
ria , che vi mando per Anione Diaco- 
no figliuol mio . Ve ne fono di tutto 
1 ’ Egitto , e deila Tebaide , della- Li- 
bia , della Pentapoli, della Siria, della 
Licia , della Panfilia, dell’ Alia , della 
Cappadocia , c delie provincie circonvi- 
cine . Io afoetro da voi lettere limili a 
quelle ; poiché dopo molti rimedi perv- 
io , che quello confèntimento de’ Velco- 
vi terminerà di rifanar coloro , che fu- 
ron da elfi ingannati . Quella é la let- 
tera di Santo Alertandro , a pié deila 
quale erano i nomi di coloro, eh’ erano 
Icomunicati, cioè di Ario Prete , e de’ 
nove Diaconi da noi già detti ; il pri-. 
mo de’ quali è Achille. 

XXXI. Il mal tuttavia crefceva (< 5 ), Seconda 
cflendendofi nell’ Egitto, nella Tebaide J*”*”^* 
fuperiore,e nella Libia, a legno che due andrai 
Vefcovi fi d'ehiararono per lo partito di 
Ario ; Secondo di Tolemaide nella re- 
gione di Pentacoli , e Teonas di Mar- 
marca ; ed Eulebio di Nicomedia forte- 
mente lo difendea . Vedendo Santo A- 
leflandro sì fatti disordini radunò un al- 
tro 
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tro concilio in Aleffandria , di Vefcovl 
Egiziani, e della Libia vicino a cento; 
in cui nnovamente (comunicò Ario , 
e i luoi Iettatori ; rendendone conto 
con una fua lettera indirizzata a tutt’ i 
Vefcovi, nella quale dice : Aver tenu- 
ta (egreta la faccenda per affogare il 
male nelle perfone degli apoflati, e non 
lordare gli orecchi de’ (empiici . Ma , 
foggiunge, poiché Eulebio, il quale cre- 
de diloorre de’ fatti della Chiedi , per 
aver lalcinta Barati , e ufurpata la Chie- 
fa di Nicomedia impunemente, fi met- 
te alla teda degli a pillati , e fcrive da 
tutt’ i lati a loro prò ; ho obbligo di 
rompere il (ilenzio , acciocché lappiate 
quali fono quelli apoflati, e le male re- 
fe, e i ragionamenti loro ; acciocché 
non badiate punto a ciò che vi poteffe 
fcrivere Eufebio . Quelli che fi dilgiun- 
fero fono: 'Ario, Achille, Aitale, Car- 
pone , un altro Ario , Sarmate , Euzojo , 
Lucio, Giuliano, Mena*;, Elladio, Ga- 
jo , e con e(fi Secondo , e T eonas , prima 
V efeovi . Ecco ciò che dicono , e hanno 
inventato fenz’ autorità della Scrittura . 

Iddio non è Compre (lato Padre , ma 
un tempo vi fu, nel quale non é (lato 
tale. Il Verbo di Dio non è femore (la- 
to, e fu fatto dal nulla; quello Figliuo- 
lo è creatura , e opera ; non fomigìiante 
nella follanza al Padre*, né fuo Verbo 
verace , né lua verace Capienza . Con 
nome non proprio è detto Verbo, e Ca- 
pienza , efTendo egli medefimo (lato fat- 
to dal Verbo proprio di Dio, e dalla 
fa 'icnza , ch’é in Dio, c colla quale Id- 
dio ha fatto ogni cofa. Perciò è muta- 
bile la lua natura , ed é fuagetta ad al- 
terazione , come quella di tutte le altre 
creature ragionevoli, é altra cofa diver- 
fa, e dilgiunta dalla follanza di Dio. 
Il Padre é al Figliuolo ineffabile, perché 
non lo conofce perfettamente ; e il Fi- 
gliuolo non conofce la fua propria fo- 
ft.inza appunto tale', quale (ì è . E fla- 
to fatto per noi accocché forte, come 
drumento , per lo quale Iddio ci ha 
creati, ed egli non farebbe dato, fe Id- 
dio non averte tfciluto far noi . É flato 
loro richiedo (i), fe il Verbo di Dio 
potrebbe cambiarti , come fece il diavo- 
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lo , e non hanno avuto orrore di dire : '^552 
che sì ; per effer di natura mutabile , N ° 
avendo potuto elfere ingenerato , e crea- 01 G ' • 
to. E perché Ario, e i Cuoi partigiani 3 21 * 
fofteneano quelle opinioni sfacciatamen- 
te , gli abbiamo (comunicati, e dandoci 
raunati co’ Vefcovi Egiziani , e della 
Libia. Eufebio, e il partito luo gli han- 
no ricevuti sforzandoli d* innedare la 
verità alla bugia, ma non riulcirà loro; 
vince fempre la verità . 

Chi ha udito, o può udir mai limili 
cofe , fenza maravigliarfene , e lenza tu- 
rarfi Ic?*ore«chie per non contaminarle f 
Chi può udir S.Giovanni dire:- In prin- 
cipio era il Vcjbo , fenza condannare 
coloro, che dicono s Un teirfpo vi fu, in cui 
il Verbo non era ? Chi può udire nel 
Vangelo: Il Figliuolo unico, e ogni co- 
fa è lìata fatta, per lui , fenza defedar 
chi dice, che il Figliuolo è una delle 
fue creature? Come può egli edere (2} 

•na di quelle cofe, che furon fatte col 
fuo mezzo? o come può" edere Figliuo- 
lo unico , fe è meflb nel numero di 
tutti gli altri ? Come egli è ulcito dal 
niente? poiché il Padre diffe (?) : Il 
mio cuore produffe una buona parola? 
e io t’ ingenerai dal mio lencf innanzi 
all’ aurora ? Come può non elfer.fimile 
al Padre in follanza , egli eh’ è l’im- 
magine perfetta e lo fplcndore del Pa- 
dre (4)? e che dice : Chi vede me , 
vede ancora il Padre mio (5)? S’egli é 
il Verbo , vale a dire la ragione e la 
fapienza del Padre, come può darli, che 
non fia egli llato fempre? Deggion dun- 
que dire, che Dio fia dato lenza ragio- 
ne e fenza fapienza . Come può egli 
edere l'aggetto a mutazione , fe dice 
(<5): Io fono nel Padre , e il Padre è 
in me? E in oltre: Il Padre ed io da- 
mo una cofa della (7) ; e fecondo l’A- 
podolo (8) : G. C. è il medefimo oggi 
come jeri , e in tutt’ i fecoli . C he ra-> 
gione hanno, di dire, ch’egli fu fatto per 
noi , mentre S. Paolo dice ( 9) , che 
ogni cofa è per/ lui , e Col fuo mezzo 
fatta? In quanto alla bellemmia.che il 
Figliuolo non conofca perfettamente il Pa- 
dre, fi rovelcia quel detto del S.gno- 
f? (to) : Come il Padre conclce ine , 
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io conofco il Padre . Se dunque il Padre 
conol'ce il Figliuolo foto imperfettamen- 
* te , il Figliuolo nella medelìma forma 
J 11 * conolcerà il Padre ; il che non è per- 
meilo dire. 

In -tal modo fpedo noi gli ahbiam 
confutati con le divine Scritture alla ma- 
no ; ma fi mutano eglino come il ca- 
maleonte ; e fono i peggiori di tutti 
gli eretici , poiché volendo diflruggere la 
diviniti del Verbo, fi avvicinano più de- 
gli altri all’Anticriilo . Avendo noi dun- 
que intefa con le nollre proprie orecchie 
la loro empietà , gli abbiamo dichiara- 
ti anatemi, e lontani dalla fede e dalla 
Chielà cattolica ; di che diamo avvilo 
alla vollra pietà, o venerabili confratelli; 
affine che fé alcun di coloro folle in 
modo temerario, che veniffe a voi, voi 
non vogliate accoglierlo,. nè predar fede 
a ciò che di erti vi fcrivelle Eulebio , 
o alcun altro . In alcuni efemplari di 
quella lettera (1) fi trovan le lofcrizio- 
ni di diciaflètte Sacerdoti , e dì tredici 
Diaconi di Alefiàndria ; di ledici Preti , 
e di ledici Diaconi della Mareotide ; ma 
non vi fi trovan quelle di cento Vefcovi. 
Atto delta XXXII. Dopo quella lettera Santo A- 
depofizio- leflandro confermò la depofizione d’Ario 
/'rio'. (*) » «t 00 un atto fcritto in quelli ter- 

mini : Aleflandro a’ Sacerdoti , a’- Dia- 
coni di Alellandria , e di Mareotide , 
noflri diletti fratelli nel Signor noftro 
la Iute in loro prefenza : Quantunque ab- 
biate già folcritto alle lettere , che io 
mandai a’ Iettatori d’ Ario , efortandogli 
a rinunziare alla loro empietà , c a fe- 
guire la fede cattolica ; e che avete voi 
dichiarata la integrità de’vollri fintini'. n- 
ti conformi alla dottrina della Chiefa cat- 
tolica; tuttavia avendo io fcritto a tutt’i 
noflri confratelli intorno agli Ariani, tli- 
mai bene di raunarvi, o chetici della 
città, e di mandarvi chiamando, o chcri- 
ci della Mareotide principalmente, perchè 
alcuni tra voi feguirono gli Ariani, e 
vollero efler .depolli con ehi ; cioè Ca- 
rez, e Pillo Sacerdoti $ Serapione, Pa- 
rammone, Zofimo, e Ireneo Diaconi . 
Mi piacque dunque, che vi fia noto ciò 
che fcrifii ora, e che mi diate l’aflen- 
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fo volilo, e il vofiro voto per la depo* 
fizione d’Ario, di Pillo , e de’ loro »- 
derenti ; poiché è bene che vi fia noto 
ciò che Arriviamo, e che rimanga fcol- 
pito nel cuore a ciafcun di voi ; come 
fé l’aveflii fcritto egli medefimo. 

Ario vedutoli a quel modo condanna- 
to , ufcì d’ Alellandria (j), e andò nel- 
la Palestina , dove trovò appoggio pref- 

10 alcuni Vefcovi . Il luo più poffente 
protettore era Eulebio di Nicomedia j 
allora avanzato negli anni ; c di grand 
autorità alla corte , che per lo più rifie- 
deva in quella città . Ario gli fetida 
quella lettera, dove fpiega egli medefi- 
mo la fua dottrina. 

XXX III. Al mio dilettifiimo Signo- letto» 
re (4) , Eulebio uom di Dio , fedele or- ^ 
todollo , Ario ingiuflamente perleguitato t,; 0 a, 
da Papa Aleflandro per la verità, che di Nicomc- 
tutto ha vittoria, eh’ è difefa da voi me- di ** 
defimo ; falute nel Signor nollro . Par- 
tendo Ammonio mio padre per Nico- 
media , (limai dover mio di prendere 
quella occafione di mandarvi a laluta- 
re ; e nel medefimo tempo d’ informar 
la carità vollra della gran periamone, 
che ci fa il Vescovo , mettendo tutto 
foflopra contTa noi , fino a difcacciarci 
dalla città, come empj ; perchè non vo- 
gliam noi convenire di ciò che pubbli- 
camente va dicendo: Dio è Tempre, il 
Figliuolo è femore ; il Padre, c il Fi- 
gliuolo fono infìeme; il Figliuolo è con 
Dio lenza edere ingenerato ; c funere 
ingenerato ; è ingenerato , e non lo è . 

11 Padre non precede un momento folo 
il Figliuolo , nè pur nel pernierò. Sem- 
pre Dio , Tempre il Figliuolo ; Il Fi- 
gliuolo procede da Dio medefimo ; e 
perchè Fufebio di Cefarea vollro fratel- 
lo, Teodoto, Paolino, Atanagio , Gre- 
gorio , Aezio , e tutti gli orientali di- 
cono , ohe Dio è innanzi al Tuo Figli- 
nolo lenza cominciamento ; e furono 
fulminati con l'anatema ; fuor folamen- 
te Filogono, Ellanico , e Macario , tre 
erotici ignoranti , che dicono edere il Fi- 
gliuolo , quali una fpirazione , quali u- 
na proiezione, quali non ingenerato co- 
me il Padre; noi non pofliam lodrirdi 
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udire tali empietà , fe quelli eretici mi- 
nacciadero ancor noi di mille morti . 
Ma che diciam noi , che penfiam noi , 
che abbiam noi infognato , e che infe- 
gniam prefentemente ) Che il Figliuolo 
non è non ingenerato; ne porzione del 
non ingenerato in niun modo, nè trat- 
to da alcun foggetto ; ma che per la 
Volontà e per lo configlio del Padre , 
fulfiflette innanzi de’ tempi , e innanzi 
de’ lecoli, pienamente Dio , unico Fi- 
gliuolo, inalterabile, e che prima £ ef- 
fere ingenerato, o creato, o terminato, 
o formato, non era egli; poiché non era 
non ingenerato . Noi damo perfegu itati 
per aver detto : Il Figliuolo ha un prin- 
cipio , e Dio non lo ha . Per quello fia- 
mo perfeguitati , e per aver detto , eh’ 
egli è tratto dal niente. Quello abbiam 
detto, perchè non è egli nè una porzio- 
ne di Dio , nè tratto da un foggetto . 
Per quello fiam noi perlrguitati . Voi 
fapete il rimanente. Io delìdero che voi 
godiate falute nel Signore, e che vi ri- 
cordiate delle mie afflizioni , o pio Eu- 
febio Colludanola . Quella fu la lette- 
ta d’ Ario . 

Vedovi XXXI V. Egli chiama Eufebio Collu- 

deti’un cianilla 09 , perchè erano dati infieme 
JeU'lltro* difcepol i di S. Luciano martire Sacerdo- 
te di Antiochia . I Vefcovi nominati 
da Ario in quella lettera, fono Eufebio 
di Cefarea nella Paleltina , e il titolo 
che gli dà di fratello dell’altro Eufebio, 
fa credere che in fatti foder parenti . 
Teodoto Vefcovo di Laodicea nella Si- 
ria , di cui Eufebio fece l’elogio, Pao- 
lino di Tira , Atanagio di Anazarbo 
nella Cilicia, Gregorio di Baruti , Ae- 
zio di Lidda, altrimenti Diofpoli . Ecco 
quelli che pretendeva edere del fno par- 
tito . I tre che confedava egli aver con- 
trari fono Filogono (z) d’ Antiochia , 
Ellanico di Tripoli nella Fenicia, Ma- 
cario di Gerufalemme. Filogono da pri- 
ma era impiegato negli adari temporali 
e tratti) caufe innanzi a’ tribunali. Era 
maritato, e aveva una figlinola . Perfuo 
meiito fu eletto Vefcovo di Antiochia 
verfo l’anno 31 8. dopo Vitale fnccedore 
di Tiranno, che aveva occupata quella 
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fede apollolica dall’anno 299. fino all’an- 
no 512. Filogono governò la Chiel'a di Anno 
A ntiochià per anni cinque (}), in tem- 01 G.C. 
pi ritolto difaltroli . La perfecuzione 3 21 * 
era per lo appunto terminata. ; e rima- 
neano triile conieguenze di eda , e 
molti abufi da correggere . Occorfe ado- 
perare gran prudenza per arrecare il cor- 
fo dell’ercfia, che cominciava a inoltrar- 
li . Macario Vefcovo di Gerufalemme 
era fucceduto a Emione nell’anno 5 14. 
e Santo Atanagio (4) lo conta fra’ mag- 
giori Vefcovi del lècolo liio. 

XXXV. Avendo Eufebio diNicome- Lettera# 
dia ricevuta la lettera d’Ario, fcride a Eufebio 
Paolino di Tiro , lodando lo zelo di dl 
Eufebio di Cefarea in difefa della ve- pUi'mo* 
rità , vale a dire , fecondo il fuo pen- di Tiroi 
fare, per la dottrina di Ario ; e biafi- 
manJo il lìlenzio di Paolino , efortan- 
dolo a fcrivere per follenerla . Spiega 
egli (ledo quella dottrina ne’ ieguenti ter- 
mini: Non abbiam noi mai udito dire, 
che vi fieno due enti non ingenerati , 
nè uno divifo in due a guifa de’ corpi. 

Simili cofe non abbiamo imparate noi ; 
ma crediamo, che vi fia un ente no» 
generato , e un ente che in effetto fia 
(iato prodotto dal primo, ma fenza trar- 
lo dalla lua follanza , fenza participar 
in mente con la natura , non ingenera- 
ta ; interamente diverfo di natura , e 
di pollanca , tuttavia prodotto a perfet- 
ta fomiglianza della natura e della pof- 
fanza di colui che 1 ’ ha fatto . Noi cre- 
diamo, che il fuo cominciamento non fi 
polla (piegar ragionando , nè compren- 
dere immaginando , non folo dagli uo- 
mini , ma nè pur da tutti gli fpiriti , 
che fono fopra gli uomini. Parlando in 
quello modo, non ci fondiamo noi fu’ 
noilri ragionamenti , ma fopra la Scrit- 
tura, la quale c inlegna, ch’egli è crea- 
to, formato, e ingenerato nella fua fo- 
' danza , nella fua inalterabil natura , e 
nella radòmiglianza di colui che 1’ ha 
fatto ; come dice il Signor medefimo 
(5) : Iddio mi ha creato nel comincia- 
memo delle lue vie, e mi ha formato in- 
nanzi a’ fccoli, e m’ ingenerò prima di tutt’ 
i colli . Se fode ufeito da lui come una 

par- 
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— ■ parte, o una dirivazione della fua foltan- 
A ^ N ° za, non fi direbbe oiù che è (lato crea- 
D1 ^"^’to o formato; ma farebbe (in dal prm- 
3 11 ‘ cipio non incenerato come colui, dahqual 
procedea . Che le per quel dire eh' è in- 
generato , prendon ragione di foilenere 
che è prodotto dalla foltanza del Padre, 
e che per confeguenza ha l’ identità di 
natura ; noi lappiamo che la Scr.ttura 
non dice già che fia ingenerato egli fa- 
lò ; ma lo dice ancora di tutti quelli , 
la cui natura è in tutto diffonde ; poi- 
ché dice degli uomini (t) : Io ingene- 
rai , ed educai de’ figliuoli , ed elfi mi 
hanno avuto in difpregio . E in oltre 
(z) : Tu abbandonarti Dio , che ti ha 
ingenerato ; e altrove (?) : Chi ha in- 
generate le gocciole di rugiada . Non 
già per dire , che una fofianza fia tratta 
dall’ altra , ma che ogni cofa produ le 
per tuo volere ; poiché niente è tratto 
dalla fua lòllanza . Egli è Dio , il ri- 
manente è fatto fecondo il piacer fuo 
col mezzo del fuo Verbo per divenirgli 
limile. Dio fece tutto con l’onera di 
lui ; ma tutto vien da Dio . Prendete 
ciò , e dilDonetelo , fecondo la grazia 
che Dio v’ ha data , e più predo che 
potete fcrivetelo al fignore Alellandro ; 
che io fon certo che voi lo pervaderete. 
Quella fu la lettera di Eufcbio a Pao- 
lino . 

XXXVI. Ario medefimo (4) feriffe 
di Nicomedia a Santo Alellandro in que- 
Uflindro." fti termini : Al beato Papa AlelTandro 
nortro Vefcovo , i Sacerdoti e i Diaco- 
ni falute nel nortro Signore . La fede, 
che abbiam noi ricevuta da' nollri anti- 
chi , e imparata da voi , o beato Papa, 
è tale , come io dirò : Noi confelfiamo, 
che vi fia un folo Dio, folo non gene- 
rato, folo eterno, folo lenza principio, 
folo vero ; che folo poflede l’ immorta- 
lità , lòto faggio , folo buono , folo pof- 
fente, Iblo giudice di tutto, che condu- 
ce e governa tutto , immutabile , inal- 
terabile , giurto, e buono ; il medefimo 
Dio della legge, de’ Profeti, e del nuo- 
vo Tellamento. ; che ingenerò 1’ unico 
Figliuol fuo avanti i tempi de’ fecoli ; 
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col cui mezzo ha fate’ i fccoli medefimi 
(5) , e tutto il rimanente . Lo ingenerò 
non in apparenza , ma in verità ; die- 
degli 1’ clfere per voler fuo , e lo ren- 
dette immutabile , inalterabile , creatu- 
ra di Dio perfetta ; lion come una delle 
altre creature . Figliuolo non come uno 
de’fuoi figliuoli. Non è ufeito fuori del 
Padre , come infegnò Valentino ; non è 
già _come inventò Mancte , una parte 
confuilanzialc del Padre ; nè tale come 
aflerì Saltellio , il qual dividendo l’unirà, 
dilTe , eh’ è Figliuolo e Padre infieme ; 
nè fecondo Geracas,una lampada accefa 
da una lampada , o un torcio divilo in 
due . Ma nè pure colui , eh’ è flato in- 
nanzi , può edere dato ingenerato poi , 
o creato Figliuolo . Voi medefimo , o 
beato Pana, avete fpclTo condannato in 
mezzo della Chielà , e nell’ aflòmblea 
de’ Sacerdoti , coloro che introduceano 
si fatti errori . 

Ma noi diciamo, ch’egli è fiato crea- 
to per volontà di Dio, innanzi il tem- 
po , e innanzi i fecoli , e che ha rice- 
vuta dal Padre la vita , 1’ edere , e la 
gloria , conferitagli dal Padre nel me- 
defimo tempo ; poiché dandogli il Pa- 
dre il polfedimcnto di tutte le cofe , 
non fi è privato di ciò, che aveva egli 
medefimo, come non' ingenerato . Egli 
è la forgente di tutto , per modo che 
vi iòno tre iportafi . Dio ertendo cagio- 
ne di tutto è lenza principio e foliffi- 
mo. Il Figliuolo ingenerato oltre al tem- 
po dal Padre creato e formato avant’ i 
fecoli , non era prima che folle ingene- 
rato , ma fulfirte per mezzo del Padre , 
folo generato oltre il tempo prima di 
tutte le cofe; poiché non è come il Pa- 
dre eterno , né coetemo al Padre , o 
non ingenerato com’ egli ; e non ha l’ 
edere nel medefimo tempo come il Pa- 
dre ; come alcuni dicono delle cofe re- 
lative , introducendo due principi non 
ingenerati . Ma come l’ unità é il prin- 
cipio di tutto ; cosi Dio è prima di 
tutte le cofe . Per quello egli è ancora 
innanzi al Figliuolo , come voi ci ave- 
te infegnato predicando nel mezzo della 

Chic- 
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diicfa. Dunque in quanto che egli tiene 
da Dio l’ edere , la gloria , e la vita , e 
che ne ha ricevute tutte le cole , in tan- 
to Dio è il fuo principio ; poiché lo pre- 
cede elfendo fuo Dio, ed elfendo innan- 
zi di lui • Che fe alcuni intendono que- 
lle efpreflìoni : Egli é di lui, e del fuo 
feno ; e Io fono ufeito dal Padre mio, 
e Io vengo ; come fe folle una parte 
confulfanziale, o un* proiezione, il Pa- 
dre farà compollo, e divilìbile, e muta- 
bile , e corpo , fecondo elfi , e foggetto 
a tutto ciò eh’ è foggetta la natura cor- 
porea , egli eh’ è Dio incorporeo. Que- 
lla fu la lettera d’Ario, dove fi vede il 
fondo della fua erelìa . Non fi può fare 
a meno di non rimaner forprefi delia te- 
merità, con che folìiene al luo Vefeovo 
di avere intignata quella dottrina ; egli 
che nella lettera ad Eufebio di Nicome- 
dia fi lagna, che il fuo Vefeovo infogna 
che il Figliuolo è coetemo al Padre (i). 

Si crede che intorno a quello mede- 
fimo tempo Ario (2) componelfe la l'uà 
Talia . Era èffa un cantico di metro e 
di aria limile alle infami canzoni , che 
Sotade aveva in altro tempo compofle 
per li banchetti , e per li balli ; il che 
ballava per rendere quello cantico odio- 
fo ; oltre agli errori in elfo contenuti j 
poiché Ario vi avea fparfa per entro la 
fua dottrina . Fece molti altri cantici (}), 
per fpandcrla e insinuarla dilettevolmen- 
te negli animi altrui, anche delle più gof- 
fe perfone ; e ve ne avea per li viag- 
giatori , per li marinai , e per coloro' che 
volgean la macina. 

XXXVII. Eufebio di Nicomedia (4), 
e gli altri del fuo partito fi fentirono 
offefi da Alelfandro di Alclfandria , il 
quale non s’era lafciato piegare alle in- 
ftanze fattegli da elfi molte volte, perchè 
accoglielfe Àrio; e ne furon più animati 
a tlabilir la fua dottrina . Da allora conce- 
piron odio mortale contra Atanagio Dia- 
cono d’ Alell'andria ; poiché avendo elfi 
prefa curiofa informazione , feppero che 
collui fi ritrovava fempre col V efeovo , 
e che dal Vefeovo era fingolarmente (li- 
mato . R accollerò dunque un concilio in 
FleuryTom.il. 
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Bitinia, e fcriifero a tutt’ i Vefcovi del 
mondo , di comunicare con gli Ariani 
come con coloro , che avean lèntimenti DI *'•'** 
ortodoffi, e di difporre Alelfandro a co- d il - 
municar con elfi . Non potendo quelli ' 
acquetare in niente l’animo di AlelTan- 
dro , che dimorava fermo , Ario mandò 
a Paolino di Tiro, a Eufebio di Cela- 
rea , a Patrofilo di Scitopoli, e richiefe 
loro per se e per li Tuoi permilfione di 
radunare il popolo , ch’era con effi, ef- 
fendo già ordinati Sacerdoti ; poiché era 
ufanza in Alell'andria , che i Sacerdoti 
raccoglielfero il popolo delle Chiefe par- 
ticolari, fenza pregiudizio del Vefeovo, 
ch’era (òpra di tutti. Mentre allora per 

10 più in ogni città non v* era altro, che 
una fola alfemblea ecdefiallica , dove il 
Vefeovo prefedeva ; e probabilmente per 
grandezza della città di Alelfandria, mot- 
te fe ne tenevano . Elfendo uniti quelli 
tre Vefcovi con altri della Palellina , / 
accordarono ad Ario ciò che domandava, 

e permifero a lui , e agli altri Preti A- 
kliandnni del fuo partito di radunare i 
lor Iettatori come prima ; ma con ob- 
bligo di dimorar foggetti ad Alelfandro, 
e di pregarlo fempre che volelle concedergli 
la fua pace , e la I]ia comunione . Così 
fi vedevano in Palellina delle alfemblee 
particolari fotto quelli Preti Ariani, che 
mal grado del Vefeovo d’ Alelfandria 
pretendeano dividere la fili Chiefa. 

XXXVI li. Grandilfimo divenne il s «»nJa 
credito di Eufebio di Nicomedia, per lo J’™ *** 
foggiorno che fece Colfantino in quella 
città dopo aver del rutto konfìtto Lici- 
nio Ci) ; poiché Colfantino non potea 
più lungamente lòffrire , che fi perfegui- 
talfero dal fuo collega i Crntiani ; e Li- 
cinio dall’altro canto fi aveva acquetato 

11 fuo fdegno. Co lant no fi ritrovava in 
Telfalonica , quando i Goti, o più to- 
rto 1 Sarmati veggepd.i la frontiera mal 
cuftodita , entraron nella Tracia e nel- 
la Meda , faccheggiando le campagne . 
Collantino gli arredò col fu i vigore , e 
col terror del fuo nome , facendo loro 
redimire i prigioni . Licinio lì querelò, 
che avelfe prel'o a d fender le lue terre 

X . t . con-' 
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contro la fede de’ trattati , e adoperan- 
do ora le preghiere , e talvolta le mi- 
r * * ’ nacce lo llimoiò a dichiarargli la guer- 

ra. Licinio dall’altro lato erafi renduto 
3 * 4 * odiofo per la lua avarizia , crudeltà , e 
diljnclù . Molti facea morire per Tac- 
ciare le ricchezze loro , o le mogli lo- 
ro corrompea. 

Per quelta guerra i Romani facevano 
i facrifizj detti de’luflri, quali per puri- 
ficarli , e attirarli il favor degl’ Iddìi . 
Ma perchè volevano a ciò obbligare i 
Crilliani, e tra elli gli ecclelìallici , Co- 
llantino fece una legge (1), colla quale 
proibì che non vi fi dovettero coitringerr, 
a pena di bullonate, e di Larga ammen- 
da , fecondo la condizione delle genti . 
Quella legge fu data a Sirmio otto gior- 
ni innanzi le calende di Giugno lotto 
il confolaro di Severo , e di Ruttino , 
vale a dire addì venticinque di Mag- 
gio 323. tempo quando cominciò quella 
guerra (l). 

Grandi apparecchiamenti fi fecero per 
mare e per terra ; avea Collantino (3) 
dugento galee a trenta remi , e più di 
duemila battimenti minori , cento ven- 
timila uomini pedoni , e diecimila tan- 
to fu’ vaicelli che di. cavalleria . Era la 
fua flotta al porto di Pireo vicino ad 
Atene, comandata da Crifpo fuo figlino- 
lo , che aveva egli fatto Celare in quell’ 
anno medefimo . Avea Licinio trecento, 
cinquanta galee di Egiziani, Fenici, A- 
fricani, e Greci Aliatici; centocinquan- 
tamila uomini pedoni , e quindicimila 
cavalli. Era la tua flotta nell’ Ellefpon- 
to comandata da Amando. Collantino, 
per moflrare , che afpetrava da Dio la 
vittoria , conditile con lui alcuni Vefco- 
vi , e alia teila delle fue truppe faceva 
andar Tornata infogna della croce, vale 
a dire il Labaro . Era quello cuilodito in 
una tenda feparata , lontana dal campo ; e 
la vigilia de' giorni legnati al combatti- 
mento, r Imperatore fi ritirava con po- 
chi a pregare il Signore ; ottervando 
una particolar continenza , praticando 
digiuni e mortificazioni. 

Licinio fe ne beffava (4) , e condu- 
cea foco alcuni indovini Egiziani ma- 
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ghi , e avvelenatori , facrificatori , e pra* 
ioti de’ falli Dei , a’ quali egli lacnnca- 
va , efaminandoli fopra gli avvenimenti 
della guerra . Promettevano a lui certa 
vittoria con lurghi oracoli compolti in 
magnifici veri! . Gli vemvan fatte le 
flette promette dagl’ interpreti de logni, 
dagli auguri e dagli arufpici, perchè an- 
dava pieno di fiducia . Raunò le fue più 
confidenti guardie ({), e i tuoi più cari 
amici in nn bolco da lui tenuto per fa* 
ero, ripieno di molti idoli; c poiché vi 
accelero de’ ceri, e fatti gli ordinari fa- 
critizj , ditte a coloro , che lo accompa- 
gnavano : Ecco , amici miei , gl’ Iddii 
de’ padri noilri , onorati da noi , come 
abbiam da’ noilri ttelfi padri imparato . 
Il nollro nimico gli abbandonò, per at- 
tenerfi a non fo quale ilraniero Dio, la 
cui infame infegna dilonora T armata 
fna . Quella occaflone darà a vedere 
qual di noi fla in errore . Se codeito 
itrano Dio di Cottantino , di cui ora noi 
ci beffiamo , farà eh’ egli riporti vitto- 
ria , mal grado del nollro maggior nu- 
mero di lbidati , ci converrà nconofcer- 

10 ; fe i noilri Dei renderan vittoriofi 
noi , ficcome non è da dubitare , dopo 
quella vittoria , noi moveremo guerra a 
quegli empi , che abbandonano etti Dei. 
Eulebio di Ceiarea ditte di aver rifapu- 
to quello dilcorlo da coloro, che l’aveva- 
no udito con le loro orecchie. 

Era Licinio (6) accampato vantaggio- 
famente l'opra una montagna vicino ad 
Andrinopoli . Collantino più valorofo , 
e meglio fervito forprefe le di lui trup- 
pe ; e mifele in tanto dttordine , che te- 
ttarono quafi trentaquatrromila foLdad 
fui campo . 11 campo fu prefo , e lo 
fletto Licmio fu colitelo a fuggire , e 
chiuderli in Bizanzio . Era il giorno 
quinto delle none di Lnglio fotto il ter- 
zo confettato di Prifco, e di Cottantino 

11 giovane , vale a dire il terzo giorno 
di Luglio Tanno 324- (7). Cottantino 
ieguì Licinio , e lo attediò in Bizanzio. 
Intanto la flotta comandata da Crifpo 
ghinfe a Gallipoli , dove riportò una sì 
compiuta vittoria lopra quella di Licinio, 
che Amando , il qual conducevala , a 

gran 
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gnin fatic» potè faivarfi . Licinio veg- virtù di quella ‘infegna , ordinò a’ fuoi, — - 

gcndo, che farebbe flato affai ito per ma- che- fe ne guardaffero più che poteano. A " N ? 

re , come era flato già per terra , fi Quando Coftantino entrò in Bizanzio DI tj,C " 
fuggi in Calcedonia co’ fuoi tefori. Co- (7) , alcuni filolòfì fi approflimarono a 3 * 4 * 
flautino Io perfeguitò , e fi rendette fi- lui , dolendoli , che voleffe introdurre 

gnore delle coftiere della Bitinia . Liei- una nuova legge in difpregio delle anti- 

nio fi fece ancora innanzi (1), ed ebbe che religioni tenute da’ Greci, e da’ Ro- 
un fecondo combattimento vicino a Cai- mani, offemte da loro antichi. Richie- 
cedonia , dove fu disfatto , e con tanta fero di tener quiflione fopra ciò con A- 
flrage, che di cento e trentamila uomi- leffandro Vefcovo di Bizanzio , e Alef- 
ni , che aveva , appena fe ne falvarono fandro fi contentò con buona licenza dell' 

Tremila . Torto Bizanzio e Calcedonia Imperatore , benché forte poco avvezzo 
aprirono le porte a Coftantino . Licinio allo Audio della dialettica ; ma era uomo 
fi ritirò in Nicomedia , e Cortantino di /ingoiar virtù . I filofofi effendo raccol- 
quivi ancora Ioaffediò. Allora difoeran- ti infieme , volean parlare tutti ad un 
do di se , ulcì fuori in atro di fuppli- tratto ; ma Sant’ Aieffandro li pregò , 
chevole nomo , presentandogli la porpo- c he uno parlarti: per tutti. Fatto queflo, 
ra , riconoscendolo per fuo Imperatore , Sant’ Aieffandro diffe a colui , che ave» 
e per fignor fuo ; domandandogli perdo- carico di parlare : Io ti comando in no- 
no delle pallate cofe , e contentandoli, mc di G.C. che tu deggia tacere. Toflo 
che gli falvaffe folamente la vita , in rimafe mutolo, come ie averte avuta la 

confiderazione di fua moglie Coflanza bocca chiufa ; e fi giudicò che non forte 

Torcila di Cortantino. Quella grazia gli picciol miracolo l'aver fatto tacere un 

accordò il vincitore , e lo mandò in filofofo. 

Tcffalonica ; dove non potendo egli vi- XL. Con quella vittoria fu data alla *” 
vere in pace , Cortantino fecelo morire Chiefa pace , e Sicurezza al di fuori in- coiUnù- 

nel feguente anno. teramente. e per confermarla fece Co- no t*r 1 * 

Protnio- XXXIX. Ebbe Collantino (2) in flautino (8) molte leggi. Ordinò che follerò 
fopr- c™ quella guerra molti fegni del divino fa- richiamati coloro, eh’ erano flati mandati 
«amino, vore . Nelle città foggette a Licinio, in bando per la fede ; che fi toglieffero 
parve vedere di bel mezzogiorno le le pubbliche cariche a quel li, che aveva- 
tTuppe di Coftantino paffare a traverfo , no ad effe fuggettati , mettendogli efpref- 
come già vittoriofe , benché foffero an- famente nelle tavole de’ configli delle 
cor lontane . In tutt’ i combattimenti do- città , dove non eran prima , e che fi 
ve appariva il Labaro, i nimici fuggiva- reftituiffero gli averi a coloro, che n’era- 
no (3) ; e la prefenza di quello raffica- no flati Spogliati. Rendette la libertà (9) 
rava le Schiere Spaventate . Cinquanta no- a quelli, che furono relegati nell’ifole,o 
mini eletti tra i protettori o curtodi del condannati nelle miniere , e nelle altre 
corpo erano dertinati a guardar quella opere pubbliche ; tra gli altri a quelli , 
infegna (4), e la portavano in giro fopra fio) ch’erano flati obbligati Come fchia- 
le loro fpalle. Un d’effi Spaventato nel vi dal fifeo a lavorar tele e drappi . Die- 
combattimento , Io diede ad un altro de luogo a coloro eh’ erano flati degra- 
(5), per poter più agevolmente fuggire, dati nella guerra come Criftiani (it) , 
e tolto fu uccifo con un dardo nel ven- perchè poteffero rientrare in erta, o per- 
tre . Molti colpi fi lanciarono fopra co- chè poteffero ritirarli con onorata licen- 
lui , che avea prefo il Labaro ; ma da za. Ciò intorno alle perfone. In quan- 
neffun fu offefo ; e l’afta dell’ infegna to a’ beni (12), reftituì a’ parenti l' ere- 
fu a tutto riparo. dità de’ martiri , de’ confeffori , degli shan- 

Eufebio (6) avea lanuto queflo m ara- diti per la fede, che n’erano flati Spogliati; 
vigliofb fatto dalla fteffa bocca dell’Im- i beni di coloro, che non avean parenti 
peratore. Effendofi Licinio accorto della diede alle Chiefe de’ luoghi (13), e con- 
X_2 f er - 
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fermò le donazioni de’ martiri , ede’con- 
feffori . Condannò tutt’ i poflèflori a re- 
* lhtuire quell’ erediti , lènza però reinte- 
orazione de’ frutti, purché le rellituiflèro 
da se fiefli. Volle, che il fifco faceife la 
mcdefima reftituzione (i); e che fi ren- 
delTero alle Chiefe gli fiabili , le cafe , ter- 
re , orti , e fegnatamente i luoghi ono- 
rati da’ corpi de’ martiri , ertendovi lep- 
pelliti . Promife di compenfare coloro 

(2) , che averterò ricevuto dal filco alcu- 
ne di quelle eredità a titolo o di ricat- 
to , o di donazione, o di altro. 

Quello editto fu dato fuori in oriente 

(3) , e l’Imperatore volle che veramen- 
te folle efeguito . I governatori che lo 
mandavano per le provincie, erano per lo 
piò Olibani ; e proibivano a quei , eh’ 
eran Pagani, il facrificare agli Dei. Lo 
fleflo ulavano con gli oflìziali fupcriori , 
e co’ prefetti del pretorio , e lor vicarj . Fece 
egli nel medefimo tempo due altre leggi 

(4) ; una che toglieva il lacrificare agii 
Dei né in città , nè in campagna , e lo in- 
nalzare idoli , e lo elèrcitare indovinazio- 
ni, o altre fu peri 1 iz lon i ; l’altra ordinava, 
che fi dovefièro fabbricar Chiefe maggio- 
ri di quelle di prima ; come fe tutti gli 
nomini avefièr dovuto divenir Crilliani , 
il che allora non parea verifimile. Que- 
lle leggi erano mandate a’ governatori del- 
le provincie, e venivano in effe elòrtati a 
non guardare a fpefa,a cui l’Imperatore 
avrebbe fupplito col fuo teforo . Lettere 
conformi a quelle leggi erano mandate a 
tutt'i Vefcovi,o almeno a’ principali (<;). 
confortandogli ad efortar gli altri Vefcovi, 
i Sacerdoti , i Diaconi a rillabilire o ad 
ampliare le antiche Chiefe ; e a rifab- 
bricarne di nuove;? a chiedere a’ gover- 
natori le cofe necefiarie per Umili opere. 
Fece ancora un lungo editto (<>), indriz- 
zato alle provincie d’ oriente , per efor- 
tare tutt’ i funi fudditi a lafciar l’ idola- 
tria , e ad abbracciar la vera religione ; 
ma fi dichiara, che non vuol cofiringere 
chi che fia ; e lalcia una intera libertà 
di cofcienza (7); e proibi fc e a’ partico- 
lari, che fi guardafièro dal querelarli in- 
fieme per la diverfìtà de’ lor fentimenti 
(8) ; non approvando il parer di coloro, 
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che diceano, doverli abbattere i tempi. 

XLl. Cofiantino badava a favorire la Cantina*. 
Chiefa , quando intefe la difeordia che 
cominciava nell’ Egitto . e nelle vicine mo , 
provincie, per li dogmi d’Afio. Non di- 
ìputavan folamente i Vefcovi e i Preti; 
ma erano in divifione gl’ interi popoli ; e 
a tal legno andò l’affare, che i Pagani 
(9) per li teatri volgevano in giuoco il 
criiliancfimo . Fu fatta ingiuria alle me- 
defime fiatue dell’ Imperatore ; e fi crede 
che queita forte l’occafione , quando in 
luogo di vendetta, fi contentò (l’un detto 
lcherzevole ; poiché menno gli fi dicea 
con gran caldezza, che furon gittate al- 
cune pietre ad una immagine l'uà , fi 
toccò la faccia con la mano , dicendo 
( io ) che non fentiva alcun dolore . 

Molte lettere erano già fiate ferine da’ 

Vefcovi dell’uno e dell' altro partito. A- 
rio raccollè tutte quelle a fuo favore (1 1); 

Sant’ AlelTandro d’ Aleflandria tutte le 
altre, che follenean la cattolica domina 
(12) ; na le quali folamente delle fue 
ve n’ erano fettanta . Quelle lettere fer- 
viron pofeia di fondamento alle quillio- 
ni tra’ Cattolici, e le diverfe fette degli 
Ariani . Le novelle di quefte nuove di- 
vifioni gran rammarico davano a Coftan- 
tino (13) ; ma perché non era egli an- 
cor battezzato , nè ammaellrato ballevol- 
mente ne’ milleri , Eufebio di Nicome- 
dia potè agevolmente imprimere nell* 
animo fuo ciò che gli piacque . Gran 
rifpetto avea Cofiantino vetfo de’Velco- 
vi ; ed Eufebio avea campo di parlargli 
a fuo piacere ; poiché avendo vinto Lici- 
nio, Cofiantino foggiomò in Nicomedia, 
che dopo Diocleziano era fiata in orien- 
te la folita lède degl’imperatori. Eufe- 
bio diede a credere a Cofiantino , che 
quella dividono della Chiefa non aveva 
altro fondamento , che di contefe di pa- 
role , e di vane fottigliezze , che non 
turbavan niente la religione nel fuo fon- 
damento , che il maggior danno era il 
rammarico degli animi , e fegnatamente 
F avverfion del Vefcovo Alertandro con- 
tra Ario Prete : e che toccava alla fua 
pietà il far si cqe tacerte. 

XLII. Mandò egli dunque in Alcrtan- 

dria 
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letteti Uria Olio (i) Vefcovo di Cordova, ca- 
dì Co (Un- pitale della Spagna, nel quale avea par- 
Aleì&ru ,lco '* r confidenza, come s’è già detto, 
dro , c id Era collui un vecchio d’ anni circa fef- 

Arìo . -{anta fette ; che fofleneva il vefcovado da 

trent’anni , confeffore nella perfecuzione 
di MalTimiano , e famofi» per tutta la 
Chiela . Diedegli 1’ Imperatore una let- 
tera indirizzata unitamente ad AlefTan- 
dro e ad Ario , in cui accenna come 

fecuj l’ idea , che gli era fiata data 

della loro quiilione. intendo che quello 
f?a il principio della vofira quifiione : 
Voi, AlelTandro , domandavate a’ Sa- 
cerdoti ciò che ognun d’elli penfalfe in- 
torno ad un certo paflò della legge , o 
più lofio intorno ad una vana quifiione; 
voi. Ario, dicefie inconrtjeratamente. 
ciò che forfè non dovea mai cadervi in 
mente, o dovevate tacere . Non b:lo- 
gnava far tal dimanda, ó non ruponde- 
re a tal dimanda. Quelle tali quiilioni, 
che non hanno utilità , e che nafeono 
da vano ozio polfon farfi per efercitar lo 
fpirito, ma non depgion pattare all’orec- 
chio del popolo . Chi è mai che poffa 
\ intendere sì alte cole e sì difficili, o de- 
gnamente {piegarle ? e qual perfona del 
popolo fi potrà perluadcme l Bi fogna in 
usile materie vincer la voglia, che fi ha 
i parlarne , parchi} il popolo non cada 
in qualche bértemmia , o in qualche 
feifrna . 

Perdonatevi dunque l’un l’altro la in- 
difereta domanda , e la feon fiderata ri- 
focilla; poiché non fi tratta già del fon- 
damento della legge, né pretendete voi 
d’introdurre una nuova religione . Nel 
principio voi convenite ne’ fentimenti , 
onde riufeirà facile, che vi riconciliate . 
Effondo in dilcordia per sì piccola ra- 
gione , non è di dovere , che governiate 
fecondo la vofira fantafia sì grande infi- 
nità del pooolo di Dio . Quella è con- 
dotta vile , è da fanciulli , e indegna di 
voi Sacerdoti, e uomini di fenno . Voi 
tenete una fede medefima , la legge v’ 
obbliga ad aver concorde opinione, per- 
ciò la cagione di quefia sì piccioletta di- 
fpata non vi dee tra voi dividere . Ciò 


scImò. i<*5 

non vi dico per cofbingervi ad accordar- 
vi del tutto, fopra quella qual fi voglia 
frivola quifiione ; ma con una divertirà Dl ’ 
particolare , potete bene ferbar 1 ’ unio- 
ne ; quando quelle diverte opinioni , ,je 
fottigliezze rimangano coperte , e feppeì- 
lite nel fondo del penderò . Chiude la 
lettera in tal guifa : Per manifeflarvi 
quanto gran travaglio m’abbia dato que- 
lla vofira quifiione, vi dirò, ch’effondo 
venuto ultimamente di Nicomedia , avea 
deliberato d’ andarmene nell’ oriente , 
verf'o la Siria, e l’Egitto ; ma quefia 
nuova m’ ha fatto cambiar parere , pei 
non veder quello, ch’io non credea do- 
vere udire. Adunque colla vofira pacifi- 
cazione di nuovo apritemi la via dell’ 
oriente , chiulami dalle vofire deputa- 
zioni. In quefia forma ragionava l'Impe- 
ratore Coihntlno, o oiù predo ilfuofe- 
gretario, che per ord ne di lui la lette- 
ra mandò ; che forfè fu dettata da Eu- 
febio di Nicomedia . Per altro la qui- 
ilione qui chiamata frivola , comprende 
il voler fapere fe G.C. era Iddio o crea- 
tura ; e per confeguenza , fc tanti mar- 
tiri , e altri Santi , che l’avevano adora- 
to dopo la oubblicazione del Vangelo 
erano fiati idolatri , adorando una crea- 
tura ; o.fe avevano adorati due Dii , Ap- 
ponendo, ch’elfondo egli Iddio non fol- 
le fiato il medefimo Dio, che il Padre. 

XLIII. Ofiogiunfe in Aleffandria con cnnrìlìo 
quefia lettera dell’ Imoeratore , e adunò irn ito ia 
un groflb concilio; in cui Collimo Sa- 
cerdote , facitore della feifma, Inacciaio- Qg 1 ,.* 
fi Vefcovo, con albagia d’ordinare Sa- 
cerdoti , femolice Prete ritornò : le fue 
ordinazioni dichiararonfì vane, e gli or- 
dinati da lui puri laici . La feifma fa 
tolta via in tal forma ( 2 ), di coi alcune 
favilluzze rimafero ancora tuttavia ; c tale 
fu Teffono del concilio d’Ofio , per quanto 
fappiamo.Non potè egli quietare la quillio- 
ne molla da Ario ; fidamente vediamo 
aver egli trattato de’ vocaboli fidanza, e 
i po'.lafì per Sbandire 1’ error di Saltellio 
( 5 ) ; nè potè dar fine Olio alla J.lbuta della 
Pafqua , per cui fu mandato altresì ; oe roc- 
chi molti ancora nell’ oriente duravano 

a ce- 
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— — a celebrarla nel quattordicennio della ln- 
bi G C na corne * Giudei : divertita cheprodu- 
' ’cea notabile divifione , gli uni elTendo 
- > " + ' in fella, e gioja , gli altri in digiuni , 
e afflizione. 

Audio XLIV. Infìno da quel tempo nella 
Se limati» Mcfopotamia era un partito di l'ci limati- 
ci, il cui più evidente errore fi era que- 
lla orinazione di celebrar la Palqua 
(t) all’ ufanza de T Giudei . Detti erano 
Audiani, o Odiani , nominati da Audio 
loro capo j che apparve nel tempo, in cui 
il concilio fi adunò per deporre Ario . 
Audio era della Mefopotamia , nella fua 
patria chiaro per buon collume ,je fer- 
vore - Facea profeffione di dire ardita- 
mente la verità , lènza rifpetto di per- 
fona, refifieva in faccia a’ Vefcovi , a’ 
Sacerdoti , quando qualche cofa faceano 
contra le regole , e non potea tacere , 
particolarmente vedendo qualche uom 
di Chìefa ingordo del danaro , o dato al 
viver molle , e delicato . ElTendo in tal 
guifit divenuto rincrefcevole a coloro , 
la cui vita non era troppo moderata , 
cominciò ad efiTer contraddetto, odiato, 
maltrattato. Soffierie a lungo i loro di- 
fpregi, e infiliti , continuando tuttavia 
Tempre nelle aflemblee ecdefiafliche ; 
e quantunque i fuoi nimici l’ averterò 
difcacciato , non fi celiava dal dire la 
verità , fenza perciò feiogtiere il lega- 
me dell’unità, nè fiaccarli dalla Chiefa 
cattolica. Finalmente granfierò a tanto, 
che più volte bartonarono lui, e i fuoi. 
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e talmente lo incalzarono- , eh’ egli (I 
difiunì dalla Chiefa ,e venne da molti Se- 
guitato. In principio fu quella una femplice 
feifma, e faceano profeffione di feverif- 
fima morale , nè perciò erravano nella 
fede . Tutti viveano del lavoro delle 
proprie mani , laici , Sacerdoti , e V efeovi, 
ertenJo flato il medefimo Audio ordi- 
nato Vefcovo da un Vefcovo , che per 
fomigliauti difpute s’ era difgiunto. 

Nienredimanco poco andò, che fura- 
no Quarto-deci mani (2), e Antropomor- 
fiti . Celebravano la Pafqua nel quattor- 
dicefimo della luna , come i Giudei , 
con opinione, che quella forte 1’ ufanza 
antica della Chiefa ; e per prova alle- 
gavano il libro delle collituzioni apoflo- 
liche, ma diverfo da quello, che a noi 
lotto quello nome è rimafo . Erano An- 
tropomorfiti (3) , perocché prendeano 
troppo llretto , e litterale il fentimento, 
là dove è detto, che fuomo è fatto a 
immagine di Dio, fenza diilinguere, fe 
tale immagine s’ intende dell’anima, o 
del corpo ; c aggiungendo que’ palli , 
che attTibuifcono a Dio faccia , occhi , 
mani , e altro ; quello fi rapprefentava- 
no corporeo , e in forma umana . Per al- 
tro la vita loro era pura , e innocente, 
almanco in que’ principi 1 e aveano mo- 
nalleri in gran copia ; ma non voleano 
comunicare (4), nè pregare infiemecon 
altra perfona , che non forte di loro fec- 
ta, per buona , e l'anta che forte fiata 
La fua vita. 
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1 , . 

z^onTd^i** A ^ en< *° mte f° CoAantino Tmpe- fu fomm'mi tirata ogni necefTaria cola per 
rosolio' La. ratore (1) al ritorno di Ofio, ordine dell’ Imperatore . I più famofi 
di Nicca. come alla fua lettera non era feguito erano Ale/Tandro Vefcovo di Aleffau- 
quell’ effetto che fi richiedeva ; e come i dria accompagnato da Atanagio Cla- 
mali della Chiefa lì avanzavano , fìcchè cono nativo di Aleilàndria ancor giova- 
più forte rimedio doveafi dare : rifolvet- ne , tenuto in gran pregio da Ale/fan- 
te per conOglio de’Vefcovi di raccoglie- dro , e che a lui fu di grande uti- 
le un concilio ecumenico , vale a dire liti . Due chiari Vcfcovi vi erano 
di tutta la terra abitabile. Quello (inailo- ancora tra quei di Egitto , Potatu- 
ra non aveva efemp» , perchè laChie- mone di Eraclea fopra il Nilo, e Paf- 
fa fotto gl’imperatori pagani non ebbe nuzio della Tebaide fuperiore ; al quale 
libertà di fare sì grandi alTemblee ; e nella perfecuzione fi era cavato 1 ’ oc- 
Coftantino per lo appunto aveva in fe chio diritto , e tagliato il manco fa- 
raccolta tutta l’autorità delPlmpero con retto , come a parecchi altri confellori 
la rotta di Licinio . Elefle per luogo condannati alle miniere. Era egli fiato 
dove raccoglierli la città di Nicea, una monaco a Pifper , e difcepolo di San£ 
delle principali della Bitinia j vicina a Antonio : fcacciava con le lue parole j 
Nicomedia, dov’ egli rifedeva -, e man- demoni ; e con le lue orazioni rifanava 
db in ogni parte a’ Vefcovi lettere ri- gl’infermi ; fi dicea parimente, cheavef- 
fpettofe, facendo loro invito 'a recarvifi fe redimita la luce a’ ciechi . Durante 
preltamente . Sorrisi inillrò loro cavalli il concilio l’Imperatorechiamavalo fpef- 
con molta eenrrofità (2) , e comodi di fo a fe , nel fuo palagio , lo abbraccia- 
tutto ciò che i Romani chiamavano va, e gli baciava l’occhio, cheavea per 
«orfo pubblico , a prò di coloro , che la fede. perduto, 
viaggiavano per ordine del Principe. Spiridione , Vefcovo del Trimitonre 

S.P»fnu- li. gì raccolfero i Vefcovi in Nicea nell* Ifola di Cipri (4), non era manco 
Santo* pi- ^ fnmero di trecento e diciotto ammirabile. Quantunque fofle Vefcovo, 
ndiont . f™ 2 ' annoverare i Preti , i Diaconi, e cullodiva egli alcuni callrati ; ed elfendo 
gli Accoliti. A loro, e a chi lifeguiva «erti ladroni entrati di notte nella fua 
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greggia , fi trovatori legati da invifìbili 
■^* N ° legami. Ufcendo il lanto vecchio la mat- 
di Cj.C. t j na ^ con d Qrre a] pafcolo laliia man- 
■> 2 5 - dra, vide quella gente ancora attaccata; 
e avendo intefa da erti la cagione di ciò, 
con le lue parole dilciolfegli , e dille loro: 
Prendetevi un ariete , acciocché non vi 
rielea vana la voftra fatica : maTarebbe 
flato meglio avermelo richiefìo . Aveva 
una figliuola detta Irene , che lo fervi- 
va , e che guardò la virginità Tua lino 
alla morte . Andò una perfona partico- 
lare a domandargli undepofito, che a lei 
avea dato a tenere , fenza Caputa del 
padre luo. Cercò il Vefcovo in ogni la- 
to della cafa, nè lo ritrovò. Colui che 
avealo perduto piangea, folpirava , vo- 
leva ucciderli ; e Spindione andò al fe- 
polcro deila figliuola l'uà ; la chiamò a 
nome dicendo: Irene. Che volete, pa- 
dre mio? rilpos’ella . Dov’hai collocato, 
egli loggiunfe, quel depofito del tale ? 
Élla nipote : £' lotterrato nel tal luo- 
go . In fatti lo ritrovò , e lo reflituì . 
Molti altri miracoli fi raccontavano, di 
Santo Spindione. 

Si ammirava ancora la fua efattezza 
0 ) nella tradizione ecclefiaftica . Un 
giorno erano uniti i Vefcovi di Cipri , 
fu dato carico di predicare a Trillilo Ve- 
fcovo di Ledra , celebrando i mirteri . 
Era cortui uomo eloquente e gran let- 
terato ; ma dovendo citar quel parto del 
Vangelo: togli il tuo grabato e cam- 
mina (z) ; dille un’ altra parola greca, 
che lignificava letto in cambio di gra- 
bato . Spiridione fe ne fdegnò , e ditte : 
Sei tuforie miglior macrtro di colui, che 
dille grabato, che ti vergogni di adope- 
rar le parole Tue? e fi levò dalla fua te- 
dia a villa del popolo . Tal’ era la fua 

e avita, e l’autorità, che venivagli dal- 
virtù fua , e l’ età fua molto avanza- 
ta. Ecco un efempio della fua ofpitali- 
tà . In tempo di quarefima , menrf era 
dato con la fua famiglia di pallare al- 
cuni dì fenza mangiare ; c ciò probabil- 
mente nella fettimana l'anta ; giunfc in 
fua cafa un parteggierò molto fianco . 
Dille egli a fua figliuola che ancor vivea: 
Lavagli i piedi , c dagli a mangiare . 


Ella rifpofe : Non abbiam noi nè pane, 
nè farina , e nè pur bilbgno di averne 
per lo digiuno noliro . A ven Jo Spirid io- 
ne fatta la tua orazione al Signore , e 
la feufa fua col foreiliere , comandò a 
fua figliuola , che faceffe cucinare della 
carne porcina falata , che aveva in ca- 
fa ; poiché fu cotta , fi mite a tavola 
col foreiliere , fu il primo a mangiarne, e 
invitò l’altro a fare il medefimo . Colui 
fi fculava , dicendo ch'era Olibano ; per 
ueilo appunto, rifpofe Spiridione , non 
ovete metter difficoltà in ciò; dicendo 
Dio, che tutto è puro a coloro che fo- 
no puri (5) . Volendo diinoltrarc con 
quello dilcorlo, e contai efempio, quan- 
to deggiono i Crilbani guardarli dagli 
fcrupoli de’Qiudei. 

III. S. Jacopo Vefcovo di Nifiba nel- s . j JC0?4 
la Mefopotamia (4) era parimente fa- di Nifi!», 
mofo per li miracoli fuoi . Era di Ni- 
fiba medefima , in greco detta Antiochia 
di Migdonia . Da prima fi diede alla 
vita fobtaria , e abitava l'opra altiffime 
montagne . Il verno fi metteva a co- 
perto dentro una caverna ; e nell’ altre 
tre fiagioni dimorava all'aria ne’boichi. 

Altro non mangiava che frutti falvatici, 
che raccogliea dagli alberi, ed erbe che 
foffer proprie ad effer mangiate ; ma 
non ufava mai fuoco ; la fua tonica e 
il mantello eran di pelo ruvidilfimo di 
capra. Iddio gli diede il dono di profezia, 
e quel de'miracoli; e ne fece in un filo 
viaggio di Perfia intraprefo per vifitar 
le nuove Chiefe, che quivi fi facevano. 

In fatti fi trova un Vefcovo di Perfia 
chiamato Giovanni al concilio di Nicea. 

Il merito c la riputazione di Jacopo 
(5) era tale, che fu eletto Vefcovo di 
Nifiba fua patria ; ma nella città oflfer- 
vò il medefimo modp di vivere, che te- 
nea fopra le montagne , aggiungendo a’di- 
giuni , e ad altre aulterità la cura de’poveri, 
la correzione de’ peccatori , e le altre fati- 
che del vefeovado. Un giorno paifando in 
un certo luogo , fi avvicinarono a lui al- 
cuni poveri, domandando elcmotina per 
dar fepoltura a un loro compagno , ch’era 
diflefo come morto. Diede loro alcuna cofa, 
e nel medefimo tempo pregò Dio per quel 

morto 
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morto , clie gli perdonarti; i peccati fuoi , fa provincia di Cappadocia andò Eupfi- — '■ 

e lo nceveffe tra’ Santi; allora quel mi- co Tianeo; e andarono dalle vicine prò- 
ferabile, che fingeva ert'er mono, mori vincie, Longiano di Neocefarea , Bali- DI 
davvero. Andato via il Santo , i l'uoi Iio di Amalea, Melezio di Sebaflopoli, **** 
compagni lo icnotevano , perché fi le- Ipazio di Gangre nella Patì agoni a (5) , 
valle , e rimal'ero fuor di fe Uefli veg- 11 quale, fi dice, che ritornando indietro 
gendolo morto . Corfero dov’ era il San- forte fiato uccifo (6) a forza di pietre 
to, fi gittarono a’ piedi Tuoi, confellan- da’ Novaziani . Marcello Vefcovo di 
do la loro bugia , e feufandofi di aver Ancira (7) metropoli della Galazia, poi 

fatto ciò per povertà . Predò loro orec- famofo per gli errori , di cui fu accu- 

chio , e con le fue orazioni ritornò la fato ; ma tu tempre più che contrario 

vita a colui , al quale con le fue ora- agli Ariani , e riconofciuto per più che 
zioni 1 ’ avea tolta. Tal era ii chiaro ortodolfo nel concilio. 

Jacopo di Nifiba. Si noverano tra quelli anche Teona 

Altri h- IV. Paolo Vefcovo di Neocefarea fo- di Cizica, Marino di Troade , Eutichio 

wG Ve- pf 3 l’ Eufrate avea perduto 1 ’ ufo delle di Smime, Nunechio di Laodicea nella 

*"• mani (1) , effendogli fiati abbruciati i Frigia (8). Della Tracia Fedria , Pe- 
renti con un ferro infocato nella perfe- doro o Pederoto Vefcovo di Eraclea, 
cuzione di Licinio. Euilqzio Vefcovo eh’ era la metropoli, mellò da Santo 
di Antiochja (2) fi ritrovò ancora al Atanagio tra gli uomini apofiolici . Me- 
concilio. Era di Sida nella Panfilia ; ed trofane Vefcovo di Bizanzio {9) , non 
ertendo fiato alcun tempo Vefcovo di potendo andare al concilio per la lua 
Borea nella Siria, fu chiamato alla fede avanzata età , mandò alcuni Sacerdoti 
di Antiochia dopo la morte di S. Filo- in fuo luogo, tra’ quali era Aleflandro, 
cono . Era Eufiazio confelfore , pregiato che poi gli fuccedctte rollo . Di Mace- 
rici pari per la fantità della tua vita, e donia andò Alelfandro di Teifalonica , 
per la dottrina tua . Compole molte che chiamava col nome di figliuolo 
opere contra gli Ariani , che andarono Santo Atanagio ; ancor dappoiché que- 
perdute ; ma di lui ci rimane un crai- fio Santo fu Velcovo di Aleflandria, 
tato della Pitonefla, in cui mofira con- indizio della fua grande autorità (to) . 
tra 1 ’ opinion di Origene, eh’ elfa non Di Grecia andò Pillo Vefcovo di Ate- 
fece comparire Samuele; ma che il de- ne , Arilleo di un’ altra città, un al- 
monio operò fopra 1 ’ immaginazione di tro Pillo Vefcovo di Marcianopoli nel- 
quella donna, e di Saulle . la Milia . Di Dazia, andò Protoge- 

In Nicea fu ancora Macario Vefcovo ue Vefcovo di Sardica , illufire no- 
di Gerufalemme , Leonzio di Celàrea (j), mo fino da allora ; Silvefiro Vefcovo 
metropoli della Cappadocia, ch’era già di un’ altra città ; Teofilo Vefcovo 
flato al concilio di Ancira , e a quello de’ Goti. Di Sicilia andò Capitone ; d' 
di Neocefarea ; così come Anfione V eleo- Africa Ceciliano Vefcovo di Cartagine. 
vo di Epifania nella Cilicia . Dalla me- Non fi trova che vi fia fiato alcuno del par- 
defima provincia andò ancora Macedonio tiro de’ Donatifii . Avevano etti colta l’ oc- 
di Mopfucllo allora Cattolico, polcia cartone della guerra di Licinio per eccitar 
Ariano . Avea Leonzio forterte gravi nell’ Africa grandillime turbolenze, in- 
fatiche per la fede , e confortati molti tanto che Cofiantino era occupato si di 
Criftiani al martirio; tra gli altri S. Gre- lontano; e dopo la fua vittoria era ve- 
gorio di Armenia . Andando al con- nuto in rifoluzione di mandar quivi dc- 
cilio , ammaeltrò nella tede Gregorio gli orientali a riunire gli animi , veg- 
(4), che fu poi Vefcovo di Nazianzo, gendo che gli occidentali non erano in 
padre di S. Gregorio teologo . Dalla Ilei- ciò riufeiti . Ma la nuova ricevuta in 
Flcury Tom. II. Y quel 
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,[uel medelìmo tempo della quiiìione dell’ maide nella Libia, e Teona di Marmati-. 

A jÌp° Arianesimo (i) , diedegli a conotccre, ca. Quelli due ultimi ( 6 ) erano flati depo- 
®‘ che gli orientali avean per fe llellì bi- fti nel fecondo concilio tenuto in Alellan- ' 

* 2S ' fogno di elfere riuniti. dria da Sant'Alelfandro . Erano gli Ariani 

Legati d c | V. Non potendo S. Sii vedrò Papa in- pochùfimi a fronte de’Cattolici (7), i quali 
**apa. tervenire al concilio (1) per li fuoi avan- afeendevano a trecento ; e ancor quelli po- 
zati anni, vi mandò due Sacerdoti Vi- chi dillimulavano cautamente illoroerro- 
to , e V meenzio , con ordine di accon- re . Si ritrovavano ancora al concilio molti 
fentire a ciò che vernile fatto . Vito fi laici ammaeiìrati nello lludio della dialet- 
trova ancora chiamato col nome di Vi- tica in foccorfo de’ Vefcovi de’ due parti- 
tone e V ittore. Si crede, che Olio Ve- ti (8), la maggior parte piùverfati nelle 
(covo di Cordova avelie carico di rap- fante lettere , che nelle umane feienze. 
prelcntare in quello concilio la perlona del VII. Si ritrovarono a quell’ afferri bica Conver- 
Papa ; parea ch’egli preledeife ai medelìmo alcuni filofofi pagani, ed entrarono in con- p^ ( f^, un 
concilio; poiché il fuo nome è pollo in vcrlazione co’ Vefcovi (9) ; gliunivolean 100 '•* 
principio di tutte le fofcrizioni . Sant’ fapere qual {offe la nodra dottrina , gli altri 
Atanagio (,;) dille che regolò egli tutt’ {degnati divedere il paganefimo a declina- 
i concili; e certa cofa è , che preledette re, cercavano di eccitare quidioni trai Cri- 
al concilio di Sardica , ventidue anni ftiani, e porgli in dilcordia. Si dice, che 
dopo. Ora non fi comprende , come un un vecchio del numero de’ confcffori , fem- 
femplice Velcovo di Cordova poteffe di plice laico e ignorante, non potendo fof- 
fuo capo prefedere a tute’ 1 Vefcovi del frir la fuperbia di un di quelli filofofi, 
mando , anche a quelli di Aleifandria , prele a parlargli . Fece ridere i piò tra- 
c di Antiochia prelenti. Gelalìo di Ci- (portati ira quelli che lo conofcevano , e 
zica (4) dice efpreifamente, che Olio te- mife timor ne’ più faggi ; tuttavia per ri- 
•nca luogo di Santo Silvellro Velcovo di fpetto dovettero lafciar lare. Parlò egli in 
Roma la grande, inlieme con V'itone e quello modo: Filofofo , odi me in nome 
Vincenzio Sacerdoti, nè in quello debb’ di G.C. Vi ha un folo Dio creatore del 
elkr tenuto per folpetto , ellendo egli cielo c della terra , di tutte le cole vifi- 
Greco, e lcrivendo fu degli atti e delle bili e invifibili , il quale ogni cofa fece 
memorie greche. Finalmente le pratiche per virtù del fuo Verbo, e ogni cofa ha 
tenute dipoi fi uniformano a ciò ; ne’ conci- confermata per la fantità del fuo Spiri- 
li ecumenici, de’ quali abbiamo gii atti , to. Quello Verbo da noi chiamato Fi- 
fi veggono Legati del Papa in principio gliuol di Dio, avendo pietà degli uorni- 
di elfi ; e per lo più fono un Velcovo ni , c della lor vita brutale , volle na- 
c due Preti . Quelli fono i più chiari feere di una donna , converfar con gli. 

Vefcovi intervenuti a quello concilio. uomini , e morir per elfi ; e ritornerà 
Vrfeov! VT. VentiJue Vefcovi vi iuron poi del poi a giudicare come ciafcun farà vj'Tu- 
Ariani . partito d’Ario, i più noti fono , i due Eu- to . Ecco ciò che noi crediamo lenza 
febj (5), 1 ’ un di Nicomcdia, l'altro di curiofìtà . Non ti dar dunque pen fiero , 
Ccfarca, Teodoro di Laodicea , Paolino fenza utilità , di trovar ragioni contra 
di Tiro, Atanagio di Anazarbo , Gre- la verità della fede, o per efaminare co- 
gorio di Baruti , Aezio di Lidda. Ario me ciò polla effere ; ma rilpondimi , fe 
medelìmo contava quelli fette per fe ; tu lo ctedi,o no . Quello è quanto ti 
altri fette fe ne debbono aggiungere , Ma- domando. Io lo credo, rifpofe il filofo * 
ris di Calcedonia , Teognis di Nicea, fo ripieno di maraviglia. Rendette gra- 
Menofante d’ Efelò , Nardo di Nero- zie al fanto vecchio, che avcalo convin- 
niade nella Cilicia , Patrofilo di Scito- to , fi fece Criltiano , e configliò agli 
poli nella Palellina , Secondo di Tole- altri che faceflero il medelìmo ; aificu- 

ran- 
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randoll cheavea fentita in fe una divina cea dunque, che G.C. non era vero Dio , "" — " 
forza, che trattelo a converfìone. ma per participazione come tutti gli An £°_ 

Wemo- Vili. L’Imperatore rinrovavafi in Ni- altri , a' quali è attribuito il nome di 0 ,„' 

Ir* ' i ^ cea *ddì ventitré di Maggio ; e molti Dei . Aggiungea , che non era il Ver- * S * 
icori. Vcfcovi vollero approfittare di quella op- bo fidanziate del Padre, nè la (ha pro- 
portunità per loro particolari interefli ; pria fapienza , col cui mezzo ogni cofa 
e gli diedero memoriali (i) contra i ltf- avea fatta ; ma eh’ egli Hello era flato 
ro confratelli. Si crede che ciò facettero fatto dall’ eterna Capienza ; eh’ egli in 
principalmente gli Ariani contra i Cat- niente fi conviene con la foilanza del 
colici. L’ Imperatore riceverteli, fecegli or- Padre, che noi non fiamo per lui (lati 
dinare , e unir tutti infieme ben cullodi- fatti , ma egli per noi ; quando Iddio, 
ti : commettendo, che gli venifiero rifer- che per lo innanzi era loto , volle crear- 
bati fino a un certo dì fiabilito . Intan- ci : che fu fatto dalla volontà di Dio , 
to badò a riconciliar coloro , che fi do- come il redo delle creature , non eflen- 
lean l’uno dell’altro. Giunto il dì fegna- do egli prima; poiché non era una pro- 
to, fece recare a fe lo involto de’ memo- duzione propria e naturale del Padre ; 
riali, e dille a’Vefcovi: Voi non dove- ma un effetto della fua grazia; ch'egli 
te efTer giudicati dagli uomini ; poiché non era la virtù naturale e vera di Dio; 

Dio diede a voi polfanza di giudicar noi ma la Scrittura gli dà il nome di vir- 
fleffi ; rimettete dunque al giudizio di tu , come lo dà a’ bruchi , c agl' infetti . 
lui le voftre difeordie ; e unitevi poi per Diceva ancora, che il Padre è invifibile 
attendere a determinare le cofe della fe- al Figliuolo, e che pienamente non può 
de . Allora abbruciò in faccia loro tutti conolcerlo , ma folo fecondo la mifura 
que’ memoriali , giurando di non averne dell’ efTer fuo , eh’ ebbe principio ; perchè 
letto nè pur uno ; perciocché i difetti non conofcelfe la fua propria foilanza . 
de’Vefcovi non deggiono elfere pubbli- Tali bcllemmie diceva Ario, odiofe 
cati , per torre lo fcandalo al popolo . anche a dirli . 

Diceva ancora , che fe con gli occhi I Vefcovi raccolti da tanti paefi lì 
propri avelTe veduto un Vefcovo com- turavan le orecchie, e rigettavan quella 
mettere un adulterio, avTebbelo ricoper- dottrina (;) , come (frana , e difeofìa 
to con la fua porpora. dalla fede della Chiefa . Alcuni volean 

Corfc. IX. Prima che giungeffe il giorno condannare fer.za efame ogni novità , 
rtnif de’ della pubblica udienza , tennero i Ve- per attenerfi alla fede ricevuta per tradi- 
cov, ‘ Itovi alcune particolari conferenze (2), zione venuta da’ cominciamenti ; ecofloro 
alle quali fu chiamato Arto . Spiegò egli erano principalmente quelli , che per 
tutt’ i fnoi errori , come gli abbiamo rap- fimplicità di collumi non fi curavano di 
portati nelle fue lettere; che Dio non è udir nuove nella religione ; alcuni altri 
fempre (lato Padre, e che vifuuntem- diceano, che non era giullo il feguir le 
po, in cui il fuo Figliuolo non era , eh’ è antiche opinioni fenza efaminarle. Qne- 
tratto dal niente, eh’ è creatura e opera He conferenze furono occafione a molti 
come 1 ’ altre cofe , eh’ è mutabil di fua Vefcovi, e a molti cherici loro feguaci 
natura ; e volle efTer buono per (ho li- di far pompa del loro lludio di dialet- 
hcro arbitrio, e quando voi ette, potreb- tica, e del loro efercizio nelle qui (Ioni ; 
bc mutarli, come fanno gli altri. Iddio e cominciarono a farli conofcere dall’ Im- 
dunque , prevedendo, che doveva elfer buo- peratore , e dalla fua corte ; e tra eli 
no, lo prevenne con quella gloria, che altri Atanagio di Aleffandria Diacono, 
avrebbe per altro avuta dopo l’ efercizio X. Il giorno fegnato per la felfione StSone 
della fua virtù : colicchè divenne tale del concilio era fecondo i Romani il de- ^«1 Conci, 
per le fue opere da Dio prevedute. Di- cimo terzo delle calende di Luglio (4), 10 * 

Y 2 fotto 
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f S fotto il confolato di Paolino e di Giu- 
liano ; fecondo i Macedoni era il Riomo 

si Cj. djcjannovefimo di Delio, l’anno di A- 
***' leffandro 6 ?< 5 . era fecondo noi il dician- 
novefimo di Giugno 1 ’ anno di G. C. 
315. Giunto qnelto dì, tutti quelli, che 
dovevano intervenire al concilio, andarono 
in una fala , licitata nel mezzo del pa- 
lagio, maggiore di tutte le altre danze , 
e ripiena di banchi collocati dalle due 
parti , dove eden doli allili , affettavano 
con (ìlenzio. Entrarono allora aicune per- 
line della compagnia dell’ Imperatore , 
non della l'uà folita guardia, nè di gen- 
te armata , ma folamente amici fuoi e 
Cridiani . Tutti li levarono, quando fi 
fece légno ch’entrava l’ Imperatore, ed 
egli apparve nel mezzo dell’ affemblea, 
veftito di porpora, ornato d’oro , e di 
gemme, dalle quali ufeiva maravigliofo 
lume. Religione, e rifpetto cran dipin- 
ti nella fua faccia ; arrofiiva , abballava 
gli occhi, e camminava modedamenre. 
Dall’ altro canto era ben difpodo della 
perlina , di robude membra , e di datu- 
ra fuperiore a quella di coloro, che lo 
circondavano ; quelli vantaggi fuoi rad- 
doppiavano in elio la modedia e la pie- 
tà. Giunto a capo della fala, fi fermò 
in piedi in mezzo al primo luogo , di- 
nanzi un picciol fedile d’ oro a lui ap- 
parecchiato . Non fi pofe a federe, fin- 
ché da’ Vcfcovi non fu co’ cenni prega- 
to ', e dopo lui , tutti fedettero . 

Allora il Vefcovo adìfo nel primo luo- 
go a mano dedra , fi crede che folle 
Éudazio di Antiochia (1) , fi levò, e 
indirizzato il fuo difeorfo all’ Imperato- 
re j rendette per lui grazie al Signore; 
polcia ritornò a federe; e tutti guarda- 
rono filenzio, con gli occhi fermi fopra 
1 ’ Imperatore . Egli riguardò tutti con 
ferena faccia (2), e poiché dette alquan- 
to in fe raccolto , parlò in dolce tuono 
c tranquillo ; dimodrando loro infinita 
confolazione di vedergli a quel modo 
raccolti tutti ; e fommo defiderio , che 
riunì fiero gli animi loro perfettamen- 
te ne’ fentimenti . Parlò in latino , eh’ 


Ecclesiastica. 

era il fuo naturai linguaggio , è quel 
dell’ Impero ; ma veniva fpiegato in 
greco ; perchè la maggior parte di que’ 

Padri meglio queda lingua intendeano, 
già intefa per tutto l’ oriente . Polcia l’Im- 
peratore dille (5), che pariafiero coloro, che 
prefedevano al concilio , e lafciò i Velcovi 
in piena libertà di efaminar la dottrina . 

XI. Da prima fi efaminò quella d’ A- E rime M. 
rio, egli medefimo la fpiegò, e profferì l* dottrina 
le medefime bedemmie in faccia dell’ *** Ario * 
Imperatore. Gli Eul'ebiani (4), cercando 
difenderla, non dicevano altro che alcu- 
ne empietà ; gli altri Vefcovi , che fen- 
za paragone erano in maggior numero, 
con umanità domandavan loro , che 
rendeffero ragione di quella dottrina , e 
di recarne prove conformi alla religione ; 
ma todo che volean parlare fi combat- 
tean 1’ un 1’ altro , e rimanean forprefi 
nel vedere 1’ incompatibilità della loro 
erefia , e eonfeffavano col filenzio la 
vergogna, che della lor vanità riforniva- 
no . Avendo i Vefcovi didrutti i loro 
dilcorfi inventati , fpiegarono contra di 
efiì la l’anta dottrina della Chiefa . Pa- 
zientemente udì l’Imperatore quella di- 
fputa (5), che nel principio fu di mol- 
to calore . Badava egli attentamente 
alle propofizioni , che fi diceano dall’ 
una , e dall’ altra parte ; c riprenden- 
doli per giro , faceva opera di riuni- 
re a poco a poco coloro , che quid 'to- 
navano con troppa animofità . Parlava 
a ciafcun d' elfi con dolcezza , valen- 
doli della greca favella, in cui era am- 
maedrato ; ufava ragioni , preghi , e 
lodi per riunire gli animi loro. 

Fu letta nel concilio una lettera 
di Eufcbio di Nicomedia ( 6 ) , in 
cui manifedamente feoprivafi l’ erefia , 
e la frode del partito. Eccitò effa tan- 
to fdegno negli animi , che fu lacerata 
in faccia a tutti, ed Eufebio rimafe in 
profonda confnfione. Tra le altre cofe 
dicea, che riconofcendo il Figliuolo di 
Dio per increato , bifognava ancora ri- 
conolcerlo confudanziale al Padre. Da 
che pare che foffe queda la lettera a 

Pao 
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Paolino di Tiro , dove fi trova il me- erti, e fi accennavan con gli occhi, che 
defimo penfiero detto con diverte paro- quelli termini di fintile, e di fempre, e 
le (1) . Gli Ariani prefentarono ancora in tur, foflTero comuni anche anoi ; così 
all'affcmblea una confertion della fede da come il nome di virtù . Noi portiamo, 
elfi fatta; ma torto che fu letta, venne rispondevano erti , agevolmente accorda- 
lacerata, e chiamata falfa e illegittima; re quelli termini . Quel di limile , per- 
e contra loro fi morte un gran romore chè è fcritto , che l’ uomo è l’ immagine 
(2), effondo da tutti acculati , che cer- e la gloria di Dio (ó) ; quello di le in- 
carterò di tradire la verità . pre , perchè è fcritto : Noi che viviamo 

Volendo il concilio (9) distruggere gli Siamo fempre (7); quello, in lui, perchè 
empj termini , de’ quali fi fervivano gli fi dice : In lui fumo , e noi in lui abbia- 
Ariani, e adoperar le parole autorizzate mo la vita e il moto (8). La parola in- 
dalla facra Scrittura , dille che ilFigliuo- variabile, perché è fcritto (9) ; che nien- 
lo è Dio . Ma voleano gli Eufcbiani , te ci divide dalla carità di G. C. ; la 
che quello termine forte comune a noi virtù , perchè fi parla di parecchie vir- 
come a lui , poiché è fcritto : vi ha tù (io); e altrove i bruchi, e gl'infetti 
un folo Dio, di cui è ogni cofa (4); e fono chiamati virtù, e gran virtù. Spcf- 
in oltre: Io feci tutte le cofe nuove, e fo parlando del popolo, è detto, che la 
tutto è di Dio (5) . Veggendo i Padri gran portanza di Dio è ufcita dall’Egit- 
la loro malizia , furono cortretti a lpie- to [11] ; e vi fono delle altre virtù ce- 
gar più chiaramente, come il Figliuolo è lefti ; poiché fi dice : Il Signore dei- 
di Dio , e a dire come è della follanza le virtù è con noi [12] . E quando an- 
di Dio. E' vero il dire, che le creature che fi diceffe, che il Figliuolo è vero 
fieno di Dio, effendone egli l’autore; e Dio , noi faremmo contenti; poiché egli 
quella efnreffione è neceffaria per dimo- è tal veramente , effendo flato latto tale . 

Arare eh’ effe non fono venute a cafo , XII. Allora i Vefcovi veggendo la Nrcrflìtl 
contra i filofofi , i quali voleano , che il loro diffimulazione , e mala tede , fu- ' octr 
mondo fi forte formato da un concorfo rono cortretti per ripiegarli più chiara- 
accidentale di atomi ; c per. illabilire con- mente , di racchiudere in una fola pa- 
tra alcuni eretici , che non fu fatto nè rola il fenfo delle Scritture ; e dire , 
dagli Angeli , nè da altro autore fuor che il Figliuolo èCONSUSTANZIA- 
che dal vero Dio . Dunque Dio , eh’ e- LE al Padre , fervendoli della parola 
ra, fece col mezzo del fuo Verbo tutte greca hcmooufios , divenuta poi si famo- 
le cofe , che prima non erano. Il Ver- fa per fimil quillione . Significa che il 
bo folo è del Padre , e per meglio efprimere Figliuolo non è folamente fimile al Pa- 
ciù, fi dice ch'è della follanza delPadre;il dre , ma fimile tanto, ch’egli è la me- 
die non fi conviene ad alcuna creatura.Ec- defima cofa ; e inoltra che la raffomi- 
co, perchè fi ufava quello termine di foftan- glianza e l’immutabilità del Figliuolo è 
za, (opra il quale nacque poi tanta quillione. diverfa da quella, che a noi viene attri* 
Domandarono i Vefcovi a quel pie- buita, e che acquistiamo col mezzo det 
ciol numero di Ariani, fe avrebber det- la virtù , e con l’offervanza de’ coman- 
*0 , che il Figliuolo forte la virtù delPa- damenti di Dio. Dall'altro canto i cor- 
dre , la fua unica fapienza , la fua eter- pi limili portono erter feparati , e allo»* 
na immagine , in tutto fimile a lui, im- tanati ; come tra gli uomini un Padre, 
mutabile, che in lui fempre fuffifle , e c un Figliuolo , per quanto limili che 
vero Dio . Gli Eufebiani efitavano , nè fieno tra erti ; ma la generazione del 
ofavan contraddire apertamente , per ti- Figliuolo di Dio è molto diverfa ; non 
more di rimaner convinti; ma i Vefco- è folamente fimile, ma infeparabile dal- 
vi fi accorgeano, che parlavan baffo tra la follanza del Padre ; il Padre , e il 
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. — Figliuolo fono una medefima cofa , co- 

di G N C me dilTe e£li ltór ° : 11 Verbo è 
fempre nel Padre, e il Padre nel Ver- 

i 5 ‘ bo,come lo fplendore è nella luce. Ec- 
co perchè i Padri del concilio di Nicea 
fi attennero alla parola confufianziale . 
Santo Atanagio quello ci fa Papere , egli 
che fu prefente al concilio , ed ebbe sì 
gran parte in elfo. Noi lappiamo anco- 
ra (2I, che quella parola parea tremen- 
da agli Ariani, per quanto conofcevano 
i Padri . Eufcbio di Nicomedia , nella 
Tua lettera , eh’ era fiata letta , moiìra- 
va come grande incon veniente, che con- 
feffando il Figliuolo per increato, fido 
velie confeffar parimente , eh’ era della 
medefima foùanza del Padre. . 

Gli Ariani rigettavano mormorando (>), 
e con ifcherno quello termine di confu- 
fianziale, dicendo che non fi trovava effe 
nella Scrittura , e che aveva in le mali 
(enfi. Poiché dicevano e(Ti : Chi è della 
medefima foflanza di un altro , in tre 
maniere puh efforlo, o per divifione, o 
per derivazione , o per produzione ; per 
produzione , come la pianta dalia radice; 
per derivazione, come i figliuoli dal pa- 
dre ; per divifione, come due,o tre cop- 
pe da una fola mafia d" oro . 1 Cattolici 
(piegarono sì bene la parola confuflanziale 
{4), che lo fteflo Imperatore comprefe, 
che non aveva in fe alcuna idea cor- 
porea , che non lignificava alcuna divi- 
fione della foflanza del Padre, affoluta- 
mente immateriale, e fpirituale; e che 
fi doveva intenderla in divino modo, e 
Ineffabile. Mollarono ancora l’ ingiulli- 
zia ufata dagli Ariani (5) di rigettar 
■quella parola , folto colore , che non era 
nella Scrittura ; mentr’ eflì ne ufavan 
tante, che non erano nella Scrittura , di- 
cendo, che il Figliuol di Dio era tratto 
dal nulla, e non era fiato fempre.Ag- 
giunfero , che la parola confufianziale non 
era nuova ; e che i famofi Vefcovi di 
Roma e di Aleffandria,cioè i due San- 
ti Dionigi (b) , fc n’eran ferviti per con- 


dannar coloro, i quali diceano, che il Fi- 
liuolo era un’ opera , e non già confu- 
anziale al Padre . Eufebio di Cefarea 
fu obbligato a confcffarlo egli medefimo. 

Alcuni infilleano fopra quella parola 
confuflanziale (7) , perchè era fiata riget- 
tata come impropria dal concilio di An- 
tiochia, tenuto contra Paolo di Samofa- 
ta ; ma perchè veniva prefa material- 
mente, e come dinotante divifione, come li 
dice che molte monete fono di un me- 
defimo metallo . Contra Paolo d' altro 
non fi trattava, che di mofirare che il 
Figliuolo era inuanzi a tutte le cofe ; e 
che effondo Verbo s’era fatto carne: ma 
gli Ariani accordavano, ch’era egli in- 
nanzi il tempo ; follenendo eh’ era fiato 
fatto , e ch’era una creatura . Diceano (b) 
che la fua raffomiglianza, e la fua unio- 
ne col Padre non era lecondo la foflan- 
za , nè fecondo la natura ; ma fecondo 
la conformità della dottrina. I Padri dun- 
que non ritrovarono parola più atta , per 
tor via tutte le loro cattive fottigliezze, 
che quella di confuflanziale ; e quella paro- 
laèfiata poi femore il terror degli Ariani. 

XIII. Poiché fi convenne intorno a 
quella parola, e ad altre più proprie per ‘ * 

efprimcre la fede cattolica , Ofìo n’ eile- 
fe il fommario ; ed Ermogene poi Ve- 
feovodi Celàrea nella Cappadocia lo fcrif- 
fe. Fu conceputo quello in quelli termini 
(9) : Noi crediamo in un iòlo Dio on- 
nipotente Padre , creatore di tutte le co- 
fe vifibili , e invifibili ; e in un folo 
Signor G. C. , unico Figliuol di Dio in- 
generato dal Padre , vale a dire della 
foftanza del Padre ; Dio di Dio , lume 
di lume, vero Dio del vero Dio, inge- 
nerato e non fatto , confufianziale al Pa- 
dre, per cui tutte le cofe furon fatte nel 
cielo e nella terra : il quale per noi al- 
tri uomini, c per la làlvezza nofira di- 
fccfo dal cielo , fi è incarnato e fatto 
uomo ; patì , e rifufcitb il terzo giorno, 
e afeefe al cielo ; dovendo venire a 
giudicare i vivi e i morti . Crediamo 

an- 
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aneora nello fpirito Santo. In quanto a oufios 
quelli, che dicono , effervi flato un tem- 
po , in cui egli non era ; e che non era 
prima di eflere ingenerato, e dicono ef- 
fcre flato tratto dal nulla ; o che pre- 
tendono eflere il Figlinol di Dio di un’ 
altra iportafi , o di un’ altra foflanza,o 


mutabile, o alterabile; lor fi dice ana- 
tema dalla fanta Chiela cattolica e apo- 
flolica. 

Tutt’ i Vefcovi approvarono queflo 
fimbolo , e fi fofcriflero , fuor un picciol 
numero di Ariani . Da prima dicialfet- 
te Vefcovi ricuiarono di fofcrivere (i) ; 
e pofcia fi riduffero a cinque foli , Eu- 
febio di Nicomedia, Teognis diNicea, 
Mari? di Calcedonia, Teona, e Secon- 
do di Libia. Eufebio di Cefarea appro- 
vò la parola di confuflanziale , dopo a- 
verla combattuta il giorno prima . Di 
cinque tTe cedettero per timore d’ eirer 
deporti e sbanditi ; poiché l’Imperatore 
minacciava efilio a chi non volea fofcri- 
vere . Teona , e Secondo foli dimora- 
rono nella loro oflinazione , feguendo 
Ario (2); e furono dal concilio condan- 
nati infiemc con lui . 

Cedettero Eufebio di Nicomedia, Teo- 
gnis , e Maris . Eufebio fi adoperò mol- 
to per indurre 1 ’ Imperatore a foflener- 
lo , facendogli parlar fotto mano da di- 
verte perfone per ifchivar d’ effer depo- 
rto ; ma finalmente cedette alle perfua- 
fioni di Collanza , forvila di Collanti- 
no , ficchè non potendo egli fare a me- 
no di non fofcrivere , diftinfe la profef- 
fion della fede dall’ anatema, ch’era nel- 
la fine ; e fofcriffe alla fede , ma non 
all’ anatema ; perché diceva egli , che 
non credeva efler tale Ario, qual veni- 
va riputato da’ Padri ; avendo egli di 
lui particolar conofcenza per le fue let- 
tere, e per converfazioni avute feco.Si 
dice ancora , e lo dice Filoftorgio (3) 
autore Ariano , eh’ Eufebio e Teognis 
ufarono fraude nelle loro foferizioni , che 
furon fimili ; e che nella parola hemeh 
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, vi pofero un jota che formava - - 
homoieufios , vale a dire limile in fo- 
danza, in luogo che il primo lignifica, Dl ’ ‘ 
della medefima fortanza . Condannando * 

Ario fi condannarono ancora ifuoiferit- 
ti , e fegnatamente la fua Talia . Fu- 
ron parimente condannate le perfone, che 
aveva il concilio di Aleflandria con- 
dannate con lui , tra le altre Euzojo 
Diacono, pofcia Vefcovo Ariano d’An- 
tiochia, e Pillo, polcia Vefcovo Aria- 
no di Aleflandria. 

XIV. La quiftione della Pafqua trat- 
tata al tempo di Papa Aniceto , e di p°{hua. 
S. Policarpo, e poi fotto Papa Vittore, 
non era ancora terminata (4) ; e fu uno 
de’ principali motivi della convocazione 
del concilio di Nicea;valea dire il piò 
importante dopo l’erefia d’Ario; poiché 
le Chicle della Siria , e della Mefopo- 
tamia feguivano ancora l’ ufo dc’Giudci, 
celebrando la Pafqua il quartodecimo 
giorno della luna , fenza guardar fe ca- 
dette in domenica, o no . Tutto il ri- 
manente della Chiefa la celebrava di 
domenica , vale a dire Roma , Italia , 

Africa, Libia, Egitto, Spagna, Gallia, 
Brettagna ; tutta la Grecia , 1’ Afia , e ’i 
Ponto. Era quella una diverfità di co- 
rtumi fcandalofa di vedere, che gli uni 
fottero ancora in digiuno e afflizione, 
intanto che gli altri llavano in allegrezza. 

Efaminata lìmil quillione , tutt’ i Pa- 
dri convennero , che fi ottervatte la Pafqua 
in un medefimo giorno (5), egli orien- 
tali promifero di conformarli alla pratica 
di Roma, dell’Egitto, e di tutto l’occi- 
dente . Ma in quella materia fi fenten- 
ziò con altri termini che con quelli fo- 
pra la fede. Santo Atanagio nota quella 
differenza. Sopra la fede fi dice : Ecco 
qual fia la fede della Chiefa cattolica. 

Noi crediamo , e quel che fegiie ; per 
mortrare che non era quello un nuovo 
regolamento ; ma una tradizione apolloli- 
ca; onde r.on fi mife a quel decreto la 
data del di o dell’ anno . Intorno all» 

Pa- 
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1 76 Flburt Storta 

*-- - Pafqua fi dice :Noi fìamo venati in ri- 

i (Te ^ uz ' one > e c >ò ^e fegue, per dinota- 
* ' ' re, che tutti avevano ad ubbidire . Fu fia- 

* ’’ bilito il giorno di Pafqua (i) nella do- 
menica, che fegue immediate il giorno 
decimoauarto della luna , eh’ è più vi- 
cino all' equinozio della primavera ; poi- 
ché certa cofa é,che il Signor nollro ri- 
falci tij la domenica più prolfima alla Pa- 
fqua de’ Giudei . Per trovar più agevol- 
mente il primo giorno della luna , e in 
, confeguenza il decimoquarto ; ordinò il 

Concilio (2) che fi prendere per norma 
jl ciclo di anni diciannove, perché a ca- 
di quello tempo, le nuove lune pref- 
a poco ritornano ne’ medefimi giorni 
dell’ anno folare . Quello ciclo chiama- 
to in greco Enneadecaeteride, era (lato 
trovato circa fetteccnto cinquantanni pri- 
ma da un Ateniefe chiamato Metone, 
e fi è poi detto aureo numero (}); per- 
ché fi accollumava a notare in lettere 
d’ oro fopra i calendari i giorni delle 
«luove lune . Si crede, che il concilio defse 
Carico di quello calcolo ad Eufebio di Ce- 
farea ; e fappiam certamente ch’egli avea 
compollo un canone pafquale di anni di- 
ciannove; e che avea fpiegata l'origine, 
e 1’ argomento di quella dilputa , in un 
difeorfo dedicato all’ Imperator Collan- 
tino , che lo ringraziò con una fila let- 
tera . 

Nulla ollante la decifione del concilio, 

*i rimafero alcuni Quartodecimani , che 
efiinatamente fi attenevano alla celebra- 
zione della Pafqua nel quattordicefimo, 
e fra gli altri gli Audiani fcilmatici nel- 
la Mcfopotamia , de’ quali fi è parlato (4), 
é a quelli tali il concilio fidamente val- 
fe per calunniare la Chiefa, e dire, che 
appunto allora per compiacere a Collan- 
tino fi cominciava a lafciare l’antica tra- 
dizione . I Vefcovi accularono il vec- 
chio Audio capo della fcifma,che facea 
difcollare i popoli dall’unità della Chie- 
fa , e Collantino lo mandò in bando net- 
ta Scizia ; dove dimorò parecchi anni , e 


EeCLRSIASTTCA. 

s’innoltrò molto fra'Goti , dove àffai pef- 
fone ammaellrò nel criitianefimo ; fondò 
comunanze di vergini , d’ afeeti , e mo- 
nallcri regolatiffimi ; de’ quali il maggior 
male era l’oflinazion nella feifma. 

XV. Volle il concilio provvedere al- Dwret* 
tresì alla feifma de’MelezÌani(5),iqua- . 
li da venti anni in poi teneano divifo e eu ** 
l’Egitto, e nnendofi agli Ariani facean 
gagliardo il partito di quelli . Fu alata 
benignità a Melezio , ragionevolmente 
indegno di alcuna grazia ; e gli fu permeilo 
abitare nelle città di Licopoli ; ma fen- 
za facoltà d'eleggere, nè d’ ordinare; né 
per tal cagione di comparire ne’ villag- 
gi , o in altra Città ; ficchè fidamente 
il titolo di Vefcovo eragli rimafo. Quan- 
to agli ordinati da lui fu detto , che fareb- 
bero riabilitati con impofizione di mani 
più fanta , e ammolli alla comunione, 
con l’ onore , e con le funzioni dell' or- 
dine loro , a condizione che cedettero il 
rango in ciafcuna dioccfi , e in ciafcuna 
Chiefa a coloro , che fodero fiati prima 
ordinati dat. Vefcovo Alettandro. E ciò 
fi dee principalmente intendere de’ Ve- M 

feovi , perocché Melezio ne aveva ardita- 
mente ordinati molti ,de’quali fene tro- 
vano infimo aventotto, la maggior par- 
te nell’ Egitro fuperiore . L’ordinazione 
di quelli non era legittima (6), elfiendo 
fiata fatta lenza il confentimento del Ve- 
fcovo d’Aledandria, fecondo 1 ' antico co- 
fiume della Provincia . Oltre a ciò vuo- 
le il concilio , che quelli che fimo fiati 
ordinati da Melezio , non abbiano ve- 
runa facoltà d’ eleggere quelli , che loro 
gradirono, o di proporne i nomi,fenza 
U confenfo del Vefcovo cattolico loggec- 
to ad Aledandro ; la qual cofa era ne- 
ceflaria , per togliere che non fortifi- 
caffero la lor frode. All’ oppofto coloro, 
che non avevano avuta parte nella fei- 
fma, e che avean menata vita innocen- 
te nella cattolica Chiefa , fi riferba lo- 
ro la facoltà di eleggere (7), c di pro- 
porre i nomi di coloro , che fien degni 
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21 cnfrìtt nel clero, e generalmente di 
face ogni cofa fecondo la legge ecclelia- 
flica : e fe alcun d'erti viene a morte, fi 
potrà in fuo luogo fare afcendere al- 
cun di coloro , che fon di frefco ricevuti; 
purché fia riputato degno di ciò , e che 
dal popolo fia eletto, e che il Vefcovo 
di Alertandria confermi la fua elezione. 
Tutto quello venne accordato a’ Mele- 
ziani , ma intorno alla pcrfona di Mele- 
zio fi proibì , che gli forte conce- 
duto il menomo potere , nè la menoma 
autorità, per lo fuo animo indocile , e 
temerario , e perchè non cccitarte nuove 
turbolenze . L’ efperienza molìrò poi , che 
fi era ulàta troppa indulgenza verfo i fuoi 
iettatori (1); e che giovava meglio di- 
lacerargli artatto. 

li XVI. Il concilio diNicea(z) fece an- 
cora alcuni canoni, o regole generali di di- 
fciplina ; non per illabilirne una nuova; 
ma per mantener 1' antica, che comincia- 
va a nlafciarfi . Venti fono quelli ca- 
noni , riconofciuti da tutta 1* antichità . 
Il primo è concepnto in quelli termini : 
Se alcuno è (lato fatto eunuco , oda'ciru- 
fici nell 1 infermità , o da’ barbari , riman- 
ga nel clero ; ma colui, che ciò fece per 
filo volere , elfendo in fanità , debb' edere 
fofpefo , fe fi trova nel clero ; e in av- 
venire non dee promoverfene piò alcu- 
no . E perchè fi veda chiaramente , che 
il canone è folo contra coloro , che per 
riloluzione ulano mutilar fe Iteffi, il canone 
riceve nel clero coloro, che furon fatti eunu- 
chi oda’ barbari, o da’loro padroni; fe avean 
per altro merito d’ ertervi ricevuti . Que- 
llo canone dà a conofcere, che il mat 
regolato zelo di cailità avea trafporta- 
te molte perfone ad imitare Origene; 
e in fatti ne vediamo una intera fet- 
ta, benché molto ofeura , che fegnata- 
mente fi dillinguea per quello crudel 
fuo collume. Si chiamavan coftoroVale- 
fiani (j) ; erano tutti eunuchi , e non per- 
mettean di mangiare a’ lor difcepoli 
alcuna cofa viva fino a tanto che non 
divenilfero tali ; dipoi tutto lor permet- 
teano , come uomini fatti -ficuri contra 
le tentazioni . Non mutilavano folamen- 
Fleuty Tom. IL 
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te i loro difcepoli , ma ! lofó ofpiti , e— ~ 
fperto ancora lor malgrado . V' eran lii - - 
colloro oltre al Giordano nell’ entrar * 

dell’ Arabia. 

Il fecondo canone del concilio di Ni- 
cca proibifee le ordinazioni de’ neofiti 
in quelli termini : Perchè nella Chiefa 
fi fon fatte molte cofe contra le regole, 
o per necertìtà , o per importunità altrui , 
per modo che molti uomini appena ufeiti 
dal paganeGmo per abbracciar la fede, 
dopo brevi intlruzioni , furon tratti al 
battefimo , e torto promorti al vefeovado 
o al facerdozio; fi è (limato bene, che 
per 1’ avvenire ciò non fi deggia fare; 
poiché fi ricerca molto tempo per am- 
maellrarc i catecumeni , e piò tempo 
ancora per provarli , dopo battezzati. 

Dice l’ Aportolo chiaramente (4): Non 
un neofito, perchè l’orgoglio fuo non lo 
faccia cadere nella condanna , e negli ar- 
tifizi del demonio . Se poi con 1 ’ andar 
del tempo quella perfona fi feopre rea 
di qualche peccato carnale , e n’ è con- 
vinta con due otretellimonj ; fia priva- 
ta del fuo miniftero . Chi contravverrà 
a quello canone, oorrerà egli medefima 
pericolo d’ erter deporto , avendo ardire 
di opporli al gran concilio . E‘ da cre- 
dere , che gli Ariani , come gli altri 
eretici, difpregialfero quella regola. 

Il concilio ufa qui il termine di peccato 
animale (5), da noi (piegato peccato car- 
nale . Il concilio di Neocefarea, e prima 
ancora quel di Elvira , avevano ordinata 
la medefima cofa intorno a sì fatte colpe . 

XVII. Il terzo canone di Niceaprov- 
vedea parimente alla purità delle per- 
fone ecclefiartiche in quelli termini : 

Il gran concilio ha generalmente proi- xio 
bito, che nè i Vefcovi , nè i Sacer- 
doti , nè i Diaconi , nè alcun 1 altra 
perfona del clero , pollano tener donne 
lotto-introdotte , fuor che la madre , la 
forelia, la zia , o altre che non danno 
il menomo fofpetto. Chiamavan donne 
fotto-introdotte , fegnatamente ih Antio- 
chia , quelle tenute dalle perfone eccle- 
fiartiche nelle lor cafe, per un ufo con- 
dannato dalla Chiefa, come fi rinfacciò 
Z a Pao 


Celiba- 
to. Ammo- 
nizione di 
S. Palali. 
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Paolo di Samofata ( t). Perché ,fe ben 
* N p° era l'otto colore di carità, e di amiciria 
tkCi. C. fp !r ,tuale , le conl’eguenze riufeivan peri- 
***’ colofiifime, scaltro non folle (lato, per 
io fcandalo. Avea già il concilio d’ El- 
vira (a) fatto il medeiìmo decreto ; e a 
Nicea fi volca partir oltre, c fare una legge 
univerfale, che proibire a tatti coloro, 
eh’ erano negli ordini facri , cioè come 
fpiega Socrate , a’ V ertovi , a’ Sacerdoti , 
a’ Diaconi , di non abitare con donne , 
che fodero lfate da efli fpofate effendo 
laici . Sozomcno aggiunge ancora i Sud- 
diaconi . Allora il confeffore Pafnuzio Ve- 
scovo nella Tehaide fuperiore fi levò in 
mezzo dell’ aderti bica , dicendo ad alta 
voce , che non bilognava imporre sì gra- 
ve giogo a’ cherici (3) entrati ne’ facri 
ordini, che il letto maritale era da ve- 
nerarli , e il maritaggio innocente ; e 
che quel fomrno rigore farebbe (tato 
piò tolto dannofo alla Chiefa ; che tatti 
non potevano ortervare sì perfetta con- 
tinenza , e che forfè la cafiità maritale 
farebbe fiata mcn offervata ; che balla- 
va bene, che chi una volta era partato 
ne’ facri ordini , non poteffe piò mari- 
tarli , fecondo 1’ antica tradizion della 
Chiefa ; ma che non conveniva divi- 
derlo dalla moglie da lai fpofata, men- 
tre era laico . In tal guifa parlava S. Paf- 
nuzio, quantunque egli ItelTo averte guar- 
data verginità ; poiché fin da fanciullo 
era fiato allevato in un monifiero , ed 
era chiaro per la fua cafiità, quant’ altro 
loffe mai . Tutto il concilio feguì il 
parer fuo , nè in tal propofito fi fecero 
nuove leggi : Picchè ogni Chiefa man- 
tenne il l'uo cofiumc e la fua libertà. 

In fatti le nfanze in qaefio partico- 
lare eran diverfe. Socrate ifiorico (4), 
«he rapporta quefio fatto , arterma altro- 
ve, che in Tertaglia fi fcomunicava un 
cherico, il quale abitarti? con la moglie 
fua ; benché 1’ averte fpofata prima di 
ordinarli ; e nana che il medeiìmo co- 
ftume fi offervava nella Macedonia , e 
nella Grecia; che in oriente cialcunofe- 

S iva quella regola , ma per fua volontà , 
ìza che vi folle colìretto per alcuna leg- 
ge; ma non così i Vefcovi; ficchè mol- 


ti avevano avuti figliooli delle loro le- 
gittime mogli , mentre fofienevano 3 
vertovado . Ma S. Girolamo (5) , e 
S. Epifanio piò antichi di Socrate , piò 
didimamente ci danno a conotcerc la 
varietà di quelli coftumi . S. Girolamo 
dice, che le Chiefe d’oriente, d’Egit- 
to, e della fanta Sede apollolica pren- 
dano per cherici alcuni vergini Domi- 
ni , o continenti ; o che se avean mogli, 
le lafciavano. Ecco i tre grandi Pa- 
triarcati Roma , Alertandria , e Antio- 
chia ; e quell’ ultimo è da lui chiamato 
oriente . Sant’ Epifanio dice (6) , che 
la Chiefa oflervava elettamente di non 
ordinare i bigami ; quantunque non 
avellerò fpofata la feconda donna , fe 
non dopo la morte della prima ; e che 
quel medeiìmo, che una fola volta era 
fiato ammogliato , non veniva accolto 
per Diacono , per Sacerdote, per Ve- 
scovo, o per fuddiacono, vivente la mo- 
glie , fe non fi dividca dal letto fuo; 
Segnatamente ne’ luoghi, dove i canoni 
erano efattamentc offervati . Confclìa che 
in alcuna parte fi ritrovavano Sacerdo- 
ti, Diaconi, e fuddiaconi , che ufavan 
del maritaggio; quella ufanza, foggi un- 
ge , non è conforme alla regola , ma 
alla debolezza degli uomini , che fi rila- 
rtiano fecondo 1’ occalìone ; e per ca- 
gion della moltitudine , mancherebbero 
i minillri . Si può dunque dire , che il 
celibato meglio allora , che prefentemente, 
fi offervarte ne’ cherici ; mentre la 
Grecia , e tutto l’ oriente da molti fe- 
rali fi fono rilartiati . Ma ballava che 
I* ufo non folle univerfale , perchè il 
concilio di Nicea non poterti farne una 
univerlal legge ; poiché in que’ tempi 
non fi facean canoni per introdurre nuo- 
ve pratiche, per lo pericolo che non foffero 
ortervati ; ma per confermar gli antichi 
ufi della tradizione apollolica. 

XV HI. Il nono canone parimente epa Altri ca- 
per la continenza del Clero ; dicendo : n ° n ‘ P^ r li 
Se alcuno fu ordinato Prete fenza efa- c “* t ** t - 
me, o fe nell’efame ha coofeffato i pec- 
cati , che avea comincili , e che dopo la 
fna confcfiìone non fi fia lartiaro d’ im- 
porgli le mani, contra i canoni, non è 

da 
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da noi ricevuto ; poiché la Chiefa cat- 
tolica (ottiene la qualità dell’ irreprenfì- 
bile , vale a dire che oflerva la regola 
di S. Paolo (i) Copra quello particola- 
re . Sino a quel tempo , e lungo tempo 
dopo la colpa era una irregolarità ; vale 
a dire, che chiunque ne avea commetta 
aria dopo il battemmo (2) , non era am- 
metto all’ ordinazione per qualunque pe- 
nitenza che ne facctte , perchè la me- 
moria che ne rimane , rende Tempre 
debole la riputazione , e fi ha motivo 
di fofpettar fempre di coloro, che fon 
caduti , più che di quelli , che han Tem- 
pre menata vita innocente. Nel decimo 
canone fi applica quella regola in parti- 
colare a coloro , che avevano idolatrato 
durante la perfecuzione , dicendo: Colo- 
ro , eh’ ettendo caduti , furono ordinati 
per ignoranza , o con apena cognizione 
dell’ ordinatore , non pregiudicano al 
canone , poiché ettendo (coperti , riman- 
gono deporti . Il canone diciaflettefuno 
riguarda ancora i cottumi de’ cherici ; e 
proibifee loro il fare ulura in quelli ter- 
mini : Perchè molte perfone ecclcfiafti- 
che fi danno all’avarizia, e al vile in- 
terette , (cordandoli della divina Scrit- 
tura , la quale dice (3) : Non ha dato 
il luo danaro ad ufura ; e predano al 
dodici per cento ; viene ordinato dal 
Tanto e gran concilio , che Te dopo que- 
llo regolamento fi trova alcuno , che 
prenda udirà di un impreftito, o faccia 
altro fimil traffico, che ricerchi una metà 
O più del capitale , o ufi qualche altra 
invenzione per fare un Tordido guada- 
gno, darà deporto e diacciato dal clero. 
Ettendo le udire permette dalle Romane 
leggi , «ra cola difficile il poter dittrug- 
gerne T ufo ; e la Chiefa cominciò a 
proibirla efprefiamente a’ cherici , fenza 
però accordarla per quefto a’ fecola» . 

Il canone diciottedmo conviene a' Dia- 
coni in particolare; e dice : Fu riferito 
al gran concilio • che in alcuni luoghi i 
Diaconi danno F Eucarittia a’ Sacerdoti ; 
ma nè i canoni, nè il cortume contenta- 
no , che chi non ha autorità di offerire, 
dia il corpo di G. C. a coloro , che l’ of- 
ferirono . Si è ancora intefo , che alcuni 
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Diaconi prendono T Eucarittia fino in- 
nanzi a’ Vefcovi . Sieno dunque aboli- ^^no 
ti in tutto limili abufi; e fileno i Dia- 
coni dentro a’ termini , fapendo che 
fono etti i minittri de’ Vefcovi , e in- 
feriori a’ Preti . Ricevano i’ Eucari- 
ftia fecondo l’ ordine loro , dopo i Sa- 
cerdoti , dalle mani del Vefcovo , a 
del Sacerdote ; e non fia nè pure per- 
metto loro di federe tra i Preti , perchè 
quefto è conrra i canoni e contra 1’ or- 
dine. Se alcuno vi ha, che ricufi ubbi- 
dire anche dopo quefto regolamento , fi» 
fofpefo dal diaconato . Erano fiati i Dia- 
coni inftituiti per fervire alle tavole ; 
vale a dire fegnatamente alla tavola 
facra (4). S.G dittino (5) fa tettimonian- 
za, che dittribuivano il pane e il vino 
a ciafcuno degli affanti ; pofeia dava- 
no la fola comunione del calice dopo 
il Vefcovo o il Sacerdote che offiziava , 
e che di Tua mano diftribuiva le fpe- 
zie del pane ; poiché allora ordinaria- 
mente v’ era un fol facrifizio per tut- 
to il clero , e per tutto il popolo . Dall* 
altro canto i Diaconi avean 1 ’ ammi- 
ri ilf razione delle offerte , e di tutte gli 
uffizi temporali appartenenti alle Chi®, 
fe . Dalle lor mani i poveri ricevean^ 

1’ elemofìna- , i cherici le loto pendoni 
e retribuzioni . Quetta funzione merteva- 
gli in molto credito , e in una fpezie di au- 
torità fopra que’Sacerdoti, che più erano in- 
tereffati.il concilio d’Arles (6) avea già co- 
minciato a reprimere le intraprefe de’ Dia- 
coni, proibendo loro che niente afeattri- 
buiffero di ciò che apparteneva a’Sacerdoti. 

XIX. Il quarto canone regola l’ordi-Ordimxio- 
nazione de’ Vefcovi, e dice: II Vefco-^.’/. Sjjj* 
vo debb’efler inttituiro per quanto fia poffi- de'' Vtfc» 
bile da tutt’ i Vefcovi della provincia, vi. 

Ma fe quello riefee difficile , in cafo di 
predante neceffìtà.o per lunghezza di cam- 
mino , deggiono almeno etter tre uniri , 
che ordinino il Vefcovo col voto e con 
1 ’ affonfo degli altri attenti in ifcritto ; 
ma tocca al metropolitano di ciafcuna 
provincia a confermar ciò che fu fac- 
to. Si vede qui la divifionc riabilita del- 
le provincie, e il nome di metropolita- 
no dato fin da allora al Vefcovo della 
Z 2 capi- 
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capitalo, chiamata da’ Greci metropoli, vranità ha il Vefcovo di Roma. In Att- 
01 G C°. comc irebbe a dire città madre ; e que- tiochia ancora , e nelle altre provincie , 
, ' * fte provincie erano regolate fecondo la ciafcuna Chiefa mantenga i fuoi privile* 
i 3 ’ divifion dell’ Impero Romano. I.o Hello gi . E generalmente Ha manifello , che 
aveva ordinato il concilio d’ Arles (i), le alcuno è fatto Vefcovo lenza 1 ’ affen- 
contra alcuni Vefcovi, che s’ ufurpava- fo del metropolitano, il gran concilio di- 
no la facoltà d’ordinar foli altri Vefco- chiara , che non debba efler Vefcovo. 
vi . A quello canone fi può aggiungere Ma fc 1 ’ elezione farà ragionevole , e 
il quindicefimo , che proibifce le traila- conforme a’ canoni, e due o tre s’ op- 
zioni in tal forma : Per cagione de’ porrano ad effa per ollinazione partica- 
erandi travagli , e delle Adizioni acca- lare , prevalga la maggioranza de’ voti, 
cute, s’è rilolutodi abolire interamente L’ ultima parte di quello canone confer- 
ii coihime introdotto in alcuni luoghi ma quello, eh’ è detto nel quarto dell’ 
contra la regola ; ficchi non fi tra'fe- autorità del metropolitano per 1’ elezio- 
rifea da una città all’ altra , nè Vefco- ni. Ma la prima parte, eh’ è di mag- 
vo, nè Sacerdote, nè Diacono . E fe giore importanza dimolìra effervi un gra- 
niamo, dopo la deliberazione del finto do fuperiore a’ metropolitani , cioè una 
concilio , vuole intraprendere cofe di tal giurildizione fopra molte provincie , attri- 
fatta , o conlentevi , farà redimito a buita ad alcuni Vefcovi, che furono po- 
quella Chiefa, in cui fu ordinato Vefco- feia nominati Patriarchi, o Primati , fic- 
Vo , o Sacerdote . Forle diede cagione come furono i metropolitani nominati 
a quello canone 1 ’ efempio d’ Eulebio , Arcivefcovi , che ancora non erano ufa- 
di Baruti paffato in Nicomcdia ; ma non ti quelli nomi . 

era foto Eulebio; la mala ufanzafivol- Veggiamo dunque , che fino in que’ 
geva in collume. Olfervifi, che quello «- tempi i Vefcovi delle tre principali cit- 
none fi lìendeva a’ Sacardoti , e a’Diaco- tà del mondo , Roma , Àlelfandria , e 
ni, a’ quali comanda la lìabilità quanto Antiochia aveano giurifdizione fopra le 
a’ Vefcovi. Il fedicefimo fi (tende anche vicine provincie, e altri ancora avevano 
l’opra a’ cherici , dicendo: Coloro , che altri privilegi. Trevi furono, pofeiano- 
temerariamente , e fenz’ avere davanti minati Efarchi il Vefcovo d’ Efcfo ca- 
agli occhi -il timor di Dio , nè ricono- pitale dell’ Alia propriamente dette , il 
fccre i canoni, fi ritirano da quella Chie- Vefcovo di Cefarea in Cappadocia , e 
fa, di cui fono Sacerdoti , Diaconi , odi Ouello d’ Eraclea nella Tracia. Anche 
qual fi voglia condizione cherici ; non f Arcivefcovo di Cartagine avea grande 
debbono a verun patto elibr ricevuti in autorità fopra tutte le provincie dell’A- 
altra Chiefa ; ma fi dee loro rifoluta- frica (2). Tutti quelli diritti maggior- 
mente imporre , che ritornino alle loro mente appariranno nel progrclfo della llo- 
diocefi , o debbono elfere fcomunicati, ria , ma non è da credere , che quelli co- 
fe fi fermano; e fe alcuno ardifee levar min ciaffero folamente ne’ tempi, de’ quali 
colui , eh* da altmi dipende^, e ordinar- ci rimane memoria . Rufino ( 3 ) , il quale 
lo nella fua Chiefa, fenza 1 affentimen- vivea nel medefimo fecole del concilio di 
to del proprio Vefcovo, da cui il cherico Nicea , fpiega la facoltà , eh’ è attribuita al 
fi farà tolto via , fia vana l’ ordinazione . Papa in quello canone dicendo: ch’egli 
Privilegi XX. Il fello canone regola altresì i ter- avea cura delle * Chiefe Suburbic.ine , 
delle fedi m ini della giurifdizione, principalmente in- il che lignifica qualche ellenfione di prò 
«nHZ'on- tomoalf ordinazione de’ Vefcovi; ed è in vincie ("ottopode a Roma d’una maniera 
tal forma. Olfervinfi gli antichi riti riabiliti particolare; ma che che lignifichi quello 
nell’Egitto, nella Libia, e nelle contra- ofeuro vocabolo, in altro non riguarda 
de di Penrapoli , ficchè il Vefcovo di il Vefcovo di Roma che come Patriar* 
Àlelfandria abbia autorità fopra tutte ca dell'occidente ; fenza pregiudizio del- 
quelle provincie ; poiché la medefima fo- la qualità di capo della Chiefa univer- 
se, 
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feltri bene riabilita ne’fecoli preceden- vo ; fino a tanto che fia in grado all’af-— J 
ti. Per altro li crede, che le motte de' femblea di dare pih favorevol giudizio 
Mcleziani centra la giurifdizione del per erti. Ora quelli concili faran tenuti D1 ' J,c * 
Vefcovo di Alettandria fieno fiate ca- uno innanzi alla quarefitna , affine chef- 
gione di quello canone . fendo sbanditi dall’ animo ogni ammoll- 

ii fettimo canone di Nicea riguarda ù, fi prefenti al Signore una pura of- 
in particolare la,Chiefa di Gerufalemme; (erta ; e il fecondo verfo la fiagion di 
poiché fi dice in elio , fecondo il cofiu- autunno . Pare che a quello canone abbia 
me e l’antica tradizione il Vefcovo d’ data cagione il difpregio ,ch’ Eufebio di 
Elia è in polfedimcnto d’elferc onorato, Nicoraedia , e gli altri del fuo partito 
e feguitcrà a goder di quai’onore , lenza avean dimofirato per la fcomunica data 
pregiudizio della dignità del metropoli- da Sant’Aleffandro coatra di Ario ; con» 
tano.Gerufalemme e (Tendo fiata diiìrut- egli medefimo fi lamentava nelle fue let- 
ta da Tito, venne rillabilita da Adria- tere. L’antico canone, di cui in quello 
no, come fi è veduto, lotto il nome dì vien fatta menzione , è detto apertoli» 

Elia (1), come una città nuova di pie- nella lettera di Sant’ Aleffandro al Vc- 
ciol credito , e fuggetta a Cefarea me- feovo di Bizanzio, ed era fiato confer- 
tropoli ddla Paleiima . Ma i Crifiiani maro nel concilio di Arles (3). Si rac- 
coni'ervavano fempre la memoria della coglie da quello, come forte frequente 1’ 

Tua antichità , de’ mifieri quivi compio- ufo de’concilj provinciali , i quali non lì 
ti , e principalmente di quello , che da potean tenere così regolarmente nel tem- 
erti città avea cominciato il regno di po delle periecuzioni ; ma tofio che la 
G.C. ad eftenderfi fopra tutta la terra. Chiela ebbe libertà, ne tratte vantaggio 
Quell’onore in altro non potea confido- per illabilirli ; poiché era quello il tri- 
re, che nella preminenza del Vefcovo io- minale ordinario , dove fi avevano a de- 
pra gli altri della provincia . In fatti cidere i piti importanti affari della Chie- 
noi abbiam veduti de’ concili di Palefii- fa. Si vede qui, che vien parlato della 
na,ne'quali il Vefcovo di Gerufalemme quarefima come di un tempo ottervato 
prefedea con quello di Cefarea, al riferi- da tutta la Chiefa , e come ne parliam 
re d’ Eufebio fiotto (a) Vefcovo di Cela- noi preléntemente . La parola greca Tef- 
rea ; e ci mantenne la continuazione i- fartcojìe (4) lignifica quarantena , come 
{lorica di tutt’ i Vefcovi di Gerufalem- in latino Qumlragtfima ; perchè in fatti 
me , come delle altre fedi apoltolichc. la maggior parte digiunavan quaranta 
Il quinto canone ancora è intomo al- giorni , benché vi fotte qualche diverfità 
la giurifdizione de’ Vefcovi, e dice: In in alcune Chiefe . Per altro nel tempo di 

S uanto agli fcomunicati cherici , o laici quarefima erano i Vefcovi si fattamente 
le fieno, la lentenza debb’elfere offer- occupati nell’ infiruzione de’ popoli , de’ 
vata da tutt’i Vefcovi d’ogni provincia, catecumeni particolarmente , e de’ peni- 
fecondo il canone che proibifee , che gli tenti , che non farebbe fiato proprio tem- 
oni non ricevano coloro, che furon dagli po a tener concili. emani per 

altri diacciati . Ma fi debb’ efaminare XXL Dietro il decimo canone , il qual j, 
fe il Vefcovo gli abbia difcacciati per condannava le ordinazioni degli apoda- 1». 
debolezza , o per animofità , o per qual- ti , fecero l’ undecimo , che verfa fopra 
ehe altra limile pattione . Perchè portano i laici, e dice: Coloro che apofiatarono 
effer efaminati regolarmente ; fu giudica- lènza effer cofiretti , fenza perdita de’lo- 
to bene, che fi teneffero ogni anno due ro beni, fenza pericolo, o cofa altra fi- 
concilj in ciafcuna provincia, dove tutt’ mite, co/ne occorfe fotto alla tirannia 
i Vefcovi doveflèro in comune tali qui- di Licinio , parve bene al concilio di 
filoni efaminare j e tutti dichiareranno le- nfar verfo loro indulgenza, benché ne 
gittimamente fcomunicati quelli, i quali fieno indegni. Quelli dunque, che dive- 
avranno in effetto offefo il loro Vefco- ro cuore fi pentiranno, faran per tre an- 
ni 
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*ra gli auditori , quantunque 
Di G^C ^ eno f ertean ni daranno prodrati , 

* ’ ‘ e per due anni (aran partecipi delle ora- 

i '* zioni del popolo fenza offerire . Qui fi 
veggono ulàti i mede funi gradi di peni- 
tenza (i), già fegnati in altri canoni. 
Un primo ve n’ era di redar fuori del- 
la porta della Chiefa , da che il conci- 
lio difpenfa gli apodati penitenti ; poi- 
ché non ne fa menzione : e come que- 
llo undecimo canone non riguarda altro 
che i Fedeli , un altro fé ne fece in- 
torno a’ catecumeni , eh’ è il decimo 
quarto , e dice : In quanto a’ catecume- 
ni caduti ordina il gran concilio , che 
abbiano ad effere per tre anni auditori, 
e che pofeia preghino co’ catecumeni , 
vale a dire co competenti ; poiché 
v’ eran due ordini di catecumeni , gli 
auditori, che di lontano fi apparecchia- 
vano a divenir Cridiani , udendo gli 
ammaedramenti ; e quelli che domanda- 
vano il battefimo , datti competenti , 
perché eran molti che lo domandavano 
indente , erano ammetti alle orazioni 
«he fi diceano prima del facrificio. 

11 duodecimo canone é diretto ad 
an’ altra fpezie di apodafia ; e dice; 
Coloro , eh’ eden do chiamati dalla 
grazia , hanno da prima dimodrato fer- 
vore, e laici ito i loro ottizj , e pofeia 
ritornati fono al loro vomito a gui- 
fa de’ cani , fino a donar danaro , e 
tifar de’ prelenti altrui , per ritornare al- 
le prime loro cariche ; daranno anni 
dieci prodrati , dopo efferne fiati tre fra 
gli auditori. Ma (òpra tutto bifogna da- 
mmare la loro difpofìzione ; e il genere 
della lor penitenza ; poiché quelli che 
danno in timore, in lagrime , in foffe- 
renze , e in buone opere, e modrano la 
lor converfione non già nell’ apparenza , 
ma negli effetti ; quelli compiuti che ab- 
biano i tre anni di auditori , potranno 
•ver parte nelle orazioni ; e farà in ar- 
bitrio del Vefcovo ufar verfo loro mag- 
giore indulgenza di qneda. Ma gli altri, 
che modrarono indifferenza , c che fup- 
pofero che 1’ elìeriorità di entrare in 
Chiefa badaffe per la loro converfione; 
dovranno compiere tutto l' intero tem- 
po . Non fi debbe intendere quedo cano- 
po Suf. lik. f. ». jf, Cuti. j. 


ECCLÉS! ASTICA* 
ne come fe volelfe condannar P arte <fi 
guerra , o di corte ; poiché il conci- 
lio d’Arles (i) all’ oppofito condannava 
cobra , che lafciavan l' armi , quando U 
Chiefa avea pace. Quedo duodecimo ca- 
none pub intenderfi fopra coloro , che 
avendo laiciata la guerra per metterli in 
ficuro contri la pcrfecuzione, aveano cer- 
cato di rientrarvi , durante ancora la per- 
fccuzione , cfponcndofi a quel modo di 
nuovo all' idolatria. £' da offervare in 
quedo canone la facoltà , che fi dà al 
Vefcovo di nfare indulgenza. 

Il decimoterzo canone dice : Intorno 
»' moribondi fempre dovrà offervarfi 1* 
antica legge e canonica; per modo che 
fe alcun muore , non rimarrà privo del 
viatico si necedàrio; che fe alcun rice- 
vette la comunione effendo negli ertre- 
mi momenti, e ritoma in finità , farà 
come quelli, che participano nella fola 
orazione. In generale per tutt’ i mori- 
bondi , che domandano la participa- 
zion dell’ Eucaridia , il Vefcovo elimi- 
nerà, pofeia gliel’ accorderà. Di qui fi 
raccoglie che il viatico é la comunione 
e 1’ Eucaridia : fi vede 1’ antichità e la 
necedità di etta . 

XXII. Vi fono due canoni del con- Canooì per 
cilio di Nicea fopra certi eretici. L' ,l . Novaii »- 
ottavo è contri i Novaziani in quedi liVlohxni- 
termini: Coloro, che fi danno il nomeOi. 
di Pari, ritornando etti alla Chiefa, or- 
dina il gran concilio , che avendo rice- 
vuta 1’ impofìzion della mano , rodino 
nel clero. Ma prima di tutto, conviett 
che dichiarino in ifcritto , che approve- 
ranno , e feguiranno i decreti della Chic- 
li cattolica e apodolica; cioè di comu- 
nicar co’ bigami, e con quelli che fon 
caduti in tempo di perfecuzione , a’ qua- 
li fia data data regola per la loro pe- 
nitenza . Ne’ luoghi , dove non fi trove- 
ranno altri cherici , fieno in città o in 
ville, ftieno in quel grado, in cui furo- 
no ordinati . Ma (è alcuni vengono in 
luogo, dove fia Vefcovo , o Sacerdote 
cattolico , manifedo è , che il Vefcovo 
della Chiefa cattolica avrà la dignità 
vefeovile, e colui, che fra i pretefi Pu- 
ri ha nome di Vefcovo , abbia grado 
di Sacerdote , quando il Vefcovo catto- 
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licò non voi effe fare alai parte del no- 
me di Vefcovo. Altrimenti gli trove- 
rà un pollo di Corerefcovo, o di Sacer- 
dote , acciocché in effetto comparifca tra’ 
chetici , e non fieno in tuia mede Gnu 
città due Vefcovi. 

I Novaziani , detti in greco Gaths- 
ri , cioè a dire puri , dannavano la pe- 
nitenza accordata dalla Chiefa agli apo- 
rtati, e a chi fi rimaritava (t). La im- 
pofizion delle mani , fatta quando fi ri- 
ceveano , pare che forte il medefimo at- 
to praticato co’ Meleziani , e con gli e- 
retici quando fi riconciliavano alla Chie- 
fa , e non che forte nna nuova ordina- 
zione . £’ da offervare, che in grazia 
della riunione fi lafciano nel clero quel- 
li, che dagli eretici erano flati ordinati . 
Ma le ultime parole di quello canone 
fono ancora di maggiore importanza ; e 
contengono una regola conlìderabile , 
per cui non portano effer mai due Ve- 
fcovi in una rtelfa città . Morto l’ Im- 
peratore dal zelo di riunir leChiefc(z), 
aveu chiamato al concilio un Vefcovo 
Novaziano detto Acefio. Poiché fu fcrit- 
to il decreto della fede , e che fu fo- 
fc ritto dal concilio ; l’Imperatore doman- 
dò ad Acefio , sera contento della con- 
fertìon della fede , e del decreto fopra 
la Pafqua. Kifpofegli: Signore, il con- 
cilio niente ordinò di nuovo ; tutto è 
conforme a ciò che apprefi,e fi ortervò 
fin da bel principio , e dal tempo degli 
Aportoli , intorno alla regola della fe- 
de , e al tempo della Pafqua . Perchè 
dunque , diffe ì’ Imperatore , vi feparate 
voi dalla comunione degli altri? Acefio 
gli fpiegò ciò eh’ era occorfo fiotto la 
perfecuzione di Decio , e la feverità del 
canone, che fecondo erti Novaziani to- 
gliea di ricevere alla participazione de’ 
fanti milleri coloro , cne dopo il batte- 
fimo averterò commerto alcun di que’ 
peccati, che la Scrittura (3) chiama de- 
gni di morte . Che bi fognava eccitargli 
a penitenza, fenza che fperaffero il per- 
dono oer lo mmiftero de’Sacerdoti , ma dal- 
la fola bontà di Dio , che è onnipoten- 
te nel rimettere ogni peccato . Parlato 
«he così ebbe , l’ Imperatore diflégli : A- 


DECIMO» 

cefio , prendete una fcala , t andate da 
voi folo al cielo. • 

L’altro canone del concilio di Nieea D * 
intorno a certi eretici , è il decimono- **** 
no, che dice : In quanto a’ Paolianifli , 
che ritornano alla Chiefa cattolica , è 
decifò che fideggiano Scuramente ribat- 
tezzare. Se alcuni poi fono flati nel cle- 
ro un tempo, e fono di vita innocente^ 
effendo ribattezzati , faranno ordinati dal 
Vefcovo della cattolica Chiefa ; ma fc 
nell’ efame fi difeoprono indegni, fi dovran- 
no deporre . Si offerverà k medefimt 
regola riguardo alle diaconeffe , e gene- 
ralmente per tutti quelli, che fon nel 
clero. Si parla delle diaconeffe, che por- 
tavan 1’ abito ; ma come erte non rice- 
vettero alcuna impofizion di mano , deg- 
giono edere affoluramente mede nel no- 
mero de’ laici . Erano i Paolianifli (4) 
fetratori di Paolo di Samofata , i qua- 
li non credevano edere G.C. altro che 
un uomo, né battezzavano in nome del 
Padre , del Figliuolo , e dello Spirito 
Santo . Per quello ordina il concilio di 
battezzarli ; non così i Novaziani , che 
non erravano nè nella fede della Tri- 
nità, nè nella forma del battefimo . Si 
trova nella fine del concilio diEfefo(<) 
una confeffione della fede contra Paolo 
di Samofata, attribuita al concilio di Ni- 
cea , in cui molte fiate fi ripete , che il 
Figliuolo di Dio è confurtunziale al Pa- 
dre . Ma dall’ altro canto non prendon 
già altrettanta cura di fpiegare il mirto* 
ro della incarnazione , e diflinzione del- 
le due nature nnitt in una fola perfo- 
na ; e pare che quella definizione fia 
piuttofto di qualche concilio tenuto nel 
quinto fecolo. 

Le diaconeffe (6) riceveano l’ impofizion 
delle mani , e portavano nn abito par- 
ticolare , ed eran conrate fra le per* 

Iòne a Dio fiacre . Il concilio met- 
te quelle de’ Paolianifli tra i laici, per- 
chè non aveano altro che 1’ abito fen- 
za 1 ’ impofizion delle mani . Per al- 
tro le diaconeffe foftenean per le don- 
ne que’ medefimi offizj ,che foftenevano 
i Diaconi per gli uomini , per quanto 
erano atte a ciòi ftgnatamente vitan- 
do 
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t do le pavere , e ammaeftrando le catecù- 
mene . Effe cufiodivan le porte della 
Chiefa(i), dov’cran le donne , fepara- 
.tamentc dagli uomini ; e nella funzio- 
ne del battefimo le ajntavano a fpogliar- 
fì e a riveftirlì , perchè tutto fi faceffe 
convenientemente. 

L’ ultimo canone di Nicea riguarda 
una femplice cerimonia , e dice : Perché 
alcuni piegan le ginocchia la domenica, 
durante il tempo pafquale , ricercandoli 
che Tufo fa conforme in tutte le dio- 
cef ; ordina il fanto concilio , che f deg- 
giano fare in piedi le orazioni a Dio . 
Si vede quanto i Padri fodero intenti a 
mantenere fino le menome tradizioni, 
nuando erano antiche . Or quella era in ufo 
fino dal tempo di Tertulliano (2). Ec- 
co i venti canoni del concilio diNicea. 
Per lo rifpetto , che avevafi a quello gran 
concilio , fi fono fatte paffare fiotto al 
fuo nome molte altre regole , che da ef- 
fo non fono fiate fatte ,-e i Criftiani 
dell’oriente degli ultimi tempi attribui- 
rono ad effo tutta l'antica dificiplina del- 
la Chiefia ; ed è ciò che fi chiamano i 
canoni arabici del concilio di Nicea. 
«odi" 1 S '" XXIII. Il concilio prima che dilgiun- 
gerfi , fcriffe una lettera finodale , indi- 
rizzata particolarmente alla Chiefia di 
Alcllandria , come quella, a cui piò 
che alle altre appartenea ciò che s’ era 
fatto. E' indirizzata ancora a rutt’i Fe- 
deli d’Egitto, di Pentapoli, di Libia, e 
di tutte le Chiefe fiotto il cielo. I Ve- 
fcovi nel principio confeffavano , che per 
fola grazia di Dio, cdeU’ImperatorCo- 
fiantino , s’ erano raunati da molte pro- 
vincie ; pofeia aggiungeano : Prima di 
ogni altra cofa fii sfamino l’empietà d’ 
Ario , e de’ fuoi Iettatori in prefenza 
dell’ Imperatore , e tutti unanimamente 

n 'tro rifoluzione di fcomunicare Ario, 
aa empia dottrina , le fue parole, i 
fuoi penfieri , con che bcllemmia cen- 
tra il Figliuolo di Dio , dicendo : Che 
fu tratto dal niente , che non era pri- 
ma che foffe generato ; e che vi fu un 
tempo, nel quale egli non era ; che per 
fuo libero arbitrio è capace di vizio 
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e di virtù ; ch’é una creatura . II Caia 
to concilio fcomunicò tutte quelle pro- 
pofizioni , non potendo fentire , len- 
za gran rammarico , si fatte befiem- 
mie . Per ciò chef riguarda la perlbna 
di Ario avete- già intefo , o intendere- 
te bafievolmente il trattamento, che gli 
venne fatto. Non volendo noi moftrar* 
d’ intubare ad un uomo , che ha già ri- 
cevuta degna ricompenfa della fiua colpa. 

Dcbbe ciò intenderli deli’cfilio , al quale 
Ario fu torto dannato dall’ Imperatore ; 
poiché la fiua morte non accadde altro 
che alcuni anni dopo. Seguita la lettera 
finodale : La fiua empietà ebbe forza di 
far perdere con lui Teona di Marmuri- 
ca, e Secondo di Tolemaide,che come 
egli, ebbero punizione. Racqrntano po- 
teia ciò ch’era fiato ordinato intorno a’ 
Meleziani (5) , come fi è qui fopra rap- 
portato ; rimettendone il l’opra più ad 
AldlanJro Vefcovo ; perchè tutto fi era 
fatto col fuo affenfo, e con la fiua auto- 
rità . Rapportano parimente il decreto 
intorno alia Pafiqua (4) , e raggiungo- 
no . Rallegratevi dunque di tanti av- 
venturali avvenimenti , della pace , del- 
la unione della Chiefia , e della eftirpa- 
zione di ogni creila , e accogliete con 
molto onore e con carità il nortro col- 
lega, e Vefcovo volilo Aleffandro, che 
ci ha confortato con la prefenza fiua, e 
che in età sì avanzata fimil pena fi pre- 
fe per acquirtare a voi pace. Termina- 
no col raccomandarli alle loro orazioni . Lettere 
XXIV. Cofiantino Imperatore fcriffe delt’impe- 
ncl medefimo tempo due lettere (5), per 
pubblicare i decreti del concilio , e farli ne d e lCofi. 
Capere a coloro, che non erano al conci- cilio . 
lio intervenuti . La prima è indirizzata 
alla Chiefia in generale ; c ciò che dice 
molto diffufamente fi riduce a quello: 

Che la quillion della fede era fiata eli- 
minata , e sì bene chiarita , che non ri- 
manea più difficoltà veruna che tutti 
unitamente rifolvettero , che la Pafaua 
foffe in ogni luogo celebrata nel meae- 
fimo giorno ; c che in tal particolare non 
fi voleva in niente feguire i Giudei . E- 
fortzil mondo tutto a mettere in efecuzione 

il de- 
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il decreto <Ìel Concilio ; aggiungendo i 
quelle confiderabili parole . Tutto ciò 
che fi fa ne’ Santi Concili de’ Vefcovi 
debb’ effere attribuito al voler di Dio . 
Mandò copia di quella lettera in tutte 
le provincie . La feconda è indirizzata 
in particolare alla Chiefa di Alelfandria; 
e dopo aver parlato della unione della 
Chiefa , aggiunge : Per ottener quella 


unione, raccolfi fecondo il voler di Dio, 
ia maggior parte de’ Vefcovi in Nicea ; 
fra’ quali , io medefimo , come fe folli 
flato uno di voi ; poiché mi pregio di 
fervire ad uno Iteflb Signore ; badai ad 
efaminare il vero. Si agitò dunque efat- 
tilfimamente ogni quillione, da cui pren- 
devafi argomento di dividerli gli uni da* 
gli altri ; e piaccia a Dio di perdonare 
le orribili bertemmie,che alcuni ofarono 
dire intomo al Salvator nollro, alla no- 
flra fperanza , alla nollra vita ; profef- 
fando credenza contraria alle divine Scrit- 
ture , c alla nollra Tanta fede . Più di 
trecento virtuofiflimi e chiariffimi Ve- 
fcovi fono convenuti nella credenza del- 
la medefima fede, che in effetto è quel- 
la della divina legge . Ario folo rimafe 
convinto di avere per inlligazione del de- 
monio feminata la fua empia dottrina 
(t) , prima tra voi , e pofeia altrove . 
Riceviam dunque la fede magnataci dall’ 
onnipotente Signore, e ritorniamo a’ fra- 
telli nollri , da’ quali uno sfacciato mini- 
fhro del demonio ci avea feparati . Ciò 
che ordinato hanno trecento Vefcovi, al- 
tro non può chiamarli che fentenza dell’ 
unico Figliuol di Dio. Lo Spirito San- 
to dimoltrò la volontà di Dio col mez- 
zo di si grandi uomini da lui infpirati . 
Nelfun dunque abbia più dubbio nell’ a- 
nimo , nefluno differita maggiormente j 
ma tutti ritornino di buon cuore nel di- 
ritto cammino. In tal modo proponeali 
la decifion del Concilio come oracolo 
divino, dopo il quale non rimanea luo- 
go ad efame ; poiché fuor di dubbio è 
da credere, che quelle lettere fofifer det- 
tate all* Imperatore da’ Vefcovi , o al- 
meno fcritte fecondo la loro inlfruzione. 

Pubblicò ancora un’ altra lettera , o 
più rollo un editto, che condanna Ario, 
Fltury Tom. IL 
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e i fuoi fcritti in quelli termini conce- — > 

puta : Coftantino il vincitore , grande, Anno 
augullo a’ Vefcovi, e a’ popoli . Poiché Dl G-C. 
Ario ha imitato i cattivi, merita di ef- 3 2 S* 
fere tacciato d’infamia coiti’ elfi. Aven- 
do Porfirio comporti alcuni emp; libri 
contra la religione, è divenuto l’obbro- 
brio della pollerità , e furono i fuoi fcrit- 
ti fopprelfi ; e voglio ancora che Ario 
e i fuoi fettatori fien nominati Porfiria- 
ni , alfine che abbiano il nome di colo- 
ro che imitarono ; e voglio che ritro- 
vandoli alcuno fcritto comporto da Ario, 
fia gittato fopra il fuoco , perché non 
ne refti alcuna memoria ; e dichiaro 
che chiunque farà convinto di aver cela- 
to qualche fcritto di Ario in cambio di 
prelentarlo e di abbruciarlo , fia punito 
con la morte , torto che venga prefo . 

Prego Dio che mantengavi . Qui lì ve- 
de , come ufalfe l’ Imperatore della fua 
focolare autorità, perchè avelie effetto il 
giudizio del Concilio . Si crede (z) che 
delle agli Ariani il nome di Porfiriani, 
per dimolbare che cercavano di rifta- 
bilire l’idolatria ; poiché dicendo , che 
il Figliuolo da elfi chiamato Dio inge- 
nerato era una creatura , adoravan la 
creatura , oltre al creatore ; e differi- 
vano da’ Pagani folo in quello di ado- 
rarne una fola . Nel medefimo tempo 
l'Imperatore efiliò Ario, i due Vefcovi 
durati fermi e più che gli altri oftinati 
nel feguire il di lui partito , Secondo , 
e Teona. 

Fece pubblicare un’ altra lettera con- 
tra Ario (?) , e i fuoi fettatori, pubbli- 
cara per ogni città ; e noi 1’ abbiamo 
prefentemente . E' lunghiffima di (file 
oratorio, o più torto di declamatore tra- 
fportato , molto ufato in quel tempo , 
nella declinazione delle belle arti . L { 
autore in ella difputa contra Ario , lo 
ingiuria, Io fchemifce, e mette in ridi- 
colo la fua prefenza grave e negletta . 

Applica a lui una pretefa profezia della 
Sibilla Eritrea. Quel che vi ha di con- 
fiderabile è quello , che i fuoi fettatori 
qui fono condannati a pagare , oltre al- 
la lor capitazione , quella di altre die- 
ci perfone . L’ efemplare , che di effa 
A a let- 
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~Ì*T"“ abbiamo, fa portato in Egitto da 

digTo ^ ue ol *’ zia * 1 ^ etn Sindeiio e Gauden- 
, ' ‘zio , al tempo di Paterio governatore , 
? e fu letto nel palazzo. 

Concludo. XXV. La condufione del Concilio 
ne oei venne a cadere nel medefimo tempo che 
Concilio, incominciava il ventèlimo anno del re- 
gno di Collantino (i) , vale a dire il 
giorno vigefìmoquinto di Ago: lo dell’anno 
315. quello doveva eliere il dì vigcfimo- 
quinto di Luglio, poiché avea cominciato 
a regnare in quello giorno dell’ anno 
306 . (z) . Ma fi crede , che in grazia 
del Concilio per vederlo terminare , dif- 
ferirti: egli la celebrazione di fumi fella, 
fatta con gran folennità da pér tutto 1’ 
Impero . In quella pubblica allegrezza, 
Euiebio di Celarea recitò un panegirico 
in lode dell’ Imperatore , e in fua pre- 
fenza in mezzo a’ Velarvi ; e volle 1 ’ 
Imperatore regalarli magnificamente pri- 
ma che partillcro. Andaron tutti al pa- 
lagio (i) , e lpettacol nuovo era pereffi 
ilpafiare, lenza timore alcuno, in mez- 
zo alle guardie, che llavan fu 1’ entrate 
con nude fnade alla mano. Penetrarono 
effi fino ne più intemi appartamenti, e 
fi pelerò a tavola alcuni con l’Impera- 
tore, altri feparatamente fu’ letti, come 
fu loro apparecchiato da una parte e dall’ 
altra . Purea loro di vedere una imma- 
gine del regno di G. C . , o piuttollo un 
fogno, che cola vera. L’Imperatore do- 
po il convito falutò ciafcnn di elfi in 
particolare (4.) , e fece loro magnifici 
doni, a mifura della loro dignità. Quan- 
do furono per partire , egli parlò verfo 
loro per prender commiato, efortandogli 
alla pace , alla unione , e alla fcambie- 
vole condifcendenza , conchiudendo col 
raccomandarfi alle orazioni loro . Così 
ebbe termine il gran Concilio di Nicca, 
la cui memoria i Greci c gli orientali 
celebrano ancora tra le fede de’ Santi . 
Magnifici doni usò f Imperatore (5) a’ 
popoli delle città e delie campagne in 
fimil fella del vigefimo anno del fuo 
regno; e diede a’ Vefcovi alcune lettere 
Per li Governatori delle provincie , con 
le quali concedeva alle vergini, alle ve- 
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dove, e a’ chetici delle pendoni annue, 
a milura della fua liberalità , più che 
del loro bilbgno . Durarono quelle pendo- 
ni fino al regno di Giuliano Apoitata , 
il quale toltele tutte. 

1 Vefcovi principali furon caricati di 
portar nelle loro provincie, e di fare in- 
tendere a tutti i decreti del Concilio ; 
ed ecco il catalogo, che a noi ne rimane. 
Oliò per V itone e Vincenzio Sacerdoti 
che lo accompagnavano , li mandò a 
Roma (6), m Italia, in Ifpagna , e a 
tutte le altre nazioni fino ali’ Oceano , 
vale a dire nella Gallia , nella Germa- 
nia , nella Brettagna. Alcllandro di A- 
lellandna con Atanasio fuo Arcidiacono, 
li trafinife a rutto 1 Egitto , nella Li- 
bia, nella Pentapoli, e alle vicine pro- 
vince . Macario di Gerul’alemme con * 
Euiebio di Celarea alla Palelhua , all’ 
Arabia , alla Fenicia. Euitazio di An- 
tiochia alla Celefina , alla Mefopota- 
mia , alla Cilicia . Giovanni Vclcovo 
Perdano a tutta la Perda e all’ Indie 
maggiori . Leonzio di Celarea alla Cap- 
padocia , alla Galazia , al Ponto , alla 
Paflagoma, all’Armenia minore e mag- 
giore . Teona di Cizica all’ Alia , all’ 
Ellefponto, alla Lidia, alla Caria, col 
mezzo de’ Vefcovi, che avea lotto a lui, 
Eutichio di Smime, e Marino diTroa- 
de. Nunechio di Laodicea alla prima e 
alla feconda Frigia. AlclTandro di Tef- 
falonica col mezzo di quelli, ebe da lui 
dipendeano , alla prima e alla feconda 
Macedonia, alla Grecia, alla Teflagliaj 
all’ Acaja , all’ Illiria , e all’ una e all’ 
altra Scizia. Aleffandro di Bizanzio al- 
lora Sacerdote , poi Vefcovo con Paolo 
lettor fuo notajo a tutte le itole Cicla- 
di . Protogene di Sardica alla Dacia , 
alla D.udania , e a’ vicini paefi . Pillo 
di Marcianopoli alla Mifìa , c alle na- 
zioni vicine . Ceciliano di Cartagine a 
tutte le provincie dell’ Africa , della Nu- 
midia, e della Mauritania. Giova que- 
lla denumerazione per conofcere la fubor- 
dinazione delle Chiefc , e la geografia 
ecclefiallica . 

XXVI. ScrifTe Eufebio di Cefarea in 

fua 
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Libro U 

lettera *f ua fpezialità una lettera alla fua Chie- 
di 0 fa <0, nella quale , per quel che ap- 
m . pare , alcuni lo accufavano di aver tra- 
dito il partito. Suppone egli, che averterò 
già intefo per fama ciò che pallaio era 
nel Concilio intorno alla fede , ma per 
meglio ammaeftrarli , mandò loro la for- 
mula che dice aver prenota , e pofeia 
quella del Concilio . Nella fua confef- 
fava,che G. C. è il Verbo di Dio , Dio 
di Dio, luce della luce, vita della vita. 
Figliuolo unico , primogenito tTa tutte 
le creature, ingenerato dal Padre prima 
de’ fecoli . Dice da prima : Quello è 
quanto abbiamo appreio da’ Vefcovi no- 
ftri predecertori , e nel primo catechifmo, 
t e quando ci fu dato il battefimo , e nella 
lettura delle fante Scritture ; quello ab- 
biam creduto , e infegnato nel facerdo- 
aio e nel vefeovado. Soggiunge nella fi- 
ne : Noi affermiamo di creder quello , 
di averlo Tempre crednto , e fino alla 
morte noi perfeve reremo in fimil cre- 
denza ; fcomunicando ogni erefia . Noi 
protelliamo innanzi a Dio onnipotente ; 
e noftro Signor G. C. di avere avuti li- 
mili fentimenti nel cuore, e nell’ anima; 
dappoiché ci conofciamo , che noi lo 
penfiamo ancora , e lo diciamo con ve- 
rità ; e porti a m provare di averlo credu- 
to e infegnato per lo paffato. 

Soggiunge, che dopo aver propolla que- 
lla formula nertuno potè contraddirvi ; 
che l’Imperator conobbe erter quella la 
fua credenza , e volle che tutti fi fo- 
fcrivertero , aggiungendovi folamente il 
nome di confullanziale . L’Imperatore, 
die' egli , foiegò quella parola di fua boc- 
ca , dicendo , che non poteva intenderli 
con maniera corporea , e per divifione, 
o per fegamento ; ma per divino modo 
e mifleriofo convenevole alla natura fpi- 
rituale . Rapporta pofeia il fimbolo del 
Concilio , e dice : Io mi feci ancora 
fpiegare come diceano , che il Figliuolo 
forte della follanza del Padre , e confu- 
fianziale ; e per la pace mi parve bene 
ricevere quello vocabolo , vedendo , che 
buona fpiegazione gli veniva data , e 
lontana affatto dalle idee corporee (a) ; 


N D E C I M O. 187 

ed era (lato adoprato da alcuni Vefcovi ■ ■ 
antichi, e dotti, e famofirtimi fcrittori. 

Qui nota principalmente S. Dionigi d’ Dl 
' Alertan Jria . .Aggiunge , che tutti, dopo 
aver bene cl'aminata la formula della fe- 
de del Concilio , a quella hanno dato 
1’ artenfo loro ; e fenza (lento hanno ri- 
cevuta la Icomunica eh' è nella fine , 
perchè vieta 1’ adoperare vocaboli , che 
non fono nella Scrittura , e eh’ erano d* 
ogni drtordin» cagione . In quella guil’a 
Eufebio di Cefarea giullificava il modo 
da lui tenuto nel Concilio. 

XXVII. Ma Eufebio di NieomeJia, Edio di 
e Teognis di Nicea ben prello fece- 
ro apparire , che le fottoferizioni loro j^ co ‘ ne * 
non erano Hate fincere . Diceli, che le. 
cancellarono , avendo' prima guadagnato 
l’animo di colui, che cuflodiva gli atti 
del concilio per ordine dell’ Imperatore 
(?); e prefero ad infegnare in pubblico, 
che non fi dee credere, che il Figliuolo 
fi* confurtanziaie al Padre ; di che of- 
fendo Eufebio accufato , dille .davanti all* 
Imperatore arditamente , inoltrando la 
velie , che aveva indorto : Se quello man- 
tello forte in mia prefenza partito in due, 
non direi perciò, che le due parti fodero 
della medefima follanza. Cofa certa è, 
che avendo l’ Imperatore (4) farti venir 
d’ Alelfandria Ariani, che feminavan di- 
feordie, Eufebio , e Teognis gli accet- 
tarono , li pofero in ficurezza , e con erti 
comunicarono . Ebbevi dunque un con- 
cilio , in cui furono erti deporti , e al- 
tri Vefcovi in cambio loro polli , An- 
fione in Nicomedia , e Creilo in Nicea. 

L’ Imperatore corrucciato (5) mandò in . 
bando Eufebio e Teognis nella Gallia, 
tre mefi dopo il Concilio di Nicea , e 
quivi abitarono tre anni. 

Nel medefimo tempo Collanrino fcrif- 
fe una lunga lettera alla Chiefa di Ni- 
comedia ; la prima parte contiene un 
ragionamento teologico ofcurirtlmo intor- 
no alla divinità del Verbo ( 6 ) ; il redo 
è una gagliarda invettiva contra Eufe- 
bio . Lo accufa d’ edere flato comnlice 
della crudeltà del tiranno, cioè Licinio, 
negli ammazzamenti de’ Vefcovi, e nel- 
A a z la 
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~Asro P^tfecuzione de’ Crilìiani . In tempo 
i C,'c delle «urboJenTe, foggiunge, mandommi 

p n ’ foie contra, e Solamente gli mancava pigliar 
‘ la fpada infieme col tiranno ; ciò mi 
provano Preti , e Diaconi' Cuoi partigiani 
prefi da me. E pofeia: Nel tempo del 
concilio Niceno , con quanta furia , e 
sfacciataggine , non (ofienne , centra la 
tefìimonianza della eofeienza , l’ errore 
abbattuto da tutte le parti ? talvolta man- 
dando genti a parlarmi per se , talvolta 
richiedendomi di protezione , temendo 
d’efler privato della dignità', fe fofle fia- 
to convinto di sì reo peccato. Con cir- 
convenzioni vituoerofamente mi tirò al- 
la rete ; facendo andare ogni cofa a mo- 
do Suo : ed ecco l’ opere fue nuove con 
Teognis . Io avea comandato , che ci 
Tollero condotti d’ Alefiandria alcuni ab- 
bandonatoti della nofira fede , che ac- 
cendeano delle difeordie; e quelli buoni 
Vefcovi fierbati dal concilio alla peni- 
tenza , non lolamcnte gli accettarono , 
c . custodirono ; ma con elfo loro comu- 
nicarono. Perciò fec’ io quelli ingrati pi- 
gliare , e allontanare . Eforta i popoli, 
a quali Scrive , che abbraccino la fede 
vera; e ricevano lieti i Vefcovi fedeli, 
puri, e finceri, cioè Anfione, e Creilo; 
minacciando chi avelfe ardito mentova- 
te * («fattori , o lodarli. L’Imperatore 
(t) lcrifiè altresì a Tcodoto di Laodicea 
per ammaestrarlo Soavemente ad ufar be- 
ne di tale efempio , e cancellare dall’ 
animo fuo le cattive imprefiìoni fatte 



gli domandò una lilla de’ Vefcovi , eh’ 
egli pretendeva aver nell’ Egitto , e de’ 
Sacerdoti , e Diaconi , che poteva avere 
in Alefiandria, e nel territorio a quella 
appartenente . E ciò fec’ egli temendo , 
che Melezio (’), abufando della libertà 
datagli dal concilio, non vondefie alcuni 
titoli , e non ufaffe falfità , mettendo 
quando volea coloro, che gli piacefiéro. 
Melezio diede la lilla di ventinove Ve- 
feovi , de’ quali egli era il primo , e 1’ 
ultimo Giovanni di Menfi, che per or- 
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dine dell’ Imperatore doveva effere coll’ 
Arcivescovo ; forfè per poterlo ofiervare 
più da vicino . I cherici d’ Alefiandria 
erano quattro Preti , e cinque Diaconi . 
E‘ degno di confiderazionc il titolo d’ 
Arcivefcovo (?) dato qui al Vefcovo d* 
Alefiandria . Melezio dando la lilla , pre- 
fenròad Alefiandro coloro, eh’ erano men- 
tovati in effa . Gli redimì le Chiefe , 
la cui Superiorità aveva egli ufurpata , e 
rimafe a Licopoli,dovc morì qualche tempo 
dono. Ma morendo elefi.- in fuo fuccefiore 
contra l’ordine del concilio di Nicea un 
tra’ Suoi difceooli , chiamato Giovanni , 
e forfè il medefimo Giovanni di Menfi. 
In tal guifa ricominciò la feifma (4), e i 
Meleriani Seguitarono a fare le loro afiem- 
blee . Tuttavia alcuno di efii ritornò 
alla Chiefa con buona fede . Ma gli 
fcilmatici mandarono all’Imperatore una 
legazione contra Alefiandro; i cui prin- 
cipali deputati erano Pafnuzio anacore- 
ta , la cui madre avea confefiata la fe- 
de; Giovanni capo di tutto il partito; e 
Gallinico Vefcovo di Pelnfio . Furono effi 
accolti dall’ Imperatore (s) molto ono- 
revolwiente come Vefcovi ; ma ordinò 
ancora per ifcritto, che fofie ofiervato il 
decreto del concilio , e gli efortò alla 
concordia . 

XXIX. Santo Alefiandro di AlefTan- 
dria mori cinque meli dopo efiere ritor- 
nato alla fua fede, un lunedì giorno vi- 
gefimo fecondo del mele Egiziano Ber- 
muda , vale a dire addì diciafiette di 
Aprile l’anno q2d.Si dichiarò egli che de- 
siderava Atanagio per fuo fuccefiore , e fi 
tenne che ciòdicefieoer infnirazione avu- 
ta da Dio (<5) ; poiché efiendo per mori- 
re, lo chiamò per nome. Santo Atanagio 
erafi allontanato e afeofo , prevedendo ciò 
che doveva accadere ; un altro Atanagio 
ch’era prefrnte, rifpofe . Santo Alefiandro 
non gli diffe parola , mofirando che quell’ 
Atanagio non era il chiamato. Chiamò 
ancora Atanagio , e molte fiate ripetè 
quel nome . L’ Atanagio , che quivi era. 
fi tacque, e allora fi conobbe di chi par- 
lafie il Tanto Vefcovo; il qual foggiun- 
fe per iloirito profetico (?) : Atanagio , 
tu penfi con la fuga efiferti tolto ; ma 

ra 
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tu non fuggirai. IneflTetto dopo la mor- egli divenir Vefcovo; perché fin da quel 
te di Alolfandrq raunatifi i Vefcovi della tempo fi facevano inginocchiare coloro, 
provincia con tutto il popolo cattolico!; che fi ordinavan Vefcovi. Poco dopo ri- DI 
tutti ad una voce domandarono Atana- cevctte il battefimo ; e ufcendo dal l'acro 3 26 * 
gio, teflificando lui elfcre uom virtuolo, bagno, fu circondato da un’ infoi ita lu- 
pio , vero Crilliano , di vita afeetica . et, e sì forte , che il Vefcovo di Na- 
Pubblicamente lo chiedevano a G. C. , zianzo, che Io battezzava, cfclamb, che 
feongiurando i Vefcovi a ordinarlo; nè un giorno doveva edere fuo fuccellore. 
ufeirono per molti giorni dalla Chiela, né In fatti , alcuni anni dopo , eflendo 
falciarono ufeir quegli. Adunque fu egli or- fiato bafievolmente provato, divenne Ve- 
dinato Vefcovo d’Alefiandria dal maggior (covo in quefta medefima città (4) . Cib 
numero de’ Vefcovi a villa di tutta la occorfe per quanto fi crede , verlo Pan- 
cina, e di tutta la Provincia; e tutta- no ?i8. e poteva efier egli in età d’ 
via gli Ariani ebbero pofeia ardimento anni cinquanta ; e ne ville ancora più 
di dire, che fei o fette Vefcovi di na- di quarantacinque , in tutto quafi anni 
feofio f avevano ordinato . Non fi fece cento . Benché tardi fi folle dato allo 
l’ ordinazione di Santo Atanagio fe non Audio delle fante Scritture , in breve 
a dì ventifette di Dicembre di quello tempo tal conòfcimento ne acquillò, e 
anno ?z 6. (1), perchè molto tempo fi ammaeftrò si bene la greggia fua , che 
tenne celato ; e tempo anche bifognava prefervolla dalle turbolenze eccitate dall’ 
per raunare i Vefcovi di tutte le prò- Arianefimo da per tutto P oriente; e 
vincie apoartenenti ad Alefiandria. Oc- raddolcì i rozzi coltami del fuo popolo; 
capò la fede per quarantafei anni interi, efiendo piceiola Nazianzo e di poca 
tanto era egli ancor giovane riguardo a con federazione fino allora; era ella nella 
una tal dignità. Canoadocia vicino a Cefarea . 

8. Creso- XXX. Noiabbiam detto che Leonzio Tre figliuoli nacquero dal maritaggio 
Vefcovo di Cefarea nella Cappadocia , di Gregorio e di Nonna , due match! 
andando al concilio di Nicea, ammaefirb Gregorio, e Cefareo, e nna femmina detta 
nella vera fede Gregorio , pofeia Vefcovo Gorgonia , che fi crede edere (lata la pò- 
di Nazianzo, e padre di Gregoòo Teo- mogenita. Gregorio fu il frutto dell’ora- 
logo (2). Era Gregorio della fetta degl’ zioni di fua madre, cheavea caldamente 
Iplilteri , cosi detti , perchè faceano domandato a Dio, che le concedere un 
profefiìone di adorare P altiflìmo Dio , figliuolo. Torto che nacque, ella dunque 
in greco hpftftos ; ma veneravano an- glieP offerì (5), c fantificò ledi Ini ma- 
Cora il fuoco , e le lampade , e ofier- ni , facendolo toccare i fanti libri . Sin 
vavano il Sabato , e la difiinzione da fanciullo attefe a leggergli , e diede 
delle carni , ficcome i Giudei . Vivrà fin da allora alti indizi di virtù. Efien- 
Gregorio con buona morale, ofiervando do molto giovane (<5) ancora fece un 
la giufiizia e la cafiità coniugale con fogno mifteriofo , parendogli vedere due 
Nonna fua moglie, còftiana, e di rara giovanctte di età conforme , e di rara 
virtù ; e più che altri ella contribuì alla bellezza , veftite di bianco , ma fenza 
di lui converfione . Avendo egli conce- ornamento, e con infinita modeftia.Lo 
puto defiderio di convertirli , per di lei baciavano erte, e accarezzavano come fi- 
mezzo conobbe i Vefcovi, che pafTava- gliuolo ; ed egli vinto dall’ allegrezza 
no per lo luogo, dov’egli abitava, an- domandi* loro qual nome avefiero. Una 
dando al gran concilio (?) , e panico- dille : Io mi chiamo la cafiità; e l’altra 
larmente S. Leonzio di Cefarea . Am- dille : La temoeranza. Noi diamo ritte 
maelìrandolo erti , per poca avvenenza dinanzi al trono di G.C. in compagnia 
lo fecero inginocchiare , mentre i cate- delle fchicre celefti : vien con noi , fi- 
eumeni avevano a ftare in piedi . Quell’ gliuol nofiro; e ti eleveremo fino alla 
enorc fu prefo qual prefagio di dover luce della Trinità immortale. Così detto, 
vo- 
lo Pagi a* «. }. CD Suf. n. 4. Greg. Nar. Or,, ij. /. »8f. B. CD U. p. Jj*. CO f 
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volarono al cielo ; e mentre guardava 
g N ° .egli dietro di lorò , fi rifvegiiò. Sin da 
nl , y* quel punto cominciò ad amare la ver- 
* 26 ‘ ginìtà, e rinunziò al matrimonio. Tali 
furono i principi del giovane Gre- 
gorio. 

Lesi;' di XXXI. Noi troviamo alcune leggi di 
Colutiti- Collantino (1) intorno alle materie ec- 
clefialliche date nell’ anno 32 6. vale a 
dire lòtto il fuo fettimo confidato , e 
lotto il primo di Collan20 fuo figliuolo. 
La prima è data il primo giorno di Giu- 
gno » indirizzata ad Ablavio , e proibi- 
fee di eternare dalle pubbliche cariche 
delle città coloro , che ad elle erano 
foggetti , lotto pretello di chericatnra. 
Commette dunque , che non fia eletto 
di nuovo un chenco , le non per riem- 
piere un luogo vacante per morte di 
un altro , che non fi eleggano cherici 
coloro, che per nalcita o per ricchezza 
fono foggetti a pubblici uffizi ; poiché 
bifogna, dice la legge, che i ricchi fo- 
llengano le cariche focolari , e che i 
poveri fieno mantenuti co’ beni delle 
Chiefe . Il numero de' cherici era 
regolato , poiché ninna ordinazione era 
• vacua , tutti erano addetti ad una deter- 
minata Chiefa ; ed erano i cherici efen- 
ti dalle pubbliche cariche ; ma non fi 
permettea , che quell’ efenzione fi vol- 
gere in abofo. 

Le due altre leggi (2) di quell’anno 
riguardano gli eretici. L’una é del pri- 
mo di Settembre , e dice : che i privi- 
legi accordati in confiderazion della re- 
ligione, non deggiono giovare altro che 
a Cattolici ; non già agli eretici, o agli 
fcifmatici, i quali ali' oppofito hanno a 
portar maggior pefo degli altri. L’ulti- 
ma (3) concede a’ Novaziani la pacifi- 
ca pofTelfionc delle cafe, della lor Chie- 
fa, e delle fepolture, che avevano acqui- 
fiate con giudi titoli , ma non di quel- 
le , che prima della lor dividane erano 
appartenenti alla Chiefa cattolica . I 
Novaziani (4) erano i meno od ioli tra 
gli eretici di quel tempo ; e Acefio 
loro Vefcovo era (limato dall’ Impera- 
tore per li fuoi collumi . 


XXXtl. Tra gli atti liberali di Co- Invenzi». 
(laurino nella fella del. vigefimo , anno ne 
dei fuo Impero fi poffono collocare felini'* 
fabbriche di motte magnifiche Chiefe , . 

particolarmente in terra Tanta . Avean fat- 
to opera i Pagani (5) di abolire la me- 
moria della rilurrezione di G.C. ; aveano 
empiuta la grotta del fanto fepolcro, e- 
lev atavi fiora una .infinità di terra , am- 
mattonata in alto , e fabbricatovi fopra 
un Tempio di Venere; dove offerivano 
facrifizj a quella deità ; affine che pa- 
re 1 fé ancora edere adorata da’ Crilliani , 
quando andavano in quel luogo per ado- 
rar G. C. Collantino ordinò , che quivi 
folle edificata una magnifica Chiefa , e 
ne fende a Macario Velcovo ; racco- 
mandando a lui, che quelia fabbrica fu- 
perafle in bellezza non fidamente le al- 
tre Chiefe, ma rutti gli edifizj delle al- 
tre città. Commifi, egli foggiunge , a 
Draciliano vicario de’ prefetti del preto- 
rio , e governatore della provincia di 
valerli, fecondo l’ordine volito, di tut- 
ti gli artefici neccdàrj per innalzar le 
mura . Avvifateci quai marmi preziofi, e 
quali colonne giudicherete che piò con- 
vengano , perché io ve le faccia condurre. 

Avrei caro fapere , fe credete che la 
volta della Chiefa deggia omarfi di ta- 
volati, o di altra fona di manifatture ; fe 
vi pare di tavolati , fi potrà porvi dell’oro, 

Sant’Elcna (6) madre dell’Imperatore 
fi prefe cura di efeguir ciò . Era allora 
in età d’ anni ottanta , e molti altri ne 
vide ancora efercitando pie e caritatevoli 
opere. L’ Imperatore (7) fuo figliuolo fe- 
ce a lei conofcere la vera religione, di 
che prima non aveva notizia . Diedele 
il titolo di Auguila , e fece porre la Ina 
effigie in monete d’ oro . Difpenfava el- 
la de’ fuoi tefori , ma feto per far doni 
ed elemofine . Frequentava molto le Chie- 
fe (X), omavale in vari modi, né ma- 
landava gli oratori delle picciole città . 

Si lafciava ella vedere tra il popolo ve- 
flita con femplice abito, e (lava mode- 
fiamente nelle a (firn hi ce ecdefiailiche . 

Benché fuffe si avanzata negli anni 
(9) , vifitava i fanti luoghi , e davaft 

pen- 
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«enfierò di ornarli di fontuofi edifizj per 
liberalità del figliuol luo . Traverfan- 
do l’oriente fece larghi doni fuor d ogni 
credere a’ loldati (t), alle comunità, e 
a cialcun particolare , che a lei ricorre- 
va. A chi dava danaro •, a chi abiti j 
alcuni liberava da prigione, alcuni dalla 
fatica delle miniere ; e alcuni richiama- 
va dall’ efilio . Giunta in Geruialcmme 
(a), cominciò dal fare abbattere il Tem- 
pio e 1 ’ idolo di Venere , che profana- 
vano il luogo della croce, e della rifiir- 
rezione. Si tolfe via la terra , e fi Ica- 
vò sì alto , che fi venne a fcoprire il 
tanto lepolcro , e vicino ad elfo fi tro- 
varono tre croci fepolte . Non fi fapea 
qual folte quella del Salvatore ; e Ma- 
cario il lanto Vefcovo pensò di far 
la prova feguente , per venire in cogni- 
zione della vera croce. Tutte tre fecele 
recare in caia di una donna inferma da 
lungo tempo , e vicina a morte , fi ap- 
prortimò a lei eial’cuna di quelle tre 
croci, accompagnando quell’ atto con ora- 
zioni a Dio ; e tollo che toccò ella la 
terza croce , fi riebbe interamente . Con 
la croce fi trovò ancora il titolo , ma 
feparato , e fi trovarono ancora i chiodi, 
e furono mandati da Sant’Elena all Im- 
peratore con una confiderabil parte del- 
la croce ; lanciando 1’ altra porzione in 
una carta d’argento, e diedela in cufto- 
dia al Velcovo , perchè fi confervalfc 
alla porterità . In effetto nel feguente 
fecolo fi moftrava folamente una volta 
all’ anno nella l'olennità di Pafqna (?) , 
vale a dire nel venerdì tanto . Il Ve- 
fcovo dopo averla primo degli altri ado- 
rata , la efpofe all adorazione di tutto 
il popolo ; e di qua fuor di dubbio è 
derivata quella pia cerimonia in tutte le 
Chiefe. Non fi moftrava inGerufalem- 
me la vera croce altro che in quello 
fol giorno ; fe non talvolta per grazia 
particolare del Vefcovo , in grazia di 
alcune perfone, che a bella polla foffe- 
ro andate in pellegrinaggio . In quanto 
ai chiodi , Collant ino ne fece riponete 


decimo. ipr 

una parte nel fuo elmo , e una parte 
nel morlò della briglia del fuo cavallo, ^nno 
per edere cu. lodilo ne’ combattimenti . 01 
Intanto per fuo ordine , e per atten- 3 2 ° m 
zione di ma madre , fi fabbricava la Chie- 
la del tanto lepolcro (4), che fu termi- 
nata folamente lei anni dopo . AH’ in- 
torno fi alzava una città contro all’an- 
tica città , ma non già nel medefimo 
luogo ; e pareva effere la nuova Geru- 
falemme predetta da’ Profeti . Appreffo 
nella fommità del monte Oliveto fece 
l’ Imperatore (5) fabbricare una magni- 
fica Chiefa , in onore del luogo dell' a- 
feenfione di G. C. , e un altra in Bet- 
lemme ( 6 ) , in onore della grotta fan- 
tifkata dalla nafeita lua . Erano quelli 
ediftzj ornati di preziofi doni , di vali 
d’oro , e d’argento , di veli di diverfi co- 
lori ; e fervivano a far eterna la memo- 
ria dell’ Imperatore , e di fua madre . 
Soggiornò ella qualche tempo anche nel- 
la Palellina ; e tra gli altri fegni della 
fua pietà, grande onor faceva alle vergi- 
ni a Dio l'acrate (7) ; poiché avendole 
tutte iniieme raccolte , e fattele accomo- 
dare fopra molte ftuoje , le fervi a ta- 
vola, tenendo erta mede li ma ilvafo fo- 
pra il bacino per dar loro a lavar le 
mani , erta recava le vivande , verfava 
il vino, e prefentava loro da bere . Fi- 
nalmente elfcndo quella pia Principeffa 
ritornata in Roma (8) , ufcì quivi di 
vita nel mefe di Agofto di quello me- 
defimo anno 32 6. nelle braccia dell’Im- 
perator fuo figliuolo , e de’ fuoi nipoti 
Cefari ; e le furon fatti dall’Imperatore 
regi funerali . Onora la Chiefa la me- 
moria fua addì diciotto di Agofto . Ri- 
trovavafi in Roma Coftantino nel mefe 
di Luglio, e celebrò (9) 1 ’ anno vigefi- 
mo del fuo regno con magnifiche felle, 
dimorandovi tre meli 5 ma per lo pen- 
fiero che fi dava di diftrugger l’ idola- 
tria , divenne odiofo al Senato , e al 
popolo Romano ; e fu quello 1 ’ ultimo 
viaggio da lui fatto in Roma. 

XXXIII. In effetto in molte città 

fece 
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fece levar le porte a’ Tempi (•)> altri 
Tempi fece difcoprtre , per modo che 
' rovinarono ; in altre fece torre via le 
(latue di bronzo venerate e famofe da 
6 ° pone"» molti fecoli , perchè foffero efporte alla 
diftruggerc comune villa nelle pubbliche piazze . 
l'idolatria. Degl’idoli d’ oro e d’ argento fece altro 
ulo ; mandò fecreramente nelle provin- 
cic alcuni Criiliani del Tuo palagio, fe- 
deli portone , che fenza remore o vio- 
lenza alcuna , obbligavano i facrificato- 
ri a dar loro i più preziofi idoli, e que- 
gli ancora, che li diceva effer dtfcelidal 
cielo , e facean che traeffer quelli da 
piò fecreti luoghi , dov’ eran celati . I 
particolari temeano dct fe, e per la lo- 
ro famiglia , fe relìilevano alla volontà 
dell’Imperatore. I Sacerdoti, e icutlodi 
de’ Tempi, non avean cuore d’ opporli, 
vedendoli abbandonati dalla moltitudine, e 
i mandati dall’Imperatore, mettendo da 
parte l’ oro , e l’ argento per fonderlo , 
lafciavano ciocché era inutile agl’ idola- 
tri . Sopra tutto fi diede a diilruggcre 
alcuni Temnj (2) tra gli altri piò odio- 
fi. In un luogo detto Afaca,fopra una 
fommità del monte Libano , vicino al 
fiume Adone, v’era un Tempio di Ve- 
nere in dilparte , e lontano dal commercio. 
Diceafi che a un certo di , c per vigo- 
re di certa invocazione, dalla cima del 
monte cadeva un fuoco fomigliantc a 
Della, e fi perdeva nel fiume, e quello 
era Venere Urania, o fia celefte.Quel 
tempio nel vero era una fcuola di fozzura, 
dove uomini feapefirati, e femmine lai- 
de ogni male commetteano, fotto fcul'a 
di religione’; e ciò fenza galligo , perchè 
neiTun buon uomo ardiva quindi paffa- 
re. L’Imperatore mandò foldati, cfece 
rovinare il Tempio (3) da’ fondamenti, 
e fu purgato il luogo. 

Nella Cilicia in Ege, eravi un Tem- 
pio lamofo d’ Efculapio , nel quale era 
fama , ch’egli fpeffo appartile a coloro, 
che dormivano , e ogn’ infermità gua- 
rire. I popoli come Iddio Salvatore lo 
tenevano , e anche i Pagani feienziati 
ne diceano maraviglie ; ma Cofiantino 
(4) fece da’ foldati diilruggcre anche 
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quello Tempio interamente; nè vefligio 
vi nmafe piò d’elfo. Nell’Egitto i Pa- 
gani attribuivano al Dio loro Serapi l’ 
inondazione del Nilo , che fa il paefe 
fertile, perchè la colonna, colla quale la 
mifurano, era nel tempio di quell’ idolo. 
Cofiantino la fece trafportare nella Chie- 
fa d’ AlefTandria , e i Pagani diceano, che 
il Nilo perlocruccio di Serapi non inon- 
derebbe piò , ma nell'anno che fegul , e ne- 
gli altri quello inoudò fecondo l’ordinario . 

Nella Cilicia parimente eraunfamo- 
fo oracolo d’ Apollo Pitio, il cui Tem- 
pio fu difirutto da’ fondamenti per ordi- 
ne dell’ Imperatore ; e allora innumera- 
bili Pagani aprirono gli occhi, e conob- 
bero la vanità della religion loro; mol- 
ti diventarono Crifiiani , e molti alman- 
co dilpregiarono ciò che tanto riputava- 
no prima , vedendo che cole celava la 
bella apparenza de’ Tempi , e degl’ido- 
li. Trovavanfi in elfi offa , o tefehi di 
morti quivi riporti per operazioni ma- 
giche, o lordi rtracci , o monticeli i di 
fieno, e di paglia ; che con quelle due 
cofe folevano empiere il vano degl’ido- 
li . Nelle piò celate parti del Tempio 
non ritrovavano nè Dio , che deffe gli 
oracoli , ficcome credeano , nè demo- 
nio, nè ofeure fantafime . Non era si 
buja , e profonda caverna , nè fantua- 
rio tanto chiufo , dove quelli eh' erano 
mandati dall’ Imperatore , e i foldati 
medefimi non entrafiero fenza pena ; in 
quella guifa fi manifellava l’accecamen- 
to durato per tanti fecoli (0- 

In Eliopoli della Fenicia , i Pagani 
adoratori di Venere (<S) avean le mo- 
gli comuni , e prortituivano le lor fi- 
gliuole a’ paffeggieri , per ragione d’ o- 
fpitaliià. Cofiantino comandò loro, che 
piò noi faceffero per 1’ avvenire , e 
fcriffe efortandogli a volerli converti- 
re , e abbracciar la credenza del vero 
Dio . Fece quivi edificare una grandif- 
fima Chiefa, dove altra non v’era Hata 
mai; pofeviun Vefcovo , de’Sacerdoti , e 
de’ Diaconi , e per condurre piò perfo- 
ne alla vera religione donò gran beni 
a’ poveri. 

XXXIV. 
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Chiefa »1- XXXIV. Eutropia Siriana, e madre 
j?. dell’ Imperatrice Faufla (i) , fcriffe all* 
tJ- e . am Imperatore luo genero , che vicino alla 
quercia di Mambre nell* Paleilina , dov’ 
era alloggiato Abramo (i), e ayeva u- 
fata ofpitalità a’ tre Angeli, v' erano fiati 
eretti idoli , e un altare , e offerivano 
facrifizj ernpj- . Chiamavafi quel luogo 
con altro nome Terebinto , a cagione 
d’ un antichifiìmo albero ; era lontano 
da Gerulalemme trenta miglia (;) , o 
dieci leghe da Gerulalemme , altrimen- 
ti dugencinquanta ftadj . Ciafcun anno 
celebrava!! una folenne fella nella fiate, 
e 'faceafi mercato , al quale andavano in 
grandiflima copia mercatanti di quei luo- 
ghi, e delle parti più dilcofie della Pa- 
lefiina, e della Fenicia, e dell’ Arabia. 
Ciafcuno fecondo la fua religione cele- 
brava la fella . I Giudei onoravano la 
memoria del Patriarca loro ; i Crilliani 
l’apparizione del Figliuolo di Dio; per- 
chè la maggior parte degli orientali ere- 
dea , che con li due Angeli effo mede ; 
fimo foffe venuto . I Pagani onoravano 
gli Angeli , e credefi , che gl’ idoli qui- 
vi eretti da loro foffero per rapprefenta- 
re Dei , o demoni favorevoli . Quelli 
dunque invocavano , ed offerivano ad el- 
fi fagrifizj di vino e d’ incenfo . Altri 
uccidevano un bue , un becco , un mon- 
tone , o un gallo. Ognuno con grandif- 
fima attenzione per tutto 1’ anno il mi- 
gliore animale nutricava , per fare a’ 
tuoi il convito in quella fella . Tanto 
rifpettavano tutti quel luogo , o talmente 
temeano la divina vendetta, fe vi avef- 
fero fatta cofa profana , che non ardiva- 
no farvi impurità veruna , nè aver com- 
merzio colle femmine , quantunque fof- 
fero più villofe,e meglio ornate che per 
l’ordinario , e tutti s allogalfero conc- 
iamente ; perchè in quel campo non v’ 
erano edilìzi, falvo la caia, che fi dice- 
va edere fiata 'd’ Abramo vicino alla 

S ucre i a , e al pozzo, da cui nel tempo 
ella fella non cavava alcuno- acqua ; 
perchè i Pagani la guadavano gittando 
vino in effa e palle , e monete, e pro- 
fumi lecchi o liquidi ; è oltre a ciò ac- 
ccndeano lampade in full’ orlo.- 
Fleury Tom. II. 


Anno 
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Giunta la fuocera di Cofiantino in ‘ 
Paleilina (4) per adempiere un voto, e 
vedute quelle ftlperllizioni , che fi pra- Dl 
ticavano allà quercia di Mambre, glie- ’ 3 2 ^ 
lo fece intendere , ed egli fcriffe una 
lettera a San Macario, c agli altri Vc- 
feovi di Paleilina , nella quale , dopo 
ave? loro cortefemente rimproverata la 
negligenza in fofferire quella profanazio- 
ne , dice d’ avere fcritto al conte Aca- 
cio,che faccia immediate ardere gl’ido- 
li, che foffero in quel luogo, chiuder i* 
altare , e punire fecondo il merito colo- 
ro , che contra il divieto vi comraetteffero 
qualch’ empietà . Aggiunge d’avere ordi- 
nato, che il medelìmo luogo folle con una 
Chiefa ornato , e raccomanda a’ Vefco- 
vi , che fe cofa fi faceffo contraria a’ fuoi 
ordini , torto lo facciano di quella confape- 
vole, acciocché i colpevoli veniffero caliga- 
ti con l’ellremo fupplizio. In efecuzione 
di quell’ ordine , ivi fi edificò una Chiefa 
magnifica . Ma apparentemente quello 
non fegul che qualche tempo dopo il 
viaggio di Santa Elena. 

XXXV. L’Imperator Cofiantino fece Stori» 
edificare nella Paleilina molte Chiefe fot- 
to la cura del conte Giofeffo ( 5 ) , di G ‘° *“ 
nazione Giudeo, la cui converfione è co- 
fa notabile. Era egli nativo di Tiberiade 
e avea grado di A portolo', poiché quello 
nome davano i Giudei a coloro , eh’ e- 
rano i primi dopo il Patriarca, capo di 
tutta la nazione , i quali formavano il 
fuo confìglio . Patriarca era in quel tem- 
po Illel della fchiatta del famofo Ga- 
maliello. Effondo Illel infermo, e pref- 
fo al morire , pregò il Vefcovo vicino 
di Tiberiade, che veniffo a vilìtarlo, e 
gli deffe il battefimo , fotto pretefto di 
medicina . Il Vefcovo andò a titolo di 
medico, e fece apparecchiare nn bagno, 
come utile all’ infermo ; il quale fece 
tutti "ritirare , come per verecondia . In 
tal forma fu battezzato il Patriarca , e 
ricevette i fanti mifieri . Giofeffo era 
all’ ufeio , <e guardò per li fpiragli , e 
vide quello, che dentro li facea , e lo notò 
con diligenza ; e vide altresì , che il 
Patriarca* avendo in mano una quantità 
d’oro confiderabile , la diede al Veico- 
li b vo« 
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vo , dicendogli : Fatene offerta per me, 
perocché é Scritto , ciò che i Sacerdoti 
legano , o Sciolgono fopra la terra , in 
cielo è legato , o fciolto . Furono polcia 
aperte le porte , e quelli eh’ erano an- 
dati a vifitare il Patriarca, gli domanda- 
rono , come la paffaffe col bagno , ed 
egli rispondeva : ottimamente ; e Sltro 
intendea , eh’ eili non perniavano . Di 
là a due, o tre giorni, ne’ quali lo vi- 
etava il Vefcovo Spello come medico , 
Ygli felicemente fi morì , lalciando un 
ilio figliuolo affai giovanetto Sotto la 
condotta di Gioteffb , e a’ un altro vir- 
tuofiff’imo personaggio . Quello figliuolo 
detto Giuda , era Patriarca de’ Giudei, 
perché tal dignità' paflàva di padre in 
figliuolo per lucceflione , e ne’ Suoi anni 
teneri i due tutori tutto governavano . 

In Tiberiade v’era una camera delli- 
nata a guardare il teforo, e Suggellata, 
per la qual cola ciaScuno penfava , che 
infinite ricchezze tollero in effa chiufe . 
Giofeffo ebbe l’ardire d' aprirla fecreta- 
mcnte , e non trovò altra cofa , che li- 
bri ; cioè il Vangelo di San Giovanni, 
e gli Atti degli Apolìoli tradotti di gre- 
co in ebraico, c il Vangelo di San Mat- 
teo in ebraico , come era (lato Scritto 
da Ini . 11 leggere di quelli libri , c la 
memoria del batteGmo del Patriarca met- 
tevano in gran travaglio 1' animo di Gio- 
feffo . Intanto il Patriarca Giuda cre- 
scendo in età fi diede alle difonefià , e 
per avere alle Sue voglie le donne, im- 
piegava l'arte magica , colla quale af- 
fali una Crilliana , ed offa rendette va- 
ne l’ arti Sue col nome di G. C. , e 
col farli il Segno della croce . Quella 
prova del potere di G. C. ancora toccò 
molto addentro Giofeffo , ma non al 
tutto lo per Sua le a farli Crilliano . Il 
Salvatore medelimo gli apparve in fo- 
gno ; e diffegli : Io fon Gesù , cèbcifif- 
lò da’ tuoi padri : credi in me . Egli 
non s’ arrendette perciò ; e infermò 
gravemente , e lenza Speranza di Salute. 
Di nuovo gli apparve il Salvatore , di- 
cendogli , che in lui credefle } e (.ireb- 
be Sano . Egli promife , ma non man- 
tenne la parola , e llette ollinato . Di 
nuovo infermò con pericolo , e quando 
li credea che inorili; , gli andò alle 
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orecchia un antico dottore della legge , 
e diffegli: Credi in G.C. croci fido Sot- 
to Ponzio Pilato, Figliuol di Dio e po- 
lcia nato di Maria, eh’ è Crulo di Dio, 
e nfuftitò , e dee venire a giudicare i 
vivi, e i morti. Santo Epifanio che rac- 
conta quella iitona , fa tefiimomanza , 
che i Giudei a ciò li erano accoffuma- 
ti ; e che avea Saputo da un altro , eh' 
era ancora Giudeo, eh’ effendo fiato in- 
fermo a morte , gli avean detto all’ o- 
recchto : G. C. crocififfò Figliuol di Dio 
ti giudicherà. Pare che adoperaficro que- 
ite parole come per uno Scongiuro atto 
a nlanare. 

Gioièllo refiava tuttavia nella fua o- 
fiinazione . G. C. gli apparve ancora in 
Sogno , e diffegli : Io ti ni'ano ; credi 
quando farai rifiabilito. In fatti li rieb- 
be , ma non credette . G. C. gli apparve 
in Sogno mentr’ era Sano , lo rimprove- 
rò,, e diffegli : Perchè tu rimanga con- 
vinto , Se vuoi lare qualche miracolo 
jiel nome mio , ti fia dato di farlo . 
travi in Tiberiade un pazzo uomo , che 
andava nudo per la città , e ltracciava 
tutte le velli , che gli venivan donate . 
Volendo Gioiellò fare Sperimento della 
fua vilione , ma ancora con dubbio e 
con vergogna , conduffe quel pazzo in 
fua cala; chiufe la porta; prete dell’ ac- 
ua, lòpra la quale avea fatto il Segno 
ella croce , e con la fua mano ne gittò 
fopra quel furiolò uomo , dicendo : In 
nome di Gesù Nazareno crocififfo , elei 
di qui , o demonio , e coltui fia libera- 
to . Quell’ uomo altamente gridò, cad- 
de per terra Schiumando e dibattendoli 
violentemente , polcia rimafe immobile 
per qualche tempo . Giofeffo pensò, che 
folle morto ; ma un' ora dopo fi levò 
(Impicciandoli la faccia , e veggendo la 
nudità lua , fi ricoprì con le mani alla 
meglio ; non potendo più foffrire di ef- 
Sere in quello fiato . Giofeffo diedegli 
un abito , egli Se ne veftì , e ritornato 
in se llèffo , rendette grazie a lui e al 
Signore caldiffimamente , conofcendo di 
effer/i risanato col di lui mezzo . Que- 
llo miracolo fu noto a tutta la città ; 
e i Giudei diceano : Giofeffo ha aperto 
il tcloro , ha trovato Scritto il nome di 
Pio, e avendolo letto, ha fatti de’ gran 

mi- 
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illirico! i . Diesano la Udrà cola di G.C., 
che aveva fatti i fuoi miracoli in virtù 
del nome ineffabile di Dio , che avea 
trovato nel Tempio . Giofeffo dimorò 
ancora opinato. 

Giuda Patriarca , giunto in età aduh- 
ta , diedegli in riconofcen7.a , o a lui 
confermò la carica di Apo'lolo, eh' era 
lucrofa apprelfo i Giudei. Lo mandò in 
Cilicia con fue lettere , dnv’ e (Tendo 
giunto, faceva egli pagar le decime, e 
le primizie da’ Giudei della provincia . 
In una certa città abitava egli vicino 
alla Chiefa , e incontrata amicizia col 
Vefcovo , gli domandò fecretamente i 
Vangeli, e lofTeli . Per la fua carica di 
A popolo gli convenne deporre , e cam- 
biare molti de’ minori officiali , (ìccome 
degli * arcifinagoghi , de’ Sacerdoti , de’ 
vecchi , degli Azaniti ; che cosi erano 
quelli chiamati , che terteano luogo di 
Diaconi , e di miniffri , Giofeffo volen- 
do correggere i difetti, loro , e conferva- 
re la difciplina , s’ acquiflò I odio di mol- 
ti , i quali per vendicarli, fpiavano curio- 
famente i fuoi fatti y. ficchi entrando 
tutti a un tratto in fua cala lo colfero, 
Che leggeva i Vangeli. Prefero i libri, 
e il medefimo Gioléffo, e ftral'cinahddo 
per terra , con grandi (Irida lo maltrat- 
tarono , e lo conduffero nella finagoga', 
e lo batterono ; ma foprawenne il Ve- 
fcovo, e lo tra(fe loro dalle mani. Un’ 
altra volta rilcontrandolo in viaggio, lo 
gittarono nel fiume Cidno*, che pa(Ta 
nella Cilicia, e giudicarono d’ averlo af- 
fogato; ma egli fi lalvò, e di là a po- 
co tempo ebbe il battefimo. Andò alla 
corte-, e molto fu amato da Collantino 
Imperatore , a cui tutta la fua ftoria 
narrò. L’Imperatore gli diede la digni- 
tà di Conte , c gli dilfe , che chiedere 
ciò che folle di tuo piacere . Giofeffo 
non domandò altra grazia , che di aver 
commilfione dall’ Imperatore, di poter 
fare edificar Chiefe nelle città , e bor- 
ghi de’ Giudei , ne’ quali neffuno avea 
mai potuto edificare , perocché in que’ 
luoghi infieme con effi non vi erano nè 
Pagani , nè Samaritani , nè Crilliani , 
e olfervavano cautamente, che feco non 
fi mifchialfero ftramer; , mafiima in Ti- 
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beriade , in Diocefarea , a Sefori , in Na- 
zarene , e in Cafarnao. 

Quando Giofeffo ebbe ricevuta quella 
facoltà , con lettere dell’ Imperatore , e 
colla dignità di Conte, andò inTiberia- 
dè. Le lettere gli davano commidione, 
che faceflc lavorare a fpefe dell’ Impera- 
tore , e gli allignavano uno (lipendio . 
Cominciò primieramente a fare edifizj 
in Tiberiade , e fi valle d’un Tempio co- 
minciato , e rimafo imperfetto , affai gran- 
de, che quivi trovò , detto Adrianeo , per 
edere fiato cominciato da Adriano Im- 
peratore, forfè per confacrarlo a G. C. , 
ficcome , per deno di Lampridio (1) , 
fece in tutte le città . Qjjello di Tibe- 
riade era oggimai alquanto levato in al- 
to, e fabbricato di pietre quadre di quat- 
tro cubiti : i cittadini voleano far di 
quello un bagno pubbl ito. Il Conte Gio- 
teffo deliberò farne un Tempio, e a que- 
llo effetto fece fuor della città fabbricare 
fette fornaci per la calce ; ma i Giudei 
con incamerimi fermarono il fuoco , in 
guil'a , che vedendo gli artefici di non 
poterlo accendere con grandiffima quan- 
tità di pezzuoli di legna minuti, fe ne 
dolfero al Conte . Egli corfevi rollo, e 
fatto empier d’acqua un gran vafo di 
rame , in prefenza d’una gran calca di 
Giudei quivi adunati per veder quello , 
che far voleffe , col dito fuo fece il le- 
gno della croce l’opra il vafo , e diffe : 
Nel nome di Gesù Nazareno croeififfo 
da’ micr maggiori, e di ratti quelli ,che 
qui fono prel'enti , quell’ acqua abbia la 
vinù di feiogliere gl' meantefimì , che 
da quelle genti furono fatti, e dia il fuo 
vigore al fuoco per compiere la magio- 
ne del Signore: pofeia prefa con le fue 
mani f acqua , ne bagnò ciafcuna for- 
nace . L’ incantefimo fi dileguò , e la 
fiamma comincio a ufeire con gran bol- 
limento , in prefenza del popolo , che 
gridò: Non vi è altro che un Dio, che 
cuftodifca i Crilliani , e fi ritirarono . So- 
vente perfeguitavano il conte Giofeffo , 
c perciò egli fatta fabbricare in Tibe- 
riade fidamente una picciola Chiefa in 
un lato del Tempio cf Adriano, andò a 
dimorare in Scitopoli . Edificò , e com- 
piè ancora alcune Chiefe in Diocefarea, 


CO Lamprid. /» Ah*. />.*»»! O. Snfr. lit.j. ». 48. • Nn arciftnagoghe . 


Anno 
di G.C. 
gìtf. 


Digitized by Google 


ip5 Fleury 

alcune altre città. 


Storia 


e in 


XXXVI. Collantino fece fabbricare 
molte altre Chiefe ( i ) in luoghi di- 
^Nuòvc ver ^ ’ e a< ^ orn “ cirt ^ principali di 
Chiefe In cia ^ curla provincia . In Nicom -dia ca- 
Koma , e pitale della Bitmia , e refidenza de- 
altrove. gi’ Imperatori da molti anni in poi , 
fece edificarne una a lue fpefc gran- 
dilfima , e di l'omma magnificenza . In 
Antiochia capitale di tutto l’oriente, ne 
fece un’ altra di fingolar bellezza . Èra 
il corpo della Chiela di ftraordinaria al- 
tezza , di forma ottangolare, e sì ricca 
di ornamenti', che fi chiamava la Chie- 
fa d’oro. Era tutta intorno con accom- 
pagnamento di fale o cappelle, e di luò- 
ghi elevati , e Cotterranet , e tutto era 
contenuto in un ampio ricinto . In Roma 
fabbricò* prima di tutto la fiafilica, che 
dal fuo nome fu fcmpre detta Collanti- 
niana , altrimenti la Chietà del Salva- 
tore , nel palagio di Faulìa Imperatrice 
fua moglie , prima chiamata la cala di 
Laterano, dove s’era già tenuto il con- 
cilio contra i Donatili] ( i t ; e perchè 
vi fece ancora un battillcrio, e avevano 
i battiilerj l’immagine di S. Giovanni 
Batilla , quella Cnrfa è detta per or- 
dinario S. Giovanni di Luterano . E la 
Principal Chiela di Roma, dov’ è nota- 
ta la dazione de’ piò blenni giorni ; e 
i Papi quivi riledettero per molti lecoli. 
Si trova ( c : , fecondo le antiche me- 
morie della Chiela Romana, che Collan- 
tino diede a quello battilano in cale e 
in terre , non fidamente in Italia , ma 
in Sicilia, in Africa, e in Grecia, tre- 
dicimila novecento e trentaquattro Ioi- 
di d’ oro ìli rendita annuale ; il che a- 
feende quali a cento quindicimila lire 
Franccfi ; poiché il foldo d’oro di quel 
tempo valeva otto lire e cinque Ioidi , 
di ella moneta. Fabbricò in Roma al- 
TTe fette Chiefe; S. Pietro in Vaticano, 
in cambio del Tempio di Apollo , in 
onore del luogo del martirio e della fe- 
poltura del principe degli Apofioli ; S. 
Paolo nel luogo del fuo martirio ; San- 
ta Croce nella cala di Sedorio , chiama- 
ta Santa Croce di Gerulblemme , per 
una porzione della vera Croce , che in 
*tfa collocò ; Sant’ Agnelè con un bat- 
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tiilerio per richieda di Cotanta figlino 
la fua , e di fua forella , che avea pari- 
mente nome Collanza , battezzate da S. 
Sii vedrò ; S. Lorenzo fuori della città 
nella via di Tivoli , nel luogo dove fu 
Coppellilo quel Santo ; S. Marcellino e S. 
Pietro martiri nel detto luogo tra due 
lauri, dove fu la fepoltura di Sant’ Ele- 
na . Grandillimi doni fece ancora alla 
Cliiefa, che avea fabbricata S. Silvellro 
nella cafa di un fuo Prete detto Equi- 
zio , apprclfo i bagni di Domiziano . 
Nel rimanente deli’ Italia Collantino 
fabbricò ancora molte Chiefe ; una in 
Odia in onore di S. Pietro, di S. Paolo, 
c di S. Giovanni Batitli ; una in Alba in 
onore di S. Giovanni San ta iuna m Ca- 
po a in onore degli Apoiloli , chiamata 
Coilyitiniana ; un’ altra in Napoli . L’en- 
trata che laiciò a quelle Chiefe afeende 
tutta infieme a diciaflettemila fettecento 
dicialfette Iòidi d’oro, vale a dire a oii 
di cento quarantam la lire di moneta 
Francef-; ne avevano ancora del valor* di 
piò che ventimila in aromati, che l’E- 
gitto , e l’oriente doveva in rfoezialiti 
fom mm libare ; che ancora fan c imputati 
fecondo il prezzo d’ oggidì , molto mi- 
nor certamente di quel d’ allora. 

La Chiefa di S. Pietro , oer efem-vo, 
aveva alcune cafe in Antiochia, e alcune 
terre in oue* luoghi circonvicini , in T a'fo 
nella Ciiicia , e in "Tiro; ne aveva in 
Egitto vicino ad Aledandria , e altro- 
ve, e nella 4 provincia dell’ Eufrate vici- 
no a Cito . Una parte di quelle terre 
avevano obbligo di fommimllrare ogni 
anno una certa quantità di nardo , di 
balfamo , di (brace , di cannella , di 
zafTarano,e di altre preziofe droghe , dct' 
incenfare , e per le lampadi . lo non 
parlo doì de’ vali d’oro e d’argento per 
lo fenrigio delle Chiefe , e ornamento 
di effe , le cui medefime memorie rap- 
portate da Anafiagio fanno lunga denu- 
merazione. Può darli che abbia egli con- 
fido ciò ch’era fiato dato da molti Im- 
peratori . Ma i titoli degli (labili deb- 
bono edere fiati meglio confervati. 

Ciò balla per dar qaalche idea della 
reai magnificenza , con la qua'e fondò 
Collantino tante Chicle . Non togliea 

di’ 
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da’ pubblici tefori tutto ciò, di che ufa- 
va liberalità limili, ma (pendeva in effe 
i beni confricati a’ martiri , o ad altri 
Cristiani, per cui non fi trovavano ere- 
di ; e in oltre l’ entrate de’Tempi degl’ 
idoli che di druffc (i), e de’ giuochi pro- 
fani da lui aboliti . In fatti levò in 
oriente i combattimenti de’ gladiatori , o 
almeno proibì , «che in quelli fi efer- 
citaffero coloro, che per colpe erano a 
ciò dannati ; commettendo al prefetto 
del pretorio , che piò tolìo 'folTer man- 
dati a lavorar nelle miniere . La legge 
i data addì primo di Ottobre dell’anno 
325. in Carmi nella Fenicia . 
fione"”!' XXXVII. Si convertiva gran copia 
Pagani . di Pagani (2). Alcuni per conolcimen- 
to delle vane loro antiche fùperffizicni, 
e del poco fondamento di effe ; alcuni 
per emulazion de’ Crilìiani , che vede- 
vano effere onorati, e cari all’ Impera- 
tore; e per conformarli all’inclinazione 
del loro Signore . Alcuni applicandoli 
allo lìud o della crilìiana dottrina , o 
vinti nel cuore da’ miracoli , o da' (0- 
gn ; , o dalla converl'azione de’ Vefcovi, 
o de’ monaci , ffimavan cola migliore 
l’effer Crilìiani. Doso quello tempo le 
città e gl’interi popoli.fi videro conver- 
tir» ; e da fe medelìmi rovinare i loro 
Tempi, e i lóro idoli, e fabbricar del- 
le Chiefe. Gli abitanti diMajuma, eh’ 
era il porto di Gaza nella Palellma , 
prima amantiffimi delle loro antiche fu- 
perdizioni (0 , fi fecero Crilìiani tutti 
ad un tratto; e l’Imperatore corrifpon- 
dendo alla loro pietà , ereffe in città 
quel luogo, che non lo era , e chiamol- 
la Colìanza , dal nome del filo piò ca- 
ro figliuolo . Per una limile ragione 
chiamò Collantina (4) una città della 
Fenicia . Fu da lui detta ancora Eleno- 
poli in onor di (uà madre una picciola 
città di Rit-nia , prima chiamata Dre- 
pano , e fu fatta città , dando ad ella 
efenzione di tributo , in onore di S. 
Luciano di Antiochia martire , le cui 
reliquie quivi erano (t) . Fufebio di Ni- 
comedia ,che pregiava!! tT effer dilcepolo 
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di S. Luciano . potrebbe forfè aver data 
opera a quella fondazione. Anno 

La crittiana religione cilendevafi an- 01 
cora fuor del Romano Iutiero (6). Le 3 l ^‘ 
nazioni circonvicine al Reno , e le piò 
interne parti della Gallia verlò l’ocea- 
no già eran «ridiane : t Goti , e gli 
altri popoli vicini al Danubio lo erano 
parimente , e la religione avea dato a 
tutte quelle nazioni più dolci collumi , 
e più ragionevoli. Avevano effi incomin- 
ciato a convertirli nelle incurl'oni , che 
fecero lotto Gallieno Imperatore (7; , 
circa feffant’anni prima . I Vefcovi (chia- 
vi aveano loro infpirato l’amor della re- 
ligione con la loro virtù , e co’ U ro 
miracoli , e avendogli ammaedrati , s 
eran fabbricate alcune Chicle. Gli Ar- 
meni avean ricevuto il crillianefimo da 
molto temno. Si dice, che Tiridate loro 
Principe (8) , per un miracolo occorfo 
nella fua cafa s’ era fatto Cridiano, e 
avea commedb a tutt’ i fuoi fndditt di 
abbracd ar la fede medefima. Vera elic- 
la ne’ vicini paefi ; e il commerzio dell* 

Ofroeme e deli 'Armenia avea fatto, che 
paffalfe ancora nella Perda , dov' erano 
moltiffime Chiefe . Codantiho Imriera- 
tore avea di ciò notizia (9); per il che 
fece un trattato di alleanza corf Sapore 
Re di Perda , per lo qual trattato ave- 
vagli effo Re mandati Ambafciatort e 
regali ; e Codantino rimandò a lui do- 
ni ancora piò grandi . Nel medefimo 
tempo eli irride una lune» lettera in 
favor de’ Cridiani , che fi ritrovavano 
ne’ (uoi dati. Innalzò i vantaggi della 
vera religione ; la punizion de’ nerfecu- 
tori, particolarmente di Valevano pre- 
fo da’ Perfiani , e terminò raccoman- 
dando i Cridiani . 

XXXVIII. Il cridianefimo andò an- M'® 9 * 
«ora piò oltre . "Un filofofo detto Me- 
trodoro ^10) , fpintn dàlia curiofità di 
vedere il paefe,e di acquidar conoiceti- 
za del mondo , andò fino nell’ Indie 
ulteriori , come dkeano gli antichi ; 
ma in fatti non erano altro che una 
parte della Etiopia . AI fuo ritorno pre- 

fcB- 
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fentò a Cofiantino (t) delle perle , e 


G C B emme > e doleafi che Sapore Re' 
J ' di Perfia gli averte tolte alcun’altre più 
■* * preziofe cofe . Seguendo 1 ’ efempio di 
Metrodoro un altro filolofo Tirio, detto 
Meropio, prele a fare il medelìmo viag- 
gio, col medefimo fine; e condurti; feco 
due giovanetti , cb’erano fotto la lua di- 
fciplina per erter fuoi prodi mi . Il più 
giovane chiamavafi Edefio, l’altro Fru- 
menzio. Soddisfatto eh’ ebbe il filofofo 
alla Tua curiofità , lì mite in viaggio , 
per ritornare in dietro ; e il fuo vagel- 
lo fi fermò in un porto, per raccoglie- 
re acqua , e provvedere ad altri hifogni 
tuoi . Colhimavano i barbari di danna- 
re tutt’ i Romani, che fi trovavano ap- 
prodo di loro quando aveano rifaputo 
da’ vicini edere fiati rotti i trattati loro 
co’ Romani. Il legno fu artalito, e con 
tutti gli altri uecilò il filolofo. Vennero 
trovati fotto un albero i due giovani, 
Radiando le loro lezioni., e apparecchian- 
doli in erte ; i barbari n’ ebbero* pietà , 
c al Re li condudero, il quale fece Ede- 
fio fuo coppiere , e parendogli in Frumen- 
zio maggiore fpinto c condotta, gli affidò 
le fue fcritture, e i conti. Dipoi furono 
molto onorati , e amati dal Re; il qua- 
le mori, e lafciò il reame alla moglie, 
e un piccolo fanciullo, lafciando a que’ 
due giovani la libertà di fare ogni lor vo- 
lere. Ma la reina, che non aveva altri 
piò fedeli nel fuo regno, li pregò calda- 
mente , che feco lei fi prendedero la 
cura di quello infino a tanto , che il fan- 
ciullo lode in età crofeiuto , e principal- 
mente Frumenzio uomo di piò profon- 
do fapere ; perchè 1’ altro era (ingoiare 
in fedeltà e dilcrezione. 

Avendo Frumenzio in tal guifa nelle 
mani il governo di quel regno , Iddio 
gli mite in anipio di cercare , fe tra i 
Romani mercatanti , che quivi veniva- 
no a fare lor tiaffichi , alcuni vene fodero 
Crifiiani , e dar loro una facoltà gran- 
de , ed dottargli a fare in ciafcun luo- 
go magioni da ratinarli, per pregarvi in 
comune all’ ufanza de’ Romani . Erto 
medefimo dava loro efempio , e invìta- 
vagli ad imitarlo col fuo fervore, e co’ 
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fuoi benefizi . Dava luoghi per edifica- 
re*, e dell’altro opportune cofe provvede- 
va, affrettandoli a piantare , e far frut- 
tificare il crirtianefimo ; Effondo perve- 
nuto il Re giovanetto in età da potè* 
reggere, Edefio, e P'rumenzio gli ren- 
dettero feoeliffima ragione dell’ammini- 
ftrazion loro, e ritornarono alla loro pa- 
tria, malgrado delle preghiere della rei- 
na , e del nuovo Re, e degli sforzi ufa- 
ti per trattenergli . Edefio follicitò di 
andare a Tiro per rivedere i parenti 
fuoi ; ma Frumcnz'o prefe il cammino 
di Alertandria , dicendo che non era giu- 
fto di celare 1 ’ opera del Signore. Rac- 
contò a Santo Àtanagio, che n’era Ve- 
feovo cutto ciò che partito era , c Io 
efortò ad eleggere alcuno,che forte degno 
di eder V efeovo di quel gran numero di 
Crifiiani già raccolti infierite, e di quelle 
Chiefe fabbricate nelle terre de’ barba- 
ri . Confiderando con molta attenzio- 
ne Santo Àtanagio i difeorfi, e gli atti 
di Frumenzio in un’ affemblea di Ve- 
feovi , dille come Faraone a Giufeppe 
(2) . Qual altro potrcm noi ritrovare, 
che abbia lo fpirito di Dio , ficcome 
voi , e che porta adempiere sì gran co- 
fe . Pofcia avendolo ordinato Vefcovo, 
gli comandò che facerte ritorno con la 
grazia del Signore , al luogo , dond’ era 
partito . Tn Auxume nell’ Etiopia Fru- 
menzio (;) fece miracoli a guifà degli 
Apofioli, e convertì una infinità di bar- 
bari . Rufino, che rapporta quella ilio- 
ria , aveala rifaputa dalla bocca di Ede- 
fio , che fu pofcia ordinato Sacerdote 
in Tiro fua patria . Tutta la Chiefa 
onora la memoria di S. Frumenzio (4), 
i Latini addì ventiiette di Ottobre , i 
Greci il di trenta di Novembre ; e gli 
ASirtini ancora lo riconofcono per loro 
A Portolo . 

XXXIX. Non fu manco maravi- Conw- 
gliela la converfione degl’ Iberi (5) . ®""* f*- 
Una donna crifiiana , fchiava tra erti B 
defiò nell’animo loro ammirazione conia 
fua pura vita , con la fua fobrietà, fe- 
deltà , e afììduità alle orazioni , ve- 
gliando erta le intere notti . Maraviglia- 
ti i barbari , le domandavano cola ciò 
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volerle dire . Ella dichiarò femplicemen- 
te , che in quel modo forviva Crino tuo 
Dio * Quello nome riuld loro nuovo , 
come le altre cole ; ma con la 'ua perle- 
veranxa eccitava la naturai cnriolita del- 
le donne , che volean lapere , le quel 
fuo caldo zelo di Religione rendeva uti- 
le alcuno. Ujàvano effe, quando era m. er- 
mo qualche fanciullo , mandarlo intorno 
per le cale in braccio della madre per 
vedere, le vi folfe chi qualche «medio 
fapelfo . Avendo dunque una donna 
portato qua , e là il ngliuol luo fenza 
frutto , andò anche a ritrovar quella 
fctiiava . Ella dille a lei , che non la- 
peva alcun rimedio umano ; ma che il 
luo Dio G. C. da ella adorato , potea 
far rifanare le più dilperate infermità . 
Avendo ella dunque melfo il fanciullo 
(òpra il cilicio , che ferviva a lei di let- 
to f e fatte fopra elio le lue orazioni > 
lo reilituì guarito alla madre * u a . Si 
(parie fama di quello miracolo ; e andò 
all’orecchio della Regina , inferma con 
gravi dolori ; e ridotta a calo è 1 cerato • 
Pregò cffa, che alci fi conducale quella 
fchiava, che ricusò andarvi , per non mo- 
ftrare di aver le medefima in troppa (li- 
ma, e di venire a mancare alla conve- 
nienza del fuo fello . La Regina fi fece 
portare alla cameretta della fchiava, che 
milcla fopra il fuo cilicio, e avendo in- 
vocato il nome di G. C. , tolto fecela 
forgere in perfetta falute riavuta . Dille 
alla Regina , ch’era fiata rifanata da G .C. 
Dio, e figlio del fòmmo Dio, eiortolla 
ad invocarlo , dicendole , eh’ era quel 
medefimo , che dava la poffenza a Re , 
c la qita a tutti gli uomini. 

Ritornò la Regina tutta contenta al- 
la cala lua ;'c le fu dal Re domanda- 
to , come sì tolto fi folfe rifanata ; e 
poiché leppelo , ordinò , che fofier por- 
tati doni alla fchiava ; ma la Regina 
gli dille: Signore, ella non pregia fimi- 
li cole; non vuole nè oro, nè argento ; 
vive digiunando ; e non afpetta da noi 
altra ricompcnfa fc non che adoriamo 
G. C. quel Dio, che invocò ella perri- 
fanarmi. 11 Re per allora differì, e tra- 
fandò la fua converfione, benché Ipelfo 
folfe dalla moglie dimoiato . Ma un gior- 


decimo. 199 

no mentr era in un bofeo alla caccia , ^ 

fu lòpraifatto da sì olcure e denle nubi 
in pieno giorno, che tutta la fua com - ° , 


jn pieno gioiuu , v... ... — ----- , 

pagnia andò Imarrita , e rimale lolo fuor a 
di via, non lapendo in qual parte vol- 
gerli. In quel pericolo , gli venne in 
mente , cne fc quel Crilto , di cui la 
fchiava avea parlato con fua moglie , 
favelle dalle tenebre liberato, avrebbe 
tutti gli altri Dei lafciati , per leguirlo. 
Tollo ch’ebbe fatto quel Y oto P en " 
fiero , fenza che dicede parola , _ ritor- 
nò il giorno , e felicemente giunle alia 
città. Raccontò egli il fatto alia Regina, 
fi fece fubito chiamar la (chiava, dille a 
lei , che non voleva adorare altri Iddìi, 
che G.C. , e s’ informò del modo , on- 
de ferv irlo. Efia glielo fpiegò per quanto 
Teppe : domandò che folle fabbricata una 
Quela , e ne delcriffe la forma . 

Il Re , svende^ raccolto il popolo fuo, 
narrò ciò ch’era accaduto ad elfo , e 
alla Regina , e amrnaeltrollo , come po- 
tea , nella crilliana religione . La Regina 
dal lato fuo inliruì le donne; e col co- 
mune conlentimento fi follecitò di fab- 
bricar*, una Cincia . S’ erano già alzate 
le mura , ed, era tempo di collocar le 
colonne , e fi mife la prima , e la fecon- 
da ; ma poiché fi volea mettere la ter- 
za , effondo già alzata al .pendìo , non 
potè mai ergerfi oltre a quel fegnp, 
per forza d’ uomini , di buoi , o di 
macchina ufata . .J/i fi. provarono mol- 
te volte, fenza che né pure fi fcnotel- 
fe . Non fapeano più che fare ; e ufo* 2 
cominciava a perderfi di animo. Effon- 
do già fatta fora , tutti s’ erano ritirati ; 
e la fchiava dimorò fola nella fabbrica, 
fpendendo tutta la notte in orazioni.il 
Re inquieto andò la mattina per tem- 
po cp’ tuoi , e vide la colonna meifa a 
piombo fopra la bafe fua ; ma un piede 
dalla balie follevata , ficchè era folpela 
in aria. Tutto il popolo cominciò a lo- 
dare Dio, e adire che lareligione del- 
la fchiava era la vera ; e fu gli occhi 
loro , la colonna difccfe infenlibumente 
fopra la baie fua , fenza che a founo vi 
porgeffe mano . Le altre poi fi collocarono 
sì agevolmente , che tutte furono polle 
in quel medefimo giorno. Fabbricata la 

Cbie- 
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< Chicfa , e defiderando quel popolo cal- 

dimente d'ertere ammaeflrato nella fede, 
di G.C.. mandò per configlip della fchiava,un 
d 1 "’ ambafciatore in nome di tutta la nazio- 
ne all’ fmperator Collantino . St eftxife 
a lui la faccenda , e fu pregato a mandar 
Vefcovi, perdi! terminartelo l'opera del 
Signore . Egli li mandò con molto ono- 
re , ed ebbe conlolazion maggiore di 
quella converlione, che di qualunque con- 
quida - Rufino , il qual rapporta pari- 
mente quella illoria , dice di averla in- 
tela in Gerulalemme da Bacurio , pie- 
tofrffimo, e lìnceriifimo uomo; che do- 
po edere flato Re di quella nazione (i), 
era tra’ Romani divenuto Conte tra’ do- 
melìici , c Duca de’ confini della Pa- 
leilina al tempo deli’ Ircperator Teo- 
dolio . 

Ario , cd XL. Dopo la morte di Sant’ Elena , 
Fufthiodi Coftantiuo Imperatore ( 2 ), moftrògran- 
dià'rlcbià. didimo affetto verfo Collanza forella fila 
mali • vedova di Licinio , e ciò per aver con- 
forto della perduta loro madre . Avea 
Coflanza gran fede in un Pretesche fe- 
cretamente favoriva il partito d’Ario • 
Quello Prete molto tempo lafciò pallate 
fenza fare a lei parola quello ; ma 
poiché vide, che la lua famigliarità avea 
pelo piede , cominciò a poco a poco ad 
infinuarle, che ingiullamente fi era ren- 
dita odiofa la perlòna d’Ario, e che il 
fùo Vefcovo invidiofo dell’ amore, che 
•porftva il fuo popolo ad Ario , avea 
fatta apparire la l'uà particolare inimici- 
zia’. Tante volte replicò sì fatti difeor- 
fi , che guadagnò lo fpirito di Collanza. 
Ella infermò della malattia, che traHela 
a morte ; e nelle vifite che a lei facea 
Collantino fuo fratello , per confortarla, 
c ragionarle di cole di pietà , fi dice , 
che per altima grazia domandane a lui, 
di aver confidenza in quel Prete , e di 
udire ciò che gli averte detto per fal- 
vezza fua. In quanto a me, diceva ella, 
dovendo predo ufeir dal mondo, non mi 
vi rimane più alcuno interefle ; ma temo 
per voi folo , e temo che i patimenti 
degl’ innocenti mandati in bando non 
chiamino la rovina fopra il volito Impe- 
ro. Perfuafo Collantino della buona m- 
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tenzione della forella , e dell’ amor cht 
per elfo avea; diede libero accerto a quel 
Prete , mife confidenza in lui ; e dopo 
averlo udito , credette che Ario potelfe 
edere calunniato-, e lo richiamò dal fi» 
efilio. Richiamò* ancora Eul'ebio di Ni* 
comedia (;), Maris , e Teognis , dopo 
aver elfi mandato a’ principali Vefcovi una 
ritrattaz ; or.e in ifcritto in quelli termini: 
Efsendo (lati condannati dalla pietà ve- 
drà , fenza conofcimento di caufa , noi 
dobbiamo foffèrire pazientemente il vo- 
lìro giudizio ; ma per timore di non dar 
noi medefimi col noftro filenzio un pre- 
tefìo alle calunnie altrui ; noi ci dichia- 
riamo di convenir nella fede , e che a- 
vendo efaminato il fenfo della parola 
confuflanziale , noi fiamo del tutto in- 
clinati alla pace , non avendo mai fe- 
gufta noi f erefia ; ma dopo aver rap- 
prefentato per ripofo delle Chicle ciò 
che ci è qaluto nell’animo, e aver per- 
fuafi coloro, a’ quali ci conveniva foddif- 
farc ; abbiamo foferitto alla profelfione 
della fede. E vero, che noi non abbia- 
mo foferitto alla fcomunica ; non già 
die trovartimo che dire intorno alla pro- 
felfion della fede ; ma perchè non cre- 
diamo, che 1’ accula forte tale, qual voi 
penfavate ; cflendo noi afficurati del con- 
trario dalle lettere, ch’egli ci avea ferir- 
le , e da ciò che ci avea detto di fua 
propria bocca . Ma fe il volìro fanto 
concilio lo tenne per colpevole , non 
ci opponiam già al volìro giudizio, noi 
ci acchetiamo, e vi afficuriamo con que- 
llo fcrjtto dell’ artenfo noftro ; non già 
che importi a noi foflrir l’ efilio , ma 
per purgar noi da ogni fofpetto^di cre- 
ila ; e fe a voi piace fare, che veniamo 
innanzi a voi , ci troverete affatto fom- 
meffi al volìro giudizio. Per altro, poi- 
ché avete ufata indulgenza verfo quel 
medefimo , fopra cui cade l’ accula , per 
modo che Io richiamafte dall’ efilio; lìra- 
na cofa farebbe, che col tacer noftro vo 
lelfimo dar fofpetto di noi , mentre co- 
lui, che parve il colpevole, venne richia- 
mato c ginftificato . Abbiate dunque la 
bontà come a voi lì conviene di parlar- 
ne all’Imperatore, di dar nelle fue ma- 
ni 
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ni quella fupplica -, e di rifolvere il più 
rollo che potete ciò che per noi polpute 
fare . Tale fu la ritrattazione di Eufe- 
bio e di Teognis , dove fi vede la di- 
flinzione del diritto , e del fatto , vale 
a dire della fede, e dell’anatema contra 
le perfone . L’ accufato , che non fi no- 
mina , è Ario ; e fi raccoglie eh’ egli 
era fiato richiamato , dopo aver foddif- 
fatto a’ Vefcovi, fenza dubbio per qual- 
che ritrattazione ambigua, come fece di- 
poi. Eufebio e Teognis (i) furon dun- 
que richiamati dopo tre anni di efìlio in 
circa , vale a dire nell’ anno 518. Rien- 
trarono nelle lor Chiefe difcacciando co- 
loro, ch’orano llati mefTì in lor cambio; 
Anfione in Nicomedia , e Creilo in Nicea. 

Quantunque forte Ario ritornato dal 
fuo efilio , Sant’ Atanagio (2) non vo- 
lea riceverlo, nè permettergli, che rien- 
trane in Alelfandria ; per il che tenen- 
dolo gli Ariani in conto di nimico mor- 
tale, rifolvettero di perderlo. Eufebio di 
Nicomedia fcrilfe in Egitto a’ Melezia- 
ri (?) , li guadagnò per via di larghe 
promelfe ; e llrinle con elio loro focre- 
ta amicizia , impegnandoli di avvitarli, 
quando foffe opportuno tempo di adope- 
rarli. Intanto cominciò a fcrivere a Sant’ 
Atanagio , che voleffe ricevere Ario ; 
■pregavalo con lue lettere , e facealo mi- 
nacciare di viva voce; ma Sant’ Atana- 
gio rifpondea , che non era giurto che fi 
accoglielfero gli autori dell’erefia , feomu- 
nicati da! concilio Ecumenico . Eufebio 
fecegli fcrivere dal medefimo Imperato- 
re. Eu recata la lettera da due olfiziali 
del palazzo , Sinclezio e Gaudenzio , e 
tra le altre , contenea quelle parole : 
Elfendo voi dunque informato del voler 
mio , lafcerete libera l'entrata della Chie- 
fa a tutti coloro , che vorranno in ella 
andare ; e fe verrà a mia notizia , che 
voi abbiate ciò r cufato ad alcun di co- 
loro, che defiJeraffero di entrarvi, man- 
derò torto a farvi deoorre ; e ancora vi 
efilierò . Sant’ Atanagio finZa fcuoterfi 
a quelle minacce , fende all’ Imperato- 
re , e fecegli fa pere , che una erelia , la 
quale affalifce G. C. non può aver comu- 
nione con la Chicfa cattolica. 

Fltury T cm. il. 
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XLI. Si può credere che per fortifi- — *■ 

care i Cattolici facefle egli venire in Alef- Anno 
fandria Sant’ Antonio , che non s'era DI G.C. 
più fatto vedere dypo la perl’ecuzione 
di Malfimino . Certa cofa è, che quello Slmo A "‘ 
Santo Abate (4) per illanza de’ Vefco- ^"T/a" 
vi, e di tutt’i Fedeli, difeefe dalla mon- itiTandri». 
tagna ; ed elfendo entrato in Aleffan- 
dria , fcomunicò gli Ariani, dicendo eh’ 
era quella una delle ultime creile, che 
prccedeano 1 ’ Anticriflo . Infognava al 
popolo come il Figliuol di Dio non era 
una creatura , nè tratto dal niente ; ma 
eterno , della ibllanza del Padre , fiio 
Verbo , e làpienza lua . Non abbiate 
dunque , diceva egli , nertuna comunio- 
ne con gli empi Ariani. Voi liete Cri- 
ftiani;elfi che dicono, che il Figliuol di 
Dio è una creatura, non fono in nien- 
te diverfi da’ Pagani, adorando la crea- 
tura , e non il creatore (5) . Tutto il 
popolo fi racconfolava in udire, eh’ egli 
(comunicane l’ creila, fi accorreva in lol- 
la per vederlo ; i Pagani medelìmi , e 
1 loro facrificatori andavano alla Chie- 
fa, dicendo : Noi defideriamo vedere l’ 
uomo di Dio, poiché tutti chiamavanlo 
con quello nome ; c per le fue orazioni 
liberò Iddio molti indemoniati ; e rifa- 
nò molti pazzi . Gran parte de' Pagani 
delidcravano almeno di poter toccarlo , 
penfando di rimaner follevati . In quelli 
pochi giorni fi fecero più Crilliani , che 
non fe ne farebbon fatti in un anno . 
Temendo alcuni, che la folla potelfe riu- 
fcirgli importuna , volean che tutti fi 
ritiralfero ; ed egli fenza commoverfi 
dille loro : Non fono erti mai in maggior 
numero de’demonj, co’ quali combattia-, 
mo fopra la montagna. Mentre ritorna- 
va Indietro, accompagnato da molte per- 
fone , e dal medefimo Sant’ Atanagio, 
poiché furon giunti alla porta della cit- 
tà , una donna di dietro gridava : Fer- 
matevi , uom di Dio ; mia figliuola è 
crudelmente afflitta dal demonio; ferma- 
tevi , ve ne prego ; fe non volete che io 
muoia a forza di correre . Fu dunque 
pregato a fermarli , e volentieri ciò fe- 
ce. La donna fi avvicinò, fua figliuola 
fi gittò in terra : ma avendo Antonio 
C c fatta 
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- - fatta orazione , e invocato il nome di 

G- C. , il demonio ufcì da quel corpo ; 

1 j ’e la giovane fi alzò rifanata ; la madre 
3 26 ' benediceva il Signore ; -e tutti gli ren- 
deano grazie , e Antonio partì con al- 
legrezza, ritornando alla montagna, co- 
me alla cala fua. 

Andarono un giorno a ritrovarlo due 
filofofi pagani (i) ; egli ufcì fuori , e 
parlando ad elfi per via d’ interprete , 
dille : Perchè vi affaticate tanto die- 
tro alla traccia di un pazzo ? Rifpo- 
fero , che favilfimo uomo lo riputavano; 
ed egli foggiunfe : Se cercate un pazzo, 
perdete la volita fatica ; fe mi credete 
faggio , ralfomigliatemi ; poiché , fe io 
folli venuto cercando voi, vorrei imitar- 
vi : ora io fono Criftiano . Partirono elfi 
maravigliati. Altri, elfendo andati a ri- 
trovarlo al di fuori della montagna , e 
credcndofi di fchem irlo, perchè non ave- 
va egli fiudiato , venne lor detto da lui: 
Che ve ne pare? Qual cofa è la prima, 
il buon fenno , o le lettere ? e qual cofa 
di quelle è dell’altra cagione ? Rifpofe- 
ro : Il buon fenno è il primo, e trovò 
le lettere. Dunque, rifpofe Antonio, le 
lettere non fono necefiarie a chi ha ret- 
to fenno. Andarono via maravigliati del- 
la fapienza di quell’ ignorante ; poiché 
non era egli rozzo , benché fi folle in- 
vecchiato nelle montagne , ma era gra- 
„ziofo e civile ; e i fuoi difcorfi erano 
conditi di un fale divino. Un’altra vol- 
ta confufe alcuni altri filofofi (z) , ino- 
ltrando ad elfi in un lungo difcor- 
fo l’eccellenza della criftiana religione , 
e l’ incompatibilità dell’ idolatria da cffi 
profelfata . 

Calunnie XLII. Vedendo Eufebio di Nicome- 
contra dia la fermezza di Sant’ Atanagio (;) , 
Santo k. j n non ricevere Ario , fcrilTe a’ Melezia- 
tanagto . n j f ch’erg tempo di trarre a fine il lo- 
ro difegno , e d’ inventar pretelli per ac- 
cufare Sant’ Atanagio . Dopo averne 
molti cercati in vano , Io accufarono 
accordatamente con gli Eufebiani , di 
avere aggravati gli Egiziani con un nuo- 
vo tributo di toniche di lino per la Chie- 


ECCLESI ASTICA . 

da elfi ad efigerlo . Si ritrovava l’Im- 
peratore in Nicomedia , quando gli fu 
prefentata quella lamentazione da tre 
principali Meleziani , Ifione , Eudemo- 
ne, e Callmico , i cui nomi fi ritrova- 
no nella lilla de’ Vefcovi Meleziani , 
data da Melezio a Sant’ Alelfandro. Apis 
e Macario Preti della Chiefa di Alel- 
fandria fi ritrovarono a propofito in Ni- 
comedia per giufhficare il Velcovo loro, 
per modo che 1’ Imperatore fcnflfe iu 
Egitto, condannando Ifione, e commet- 
tendo a Sant' Atanagio , che fi portalTc 
a lui . Eufebio ritenne alla corte ì Me- 
leziani ; e tollo che giunte Sant’ Atana- 
gio , ufcirono con due nuove accufe ; 
una contra Macario Prete, dicendo che 
avea rotto un calice, 1 altra contra Sant 
Atanagio ( 4 ), eh’ era una colpa di (la- 
to ; accufandolo , che avelfe mandata una 
borfa d’ oro a un ribello detto Filume- 
no . Efaminò Collantino quelle accufe 
in Pfammaiia vicino a Nicomedia ; e 
avendo conofciuta t innocenza di Sant 
Atanagio, lo rimandò con una lettera 
diretta al popolo cattolico d’ Alelfandria 
( 5 ) ; nella quale dopo aver deplorata la 
malizia di coloro, che turbano e divido- 
no la Chiefa , per foddisfare alla pro- 
pria invidia , e ambizione , foggiungc . I 
cattivi non hanno avuta alcuna portanza 
contro il vollro Vefcovo . Credetemi , 
fratelli miei , ogni loro applicazione e 
polla in abufarfi del noftro tempo, e in 
cercare di non aver più luogo a pentirli 
in quella vita . Pofcia dice : Ho ricevu- 
to molto volentieri Atanagio vollro Ve- 
fcovo : e parlai a lui come ad uomo di 
Dio ; e gli commifi , che vi lalutalle m 
nome mio . Macario Sacerdote fu til- 
mente giudicato innanzi all Imperatore. 

XLIII. Un altro nimico tremendo de- 
gli Ariani era Eufiazio Vefcovo d. An- 
tiochia « 0 , if p nnfa , c I h, ^J° po ^: 
lelfandria , e la terza del mondo . tra 
quelli confelfore , dotto , ed eloquente, 
combattè l’ erefia con molti ferirti 
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lo eredito degli Ariani; come Stefano, 
Leonzio l'eunuco, ed Eudofio allora Ve- 
fcovo di Germania ; i quali tutti e tre 
furono Vefcovi di Antiochia l’ uno ap- 
pretto l’altro; Giorgio di Laodicea (i), 
Teodofio di Tripoli , ed Eudazio di 
Sebaiìa . Santo Eudazio di Antiochia 
non fi contentava già di confervar la 
fua Chiefa ; ma fpediva nelle altre uo- 
mini dotti ad ammaedrare , e ad ani- 
mare i Fedeli . A da lì particolarmente 
Eufebio di Cefarea (2), accufandolo che 
avede alterata la confdfion della fede 
di Nicea . Eufebio fodenea , che non 
s’ era punto da quella allontanato ; ma 
che Eudazio introduceva il Sabelliani- 
fmo ; e quedo era il folito rimprovero, 
che davano altrui coloro, a' quali non 
piaceva la parola di confudanziale ; e 
accu (avari coloro, che la riceveano, come 
inclinati a favorire gli errori di Sabel- 
lio, e di Montano. Non già che Mon- 
tano avelie niente detto contra la Tri- 
nità (5) , ma vi erano de* fuoi difcepo- 
li, i quali negavano, come Sabel!io,la 
dillinzione delle perfone , e dicean che 
la medefima era Padre , Figliuolo , e 
Spirito Santo . Sant’ Eudazio s’ era pa- 
rimente dichiarato contra Paolino di Ti- 
ro, e Patrofilo di Scitopoli, che con la 
loro autorità fi facevano andar dietro 
tutt’ i V efcovi dell’ oriente . 

Effendofi dunque gli Ariani rifoluti 
di perderlo , filile avere Eufebio ( 4 ) 
caldilfima brama di veder Gerufalemme; 
e fegnatamente la magnifica Chiefa, che 
l’Imperatore quivi facea fabbricare . Sì 
bene gli diede a credere quel fuo defi- 
derio , che con Quella colorata ragione 
partì di Nicomedia con grande onore , 
ed ebbe dall’ Imperatore ogni foefa del 
viaggio. Partì con lui Teognisdi Nicea 
fuo confidente . Giunti in Antiochia ri- 
coprironfi cól manto dell’ amicizia , e 
ricevettero da Sant’ Eudazio ogni buona 
accoglienza , e ogni fegno di frater- 
na carità . Giunti a’ fanti luoghi , fi ab- 
boccamo con quelli del lor partito, Eu- 
febio di Cefarea, Patrofilo di Scitopoli, 
Aczio di Lidda , Teodoto di Laodicea, 
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e gli altri Ariani. Scoprirono ad effi il 
loro difegno , e ritornarono tutti indente 
in Antiochia , inoltrando codoro di ac- 
compagnar quelli per far loro onore. 

Ritrovandofi tutti uniti quedi Vefco- 
vi in Antiochia fecero un concilio, do- 
ve intervenne Eudazio , e molti altri 
Vefcovi cattolici, a’ quali non era nota 
la congiura . Avendo fatti ufcir fuori 
tutti , fecero gli Ariani entrar nel con- 
cilio una pubblica donna , con la quale 
avean fatto accordo ; e aveva elfa un 
fanciullo da latte, che diceva avere avu- 
to da Eudazio ; gridando sfacciatamen- 
te. Eudazio dicea, che produceffe qual- 
che tedimonio . Eda rifpondea di non 
averne ; ma i giudici la fecero giurare . 
Giurò , e ditte tuttavia gridando , che 
quel* fanciullo era di Eudazio ; e come 
le fode dato convinto , venne condan- 
nato con la pluralità de’ voti. I Vefco- 
vi ,. che non erano congiurati , reclama- 
vano apertamente contra la fentenza , e 
non volean che Eudazio fe ne conten- 
tade . Modravan eh’ era quella contra 
ratte le regole ; dicendo chiaro la legge di 
Dio (5), che per prova fi ricercano due 
o tre tedimonj ; e S. Paolo proibiva di 
non ricevere , fe non in quel modo , 1’ 
accufe de’ Preti . Tuttavia Eudazio fu 
condannato , e depodo . Solamente non 
fi pubblicò la cagione (< 5 ) , e fi dide 
fotto voce , eh’ era dato incolpato di 
una vergognofa colpa ; alla quale ag* 
giungevafi il generai rinfacciamento del 
Sabellianifmo . 

In luogo di Eudazio fi volle mettere 
Eufebio di Cefarea ; e trasferirlo in An- 
tiochia. Era quelli uomo di gran credito, 
e dimato dal medefimo Imperatore . Ne 
fcride dunque il concilio all’ Imperatore 
(7) , dimollrando che bramava quella 
traslazione , e che il popolo vi accon- 
fentiva ; ma in fatti una parte fola era 
per quedo , e l’ altra parte durava ferma 
per Eudazio , e volea fodenerlo. Que- 
da divifione del popolo divenne fedizio- 
nè, che fu per metter foffopra la Città 
di Antiochia (8) ; poiché tutti prefer 
partito anche i magillrati , e i foldati 
C c 2 me- 
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• — medefimi , e farebber venuti alle mani, 

G*C ^ C * m ? eratore non v * P° nea rimedio. 

®* « ' Eulebio , e Teognis ritornarono pronta- 
d 28, mente a lui, lanciando gli altri Vefcovi 
raccolti in Antiochia. Diedero elfi a cre- 
dere all’ Imperatore, che Euflazio folle 
colpevole , non loto della colpa, di che 
veniva acculato , ma di avere in altro 
tempo ulata ingiuria a Sant’ E lena lua 
madre , e di agire tirannicamente ; fa- 
cendo cader fopra di lui tutto l’odio 
della l'edizione. 1 .' Imperatore mandò in 
Antiochia per addolcire gli animi un 
fuo fervitore de’ più fedeli, clic avea la 
dignità di Conte ; e fenile lettere lopra 
lettere per donargli alla pace . Fece 
chiamare a se Euilazio (i); il quale pri- 
ma di partire raccolte il fuo popolo , 
confortandolo a durare nella buona dot- 
trina ; e le lue donazioni ebbero gran 
forza , come vedremo poi . Avendolo 
udito F Imperatore , non lolle per que- 
llo fede alle calunnie , e mandollo in 
efilio nella Tracia , e pofeia nell’ Illi- 
ria , e furon con dio sbanditi molti Pre- 
ti e molti Diaconi. Si crede che un di 
que' Preti allora banditi , folle Paolo , 
che fu poi Vdcovo di Coliantinopoli 
mandato dall’ Imperatore nel Ponto . 
Pensò Sant’ Eulìazio , che il miglior par- 
tito folle l'offrir tranquillamente si fatta 
pcrfecuzione , nè fi fa che abbia fatto 
alcun movimento per riavere il fuo po- 
llo . Morì nel fuo efilio a Filippi nella 
Macedonia (2) , e fu feppellito a Tra- 
• janopoli nella Tracia. La lciaurata don- 
na, che avevaio acculato , eilendo cadu- 
ta in lunga e mala infermità , difeoprì 
a molti Vcfcovi tutta l’ nnpolhira , e 
confefsò, che l’avevano obbligata a quel- 
la calunnia per forza di danaro ; ma 
che in quanto al giuramento , non te- 
nea che del tutto folle fallo , poiché 
avea quel fanciullo avuto da un ramie- 
re chiamato Eulìazio. 

Intanto Eulebio di Ccfarea non giu- 
dicò bene di accettare la traslazione 
dalla l'uà Chiefa a quella di Antiochia; 
folle per zelo della dilciplina, come lh- 
mò 1 ’ Imperatore , o folle per timore 
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del popolo cattolico di Antiochia , che 
altri Vcfcovi non volea rieonofeere fuor 
che S. Euitazio. Scrilfe dunque all’ Im- 
peratore Eulebio , e l’ Imperatore gli ri- 
ipoie con una lettera, cui ebbe Eulebio 
grande attenzione che pallalfe a noi. Gli 
dà lode Colìantino (?) , come a tale 
che il attiene a’ canoni , e alla tradi- 
zione apoltolica ; e fi rallegra feco, che 
quali tutto il mondo l’ abbia giudicato 
degno di governar la Chiefa . Scrilfe nel 
medclimo tempo l’ Imperatore ( 4 ) al 
popolo di Antiochia , per diilorlo dal 
di legno di eleggere Eulebio . Io cono- 
Ko, die’ egli, da molto tempo qual (ìa 
la lua dottrina e la lua modeltia , e ap- 
provo la buona opinion che ne avete ; 
ma non fi dee per queito rovelciare ciò, 
che laggiamente fu lìabilito ; nè privar 
gli altri di ciò che loro appartiene . 
Quel che avete fatto non è fiato di ri- 
tenere un Velcovo , ma di rubarlo ; e 
in tale opera apparifee violenza, e non 
giullizia , e un argomento di fedizio- 
ne . Gli eforta finalmente a mantener 
la pace ; poiché s’ era tolto da elfi ciò 
che poteva eller cagione di corruttela . 
Con quelte parole , par che voglia ac- 
cennare la calunnia di Eulìazio ; alla 
quale avea prellata fede . 

Rapporta Eulebio una terza lettera 
dell’ Imperatore (5) indirizzata a Tea- 
doto, a Teodoro, aNarcilo, ad Aezio, 
ad Alfeo, e agli altri Vefcovi, eh’ erano 
in Antiochia . Se Eufebio di Nicome- 
dia , e Teognis fofler quivi fiati ancora, 
verifimil colà è che verrebbero nominati. 
In quella lettera Colìantino afferma di 
avere avuta notizia di ogni cola ; sì nel- 
le lettere de’ Vefcovi , come in quelle 
di Acazio c di Strategio . Si crede che 
Acazio (6) folle il Conte d' oriente , la 
cui refidenza era in Antiochia ; e Stra- 
tegie , altrimenti Maufoniano , folle il 
Conte mandatovi efprellamente per tran- 
quillare quella l'edizione . Le lettere di 
Eulebio , die’ egli, mi paiono in tutto con- 
formi alle leggi della Chiefa ; ma convien 
che io vi dica il parer mio . Intefi eh’ 
Eufronio Sacerdote, cittadino di Cefarca 

net- 
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nella Cappadocia , e Giorgio di Arctufa 

S iri mente Sacerdote , ordinato da Alel- 
ndro di Alelfandna ebbero ogni prova 
intorno alla ledei e potrete voi propor- 
li con gli altri che vij>ajon degni d’ef- 
. ter V elio vi ; per deciderne conforme all’ 

apoitolica tradizione .Tal propolizione 
dell’ Imperatore -non potea nukire , ie 
non di gran valore i Acche enttamoi fu- 
rono Velcovi Giorgio inLaodicea, Eu- 
fronio in Antiochia medelima ; ma do- 
po qualche fpazio di tempo ; mentre da 
prima lì potè in quella fede Paolino di 
Tiro , che ulcì di vita lei meli dopo , 
e a lui iuccedettc Eulalio . Ciò occurlc 
intorno all’ anno 528. e durò Eulaiio 
tre ioli meli , avendo in luo fuccellore 
Eulronio, che morì parimente uu anno 
(1) e qualche mele dopo . Per elfere 
quelli Velcovi durati così poco , non 
lono computati da tutti gli dorici , e 
lono da ella diverfamentc collocati . In 
line Placido o Placido fu ordinato Ve- 
feovo di Antiochia verib l’anno $?t. e 
occupò la fede per anni dodici . Tutti 
quelli Vefcovi erano del partito degli 
Ariani ; e intanto il popolo cattolico 
chiamato adora Eullaziano , tenea le 
lue allemblee feparatamente. 

Fecero gli Ariani (2) nel medefimo 
tempo dilcacciar due altri fanti Vefcovi, 
Alclepa di Gaza, ed Entropio di An- 
drinopoli. Fu accufato Afclepa di mala 
dottrina , e in fuo cambio fu meflò Qu in- 
aiano . Eutropio riprendea fpefio Eufebio 
di Nicomedia, e a coloro che paflavan 
per Andrinopoli , conlìgliava che non 
prertafier fede a’ fuoi empi difcorfi . Si 
lervirono contra di lui della padìoue di 
Balìlina moglie di Giulio Coiìanzo , e 
madre di Giuliano a pollata ; poiché Eu- 
febio era parente di quella pnneipeffa , 
ed ella odiava Eutropio . 
ronchilo XLIV. Coiìantino fi rendette odiofo 
ne di Co a [ s enat0 e a [ popolo idolatra di Ro- 
, ma , che formava incora il numero mag- 
giore , per lo dilpregio in che tenea 1’ 
idolatria. Cominciò egli dalle indovina- 
zioni, che faceano conlìderabil parte dell’ 
idolatria . Ritrovandoli egli in Roma 
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(}), occorfe una fella, in cui , fecondo ' 

lì coilume doveva egli alcendere al cani- 
pidoglio , con tutta la l'uà carte ; ma Dl 
egli apertamente fi file di quella ceri- 3 2 ®* 
mania. Vollero i Pagani pagarfene con 
ingiurio!! dilcorfi ; onde 1’ Imperatore 
ebbe Roma a noja ; e prefe nloluzione 
di fabbricare una città, che a quella po- 
teife paragonarli , e quivi Aabilire la tua 
relidenza . Avea già valuto Diocleziano 
(4) farla in Nicomedia , e renderla 
uguale a Roma . Collimino volle da pri- 
ma fabbricare vicino all’antica città di 
Troja , quivi gittò le fondamenta , e co- 
minciò ad innalzar le mura ; ma fi mu- 
tò di propolìto ; poiché palsò in Brzan- 
zio , e piacqnegli fuor di modo la l'uà 
Umazione maravigliola , fopra alcune col- 
line, che fi avanzano nel diiirctto, che 
fa la comunicazion de’ due mari della 
Propontide, e del Ponto Eulino , e de’due 
continenti di Europa, ed Alia. Inque- 
iio luogo fi fermò, e vi fabbricò la città 
grande , che ancora porta il fuo nome . 

Era fiato l’antico Bizanzio fabbrica- . 
to da Biza (5) Re di Tracia nel tet- 
zo anno della trentefima Olimpiade , 
vale a dire l’anno 99. della fondazione 
di Roma, e 55.diManalle Re diGiuda. 
Calccdonia, che é polla dirimpetto dalla 
parte dell’ Alia , fu fabbricata diciott'anni 
prima ; il fecondo anno della vigefima 
fella Olimpiade. Bizanzio mantenne la 
fua libertà lòtto a’Romani , come le al- 
tre città greche , che viveano fecondo 
ie loro antiche leggi . Avea quella città 
anche il grado di metropoli ; ma aven- 
do Severo Imperatore prefa effa città 
centra il partito di Pelcennio Nero , 
volle abbatterla, rovinarla, e ridurla ad 
un tempi ice borgo, l'oggetto a Perineo, 
altrimenti Eraclea ; alla qual città ri- 
male ognor fottopoffa ; in modo che il 
Vel'covo di Bizanzio riconol'cea quello 
di Eraclea per fuo metropolitano . Co- 
llimino la pref: contra Licinio ; e al- 
cuni dilfero , che aveala rifabbricata co- 
me un monumento della lua vittoria. 

Veramente cominciò egli a farvi lavora- 
re poco dopo, cioè nell’anno 326. e fece- 

la 
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la dedicar biennemente l’anno ??o. in- di palazzo, foidati, e cittadini ; poiché 
p".!? dizione terza, di lunedì nell’ undecima accordò Collantino a coloro, che fab- 
B ‘ ^ giorno di Maggio . Era quello 1 ’ anno bricarono nella fua città, una certa por- 
1080. dalla fondazione di Roma , e in zione di pane per erti, e per le loro fa- 
confeguenza l’anno 981. dalla fondazio- miglie in perpetuo, 
ne di Bizanzio (t). Si chiamò la nuo- XLV. LeChiefe in Coftantinopoli fa- 
va città in greco, ch’era la favella del ron le pili confiderabilieofe. Collantino ne 
paefe , Con/iantinu pclis , vale a dire ,. sbandì l’idolatria , nefliin Tempio vi lafciò, 
città di Collantino. Fu anche chiamata o feeelo a Dio i'acrifìcare . Non foffrì che 
la nuova Roma. La fua dedicazione fu vi foflero altari , fopra cui lì abbruciaf- 
celcbrata ogni anno come giorno di fe- fero vittime ; e lafciò idoli folamente ne’ 
(la con giuochi folenni . Il giro delle profani luoghi per ornamento. Fece an- 
nuove mura fu di quindici fladj , che che trafpòrtar quivi i più farnolì (^), e 
fono intomo tTe quarti di lega . Ma fu ciò a bella polla , per efporre al difpre- 
pofeia accrefciuto dagl’imperatori, che fuc- gio, e alla pubblica derifione , ciò che 
cedettero. Collantino conduce in erta guardava!! ne’ Tempi con la maggior ve- 
de' nuovi abitanti dall’ antica Roma nerazione del mondo . Così vedcafi da un 
(z), e dalle provinole, e grandi entrate lato Apollo Pitio, da un altro lo *Smin- 
le allegri ò sì per lo mantenimento de- tco; e il treppiedi di Delfo sì famofo 
gli edilizi , che per quello de’ cittadini, per gli oracoli fuoi era efpoiìo nell’ ippo- 
Quivi (labili un Senato , magitlrati, e dromo, c le Mufe di Elicona nel pa- 
ordine di popolo, in tutto limile a quel- lazzo. Cortantinopoli (6) n’era tutta ri- 
li di Roma , le cui leggi venivano of- piena . Vedeva!! ancor Rea madre de- 
fcrvate ; e ne avea la nuova Roma tutti gli Dei recata dal monte Dindimo vi- 
i privilegi . Era come 1 ’ antica (?) di- cino a Cizica, dove diceafi che l’avean 
vita in quattordici regioni o quartieri , collocata gli Argonauti ; ma Collantino 
e ornata de’ medefimi pubblici edilìzi , la sfigurò, levando ad e(Ta i leoni fuoi, 
fuorché i Tempi (4); e v’ erano molte e mutando la difpofizione delle lue mani, 
piazze ornate di gallerie coperte. La per modo che (lava in atto di fupplicare. 
principale di quelle piazze aveva il no- La principal Chicli fu dedicata all' 
me di Collantino, e la liia (lama alza- eterna Sapienza (7), c ancora mantiene 
vafi nel mezzo (opra una colonna di il nome di Santa Sofia . Una fe ne fece 
pietra di porfido . V’ erano due palagi per in onor degli Apoitoli . Era quella in forma 

10 foggiomo dell’Imperatore ? e innan- di croce di prodigiofa altezza (8),intona- 
zi al maggiore v’era un circo o ippodro- cata per entro di marmi di var) colori 
mo per lo corfo de’ cavalli ; v’ erano dal pavimento fino al tetto, dov’era un 
Rad) o carriere per li cord a piedi ; un tavolato d’intagli in legno tutto dorato, 
anfiteatro per li combattimenti delle fic- Al di fopra era coperta di rame in luo- 
re, e alcuni teatri per gli altri fpetta- go di tegoli , e in molti luoghi dorata 
coli ; molti portici , o gallerie per lo per modo , che molto di lontano rillet- 
paffeggio , v’ cran bagni , acquidotti , e teva i raggi del fole ; ed era tutta intorno 
fontane in gran numero. Eravi un cam- circondata da balaulìri di rame e d’oro, 
pidoglio, dove i profertori delle belle ar- Era quella Ghiefa collocata in mezzo 
ti, e delle feienze avevano i loro udito- di un gran cortile quadrato, chiufo da 
ri . V’ era un pretorio , e molti altri quattro gallerie, accompagnate da Bafi- 
tribunali di varie giurifdizioni , e molte liche o ampie fale , di bagni, dicame- 
Bafiliche, dove fi raccoglieano per trat- re, e di vari appartamenti per coloro , che 
tare gli affari . V’eran pubblici granai, fìavano a guardia del luogo. Collantino 
e gran numero di gradini per difpenfare (9) deftinò che quivi averte ad ertere la fua 

11 pane a tre forte di perfone , ortuiali fèpoltura , e fece porre il fuo fepolcro nel 

mez- 
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mezzo » dodici altri , che aveva innal- 
zati in memoria de’ dodici Apo(loli;fei 
per parte . Ciò facea per un principio 
di fede , e per elfere a parte dopo la 
morte fua , delle orazioni che quivi fi 
celebravano in onor degli Apofioli , per- 
fuafo che dovette ritornarne utilità all’ a- 
nima fua . Cosi narra Eufebio di Cefarea. 

Collant ino fabbricò parimente in Co- 
flantinopoli (t) una Chicfa di Sant’Ire- 
ne , aggiungendovi Santa Sofia , fe non 
folle ìa medefima fotto quelli due nomi 
diverfi di faoienza , e di pace. Molte al- 
tre Chiefe fono a lui ancora attribuite ; 
cioè quella di Sant’ Eufemia vicino all’ 
ippodromo, quella di S.Mozio, dov’era 
il Tempio di Ercole; una di S. Proco- 
pio, una di Santo Acazio; una di San- 
to Agatonico, una di S. Diomede fuo- 
ri della città nel luogo chiamato Ebdo- 
mon, perchè era difcollo fette miglia ; 
e una di S. Giovanni Vangelifla . Nel 
luogo chiamato Anaplo fopra il lido del 
mare dalla parte di Europa , una in ono- 
re dell’Arcangelo S. Michele ; pofcia fa- 
mofa per molti miracoli .- Nella città , 
fuor delle Chiefe, lafciò ancora Collan- 
tino (ai de’ fegni di fua religione. So- 
pra le fontane polle in mezzo delle piaz- 
ze vera l’immagine del buon pallore , 
e Daniello tra i leoni di bronzo dorato. 
Nella principal camera del fuo palagio, 
nel mezzo , e tutto in alto, v’ era un gran 
quadro, contenente una croce di pietre 
preziofe legate in- Òro. Era nel vellibu- 
lo un altro quadro, dov’ era egli (lelfo 
rapprefentato con tntt’ i figliuoli fuoi 
(3), con la croce fui capo ; e fotto a’ 
piedi un dragone paffato da una parte 
all’ altra nel ventre , e precipitato nel 
mare . 

Perchè occorreva aver de’ libri per lo 
fervigio delle nuove Chiefe di Codanti- 
nopoli , fi volfe 1 ’ Imperatore ad Eufe- 
bio di Cefarea (4) e fcriflegli una let- 
tera, in cui gli accenna , eh’ effendofi 
convertiti alla fede una infinità di perfo- 
tte in quella nuova città , flimò bene 
di fabbricarvi molte Chiefe. E gli com- 
mette , che faccia fcrivcre in bella car- 
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ta pecora da’ migliori copi Ili cinquanta 
efemplari delle fante Scritture leggibili 
e portatili, di bel carattere e corretto 
Ho ferino , foggiunge , al teforiere del- 
la provincia , che fomminillri tutta la 
necci Uria fpefa . Avrete penderò , che 
quelli efemplari fieno ferirti piò rollo 
che fia pollibile ; e in virtù di quella 
lettera , voi prenderete due pubbliche 
vetture , e me li manderete per un Dia» 
cono della volh-a Chiefa. Eufebio fubi- 
to efegul , e mandò all’ Imperatore que- 
lli efemplari in quinterni di tre e quat- 
tro fogli, magnificamente ornati . Pei 
altro a ragione ebbe ricorfo ad Eufebio, 
anzi che a ciafcun altro , fe volea cor- 
retti efemplari ; poiché oltre eh’ era egli 
conofciuto per dottiffimo uomo , aveva 
ereditata parte della biblioteca di Pan- 
filo martire. 

Non era molto ch'Eufebio avea data 
alla luce la fua ilioria ecclefialtica ; ed è 
la più antica che abbiam noi : comin- 
cia quella dalla venuta del Salvatore e 
dalla pubblicazione del Vangelo , e va 
fino alla fine della perfecuzione, e della 
rotta di Licinio. Tutta l’opera è diilribui- 
ta in dieci libri ; e più di ogni altro la 
rende preziofa il grandiflimo numero de* 
palli de’ più antichi autori , la maggior 
parte de 1 quali non abbiam noi in altro 
luogo. Si crede, che prendelTe oceafione 
di pubblicar quell’ opera dalla folenne fella 
del vigefimo anno di Collantino . La fua 
cronaca finifee parimente nel medefimo 
tempo (O.vale a dire nell’anno 327. Quel- 
la non è altroché alcune tavole della lloria 
univerfale,dal principio del mondo, di anno 
in anno ; ed è il Principal fondamento, 
che abbiamo per lo (Indio della cronologia. 

XLVI. Penfando 1 ’ Imperatore di a- 
ver ellinte le quiilioni degli Ariani, fe- contri gli 
ce una legge (6) contra gli altri ercti- Eretici • 
ci , e particolarmente contra i Novaziani, 
i Valentiniani , i Marcioniti, i Paolia- * 
nidi , i Catafrigi o Montanini ; e proi- 
bire loro, che non pollano raccoglierli 
infieme per praticare la loro religione , 
non ne’ pubblici luoghi di lor ragione , 
e non dentro le loro cafe particolari ; 

com- 
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commettendo (i) che foder tolti loro i 
luoghi delle ademblee, e dati alla cat- 
DI ' tolica Chiefa, o aggiudicati al pubblico. 
*d°* Ordinò parimente (z) che fi ricercaifero 
i loro libri ; e da quello fi venne in 
' chiaro che molti di elfi badavano a far 

malefizj . I capi prefer la fuga ; e gran 
, numero de’ lor fettatori ritornarono alla 
Chiefa, parte di cattivo animo dillimu- 
lando per qualche tempo, parte (incera- 
rti ente operando. I Vefcori procuravan 
di conofcerli , fcacciando gl* ipocriti , e 
ricevendo gli altri folament» dopo lun- 
ghe prove . In tal guilà rrattavan gli 
eretici ; ma gli fcifmatici venivano am- 
mefli agevolmente, toilo che ritornava- 
no alla Chiefa. 

Quella legge non nominava gli Aria- 
Ai (5) , perchè ancora non formavano 
un corpo da fe ; e fi contentavano di 
quifiionare particolarmente l'opra la dot- 
trina; e non lalciavan di raunarfi nelle 
Chiefe infieme co’ Cattolici . In quan- 
to agli antichi eretici nominati nella 
legge, per ella caddero la maggior par- 
te, per modo che la fteda memoria in 
poco tempo ne mancò. Avevano avuta fiot- 
to agl’ Imperatori pagani la medefima 
libertà di dogmatizzare, e di raccoglier- 
li infieme , come i Cattolici ; poiché i 
Pagani non didingueano gli uni dagli 
•Uri ; difprcgiando e perfeguitando ugual- 
mente tutti coloro, che fi chiamavan 
Crilliani . Ma poiché fu fatta quella 
legge di Collantino, non ofavàn racco- 
glierti nè in pubblico , nè in privato ; 
elfendo in ogni luogo 0 (fervati da’ Ve- 
fcovi , e da’ cherici .. Così quelli che ri-- 
mafero ofiinati , morirono lenza fuccef- 
fori 4ella loro dottrina ; poiché la mag- 
gior parte di quelle Sette eran di picciol 
numero, o per l’ incompatibilità de’ dog- 
mi , o per li mali coftumi de’ loto au-, 
tori . L’ apparente virtù de’ Novaziani 
fu loro folìegno per più lungo tempo ; e 
nella Frigia vi rollarono ancora de’ Mon- 
tanini , là dove avevano avuto principio. 

I Donatili! cominciavano allora a di- 
feoprirfi più chiaramente , e fi crede che 
per elfi fi lece una legge (4) man- 
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data a Valentino , confolare della Nu- 
midia , addì cinque di Febbraio ?;o. 
con la quale ordinò Coll an tino , che i 
lettori, i fuddiaconi, e gli altri cherici, 
che per venazione degli eretici fono chia- 
mati alle pubbliche cariche delle Cit- 
tà , tolta ne ri m anodo ro efenti , e go- 
delfero di una intera immunità come 
nell’ oriente . Non potendo gli eretici 
opporli a quella efenzione contri i Ve- 
feovi e contra i Sacerdoti , la contende- 
vano a’ cherici minori . Si colloca nell* 
anno -29. il cominciamento di Donato 
(5) fallò Vefcovo di Cartagine , molto 
più ardito de’ fuoi predecelfori , il qua- 
le infolentemente diceva : Il partito 
mio . Difpregiava i governatori , e 
parca che m terra nelfun vi folle fopra 
di lui . Verta il medefimo tempo fi 
crede, che cominciadero appredò i Do- 
nati!» i Circoncellioni (6) , così det- 
ti dalle felle , o dalle capanne de’ 
contadini , in cui fi fermavano a cer- 
car da vivere. Erano clii alcune fchiere 
di furiofi uomini (7) , che feorreano 
per li borghi e per li mercati con l’ar- 
mi alle mani , dicendo ch’erano in dife- 
là della giudizia , mettendo in libertà gli 
fchiavi , liberando le perfone ooprede da’ 
debiti, e minacciando di morte i credito- 
ri , fe ricufavano di rilafciar loro 1 debi- 
ti. Nelle vie maelhe non v’era alcuna 
ficurezza ; facean difeendere i padroni 
da’ lor cocchi, perchè correderò 'dinanzi 
a’ loro fchiavi, cheaVaan fatto afccnde- 
re in loro cambio; niuno era più ficu- 
ro nella pr&pria cala. I due più famofi 
erano Madida e Fafir , che fi davano 
il chiaro nome di capi de’ Santi . Furo- 
no i taro propri Vellovi collretti ad ab- 
bandonargli, e di fcrivere al conte Tau- 
rino , che non potean correggergli ; e 
che fi ponefle egli delta a domarli . 
Mandò egli contra elfi alcuni foldati in 
un luogo detto Ottavenfio, e molti roda- 
rono' uccifi , onorati pofeia da’ Donatili 
come martiri . Ne tenevano elfi anche in 
venerazione alcuni, che s’erano da fe pre- 
cipitati o uccifi in qualche altro modo; 
tratti da un furore , da’ lor fettatori 
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chiamato zelo verfo della religione ; e 
nel tempo degl’ idolatri fi davano uomi- 
ni cosi pazzi, che andavano a farli ucci- 
dere da elfi. 

In quello medefimo anno 330. ufcì 
una legge (1) in favor de’ Giudei, che 
conferma a’ lor Patriarchi, e a’ lor vec- 
chi , vale a dire a’ governatori delle lo- 
ro finagoghe , l’ efenzione di tutte le 
cariche perfonali , e civili , per non di- 
floglierli dalle loro funzioni . Un* altra 
legge (2) del feguente anno accorda l’ 
efenzione di tutte le cariche temporali 
generalmente a tutti coloro, che ferviva- 
no nelle finagoghe. 

Calunnie XLVII. Intanto i nimici di Sant’ A- 
contra tanagio (}) feguitavano ad afialirlo con le 
unà°io A " * oro c alunnie. Rinnovarono contra Ma- 
Arfenio cario Sacerdote l' accula del calice rotto 
nella Mareotide , provincia di Egitto , 
in cala di un tale chiamato Ifchira , a 
cui davan nome di Sacerdote ; e dicea- 
no, che mentre offeriva il fanto facrifi- 
zio , andò Macario per ordine di Ata- 
nagio Vefcovo a rovefeiar l’altare , a 
rompere il calice, e maltrattare Ifchira. 
Inventarono efii contra Sant’ Atan.-.gio 
medefimo una calunnia ancora piò ne- 
ra ; acculandolo, che avelie uccifo Ar- 
fenio Vefcovo Meleziano d’Infele nella 
Tebaide, c aggiunfero che gli avea ta- 
gliata la delira mano , per fare opera- 
zioni di magia. Veramente Arfenio (4) 
era fparito tutto ad un tratto, e i Me- 
leziani moflravano una mano delira di- 
fettata , portata da elfi in una fcatola, 
dicendo , eh’ era la mano di Arfenio ; 
dolendoli con le lacrime agli occhi, che 
fofie loro flato celato il rimanente del 
corpo. II principale attore di quella rap- 
prelencazinne era Arcaf , capo de’ Me- 
leziani . I.’ accula andò fino dinanzi all* 
Imperatore -, e gli fu prefentata la ma- 
no. Scròfe egli in Antiochia a Dalmazio 
cenfore filo fratello , commettendogli che 
s’ informarti; di fimil fatto. Ricevutofi 
l’ordine da Dalmazio, fcrilfe a Sant' A- 
tanagio (5) che andafie a lui , e fi di- 
fponeffe a difenderli . 

Sant’ Atanagio, che affidato nella pro- 
Fltury Tom.II. 
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pria cofcienza avea fino allora difpregiata -■■■ 
quella calunnia, cominciò a penlarvi fe- 
riamente , poiché vide che l’ Imperatore 01 * ' 
vi prendea parte . Scriflfe a’ Velcovi di 33 °» 
Egitto per informarli, dove potelfe ritro- 
varli Arfenio, cui non aveva egli vedu- 
to da cinque , o fei anni ; e mandò un 
fuo Diacono in traccia di lui . Il Dia- 
cono si efattamente ricercò ( 6 ) , che 
Teppe effere Arfenio celato nel monille- 
ro di Premencirco nel territorio di An- 
teopoli nella Tebaide . Andò egli colà ro- 
llo in compagnia di alcuni altri ; ma non lo 
ritrovò piò ; poiché Pinnete Sacerdote e 
fupcriorc del moniftero , avealo melfo in 
un battello con un monaco detto Elia, 
perchè giù per lo Nilo andalfe nel baf- 
fo Egitto . Il Diacono non ritrovando 
Arfenio , prefe Pinnete Sacerdote , ed Elia 
monaco, e feceli condurre in Alelfandria. 

Furono elfi prelèntati al Duca della pro- 
vincia, era quegli l’offiziale comandante 
delie fchiere , e confeffarono a lui che 
Arfenio era vivo, e ch’era (lato afeofo 
appretto di etti. Pinnete avvisò tollo di 
tutto ciò Giovanni Arcaf , perchè non 
fi ollinalfe maggiormente nell’ accufa di 
Sant’ Atanagio della morte di Arfenio ; 
elfendo noto a tutto 1 ’ Egitto , eh’ egli 
viveva ; e quella lettera capitò nelle 
mani di Sant’ Atanagio. 

Ancora doveafi ritrovare Arfenio (7); 
il qual era ulcito di Alelfandria , paf- 
fando in Tiro . Alcuni fervi di Arche- 
lao confidare , avendo intefo in una olle- 
ria , che Arfenio era celato in una cer- 
ta cafa , notaron le perfone, che l’ avean 
detto , e ne avvilàrouo il lor padrone ; 

Fu cercato , e ritrovato , e metto in 
luogo ficuro ; e il conlolare ne diede 
notizia a Sant’ Atanagio . Arfenio veg- 
gendofi prefo , negò di edere Arfenio 
(8) , fin tanto che fu legalmente pre- 
sentato a Paolo Vefcovo di Tiro , che 
da lungo tempo lo conolcea . Sant’ Ata- 
nagio mandò all’ Imperatore un Diaco- 
no chiamato Macario , perchè lo infor- 
mane di tutto ciò che pattato era ; e 
l’Imperatore fcritte a Dalmazio, che non 
procedette oltre ; c comandò agli Eufe- 
D d bia- 
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biani raccolti in Antiochia, che ritomaf- 
fero alle lor Chiefe ; fcrivendo a Sant’ 
‘Atanagio una lettera (i) , in cui con- 
5 * dannava con molto (degno le impolture 
de' Meleziani . Ordina che lpelle fiate 
folle letta al popolo, e l’oggiunge , che 
continovando gl’ impollori nel loro ma- 
le operare , non vorrà più trattarli fe- 
condo le leggi della Chiefa, ma fecon- 
do le leggi pubbliche, e che s' informe- 
rà egli medelimo delia faccenda. I Me- 
leziam a quello colpo cedettero . Arfe- 
nio medelimo fenile a Sant’ Atanagio 
(i) in nome di tutto il tuo clero d’ 1 plè- 
le , domandandogli la tua comunione, 
e proteltando di predargli quella ubbi- 
dienza , che gli era dovuta , fecondo i 
canoni come a lùo metropolitano. Gio- 
vanni capo de’ Meleziani (;) domandi) 
parimente la pace e l'amicizia di Sant’ 
Atanagio , fervendone all’ Imperatore , 
il qual tanta conlblazione ebbe di ciò , 
che mandò a dire a Giovanni, che an- 
dane a ritrovarlo per le pubbliche vet- 
ture , che gli avrebbe dati fegni dell’ 
amor fuo . In quello modo terminò al- 
lora il fatto di Arlenio. 

Concilio XLVIII. Ma Eufebio , e gli altri 
di Tiro, del fuo partito non lafciarono la loro 
imprela , e avendo nuovamente guada- 
gnato l'animo di alcuni Meleziani , li 
prefentarono all’ Imperatore , rinnovan- 
do conrra Atanagio accul'e vane di enor- 
mi delitti . Tanto fi adoperarono, che 
fecero prender rilbluzione di raunare un 
concilio (4); e propolcro la città di Ce- 
farea nella Palefiina , perchè Eufebio n’ 
era Vefcovo ; ed era un de’ principali del 
partito . Sant’ Atanagio non volle a ciò 
acconfentire , fapendo che quivi non ri- 
manea nella fua libertà. PalTarono tren- 
ta meli , vale a dire due anni e mez- 
zo (5) dopo l’anno 33 1. quando fi era 
indicato quello concilio , fino all’ anno 
394. Finalmente gli Euièbiani fi dolfe- 
ro appreflo 1 ’ Imperatore della difubbi- 
dienza di Atanagio , trattandolo da lu- 
perbo e da tiranno. L’Imperator n’eb- 
be (degno , e mal animo prole contra 
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di lui . Mutò il luogo del concilio , e 
commife che fi raccogliellero in Tiro . 
Ciò accadde nell’anno 355. Tanno tren- 
tèlimo del regno di Cotiantino, lòtto il 
confolato di Cotianzo e di Albino. Era 
cagione di quello concilio (< 5 ) , per quan- 
to dicevano, il dvfiderio di riunirei Ve- 
fcovi divifi , e rendere la pace alla Chie- 
la . Sarebbe piaciuto all’ Imperatore di 
raunare in Palellina ancora un maggior 
numero di Vefcovi , e ciò per rendere 
più folenne la dedicazione della Chiefa 
di Gerulalemme già terminata ; fe non 
che gli Eulcbiani fecero in modo , che 
mandò a quello concilio fidamente i Ve- 
fcovi da elfi indicatigli, e un Conte per- 
chè follenelle per elfi la fua autorità , 
lòtto colore di mantener T ordine , e 
vietare il tumulto . Era quello Conte 
Flavio Dionigi , primo confidare della 
Fenicia , di cui Tiro era la capitale . 
Numerofa fu TalTemblea, e v’interven- 
nero Vclcovi di tutte le parti dell’Egit- 
to , della Libia , dell’ Alia , della Biti- 
nia , e di tutte le parti dell’ oriente ; 
della Macedonia , delia Pannonia ; ma 
la maggior parte erano Ariani . I più 
famofi erano i due Eulèbj , Placido, o 
Flacillo di Antiochia ; Teognis di Ni- 
cca , Mans di Calcedoni.! , Narcifo di 
Neroniade, Teodoro di Perinto o Era- 
elea, dottilfimo uomo, che fcriveva al- 
cuni comentarj lopra il Vangelo di S. 
Matteo, di S. Giovanni, fopra S. Paolo, 
e (opra i (almi . Avea fide chiaro ed 
elegante ', e atteneva!! al fenfo idoneo . 
Patrotìlo di Scitopoli (7), Teofilo, Or- 
l’azio di Singidone , e Valente di Mur- 
ila , due città della Pannonia . Erano 
quelli due Vefcovi de’ primi difcepoli d* 
Ario : Macedonio di Mopluello , Gior- 
gio di Laodicca. Alcuni Vefcovi (8) v’ 
erano ancora fuori del partito d’ Ario , 
ficcome Maffimo di Gerufalemme , fuc- 
ceduto a S. Macario . Avea Maffimo (of- 
ferto fotto la perfecuzione di Malfimiano, 
elTendo fiato dannato nelle miniere, ca- 
vandogli fuori T occhio deliro , e abbru- 
ciandogli un garretto, come a molti al- 
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tri confcffori . Marcello di Ancira , e 
Aleffandro di Teflalonica fi trovarono 
parimente a quefto concilio. Afdepa di 
Gara vi andò ancora con alcuni altri , 
a cui imnutavanfi alcuni errori conn-a la 
fede . V’ erano feffanta Vefcovi ( t ) , 
lenza gli Egiziani , che da prima non 
vi andarono; poiché Sant’ Atanagio fece 
ogni opera di non andarvi, fe mai potea. 

Sapea, che Flaccillo fuo avverfario pre- 
cedeva a quella concilio (2), come Ve- 
feovo di Antiochia capitale di tutto 1 ’ 
oriente ; fapea che v’ erano intervenuti 
molti magillrati fecolari ; il govemator 
della Palellina Archelao conte dell’ o- 
riente ; e Copra tutto il conte Dionigi , 
eCprelCamente mandato dalla corte , ac- 
compagnato da’minillri di giuflizia, da- 
gli apparito» , e da’ Coldati . Un cuflo- 
de guardava la porta per far entrare i 
Vefcovi (?) , in luogo de’ Diaconi, che 
ciò far doveano. Macario Prete fu con- 
dotto da AlelCandria a quello concilio 
carico dicatene, e (Irafcinato da’ Coldati. 
Tardando Sant’ Atanagio (4) a compa- 
rirvi , gli mandarono lettere dell’ Impe- 
ratore , minacciandolo che vi farebbe 
flato condotto a forza , e noi ancora 
leggiamo una lettera indirizzata al con- 
cilio , che minacciava ancora di efilio 
chi avelie riallato d’ intervenirvi . Sant’ 
Atanagio finalmente andò , per levare 
a’ Cuoi ninvei ogni pretello di (ereditarlo 
apprelTo all’ Imaeratore, e di dire, che 
Capendo le cobe fue , ricufava di ubbi- 
dire . Condufife Ceco quarantanove Ve- 
fcovi di Egitto ; e tra gli altri i celebri 
confi (Cori Pafnuzio, ePntammone. 

Giunto Sant’ Atanagio al concilio di 
Tiro, lafciarono che lieffe in piedi, co- 
me uomo acculato dinanzi a’ giudici . 
Potammonc ciò non potea (offrire , ne 
piante , e voltoli ad F.ufebio di Celiirea 
difiegli ad alta voce: Che dunque, F.11- 
febio , tu Hai fedendo per giudicare A- 
tanagio innocente uomo? Si potrà com- 
portar quello ? Dimmi , non eri tu pri- 
gione meco nella perfecuzione ? Io Co 
che ho perduto un occhio ; e tu fei fa- 
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no, e Calvo. Come hai fatto ad ufeirne 
fenza commetter cofa alcuna contra la 
colcienza tua ? F.ufebio Cubito fi levò 

(5) , e ufcì dal concilio dicendo : Se voi 
avete ardimento di trattarci in sì fatto 
modo qui dentro , fi può egli più dubi- 
tare, che chi vi accula non dica il vero? 

E fe ulàte qui limile tirannia, che non 
farete voi nelle voilre cafe ? Pafnuzio 

(6) dal fuo .canto fi volle a Malfimo di 
Gerufalemme, e traverlàndo l’aflemblea, 
prefelo per la mano, e dilfegli : Poiché 
ho io que’ fegni che avete voi , e che 
abbiamo entrambi perduto un occhio per 
amore di G. C. , non poffo (offrire di 
vedervi qui affilò in compagnia di mali 
uomini . Lo fece ufeire , gli raccontò 
qual folfe la congiura , che gli fi era 
celata ; e per lemprc l’ unì alla comu- 
nione di Sant’ Atanagio. Gli altri Ve- 
fcoyi di Egitto duravano parimente fer- 
mi in non voler riconofcere per giudici 
del loro Areivefcovo , coloro che aper- 
tamente s’ erano dichiarati nimici Cuoi . 
Nominatamente ricufarono i due Eule- 
bj , Narcilò , Flaccillo , Teognis , Mark, 
Teodoro, Patrofilo, Teofilo, Macedo- 
nio, Giorgio, Orfazio,e Valente. Rin- 
facciavano ad Eufebio di Cefarea la fua 
apofiafia ; a Giorgio di Laodicea la fua 
depofizione fotto Àlcffandro : ma non fi 
badò a limili protefte. 

XLIX. Si parlava contra l’ordinazio- Acculi 
ne di Sant’ Atanagio (7) , e dicevano i contra 
Cuoi nimici : Tutt’ i Vefcovi di Egitto s,nto . A " 
convenivano di non ordinare Vefcovo ìf^Yr» .' 
in Aleffandria , fino a tanto che non 
terminavano le loro quifiioni ; e fette 
mancarono al loro giuramento per eleg- 
gere Atanagio ; per la qual cofa r.oi 
fummo corretti a ritirarci dalla fua co- 
munione . Egli dal fuo canto ebbe ri- 
corfo ad altre vie di fatto , fino a fare 
imprigionare coloro, che a lui fi oppo- 
neano . Lo accufavano ancora , che a- 
veffe ufate gravi violenze nella fella di 
Palqua ; facendoli accompagnare da al- 
cuni Conti , i quali per coftringere il 
popolo a comunicare con effo lui r par- 
D d 2 te 
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te mand.ivan prigioni , parte ne facean 
battere , fru.tare e tormentare . Legge- 
vano un atto , in cui appariva , che il 
popolo in Aleil'auiiria non potea per tua 
cagione nlolvcrli ad intervenire alle al- 
femblee della Chiela ; ma queit’ atto, 
ficcome i’ altre accufe , veniva dalla lo- 
ia parte de’ Meleziani , de’ Coltuziani , 
e degli Ariani . Nelfuno tra cento Ve- 
fcovi, che riconolcevano Alellandria per 
metropoli , fi dolea di Atanagio; e tra 
tutt’ i Cattolici di Egitto non v'era nè 
Prete nè laico , che fi lagnalfe di lui . 

L’ accula , che più dell’ altre parve 
grande in queito concilio , fu quella d’ 
llchira , e del calice [pezzato . Ecco il 
modo con cui la efponeano gli accula- 
toti. Nel cantone di Egitto detto Ma- 
reotide vicino ad Alellandria , li ritro- 
vava un Sacerdote chiamato Ifchira , 
che governava una villa nomata la 
Pace di Secontaruro . Atanagio ( t ) , 
vifitando la Mareotide , volle interdire 
Ifchira , e mandò Macario Prete , il 
qual giunfe, quando Ifchira ritrovava! - ! 
ali’ altare , oilerendo il facrilìzio . Ma- 
cario entrò violentemente , ruppe il ca- 
lice , c l’altare ; rovefciò a terra i fan- 
ti milleri, abbruciò i lacri libri, abbat- 
tè la lede lacerdotale, c rovinò la Chie- 
fa dalle fondamenta. In oltre Atanagio 
molte volte mandò Ifchira , perchè lol- 
le giudicato ad Igino governatore di E- 
gitto , acculandolo (altamente che avel- 
ie gittate alcune pietre alla liatua dell’ 
Imperatore ; e leccio metter prigione . 
Depofc Caìlinico V’elcovo cattolico di 
Petufìo, ch'era llato nella comunion di 
Aldlandro ; e cag.on della iua depoli- 
zione fu , che Callmico ritmava di co- 
municar con Atanagio, le non «niella- 
va il vero di quel calice rotto- In luo- 
go di Callmico Atanagio mile nella 
Chiela di Pelufio un Prete chiamato 
Marco, ch’era llato depollo . Intanto 
Caìlinico era guardato da’ foldati , e tu 
patentato al tribunale de’ g.udici , e ver- 
gngnofamente battuto. Cinque altri Ve- 
Icovi del panno di Giovanni Melezia- 
no , cioè Euplio, Pacomio , llaac, A- 
chuie , ed Ermeone , acculavano pari- 
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mente Atanagio , che gli avelie battuti 

con iommo rigore . 

Sant’ Atanagio rilpondeva (2) : Ifchi- 
ra non è mai nato Prete , nè mai eb- 
be una Chiela ; non è mai llato ordi- 
nato nella cattolica Chiela , e non ap- 
pretto i Melezuni ; poiché non è ind- 
io nel catalogo , che diede Melezio al 
Velcovo Alenando , del clero della fua 
comunione. E' il vero, che Ifchira pre- 
tenJea di edere llato ordinato da Col- 
luzio, ma Coi.uzio olendo rientrato nel- 
la comunione della Chiela nel concilio 
di Alellandria , dove intervenne Olio , 
tutte le ordinazioni, die aveva egli fatte, 
furono dichiarate nulle . Qualche tempo 
dopo , vietando io la Marcotide , lui 
avvitato dal Prete, al quale era fugget- 
to il picciol luogo di Secontaruro , che 
quivi llchira leguitava a lare le funzio- 
ni di Prete , benché non ave! fé altro 
che l'ette perfine nella tua comunione ; 
in cui non erano uè pure i tuoi paren- 
ti . Io mandai il Prete del luogo con 
l’altro mio Prete Macario, perché folle 
condotto a me llchira. Provarono eili, 
ch'era interino nella camera fua, e liniero 
a fuo Padre , che io avventile di quanto 
andavano per dirgli in nome mio ; e 
che non gli conveniva più impacciarli 
in alcun ottìzio di Prete . Ecco tutto 
ciò che occorie 'in quella vilita .Non 
era quello giorno di aifemblea per li 
Criltiam , poiché non era Domenica . 
llchira tlfendo laico , non avea lacri 
vali , e il luogo dove fu trovato , era 
una cala particolare , e ji luogo, dove 
tenea la iua allembiea , era una came- 
retta appartenente ad un orfanello chia- 
mato ilione . Tuttavia llchira , unitoli 
a' iVieleziani diede accula a Macario Pre- 
te e a me , dinanzi all' Imperatore in 
Nicomedia ; ma non avendo potuto nien- 
te provare 1* 1 mpcratorc , non tenne con- 
to di quella impostura. Pol'cia il mede- 
limo llchira ìlretto da’ rimproveri de’ 
luoi parenti , e da' rimorli di l'uà co- 
utenza, venne a me , diitruggendolì in 
lacrime , e gittandolì a’ piedi miei , per 
domandarmi lamia comunione. Mi die- 
de ancora una dichiarazione in U'critto , 

legna- 
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legnata di fua mano , in coi protetta , 
che non parlò con tra me per luo mo- 
vimento, ma per mitigazione di treVe- 
fcovi Meleziani Itaac , Eraclidc , e I- 
faac di Lete , avendolo ancora vcrgo- 
gnofamente battuto per coltrintjetlo a 
ciò . Dichiarando in oltre che 1 accula 
è falfa , che non vi fu nè calice rotto, 
nè aitar tovefciato . Quello lcritto è le- 
gnato da Ilchira, e dato in prelènza di 
lèi Preti , e di lèi Diaconi in elio no- 
minati . Dopo averlo ricevuto , non ho 
per quello ìtimato Ilchira degno della 
comunion della Chiefa ; e però dura 
fermo contra me infieme co’ Meleziani. 
Quella era la ditela di Atanagio. 

TSrput»- L Eilendo si diverfamente rapprefen- 
iom nel tato dalle parti contrarie quello fatto d’ 
*• **"*•• Ifchira , e del calice rotto, gli Eulè- 
** * biani perfuadettero al conte Diomgi , 

che farebbe flato bene ritrame più am- 
pie informazioni, e doverfi per ciò man- 
dare alcuni comminar; nella Mareotide 
a prender efatta notizia della venta lo- 
pra i luoghi . Sant’ Atanagio (i) , e i 
Vefcovi di Egitto inoltravano, eh’ era 
quella vana opera , e che dopo due o 
tre anni, che lì meditava quell’ accula, 
avevalì avuto agio di cercar tutte le pro- 
ve. Domandavano almeno, che ltìman- 
dofi necetfario il mandare a prendere in- 
formazione l'opra i luoghi , non fonerò 
fpediti commutar) fofpetti , o riculati . 
Il conte ciò accordò, e lcrilTe al concilio, 
che i commiilarj dovettero eleggerfi di 
contentò comune. Nulladimeno gli Eu- 
febiani fi raccollero fecretamente ( z ) , 
cd dettero per committarj lèi tra’ mag- 
giori nimici di Atanagio, e furono Teo- 
gnis, Mans, Macedonio , Teodoro, Or- 
iazio. Valente. Eran già quattro gior- 
ni , che i Meleziani dimoranti ìp Tiro 
aveano mandati quattro del loro partito 
in Egitto ; eflèndo già certi , che quel- 
la deputazione dovette eflère ordinata ; 
e nella medefima lèra fpedirono un cor- 
rere , per chiamar Meleziani da tutte 
le parti dell’ Egitto nella Mareotide , 
dove ancora non ve n’ erano ; e per qui- 
vi raccogliere iColluziani, egli Ariani. 
Intanto gli Eulèbiani (3) accorreano 
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da tutte le parti in Tiro , per far lò- 
lcrivere a cialcun Velcovo in particolare 
il loro decreto della deputazione ; la qual 
cola veggendo i V elcovi di Egitto , fe- 
cero una protetta in ifentto , indirizzata 
a tutt’ 1 Vefcovi, nella quale dopo aver 
rapprefentata la congiura degli Eufcbia- 
ni , 1 loro artifìzj e le loro violenze , 
conchiudono con l’efortare i Padri a pen- 
far bene , che di quell'opera dovran render 
ragione il giorno del giudizio; e a guar- 
darli di non far cola alcuna, che follenef- 
le gl’ intraprendimenti degli Eulèbiani. 
Scritte Alelsandro (4) di Tcttilomca al 
conte Dionigi fopra il medeiìmo parti- 
colare in quelli termini . Io veggo in 
campo una congiura aperta contra Ata- 
nagio ; poiché lènza dire a noi cos’ al- 
cuna , cercarono che fottero deputati tut- 
ti coloro , eh’ egli ricufava di volere ; 
benché fi folle data temenza , che fi do- 
vette llabiiire da tutt’mlìeme, quali per- 
fine fi avellerò a mandare . Guardate 
dunque che l’ affare non fia precipitato, 
per vietare il bialìmo di non aver noi 
lèguite in quetto giudizio le regole di 
giuitizia . Si teme che quelli deputati 
lcorrendo per le Chielè , i cui Vefcovi qui 
lì ritrovano , non mettano in elle sì fatto 
fpavemo , che le ne turbi tutto 1 ’ Egitto; 
poiché iono del tutto abbandonati a fe- 
guire 1 Meleziani. Mandò il conte Dio- 
nigi (5) queita lettera agli Eulèbiani; 
avvertendoli, che Atanagio avrebbe ra- 
gion di dolerfi d’ettere ingannato, e in- 
giuttamcnte trattato ; e dicendo ad etti, 
che gran riniacciamento verrebbe loro 
di non avere il voto di Alellandro, eh* 
egli chiama Signor dell’ anima fua ; tan- 
to nlpctto a lui lerbava , e tanto amo- 
re . Ma la frode degli Eulèbiani ebbe 
vittoria ; e veggendo 1 Veicovi di Egit- 
to , che il conte Dionigi era in punto 
per arrendervi!], gli mandarono una nuo- 
va protetta , fcongiuraudolo , che non 
paliatte più oltre in (imil affare , e di 
inerbarne la conofcenza -all Imperatore . 
Niente ciò valle, e partirono 1 deputati 
con l’autorità del concilio, e con una lette- 
ra indirizzata a Filagno prefetto deli’ Egit- 
to : avevano etti anche una guida diJoldati.. 

LI. In 
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LI. In Tiro fi feguitava -a calunniare 
di G^C. ^ anto Atanagio (1) . Fu acculato che 
’ averte violata una vergine coni'acra- 
Continiu- ta a Dio ; e in fatti , eflendolì uniti i 
lione del Vefcovi, fi fece comparire in mezzo ad 
Concilio erti una, che gridava d’elfere molto tciau- 
Arfenio rata » e c ^ e averl fatto voto a Dio di 
verginità, avea dato albergo ad Atana- 
gio V efcovo ; ed egli malgrado delle di 
lei oppofizioni aveala sforzata ; avendo- 
le poi fatto qualche dono per acchetar- 
la . Santo Atanagio era fiato di ciò av- 
vertito, e s’era accordato di qual dife- 
fa averte a fare con un luo Prete chia- 
mato Timoteo . Elfendo dunque entra- 
to, e chiamato a rifpondere a quel Tac- 
cola , non dille parola , come fe a lui 
non folle detto. Ma Timoteo portoli a 
parlare , e voltoli alla donna , diffe : Che 
dunque ? voi pretendete dire , che io fia 
fiato in cala vofira , e vi abbia dilono- 
rata? La donna volfe la mano a Timo- 
teo , mofirandolo a dito, e gridando più 
.«•. che prima , elclamò: Sì bene , per lo 
appunto, voi liete quel dello , che mi 
difonorò; aggiungendo lecircortanze del 
tempo, e del luogo con molte altre pa- 
role. La maggior parte degli alianti non 
poterono ritenere le rifa , vedendo quel- 
la sì mal concertata accufa , e sì bene 
diftrutta; e quelli che avean fatta anda- 
re quella fciaurata donna, di tal confu- 
fione fi ricoorirono, che tolto la difcac- 
ciarono dall’ aflfemblea , quantunque a 
ciò fi opponefle Atanagio, il qual chic- 
dea che folle arredata , e le folle data 
la corda , fe abbifognava , per ilcoprire 
gli autori della frode. Fecero parimente, 
che quella ridicola accula non forte niel- 
la negli atti del concilio. 

Ma fi mifero a gridare tumultuando 
(2) , che altra colpe rimanevano ad efa- 
minare , dalle quali non potea difender- 
li con l’arte fua , e che badava aver oc- 
chi che torto per tali eran conofciute . 
Allora aprirono la fcatola , e mofiraro- 
no la mano difeccata , che guardavano 
da sì lungo tempo . Vedete ,dilfero egli- 
no, o Atanagio , il vofiro accufatore . 
Ecco la delira mano del Vefcovo Ar- 
fenio , a voi tocca dire come , e perchè 
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l’abbiate tagliata. Allora fi levò un ro- 
m>re confuto, gridando tutti per mara- 
viglia , e per ifdegno ; gli uni contri 
Santo Atanagio , pcnlando che forte 
vera T accufa ; gli altri cantra i tuoi ac- 
culatoti , iàpendo quanto folte falfa . 
Avendo finalmente Santo Atanagio im- 
petrato, che lì guardalìe un poco di lilen- 
zio ; domandò , fe alcun della compa- 
gnia conofcelfe Arfenio ; molti fi leva- 
rono, dicendo che lo conofceano parti- 
colarmente. Allora Santo Atanagio chia- 
mò un luo domefiico , che andarte a cer- 
care un uomo da lui mofirato alTaflem- 
blea, facendogli alzare il capo, e dicen- 
do : E’ forfè quelli quell’ Arfenio da me 
uccifo, e al quale ho tagliata una ma- 
no dopo la morte fua? quell’Arfenioche 
fi è tanto ricercato ? Coloro che cono- 
fcevano Arfenio, ebbero gran maraviglia 
di vederlo , parte , perchè lo credcan 
morto ; parte , perchè penfavano, che fof- 
fe lontano ; poiché Arfenio da prima 
non era comparto nel concilio di Tiro. 
Si dille ancora , che gli Eufebiani lo 
teneano celato in un altro paefe ; ma 
che avendo egli tapino, in qual -perico- 
lo fi ritrovava Santo Atanagio per fua 
cagione , fuggilfe di notte , e andarte 
preiìamente a ritrovarlo . Che che ne 
fia, fi recò fecreiamente in Tiro, offe- 
rendoli a Santo Atanagio, che lo tenne 
celato in fua cafa, lino a quel momen- 
to che mandò per lui , affine di mofirar- 
lo nel concilio. 

Arfenio a oparve ricoperto col fuo man- 
tello, per modo che non fi vedeano le 
mani fue . Santo Atanagio ne dilcoprì 
una ; levando una parte del mantello ; 
fiavali affettando , fe mofirava f altra , 
quando Atanagio prete per lo mantello 
di dietro Arfenio , quali per cenno di 
dover partire ; ma rollo levò l’altra par- 
*te del mantello, difcoprendo l’altra ma- 
no. Allora fi volfe a tutto il concilio, 
e dirti? : Ficco Arfenio con tutte due le 
fue mani. Iddio non ne diede a voi più 
di due ; ora tocca a’miei acculatoti cer- 
care , dove potette aver egli la terza ; 
o a voi 'efammare , donde porta effer 
venuta quella che a voi fu data . Gli 

Aria- 
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Ariani cominciarono a gridare, che Ata- 
Xiagio era un mago, che ingannava gli 
occhi altrui co’ iuoi prelhgj . Giovanni 
Mcleziano in quel tumulto ulci fuori, e 
fuggi: gii altri figittarono furioiamente 
fopra Santo Atanagio , e l’avrebbero fat- 
to a pezzi , le il conte Archelao , e gli 
altri ottiziali dell’ Imperatore non i’avel- 
fer tolto dalle lor mani . Furono coilret- 
ti, perchè folle lìcuro, di porlo l’opra un 
vafcello , c farlo partire nella feguentc 
notte. I tuoi accul'atori per dar colore 
alla loro impoitura (i) , dilfero che un 
Vefcovo luggetto ad Atanagio chiama- 
to Plufiano , avea dato fuoco alla cala 
di Arlemo; e che dopo averlo attacca- 
to ad una colonna , e sferzato con cor- 
regge , 1’ avea ferrato in una camera , 
fuor della quale s’ era falcato ; per il 
che s’ era gluteamente creduto , che fof- 
fe egli morto , e di prendere informa- 
zione di ciò che di lui folle accaduto ; 
eflendo egli uomo illullre, e confeilore. 
In quanto al dire , che Santo Atanagio 
fotte mago , benché fotte cofa incompa- 
tibile, non laiciò di trovar fede apprel- 
fo coloro , che non lo conofceano , come 
i Pagani, e Ammiano Marcellino (2), 
che nella tua lloria rapportò Indamente 
che pattava egli per indovino , e per 
dottilìlmo nell’ arte degli augurj ; ma i 
Olibani attribuivauq a divina grazia la 
cognizione, eh’ egli avea dell’avvenire. 
Informa LII. I deputati del concilio di Tiro 
alone nt!- (?) , effondo giunti in Egitto cercavano 
U Marco, prove contra di lui intorno all’affare d’ 
tentazioni 1 ' • Quando furono in Aleffandria, 

''s’indirizzarono al prefetto di Egitto, che 
parti con etto loro , accompagnato da’ 
Tuoi ottiziali, e da' tuoi faldati per an- 
dar nella Mareotidc . Quello prefetto 
chiamavafi Filagrio nativo di Cappado- 
cia , uomo di cattivi coltumi , Pagano , 
e apollata . Erano i Tuoi faldati Pagani; 
c i committarj conducevano beh ira, che 
mangiava efoggiomava tempre conetti. 
Giunti nella Mareotide , andarono den- 
tro la di lui cafa per albergare , e pren- 
• der quivi le notizie che ricercavano . 

Non efaminarono né i Preti della città 
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di Aleflandria , né gli abitanti del can- 
tone della Mareotide, che fi offerivano 
di raccontar loro il vero ; ma efamina- DI 
rono alcuni Ariani, e i parenti d’Ifchi- f t'i- 
rà ; e alcuni catecumeni , e Giudei , e 
Pagani , quantunque fi trattattc del tan- 
to lacnfizio , c de’milteri , di che avean 
notizia i foli Cnltiam battezzati ; e delle 
quali cofe non fi ofava nè pure parlar 
con gli altri, fecondo la dilciplina, che 
in quel tempo olfervavalì ancora eiàtta- 
mente nella Chiefa.Tra querti teilimo- 
ni alcuni ve n’ erano, che fi pretende», 
che Sant’ Atanagio avelie fatti tor via 
dal telorier generale, ficché non fifapea 
che fotte flato di loro , e ora prefenti 
rettificavano alle informazioni . Oltre che 
i committarj eleggevano i tellimoni , 
mettevano in etti timore con le loro 
minacce, e col timor che aveano di Fi- 
grio . Diccan loro co’ cenni le rifpolle, 
che avevano a dare , e i foldati baflo- 
navano, c oltraggiavano chi facea refi- 
llenza . Tuttavia da quelle informazio- 
ni prefe fuor di ogni regola , appariva 
che llchira fotte ammalato nella tua ca- 
mera , quando Macario Prete entrò in 
fua cala ; e in un giorno, che non era 
di Domenica ; e che non fi foffero ab- 
bruciati libri di veruna forte ; onde i 
commiffarj fecero una fola fpedizione di 
quell’ età me , e non permifero , che fe 
ne dette fuori alcuna copia. 

Il clero della Chiefa cattolica prote- 
tto per ifcritto contra quel procedimen- 
to ; e la protetta del clero della città 
era conccputa in quelli termini (4) : A’ 

Vefcovi, che fono venuti di Tiro, cioè 
Teognis, Maris, Macedonio, Teodoro, 

Orfazio , e V alente ; per parte de’Sacer- 
doti, ede’Diaconi della Chiefa cattolica 
di Aleflandria lotto il reverendiffìmo Ve- 
fcovo Atanagio. Venendo voi qui, do- 
vevate condurre infieme con voi Maca- 
rio Prete ; come conducefte il fuo accu- 
fatore ; eflendo quello l’ordine , che dee 
tenerfi ne’ giudizi , fecondo le fante 
Scritture (5) , che deggia 1 ’ acculato- 
re apparire con 1 ’ accufato . Ma perchè 
non avete voi condotto Macario, e che 

il 


CO *. t. *$• CO Amm. lib . 15. r. 7. Sozom. 4. <• •* fin* CO Athan. !• Jifoi» 

f. Jf0. EyiU. JuU ihid. t. Ufi- 747- M) Attuo. «/«/. f. 770 . (j) Afl. »J. lf. 


Digitized by Google 


«; 5 


ai 6 Fleuh Stori 

il nortro'revereirdiflimo Vefcovo Atana- 
N qp gio non è venuto con voi; folle da noi 
* pregati , che almeno ci lafcialìe intcr- 
33S' venire al procedimento , affine che la 
nollra prefenza lo rendelTe più autenti- 
co; e che noi potc-ffimo preilarvi fede. 
Quello ci avete negato di fare , e vo- 
lelle operar da voi lòli col prefetto di 
Egitto e l’ accufatore ; per il che noi ci 
dichiariamo avere in grande folletto l r 
opera volita , e pentiamo che il voilro 
viaggio fia fatto per congiura , ciò ve- 
dendoli apertamente. Vi diamo dunque 
lettera , che fervirà di tedimonianza a 
un vero concilio , perchè da noto a tut- 
to il mondo , che voi avete fatto ciò 
che vi è piaciuto di fare in affenza del- 
le narri > e che voilro unico difegno fa 
di farci inganno. Ne abbiam data copia 
a Palladio curiofo dell’ Imperatore, per 
timore che voi non la renghiate afeofa; 
poiché i vodri modi ci danno argomen- 
to di dubitare , e di ufar cautela con 
voi. Quello atto era foferitto da Cedici 
Preti , e da cinque Diaconi . 

Un’ a 1 tra proteda fimile fu indirizzata 
al concilio della Chiefa cattolica datutt’ 
i Preti , e da tutt i Diaconi della 
Mareotide, per dare a conofcere (a ve- 
rità , che Capevano effi chiariflimamente. 
Si dichiarano (t) che già mai Ifchira 
non fu nel numero de’ minidri della 
Chiefa , e che folamente aveva avuta 
pretensone di edere dato ordinato da 
Colluzio ; ma che dopo il^ concilio di 
Olio, rimale nell’ordine de’ laici. Che 
già mai nella Mareotide egli non ebbe 
Chiefa , e che 1* accufa data al loro 
Vefcovo intorno al calice rotto , è una 
pura calunnia. Quedo diciamo, loggiun- 
cono , perchè noi non ci allontaniamo 
dal nodro Vefcovo; e fummo tutti feco 
quando vifitò la Mareotide; non facen- 
do egli mai le fue vifite da fe folo ; ma 
con noi tutti Preti , e Diaconi , e molte 
altre genti . I commilfari non trovaro- 
no niuno tra* Cattolici , che alcuna co- 
fa dicelfe contra il Vefcovo ; effi ricu- 
farono di aver noi feco loro ; perchè ve- 
nire lor detto , fe i tedimonj che pro- 
ducevano eran Cattolici o Ariani . Noi 
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vorremo venir tutti a ritrovarvi ; ma cre- 
diam , che balli mandare alcuni de’no- 
dri con quelle lettere, L’ atto è fogna- 
to da quindici Preti, e da quindici Dia- 
coni. Quelli Preti, e quedi Diaconi (z) 
della Mareotide indirizzarono un altro 
atto a Filagrio prefetto, a Palladio cu- 
riofo , e ad Antonio Biarca centurione 
de’ prefetti del pretorio. Si chiamavano 
curiolì certi fcrivani (?) , che avean Pmfne- 
zione delle pubbliche vetture; e in generale 
di tutto ciò che riguardava il fervigio dell’ 
Imperatore. Era il Biarca un intenden- 
te de’ viveri . Quell’ ultima proteda 
contiene in breve il medelìmo fatto d’ 

Ifchira , e termina fcongiurando quedi 
offiziali in nome di Dio , dell’ Impera- 
tore, e de’ figliuoli fuoi, che ne dellero 
avvitò all’ Imperatore . E’ in data del 
confolato di Giulio Codanzo, e di Ru- 
fino Albino, il giorno decimo del mefe 
Egiziano Tot, vale a dire addì fette di 
Settembre dell’anno ??5- 

Eden do i co in mi (Un di ritorno in A- 
Ielfandria, i foldati che gli accompagna- 
vano (4) commifcro odiofiffime violen- 
ze contra le cattoliche vergini . Diede- 
ro contra effe mano alla fpada , le doc- 
ciarono frullandole ; e furono alcune tal- 
mente maltrattate, che ne rimafero dor- 
pie e zoppe . Gli artieiani, e il popo- 
Iazzo pagano furono follevati contra di 
effe , e infiammati a fpogliarle nude , 
battendole e minacciandole di trarle agli 
altari e a’facrifizj d’idolatria. Uno vi fu 
sì ardito , che prele per mano una di 
quelle vergini facrate a Dio , e (ìrafei- 
nolla dinanzi ad un altare, che per av- 
ventura incontrarono , come fe avelie 
voluto rinnovar la perfecuzione . Le al- 
tre vergini fuggirono, e li afeofero; ei 
Pagani rideano della cridiana religione. 

SI fatte violenze fi commetteano nella 
cafa, dove alloggiavano i Vefcnvi , e quan- 
do eran ptefenti , quali per dar loro di- 
vertimento ; e anche in un giorno di di- 
giuno', da alcune perfone che ufeivano 
dalla lor tavola. 

LUI. Ritornati che furono in Tiro, Fm * <t * 1 
non trovaron più Santo Atanagio ; ma Jjf t;^ 0 . 
dopo aver efpotla la loro informazione, 

fu 

Imp«. Cl) Cang. glejf. Ut. CuriofuC (4) Alban. 
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fu data contra lui (i) dagli Eufebiani 
una Temenza di depofizione , con proi- 
bizione , che non dovede dimorare in 
Alcllandria ; per timore che con la fua 
prelenza non defiade nuove turbolenze . 
La maggior parte de’ Vefcovi fi fofcrif- 
fe a quello giudizio ; ma alcuni ricu- 
larono di farlo con gran fermezza , e 
tra gli altri Marcello di Ancira . Il 
concilio feri (Te a Colìantino mandando- 
gli la depofìzione di Atanagio . Scrine- 
rò ancora a tutt’ i Vefcovi , avverten- 
doli, che non lo ricevelfero nella lor co- 
munione , e fi guardaffero di fcriveigli , 
e di ricevere fue lettere . Recavano per 
cagion della fua condanna , che dopo 
cfi'erfi fatto affettar lungamente in Ce- 
rarci, era andato a Tiro con gran com- 
pagnia, eccitandovi turbolenze, ricufan- 
do di rifpondere , negando di volere que’ 
tali giudici, e ingiuriando molti Vefco- 
vi ; dicean eh’ era flato convinto di aver 
rotto un calice, ner le informazioni che 
fe n’ erano prefe nella Mareotide , e 
convinto di molti altri delitti , che rap- 
portavano brevemente ; non tralafcian- 
do la morte di Arfenio , quantunque 
il ftio nome foffe tra le altre foferizio- 
ni di quello giudizio. 

Il concilio di Tiro, prima che feio- 
glierfi , ricevette nella comunion della 
Chiefa Giovanni Meleziano con tutti 
quelli del fuo partito ; riferbando ad elfi 
ogni onore , come a perfone ingiulìa- 
mente perfeguitate . Diedero parimente 
ad Ifchira il nome di Vefcovo ; e ot- 
tennero dall’ Tmoeratore, che il teforier 
generale di Egitto gli facelfc fabbricare 
una Chiefa a Secontaruro, quali per ri- 
flabilire quella , cui pretendevano effi 
che Atanagio (z) avelie fatta abbatte- 
re ; quantunque non avelie mai avuto 
quel luogo nè Vefcovo , nè Coreve- 
feovo . Tutte le Chiefe della Mareo- 
tide eran foggette al Vefcovo di A- 
lefsandria . Eran quivi intorno a dieci 
gran borghi , in ciafcun de’ quali cravi 
un Sacerdote , ma quel d’ Ifchira era sì 
picciolo , che la Chiefa era in un bor- 
go vicino . Quella creazione di Vefco- 
vo fenza il popolo , era contraria all’ 
Fleury Tom. II. 
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antica tradizione , e contra tutte le re- 
gole ; ma gli Eufebiani non ardivano , 
lafciar malcontento Ifchira , perchè non “ 
ifcoprilTe il vero . Erano vicini a corri- ”>• 
piere la loro opera ricevendo Ario al- 
la comunione della Chiefa , quando eb- 
bero una lettera dell’ Imperatore , che 
comandava , che terminalfero quell’ adu- 
nanza , e in diligenza andaltero in Ge- 
rufalemme , per qu : vi dedicare la Chie- 
fa , che avea fatta edificare . Fu quell’ 
ordine portato da Mariano notaio dell* 
Imperatore , eh’ era ufizio di fomma 
ftima. ; 

LIV. Partirono dunque da Tiro con Dcdiet- 
vetture pubbliche , e fi recarono in Ge- fì^chìefì 
rufalemme , dove trovarono altri Vefcovi del santo 
fattivi da Collantino venire in gran nu- Sepolti-» . 
mero da tutte le parti . In tal forma fu 
quel concilio numerofiffimo (?); ma noi 
non faopiamo quali folfero i Vefcovi qui- 
vi prefenti, fuor fidamente quelli, che v‘ 
andarono di Tiro , e un Vefcovo Per- 
itano, che fi crede edere il martire San 
Millete . Era quivi accorto infinito po- 
poto da tutte le provincie dell’ Impero 
per vedere la cerimonia* ; ogni nectl- 
faria cofa era data loro a fpefe ‘dell’ 
Imperatore, il quale avea mandate per- 
fone confiderabili della lua corte, per onqrar 
quella folennità fotto gli ordini di Ma- 
riano , il quale fece didribuirc adai da- 
nari , e velli in gran numero ad infiniti 
poveri ; e diede ricchidimi doni per d ar- 
te dell’ Imperatore , da adomare la Chie- 
fa nuova-. 

La caverna del Santo Sepolcro (4) , 
per la quale tutto quell’ edificio fu fab- 
bricato , era di fuori vefiita d’ eccellen- 
ti colonne , e ornamenti belli , e gran- 
di . Di poi fi padava in un gran corti- 
le con pavimenti di marmo , e circon^ 
data da lunghi atrj da tre lati , cioè 
eccetto il lato da levante dov’ era la 
Chiefa . Era maravigliofa per l’ altezza, 
lunghezza, e larghezza. Di dentro.aveva 
un intonico di marmo di vari colori ; di 
fuori edificata era con pietre si lifeie , 
e sì drettamente congiunte, che di bel- 
lezza non cedevano al marmo . Il tet- 
to era coperto di piombo , .e foderato 
E e den- 
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dentro d’un tavolato ornato con ifcultu- 

re, e dorato, rifplendente a maraviglia. 

di (j. C.. ciafcan lato della Chiefa v* erano lale 
335 * a due felai , un fopra, e l’altro l'otto , 
lunghi quanto tutta la Chiefa, con vol- 
te d’ oro arricchite Quelle , che con- 
giungevano il corpo della Chiefa erano 
lofienute da grandi colonne ; quelle eh’ 
erano più oltre s’ appoggiavano fopra or- 
natiffimi pilallri . Tre porte v’ erano , 
volte verlb l’ oriente ; cioè entrando per 
elle guardava!! l’ oriente . Dirimpetto nel 
principio di tutta la fabbrica eravi un 
mezzo. cerchio, circondato da dodici co- 
, lcnne in onore de’ doJici Apolloli , con 
li capitelli d’ oro , ornati con coppe d’ 
argento grandi . Quello mezzo cerchio 
era il presbiterio, o vero Santuario , nel 
cui mezzo era 1’ altare . 

Ulcendo dalla Chiefa fuor del cortile 
già detto , fi trovava un altro cortile 
innanzi a quello , accompagnato da due 
gallerie , una da ciafcuna parte . Di là 
fi ulciva per una porta , che ferviva 
per entrare in tutto il fanto luogo , e 
guardava fopra una piazza grande, dove 
taceafi mercato" . Quello primo ve! h bu- 
io era magnificamente ornato ; e i paf- 
leggieri fi maravigliavano delle cofe, che 
trovavano in elio. SI fatta era la Chie- 
fa del fanto Sepolcro , fecondo che ne 
dice Eufebio , che fu prelente alla de- 
dicazione ; e aggiunge , che quella era 
fiata provveduta dall’ Imperatore con rea- 
le magnificenza di quantità innumerabi- 
le di vafi d’ oro , e d’ argento , anche 
ornati di ricche pietre . Ma coloro i 
quali vanno oggidì a vifitare i fanti luo- 
ghi (i) , in vano cercherebbero Torme 
di sì nobile edifizio perchè più volte 
fu disfatto , e riedificato . Prima venne 
«rfo da’ Perfiani nell’ anno 6 14. fotto 
' Eraclio Imperatore ; fu ancora abbattu- 
to l’anno 1009. da Aziz, o dal figliuo- 
lo di lui uno de’ Califfi Fatimiti , c di 
nuovo fabbricato dall’ Imperatore Mi- 
chele Pafiagonio, di là a trent’ anni in 
circa . Intorno alla Chiefa edificata da 
Collantino (z) fi formò una nuova cit- 
tà , che ad alcun parca , che foffe la 
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nuova Gerufalemme predetta da’ Profe- 
ti . Cofa certa è , che non era nel luogo 
dell’ antica , fuor della quale erano il 
fanto Sepolcro , e il Calvario . Dopo 
quel tempo perdette il nome d’ Elia , 
datole da Adriano Imperatore circa du- 
gento anni prima, e ripigliò il nome di 
Gerufalemme (5) , alla quale andarono 
frequenti pellegrini crilliani , tratti dall» 
pietà da tutte le parti del mondo. 

Nella fella della dedicazione (4) i 
Vefcovi intrattenevano il popolo in dia 
verfi uffizi di pietà ; alcuni offerivano 
facrifizi non fanguinofi, e preghiere per 
la Chiefa , per f Imperatore , e per li 
fuoi figliuoli . Quelli che aveano più 
dottrina e più eloquenza faceano difcor- 
fi in' pubblico, e lbiegavano quello, eh 
era fiato letto delle lacre Scritture , é 
feoprivano i fentimenti mifiici , o info- 
gnavano la più lublime teologia ; o fa- 
cevano orazioni in lode dell Imperato- 
re, e innalzavano con le loro delcrizio- 
ni la magnificenza della nuova Chie- 
fa . Tra "gli altri fi fcgnalò Eufebio di 
Cefarea . Quella dedicazione fu fatta 
nell’ anno nel medefimo tempo , 
che fi celebrava la fella di Santa Cro- 
ce , addì tredici di Settembre. 

LV. Quelle cofe apparivano Ud. 
fuori ; ma nelle adunanze de Vetcovi, jn 

che componevano il concilio , altre fac- t r j ce . 
cende fi ‘trattavano . Ario quivi capitò vaio Ario. 
con una lettera dell’ Imperatore , e con 
una confeffione di fede , che gli avea 
prefentata , poiché T Imperatore (5) 1 
ùvea molte volte invitato a vifitarlo ^ 
fperando che fi pentiffe davvero de 
fuoi errori , con intenzione di riman- 
darlo in Aleffandria . Egli finalmente 
andò in Cofiantinopoli con Euzojo Dia- 
cono , depollo da Santo Aleffandro d 
Aleffandria infieme con elio lui , e pre- 
fentarono a Collantino uno fentto in 
quelli termini : A Collantino fgnor no- 
itro, piiffimo, e cariffimo a Dio, Ano, 
ed Euzojo . Secondo gl) ordini voilri , 
fignore , noi vi efponiamo la noltra fe- 
de*; e dichiariamo per ileritto dinanzi 
a Dio , che noi , e gli altri che lono 

con 
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•on noi , credono le cole che feguono , 
cioè che vi lìa un fn[p Dio, Padre on- 
nipotente, e nel noilro Signor G.C. Tuo 
Figliuolo da lui prodotto innanzi a tutt’ 
i fecoli ; Dio Verbo , per cui ogni co- 
fa fu fatta in cjelo , e in terra ; il 
quale è.difcefo , e s’è incarnato , fati, 
rifufcitb , afcefe al cielo , e debbe an- 
t cora venire a giudicare i vivi e i mor- 
ti ; e nello Spirito Santo ; noi crediamo 
la rifurrezione della carne, la vita eter- 
na , e il regno de’ cieli. Crediamo in una 
fola Chiefa cattolica di Dio , efiefa da 
una efiremirà all’ altra . Quella è la fe- 
de da noi imparata ne’ fanti Vangeli , 
ne’ quali dice il Signore a’ fuoi difcepo- 
li: Andate, ammaeilrate tutte le nazio- 
ni , e battezzatele in nome del Padre , 
del Fig'iuolo, e dello Spirito Santo . Se 
noi non crediamo in quello modo , e 
non riceviamo veramente il Padre , il 
Figliuolo , e lo Spirito Santo, come fa 
tutta la Chiefa cattolica , e come infe- 
gnano le Scritture , che noi crediamo in 
ogni cofa ; lìa Dio noflro giudice , pre- 
fentemente, e nel venturo giudizio. Per 
quello vi Applichiamo , o piilfìmo Im- 
peratore , eh’ elTendo noi figliuoli della 
Chiefa, e tenendo la fede della Chiefa, 
c delle fante Scrittore , vi piaccia fare 
che noi veniamo accolti nel grembo del- 
la Chiefa nollra madre , togliendo via 
tutte le quillioni, e le parole foverchie ; 
e vi preghiam finalmente, eh’ elTendo in 
pace con la Chiefa , polliamo noi tutti 
iniiemc dire le ufate orazioni , per la 
felicità del volito Impero. , e della vo- 
lita famiglia. .... 

Cofiantino rimafe contento di quella 
profelfione di fede ; non riflettendo , che 
la parola confuftanziale non v’era ufata , 
o altra equivalente ; e che al contrario 
era rigettata fotto il nome delle parole 
inutili ; e che quella claufola di credere 
fecondo le Scritture era un pretello per 
ifpiegare come volevano i termini , che 
parean più forti per la divinità del Fi- 
gliuolo di Dio. Pensò dunque l’Impera- 
tore, che Ario ed Euzojo folfero di buon 
animo andati ad accordare la decilìone 
del concilio di Nicca . N’ ebbe confola- 
zione , ma non volle, da se ricevergli 
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alla comunione, prima di fentìre il giu- 
dizio di coloro, a cui toccava efaminar- 
li, fecondo la legge della Chiefa; onde 
"li mandò al concilio , che tenevafi in 
Gerulàlemme, al quale fc riffe , che vo- 
leffe efaminare la lor profe filone di fe- 
de , e di giudicare in prò loro , fe s’ ac- 
eorgean che fodero ortoiolTi , e calun- 
niati per invidia ; o fe pure eran pen- 
titi dopo la loro legittima condanna . I 
Vefcovi del partito (t) coifero quella 
occafione, che cercavan da molto tempo. 
Ricevettero Ario ed Euzoio co’ Sacer- 
doti del Ipro partito , e con tutta la 
moltitudine del popolo, ch’era dato di- 
vifo dalla Chiefa per cagion d’Ario. 

La lettera finodale era indirizzata al- 
la Chiefa di Aldfandria , a’ Vefcovi 
dell’ Egitto , della Tebaide , della Li- 
bia , e della Pentapoli : e generalmente 
a tutt’i Vefcovi, a tutt i Preti , e a tutt’ 
j Diaconi del mondo. Noi fiamo rima- 
fi lietiflìmi , diceva effa , per le lettere 
fcrittcci dall’ Imperatore (i), confortan- 
doci a sbandire l’invidia dalla Chiefa 
di Dio , per cui si lungo tempo erano 
fiate divife le membra diG.C., e con- 
fortandoci a ricevere con animo di ca- 
rità le perfone del partito di Ario . L’ 
Imperatore fa ragione alla loro pura fe- 
de , della quale è informato , non fo- 
lamente per rapporto altrui , ma per 
averlo udito egli medefimo dalla lor 
bocca , e per aver veduta la loro con- 
feffione in ifcritto , mandata a noi 'a 
piè delle fue lettere ; la qual confeffio- 
ne fu da noi riconofciuta per ortodoffa 
ed ecdefiaftica . Crediamo, che quefia 
riunione deggia effere a voi cagion di 
allegrezza , mentre riceverete i vofirl 
fratelli , i voftri padri , e le medefime 
vofire vifeere ; poiché non fi tratta fo- 
lamente de’ Preti del partito d’ Ario , 
ma di tutta l’ infinità di perfone , che 
da voi s’ erano divife per cagion loro . 
Non potendo voi dunque dubitare , che 
non fieno effi fiati ricevuti da quello 
fanto concilio, ricevetegli ancor voi con 
pacifico animo , tanto più , che la loro 
confcffione di fede moftra chiaramente, 
che manteqgono effi la tradizione, e la 
dottrina apoftolica ricevuta da tutti uni- 
E e 2 ver- 
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— - — verlalmcnte . Marcello Vel'covo di An- 
Anvo c j ra (,) t -metropolitano della Galazia , 
dicj.C.. non /j ritrovò a quello concilio , non 
aj’5- volendo aver parte nel ricevimento d’ 
Ario . Quelli del partito lo citarono , 
perchè vi compartite , acculandolo di a- 
vere lcritto alcuni errori centra la fede, 
in un libro che avea compollo per con- 
futare 1’ error di Alleno lófiila , gran 
partigiano d"g!i Ariani ; ma mentre fi 
procedca con quell’ accula , furono ina- 
i'pettatamente i Vefcovi chiamati dall’ 
Imperatore , e obbligati a partire per 
Collantinopoli ,a render ragione del giu- 
dizio, che avean fatto contra Sant’Atanagio. 
Dogl jnza LVI. ElfenJoli Sant’ Atatugio ritira- 
rti santo to dalla citta di Tiro, andò in Collan- 
Atanagio tinopoli , e mentre che l’Imperatore ca- 
airinq*. va ic ava per | a città , fi prelèntò a lui 
ho binda. tutt0 *d un tratto in mezzo della llra- 
da , accompagnato da alcuni altri . Co- 
flantino (i), che tutt’ altro avrebbe cre- 
duto, fuor che vedere in quel luogo A- 
tanagio, rimale fo rarefo , e a prima vi- 
lla noi riconobbe . Domandò chi fi fol- 
le ; e alcuni de’ luoi gliel dilTero ; rac- 
«ontandogli l’ ingiultizia, che avea l'offer- 
ta. Domandava udienza Sant’Atanagio; 
ma Coiìantino ricufava di udirlo ; non 
volendo comunicar con tale , cui egli 
tenea per condannato da un concilio di 
Vefcovi ; e poco mancò che non lo fa- 
eeffe difcaccinre dalla prefenza tua . Al- 
lora Sant’ Atanagio diilegli (;) : Il Si- 
ghore giudicherà tra voi e me ; poiché 
vi unite con quelli che mi calunniano ; 
« infiiteva arditamente , dicendo , che 
non domandava altra grazia , fe non che 
fi facefler venire coloro, che l’ avean con- 
dannato, affine di poter dolerlene in fac- 
cia fua . Quella domanda parve ragione- 
vole all’Imperatore, conforme alle maf- 
fìme lue . Perciò chiamò egli in Collan- 
tinopoli tutt’ i Vefcovi, che s’ erano in 
Tiro raccolti , per aver da effi una efat- 
ta informazione di tutto ciò che s’ era 
fatto in quello concilio. Gli veniva det- 
to che $’ era in eflò proceduto con mol- 
to difordine e romore . Capitata quella 
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lettera in mano de’ Vefcovi, mentre fi 
ritrovavano in Gerufalemme, ebbero mi- 
ra di non andar tutti in Collantinoaoli, 
quantunque vi follerò elprelfamente chia- 
mati . Ma gli Eufebiani fecero in mo- 
do, che andarono (blamente lei deputa- 
ti, cioè i due Eulebj , Teogms, Patro- 
fiio , Orla zio , e Valente . Gli altri fi 
ritirarono alle lor Chicle . 

Giunti i deputati in Cofiantinopoli , 
non diifer più cos’ alcuna nè del calice , nè 
di Artenio ; ma inventarono una nuova 
calunnia . Didero che Atanagio (4) 
Avea fatta minaccia d’ im.Htdire , che 
nell’ avvenire fi trafportailero biade da 
Alcifandria in Coilantinopoli. A quelle 
parole Co lammo arie di ldegno, e gra- 
vemente minacciò Atanagio; elfendoegli 
molto gclol'o della grandezza della tua 
città di Coìfantinopoli , che non potea 
mantenerli , lenza il foccorlo dell’ Egit- 
to ; e vinto da un limile folpetto aveva 
egli fatta tagliar la teda a Sopatro fi'o- 
fofo, da lui prima amato . L’ accula, e 
le minacce dell’ Imperatore furano udi- 
te da cinque Vefcovi (5) di Egitto, eh’ 
eran con Atanagio , cioè Adamanzio , 
Anubiano , Agatammone , Arbezione , 
c Pietro . Atanagio rammaricavafi , e 
protdla va , che quell’ accula non era ve- 
ra . Come , diceva egli , avrei tanta 
portanza , io che altro non fono che un 
uoiti privato e povero ì Ma Eufebio di 
Nicomedia foltenne pubblicamente la ca- 
lunnia , e per renderla verifimile, giurò 
che Atanagio era ricco , polfente , e ca- 
pace di ogni cofa . L' Imperatore ( 6 ) 
predò fede troppo agevolmente a quelli 
Vefcovi, i quali gli parean molto diver- 
fi da quel eh' erano in effetto ; e (limò 
di far grazia ad Atanagio non condan- 
nandolo a morte. Si contentò di efiliar- 
lo , mandandolo a Treveri , che allora era 
la capitai deile Gallie . Tuttavia Sant’ 
Atanagio ( 7 ) feufava Codantino , e s’ 
accorge», che da lui era mandato in efi- 
lio non tanto per punirlo , quanto per 
allontanarlo da’ fuoi nimici , e difender- 
lo dal loro furore . Gli Eufebiani (i$) 

fece- 
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fecero nel mcdefimo tempo sbandire 
quattro altri Preti della Chiefa diAlefi 
fandria , e cercarono di porvi un altro 
Velcovo in luogo di Atanagiò ; ma 1 ’ 
Impcrator non volle mandarvi colu:,che 
avevano eftì eletto ; e perchè duravan 
fermi in ciò , sì rigorofe minacce fece 
lor Collantino , che abbandonarono 1 ’ 
imprefa . ) 

Giunfe Santo Atanagiò inTreven nel 
principio di Febbraio 1 ’ anno 336. Era 
quella città la metropoli della prima pro- 
vincia Belgica, e il foggiorno quali or-' 

* dinario de’ governatori , o anche degl’ 
Imperatori, quando fi ritrovavano nelle 
Gaìlie ; perchè le loro guerre era- 
no contra i popoli della Germania , 
che facean continovi sforzi per entrar 
nelle terre de’ Romani . Maftìmino (i) 
era Vefcovo di Treveri , uomo iUuftrc 
per pura fede, per fantità di coiìumi,e 
per miracoli . Era di nobil famiglia , 
nato a Poitiers, della qual città fu Ve- 
fcovo Mafienzio fuo fratello . Egli fu 
tratto in Treveri come molti altri dalla 
fama di Agrizio Vefcovo, che lo educò 
fotto alla fila difcipl in» , e lo chiamò alle 
ecclefialì ielle funzioni . Dono la morte 
fua , venne eletto in fuo fucceffore co* 
voti di tutto il clero e di tutto il popo- 
lo, e de’ vicini Vefcovi.Tal era Maf- 
fìmino Vefcovo di Treveri , il quale 
accolfe Atanagiò rifpettofamente ; ben- 
ché fofle in difgrazia dell’ Imperatore . 
E' ben vero, che Colìantino il giovane 
fìgliuol dell’ imperatore, il qual coman- 
dava nelle Gallie , e rifedeva a Treve- 
ri lo trattò parimente con molto onore, 
e gli facea fomminiflrar couiofamente 
quanto occorreagli per li bifogni della 
vira. Era egli portato appettarlo per lor' 
fuo nome , e in oltre per l’amore che 
faceva aver perlai il fuo popolo di Alef- 
fandra,e per la dignità della fua prefen- 
za . La fanta fede di Roma avea per lo 
appunto mutato Vefcovo, effondo mor- 
to San Silveftro 1 * ultimo giorno di Di- 
cembre dell’anno 335. dopo averla oc- 
cupata anni ventidue, e alni era fucce- 
duto Marco addì diciotto di Gennajo 33 6. 
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LVII. Intanto tenevafi un concilio in - ■ ■ 

Coltantinopoii (1) di diverlè Provincie; 
del Ponto, di Cappadocia, d’Afia , di Dl , l 
Frigia, di Bitima, di Tracia, e di al- c 3 0 * c j' io 
tre parti dell’Europa. Veggendo Alcf- di collan. 
fandro Vefcovo di Coftantmoooli , chetinopoli. 
in elfo concilio dominavano gii Euiebia- 
ni, lece opera d* impedirlo; ma non vi 
riufeì. Quivi fi trattò 1 ’ affare di Mar- 
cello di Ancira , e fi continovò il pro- 
cedimento cominciato contra di lui in 
Gerufalemme (3) . Era 1 * accufa , che 
avelie lcritte alcune erede nel fuq, libro 
contra Alieno fofilìa. Chiamavano fofi- 
lìi coloro, che profefiavan filofofia ed e- 
loquenza. Avevaia Alìerio (4) efercita- 
ta nella Galazia, effendo nato in Cap- 
padocia, e avea lafciate quelle arri per 
farli Criiliano. Pretcndevafi ancora, che 
folte fiato dilcepolo di San Luciano di 
Antiochia . Quello fapeafi di certo, che 
nella perfecuzione di Mafiìmiano , ave- 
va egli facrificato agli Dei , e che per 
quella fua macchia gli Eufebiani non l* 
avevano innalzare, alla chjricatura ; ben- 
ché folfe il più zelante tra’ loro difce- 
fccpoli, e lo tendtero lempre feco loro, 
e intervenute ancora alle alfemblee de* 

Vefcovi . Per loro avvifo cotnoofe un 
libro, ripieno della loro dottrina , vale 
a dire delle maggiori belìemmie d’Ario. 

Scorrea per tutta la Siria , e in ogni al- 
tra parte facendo pompa di quell’ opera 
fua a tutto il mondo ; e per leggerlo 
pubblicamente, avea tanto ardire di por- 
fi a leder nelle Chicle ne' polii delle 
perfone ecclefiaftiche . . Marcello Vefco- 
vo di Ancira metropoli della Galazia , 
fi prefe penderò di confutar quel libro 
(5) , e ne compofe uno intitolato : Del- 
la luggezione di N. S. G. C. dove fpiega- 
va quelle parole di S. Paolo (6): Quando 
G.C.avrà rimefio il regno a fuo Padre, 
con quel che legue . Eulebio di Cefarea 
compofe tre libri, che abbiamo ancora, 
per rifpondere a quel di Marcello . Aca- 
zio, che gli fuccedettc in Cefarea, fece un 
libro fui medefimo particolare . Afterio 
difele da fe la fua caufa , e fcrilfe contra 
Marcello , acculandolo di Sabellianifmo . 

Era 
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Era quello il folito rinfacciamento, che 
davano gli Ariani a’ Cattolici; efuque- 
B! U. . |] Q j| fondamento delfaccul'a data a Mar- 
33°’ cello in Gerufalemme , e rinnovata in 
Collantinopoli. 

Pretendevano ancor gli Eufebiani (t) 
di averlo convinto come feguace delia 
dottrina di Paolo di Samofata, e come 
colui che dicea , che il Pigliuol di Dio 
avea prefo cominciamento da Maria, e 
che il fuo regno dovea finire . Diceva- 
no ancora, che avea prometta di abbru- 
ciare il fuo libro ; e perchè ricufava far- 
lo, e fortemente fi opponeva alle loro 
follicitazioni , innafprirono contra lui l’ani- 
mo dell’Imperatore folto prctefio, che gli 
aveva ufata ingiuria, non offendo intcrve- 
• nuto alla confacrazione della Chiefa di 

Gerufalemme . I.o depofero dunque , fco- 
municandolo ancora ; pofcia mifero in 
fuo cambio Bafilio , che avea fama dief- 
fer eloquente uomo, e atto ad ammae- 
firare . Penfarono elfi di acqtiiflare un gran 
difcnfore della loro erefia (a) , creandolo 
Velcovo; enei medeGjno tempo fiefero 
una confefitone della Ior fede , oppofla 
Ile pretefe erefie di Marcello, traodan- 
ola a’Vcfcovi dell’ oriente, per far lo- 
ro fapcre, in qual fenfo arcano ricevuta 
la dottrina della conl'ufianzialità ; poiché 
non ofando combattere apertamente il 
fimbolo di Nicea , eh’ era la fede del 
Principe , procuravano di deluderlo con 
ifpiegazioni cavillofe. 

Morte di LVIII. Ma lo feopo principale degli 
Ar ‘ 0 * Eufebiani in quello concilio di Collan- 
tinopoli era di rillabilire interamente 
Ario (0 . Ritrovava!! egli prefente , 
avendolo fatto andare 1’ Imperatore , 
perchè rendette conto del fuo operare ; 
poiché dopo ettere fiato ricevuto in Ge- 
rufalemme , andò in Aleflandria , fpe- 
rando trarre profitto dall’ affenza di San- 
to Atanagio . Ma il popolo cattolico non 
potea fotterirlo ; e avendo egli grandif- 
fimo numero di partigiani, fi eccitarono 
alcuni romori , di che fu avvifato f Im- 
peratore, e commife ad Ario di portar- 
li in Collantinopoli . Si diceva ancora^ 
che gli Eufebiani aveano follicitato quell 
ordine ; certamente vollero almeno trar- 
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ne vantaggio, perchè Ario fotte ricevu- 
to nella comunion della Chiefa , nella 
città imperiale , in faccia del mondo 
tutto . Il fanto Vefcovo Alettandro di 
Collantinopoli , quantunque vecchio di 
più di novant’ anni , s’oppofe loro con 
tanto vigore , che non fi potrebbe di- 
re ; e non avendo potuto difioglier 1 ’ 
ordine dell’ Imperatore intorno alla ve- 
nuta d’ Ario , quando capitò non ebbe 
per lui alcuna compiacenza . Pregavan- 
lo gli Eufebiani ad aver compattione di 
quel Sacerdote, e riceverlo con ifpirito 
di pace ; facevamo a ciò (limolare per 
altre perfone , le quali non avvedendoli del- 
la loro malizia, andavano di buona fede 
a fargli grandi elogi di fua benignità. 
Alefsandro rifpondea : La benignità, che io 
uferei verl’o Àrio , farebbe crudeltà vera 
verl'o infinite altre perfone; le leggi del- 
la Chiefa non mi lafciano per una fal- 
fa compattione contraffare a quelle rne- 
defime ordinazioni, che fcc’ io con tut- 
to il fanto Concilio di Nicea. 

Vedendo gli Eufebiani ( 4 ) non gio- 
var le trame , fi fdegnarono contra Alef- 
fandro , e lo minacciarono forte , fe non 
ricevelfe Ario ad un dellinato dì , eh’ 
eglino avrebbon fatto deporre lui (letto; 
e che dopo averlo rilegato affai difcollo, 
farebbe ilato pollo in fuo luogo altro 
Vefcovo, che riceverebbe Ario, eifuoi 
dilcepoli. L’efempio di Santo Atanagio 
mofirava quanta potellà avevano , e la 
Chiefa parca ridotta all’ diremo. Allo- 
ra San Jacopo di Nifiba ( 5 ), che fi tro- 
vava in Collantinopoli, configliò i Fede- 
li ad aver ricorfo a Dio , e fare digiuni e 
orazioni per fette giorni . Fu leguito il 
fuo parere fapendo , che aveva il dono 
fii miracoli, e della profezia ; eafeguir- 
lo fu il primo Alettandro (6 ) , e lafciò i 
ragionamenti , e le difpuce ; e mentre 
che gli Eufebiani fi d.ivan briga fopra 
ciò , egli fi chiudea folo nella Chiefa 
della Pace, e quivi gittandolì a.piè dell’ 
altare colla faccia ali’ ingiù, piangendo 
pregava , e per molte notti , fenza in- ' 
terruzione così facea. 

Gli Eufebiani perfuafero all’ Impera* 
torc , che Ario tenea la dottrina della 
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Chiefa, e fondati in ciò, fiabilirono di 
farlo ricevere nella comunione ad un da- 
to di, ch’era una Domenica . Il Saba- 
to avanti Collantino* (t) , volendo me- 
glio certificarli, chiamò Ario afe, egli 
domandò , fe tenea la fede di Nicea . 
Ario dille che sì . E Collantino gli do- 
mandò la profefiione della fede in ifcrit- 
to ; e Ario gliela diede incontanente ; 
ma era conccouta con un’ arte , che l’ere- 
fia non fi vedeva, e fidamente fileggea- 
no parole della Scrittura . Coflantino gli 
domandò fe aveva altra credenza , e ag- 
gìunfe; Se parlate con animo fithietto , 
non dovete temere di pigliare Iddio in 
tellimonio della verità; ma fefate falfo 
giuramento, paventate la divina vendetta. 
Ario giurò non aver mai detta , o fcrit- 
ta altra cola , che quel che fi contene- 
va in quella carta, e non aver mai te- 
nuti quegli errori, per li quali era fiato 
condannato in Alelfandria . Didero alcu- 
ni, che quella carta, che teneva in ma- 
no era il (imbolo di Nicea, ma un’al- 
tra carta avea fiotto il braccio , in sui 
era la fua vera dottrina (2) , e che a 
quella rapportava il fuo giuramento . Sia 
come fi vuole , l’ Imperatore ingannato 
dal giuramento , chiamò il Veficovo A- 
lefcandro , e gli dille , che bifiognava 
porger la mano ad un uomo , che cer- 
cava di falvarfi . Aleflandro fi sforzò di 
figannarlo , ma vedendo che non facea 
con ciò altro che irritarlo , tacque , e fi 
ritirò . 

S’ incontrarono in lui gli Eufehiani , 
mentre che accompagnavano Ario (;), che 
avean tolto (eco ufeendo del palazzo , e 
lo conduceano per la c|ttà con rigoglio, 
per farlo vedere a tutti, e volevano in- 
contanente farlo entrare nella Chiefa ; 
e perchè Aleffandro refiftea, rinnovaro- 
no le minacce, e di fiero, che fuo mal- 
grado avean fatto venire in Cofianti- 
nopoli Ario, e che nel vegnente di a- 
vrebbero faputo fuo malgrado farglielo 
ricevere alla comunione. Eufebio di Ni- 
comedia gli parlò in tal forma (4) : Se 
non volete accoglierlo per volontà , fui 
far del giorno lo farò domani entrar me- 
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co; che impedimento farete voi ? Alef- 
fiandro (fretto dal dolore tofio entrò in 
Chiefa con due perfone, una delle quali era 
Macario Sacerdote d’ Alelfandria . Pian- 
fe il lauto vecchio amaramente davanti 
all’altare, col vifo contra la terra , e 
dille : Signore , fe Ario debb’ edere ri- 
cevuto nella Chiefa domani , togliete 
dal mondo il vofiro fervo ; ma fe ancora 
vi tocca pietà della vofira Chiefa , chefo 
che vi toccherà , udite che parole dice 
Eufebio . Non lafciate , che la vofira 
eredità fila dilpregiata , levate dal mon- 
do Ario, per timor ch’entrando egli nel- 
la vofira Chiefa non paja, che (eco lui 
l’erefia vi fia entrata . Cosi pregava Alef- 
fandro il Sabato , tre ore dopo il mezzo- 
giorno, e intanto quali trionfando con- 
’duceano gli Eufehiani Ario perla città: 
ed egli di già tenendoli rifiabilito , va- 
ni ragionamenti faceva. Era vicino alla 
piazza di Collantino, dov’era la colonna 
di porfido , quando fu dalla paura affa- 
lito, e da’ rimorfì della cofcienza.'Nel 
medefimo tempo fentendofi llringere da 
alcun bifogno naturale , domandò qual- 
che luogo pubblico d’agiamento, de'qua- 
li ve n’ erano per tutte le città grandi , 
e gliene fumofirato uno dietro alla piaz- 
za ; egli vi entrò , e di là .a poco tem- 
po fu trovato morto (5) , avendo per- 
duta gran quantità di (angue . 

Sparfelì quella nuova per rutta la cit- 
tà ; i Fedeli corfero alla Chiefa a rin- 
graziare il Signore di si chiara protezio- 
ne, che avea data alla verità ; perchè 
non iftimarono , che la morte d’ Ario 
folfe calo naturale; ma effetto delle ora- 
zioni d’Alcffandro (6) , e di Jacopo di 
Nifiba, e paragonavano quella * orrida 
morte a quella di Giuda, la cui empie- 
tà era fiata imitata da Ario . Aleffan- 
dro ebbe la ,gioja di celebrare la matti- ' 
na il fanto facrifizio . in compagnia de’ 
foli Ortodofli ; ringraziando Dio dell’ 
aiuto prefiato alla fua Chiefa a tanta 
eftremità pervenuta . Cofiantino vedendo 
la mano di Dio, e il pronto gafiigo del- 
lo fpergiuro Ario, fu certo, ch’egli era 
eretico, e s’ attenne maggiormente alla 

fede 
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Nicea . Molti Ariani fi conver- 
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fede di 

Anno ■ .. - — ■■■ *'*•*»»•*- 

diG.C. V.™ 110 » ma < l uc “ 1 c ' ,e nmaiero ornati, 
336 ' jv et0 ta ! rrlorte efiere avvenuta per via 


Ecclesiastica. 

Atanasio era infoiente , luperbo, e fedi- 
ziofo . Perchè principalmente in quella 
calunnia indavano i funi nemici ; faoen- 


• , — *-'uiu . 1 .-rene principalmente in quelta 

difi.ro tal morte edere avvenuta per via calunnia inltavano i tuoi nemici ; faoen- 
d ‘ncantdnm, tanto veramente par\'e fuor do quanto di ciò fi rifentiva 1’ Impera- 

dea ordine naturate . Il luogo dove cib toro . Il popolo d’ Alelfandria tuttavia 
avvenne tu rentim mi n- r * , . . .. 


avvenne fu tenuto maladetto, andavano 
tutti in gr.in calca a vederlo, avverten- 
do che nefiuno in quel funefio feg- 
gio fi ponefie , e durò quello infino a 
tanto che un ricco Ariano (t) e poten- 
te fece quivi edificare una cala, per can- 
cellarne la memoria cambiando la forma 
dell edifìzio. 

tóntcrivè A I T IX " la riputazione di Santo perché era uomo lediziolo , e condanna- 

ssimo Antonio Ud all Imperatore , il quale to da un giudizio ecclefialtico . Avendo 
Antonio, co luoi due figliuoli Collanzo , e Coflan- intelb, che la Chiefa di Egitto era di- 
.*?. j 1 j r c c ' 1 ' arrlan dolo padre , e vila, e che gli uni erano perAtanagio, 
chiedendo ni polla. Antonio ricevette le gli altri per Giovanni Meleziano , efi- 
lettere, né li commolle, e chiamò a fé ' lib il medefimo Giovanni , benché fot 
r monaci, e dille loro: non vi maravi- fe fiato rifiabilito dal concilio di Tiro. 

giiate, perchè un Imperatore ci feriva, ~ ‘ ' ' 

egli è tuttavia uomo, ma vi maraviglie- 
rete , che Iddio abbia fer ita una legge 
agli* uomini , c ci parlò per bocca del 


non celiava di fclamare , e far pubbli- 
che orazioni oer lo ritorno di Santo Ara- 
nagio, ma l’Imperatore fcrilfe a quelle 
genti, ch’erano folli, e furioie , racco- 
mandando a’ cherici , e alle vergini fa- 
crate a Dio, che fiefiero cheti . Affer- 
mava egli , che non avocherebbe gli ordini 
fuoi , e non richiamerebbe Atanagio , 
perchè era uomo fediziofo , e condanna- 


• a- niiiw amat/intv uni wuwiilU U I & UU • 

Cib fece malgrado de’ nimici di Atana- 
gio; ma Coiiantino era infallibile con- 


filo Figliuolo . Neppur voleva egli ricever 
le lettere dicendo, che non avrebbe fa- 
puto rifpondere. Ma avendogli i mona- 
ciricordato, gl’imperatori elfer Crilliani, 
e che parendo loro efiere difpregiati, for- 
fè fe ne farebbero lcandalezzati ; diede 
licenza , che 'fodero lette , e fece la ri- 
fpofta dando agl’ Imperatori falutevoli 
avvertimenti , che non curafiero troppo 
le cofe prefenti, ma piò prefio al futu- 
ro giudizio pen fallerò, e confiderafiero il 
folo Re vero ed eterno efiere G. C., e 
finalmente li pregava, che fodero uma- 
ni, avefiero cura della giullizia , e de’ 
poveri, e quella lettera fu gradita. 

Ma non così piacquero alcune altre 
che Santo Antonio (?) fcrilfe dopo all’ 
Imperatore ; nelle quali domandava , 
che ritornafie Atanagio , e pregavalo che 
non credefie alle calunnie de’Meleziani. 
Coftantino gli rifpole , che non dovea 
dispregiare la fon tenta del concilio; in- 
tendendo di quello di Tiro. Perchè, di- 
ceva egli, quando alcuni anche avefiero 
giudicato per odio , e per favore ^ non 
fi dee credere la medefimacofa di sì gran 
numero di buoni, e faggi V eleo vi ;che 


Hiu , iiui ViUiwm.nu v-T a muciiiuuc 

tra coloro, i quali credeva efiere autori 
di divifione tra i Criltiani . 

r Si ritrova un referitto (4) in favor 
de’ Giudei convertiti dato in quell’anno 
??rf. lotto il confidato di Neperiano e 
di Facondo , con cui proibifce a’ Giu- 
dei , di dare dillurbo a que’ Giudei 
che fi voleffero far Crilliani ; * e di 
ufare ad efii maltrattamento ; fotto 
pena d’ effer puniti fecondo la colpa . 
Nel medefimo tempo proibifee !<;) a’ 
Giudei , di circoncidere gli fchiavi 
comperati , o Crilliani , o d’ altra 
fetta che foffero , lotto pena di pcr- 


e di riaver quelli la 


( 1 ? Sezom. t. c jo. 
j. Coll. Thfod. 4, J„l. 


dere gli fchiavi 
libertà. 

. LX. Era allora Coflantino ( 6 ) in 
età d’ anni fcffantacinque in circa ; 
e avea Tempre goduta ottima falu- 
te ', facendo egti ancora fenza fati- 
ca tutti gli efercizj militari . Appa- 
recchiavafi alia guerra oontra i Perma- 
ni e avea feco ritenuti alcuni Ve- 

feovi , perchè Io léguifiero . Avea fat- 
to fare un padiglione in forma di Chie- 
fa portatile, ornato riccamente per ora- 
re con elfo loro . Giunta la fella di 
Pafqua, paisà la vigilia in orazioni co’ 
Fedeliicom'era ufato fare ; efièndo egli 

il 


Battemmo 
di Coltane 
tino, e fua 
morte • 


(avvila Ant. t 18. Hicr. Chr, un. 337. (3) Sozom.a. t. 31. (•♦} L. 
C5) X*" *• Cod. Tbiod. De. Chrifìt, wjo. ( > ) Euf. 4. vrf. r.$ f • 
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il primo a celebrar quella folconità (i) ; , così detto l’ Imperatore , Eufebio di Nico- 5 — 
e perchè forte più magnifica , faceva in media, cogli altri Vefcovi, cheloaccom- 
quella notte illuminare non Calo le pagnnvano, diede a lui il battelimo , e D ‘ ,c 
Chiefe , ma tutte le vie di Confi anti- gli altri lattamenti , offervaudo efatta- 
nopoli i e uomini per ciò UabHiti accen- mente tutte le cerimonie accomuniate ; 
deano grandiffimi ceri, anzi colonne di pofcia gli fecero levar la porpora, rico- 
cera, e una infinità di torce . Il gior- prendolo di bianchi abiti, per altrocon- 
no di Pafqua «l'ava grandi atti di Tibe- venienti alla dignità lua . Il fuo Ietto pa- 
rafiti al popolo per imitare i benefizi rimente fu ricoperto di bianco ; ed egli 
del Salvatore. Avendo dunque in quell’ allora in tuono alto di voce volfe a Dio 
anno 337. celebrata la Pafqua j com’ era la fua orazione, rendendogli grazie di un 
folito, cadde infermo (1), e s ebbe ri- tal benefizio, terminando con quelle pa- 
corfo a’ bagni caldi di Collantinopoli , role : Ora veramente fo d’ efler felice; 
pofcia a quelli di Elenopoli ; nella quale ora pollo credermi degno della immortaf 
città pal'sb molto tempo in orazioni vita; e di eflere a parte della divina luce, 
nella Chiefa di S. Luciano martire. Allo Quale fciagura non è mai 1 ’ efler privi 
ra veggendo efler vicino alla morte fua, di si fatti beni ! e mentre che i Cuoi 
rifol vette Ji ricevere il battelimo . Aven- capitani eutravan nella fua camera, do- 
do dunque nel luo animo confiderà ta lendolì di avere a perderlo, e pregando 
la neceflità di quefta facramento , e la Dio , che prolungafle la lua vita ; egli 
fua maravigliofa virtù, fi gittò in terra rifpofe, che nefluno fapea,come fapevz 
in quello oratorio , e confefsò i peccati egli il gran benefizio, che avea ricevuto 
(ùoi ; pofcia ricevette la impofizion delle da Dio ; c che non volea più differire 
mani con le prime orazioni per efler 1 ’ andata al fao Signore. Quello accad- 
meflo nell’ ordine de’ catecumeni . Di de nella fella della Pentecofte. 
là fi fece trafportare ad Achirone vici- Avea fatto Coflantino il fuo teftamen- 
no a Nicomedia (j), e fatti chiamare to (5), con cui veniva a confermare la 
a fc i Vcfcovi , parlò ad elfi nel fc- divifione, che in vita avea fatta del fuo 
guente modo : Ecco giunto quel tempo Impero fra i lùoi tre figliuoli , e i .due 
da me tanto desiderato, nel quale l'pero fuoi nipoti. Ordinò ancora, che Sant’ Att- 
ottener da Dio la grazia di efler lai- nagio forte richiamato dal fuo .e (ilio, bori- 
vo, e quello cosi fanto fogno che dà chè Eufebio di Nicomedia fi adopcrafle 
altmi l’ immortalità . Avea penfiero di per dillomelo . II depositario del tplla- 
ricevere il battelimo nel fiume Giordano, mento di Coflantino fu quel Prete Ariano 
dove ricevertelo il medefimo Salvato- raccomandato a Coflantino da fua Sorci- 
re , per darcene efempio ; ma Dio che la Coftatrza morendo : e Coflantino gli 
conofce ciò che a noi è più giovevole, commife di non datici ad altri che a 
vuole che in quefto luogo io abbia tal Coflanzo fuo figliuolo. Arrendo in que- 
favore ; non vi rincrefca dunque ac- fio modo 1 ’ Impcrator Coflantino meflb 
cordarmelo. E fc a lui piace ch’io di- ordine a’ fuoi affari, morì verfo il mez- 
mori ancora fopra la terra , fon rifolu- iodi la fella della Pentecofte , addì venti 
to d’ intervenire con tutt’i fedeli nelle di Maggio fotto il confidato di Peli- 
alfembke della Chiefa , e di preferive- ciano e di Taziano (6) , vale a dire 
re alla vita mia alcune regole, che fieno l’anno 337. avendone regnato trentuno; 
degne della fantità di Dio- In que’pri- e fu il più lungo regno che fi vede (Te 
mi tempi ( 4 ) era ufata divozione il dopo Augufto . Fu collocato il fuo cor- 
farfi battezzar nel Giordano; o almeno po in una bara d’oro: e portato inCo;- 
bagnarli in efTo , come fanno ancora flantiuopoli. Intanto che fi afpettàva uno 
prèientemente i pellegrini . Poiché ebbe de’ fiaoi figliuoli , venne meflb nella prin- 
Fltury Tom. II. F f cipal 


■ (li lini. c. «. <0 Euf. ». 6. Socr. I. ». 3* Soiooi. ». 34. Tbeod. 1. ». 3». (ji VileC ò* 
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cipal camera del palagio , fopra alcuni, 
gradini ricoperti di porpora, c circonda- 
’ ti da una infinità di torchi, pelli fu candellic. 
rid’ oro. Molte perfone vegliavan quivi 
dì c notte ; ed era quello uno lpettaco- 
lo non prima veduto. Cofìanzo falò de’ 
figliuoli Tuoi giunte a tempo di aver 
penderò della lua fepoltura ; perchè effon- 
do più vicino , fu il primo ad aver la 
novella della lua infermiti (i) ; e tut- 
tavia lo ritrovò morto. Fece portare il 
fuo corpo pompolamente nella Chiefa 
degli Apolloli , leguendolo egli llefTo 
nell’ el'equie ; pofcia fi ritirò co’ faldati, 

S ichè non era altro che catecumeno • 
a il clero « e il popolo fedele andò 
a far le orazioni , e ad offerire il fa- 
crifizio . Era il corpo dell’ Imperatore 
elevato fapra un alto palco , finché fa- 
ceanfi l’ orazioni , e fu poi feppellito nel 
vethbulo della Bafilica vicino alla por- 
ta . Si delibarono alcune perfone , che 
, (follerò in quel luogo ad orare. 

La memoria di Collantino è bene- 
detta nella Chiefa ( i ) , per li gran 
benefizi ad effa fatti da lui , proteg- 
gendola a tutto fuo potere, e mollran- 
do in tante guife il fuo zelo verfa la 
vera religione . I Greci 1’ onorano tra 
gli altri Santi ( celebrando la fua fella 
addì ventuno di Maggio , congiungendo- 
lo a Sant’ Elena fua madie . Si dee crede- 
re, che abbia il battelimo cancellate tutte 


Ecclesiasti ca . 

le macchie della fua vita (?) { ma fe 
ne contan delle gravi , anche dappoiché 
vide la croce miracololà , e che li di- 
chiarò per la criiìiana religione . Di 
Minervina fua prima moglie aveva un 
figliuolo chiamato Crifpo , da lui fatto 
Celare, e delibato all’ Impero , di cui 
veramente s’ era molìrato degno con mol- 
te lue belle imprefe ; tuttavia fecelo mp- 
rire , perfuafo dalle calunnie , di cui 
Faufla fua feconda moglie avea caricato 
quello giovane principe? e pofcia a per- 
fuafione di Elena fua madre fece morir 
Faulla , le cui impollure avea riconofcio- 
te ; e eh’ era dall’ altro canto Hata con- 
vinta di efferfi data b preda ad un fer- 
vo , facendola foffocare in un bagno caldo. 
Non fi avrà poi maraviglia , le troppo 
agevolmente prcliava fede alle calunnie 
degli Ariani contra Sant’ Atanagio , egli 
altri Vefcovi cattolici . Eufebio luo grand* 
ammiratore ( 4 ), confarla egli medefw 
mo , che molti fi doleano della fua trop- 
pa facilità , per cui due vizj grandiffìmi 
venivano mantenuti ? la violenza in co- 
loro che opprimevano i debili per appa- 
gare la lor propria infaziabile avidità? 
e 1* ipocrilìa ne’ fallì Crilliani , che fre- 
quentavan la Chiefa per acquillar la di 
lui grazia. Finalmente altri non rimar- 
ranno bgannati intorno a Collantino , fe 
crederanno il male , che ne dice Eufe- 
bio, e il bene che ne dice Zofimo. 
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tini poli , tei di nuovo /cacciato, XXII. Concilio di Roma. XXIII. Profe(fion di 
fedi di Marcello cP Andra. XXIV. Latterà di Giulio Papa . XXV. Continuazione " 'p' p 
della lettera di Giulio Papa. XXVI. Legazione degli orientali a Colante . D * Cj "^' 
XXVII. Legge cantra P idolatria . XXVIII. Perfecuzione in Perfia. San Simeone, 
t Santo Uftazade. XXIX. Altri martiri. San Sadot . Santa Tarbula . XXX. Altri 
martiri . Santo Acefflma Ù'c. XXXI. Mifflone di Teofilo P Indiano .XXXII. Ltm- 

f a formula degli orientali. XXXIII. Concilio di Milano . XXXIV. Concilio di 
ardica. XXXV. Ritirata degli orientali , e fentenza del concilio. XXXVI. Lette- 
tee del Concilio di S ardica . XXXVII. Canoni di Sardica. XXXVIII. Canoni fo- 
fra la re/idenza . XXXIX. Canoni intorno a' giudizj ecclgfiaflici . XL. Conciliabolo 
di Filippopolì . XLI. Doglianze contro il concilio di Sardica . XLII. Scomunica 
contro Giulio, Ofio , ee. XLIIi. Violenze degli Ariani. XLIV. Secondo concilio di 
Milano. XLV. Stefano cP Antiochia depoflo . XLVI. Leonzio Ve/covo eP Antiochia. 

XLVII. Principi cPAezio. XLVIII. Paolo, e Macario mandati nelP Africa. XLIX. 

Primo concilio di Cartagine. L. Santo Atanagio richiamato. LI. Santo Atanagio 
in Antiochia . HI. Cominciamenti cP Apollinare ■ LIII. Santo Atanagio in Geru- 
fa lemme ; pofeia hi A/e/fandria. LIV. Ritrattazione tf Or/azio , e di Valente. 

Div'fiont I. T Tre figliuoli di Coftantino li divifero Pretefero alcuni parimente, che Co- 
trm'fidiuo. JL l’Impero (i) come aveva egli or- (tantino averte ciò commetto prima di 
^ di co- dij, at0 , Coftantino primogenito -ebbe la morire . Sia come fi vuole , due de’ 
fantina . Spjguj, ^ | a Gallia, e tutto ciò *ch' è oltre nuovi Imperatori ne tratterò profitto: 
alle Alpi. Collante eh’ era il piò giovane, Coilanzo ebbe la Tracia con la Cap- 
ebbe 1 ’ Italia, l’Africa, la Sicilia, e l' II- padocia ; Coftantino ebbe!’ Acaja , e 
liria. Coilanzo ch’era il fecondo, ebbe la Macedonia . Reftavan due figliuoli 
l’ Atta , l’ Oriente , Egitto. Avevano di Giulio (?) , avuti da due letti , 
erti un zio chiamato Giulio Coilanzo, fi- il primo chiamato Gallo da Galla , 
gliuolo di Coilanzo Cloro , ma di un’ al- dalla quale avea egli parimente avutala 
tra madre, che non era quella di Cortan- moglie dell’ Imperator Coilanzo ; il 
tino il Grande, vale a dire di Teodora ; fecondo chiamato Giuliano di Balilina 
e dalla medelìma donna Coilanzo Cloro figliuola di Anicio Giuliano d’ illullre 
aveva avuto un altro figliuolo Dalmazio , famiglia, ma Pagano. Quelli due gio- 
foprannomato Annibalhano fatto cenfore vani Principi furono allora falvati per 
da Collantino fuo fratello . Cottui mo- difpregio (4) j Gallo , perchè etten- 
rendo avea lafciati due figlinoli Giulio do infermo, non fi credea, qhe vivertè 
Dalmazio, e Claudio Anniballiano ■ Co- lungamente ; Giuliano, per la fuafrefcft 
(lancino avea dato a Dalmazio il titolo età , non avendo ancora anni otto , 
di Ccfare con la Tracia, la Macedonia, ertendo nato in Collantinopoli addi fei 
e 1 * Acaja ; ad Anniballiano avea dato di Novembre l’anno 352. fotto H cou- 
rt titolo di Re con la Cappadocia , il folato di Pacaziano , e d’ llariano ; da 
Ponto, l’Armenia: la fua refidenza era che fi raccoglie, che feorfe qualche tratto 
in Cefarea nella Cappadocia. di tempo tra la morte di Coftantino e 

Qualche tempo dopo la morte del quella di fuo fratello , e de’ fuoi nipoti . 
gran Coftantino, i faldati non volendo, Eufebio di Nicomedia fi prefela curarti 
dicevano erti, ubbidite ad altri che a’ fuoi educare Gallo, e Giuliano, ertendo pa- 
figliuoli , fecero morire il fuo fratello Giu- rente, benché lontano, di Bafilina ma- 
llo, e i fuoi due nipoti Dalmazio, e An- dre di Giuliano. Conduttegli in Cappado- 
niballiano. Si accusò Coftanzo Impera- eia vicino al monte Argeo in un luogo 
tore, che averte dato .fecretamente si detto Marcello, dov’ era una regai caia 

fatto ordine (2) ; o almeno di aver- magnificamente fabbricata , jcon bagni, 

vi acconfentito troppo agevolmente . con fontane , c con giardini . Ebbero 
: 1 . • F f 2 » mae- 
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per le lettere, per le faenze , e 
per gli efercizj convenienti alla loro età ; 
BI 8 venivano ammaellrati nelle fante Scrit- 
” * ture, e perchè m -viravano avere (enti- 
memi di pietà, furon metti nel clero, c 
fu dato ad etti il titolo di lettori. 
ColUnzo 1 1; Coftanzo I mperatore ( 1 ) diede gran 
guadagna- poffanza agli eunuchi del fuo palagio , il 
J? d * u ** primo tra’ quali era Eufebio prefetto del- 
r ini * la camera , uomo vano , avaro , ingiallo 
c crudele ; che da battittima origine s’ era 
alzato a tanto, che difponea delT Impe- 
ratore. Quello Eufebio cadde nell’ A ria- 
nifmo a perfiuttone di quel Prete , fat- 
to dal gran Coftantiao depofitario del 
fùo teftamento ; per il che aveva acqui- 
eta grande autorità , e libertà di entrar 
nel palagio ; e aveva infettato colla tua 
eretta l’ animo della Imperatrice j e l’ Im- 
peratore anche cominciò a dubitare ciò 
che fi dovea credere (opra quella nuov§ 
opinione ; tutti nel palagio ne deputa- 
vano , le donne con gli eunuchi , c le 
*' guardie flette . Di là fi fiele il male 
nelle famiglie, e nelle altre città, e pro- 
vince lontane ; perchè tali quillioni la- 
ccano si fatto tumulto, che a tutti ve- 
niva voglia di chiederne la cagione, ed 
entrare in difputa. Non v’ebbero parte 
tuttavia rilliria, e il reilo deli’ occiden- 
te, e fletterò lodi nella fede di Nicea. 
Eufebio di Nicomedia, c Teognis creb- 
bero allora in ifpcranza (2) , e perchè 
Santo Atanagio non potette più ritor- 
nare , perrfarono porvi uu Vclcovo del 
partito loro. 

III. Ma l’ Imperator Coflantino il 
^£° tt , r ‘~ giovane non ne diede loro il tempo , per- 
‘ehè fin dall’ anno 338. rimandò San- 
to Atanagio (3) alla lua Chicli , con 
una lettera diretta ai popolo cattolico 
d’ Alettandria , in cui dice: Che il lau- 
to Vefcovo era flato mandato nelle Gal- 
lie, per timore, che il furor de’ nimici 
non io conducette a patto fenza riparo, 
che T intenzione di Coflantino il Gran- 
de era di redimirlo alla fua Chiefa, fe 
la morte non 1’ avetté colto prima. A- 


abbiamo. onorato , nè ve ne maravi- 
glierete , elfendo noi a ciò eondifcefi 
per le tribulazioni votlre , che ci met- 
tiamo davanti agli occhi, e per lo affet- 
to venerabile di sì grande uomo . Cari 
fratelli , guardivi la previdenza . Di Tre- 
veri , quindici giorni innanzi alle calen- 
de di Luglio; cioè a’diciattette di Giu- 
gno . Non ebbe 1* Imperator Codanzo 
ardimento d’ opporli al ritorno di Santo 
Atanagio, che fi parti di Treveri dopo 
edere dato sbandito due anni e quattro 
meli. Palio per la Siria , e giunte nell’E- 
gitto, e rientrò in Alettandria (4) , dove 
con ìneairrubile gioia fu ricevuto da tut- 
ti, da’cherici, dagli uomini della città, 
e da quelli de’ villaggi , che per vederlo 
correvano a gara. Rifuonavano tutte le 
Chicle pei li ringraziamenti fatti a Dio ; 
e furono ancora ridabiliti gli altri Ve- 
dovi , -che da’ luoghi loro erano dati 
fcacciati , e tra gli altri Alclepa di Ga- 
za , e Marcello d’ Ancira . Gli Ariani 
forte fi rammaricarono del ritorno d’ Ata- 
nagio , fìccome di cola contra la difci- 
plina della Chiefa, dicendo che non pote- 
va ettere rillabilito fe non per ordine 
d’ un nuovo concilio , dopo ettere dato 
difcacciato dal concilio di Tiro. 

IV. Scrittero codoro lettere a’ tre Im- Nuovt «*- 
peratori per accattarlo di molti delitti lunnit con- 
( 5), d primo de’ quali fu quedo , che 1,1 s,nto 
avea violati i canoni entrando di nuo- 
vo nella., fua fede fenza ordine di con- B ° ’ 
cilio . L’ acculavano , che al fuo ritorno 
fotte dato cagione di tumulto, e di fe- 
dizione, di pianti, e drida nel popolo, 
che lo ricevea , fecondo che dicevano, 
a, difperto ; d’ avere fpogliate le Chiefa 
d’ Alettandria ; d’ avervi commette delle 
violenze , e degli omicidi ; d’ avere ad 
altro ufo voki i capitali delle limofine (<5), 
ordinate da Coflantino Imperatore per 
mantener vedove , ed ccclcttallici del- 
la Libia , e d’ alcune contrade dell’ 

Egitto ; d’ aver fatto vendere per fuo 
profitto la biada a tali ufi deflinata, la 
cui divifione flava nelle file mani . Etti ot- 


dunque quando Santo Atanagio farà ginn- tennero ancora una lettera dell'Imperator 
Io fra voi , comprenderete quanto 1’ Coflanzo , che dava appoggio a quella 
, . dante , 

(O Socr. 1. c. 1. Soiom. j. ». 1. Aura. Hi. ij. ». j. 11. t.j, Jul ad Atktnitnf. Tbeod. s. ». 1. 
Attui ai Iti. f. 81». f. 834. Ss». CO Sozotn. ). ». 1. (3) Alban, fai. a. *.805. Tbtad. IH. 
*. ». ». r. Fasi a». 338. CO Syaoi Alta. tf. Alban. ». *f,l, ». 7 a», A. (5) Atta», f 
714. lf> Attan. ^ 737. . 


Digitized by C. 



Libro D u 

ultimo capo di accufc ; ma quelle calunnie 
non ebbero molta forza nell’ animo di Co- 
llante, nè di Collantino (l), quantunqne 
gli Eufehiani vi avellerò mandati loro 
legati per follenerle , perchè Santo Ara- 
nagio mandò tolto perfone ecclefia fòche 
con lettere, che lo giudilìcarono , e copriro- 
no i nimici fuoi di vergogna. 

Gli Eufebiani (a) mandarono a Ro- 
ma Macario Prete , Martirio, ed Elìchio 
Diaconi, per portare a Papa Giulio let- 
tere , in cni acculavano non folamente 
Santo Atanagio, ma Afdepa di Gaza, 
e Marcello d‘ Ancira . Quelli deputati 
parlarono a prò di Pillo , creato dagli 
Eufebiani Vcfcovo d* Aleflandria , che 
mai non ne fu in poflcfTo ; volevano 
adefcare il Papa a fcrivergli ficcome a 
nomo di fua comunione . Santo Atana- 
gio mandò al contrario i fuoi Preti a Ro- 
ma : ma quando Macario feppe che giun- 
geano, temette efler convinto con fua 
vergogna intorno all’ aliare di Pillo , e 
lì ritirò di notte, quantunque infermo, 
e affrettato dal Papa ; rimafero Martirio, 
*■ ed Efichio . Elfendo giunti i deputati 
di Santo Atanagio , fecero intendere al 
Papa, che quel Pillo creduto Vefcovo. 
era uno de’ primi difcepoli d’ Ario, di 
egli, e Secondo di Tolemaide, che l'ave- 
va ordinato , erano flati fcomunicati da 
Santo AlelTandro , poi dal concilio di 
Nicea ; nè osò di dire diverfamente 
Martirio. Confufcro anch’efli gli Eufe- 
biani (3) fopra tutt’ i capi dell’ accula, 
in una conferenza pubblica ; eh’ ebbero 
davanti al Papa . Finalmente i deputa- 
ti degli Eufebiani lo pregarono , che 
volefTe adunare un concilio , e mandar- 
vi Atanagio, e gli accufatori fuoi ; di- 
chiarando che in quello lèrbavano di pro- 
durre le prove loro. Il Papa accettò la 
proporzione ; fcrilTe agli uni, e agli altri, 
e principalmente mandò per Atanagio. 
Co {Untino , V ; Do P°_ th « rimifeAtanagio nel 
il giovane, i 00 ‘“ego» Conantino il giovane non 
vide troppo a lungo . Era in quiftio- 
ne con Collante per 1 * Africa , e per 
l’ Italia . Collante diflìmulò 1 ’ odio tre 
anni , volendo forprendere il fratello 
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(4); finalmente vedendolo entrato nelle 
lue terre mandò genti , facendo villa 
di dare ajuto a Coilanzo per la guerra 
contro a’Perfiani. Pigliarono quelle Co- 
llantino con loro vantaggio , e vicino 
d’Aquileja lo uccifero, lotto il confor- 
to d’ Acindino , e di Proculo, che fu 
l’ anno 340. Collante aggiunfe alla fua 
parte quella di Collantino , e tutto 1 ’ Im- 
pero fu ridotta a due parti , oriente, a . 
occidente . La morte di Co flautino tol- 
te una gran cuflodia a Santo Atanagio, 
e a tutta la Chiefa cattolica. 

VI. Intorno a quel tempo, cioè verfo *[? 
l’anno 540. morì Eufebio di Panfilo Ve- ccùiì* .' 
lcovo di Cefarca di Paleflina (5); il piò Suadottri- 
dotto , che ne’ fuoi tempi avelfe la Chiefa . M • 

Oltre le fue opere , di cui ho parlato , cioè il 
fuo trattato contra Gerocle , la preparazio- 
ne, e la dimollrazione evangelica , la cro- 
naca , c la fioria ecdefiatlica , compofe an- 
cora filila fine della fua vita un trattata 
contra Marcello d’ Ancira , la vita dell’ 
Impcrator Collantino, o più follo l’ elo- 
gio di lui , e un panegirico , eh’ è come 
compendio di elfa (6>, detto da lui alla 
prefenza di quello nella fella dell’ anno 
trentèlimo del fuo regno . Quffte opere 
ci fono rimafe, ma non vinferoil tem- 
po i trenta libri contra Porfirio , e altre 
molte . Principalmente dal libro contra 
Marcello lì dee giudicar la dottrina 
d’ Eufebio intorno al divin Verbo; per- 
chè è opera fcritta dappoiché gli Aria- 
ni modero la qnillione , e furono con- 
dannati dal concilio di Nicca , nel cuo- 
re delle quiflioni , e fu la medefima 
materia quivi trattata a fondo. 

E' diviia qnefl’opera in cinque libri, i due 
primi fono intitolati femplicemente : Con- 
tra Marcello d’ Ancira ; e non compren- 
dono quafi altra cofa che 1’ efpofizione 
de’ fuoi fentimenti , ciò che balla per 
quanto pretende Eufebio, a convincerlo 
ai Sabellianifmo . I tre altri libri fono 
intitolati : Della teologia ecclefiaflica ; e 
indirizzati a Flaccido Vefcovo di Antio- 
chia . In quelli confuta Eufebio Mar- 
cello , e opponesti la dottrina , che dice 
effere quella della Chiefa cattolica. E 1 

nref. 
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g'—S predò a poco la medefima , che avea chè dicea (6) : Sempre il Padre , ferri- 

Anno p I0 po ; la nelle altre fui opere , partico- pre il Figliuolo . Eufebio dice ancora 

BlG. C. [ irmen te nella dimodrazione evangelica, nella teologia (7), che il Padre dichia- 
54°' Condanna quelli , che avevano olito rò fuo Figliuolo Signore , Salvatore, e 
dire (i) , che il Verbo folfc creatura, Dio di tutto , e partecipante del fuo 

o tratto dal niente; poiché , die’ egli, trono . Tutto ciò par che giudifiehi la 

come farebbe Figliuolo, c Figliuolo fede di Eufebio. 
unico di Dio , fe folfe della medefima Tuttavia fcrivendo al Vefcovo Eufra- 
lia tura delle altre creature ? e condan- zione , non temeva egli di direfehietta- 
na (2) ancora quelli , che davano due mente (8)J che Cròio non è vero Dio; 
ipodafi, l’una non ingenerata , l’altra e noi troviamo in quella medefima ope- 
ereata dal niente: falvano bene 1’ uniti ra centra Marcello alcune efprcflioni rin- 
di Dio , ma fecondo elfi non vi ha piò crefcevoli . Pare che dia egli diverfìtà tra 
Figliuolo unico; egli non è nè Signore, la divinità del Figliuolo c quella del Pa- 
nè Dio ; e niente ha di fimile alla di- dre ; dicendo (y) : Se temono elfi, che noi 
vinità del Padre ; e altrove fpiegando mettiamo due Iddii , fappiano , che quan- 
queilo famofo palio , dove fecondo la do anche confellìamo che il Figliuolo è 
verfione greca, la fapienza dice (5) : Il Dio, non fi dà altro che un folo Dio, 
Signor mi ha creata; egli dice: Se alcun cioè colui che folo non ha principio, e 
vuol dire, che fu creato, che non dica non ìè ingenerato , che pofliede la divi- 
ciò , come fe folte dal non edere all’ nità da fe proprio , e che è cagione che 
edere ; e come le folte dato tratto dal fia il Figliuolo , e che fia tale . Non 
nulla , a guifa delle altre creature ; co- dice mai , fecondo il linguaggio pofeia 
me alcuni penfarono fuor di ragione, ricevuto dalla Chiefa , che il Padre, e il 
Pofeia dottamente fpiega quello pado , Figliuolo fono un medefimo Dio . Non 
fecondo il tello ebreo , e mollra che fi ferve del termine confudanziale , e 
non era ignorante in quella lingua. quando lo ricevette nel concilio di Ni» 
Dice, che il Figliuol di Dio è la fon- cea , fecelo con le fue fpiegazioni , che 
te della vita (4); la vita , la luce, la non confermavano 1’ ugualità perfet- 
ragione medelima . Parlava in quedo ta , come fi è veduto nella fua let- 
modo nella dimollrazione vangelica ; tera . All’oppofito accula Marcello (to) 
aggiungendo , eh’ era e^li la bellezza , di Sabellianifmo , perchè dicea , che 
e la bontà medefima , s’ è permedo di innanzi alla creazione del mondo non 
dar quelli nomi a ciò eh’ è prodotto, v’ era altri che Dio folo , e che Dio, 
Dicea nella medefima opera (5): E’pe- e il fuo Verbo era una fola e medefi- 
ricolofo il dire fcmplicemente , che il Fi- ma cofa ; il che oggidì fi dice da 0- 
gliuol di Dio fu tratto dal nulla, cornei’ al- gni Cattolico. Pretende Eufebio , che 
tre produzioni ; poiché altro è la gencrazio- parlando in quedo modo fi neghi 1’ 
ne del Figliuolo, altro la creazione fatta ipodafi del Figliuolo, e fi metta nel 
per lo Figliuolo. Tanto più fono confiderà- Padre come un accidente nel fuo fog- 
bili quelle parole , quanto furono da lui gena . Secondo quedo principio non 
ferine prima del concilio di Nicea ; e nella vuol egli, che fi dica, che il fommo Dio 
medefima opera dice , che bifogna imma- l’ è incarnato , non dando egli quedo ti- 
ginarfi il Figliuolo , non come colui, tolo altro che al Padre. Par?, che dia 
che a un certo tempo non era, e prò- inegualità tra il Padre , e il Figliuolo, 
dotto dopo, ma come colui eh’ era in- dicendo: Non è colà necedaria il porre 
nanzi agf infiniti tempi ; preefidendo , due Iddii' , mettendo due ipoftafi ; poi- 
e coefidendo Tempre col Padre ■ Quella chè noi non poniamo, che fia eguale m 
dottrina è ben contraria a quella di A- dignità; nè tutti due lenza principio, e 
rio, che acculava Santo Aleflàndxo , per- non ingenerati ; per il che il Figliuolo 

■ ; <0 
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\i) mede fimo inftgna, che il Padre è fie. Per tal principio Marcello di Anci-^^^p 
ancora fuo Dio. Dice parimente , che ra (8) rinfacciava ad A'ierio , che am- 
noi non rendiamo al Figliuolo i divini mettere nella Trinità due perfone dillin- , ' 

onori , fe non che per rignardo del Pa- te , perchè la parola greca profopon , che 5 

drc, cui onoriamo col fuo mezzo , come fignifica perlona , non era univerfal- 
un Re nell’immagine fua: e dice altro- mente ricevuta, parlandoli intorno a tal 
ve; che il Figliuolo riconofce per vero materia. Si può dir parimente, ch’Eu- 
c folo Dio il Padre fuo; ch’egli ettendo febio non difiingua bafievolmentc ciò 
vero Dio U) , non è Dio altro che come che conviene a G. C. fecondo la natura 

immagine r e il titolo di folo conviene divina , e fecondo la natura umana, 

al Padre , come a colui eh’ è l’ originale . Ma quando fi potette anche fcufarela 

Pare che accennar voglia ancora piò dottrina di Eufebio di Cefarea , non è 
chiaramente la inegualità del Padre (;), agevol cofa il poter giuttificare ilfuomo- 
e del Figliuolo, quando dice, noncttere do di procedere. Egli è legnato nel prin- 
il Figliuolo nè il lòmmoDio, nè un de' cipio tra’ Vefcovi (9) , che prefero la 
fuoi Angeli; ma eh’ egli è nel mezzo, ed protezione di Ariocontra Santo Alettan- 
i mediatore del padre , e degli Angeli . dro d’ Aleflandria . Nella fua iloria ec- 
Parla nel medefimo modo nella dimo- defiailica non dice nè pure una parola 
(trazione vangeli» (4), c pretende prò- intorno ad una sì famofa quitlione, atti- 
vare , eh’ era accettar» che Dio prima ne che non fi potette dire, ch'egli ter- 
rei rimanente , producette una mezzana minò la fua fiotta , quando quella quiftio- 
pottanza , per temperare la infinita fpro- ne incominciava ; e non ntf parla nè pure 
porzione, che vi ha tra lui e le creature, chiaramente nella vita di' Coftantino, 

In quella mede (ima opera (5) chiamali badandogli di dire in generale , che nelle 
Figliuolo minifiro , e inftrumento della Chiefa eravi divifione, e particolarmett- 
creazione; lo chiama parimente opera (6), te nell’Egitto, fenza mai dime la ca- 
àemiourgema . Dice che il Padre ertile, gione ; e fecondo lui fi potrebbe crede- 
e fuffilte avanti alla generazione del Fi- re, che nel concilio di Nicea nòn fi 
gliuolo, come colui, che folo non è in- fotte trattata più importante cofa , che 
generato. Dice che il Figliuolo non è un quella intorno al giorno di Pafqua. Rap- 
acemente infeparabile , come lo fplendore portando le leggi di Cofiantino contra gli 
dalla luce; ma che futtifte per la volontà eretici , non parla di quella , che con- 
dei Padre, che lo produffe di deliberato prò- dannava al fuoco gli ferirti di Ario (io), 
polito . Dice finalmente (7) , e quello par Parlando del concilio di T irò , non dice 
manco degno di feut'a , che lo Spirito Santo una parola del procetto di Santo Atanasio , 
non è nè Dio, nè Figliuolo; ma una di per cui fi teneva etto concilio. Quello sì af- 
qnelle cofe fatte per lo Figlinolo ; e fenato filenzio dà pinrtofio ragione a quelli 
ciò dice nell’opera contra Marcello, fra gli antichi, che l’ accularono d’ Ari ane- 
Si poò tuttavia fpiegare favorevolmente fimo , che a coloro , i quali vollero di ciò 
la maggior parte dell’ efprettioni di Eufe- giulìifiearlo . Anche Acazio fuo difeepo 
bio, fe fi confiderà, che al fuo tempo, lo, e fuo fucceflòre . nella fede di Cefa- 

S uantunque la dottrina della Chiefa fot rea fu polcia uno de’ capi Ariani. Co- 
s certa, i fuoi modi di dire fopra que- fini fu guercio, e 'gliene rimale perciò il 
(lo sì fitblime mirteto non erano ancora foprannome : aveva ingegno , e fapere , 
interamente formati ; e tutto il mondo e compofe molte opere, tra le altre la 
non s'era ancora convenuto intorno all’ vita d’ Eufebio fuo anteceffore . 
ufo de’ più proprj termini per troncare V Il.Verfo quel tempo morì Santo Alet 
tatti del pari i cavilli delle oppofie ere- fandro di Cofiantinopoli(ii)ettendo virtù- {*£“,, 4 

locatomi»» 
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~”=to novantotto anni , de’ quali ventini gii Eulebiani non tralafcino di periégui- 
di GC era '' c f covo » c quando era vicino tare Santo Atanagio, che 1’ hanno fatto 
‘ ‘ a morte, andarono i tuoi cherici a do- sbandire , e avrebbero volato vederlo 
’ mandargli, a cui fi doveva affidare do- taccilo: e che dopo il ritomo di lui han- 
poli. Pio- P° di lai il reggimento della Chiefa . no mandato a* tre Imperatori una lerte- 
io ’rknvo, Se voi, difs’ egli , cercate uomo di vita ra ripiena di nuove calano ie, nella quale 
palei» Eu- cfemplare, e buono ad ammaellrarvi , non gli danno minore accula, ched’ave- 
le0,o ■ avete Paolo ; ma fe riguardate all’ abi- re uccifi uomini . Quando fodero vere 
liti per le faccende di Fuori , e per li tali accufe , dicono effi ( 5 ) , farebbe- 
maneggi co’ grandi uomini, congiunta a ro colpevoli violando la regola del cri- 
un afpetto di pietà, migliore èMacedo- ftianefimo, recando agli orecchi degl’ fin- 
ii io. Paolo era di Tedaionica , ancor gio- peratori accufe d’omicidio contra 1 Ve- 
vane , ma di matura prudenza . Era egli feovi ; ma tutto è menzogna , e calun- 
nia fiato sbandito da Coliambo il Gran- nia , e ci vergogniamo d’ edere obbligati 
de per iftimolo degli Ariani : Macedonio a ri (pontiere. Entrano edi alle giufìificaz io- 
era vecchio , e Diacono da gran tempo ni dicendo: Lontani fono dalla nofira Chie- 
in poi . Infino a tanto che vide Santo fa gli omicidi , e gl’ imprigionamenti . 
Alcdandro , i Cattolici fnttmo in Co- Atanagio non diede alcuno nelle mani 
llantinopoli fuperiori ; morto lui, fi ri- al ginfiiziere, nè ha incarcerato alcuno : 
levarono gli Ariani , e fi tennero da tan- il fantuario noftro è ancora puro , fle- 
to di poter fare eleggere Macedonio ; come è fiato mai fempre , egli non ha 
la qual cofa'fu cagione di qualche tu- altra gloria , che del fangue di Gesù 
multo ; perchè i Cattolici domandavano Crifto . Atanagio non ha fatto morire 
Paolo, ed ebbero edi per allora vittoria. Prete (6) , nè Diacono, non è autore d’ 
Adunque Paolo fu ordinato Vefcovo di uccisone , nè disbandeggiamento. I fnoi 
Coliantinopoli nella Bafilica della Pa- nimici confedano chiaro nella lettera lo- 
ce (t), giunta dopo a Santa Sofìa. Ma- ro, che il prefetto dell’Egitto è quegli, 
cedonio nel principio formò qualche ac- che ha condannate alcune particolari per- 
cula contra di lui , ma poi abbandonò ione , e non fi vergognano d’ addodare 
l’ accula , e a lui fi ricongiunfe , ed eden- ad Atanagio quelle condannagli , il 
do ordinato Prete, in tal condizione lo quale non era ancora entrato in Alef- 
fervl . Edendo fiata fatta 1’ elezione di undria , ed era allora nella Siria , mentre 
Paolo iri tempo, che Coftinzo era lon- ritornava dal fuo efilio . Quelli procedi 
tano (z) , quando ritornò a Coliambo- non furono fatti per cagione veruna ec- 
poli, n’ ebbe diremo difpetto , e pretefe defiaftica , come vedrete dagli atti , che 
che fode indegno del vefeovado ; alla vi mandiamo, avendoli noi curiofamen- 
qual cofa aggiunto il partito contrario , te efaminati ; avendo Caputo ciò , che 
fu raunato -un concilio , in cui lo fece fcridero gli Eufebiani . Da quello potre- 
deporre , e mettere in fuo cambio Eufe- te argomentare delle precedenti calunnie . 
bio di Nicomedia , che per la feconda Ripiglian pofeia fin dall’ origine le per- 
volta fu trasferito contra le regole del- (edizioni foderte da Santo Atanagio , pre- 
la Chiefa. Dopo quel tempo gli Ariani (?) fo in odio dagli Ariani dopo la depofi* 
furono fuperiori in Coliantinopoli per lo zione d’ Ario ; quando non era altro che 
fpazio d’anni quaranta. Diacono, per lo gran credito che teneva 

Concili* Vili. Intanto s’adunò in Aledandria appreflò Aledandro fuo Vefcovo . Mo- 
dri» ItC "*T' un concilio di cento Vefcovi (4) incir- (ira no, che il lor odio s’era fatto mag- 
SamoAu! ca > dell’ Egitto, della Tebaide , della giore nel concilio di Nicea, dove avea- 
najio. Libia, e delle contrade di Pcntapoli , i no per loro proprio (perimento conofciu- 
quali tutti uniti fcridero una lettera fi- to il fuo zelo; e che veggendolo alzato 
nodale a tutt i Vefcovi cattolici del alia dignità di Vefcovo, e aperto nimi- 
mondo. Nel principio fi dolgono , che co dell’ erefia , avean meda in campo 
tutta 

(1) Atft 10,4. Sotr. ». e. 7. So», j. c.4. S»cr. j. Ufi- t. 7. (4) Atfc»n ». »/«/. A 
7 1 *’ Idi •* Jfrit. f. y4*. D. a, A[. f. 714, B, O) A 7*4« *■ CO r < 7»S> A - . 
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tutta la loro malizia, {limolando l’ Im- 
peratore contra di lui; e minacciandolo 
di tenere de’ concili , come finalmente 
fu quello di Tiro. Paffano alle calunnie 
dette contra Santo Atanagio , la prima 
tra le quali era, che lei o fette Vcfco- 
vi favellerò ordinato fecretamente. All’ 
oppofito , dicevano elfi (i) , fiamo noi 
teffimoni, noi e tutta la città , e tutta 
la provincia , che tutto il popolo della 
Cbiefa cattolica domandò Atanasio per 
Velcovo ad una voce;, e che fu ordina* 
to dalla maggior parte di noi in faccia 
a tutto il popolo ; intorno a che meri- 
tiamo , che fia predata fede a noi più 
che agli altri, che non vi erano. 

Ma Eufebio riprende l’ordinazione di 
Atanagio, Eufebio che forfè non fu mai 
ordinato; e avendo anche ricevuta l’ordi- 
nazione, la rendette nulla da se medefimo. 
JDa prima era in Baruti, lafciò quel luogo 
per oaffare in Nicomedia; l’una,e l’altra 
cofa contra la legge ; e per Io defiderio 
della feconda , potè in non cale l’amo- 
re che dovea riferbare alla prima ; e 
non conferva nè pure la feconda , che 
ingiullamente ufurpata aveva ; e lafcia 
quella per occupare ancora il luogo di un 
altro ; mettendo la religione nelle ric- 
chezze , e nella grandezza delle città ; 
e non contando per niente la porzione 
toccatagli per ordine di Dio . Parlano 
in quello modo i Vefcovi di Egitto del- 
la traslazione ultima di Eufebio in Co- 
flantinopoli ; e feguitano : Egli non fa, 

, che il Signore fla gel mezzo di due otre 
. * radunati nel fun nome (z); non nen- 
fa_ a ciò che dice f Apoilolo (;) : Io 
no"n ricavo la gloria mia dalle fatiche 
altrui : e non penfa al precetto che dà 
(4) : Se tu lei legato ad una fpofa , non 
cercar di diiciogiierti. E fe quello fi di- 
ce di una moglie , quanto più fortemen- 
te non debbe intenderli di una Chie- 
fa ì Chiunque è ad una Chiefa le.jato 
col Vefcovado , non dee cercarne un’ 
altra , fe non vuole apparire adultero fe- 
condo le divine Scritture . Tali erano 
in quel tempo le m affi me de’ fanti Ve- 
fcovi intorno alle traslazioni. Paffano al 
concilio di Tiro , e mofbano che la £ro- 
Fleury Tòni. II. 
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de di Eufebio quivi dominava , con l’ap- * 
poggio del conte Dionigi , e del brac- A * NO 
ciò lècolare ; e come Santo Atanagio fu DI 
coflretto a ritirarli , per andare a doler- 34 °» 
fene innanzi all’ Imperatore ; moilrano 
la nuova calunnia degli Eulèbiani con- 
tro ad Atanagio circa le biade di Co- 
ftantinopoli . Sollengono , che non fi pof- 
fa dar nome di concilio ad un’ affem- 
blea , che non operava in altro modo 
che con l’autorità del Principe ; dove i 
Vefcovi eran corretti a ritrovarli per gli 
ordini fuoi , e dov’ erano un Conte e 
de” foldati , come fateli iti de’ Vefcovi. 
Giuflincano Santo Atanagio intomo alla 
morte di Arfenio ( 5 ) , e del calice d’ 

Ifchira , nel qual particolare fono confi- 
derabili quelle parole : Poiché quivi non 
eran Chiefe , nè Prete per facrificarvi , 
e che il giorno non fi accordava col fa- 
crifizio, non effondo giorno di Domeni- 
ca , come fi farà rotto, un vafo miltico? 

Molti Ifimi vali fono per le cafe e per 
li mercati , e fi rompono fenza ufar em- 
pietà : ma fi olà empietà a rompere vo- 
lontariamente il vaiò mifìico . Quello 
vafo non fi trova , fe non appreffo i le- 
gittimi Preti ; voi avete diritto di pre- 
fcntarlo al popolo, voi l’avete ricevuto 
fecondo le regole della Cbiefa . Che (è 
colui, che rompe il calice , è un uomo 
empio ; ben è più empio chi profana il 
fangue di Gesù Criilo. 

Paffando alla deputazione del conci- 
lio di Tiro , perchè fi prendeffe infor- 
mazione nella Mareotide , dimolìratvo 
quanto quel procedere foffe contra le re- 
gole. N’ erano, dicono elfi (/>), efclufi i 
(acri miniibi, e fi efiminava dinanzi a’ 

Pagani intorno all’ affare di unaClnefa, 
di un vafo , di una tavola , e di fante 
cofe ; c ciò eh’ è peggio , fi chiamavan 
Pagani in tellirr.nni . Rapprefentano le 
violenze , che fuuan commcffe in Alef- 
'fandria per autorità di Filagrio prefetto; 
e dicono , che furono efiliati quattro 
Preti di quella città , che tuttavia non 
erano (lati a Tiro . Giuflificawo Santo 
Atanagio (7) della nuova calunnia , di 
aver venduta la biada , e profittatone del 
prezzo , data da Collantino il Grande 
G g per 
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per mantenimento delle vedove nella Li- 
bia, e in alcuni altri cantoni dell’ Egit- 
to; quantunque in fatti fi avelie Tempre 
continovato a diftrihuirla ,e in ciò Santo 
Atanagio non fac effe altro che ufar fatica. 

Soggiungono i Vefcovi di Egitto (1): 
Noi vi manJammo le tellimontanze de’ 
Vefcovi di Libia , di Pentapoli , e di 
Egitto , per darvi a conofcere la calun- 
nia . Tutto quello fanno gli Eufebiani 
per ilìabilire l’erefia degli Ariani , ri- 
tenendo per timore i dilenfori del ve- 
ro ; ma grazie alla voftra pietà , voi 
molte fiate fcrivefie fcomuniche agli A- 
riani , nè avete dato loro luogo nella 
Chiefa . In quanto agli Eufebiani age- 
vol cofa è il convincerli ; poiché dopo i 
loro primi fcritti intomo agli Ariani , 
di che vi abbiamo mandate le copie , 
affoivono erti apertamente contra la Chie- 
fa cattolica quelli medefimi Ariani da 
effa (comunicati. Diedero ad effi un Ve- 
fcovo . Parla probabilmente quella let- 
tera di Pillo ; e feguita dicendo : Met- 
ton discordie nella Chiefa con minacce 
e con terrore , affine di avere in ogni 
luogo miniflri della loro empietà , man- 
dano ancora agli Ariani de’ Diaconi , 
pubblicamente nelle loro affemblce ; (cri— 
vono ad effi , e ricevono da cffi rifpo- 
fle , dividendo la Chiefa con quella lor 
comunicazione . Da per tutto mandano 
lettere per iflabilire la loro creda , come 
.voi potrete fapere da ciò che fcriflcro 
al Vefcovo di Roma , e forfè a voi 
medefimi . 

Per il che offendo noi preferì temente 
Tannati vi preghiamo, e vi feongiuriamo 
di ricevere quella teOimoniarrza , di te- 
ner le parti di Atanagio, di animare il 
voflro zelo contra gli Eufebiani autori 
di quella imorefa, affine che in avveni- 
re non accadano più sì fatte cofe . Vi 
domandiamo giudizi» di tanti delitti , 
fecondo quello detto dell* Apoflolo (1) : 
Scacciate da voi i cattivi: poiché le lo- 
to opere li rendono indegni della comn- 
nion de* Fedeli . Non predate dunque 
orecchio loro , fe vi fcrivono contra il 
Vefcovo Atanagio: poiché tutto ciò che 
vien da effi, è pura menzogna. Se nel- 
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le loro lettere farà il nome di alcuni 
Vefcovi di Egitto , noi certamente non 
faremo quelli ; ma faranno Meleziani , 
in ogn’ incontro fcifmatici , e fediziofi. 
Ordinano elfi fuor di ragione alcuni uomini 
poco men che Pagani, e altre cofe fan- 
no , che ci vergogniam dì fcriv-re ; ma 
voi potrete Caperle da coloro, che vi por- 
geranno quella lettera . Cosi termina la 
lettera mandata da’ Vefcovi di Egitto 
agli altri Vefcovi (;) , e in particolare 
a Papa Giulio . Vi aggiunfero molti 
ani per giullificare ciò che diceano, cioè 
i proceffi di coloro, che avea fatti Puni- 
re il govemator di Egitto prima del ri- 
torno di Santo Atanagio: la lettera, che 
avea ferino CoQantino il Grande, quan- 
do fepoe che Arfenio era vivo , quella 
di Alellàndro di Teffa'onica , la ritrat- 
tazione d' Ifchira , le protette del clero 
di Aleffandria e della Mareotide, gli at- 
tedati di divertì Vefcovi di Egitto, e di 
Libia ; donde appariva che Santo Atana- 
io aveffe fedelmente dillrihuita la b a- 
a alle vedove ; e la lettera degli Eu- 
febiani (4) in favor degli Ariani . Mol- 
ti altri Vefcovi fcriflfero a Papa Giulio 
per Santo Atanagio . 

IX. Santo Antonio (5) in quedo mez- 
zo ebbe una rivelazione di ciò che do- 
veva accadere nella Chiefa di Aleflan- 
dria. Un giorno effendo affilo fu rapito 
come in ellad , e gran tempo flette 
contemplando , gemendo di tratto in 
frano. Un’ora dopo fi volfe agli adan- 
ti , fofpirò , tremò , fi levò per orare , 
e mifefi inginocchioni , nel quale atto 
affai flette , e pofeia fi rialzò piangen- 
do . Gli alianti tremavano , e pieni di 
timore domandarono a lui ciò che volea 
dir quella cofa ; e sì lo pregarono, che 
lo induffero finalmente a parlare. Gittò 
egli un profondo fofotro,e diffe loro: Fi- 
gliuoli miei , vorrei più rollo morire 
nrìma che fi comuieffe quello , che ho 
veduto ; e perchè effi lo dimoiavano, 
diffe piangendo r Lo fdegno di Dio ca- 
de fopra la Chiefa, che farà data nelle 
mani ad uomini fomiglianti alle belile 
fenza ragione . Ho vedota la Tanta ta- 
vola circondata da muli , che con li cal- 
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«i quello che v’ era fopra rovefciavano , 
come quando appunto sì fatti animali 
(aitano , e itn pervertano ; e quando voi 
m’ avete udito fofpirare , che certamen- 
te udito m’avrete , allora udj una voce 
che dicea : L’ aitar mio farà profana- 
to. Quello dille allora il fatuo vecchio, 
e di là a due anni fi vide la profezia 
compiuta (i) ; tuttavia ccmfolò i fuoi 
difcepoli allora aggiungendo : Figliuoli 
miei non per ciò vi verrà manco il co- 
taggio ; perchè ficcome il Signore s’ è 
adirato , così ci perdonerà ; la Chiefa 
ripiglierà la tua bellezza , e il filo pri- 
mo fpiendore ; i perfeguitati faranno ri- 
Aabiliti , 1 ’ empietà fiarà quatta nelle 
fue tane , la cattolica fede in ogni luo- 
go farà liberamente predicata. Solamen- 
te ricordatevi di non lafciarvi attoflìcare 
l’animo dagli Ariani ; la dottrina loro 
non è quella degli Aportoli ; ma quella 
de’ demoni, e del loro padre il diavolo: 
è Aerile, e fenza ragione come i muli. 
In tal guifa ragionava Santo Antonio , 
legnando il carattere dell’ Arianefimo , 
che negava la fecondità della divina na- 
tura, e della divinità del Verbo. 

X. La Chiefa magnifica cominciata 
da Cofìantino il Grande in Antiochia 
di là (blamente a dieci anni fu compiu- 
ta , ciò fu nell’ anno quinto del regno 
de’ fuoi figliuoli, e nel 941. di G. C. 
Celebravanfì con folennità quelli anni 
cinque , dieci , ventefimo de’ regni-, onde 
vollero fare in quefìo la coniacrazione 
di quella Chiefa , per il che fi raccol- 
fe in Antiochia un gran numero di Ve- 
feovi . Eufebio di Coftantinopoli, che non 
potea vivere in ripofo, prefe quefio pre- 
teso per tenere un gran concilio (2), 
ed efegnire i fuoi mali difegni contra 
Atanagin . Andarono quivi novantafette 
Vefcovi ; la maggior parte cattolici , 
ma ve n’eran tuttavia quaranta di A- 
riani . Le provincie donde vennero, furon 
la Siria, la Fenicia, la Paleflina, l'A- 
rabia , la Mefopotamia , la Cicilia , 1 * 
Ifauria, la Cappadocia, la Bitinta , eia 
Tracia . I Vefcovi più noti erano Eu- 
febio di Coflantinopoli , Dianeo di Ce> 
farea nella Cappadocia, Flacillo.di An- 
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tiochia , Teodoro di Eraclea , Narcifo SS* 
di Neroniade, Macedonio di Mopfueito, Anno 
M aris di Calcedonia, Acazio di Cefarea D1 
nella Paleflina , Patrofilo di Scitopoli , - 341 . 
Eudofio di Germanicia nella Siria , Gior- 
gio' di Laodicea , Teofronio di Tiano . 

Tra quelli quattro erano metropolitani 
di Antiochia, di Eraclea, delle due Ge- 
faree . Marcello di Ancira metropolita- 
no della Galazia fu il quinto , s’ è ve- 
ro, come fi ha ragione di crederlo, eh’ 
egli intervenire a quello concilio . S. 
Malfimo Vefcovo di Genilàlemme ri- 
cusò di andarvi (3), ricordandoli dell’in- 
ganno ufatogli per farlo foferivere alla 
condanna di Santo Atauagio . Non vi 
andò alcun Vefcovo d’ Italia , nè del 
Te fio dell’ occidente , e niuno per parte 
di Papa Giulio, benché vi folle un ca- 
none , che proibifse alle Chiefc di non 
far cofa alcuna fenza il confenfo del 
Vefcovo di Roma (4) . Quelle fono le 
parole di Socrate , che vengono intefe 
per ordinazioni generali , e non per Te- 
gole particolari. 

■ Si tenne quello concilio di Antiochia 
fono il confidato di Marcellino , e di 
Probino, l’indizione quartadecima , vale a 
dire l’anno 341. avanti al mefe di Set- 
tembre . Collanzo Imperatore v’inter- 
venne perfonalmente (5) , ed effondo i 
Vefcovi Eufebiani acculati da ratti gli 
altri d’ erefia , fiefero una confezione di 
fede in forma di lettera, c la prefenra- 
rono agli altri, per torre ogni difficoltà, 
e poter comunicar con elfi . Era quella 
conceduta in quelli termini: Noi non fiamo 
flati fonatori d’ Ario ; e come vorrem- 
mo fegnire un Prete noi, che f?am Ve- 
fcovi ? Noi non abbiamo ricevuta altra 
confeffion di fede, che quella eh’ è fiata 
propolla dal cominciamento ; ma noi 
abbiamo efaminata e provata la fua fe- 
de ; e noi l’ abbiam ricevuto , più torto 
che feguito . Ora Io vedrete da ciò che 
fiam per dirvi . Noi abbiamo imoarato 
da principio, che fi debba credere in un 
folo Dio fommo creatore, e eonfervato- 
re di tutte le cofe intelligibili e fenfibi- 
li; e in un folo Figliuolo unico di Dio 
fulfifientc innanzi a tutt’ i fecoli, e coe- 
G g 2 fifien- 


(11 Inf. a. 14. CO Socr. 1. t. 8 . toiotn. 3. r. j. Pillaci, vita Chrpf. p. 78. (3) Socr. a. (, 
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— - fidente al Padre , che lo ingenerò ; per 

•"p N 2 lo quale fi fon fatte tutte le cole vili- ’ 
• bili e invifibili ; che negli ultimi gior- 

- > ^ 1 ' ni è dilcefo come piacque al Padre , e 
prcl'e carne nel feno della tanta Vergi- 
ne , compiendo tutt’ i voleri del Padre 
fuo; pati, e riluicitò , e ritornò al cie- 
lo, ledendo alla deiìra del Padre: e dee 
venire a giudicare i vivi e i morti , e 
farà Re e Dio in tutt’ i fecoii . Noi 
crediam parimente neilo Spirito Santo ; 
e le fa d’uopo aggiungerlo, noi credia- 
mo ancora nella riliirrezione della car- 
ne , e nella vita eterna . Era in guil’a 
comeolta quella formula (i), che potea 
foddisfare i Cattolici, e gli Ariani ; con- 
tenendo fidamente quello, in che conve- 
nivano gli uni e gli altri : nè fi uiàva 
in ella alcun termine, che non folle tol- 
to dalla Scrittura. Non lì dicea nè che il 
Figliuol folle coeterno, o confu llanzi ale 
al Padre, nè che non lo folle. Gli Eu- 
fcbiani fi prefer pernierò di mandar que- 
lla lettera a tutt’ i Vefcovi di cial'cu- 
na città ; e fi dee credere , che quelli, 
che fi ritrovavano in Antiochia , le ne 
«ontentallero , poiché comunicarono con 
«1T0 loro. 

Dopo la cerimonia della confacrazio- 
ne, fi trattò degli a'fari della Gliela, e 
primieramente di ciò che riguardava la 
fede. Non fi parlò punto dell’ creda (2), 
che dicea che il Padre, il Figliuolo, e 
lo Spirito Santo erano di diverta follati- 
la ; vale a dire dell’ creda d’Ario, già 
condannata , e rigettata da tutti , alme- 
no in apparenza ; ma li unirono contra 
l’ creda , che dopo il concilio di Nicea 
veniva a dire , eh’ eran fidamente tre 
nomi attribuiti al Padre ; poiché un tra’ 
Vefcovi era tenuto in fofpetto di un tal 
errore, e dopo fi vide, che fofs’ egli Mar- 
cello di Aucira acculato di Sabelliani- 
fmo . Per condannare quella creila Ti 
propoli: una conteliione di fede , fatta 
un tempo da S. Luciano, e che fi dice- 
va elfi-re fiata trovata Icritta di fuo pro- 
prio pugno. Fu approvata da tutt’ i no- 
vantalctte Vefcovi (;) : ed era in que- 
lli termini conceduta. 

Formata XI. Secondo la tradizione del Van- 
lede, gelo e degli Apoftoli (4) , noi crediamo 
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in un fole Dìo Padre onnipotente crea- 
tore di tutte le colè ; e in un lhlo Si- 
gnor Gesù Crifio Figliuolo unico di Dio, 
per cui ogni cola lì è fatta , e che tu 
ingenerato dal Padre innanzi a tutt' i 
fecoii, Dio di Dio , tutto di tutto, fo- 

10 di un folo , perfetto di perfetto. Re 
di Re, Signor di Signore, Verbo vivo, 
Capienza , vita , lume vero , via , verità , 
nfurreztone , pallore, porta; immutabi- 
le , e inalterabile ; immagine invariabi- 
le della divinità , dell’ ellcn/.a , "della poi-- 
lànza , delta volontà, e della gloria del 
Padre ; primo nato fra tutte le creatu- 
re ; che nel principio era in Dio, Ver- 
bo Dio, come è detto nel Vangelo: E 

11 Verbo era Dio. Per cui tutte le co- 
le furon fatte, e tutte le colè fu: Intono; 
che .negli ultimi giorni è dilcclo dall’al- 
to , è nato da una Vergine, fecondo la 
Scritture ; e fi è fatto uomo . Mediato- 
re tra Dio e gii uomini , Apostolo del- 
la n altra fede ; autor della vita . E un 
poco più oltre : Noi cred amo ancora 
neilo Spirito Santo dato a’ Fedeli per 
loro confolazione , lor fantiricazione , e 
perfezione: come N. S. G C. ordinò a’ 
Tuoi duce poli dicendo : Andate,, initrui- 
te tutte le nazioni , e battezzate in no- 
me del Padre , del Figliuolo , c dello 
Spirito Santo. Colà chiara è, che ciò fi 
dice di un Padre , eh’ è veramente Pa- 
dre, dì un Figlio, eh’ è veramente Fi- 
glio, e di un Santo-Spirito , eh’ è vera- 
mente Santo-Spirito ; e non fono fem- 
piici nomi , e vanamente attribuiti ; ma 
lignificano ciòttamente la loiianza, l’or- 
dine , e la gloria propria di cialcun di 
que’ tre , che fon nominati per modo 
che fono tre colè in quanto alla lòiìan- 
za, una colà in quanto alla concordia. 
E in oltre: Se alcuno inlègna , che vi 
fia fiato ua tempo , o un lecolo avanti 
che il Figliuol di Dio folle ingenerato, 
fia fcomuaicato , c fe alcuno dice che 
il Figliuolo fia creatura come una delle 
creature , o produzione , come un’ altra 
produzione , e non fi conformi alla tra- 
dizione delle fcritture, fia l'comunicato. 

£ lauti Vefcovi , che approvarono que- 
lla confelfione di fede (5; , non aveva- 
no altra mira, che opporli alt’ errore, eh* 
- - cia- 
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eludeva la verità- delle pedone divine 
con la pluralità de’ nomi attribuiti al 
Padre folo ; e dilfero tre ipoilafi per li- 
gnificare con quella parola le perlo- 
nc lullirtinti , non per imparare la l'o- 
fianza del l adre , del Figliuolo, e del- 
lo Spirito Santo con la diverlità dell’ 
eflenza . In quella formula niente v’èxhe 
accenni diverlità di ill.n/a , e di natu- 
ra tra il Padre , e il Figliuolo ; poiché 
fi dice : Dio di Dio , tutto di tutto , 
perfetto di perfetto . Si dice di un l’olo 
per deludere le immagini della gene- 
razione degli uomini; li dice Re di 
Re , Signor di Signore , per dimortra- 
re l'ugualità deila portanza ; e toglie 
ogni idea di diverlità quel chiamarlo 
immagine immutabile e inalterabile del- 
la divinità , deli’ elfenza , e della glo- 
ria del Padre; per dimoilrare , eh' è na- 
to di lui 1 mi nellun cangiamento del- 
la divina natura nell’ uno , o nell al- 
tro . In quello modo alcuni anni dopo 
(piegava Santo liario queita proteiiione 
di fede , c inoltrava eh’ era del tutto 
cattolica . Tradurle con la parola ellen- 
za , la parola greca Oufut , che per lo 
più è l'piegata con la parola fofianza ; 
ma quello , perchè ufa la parola luili- 
flenza per la parola greca IpojU/it , da 
noi fpiegata con la parola fbllanza . 

• Quella formula è fiata poi celebratilli- 
ma , l'egnatamente tra coloro, che l'en/a 
elfere propriamente Ariani , rigettavano 
il termine conlurtanziale . 

Tuttavia come per lunghezza quella 
formula riufciva alquanto olcura (t) , 
ne fu pronofia una più breve da Teo- 
fronio Velcovo di Tiano , comporta in 
queiti termini . Sa Dio , eh’ io chiamo 
in teliimonio deli’ anima mia , che da 
me li crede in quello modo : In Dio 
Padre onnipotente creatore dell’ nniver- 
fo, del quale è tutto; e in liio Figliuo- 
lo unico Dio Verbo , poffente , e fa- 
pienza, il noftro Signor G. C., per cui 
è tutto : ingenerato dal Padre innanzi 
a’ fecoli ; Dio perfetto di Dio perfetto, 
eh' e in Dio in inoliali, e che negli ul- 
timi giorni èdilcefo, c nato dalla Ver- 
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gine , col rimanente che riguarda l’ in- 


carnazione . Polcia loggiunge : e credo A ~ N ° 
nel Santo Spirito conlolatorc, lpirito di 01 C. 
venta , cui Dia ha promeifo per bocca 341* 
de’ Tuoi Profeti di fpargcrc l'opra i tuoi 
fervi ; e cui il Signore ha promeifo d’ 
inviare a’ d ilice poli tuoi ; e lo mandò 
veramente. Se alcuno penfa, o inlegna 
qualche colà conrra quella lede, fia (co- 
municato . Se tiene l’opinione di Mar- 
cello di Ancira , o di Sabellio , o di 
Paolo di Samolata , fia fcomunicato ; 
egli e tutti coloro, che feco comuniche- 
ranno. Avendo Teolron io compolla que- 
lla confellione di fede , la propole di- 
nanzi al concilio ; e fu da tutt’ i Vefco- 
vi ricevuta , e l'oicntta. Ha quella due 
cole particolari, una di fpiegar più chiaro 
della precedente la diltmzione delle per- 
line , lenza diverlità della lofianza , di- 
cendo che il Verbo è in Dio ipofiafi , 
vale a dire fuffificilte per se medelimo, 
e non coaie un accidente nel lùo Ag- 
getto ; l’altra che fi trova folo in lui , 
è quella di aver mentovato il Vel'co- 
vo , la cui lede era Polpetta , e fu mo- 
tivo che ulcifiero quelle confeifioifi ; cioè 


Marcello di Ancira , e i due antichi e» 
retici, cui di leguire veniva accufato. 

XII. Avendo il concilio in tal guifa Canoni 
regolato ciò che riguarda la fede , rompo- 
fe venticinque canoni ( 1 ) di ditciplina ,"iochia.* 
che furono ricevuti da tutta la Chielà . 

Ordina il primo, che quelli, che ancora fi 
ollmallero a non otfervare il decreto del 
concilio di Nicea intorno alla Pafqua , 
fieno lcomunicati, c tacciati dalla Chie- 
fa ellendo laici ; fe fono cherici , cioè 
a dire Velcovi , Preti , o Diaconi , il 
concilio li dichiara tollo per tali perfo- 
ne , che niente abbiano a fare con la 
Chiefa , come aggravate del lor pecca- 
to , e di quello del popolo , che vanno 
pervertendo , Sparandoli , e celebrando 
la Pafqua cornei Giudei. Non l'olamen- 
te fono deporti, ma lbno privati di tut- 
ti gli elicmi onori , goduti dal clero ; 
e quelli , che dopo la lor depofizione , 
oferanno comunicar con elio loro , in- 
corrano nella medelìraa pena . Si vede 


qui 
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qui una cenl'ura data di pieno diritto , 
fenz’ allettare giudizio , e che fi emen- 
de contra quelli , che comunicano infic- 
ine co’ colpevoli. 

Condanna il fecondo canone coloro, 
che enrravan nella Chiefi» , e udivan le 
fante Scritture , ma con ifpirito di di- 
fubbiditmza, nè avean parte con 1‘ ora- 
zione del popolo, o rfeufavan la comu- 
nion dell’ Eucarillia ; vuole che fodero 
difcacciati dalla Chiefa, fino a tanto clic 
confedadero il loro peccato , e fuppli- 
cadcro per ottenere il perdono , mortrando 
frutti di penitenza . Non è pcrmedo di 
comunicare con gli fcomunicati , nè di 
raccoglierli per le cafe , peT orare con 
quelli, che non pregano con la Chiefa; 
nè ricevere in una Chiefa coloro , che 
non vanno nelle ademblee di un’altra. 
Se un Vcfcovo, un Sacerdote, un Dia- 
cono , o alcun altro del clero vien tro- 
vato a comunicare con gli fcomunicati , 
fia feomunicato parimente . Potrebbono 
quelli due canoni (1) edere dati fatti 
per gli * Audiani fcifmatici , che udi- 
rono al tempo degli Ariani ; i quali fa- 
cean la Pafqua co’ Giudei , fenza ba- 
dare al decreto del concilio di Nicea , 
e non pregavan con altri, che non foder 
della lor fetta; e pretendean che foder 
loro rimedi i peccati per una femplice 
cerimonia: non oflervando il tempo pre- 
fcritto alla penitenza , fecondo le leggi 
della Chiefa . Il quinto canone riguarda 
parimente gli fcifmatici, e dice: Se un 
Prete o un Diacono in difnregio del fuo 
Vefcovo fi divide dalla Chiefa , e tie- 
ne un’ademblea a parte, e innalza un 
altare , e ricufa di ubbidire al fuo Ve- 
feovo , fe non rifponde a una o due 
volte che fia chiamato , venga egli de- 
pollo adnlutamente , fenza fperanza di 
edere riabilito. Se feguita a turbar la 
Chiefa, fia egli cadigato dalla podanza 
efieriore come uom fediziofo . Quello 
chiamiam noi prefentemente aver ricor- 
fo al braccio fecolare. Soggiunge il con- 
cilio (2): Colui che farà fiato feomu- 
nicato dal fuo Vefcovo , non dovrà ef- 
fere dagli altri accolto , fe non rimane 
giurtificato in un concilio , e abbia ot- 
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tenuto piùfavorevol giudizio. Quella re* 
gola vale pe’ cherici e pe’ laici ugual- 
mente . Nelfun foreltiero (?) debb’edere 
ricevuto fenza lettere di pace ; i Preti 
di villa (4) non podono dame , e nè 
pure altre lettere canoniche , fe non a* 
Vedovi vicini ; ma i Corevefcovi da* 
ranno lettere di pace. 

Intorno alla (labilità , e alla refiden- 
za delle perdane ecclefiaftiche , il conci- 
lio di Antiochia (5), fecondo le difpo- 
fizioni di quel di Nicea, dà quella fen- 
tenza (ti) : Se un Prete , Diacono , o 
altro cherico lafcia la fua diocefi per 
padare in un’ altra , e lungo tempo vi 
dimora , e vi fi llabilifce ; non dovrà 
pii) fare funzione, particolarmente fe ri- 
cufa di ritornare alla fua diocefi, eden- 
dovi chiamato dal fuo Vedovo ; ma fe- 
gu'tando egli a difubbidire , fia deporto 
adolutamente , fenza fperanza d’ edere 
Tifiabilito . Se un altro Vedovo riceve 
coftui , deporto per tal cagione , farà pu- 
nito dal concilio come contravveniente 
alle leggi della Chiefa . Se un Vedo- 
vo , un Prete , o altro cherico intra- 
prende di portarli a ritrovar 1 ’ Impera- 
tore, fenza confenfo e lettere de’ Vedo- 
vi della provincia , e fegnatamrnte del 
metropolitano ; fia privato non diamente 
della comunione, ma della fua dignità, 
come colui , ch’ebbe ardimento di edere 
importuno all’Imperatore contra la leg- 
ge della Chiefa . Se è obbligato ad an- 
darvi oer qualche nccedario adare ; vada 
con adenfo del fuo metropolitano e de" 
provinciali; e abbia lettere da erti. 

In particolare contra le traslazioni de" 
Vedovi (7): che non deggia un Vedo- 
vo padar da una diocefi all’altra, oche 
fe ne ìngerifea volontariamente , o che 
ceda alla violenza del popolo , o alla 
necertità importa da’ Vedovi ; ma deg- 
gia rimanere nella Chiefa prima ricevu- 
ta da Dio in fua porzione ; come è già 
fiato ordinato. Si accenna qui il cano- 
ne decimoquinto di Nicea , e tolgono 
via tutt’ i pretefti di non efeguirlo, co- 
me di edere fiati sforzati dall’ adezion 
del popolo, e dalla delta de’ Vedovi . 
Quello canone dà a vedere, ch'Eufebio 


<11 
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«K Coflantinopoli non dominava nel conci- 
lio di Antiochia , fe non forte (iato che 
dopo loddisfatta la propria ambizione , 
averte voluto por freno a quella degli altri . 

Se un Veicovo vacante s’ impadroni- 
fce di una Chiefa vacante (i),e ne ul'ur- 
pa la lede, fcnza concilio legittimo ; ne 
(ìa discacciato, fe anche vernile eletto da 
tutto il popolo della Chiefa, che fi pre- 
fe. Il concilio legittimo o intero è quel- 
lo, in cui fi ritrova predente il metro- 
politano. Se un Vefcovo (z) , avendo 
ricevuta l’impofizion delle mani, ricufa 
di andare a Servire la Chiefa a lui arti- 
data , Ila fcomunicato , Sino a tanto 
che ubbidifea, o altrimenti Sìa ordinato 
dal concilio della provincia . Se il Ve- 
fcovo ordinato (?) non potè prender pof- 
fedimento della Sua Chiefa, non per Suo 
mancamento, ma perchè il popolo l’ab- 
bia rifiutato , o per altra cagione che 
non venga da lui ; godrà del Suo ono- 
re , e delle fue funzioni , a patto che 
non s’ ingerilca negli affari della Chie- 
fa , nella quale interviene a’ divini orti- 
2) ; e fi fuggetterà a’ decreti del conci- 
lio della provincia . Ecco qual viene 
chiamato Vefcovo vacante nel decimo- 
fcfto canone ; e non fi dice , che il po- 
polo, al quale era deftinato, fia coftret- 
to a riceverlo ; tanto il governo della 
Chiefa era dolce e volontario. _ 

Il Vefcovo (4) non farà ordinato in 
altro modo che nella prefenza del me- 
trooolitano , e di tutt’ i Vel'covi della 
provincia, che deggiono effere convoca- 
ti con lettere del metropolitano. Il mi- 
gliore è che vi fi ritrovino tutti ; ma 
fe quello è difficile ad ottenerli , che fie- 
no almen prefenti la maggior parte ; o 
dieno il loro alfenfo per lettere , affine 
che 1* ordinazione fia legittima , altri- 
menti non farà erta di alcun valore ; ma 
fe 1* ordinazione è fatta fecondo quella 
regola, e che alcuni fi oppongano per 
oflinazione , vincerà la maggior parte 
de* voti. II concilio di Arles, e di Ni- 
cea (<;) avea già ordinato la medefima 
cofa . Continova il concilio di Antio- 
chia: Non è permeilo ad un Vefcovo 
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10 eleggerli un fucceffore , nè pure in 
fine della fua vita; facendolo, quella or- 
dinazione fia nulla ; e fi ©(ferveranno le 
regole di non promovere alla dignità di 
Vefcovo, fe non quel folo che dopo la 
morte del primo farà (limato degno dal 
giudizio de’Vefcovi raccolti in concilio. 

Avea prima Origene (ó) notato quello 
abufo de’ Vefcovi , che pretendevano 
eleggerli i fuccelfori . E' ben vero tut- 
tavia , che fperto fi avea riguardo iu 
quello propofito al giudizio di un fanto 
Vefcovo . 

XIII. Contra gl’ intraprendimenti di Comjnu*. 
propria autorità, vuole il concilio , che c.nonidi 
coloro che danno ne’ borghi o nelle vii- Arino- 
le, o che fon chiamati Corevefcovi (7), chu. 
benché abbiano ricevuta 1’ ordinazione 
di Vefcovi, conofcano i termini del lor 
potere , e fi contentino di governar le 
Chicle a loro fommelfe. Poffonoeflì ordi- 
nare lettori , fuddiaconi , ed eforcirti , 
ma non già Sacerdoti o Diaconi , fenza 

11 Vefcovo della città , da cui dipendo- 
no . Colui che oferà violar quella re- 
gola farà deporto ; il Corevefcovo farà 
ordinato dal Veicovo della città . Pare 
che quello canone dia a’ Corevefcovi il 
carattere epilcopale (8) , la qual cofa 
patifee difficoltà . Il decimocerzo ca- 
none dice (9) : Che neffun Vefcovo fia 
ardito in modo che partì da una [Pro- 
vincia all* altra , e vi ordini pedone 
per 1’ ecclcfiartiche funzioni , nè pur 
quando ne conducerte feco alcuni al- 
tri , le non vien chiamato dalle lette- 
re del metropolitano , e de’ Vefcovi 
della provincia, dove va. Se fenza effer- 
vi chiamato va a fare ordinazione al- 
cuna , o a difporre degli affari ecclefìa- 
ftici a lui non appartenenti ; farà nulla 
ogni cofa che faccia , e per pena del- 
la fua imprefa fatta fuor di ragione ; 
viene fin da ora deporto dal fan- 
ro concilio . Deggion fa nere i Vefco- 
vi d* ogni provincia , che il Vefcovo 
della metroooli (io) fi prende ©enfie- 
rò di tutta la provincia ; perchè rut- 
ti coloro che hanno affari da ogni la- 
to vengono alla metropoli . Per il 

che 
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che fi è giudicato che convenga loro difcacciati dalla Chiefa tutti coloro, che 
di G.C m3 " i v r>r onore , che agii altri ; e che comunicano con elfi ; fegnatamente le 
, 'nelìun Vefcovo tragga a (ine confiderà- hanno notizia della fua condanna . Que- 
3 * bil cola lenza di lui ; fecondo 1' antica ilo canone, quantunque per le giu'.to , 

regola oflervata da’ notiti padri . N un pare che artifiziofamente fallato propofto 
Velcovo ha potere oltre la fua dtocefi, dagli Eufebiani, per farne ulb contra di 
cioè a dire la città e il territorio lug- Santo A tati agio, ficrome fecero , e anche 
getto ad ella . Dee governarla fecondo delfcguente: Se nn l J rete (6) o un Diaco 
la fua cote tea za ; e pub ordinare Preti, no depollo dal tuo Velcovo , oun Velco- 
e Diaconi , e giudicar gli aflàri parti- vo depollo dal concilio oferà importuna- 
colari ; ma non farà cos’ alcuna oltre a re l’orecchie dell’ Imperatore in luogo di 
quello , fenza il parere del Vefcovo me- provedere a le llctTo in un maggior con- 
Cropolitano, e niente farà il Metropolita- alio , fa renduto indegno di perdono ; 
no fenza il parere degli altri Vefcovi. non fi udirà la tua ditela , c non avri 
, .Intorno a’ g : udizj ecclelìallici (i) : lperanza d’dlere mai più riftabilto. 

Per li bifogni della Chiefa , e per la Intorno alle cofe temporali delle Chie- 
dccifione delle quitlioni, fullimato bene fe (7) : Che i beni della Chiefa fiero 
che i Vefcovi di ciafcuna provincia fi ad ella confervati con ogni fedeltà pof- 
raccoglieffero in concilio due volte all’an- libile, dinanzi a Dio che vede e giuffi- 
no ; efiendone avvertiti dal metropoli- ca tutto. Deggiono clfer governati col 
tano . Il primo concilio fi terrà nella parere e con I’ autorità del Velcovo , al 
quarta fettimana dopo Pafqua , il fecon- quale 1 popoli, e l’anime de’ Fedeli fo- 
• do negl’idi di Ottobre, eh’ è addì die- no affidate. Ciùchc appartiene allaC.hio 
ci d' Iperbereteo . In quelli concili in- la debbVlìer noto particolarmente a’Pre- 
terverranno i Preti, i Diaconi , e Patti ti e a’ Diaconi , a’ quali niente dee ri- 
coloro, che penfatTero aver ricevuto qual- rrsaner celato; per modo, che fe il Ve- 
che otfcfa ; e farà loro fatta ragione ; l'covo viene a morte , fi lappi* chiara- 
ma non è permetto tenere particolari mente cib eh’ è della Chiefa , perchè 
concili fenza i metropolitani . I due con- nulla vada perduto o diflìpato ; e che i 
cilj da tenerti per ogni anno, eran già .beni particolari del Vefcovo non vi lìc- 
itati ordinati in Nicea (2) il tempo di no mcfcolati , fotto prefetto degli affari 
elio fidamente è diverfo. Dice in oltre delia Chiefa ; ellendo giulìo dinanzi a 
il concilio di Antiochia (;): Seun Ve- Dio, c dinanzi agli uomini, che i beni 
feovo è acculato, e che i voti de’com- proprj del Vefcovo fieno lafciati a colo- 
provinciali fieno divifi , per modo che ro, per li quali avrà egli d frodo ; e di 
dagli uni fia giudicato innocente , dagli rilerbare alia Chiefa ciò ih’ è di ella . 
altri reo; il metropolitano chiamerà al- Non è giufio che ad ella avvenga dam- 
ami Vefcovi della provincia vicina per no ; nè che 1 ’ intercide di ella fia uu 
torre ogni difficoltà , e confermerà il preteffo per levare i beni al Vefcovo , 
giudizio co’ fuoi comprovinciali. Ma fe e mettere in impaccio coloro , che a lui 
un Vefcovo (4) è condannato a pieni appartengono , c rendere ediofa la fili 
roti da tutt’ i Vefcovi della provincia; memoria. 

non potrà più cfic-re giudicato da altri. Il Vefcovo dee aver [a difpofizione de’ 
e quitto giudizio fuffìrterà . Se un Ve- beni della Chiefa (8), per d llribuirli a 
feovo deporto da un concilio (5), o un tutti coloro, che n’hanno bilbgno, ope- 
Prete , o un Diacono deporto dal tuo rando relìgiofamente , c con quanto ti- 
Vefcovo, oferà predare l’opera fua nel more fi porta aver di Dio. Ne prtn do- 
mini Itero per lervir come prima , perde- rà per fe dello , avendone bifogno , 
rà ogni fperanza di elferc rirtabilito in quanto gli occorra , e quanto occorrerà 
un altro concilio , nè fi darà più uree- a’ fratelli, a’ quali ufa ofp.talirà ; così 
chio alle fue difefe ; e faranno ancora che niente manchi loro , fecondo quel 
det- 
ti) e-»*. ’o. (.O Mie.. «*». J. Ci) Ca». 14. Aniiwh. C4) Ca*. It. Cs) C*<v 4. CO Ca» 
la. (7) Ca». »4. CO Ca». ij. 


Digitized by Google 


v Libro De 

«letto del divino Apertolo (i) : Avendo 
noi di che mangiare , e di che vellircì, 
fiamone contenti . Che fe poi non fe 
ne appaga, e converte i beni della Chie- 
fa al Tuo particolare ufo ; fe ammini- 
lìra P entrate della Chiefa , fenza par- 
ticiparlo a’ Preti , a’ Diaconi , dandone P 
autorità a’ fuoi domertici , a’ fuoi Paren- 
ti, a’fuoi fratelli, o a’ fuoi figliuoli , oer 
modo che gli affari della Chiela fieno 
fecretamente danneggiati ; ne dovrà ren- 
der conto al concilio della provincia . 
Che fe dall'altro canto il Vefcovo, e i 
fuoi Preti fono in mala fama , come co- 
loro che volgefléro in proprio utile i ba- 
ri della Chiefa, e i poveri n’ abbian 
patimento , e la religione difonore ; fa- 
ranno parimente corretti , come parrà 
bene al concilio. Pare che quello cano- 
ne tolga al Vefcovo , e in conferenza 
agli altri cherici P ufo de’ beni ecclefia- 
flici , fe non in cafo che n’ abbian bifo- 
gno, ni porta n mantenerli in altro mo- 
do. Ecco i venticinque canoni del con- 
cilio di Antiochia (2);i quali furono ac- 
compagnati da una lettera finodale in nome 
di tutto il concilio, perchi forte mandata 
a tutf i Vefcovi deile provincie, pregando- 
li che li confermaflero col loro alfenfn : in 
fatti furono ricevuti da 'atta la Chiefa, 
. efiònrto ertfi di (anta e anortolica dottrina. 

intrufola f , XIV - D, r eflr ‘ * uttav ' a B 1 ' Eu ‘ 

AlefTan- k‘ I ram occauone di perfegu'tar di nuovo 

ina . Santo Atanagio, poiché il quarto, e duo- 
decimo canone toglieva ogni foeranza di 
edere rirtabilito ad un Vefcovo deporto, 
fe non avea lafciato di fare le fue fun- 
zioni,© se aveva avuto rkorfo all’ Impe- 
ratore ; e pretendevano erti, che forte egli 
caduto in quelli due cali ; poiché erten- 
do fiato deporto in Tiro , «’era doluto 
prerto Cortantino il Grande ; e pofeia 
era ritornato alla fua Chiefa fenza effe- 
- re riftabiliro da un concilio . Forfè an- 
cora di quelli due canoni ne fecero un 
nuovo (aj , il qual fuppofero che forte 
fatto da tutto il concilio . Che che ne 
fia , •ffiendofi uniti in quaranta eh’ era- 
no , e fortenuti dalla prefenza dell’ Im- 
peratore , follecitarona l’ordinazione di 
, Fltury Tom. il. 
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un Vefcovo di AieiTandria in luogo di - ; 

Atanagio come deporto ; e fegnatamen- Anno 
te per giungere a quello fine , avean 01 
procurato quello concilio (4). Rinnova- 3 -r *• 
reno dunque contra di lui le loro ultime 
calunnie , e anche le antiche , che ave- 
vano eipofto in Tiro ; e propok-ro da 
prima in fuo fuccertòre Eufcbio, che fu 
polca Vefcovo di Fmefo. Era egli nato 
in Edeffa nella Mefoporamia di nobil fa- 
miglia (5) . Aveva in fua gioventù ap- 
prefe le fante lettere, poi era fiato arrt- 
maertrato nelle feienze de’ Greci in E- 
delfa medefima. Finalmente Patrofilo di 
Scitopoli, ed Eufebio di Cefarea aveva- 
no a lui fpiegati i fanti libri. Sl ritrovb 
egli in Antiochia quando fu deporto Eu- 
flazio ( 6 ) , e dimorò con Eufronio fuo 
fuccertòre . Andò in Aiefianiria , fug- 
gendo l'onore del facerdozio ; e vi ap- 
prefe la filofofia . Elfendo ritornato in 
Antiochia, fi attenne a Flaccillo luccef- 
forc di Eufronio , e in quello fiato era , 
quando Eufeb n di Coftantinopali lo prò 
polo per Alexandria . Ma làpendo quan- 
to forte Santo Atanagio amato dal popo- 
lo fuo , ricusò quel velcovado, e lu man- 
dato in Emefo . La fua ordinazione fu 
cagion di turbolenze , perchè era uomo 
fcreditato , come martematico , vale a 
dire ailrologo,e fu coflretto a fuggirfene. 

Si ritirò egli in Laodicea appreflo Gior- 
gio Vefcovo , il quale avendolo ricon- 
dotto in Antiochia , proccurò il fuo ri- 
ftabilimento in Emelb , col mezzo di 
Flaccillo, e di Narcifo . Fu ancora ac- 
culato , che figuirte gli errori di Sabel- 
lio, ma tutto ciò accadde molto termo 
dopo . Cofianzo Imperatore lo conduf- 
le con lui , mentre andò contra i bar- 
bari , e dicevoli ancora , che averte fat- 
ti de’ miracoli , per il che fu collocato 
in alcuni martirologi ; Morì egli lòtto 
quello Imperatore (7),c fu fe mellito in 
Antiochia , Comoofe una infingi di li- 
bri di ilile elegante , e di rettorica po- 
polare; i principali erano contra i Giu- 
dei , i Gentili , i Novaziani ; e ieri (le 
delle brevi omelie fopra i Vangeli; ma 
niente di «iò ci è rimalo. 

H h Aven- 


• (O 1 ; Tim. I. 8. CO To. l.Concil. f.-,6o. £j) V. Pagi | »i. n. j». fre. ( 4 ' Socr, ». ». 8. 
Soiom. ). f. (;) Socr. % t. 9. (4} Juf. A II. ry 4 ). (7) Hicr. ia nini, fer ift. 


Digitized by Google 


242 Fleury Storta 

- 7 T^ ~ Avendo Etifebio d’ Emefo riculata la 

di N g"c° ^leffandria (0, fu proporto da- 

' ‘gli Eufebiani Gregorio, c ordinato in 
* «fletto . Era quello Gregorio nato in Cap- 
padocia , e per ilhidiare avea dimorato in 
Aleffandria . Santo Aranagto avevaio ac- 
colto graziofamente (2) , prendendo in 
lui confidenza , c trattandolo come fuo 
figliuolo ; e tuttavia era Gregorio acca- 
fato dj avere avuta parte nella calunnia 
della morte di Arfenio . Effondo ordi- 
nato dagli Eufebiani, contea ogni regola, 
per una Chiefa,che non lo domandava, 
e nella quale non avevano effi alcuna 
autorità , fi vallerò della portanza dell’ 
Imperatore, perchè ne averte il pofsedi- 
mento. Ottennero effi , che fcriveffe let- 
tere (7) , e che per la feconda volta faceffe 
prefetto di Egitto Filagrio (4) , di cui 
avevano avute prove, che valerti? a per- 
feguitare i Cattolici, quando fecero pren- 
der le informazioni nella Mareotide . 
Era compatriota di Gregorio, a ondata , 
e fenza onelìà di cortumi . Con lui man- 
dò l’ Imperatore un eunuco chiamato Ar- 
fazio, e alcuni foldati per ifpalleggiarlo. 
Da prima propofe pubblicamente alcune 
lettere (5) in forma di editto , dicendo 
in effe , che Gregorio di Cappadocia s’ 
era partito dalla corte per fuccedere ad 
Atanagio. Tutti rimafero turbati in udire 
quella cola sì nuova , di cui non avean 
nè pure mai mtefo parlare . 11 popolo 
cattolico fi raunò con maggior fretta del 
(olito nelle Chiefe , dolendoli ad aka voce 
con gli altri giudici e con tutta la città, di- 
cendo, che nona veano di che lagnarli di A- 
tanagio , nè di che accufarlo per parte 
de’ Fedeli , e che qnello era un inganno 
nfato dagli Ariani ; e che anche quando 
forte Atanagio convinto di qualche colpa, 
doveva effcT giudicato legittimamente , e 
dare a Ini un fucceffore fecondo le regole. 

Filagrio prefetto guadagnò il popolazzo 
pagano,! Giudei, e le fregolate perfone 
con fue promefle, che pofeia mantenne. 
Raccoglie i pecorai , e la pii» infoiente 
gioventù delle pubbliche piazze , gl’ in- 
fiamma, e mandagli armati di fpade, e 
di balloni contra il popolo radunato nelle 


' Ecclesiastica. 

Chiefe. Si lanciarono erti in quella , chia- 
mata col nome di Quirino (6) ; vi accele- 
ro il fuoco , e così nel ha trillerò ; fpo- 
gliaron vergini , trattandole indegnamen- 
te; e opponendovi!! , corfero pericolo della 
vita ; alcuni monaci furon calpertati e 
morirono . Altri furon prefi come fchiavi 
(7); altri uccìfi con le fpade, e co’ ba- 
ffoni: altri feriti o battuti. Venner tol- 
ti i fanti milleri , e gittati a terra da’ 
Pagani , che facrificaron l'opra la fanta 
tavola degli uccelli, e delle pine; e lo- 
dando i loro idoli , e bellemmiando G. 
C. , abbruciarono i facri libri trovati in 
Chiefa. Entrarono i Giudei e i Pagani 
nel battiiìero , e portivi!! dentro nudi , 
quivi fecero e differo tali infami cole , 
che per modelìia non fi raccontano . Al- 
cuni empi , imitando la perfecuzione , 
prendean vergini e donne , che otfervavan 
continenza , e rtrafcinavanle per coitrin- 
gerle a bertemmiare , e rinnegare il Si- 
gnore; e riculando effe di ciò fare, ve- 
ni van battute e calpertate . La Chiefa 
fu abbandonata in preda de’nimici; i quali 
rubavan ciò che lor fi faceva innanzi ; 
ed altri dividean tra se i depofiti delle 
particolari perfone . Moltiffimo vino era- 
vi. Io bevettero elfi, lo fparfero a tema, 
o portaron via; rubarono l’olio, tollero 
via le porte, i balau.lri, mifero le lam- 
pade a rena contra le muraglie ; e acce- 
fero i ceri della Chiefa per onore degl’ 
idoli loro. Prendean Preti e laici, con- 
ducean le vergini fenza velo innanzi al 
tribunale del governatore, mettendole in 
prigione . Altre eran vendute come fchia- 
ve , altre battute , e levavano il pane 
a’ minirtri della Chiefa, e alle vergini» 
Querto accadde nel tempo di quarefi- 
ma, e veri* la Pafqua. lì venerdì Tan- 
to entrò Gregorio in una Chiefa col go- 
vernatore e con alcuni Pagani , e veg- 
gendo l’orror, che avevano i popoli di 
quella violenta entrata , obbligò il go- 
vernatore a far pubblicamente battere , 
e metter prigioni trentaquamo perfone 
sì vergini , che donne maritate , e no- 
mini di condizione. Una di quelle ver? 
gini tra le altre venne battuta , che ave- 
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♦* incora fra le mani il falterio , che vo c confeffore , che avea 


fu lacerato da’ carnefici . Vollero erti fare 
il m.-defìmo in un' altra Chiefa , in cui 
Santo Atanagio era ufato dimorare a que’ 
giorni, e andaron per prenderlo e disfar- 
tene. Ma veggendofi egli fcoperto.e te- 
mendo che in quella Chiefa non fi com- 
mettefiero i medefimi eccelfi come nelle 
altre, fi lolle agli occhi del fuo pooolo, 
prima che giungerti; Gregorio , e s’ im- 
barcò per andare in Roma , volendo in- 
tervenire al concilio, che qnivi dovea te- 
nerli . Gregorio non ebbe nè pur riguar- 


to giorno fece imprigionar molti Catto- 
lici . S’ impadronì di tutte le Chicle , 
per modo che il clero, e il popolo Cat- 
tolico era collretto a non entrarvi , o 
a comunicar con gli Ariani . 

Non volca nè pur fofirire Gregorio, 
che i Cattolici oraffero nelle lor cafe : 


rigorolamente olfervava i fiacri minifrri , 
«he molti particolari, eh’ erano iu peri- 
colo , non potean ricevere il battefimo ; 
e gl’ infermi eran privi d’ ogni confola- 
aione ; il che loro riulciva più amaro del- 
la rtelfa infermità ; ma volean coloro più 
torto llarne di len7a, che ricevere fopra 
i lor capi la mano degli Ariani . Per ti- 
more , che non foifiero conoùiute tali 
violenze, Gregorio fece dare rigorofi or- 
dini a’ padroni de’ vaiceli! , e agli lterti 
palfeggiert , che li gunrdaflero di {parlare 
di lui ; ma che all’ oppoilo recarter le fue 
lettere. Alcuni ricularon di farlo, e per- 
ciò iolfriron la prigione , i ferri , e i 
tormenti . Fece parimente fcrivere nn 
decreto dal governatore indirizzato all’ 
Imperatore , come in nome dei popolo 
centra Santo Atanagio ; ponendovi per 
entro calunnie tali, che erano argomen- 
to non folo di dargli efilio , ma di dar- 
gli morte . Fu quelli decreto foferitto 
da’ Pagani , e da’ cuilodi degl’ idoli ; e 
dag li Ariani inficme . 

Intanto gli Eufebiani ferirtelo a Fila- 
pio , affine che accompagnarti? Gregorio 
in una vifita da per tutto 1 ’ Egitto . Bat- 
tevano erti i Vefcovi , e mettevangli in fer- 
ri. Sara paini-ione Vefcovo e confeffore fu 
sbandito; Potammone parimente Vefco- 


4 24? - 

perduto un 

fu battuto 


occhio nella perfecuzione , fu battuto ■ A 'J. NO 
dietro il collo per modo che venne ere- DI G C * 
duto morto ; e a gran pena fi potè far- d 4 l » 

10 rivenire dopo alcune ore per forza di 
rimtdj ; ma ufcì di vita poco dopo con 
la gloria di un doppio martirio . E egli 
quel medefìmo Potammone Vefcovo di 
Eraclea (t), eh’ era intervenuto al conci- 
lio di Nicea, e pofeia a quel di Tiro. 

Onora la Chiefa la di lui memoria addi 
diciotto (2) di Maggio . Molti altri Ve- 
fcovi furon battuti , e molti folitarj fro- 
do alla fella di Pafqua , e in quel_ fan-, flati . Mentre fi facean tali elocuzioni , 

flava affilo Gregorio con un offiziale 
chiamato Balazio , che aveva il titolo 
di dnce . Dopo quello invitava tutti a 
comunicare con erto lui ( 3 ) , non ve- 
dendo quanto fi opponeffero i due modi 
di farli maltrattare come mali uomini , 
e offerir loro la fua comunione come a 
gli acculava egli al governatore , e sì f ant j. perf-guitò la zia di Santo Atana- 
gio , di modo che non volea che forte 
leppellita dopo erter morta , ficchè fareb- 
be rimarta infepolta , le alcuni non 1’ a- 
veflcr raccolta , come cofa loro , e fot- 
terrata . Levò l’elemofina, che fi dava 
ad alcuni poveri infermi , facendo rom- 
pere i vali , in cui veniva loro recato 
vino, e olio. Ecco una parte delle vio- 
lenze di Gregorio • 

XV. Appoggiandoli egli fidamente al s * ntoAl V 
braccio fecolare , (limava meglio aver ri 
l’amicizia de’ magiflrati , che quella de’ in t.vor» 
Vefcovi e de’ monaci . Quando riceve- d* Santo 
va lettere dell’ Imperatore , di un go- Aun " l S 10 - 
vematore , o di un giudice , ufciva di 
se ilertb per lo piacere , regalando colo- 
ro, che gliele recavano ; ma quando Santo 
Antonio gli ferirti dalla fua montagna , 
moftrò averne difaregio , e fu cagione 
che ne averte difpregio anche Balazio 
duce. Avendo Santo Antonio (4) intefe 
le violenze , che tifava per fervire agl» 

Ariani , a legno che fi battean le ver- 
gini , fi fpogl iavano c frullavano i foli- 
tarj , gli fcrirte in quelli termini : To 
veggo lo fdegoo di Dio d’fcendere fura 

11 tuo capo, ficchè lalcia di perfegu.tare 
i Crilliani , fe non vuoi che ti fora ren- 
da , poiché quello è vicino a cadere . 

Balazio fi pofe a ridere , gittò la lette- 

H h 2 ‘ ra 
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ra in terra , e vi fputò fopra , maltrat- 
tando chi l’ avea recata , dicendo loro 
che in ril'polla ad Antonio «cullerò que- 
lle parole : Giacché tu ti prendi cura 
de’ monaci , io verrò a te . Non pana- 
rono cinque giorni , che lì vide cadere la 
divina vendetta lopra di lui . Andava egli 
con Nettario vicario di Egitto in Gherea, 
eh’ era il primo alloggio , dove pofavali 
andando da Alelfandria ; entrambi monta- 
rono (opra i cavalli diBalazio, i più che- 
ti che follerò nella tua tenderla . Non 
eran per anche giunti ali’ albergo , quan- 
do i cavalli cominciarono a fcherzare in- 
fleme come foglion fare ; ma tutto ad 
un tratto quello, fopra il ^ quale era Ne- 
florio, più maniueto dell’ altro , fi lan- 
ciò l'opra Balazio , lo morie e gli lquar- 
ciò la colcia co’ denti. Fu ricondotto al- 
la città , e in tre giorni morì ; ammi- 
randoli da tutto il mondo, che sì pretto 
fi folle compiuta la predizione di Santo 
Antonio (t) ; 6 onde tutti gli alcri otti- 
ziali lo avevano in grandilfimo rilpetto, 
e tutt’ i giudici lo pregavano, che difcen- 
defie dalla montagna , poiché non pote- 
vano elfi andare a lui per cagion di co- 
foro, che avevano in compagnia per loro 
affari . Domandavano elfi fidamente di ve- 
derlo ; e facendo egli leuù , mandarono a 
lui alcuni colpevoli uomini condotti da 
foldati . Tratto dunque dalla corti Milio- 
ne, che deftavan coitoro co’ lor lamenti, 
fi lafciava vedere al di fuori della mon- 
tagna, né ciò era lenza profitto. Confi- 
ghava a’ giudici, che pretenderò la gitl- 
ftizia ad ogni altra cola , che temellcr 
Dio , e di ricordarli che farebbero Ilari 
giudicati in quel modo , che giudicavan 
gli altri . Ma niente riufcivagli sì caro 
quanto il foggiomo della fisa montagna? 
ed effondo un giorno sforzato adilcendere 
a’ preghi di un capitano, che avea titolo 
di duce , dicdegli in brevi parole molti 
Salutari avvilì? e mentre il duce folleci- 
tavalo a fermarfi più a lungo , diffidi 
Santo -Antonio : Come muojono i pelei 
itando a lungo l'opra la terra , così i 
monaci patilcono a dimorare con voi ; 
ficchè bil'ogna affrettarli a ritornare alla 
montagna, come i pefei al mare. 


Ecclesiastica. 

XVI. Aveva allora Santo Antonio no- 
vant’ anni , e gli cadde in penfiero (2) 
che nel deferto non vi folle altro per- 
fetto monaco luor di lui . La notte dor- 
mendo gli lu rivelato, che alquanto più 
innanzi un altro ve n’ era di lui più ec- 
cellente^ clic doveva andare a vederlo. 
Tota che apparve il giorno , cominciò 
il lanto vecchio a camminare appoggia- 
to al luo baltone , lenza l'aper dove an- 
cialle ; ma con fiducia che Dio gli facef- 
lè vedere il luo lervo . In fatti , come 
gli avea prom.ll’o, fecegli trovare la via 
della lua dimora , e il terzo giorno per 
tempo giunte alla caverna , dove S.Paolo 
(?) primo eremita erafi ritirato . Aveva 
egli novant’ anni dal più al meno come 
Sauto Antonio. Santo Antonio a prima vi* 
Ita niente vide, sì fattamente era oficura 
l’entrata. Pian piano avanzava il palio, 
fermandoli di tratto m tratto per udire, 
camminando leggermente , e ritenendo il 
fiato. Finalmente feoprì allontano qual- 
che lume , per il che li affrettò , e 
dando di piede in una pietra lece ro- 
more. Allora S. Paolo chiul'e col cate- 
naccio la porta, ch’era aperta. Santo An- 
tonio lì proltru , e dimorò quivi dinanzi 
fino a mezzodì pailato , pregandolo ad 
aprire, e dicendogli: Voi l'apete chi io 
mi lia , donde kj venga, e perchè . So 
che non merito di vedervi ? tuttavia non 
partirò di qui lenza avervi veduto ; mor- 
rò fu la voifra porta ? e almeno vi toc- 
cherà leppellire il mio corpo. Paolo gli 
rilpoie : Non fi domanda già minaccian- 
do ; vi maravigliate , le riculò di acco- 
gliervi, poiché venite qui per morire i 

Allora egli aprì la porta forridendo . Si 
abbracciarono , fi falucamno a nome , 
benché non avelie mai udito l’uno par- 
lar dell’ altro , e rendettero Miramente 
grane al Signore . Eifondofi alfifi dopo 
il tanto bacio , Paolo cominciò m quello 
modo a direc Ecco colui, che avete voi 
cercato con tanta fatica , un corpo da 
vecchiezza conlumato ? ricoperto di ca- 
nuti e negletti capelli ? un uomo che 
tollo diverrà polvere . Ma ditemi , eh’ è 
del genere umano ì Si fanno egli nuovi 
edirizj nelle antiche città i Com' è go- 
ver- 
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vernato il mondo? Vi fono ancora ado- 
ratori de’ demoni? Mentre decorrevano 
in tal gelila , videro un corvo pofarfi 
fòpra un alloro, che pian piano volan- 
do potè dinanzi loro un pane intero , 
polcia partì. Ah, dille S. Paolo, vedete 
quanto è grande la bontà del Signore , 
che ci manda il definar noi ho . Sono an- 
ni felfanta , che ricevo ogni giorno un 
mezzo pane , ma al vollro arrivo Gesù 
Criito raddoppiò la porzione . Avendo 
fatta la orazione , fi adderò fu la riva 
della fontana ; e quiihonando a chi di 
loro toccade rompere il pane , poco 
mancò che la dil'puta non durafle fino a 
fera. Paolo allegava l’ofpitaiità , e An- 
tonio l’età , finalmente convennero, che 
ciafcun dal fuo lato tirallè. Pofcia be- 
vettero un pocó d’acqua , approiliman- 
do le labbra alla fontana ; e padaron la 
notte vegliando ed orando. 

Fattoli dì , San Paolo dilfe a Santo 
Antonio: Fratei mio, io lapca da mol- 
to tempo, che voi dimoravate in quello 
paele ; e Dio promilemi che vi avrei 
veduto. Ma perchè è giunta 1 ’ ora del 
mio ripolo, vi manda qui, perchè rico- 
priate il mio corpo di terra . Allora Santo 
Antonio piangendo e fofpirando, prega- 
valo che non lo abbandonane , e Ceco 
lo conducede. Rilpofe egli: A voi non 
convien cercare ciò che vi giova ; e deg- 
giano ancora i fratelli effere ammaeltrati 
dal voftro elèmpio : Vi prego dunque , 
fe non vi par quella troppa fatica , di 
andar cercando, per involgere il mio cor- 
po, il mantello, che vi diede Atanagio 
Vcicovo . Non già che San Paolo fi 
curallc molto che il fuo corpo fotte fep- 
pellito;ma volle riiparmiare aSanto An- 
tonio tl dolor di vederlo morire . Ma- 
ravigliato Santo Antonio di ciò, che gli 
avea detto intorno a Santo Atanagio di 
quel mantello, pensò che in lui G. C. 
parlalle , e niente osò replicare , ma 
piangendo, baciollo negli occhi e nelle 
mani , e ritornò a} fuo momlìero con 
preftezz» maggiore , che non permette- 
va il fuo corpo ihneo da’ digiuni e da- 

E li anni . Due tra’ fuoi difcepoli , che lo 
rivivano da molto tempo, gli fi fecero 
incontro, dicendo: O padre noftro, do- 
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ve liete voi dato sì lungamente? Rifpo- - - 
le egli : Ah feiaurato peccator die fon 10 ! Anno 
bene indegnamente porto il nome di 01 G.C. 
monaco . lo vidi Elia , vidi Giovanni 34 1 * 
nel deierto j e vidi Paolo nel Paradi- 
fo . Non dilfe più oltre ; e battendo- 
li il petto tratte il mantello fuor deila 
lua cella . Pregavanlo i fuoi difcepoli 
che fi ipiegalle ; ma rifpofe loro (1) : 

Vi ha tempo di parlare , vi ha tempo 
di tacere . 

Allora ofeì fuori, e fenza prender cibo 
di lorta veruna , ritornò per la medefi- 
ma via , avendo tempre dinanzi al pen- 
derò e dinanzi agli occhi Paolo , te- 
mendo ciò che ne accadde . Il giorno 
d-.ctro dopo tre ore che camminava , 

Vide nel mezzo degli Angeli, e de’Pro- 
leti, e degli A pollo! 1 Paolo, che andava 
al cielo veilito di bianca luce . Torto 
piegò il vifo, e lì lparfe làbbia fopra la 
tetta, e dille piangendo: Paolo, perchè 
mi lal'ciate voi. lo non vi diedi già 1’ 
ultimo addio . Come ho dovuto cono- 
lcervi sì tardi , e perdervi sì torto ? 

Parea che volalfe nel rimanente del 
cammino, e giunto che fu alla caverna, 
ttyvò il luo corpo inginocchioni , col 
capo alzato e con le mani levate al 
cielo . Al primo arrivo pensò che fotte 
ancor vivo , e che ilettc orando , e fi 
mite ancb’ egli a pregare ; ma non lèn- 
rendoìo refpirare, come ulavafare men- 
tre pregava , lo abbracciò piangendo , 
e s’ avvide che orava folianto nella 
politura . Avvolfe egli il corpo , lo tratte 
fuori , cantando inni e Ialini iecondo la 
tradizione della Chiefa ; ma era addo- 
lorato , di non aver portato feco alcun 
illramento per ifcavarc la terra ; e non 
fapeva a qual partito appigliarli , le ri- 
tornare al monillero, o fermarli -, quando 
due leoni accoderò dal fondo del deier- 
to , fcuotendo 1 loro crini . Da prima 
Antonio tremò, ma penlàndo al Signore 
radicato! fi ; e andarono elfi dirittamente 
vedo il corpo di San Paolo ; e acca- 
rezzandolo con le lor code , fi potere 
a’ tuoi piedi , ruggendo quali per dinotar 
dolore ; polcia vicino ad etto comincia- 
ron a graffiare la terra con l' unghie t 
e gittando fuori la labbia, fcavarono una 
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— - folla capace da ricevere un uomo. Do- 
Anno. po j q Ua iì per chieder la loro mercede , 

Pl G C andarono a Santo Antonio con la teda 
34 1 * china, e movendo 1 orecchie . Egli com- 
prel'e, che domandavano la l'uà benedi- 
zione, e dille (t): Signore l’enea il cui 
volere non cade un pallero, date adeili 
ciò che yoi l’apete lor convenire ; c ac- 
cennando con la mano , comandò loro che 
patullerò . Dopo partiti Coppelli il corpo, 
e fecondo il coiìume vi buttò deila ter- 
ra fopra . 11 giorno dietro prefe la to- 
nica di Sau Paolo; che s’avea latta egli 
Hello di foglie di palma intrecciate , co- 
me nelle corbe . Ritornò al luo monille- 
to con quella ricca eredità , e raccontò 
per ordine ogni cola a’ dilcepoli luoi . 
Andò poi fempre velino con la tonica 
di San Paolo ne’ dì lolenni di Pal’qua , 
e della Pentecolle. 

Miracoli XVII. Gran confolazione aveva an- 

di Santo dj tratto in tratto Sant’Antonio per 

llariont. j e nove |[ e c he ricevea di Santo llarione 
(2) . Gli fcriveva egl 1 , e ricevea volentieri 
le nfpoile fue ; e quando andavano a lui 
infermi uomini dalle parti delia Siria : 
Perche', dicea loro, vi prendelte tanta 
pena di venir qui da sì lontano luogo , 
avendo ivi il mio figliuolo llarione i 
Cominciò Santo llarione (;) a far mira- 
coli, dopo cllere llato ventiduc anni nel 
deferto, vale a dire nell’anno 3:9.1000 
tra primi fu (4) quello di rilànar mira- 
colotamente i tre figliuoli di Elpidio, che 
fu pofeia prefetto del pretorio. Ritornava 
egli dalla viìita di Sant'Antonio coneilì, 
• con Ariilenete Crilliana tua moglie , 
e celebre per fua virtù. A Gaza furono 
iiuoi figliuoli fopraggiunti da febbre dop- 
pia terzana sì violenta, che i medici di- 
fperavan della lor vita. La loro afflitta 
madre andò a ritrovare il Santo nel de- 
ferto, montata fopra un alino , accom- 
pagnata da alcune donne , e alquanti 
eunuchi. Benché avefs’cgli fatto propo- 
fito di non entrare più mai in alcun 
luogo abitato, sì calde iìfanze da lei gli 
furon fané, che andò a Gaza , e avvi- 
cinatoli a’ tre fuoi figliuoli invocò il no- 
me di G. C. ; e fubito ufcì dal loro cor- 
po ardente un sì copiofo l’udore, che parean 
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tre fontane . Prefero quelli cibo,riconobber 
la madre tua , bcncmilero il Signore , e 
baciaron le mani al Sauto. Sparlali la fa- 
ma di quello miracolo, veniva il popolo 
di Siria e di Egitto a gara per venere 
llarione : molti li fecer Cnihani , e mol- 
ti abbracciaron la vita monadica. In Pa- 
lelìina non v’ erano ancor monaiten , e 
neppur nella Siria. Santo llarione quivi 
ne fu il fondatore, come Santo Antonio 
di quelli di Egitto. 

Santo llarione (5) rendette la villa ad 
una donna del borgo di Placidia vicino 
a Kmocoruro nell’ Egitto . Era quella cie- 
ca da dieci anni, e avea fpelò ogni luo 
avere per farli medicare . Se voi , difs’e- 
gli , avelie de’ volìri beni fatta ciemofi- 
na a’ poveri , G.C. , ch’è il vero medi- 
co , vi avrebbe rifinita . Le fputò negli 
occhi e guardia . Liberò molti indemo- 
niati , tra gli altri un certo chiamato 
Orione (6) , tormentato da una legion 
di demoni • Eden doti liberato coitui , andò 
al mor.utero coniatila moglie, e co'fuoi 
figliuoli, recando grandiifum doni . Non 
avete voi letto, d.tlc egli loro , ciò che 
accadde (7) a G lezi e a Sìmone ? ad uno 
per voler vendere la grazia dello Spiri- 
to Santo , e all’ altro per aver cercato 
di comperarla? E mentre Orione dicea- 
gli piangendo : Ricevetegli , e dategli 
a’ poveri ; rifpofegii : Voi meglio di 
me potete dniribuire i volln beni ; voi 
che praticate le città , e che conofce- 
te i poveri . E perché volete , eh’ io de- 
fideri 1 beni altrui dopo avere abbando- 
nati i miei ? Il nome de’ poveri é l’pef- 
l'o un pretello di avarizia ; la carità è 
fenza artifizio , né fi può dare in mi- 
glior guiià , che non ritenendo niente 
per fe. Orione llava niello duieiò fopra 
la fabbia. Santo llarione gli dilfe : Non 
vi affliggete , figliuol mio ; ciò che 
io fo, é per vollro , e mio vantaggio . 
Se prendo codeiti doni offenderei Dio , 
c la legione de’ dqinonj ritornerebbe a 
pofferdervi . 

Un cittadino di Maiuma chiamato I- 
talico Obliano (S) , manteneva alcuni ca- 
valli percorrere nel circo contra un duum- 
viro di Gaza, adoratore di Mamas , ch’era 

l’ ido- 
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r idolo di Gara , che in firiaeo lignifica, venivano , andò parimente a ritrovarlo 
Signor deili uomini . Sapendo^ Italico , perchè lo liberale da un demonio, che ( 
che il fuo awerfario ufava de’ malefizj fin da’ primi anni gli dava tormento . D ' -* 
per arredare i Cuoi cavalli , andò per Diedegli .l’Imperatore pubbliche vetture, 3* * 
ibccorfo a Santo Flarione. Parve al vene- e lettere al Confolare di Paleilina ; fic- 
rabil vecchio cofa ridicola lo fpendere chè giunfe a Gaza con gran feguito , 
orazion per sì frivole argomento ; e dif- poiché quelle guardie, che fervivano ap- 
fegli ridendo: Perchè non date voi piò predo al Principe, eran di confiderabil di- 
follo a'poveri il danaro, che coll, in que’ gnità » S’ indirizzò al decurione del luo- 
vollri cavalli , per lalvezza dell’ anima go richiedendolo, dove abitalfe Ilarione 
voftra ! Italico rifpofe, ch’era quella una monaco . Fu egli condotto al Santo , 
pubblica carica, cui era sforzato l'oilene- cercando di onorarlo e placarlo , aven- 
re; e ch’eflendo Crilliano , non poteva dolo maltrattato , poiché temean che 
ufar magiche atti , e però ricorreva ad l’ Imperatore avefTe mandati quegli offi- 
un fervo di G. C. contra gli abitanti di fiali per punirgli. Il Santo vecchio paf- 
Gaza nimici di Dio, che ingiuriavan la foggiava l'opra la fibbia recitando alcuni 
Chiefa. Ad Manza de’ fratelli Santo Ha- falmi . Si fermò vergendo andare quella 
rione fece riempiere di acqua un vafo di gran fchiera di perline , fa lutò e bene- 

terra, nel qual beveva , e gliel donò . dì tutti. Un’ ora dono licenziò tutti gli 

Con quell’acqua Italico fece bagnare la altri , ritenendo il Iblo candidato cogli 
fcuderia, i cavalli, i cocchieri , il eoe- fchiavi fuoi , e gli offiziali che lo ac- 
chio, e gli lleccati. Il popolo llava in compagnavano ; poiché egli nella fux 
grandiffima attenzione, poiché ilfuoav- faccia conobbe per qual effetto andalTe a 
verfario avea pubblicata quella faccenda, lui. Era quelli della nazone de’Franchi; 
perchè fi rideffe . Fu dato il fegno : il che vedovali alla bianchezza delle fue 

parve che i cavalli d’ Italico aveller r carni, e a’ fuoi biondi capelli ; non fa- 

ali, e fembravan gli altri elfere incate- peva altre lingue che la latina, eia fua 
nati. S’alzano intorno altilTìme grida, e naturale, eh’ era la germanica. Il Santo 
i Pagani medefimi dicean : Marnas è lo interrogò in lingua firiaca;e rollo fu 
vinto da G. C. I vinti dimandavan fu- levato per modo che co’ piedi a gran 
riofamente, che lor folle dato nelle ma- pena toccava la terra , e mettendo l'pa- 
ni Ilarione mago de’ Criftiani, che vo- vcntevoli grida, rifoolè in firiaeo, fecon- 
lean punirlo ; ma molti infedeli fi con- do l’idioma della Palellina ; pronunziane 
vertirono . Il fanto liberò ancora una do perfettamente con l’accento e con le 
giovane di Gaza , rendala amante da un afpiraz.ioni . Il Santo lo interrogò pari- 
Riovane per via di parole, edimollruo- mente in greco, perchè folle intefo da 
fe figure intagliate fopra una lamina di fuoi interpreti , cnc non fapevano altro 
rame , che aveva egli melfa fotto alla fo- che quella lingua e la latina. Confefsò 
glia della fila porta con una treccia di il demonio com’ era entrato in elfo , e 
filo. Protendeva il demonio elfere atrac- pretendeva elfere a ciò fiato sforzato per 
caro da quell’ incantesimo , ma Santo Ha- magiche opere . Santo Ilarione dilfe : Non 
rione liberò la figliuola lènza voler che rrv importa fa nero come tn entrarti ; ma 
fi cercalfe nè il giovane , nè gl’ indizj in nome di Nofiro Signor G. C. , ti eo- 
del malefizio; dicendo che non fidovea mando che tu efea di qui . Effondo il 
moli rare, chefoffe neceffario di rompere Franco liberato , gli o fièri per femplici- 
lo incantefimo, per difcacciarc il demo- tà dieci lire d’oro; e Santo Ilarione gli 
nio , nè fi dovea predar fede a quelle fece chino di un pan d’ orzo ; dicendo- 
femore ingannevoli parole. gli, che quelli che fi pafeean di sì fat- 

Tanto andò oltre la fama di Sant’I- to pane tenean l’oro m conto di fango, 
larione "(t) che una guardia di Coftan- XVIII. Elfendofi al fuo efempio fat- vìflta <U 
20 Imperatore di coloro, che fi chiama- ti una infinità di monifieri in tutta la santo Ila- 
van Candidati per 1’ abito bianco, che PaleftiHa , egli andava votandoli tutti r>®«. 

io 
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in certi giorni avanti la vendemmia ; poi- 

Arcrco c | 1( v q U c(ii monaci avevano alcune vigne 
*>i c (u C(1 |[| Va te. Tutt' » fratelli fi uni- 

341. 

van loco (1), accoinragnandolo in que- 
lla vifita , portando le loro provvigioni, 
e talvolta fi raunavano fiso al numero 
di duemila. Ma con l’andar del tempo 
ogni borgo offeriva volentieri a’ mona- 
ci del fuo vicinato de’ viveri pet^ quelli 
fanti ofpiti. Sant’llarione (2) non man- 
cava di vifitar qualunque fratello per po- 
co ftimab'l che fi folle : e (fendeva una 
memoria della fua vifita , notando i luo- 
ghi dove aveva ad albergare , e quelli 
per cui doveva e (fervi fo!o di paffaegio. 
Ma di quelle vifite una ne fece in Eleu- 
fa noli’ Idume* , il giorno che tutto il 
popolo flava raccolto nel Tempio di Ve- 
nere celebrando la fella fua ; poiché i 
Saraceni adoravan quella deità , per lo 
pianeta che ne porta il nome . Avea 
Sant’llarione liberati molti indemoniati 
di quella nazione , per il che , quando 
feppero, che doveva egli palTare per quel 
pai le , gii andarono incontro a fchiere 
con le lor mogli , e co’ loro figliuoli , 
abballando il capo „ e gridando Butte , 
che vale a dire in firiaco , benediteci . 
Gli accolte Ilarione dolcemente e umil- 
mente , fcongiurandoli , che adorallero 
Dio, anzi che delle pietre e nel me- 
defimo tempo riguardava il cielo , di- 
flruggendofi in lacrime ; e prometter loro 
dì andar foventc a ritrovarli , fe aveller 
creduto in G. C. Non lafciaron che par- 
riffe di là , fenz’ aver loro dileguato il 
piano di una Chiefa , e che il loro la- 
crificatore coronato coir’ era , non di- 
veniffe catecumeno . 

dì santo XIX. Intanto Santo Atanagio fcriffe 
Annaso una lettera circolare a tute’ i Vefccvi 
acii Orto- ortodoffi , per dar loro notizia di ciò 
doffi. c h’ era occorlo nell’ intrufione di Gre- 
gorio . Comincia (3) con la lloria di 
quel Levita, la cui moglie offendo mor- 
ta per oltraggi, che avea fofferti, fu da 
lui tagliata in dodici pezzi , mandati a 
ciafcuna delle Tribù d’Ifraele. Parago- 
na la prefente perfccuzione a quella fcia- 
1 ; gura ; ed eforra tutt’ i Vefcovi a riunirli 

in quella occafione per foccorrer la Chic- 
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fa, e per torre che fi corro m nelle Iarft» 
fciplina della Chiefa e della fede \ poi- 
ché, dtc’egli, l’una c l’altra è in peri- 
colo , fe Dio prellamente non lì ferve di 
voi per punir quelle colpe. Non è che 
i canoni della Chiefa fieno ufeiti a’ dì 
nollri ; noi gli abb'am ricevuti da una 
faggi» e ferma tradizione de’ nollri pa- 
dri . La fede non comincia prel'en te men- 
te , è venuta a noi dal Signore col mez- 
zo de’luoi difcepoli . Perchè dunque non 
perifea a’ dì nollri ciò che fi è confer- 
vato nella Chiefa dal principio fino oggi- 
dì , e perchè non ci venga domandata 
ragione di ciò che a noi venne affidato, 
infiammatevi , o fratelli miei , come di- 
Jlributori de’ milleri di Dio, poiché ve- 
dete Taccheggiare i voilri beni . Altre 
colè fanrere da chi vi recherà quella let- 
tera ; ma io non pollo fare a meno di non 
accennarvelo brevemente , perchè vediate, 
che non è mai accaduta fimil cofa, dap- 
poiché il Salvatore afcefe al cielo. 

Palla alla intrufione di Gregorio (4), 
il qual dice che fu manJaro agli Aria- 
ni dagli Eufebiani , o oiù torto dal 
medelìmo Eufebio . Moftra che la fua 
ordinazione è irregolare , dicendo : Se 
contra di me vi folle (lata alcuna la- 
mentazione , bifognava fecondo i cano- 
ni , e il detto di S. Paolo (5), che il 
pooolo fi raccoglierti con Io finir ito de- 
gli ordinatori e la portanza di Nollro 
Signor G. C. , e che ogni cofa folle 
efsminata c fatta regolarmente, in pre- 
fenza del popolo , e del clero che do- 
mandalle un Vefcovo; e non bifognava 
che un uomo ftraniero veniffe , col no- 
me di Vefcovo come comperato, e per 
forza voleffe entrare, e per autorità de’ 
giudici fccolari, tra perlòne, che non lo 
richiedean , nè Io conofcevano , c nien- 
te faDean di ciò che occorfo era. Que- 
llo farebbe un dillruggere i canoni , e 
dare occafione a’Pagani di credere, che le 
ordinazioni fi facellèro non già per di- 
vina legge , ma per briga e per autori- 
tà . Defcrive pofeia l’entrata di Grego- 
rio, e le violenze che vi fi commifero, 
e come egli medelìmo fucortretto a fug- 
gire per falvar la fua vita ; defcrive la 

per- 
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perfecnzione fatta al clero , e al popolo 
per coftringerlo a comunicar con Grego- 
rio ; pofeia foggiunge : Gregorio è dun- 
que Ariano (i), e mandato dagli Aria- 
ni, poiché fuor che da erti, da altri non 
fu domandato ; e come mercenario e 
flraniero uomo ch’egli è, tratta crudel- 
mente il popolo cattolico col mezzo del 
governatore . Voi facete che prima gli 
Eufcbiani (2) avevano ordinato Pillo per 
gli Ariani , e che, dappoiché io ve ne 
ferirti, fu rigettato e fcomunicato giufta- 
mente, da quanti cattolici Vel'covi era- 
vate . Perciò mandarono prefentemente 
Gregorio a’ medefinii Ariani ; e per non 
ricevere un nuovo affronto con le lette- 
re, che da noi fi fcrivelTero contra di ef- 
fi , armarono contra noi la portanza fe- 
colare , affine che imeadronendofi delle 
Chiefe , parertero non dar luogo al fo- 
fpetto dell’ Arianefimo. Ma fi fono tut- 
tavia ingannati , poiché ne.Tuno , fuor 
che gli eretici, fi accompagnò con Gre- 
gorio : quelli che per loro colpe furon 
difcacciati dalla Chiefa ; o quelli che per 
timore del governatore vanno dilTìmulan- 
do . Quella è un' imprefa meditata dagli 
Eufcbiani da lungo tempo. 

Pofeia gli anima ancora peri’ amor del- 
la cauta comune . Intanto che voi (late 
affili nella Chiefa, die’ egli, col popolo 
raccolto , fenza che niuno fi dolga di 
voi ; fe venifTe rutto ad un tratto alcu- 
no per parte dell’ Imperatore a prenderli 
la voftra fede ; non vi parrebbe amara 
cofa? non domanderete ragion'* ? Dun- 
que dovete attere fd-gnati di sì cattivo 
procedere; perchè didimo! andò , il dan- 
no non parti ancora nell’ altre Chicle, e 
che il carico d* infegnare non fia oi£i tra 
noi altro, che una mercanzia, e una co- 
fa temporale. Dice in oltre (;): Se ne- 
gli ultimi anni, prima che accadetter sì 
fatte cofe, i noilri fratelli di Roma vol- 
lero, che fi raunaffe un concilio, per fa- 
re giurtizia di tutto quel eh’ era pri- 
ma pattato ; quanto più conviene a voi 
edere accefi di fdegno per tanti nuovi 
eccedi ? Termina la lettera pregando i 
Vcfcovi, che non vogliano ricever quel- 
Fleury Tom.II. 
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le di Gregorio, fe loro fcrivefle; ma di — - 
lacerarle, e di avere in dilpregio coloro nt ^2 
che le recartero , come empie perfone , e , j 
minifiri d’iniquità . Se anche ofafTe fcrivcr- 
vi, die’ egli, fecondo la formula pacifica, 
cioè non come Vcfcovo, ma come lem- 
plice Fedele , non ricevete le lettere fuej 
poiché quelli, che ve le recano , ciò fan- 
no per timor del governatore . Non vi 
lafciate nè pure preoccupare da ciò che 
gli Eufebiani potettero fervervi in fuo 
favore . Per altro non può negar Gre- 
gorio di e fiere Ariano ; poiché Am- 
inone , che folcriffe le lue lettere , fu 
fcacciato dalla Chiefa, ha lungo temo», 
dal beato Alettandro ; principalmente per 
la fua empietà . Vi prego per quante 
ragioni fono dal lato mio, che vogliate 
riionndermi , e condannar quelli empi > 
perchè il noflro popolo, e il noflro cle- 
ro fi racconfoii della voftra unione , e 
fieno i colpevoli eccitati a far penitenza. 

XX. F.ttendo Santo Atanagio arrivato Santo A- 
in Roma (4) , gli fu fatta buona acca- ' lru - io 
glienza da molte confiderabili perfone ; oma * 
e tra le altre da Eutropia zia degl’ Im- 
peratori , da Abuterio e Speranzio,e da 
Papa Giulio , che rendea poi grazie al 
Signore, che gli averte dato a conofce- 
re un sì grand uomo . F.ra Giulio fuc- 
ceduto a Marco Papa, morto ( 5 ) addi 
fette di Ottobre 156. vacò la fanta fede 
quattro meli , e fu eletto Giulio il gior- 
no diciottefimo di Gennaio J$7., ficchè 
governava la Chiefa Romana da quattr’ 
anni. Santo Atanagio lafciò alla Chiefa 
la cura de’ fuoi affari ; e la fua princi- 
pale attenzione era d’intervenire a’ divi- 
ni offizj . Avea condotti feco alcuni mo- 
naci , tra gli altri Ammonio e Ifidoro. 
Ammonio era sì poco tratto da curiofi- 
tà , che non andò a vedere alcun ma- 
gnifico edificio di Roma (6); e vifitò 
fidamente la Chiefa di San Pietro , e 
di San Paolo. Pofeia venendo egli ftra- 
feinato a forza, perchè volean farlo Ve- 
feovo, prefe la fuga, e fi- tagliò l’orec- 
chia finiilra per evirare con quella de- 
formità l’ ordinazione fua . Ifidoro (7) era 
dottilfimo nelle facre Scritture , e illu- 
I i mi- 
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— -, minatlTimo nelle cofe di Dio ; era te- 

di t,'r nuto :n r ' lp<--t ro anche da’ Pagani per la 
' Tua Ibtntna dolcezza di trattare ; egli fu 
dappoi Prete e Superiore dell ofpedale di 
Altflandria, e ville ottantacinque anni, 
e poteva averne intorno a ventitré', quan- 
do andò a Roma . Santo Atanagio co- 
minciò a fargli conolcere la profelfione 
monadica, principalmente con lo fcritto, 
che avea compollo della vita di Santo 
Antonio, benché quello Santo folfe an- 
cor vivo. Ancora quella profelfione (1) 
era dii'pregiata come cofa nuova, e non 
era . nè pur nota alle dame Romane . 
Marcella fu la prima che l’abbracciò , 
fenza però uicire di Roma . Quivi di- 
morò Santo Atanagio diciotto meli , appet- 
tando in vano gli Eufebiani. 

Intanto Papa Giulio ( 1 ) fcrille loro 
invitandogli a Roma in un concilio , 
domandato da’ loro deputati . Stabilì un 
tal giorno , in cui dovevano andare , fe 
non volean renderli folpetti. La fua let- 
tera era fidamente indirizzata a quelli, 
che accano lcritto a lui col mezzo di 
Martirio, e di E(ichio;cra quella ferina 
nel folo fuo nome , benché folle certo che 
tutt’ i Vefeovi d’Italia , e delle vicine 
provincie erano del medefìmo parere.Man- 
dò egli quella lettera per due Cuoi Preti 
Elpidio e Filelleno , che trovarono an- 
cora gli Eufebiani in Anriochia . Ri- 
mafero molto maravigliati gli Eufebiani 
in fentire , che Atanagio li trovalfe in 
Roma ; poiché non affettavano , che vi 
dovelTe andare. Dall'altro canto inrefe- 
ro , che quel concilio di Roma doveva 
edere un vero giudizio ecclefiallico, do- 
ve non vi farebbero (lati né conte , nè 
foldati alle porte , nè ordini dell' Im- 
peratore . Così per timore e per ri- 
morfo di cofcienza non vi andarono af- 
fatto . Ritennero edi i Preti mandati 
loro dal Papa (?) olrre il preferitto ter- 
mine, e intanto Pelerò una Quarta con- 
fezione di fede alcuni mefi dopo fatte 
le precedenti , dove non mifero cofa 
efpred'amente che non folle cattolica ; 
ma foppreflero la parola di conlullanzia- 


le : benché pare che facedero quella for- 
mula fidamente per purgarli dal fofpet- 
to dell’ Arianefimo come la pr ma. 

Marcello di Ancira (4) eh’ era flato 
condannato in Antiochia , fi recò pari- 
mente a Roma, e il Papa non usò dif- 
ficoltà nel comunicare con lui; perchè la 
fua fe«kt s’ era conofciuta al concilio di Ni- 
cea contra gli Ariani . Dimorò egli quin- 
dici mefi in Roma allettando i luoi av- 
verfarj , che non vi andarono. Oltre A- 
tanagio e Marcello , molti Vefeovi di 
Tracia, di Siria, di Fenicia, di Paleili- 
na , e molti Sacerdoti di Aledandria , e di 
altri luoghi andarono parimente in Roma. 

Tra quelli Vefeovi fi nomina A lei epa 
dì Gaza , Lucio di Andrinopoli , pcrle- 
guitati e fcacciati dalle Ior fedi dalla fa- 
zione Ariana . Tutt’ i Vefeovi oopreili 
aveano ricorda al Papa , perchè la lua 
dignità e la prerogativa della tua fede 
gli dava diritto di prenderli penderò di 
tutte le Chiefe. In tal modo ne parla- 
no Socrate e Sozomeno autori Greci , e 
per confeguenza non Infletti , che volef- 
fero adulare la Chufa Romana. 

XXL Eulebio di Collantinonolì poco S.PaoIa 

foprawifie al concilio di Antiochia , e do- rirtaSiluo 

veva edere , quando morì, eftremamente t j ll0 p 0 i; n J 
vecchio, elfendn già di età molto avanzata p n , 
quando cominciò 1 ’ Arianefimo venti anni nuovo 
prima (s) . Con lui non mancò il partito de- 
gli Ariani, e coloro che Io aiutavano a 
follenerlo, fi milero alla relìa di quello, cioè 
Teognis di Nicea,Maris di Calcedonia, 

Teodoro di Eraclea , Orfazio di Sìngi-’ 
dune , e Valente di Murfia nell’ alta 
Pannonia. Dono la morte di Eufebio il 
popolo cattolico di Coilantinoooli fila- 
bili Paolo nella fua fede , donde ingiu- 
llamente era fiato diacciato ; ma gli 
Ariani guidati da Teognis, e da Teodo- 
ro , ordinarono Macedonio in un’ altra 
Ch ; efa. Il popolo de’ due partiti talmen- 
te s’acccfe, che fi fece l'edizione, e una 
fpezie di guera civile . Continovatamen- 
te vi fi facean combattimenti , e vi peri- 
rono molte perfone . 

Quello dilordine andò all’orecchio dell 

Im- 
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Imperatore Cofianzo (i), che ancora fi 
ritrovava in Antiochia ; e perchè man- 
dava egli nella Tracia Ermogene go- 
vernatore della milizia , gli ordinò che 
pattando difcncciafTe Paolo. Giunto Er- 
mogene in Cofiantinopoli , mifevi tur- 
' bo lenza grande , volendo efeguire quell’ 
ordine violentemente . Il popolo fi fol- 
levò , e polefi in i flato di difendere il 
fuoVefcovo. Mentre Ermngene in fi dea 
per cacciamelo a mano annata , la mol- 
titudine fi fdegnò,come accade in firn ili 
occafioni , fi volfe contra lui furie if.mi en- 
te , abbruciò la fua cala , uccilelo , e 
flrafcinollo per la città . Nacque fimil 
difordine lotto il confidato de’ due Im- 
peratori , terzo di Collanzo , c fecondo 
di Collante, cioè a dire nell’anno 741. 
Avendo Collanzo intefa la (Irage di Er- 
mogene, montò a cavallo, partì di An- 
tiochia (2) , e andò in Cofiantinopoli 
predi (firn amen te, mal grado delle nevi e 
delle piogge ; da che fi raccoglie ch’era 
nel verno. Egli non fece morire alcuno, 
ma lafcrandofi piegare alle lagrime del 
popolo, che andò innanzi a lui, e a’ pre- 
ghi del Senato, fi contentò per punizio- 
ne del popolo , levargli la metà della 
biada, che l’ Imperator fuo padre facea- 
gli dare gratuitamente, e che veniva d’ 
AlctTandria , vale a dire quarantamila 
milure in luogo di ottanta mila ; ma 
fcacciò Paolo dalla città lenza però con- 
fermar la elezion di Macedonio ; eden- 
dò mal contento di coloro , che ave- 
vanlo ordinato lènza il fuo confenfo ; e 
tenendoli come Paolo, per colpevoli del- 
la lèdizione . Lo lafciò fidamente nello 
fiato in cui era , fofferendo che tenefife 
le fue affemblee nella Chiefa, dov’ era 
4 fiato ordinato , e ritornò in Antiochia. 

Concìlio XXII. Gli F.ufehiani erano quivi an- 
di Roma. fori | raunati ; poiché la morte di Fufe- 
bio non tolfe, che non fi chiamaflero 
lungamente con quello nome . Ritenea- 
m tuttavia i Legati del Papa.EIpidio e 
Filnflèno . Finalmente li rimandarono 
indietro nel mefe di Gennaio con una 
lettera (?), nella quale fi feufavan di non 
potere andare in Roma al concilio fiotto 
prete fio della guerra della Pcrfia, della 
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lunghezza del cammino , e del breve 
tempo preferitto loro ; dolendoti che fi 
avelie a far quel concilio , come ingiù- ' ' 
riofo agli altri tenuti per quella fiefl'a ** * 
cagione, cioè quel di Tiro contra Santo 
Atanagio, quel di Cofiantinopoli contra 
Marcello di Ancira, e gli altri limili . 

Si dolevano ancora, che il Papa avelie 
ricevuti nella fua comunione quelli due 
Vefcovi,ch’elTi pretendevano elfere con- 
dannati. Riconoscevano it primato della 
Chiefa Romana , ma notavano tuttavia 
che il Vangelo era cominciato in Orien- 
te. Sofieneano, che la portanza de’ Vc- 
feovi era uguale ; e che non fi dove» 
prender regola dalla grandezza delle cit- 
tà. Artifiziolò e motteggevole era tutto 
lo ftile di quella lettera , pieno di con- 
tenzione, e di oftentazione di vana elo- 
quenza . Eipidio e Filofleno recarono 
quefia lettera , ritornando fconfolati in 
Roma per ciò che avean veduto in An- 
tiochia , e per le violenze, che avevano 
intefo efferfi praticate in Aleffandria . 

Avendo Papa Giulio ricevuta quella 
lettera degli orientali , e avendo fatta 
foda rifleffione fopra di erta , la cu.lodi , 
fenza mofirarfa ad alcuno ; fperando pu- 
re che alcun di erti ritornarti! a dovere, 
e non fofs’ egli coilretto a pubblicarla , 
cor.ofcendo quanta afflizione avrebbe ef- 
fa dato a molte perfone, eh’ erano in 
Roma. Finalmente quando fu alìicurato, 
che gli orientali certamente non penfa- 
vano all’ andata di Roma , raunò un 
concilio (4) di cinquanta Vefcovi in cir- 
ca, perchè fi giudicalfe la caufa di Santo 
Atanagio e degli altri, eh’ erano andati a 
dolerli degli Eufebiani. Si dice (5) che 
S. Paolo di Cofiantinopoli era parimente 
perciò andato in Roma, prima che fof- 
fe fcacciato dall’Imperatore. Il concilio 
fi tenne in Roma nella Chiefa , dove 
Vitone Prete era ufato a raccogliere il 
popolo , vale a dire , dov’ era egli Cu- 
rato , come fi direbbe oge'dì : ora que- 
llo Prete era fiato uno de’ legati di San 
Silvefiro Papa al concilio di Nicea. 

La caufa di Santo Atanagio fu nuova- 
mente efaminata in quefio concilio . Si 
approvò il modo tenuto dal Papa verfo 
I i. 2 degli 
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degli Eufebiani , per la lettera eh’ egli loro 
avea lenita per mezzo di Elpidio e Fi- 
lofleno , e per la pazienza con cui ave- 
vagli attefi. Per aver ellì ricufato di an- 
dare al concilio, dopo che i lor deputa- 
ti 1 avean domandato, fi reterò lblpetti, 
e venendo letta pubblicamente la loro 
lettera, tutti ne rimalero si maraviglia- 
ti , che appena poteafi credere , che f a- 
veffero ferma , in modo parca lontana 
dallo fpirito di fincerità e di carità, che 
regnava nelle pedone ecclefialiiche. AH’ 
oppolto s’ebbe gran confiderazione riguardo 
alla lettera (1) del concilio tenuto due an- 
ni prima in Akflandria , dove Santo Ata- 
nagio rimanea giuilificato dalla teliimo- 
nianza di cento Vefcovi . Molti altri 
Vefcovi, Preti , e Diaconi della Mareo- 
tide , e di altri luoghi erano andati in 
Roma per la difela di Sant’ Atanagio . 
Rapprelentavano elfi in modo compaifio- 
nevole le violenze degli Eufebiani, e par- 
ticolarmente le ultime efercitate da Gre- 
gorio; e rapportavano le lettere de’Ve- 
ìcovi, e de’ Preti di Egitto, che dolean- 
fi di oliere fiati impediti di andare al 
concilio ; ed eran quelli pregiudizi mol- 
to favorevoli per Santo Atanagio. 

Nel fondo non fi vedeva alcuna pro- 
va delle accufe date a lui. Arlenio, che 
fi diceva eflerc fiato da lui uccilo , era 
vivo ; non v’ era fiato nè aitar rovefeia- 
to , nè calice rotto nel fatto d’ Itchira ; 
come appariva per fua propria confeilio- 
ne , e per le informazioni prole da’ fuoi 
fieli! accufatori nella Mareotide , e man- 
date a! Papa ; e la nullità delle quali 
rieonofeevafi alla fola lettura ; onde il 
.procedimento del concilio di Tiro , fo- 
pra cui era fondato quel di Antiochia , 
fu tenuto del tutto ingiuiio e irregolare; 
c Santo Atanagio venne dichiarato inno- 
cente, e confermato nella comunione del- 
la Chiela , ficcome legittimo Velcovo . 

XX FU, Si damino parimente la cau- 
fa di Marcello di Ancira (2), e in que- 
llo concilio fi IdTe probabilmente una 
memoria in forma di lettera , che aveva 
egli mandata al Papa ; per appagar la 
fua riducila fattagli, che fpiegalìe la fc- 
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de fua . Era quella memoria concepita 
in quelli termini : - Al mio fantilfimo 
collega Giulio, laiute in G. C. Poiché 
alcuni di coloro , che furon condannati 
per li loro errori contra la fede , e da 
me convinti nel concilio di Nicea , oli- 
rono , aggiungendo colpa a colpa , Icri- 
vere a voitra lanuta, come le 10 mede- 
fimo avelli avuto lentimenti contrari a 
quelli delia Chicli , filmai nccelfario 
portarmi a Roma, c pregarvi che man- 
diate per elfi , atiine che 10 potelfi con- 
vincergli in prelenza ioro ; e inoltrare che 
ciò che fu lenito contra di ine è fallò, 
e che perfillono citi ancora nel loro pri- 
mo errore , e che tirane cole operarono 
contra le Chicli , e contra noi, che le 
governiamo. Ma poiché -ricularon veni- 
re , benché voi abbiate lor mandati al- 
cuni Preti , e che 10 lia fiato in Roma 
quindici meli interi ; (limai dover mio 
prima di partire , di dare una confeftio- 
ue di tede lentia di mia mano con piena 
Verità, come I’apprefi nelle divine Scrit- 
ture , e di rappreientarvi i mali dilcorli, 
di cui fi fervono per ledurre gli auditori. 

Polcia gli accula di dire, che Notlro 
Signor G. C- non è il vero Verbo di 
Dio; ma che vi ha un aitro Verbo, un 
altra fapienza, e un’altra virtù; per cui 
cllcndo egli fiato latto , è fiato chiama- 
to Verbo, fapienza, e virtù; perciò gli 
attribuivano un’ altra ipofiafi, diverti da 
quella del Padre . Dicean che il Padre 
preefiiìeva al Figliuolo , e non lo rico- 
noicevano e fiere di Dio , fe non come 
f altre cole tutte . Diceau che vi fu un 
tempo , in cui egli non era , e eh’ è 
creatura cd opera. Per me , die* egli, 
io credo in Dio , e nel luo unico Fi- 
gliuolo Verbo , fempre coelitlente al Pa- 
dre , che non cominciò mai ad elfere ; 
eh’ è veramente di Dio , non creato , 
non fatto, ma fempre efìfiente e regnan- 
te con Dio Padre. E' egli il Figliuolo, 
la virtù , la fapienza ; il proprio e ve- 
ro Verbo di Dio Nofiro Signor Gesù 
Crifio. Polcia (;): Noi abbiamo impa- 
rato dalle fante Scritture , che la divi- 
nità del Padre e dei Figliuolo è mdivi- 

fibi- 
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fTbile ; poiché fé alcun divide il Figliuo- 
lo, vale a dire il Y'crbo , da Dio on- 
nipotente, bilogna o eh’ egli creda, che 
vi fieno due Dii , il che fi dilcolia dal- 
la vera dottrina , o che confelli che il 
Verbo non è Dio ; il che non è meno 
lontano dalla cattolica credenza; dicen- 
do il V angelica (i) : E il Verbo era 
Dio. Per me certamente apprcli,che il 
Figliuolo è la virtù del Padre , inlepa- 
rabile e mdivifibile ; poiché dice il me- 
de-limo G.C. (2) : Il Padre è in me ; 
ed 10 lon nel Padre. E inoltre ($):ll 
Padre ed io damo una cola. Ed anche 
(4): Chi vede me, vede il Padre. Que- 
lla è la fede, che io apprefi nelle fante 
Scritture , e che ricevei da’ nollri Padri 
fpirituali. Io la predicai nella Chiefa del 
Signore ; ora la do a voi in ileritto ; e 
tengola apprelìb di me ; c pregovi a in- 
ferirne una copia nella lettera, che voi 
lcriverete a’ Vefcovi ; perché alcuni tra 
quelli, che non mi conofcono bafievol- 
mente, non fieno ingannati , predando 
fede a ciò che fcrilfero 1 miei calunniatori . 
'lai fu la memoria di Marcello di Ancira. 

XXiV. Il concilio ne rimale contento, 
e dichiarò Atanagio, Marcello, e Afcle- 
pa per innocenti , mal condannati , e 
mal deporti. Egli è probabile , che riila- 
bihlfe ancora gli altri Vefcovi, eh’ era- 
no andati a dolerfi; e col parere di tutti. 
Papa Giulio fenile agli orientali in quelli 
termini (5): Giulio a Danio, a Flaccido, 
a Narcifo, ad Eufcbio, a Maris, a Ma- 
cedonio, a Teodoro, e agli altri che ci 
hanno lcritto di Antiochia con effo lo- 
ro, nofiri cari fratelli in Noilro Signor 
G. C. , falute . Danio , o Dianeo qui 
mentovato il primo, eraVefcovo diCe- 
farea nella Cappadocia : Eufcbio è pro- 
babilmente il Vefcovo diEmefo. Dopo 
quello titolo, così cominciava la lette- 
ra. Lcfii la lettera, che mi recarono EI- 
pidio e FilofTeno Preti miei , e mi fon 
maravigliato , che avendovi io lcritto con 
carità , e con tutta la (inceriti dell’ani- 
mo mio, mi fia fiato da voi rifpollo in 
iftile sì poco conveniente ; in cui non fi 
feopre altro che voglia di contenzione , 
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fallo, e vanità. Quelli modi non fi con- 
fanno con la fede crilliana , poiché io vi Anno 
avea fentto con carità, e con carità bilo- 01 
gnava rifpondere , e non con ifpiritodi qui- 54 ** 
fiioni. Non vi parve egli fegno di carità 
l’avervi mandato de’Sacerdoti perlòllievo 
degii afflitti , e di aver elortato ecfora, 
che mi aveano lcritto a venire per rego- 
lar prontamente ogni cofa, perfarceìfa- 
re i patimenti de’noiìri fratelli , e le do- 
doglianze, che fi faceano contra voi? 

Polcia : Se colui che ha dettato la vo- 
fira lettera (6) cercò aver gloria di eloquen- 
za, quella ragione meglio con alcun al- 
tro fi converrebbe . Negli affari ecclefiafii- 
ci non fi tratta già di oltentazione di pa- 
role, ma di canoni apofiolici, e della cu- 
ra dinondarefcandalo ad alcuno : Chefe 
cagion della volita lettera é fiata l’ an i mo- 
li tà di alcuni piccioli lpiriti conceputa gli 
uni contra gli altri, non bifognava che il 
fole tramontane lenza che quello fdegno 
folle fopito ; o che almeno non fi fof- 
fe in modo avanzata , da fame pompa 
in ifcritto . Poiché ditemi, che argomento 
ve n’ho dat’io con la mia lettera? Per- 
chè forfè v’invitai ad un concilio? Do- 
vevate più torto rallegracene . Chi fia 
ficuro nella colcienza tua, non fente pe- 
na , che fia eiaminata da altre perfone; 
non temendo mai, che ciò che fu da ellì 
dirittamente fatto , apparilo! ingiullo . 

Per quello il gran concilio di Nicea per- 
mife, che i decreti di un concilio potef- 
fer da un altro concilio effere clàmidi- 
ti ; alfine che avendo i giudici dinanzi 
agli occhi il giudizio , che potrebbe fe- 
guime , fieno più efatti nell’ efaminar 
gli affari ; e non credano le parti d’ et- 
fere fiate giudicate per pallione . Voi 
onefiainente non potete rigettar quefia 
regola ; poiché ciò che una volta è pat- 
tato in cofiume nella Chiefa , e che fu 
confermato da alcuni concili , non debb’ 
elfer da pochi annullalo . 

Polcia rapprdenta loro, quanto fia co- 
fa irragionevole, il dolerli d’ oliere fiati 
a quel concilio chiamati ; efiendofi do- 
mandato da’ lor propri deputati Macario 
Prete, Martirio, edElichio Diaconi, i 

qua- 
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quali furono confuti da’ deputati di Santo 
Atanagio. Patta poi ad un’altra lamen- 
tazione (1). Ogni concilio, diccano gli 
Eufcbiani , debbe avere ferroiifima au- 
torità ; e fi difonora il giudice , facendo 
el'aminar da altri il giudizio iuo ; e que- 
llo dicean particolarmente per foficnc-re i 
loro concili di Tiro , e di Collantino- 
poli. Al che Giulio in quella guifa ri- 
ìbonde : Vedete cari fratelli miei , qt’ai 
fieno coloro, che disonorano un concilio, 
e che dillruggono i giudizi già dati. Per 
non dar carico ad alcuna peribna parti- 
colare , io diri) folo ciò che fi è fatto , 
e che non fi può udir lenza orrore. Gli 
Ariani, da Alertandro Vefcovo di Alef- 
fandria di felice memoria discacciati e Sco- 
municati non folo in ogni città, ma ana- 
tematizzati da tutto il concilio di Nicea; 
e la cui colpa era sì grave, poiché non 
attaccavano tm uomo , ma G.C. mede- 
fimo Figliuol di Dio vivente; fidiceche 
ueiìi fìelfi Ariani , rigettati , e cacciaci 
a tutta la ChieSa , fono prefcnrementc 
ricevuti . Non credo, che voi medefirai 
polliate udir ciò lènza indignazione . 
Egli aggiunge, che Gregorio pretefo Ve- 
scovo di Alefiàndria gli avea mandato in 
Roma Carpona , e altri Ariani cono- 
fciuti ; e che i loro mcdcfimi deputati 
Macario , Martirio , ed Efichio 1 ’ han 
voluto coflrinqere a Scrivere a Pillo (2), 
che avevano eletto Vefcovo di Alelfandria 
innanzi a Gregorio . Chi fon dunque 
coloro , die’ egli , che difonorano i 
concili? Non fono forfè quelli , che con- 
tan per nulla i voti di trecento Vefco- 
vi ? poiché F creda degli Ariani é fiata 
condannata e proferita da tute’ i Vefco- 
vi del mondo ; ma Atanagio e Marcel- 
lo molti ne hanno che parlano , e Scri- 
vono in lor favore . Hanno fatta tefii- 
monianza , che Marcello s’ era oppofio 
agli Ariani nel concilio di Nicea , e 
che Atanagio non era nè pure fiato con- 
dannato dal concilio di Tiro ; e che 
non era prefente nella Mareotide, dove 
lì pretendea, che contra lui fi fofièr fatti 
prò ce (fi . Ora voi fapete, miei cari fra- 
telli, che ciò che fi fa in alfenza di una 
delle parti è nullo c fofpetto . Niente 


di meno, per conofcere più c fattamente 
la verità , e non aver nell’animo alcun pre- 
giudizio né contra voi , né contra quelli, 
che fcrilfero in lor favore, noi gli abbiam 
tutti invitati a venire , alfine che ogni 
colà fia eliminata in un concilio , e non 
condannare l'innocente , o alibi vere il reo. 

Non è maraviglia , fe fcrivendo il 
Papa agti EuCthiani , parla loro degli 
Ariani, come de’ più abbominevoli ere- 
tici del mondo, e rigettati da tutti. Non 
ofavan elfi già negarlo apertamente ; e 
uantunque tutto lo sforzo della lor fro- 
e rondelle unicamente a rifiabilire que- 
lla creila , o più tofio a mantenerla ; fi 
guardavano dal dirlo , e dal confortarli 
per Ariani. Ciò li vede dalla lor prima 
confeifione data in Antiochia al te.npo 
della confecrazione . Non mofiravano in 
quello tempo altro difegno fuor quello 
di condannare Atanagio , Marcello, egli 
altri loro nimici , e impedire che rien- 
tralfero nelle lor Gliele. 

Gli Eufebiani per innalzar 1 ’ autorità 
de’ concili avevano allegati gli efempj di 
quel li,che condannarono Novazio, e Pao- 
lo di Samolàta. Rifponde il Papa, che 
quelli efempj confermano 1’ autorità del 
concilio di Nicea ; e che gli Ariani in 
erto condannati non fono eretici menche 
lo fortèro i Novaziani, e i Paolianilli. 
E rinfaccia loro un altro attentato con- 
tra il concilio di Nicea ; cioè le trasla- 
zioni de’Vefcovi, rivolgendo contra erto 
loro, per confonderli, ciò che avean det- 
to per indebolire l’autorità della Chiefa 
Romana. Se voi credete, die’ egli, che 
la dignità epifcopale (ia uguale da per tut- 
to , e fe come dite , voi non giudicate 
de’Vefcovi dalla, grandezza delle città , 
era dovere, che colai, al quale una pìc- 
ciola città s’era affidata , in ella dimo- 
rarle ; fenza pattare a quella, dove non 
veniva chiamato; e nonavere in difpre- 
gio quella, che avea ricevuta da Dio, e 
Dio fletto, che ve l’avea pollo, per an- 
dar dietro alla vana gloria degli uomini. 

Si dolevano elfi della brevità del termine 
dato loro per andare al concilio; ed egli 
mofira, che quello era un lor pretefio; 
poiché non s’ eran metti nè pure in via , 

e trat- 
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e trattennero i fuoi Preti fino al mefe 
di Gennajo ; quella dunque era una loia 

f irova che diftidavan deila lor esula. Si 
attentavano ancora , eh’ egli avelie fcrit- 
to ad Eulebio folo, e non ad elfi tutti. 
Egli d:ce, chedovea rffponder fidamen- 
te a chi gii avea l'critto , e loggmnge: 
Voi avete afapere, che quantunque lcri- 
velii folo, il lentimento non era di me 
folo, ma di tutt’ i Yel'covi dell’Italia, 
c di quelli paefi. Non volli già fare, che 
feri ve fiero tutti , per non dar carico di 
troppe lettere a coloro a cui fenvea ; 
ma ancora prefentemente i Velcovi fon 
venuti al giorno ('(abilito , e furono del 
medefimo parere. Da ciò fi raccoglie, che 
quella lettera di Papa Giulio conteneva 
in le le rilbluzioni del concilio di Ro- 
ma , e che non attribuiva a le folo l’au- 
torità di decidere. 

Contino- XXV. Palla poi al fondo ; e mo- 
vazione ft ra c h e non leggermente o ingiufiamen- 

t'ri^ di"' ,e era ^ at0 ^ a * ul ne ^ a lus comunione 

Giulio accolto Santo Atanagio , e Marcello di 
rapa. Ancira. Eulebio , die’ egli , mi fcrifle 
prima contra Atanagio , voi medelimi 
me n’avete ferino male; ma molti Ve- 
feovi di Egitto e di altre provincie mi 
fcrifiero in fuo favore .In primo luogo 
(i) le lettere, che voi mi feri velie con- 
tra di lui, fi contraddicono, né fi accor- 
dano le feconde con le prime ; per mo- 
do che non provano colà alcuna. Inol- 
tre, le volete che lì dia fede alle voltre 
lettere , fi debbe ancora darne alle altre, 
«he fono in fuo prò ; tanto più che voi 
Cete lontani, e quelli che lo difendono 
erano in que' luoghi; fanno ciò chcoc- 
corfe, conolcono la fua pcrlbna , fanno 
ragione alla fua condotta , e affermano 
che tutto è calunnia. Qui fpiega il fat- 
to di Arfenio (2) , e più ampiamente 
quello d’ Ilchira , come fu già fpiegato; 
moflrando che la frode degli Eufebiani 
appariva nella loro propria informazione 
della Mareotide (j) , e fa concicele 1 ’ 
incompatibilità di pretendere, che Ilchi- 
ra infermo in un letto dietro alla porta 
di una picciola camera , offerifie il fa- 
crif-zio, per cui fi richiedea, che Ifchira 
folle in piedi dinanzi all’ altare ; e di 
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produrre in telhmonio un catecumeno ; 
mentre nel punto dell’ obblazione i ca- ^ NNO 
tecumeni fi tacevano ulcire . Gran ma- DI 
raviglia , foggiunge (4), tu lanoitra, in d Ri- 
vedere che quella informazione di un ca- 
lice , e di una facra tavola fi facelle in 
prefenza del governatore e deila lùa cor- 
te; dinanzi a Pagani, e a’Giudei. Que- 
llo da prima ci pareva incredibil cola , 
ma i;li atti l’affermano. Non fi permet- 
te a Preti lo intervenirvi, ad elfi, che 
fono i miniitn de’ Sacramenti ; e in fac- 
cia ad un giudice fecolarc ’, con catecu- 
meni alianti, e ciò ch’è peggio, con a- 
ltanti Pagani e Giudei nimici del cri- 
liianelìmo, fi fanno informazioni intor- 
no al corpo e al langoe di G. C. ! Se 
alcuna colpa era fiata cominella , con- 
veniva elaminarla legittimamente nella 
Chiela dalle perfone ecclefiafiiche. 

Non lalcia di dare a conolcere l’irre- 
golarità dell’ ordinazione di Gregorio . 
Vedete, die’ egli (5), quali fieno colo- 
ro , che operarono contra i canoni ; o 
noi che abbiam ricevuto un uomo si 
bene giuliificato, o quelli che in Antio- 
chia a trentalei giornate di lontananza, 
han dato il nome di Velcovo ad uno 
firaniero , mandandolo in Aleffandria 
con una compagnia di ibidati . *Non fi 
è fatto quello quando Atanagio venne 
mandato nella Gallia , e pur fi dovea farlo 
allora, s’egli veramente foffe fiato con- 
dannato . Al fuo ritorno trovò la fua 
fede vacante , e in effa fu ricevuto . 
Prefentemente non fo come tutto fi 
fia fatto . Prima , per dir vero , dap- 
poiché noi avevamo ferino di raunare 
un concilio , non bifognava prevenirne 
il giudizio. Biafima qui la precipitazio- 
ne del concilio di Antiochia. Poi, noa 
occorreva introdurre nella Chiefa una fi- 
mil novità ; poiché dove fi trova ne* 
canoni o nelle apolloliche tradizioni si 
fatto efempio? Effondo la Chiefa in pa- 
ce, e i Vefcovi viventi nella unione di 
Atanagio Vefeovo di Atefsandria , vi 
fi è mandato Gregorio uomo firanie- 
ro , che non fu battezzato , che non è 
conolciuto, che nonvien domandato da’ 

Preti, da’ Vefcovi, o dal popolo ; egli 

é ita- 
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è fiato ordinata in Antiochia , e man- 
dato in Alelfandria , non in compagnia 
di Sacerdoti, di Diaconi della città , o 
di Vefcovi d'Egitto; ma in compagnia 
di foldati . Quello è quanto dicean co- 
loro, che qui fon venuti ; e di quello fi 
doleano . Quando ancora dono il con- 
cilio Atanagio folle (lato conofciuto per 
colpevole, quell’ ordina 7 .iore non dovea 
mai farli a quel modo centra le leggi e 
le regole della Chiela. Bilbonava , che 
i Vefcovi della provincia ordinalTero un 
uomo della medelìma Chiela , tra’ fuoi 
Preti o fuoi cherici . Se fi folte fatta 
una fimil cofa contr* alcuno di voi , 
non griderefie, non domandercfie ragio- 
ne? Cari fratelli miei , noi vi parliamo 
in verità come dinanzi al Signore ; co- 
dello voftro procedere non è nè fanto , 
nè legittimo, nè ecdefiaflico . Ecco le 
regole dell’ elezioni fecondo la telìimo- 
jiianza di quello fanto Pana . 

Venendo a Marcello di Ancira (i) , 
fa tefiimonianza d' effere appieno con- 
tento della fua fede ; e di trovarla con- 
forme a quella della Chiefa Cattolica . 
Pofcia foggiunge : Ci afiicurò egli di aver 
Tempre avuti i medefimi fentimenti ; e 
i noilri Preti, che intervennero al conci- 
lio di Nicea , affermarono che fia Tem- 
pre fiato ortodolfo. Aggiunge (2) , che 
in Ancira s’ era commefTo il medefimo 
errore come in Alelfandria , fecondo la 
relazione avutane da Marcello, e da al- 
cuni altri ; e continova in quello modo: 
Si atroci lamentazioni ci furon fatte 
contr’ alcuni di voi , non volendo io dir- 
gli a nome, che non potei rifolvermi a 
fcrivcrle : ma forfè le avrete intefe da 
qualche altra parte . Per ciò dunque 
principalmente io preti a fcrivere , e ad 
invitarvi a venire , per poter dirvele a 
bocca , e correggere e riilabilire ogni 
cofa. Quello vi doveva eccitare alla ve- 
nuta, anzi che rendervi fofpeui di non 
potervi giuihficare . 

Gli eforta poi a correggere i lor di- 
fordini, e dice loro tra l’aìfre cole (;): 
O fratelli miei , i giudizi della Chiefa 
non fono più conformi al Vangelo , da 
ora in poi vanno sbanditi, e morti. Se 
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Atanagio, e Marcello cran colpevoli , 
vi conveniva fcriverlo a noi tutti , affi- 
ne che il giudizio folte dato da tutti . 
Pativan Velcovi e Chiefe, e non Chie- 
fe del comune ; ma quelle die furon 
governate da’ medefimi Apofioli . Per- 
chè non ci fu ferino principalmente in- 
torno alla città di Alelfandria ? Non 
facevate voi eh’ era cofiume lo Priver- 
ei da prima , e che il g'udizio dovea 
vmir di qui? Efi'endovi dunque sì fatti 
fofpetti centra il Vefcovo di quel luo- 
go , occorrea fcrivere alla nollra Glie- 
la . Intanto fenz’ averci data notizia , 
dono aver fatto tutto ciò che fi è volu- 
to fare, fi vuole che noi vi accon Tentia- 
mo fenza cognizione di.caufa. Non fo- 
no già quelli i decreti di Paolo, non è 
quella la tradizione de’ noftri padri ; 
ma è un nuovo modo di condotta . 
Vi prego di prender ciò in Suona parte, 
eh’ io vi ferivo per la pubblica utili- 
tà ; e vi dichiariamo ciò che abbiamo 
apprefo dal beato Pietro Apollolo ; e 
quello credo che fia a tutti sì noto , 
da non edere da me fcritto, fe non ac- 
cadea ciò eh’ è accaduto . Qui fi dee 
notare quanto dice Papa Giulio intorno 
a’ giudizi eccleliaftici , e all’ autorità 
della Chiefa (Romana , fenza la qual» 
non fi dovean decidere i gravi affari ; 
come la decofìz’one de’ Vefcovi delle 
prime Chiefe , e delle fedi apolloliche. 
Ma fi dee parimente olfervar qui , che 
il Papa non attribuire quello diritto a 
fe folo, ma alla fua Chiela ; e quelle 
parole : Bi fognava fcrivere a tutti noi , 
pare che fi eiìendano ancora più oltre ; 
a tutt’ i Vefcovi dell’ Italia, e forfè di 
tutto f occidente ; poiché era co.ìume 
di prendere in sì fatti cali il parer loro, 
come ne fa fede Santo Ambrogio (4I con 
gli altri Vefcovi d’Italia in una lettera 
fcritta all’ Imperator Teodofio il Gran- 
de quarant’ anni dopo . Ciò che appari- 
le evidentemente fi è , che la forza de’ 
giudizi ecclefiallici veniva dall’ univerfa- 
Ie conlentimento . Chiude Papa Giulio 
la fua lettera fenza ufare alcuna minac- 
cia ; e prega folamente gli orientali di 
non far più limili cofe; e di Ieri v. re più 

torto 
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toffo contri gK autori di quelli difordi- 
ni; perchè non rimanghiamo, die egli , 
efpofti alle rifa de’ Pagani ; e fogliata- 
mente alla collera di Dio, al quale cia- 
fcun di noi dovrà render conto nel gior- 
no del giudizio t Noi non abbiamo di 

quella lettera altro originale (i) che il . ai- 

greco rapportato da Santo Atanasio , e altro commettea, die li diftruggeffe ogni 
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dirizzata al prefetto di Roma J die per 
confeguenza era di Collante , e nella 
quale fi ordina, che i Tempi polli fuo- 
ri della città dovefléro rimanere intatti, 
per cagione degli fpctraceli , che da que- 
gli aveano tratta 1’ origine, e de’ quali 
non voteafi privare il popolo ; ma per 



non dicendo egli che fia nna traduzione, 
v fi può credere , che fia fiata ferina in 

quella lingua ; poiché avevano i Papi in- 
terpreti e fecretarj. 

***“£• XXVI. Veggendo a Papa che alla 
tifi '» Co "fo» lettera feguì poco effetto ( i ) , fe- 
fUatc. ce conofcere a Collante Imperatore 1 ‘* 
ingiufiizia che fi tifava a Santo A tana - 
gio, e a San Paolo di Cofiantinopoli . 
L’ Imperator n' ebbe compafiione , e 
fcriffe a Coilanzo fuo fratello , pregan- 
dolo che mandarti: a lui tre Vefcovi a 
rendergli ragione della depofizion di 
Paolo , e di Atanagio . Coilanzo ne 
mandò quattro ; Narcilò di Neronia- 
de, Teodoro di €raclea, Marisdi Cal- 
cedonia , e Marco di Arenala nella Si- 
ria , che andarono nella Gallia, dov* era 
1 ’ Imperatore , come depntati del con- 
cilio di Antiochia . Maffimiano di Tre- 
veri non volle ricevergli , ed erti ricu- 
farono di accettare di conferire con Santo 
Atanagio, pretendendo di ginilificare il 
loro procedere, e fofienere il giudizio de- 
gli Orientali . Quando fu loro doman- 
data la profertione di fede, afeofero quel- 
la ch’era fiata pubblicata in Antiochia, 
vale a dir la feconda , e prefenrarono 
all’ Imperatore Collante 1 ’ ultima eom- 
pofia alcuni mefi dopo . Conobb' egli 
però che avean perfeguitati quelli due Ve- 
feovi fenza ragione ; e non per alcun 
delitto , come pretendeano , ricufavan la 
loro commiHiione , ma per diverfità di 
domina ; per il che l’ Imperatore riman- 
doli i fenza lafciarfi pervadere da' loro 
difeorfi . 

XXVIT. Si trovano alcune leggi (3) 
de’ due Imperatori date in quefto me- 
defimo tempo centra 1’ idolatria , 1* una 
di Coilanzo del 541. che proibifee i 
facrifizj , T altra di quell’ anno 342. o> 
. Fleury Tonili. 
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forta di fuperfiizione. Con un altra leg- 
ge (4) di quell’ anno 342. ordina l’ Im- 
peratore , die i Tempj fi chiudertelo da 
per tuao , e che non forte lecito ad al- 
cuno lo approffimarvifi ; e proibifee i(à- 
crifizj lòtto pena dèlia vita , e della 
confìfcazione de* beni i minacciando i go- 
vernatori delle provinole de’ medefimi 
gafiighi , fe lafciavano di punire quelle 
colpe. 

XXVIIL Intanto Sapore Re di P«- 
fia (5) perfeguitaVa crudelmente i Criftia- 
ni , copiofiflimi nel fuo regno . Si crede 
ohe la fede vi forte paffata pel commer- s*™” ti- 
zio dell’ Ofroene , e dell’ Armenia con la iUuds • 
Perda , e talmente vi fi era accrefciuta 
con P andar del tempo , che v’eran nume- 
rofirtìme Chiefe. I maghi di ciò avevano 
efirema afflizione, effondo elfi quelli che 
governavano la rcligion de’Perfiani fin dall* 
origine della nazione ; poiché eran come 
una facra fiirpe di pedone, in cui mante- 
nevaiì il làcerdozio come per fucccffione. 

I Giudei ancora naturalmente nimici de* 

CriftiaBÌ avean pena de’ loro progredì. 

Simeone foprannomato il Fullone , al- 
trimenti Jombafeo" era Arcivefcovo di 
Sclencia e di Tefifonte, le due reali cit- 
tà della Perfia , lontane una dall* altra 
fidamente trenta miglia ia circa, o dic- 
ci leghe. Sclencia era ancora chiamata 
Salec Fu accufato Simeone al Re Sa- 
pore d’ edere amico dell’ Imperator Ro- 
mano , e che gli difeopriffe gli affari 
della Perfia . Perfuafo Sapore di quefi* 
calunnia , cominciò ad aggravare i Cri- 
fiiani con graviffime impofizioni , per 
mettergli in iflato di efirema povertà ; 
poiché Cape a che la maggior parte ba- 
davano al difpregio delle ricchezze, e 
commife la rifeortione di quelli tributi 
a crudelirtìmi uomini. Pofcia ordinò che 
K k lì 
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SSSSSft faceflcro morire fotto al ferro i Sì- 
Anno ceT d 0 ti , e i miniftri di Dio, che fi ab- 

pi G.C. b atte |j er leChiefe, e fi togliefiéro i lor 
HI* te fori ; e foffe a lui condotto Simeone 
come traditor della religione e dello (la- 
to de’ Perfiani . Cominciò quella peri'e- 
cuzione (1) nel fettimo anno di Co- 
flanzo , I4?. di G.C. I maghi col fiac- 
co rfo de’ Giudei torto abbatterono le 
Chicle . 

Fu prefo Simeone , e condotto al Re 
carico di catene . Non fi prollrò egli 
innanzi a lui , come era ul'ato fare ; 
di che fommamente fdegnatofi Sapore , 
gliene domandò la cagione . Simeone 
rifpofc : L’ altre volte non era 10 qui 
tratto con le catene , perché tradilfi il 
vero Dio ; e perciò lenza oppofizione fc- 
guiva io l’ ulanza di onorare la regai 
maeiìà ; ora non mi é permeilo farlo ; 
poiché vengo a combattere per la reli- 
gione . Così detto , il Re gli comandò 
«he adorafie il Sole, promettendogli gran- 
didime ricompcnfc, le ubbidiva ; altri- 
menti minacciavaio di punizione, con 
tutt’ i Crilliani infieme . Durò collante 
Simeone , e il Re commile , che folle 
per alquanto ritenuto in prigione. Ite- 
rando probabilmente che mutafle propo- 
li to. Un vecchio eunuco detto Uftaza- 
de,che aveva allevato il Re Sapore dal- 
la fua fanciullezza , ed era il primo nel- 
la fua cala, ritrovavafi afiìfo alla porta 
dei palagio , mentre fi conducca Si- 
meone in prigione. Si levò egl i, e fi proftrò 
dinanzi a lui . Simeone afpri rinfaccia- 
mene gliene fece con voce di collera , 
e pafsò, volgendo altrove la facciai per- 
ciocché eilendo UlUzade Crifliano, s’ 
era da poco tempo lafciato indurre ad 
adorare il Sole . Tolto 1 ’ eunuco facen- 
do altiffime grida, e piangendo, fi fpo- 
gliò dell’abito bianco che avea,neprefe 
un nero , per dinotare il fuo corruc- 
cio , e dimorò ledendo innanzi al pa- 
lagio , con fofpiri e con profondiffime 
lacrime . Oimè , diceva egli , che deggio 
più attendere da Dio , al quale ho ri- 
nunziato j poiché ora per amor fuo , Si- 
meone il vecchio amico mio, fi volle 
da me in tal guifa , lènza volere nè 
pur p riarmi l 
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Sapore intefo quello, mandò per U- 
ilazade, e gli dimandò la cagione del 
fuo corruccio , e fe alcuna difgrazia 
folle accaduta nella fua cala . Non già , 
Signore , rifpos’ egli ; piacefie a Dio , 
che in luogo del travaglio che io provo, 
mi folfero occorfe tutte le feiagure del 
mondo . Sono addolorato di vivere e di 
veder più il fole , da me adorato in ap- 
parenza , c per compiacervi . Merito dop- 
piamente la morte , per aver tradito 
Gesù Crilto , e ingannato voi . Pofcia giurò 
per lo creatore del cielo e della terra , 
che non avrebbe più mai morata opi- 
nione . Sorprcfo il Re di quell’ inafpet- 
tato cangiamento , maggiore fdegno fentl 
contra 1 Crilliani, penfando ,che ciò folle 
accaduto per loro incantamenti ; tuttavia 
la compatitone , che avea di quel vecchio, 
facea che ufalf-* ora dolci , ora afpri modi, 
cercando occafione da guadagnarlo. Ma 
Uilazade proteilavafempre, che mai non 
fi moltrerebbe si llolto di adorare una 
creatura in luogo del creatore . Allora 
Sapore di nuovo fi fdegnò , e comandò 
che gli follò tagliata la tefta . Mentre 
i carnefici lo conducevano al fupplizio k 
furono da lui pregati a fermarli un poco, 
avendo egli alcune colè da dire al Re ; 
9 chiamato nn eunuco tra’ più fedeli , 
diflègli che riferifle al Re , com’egli non 
avea d’uopo di alcuna tetlimonianza per 
afiicurarlo della fedeltà, con che avealo 
fèrvito fino da’ primi fuoi anni, e fuo 
padre innanzi a lui , di che era balle- 
volmente informato ; e che la fola ri- 
compenfa che gli domandava era, che 
quelli, che non fapean la ragione del- 
la fua morte , non aveller creduto , eh’ 
egli moride per aver tradito lo flato, o 
per qualche altra colpa. Vi prego dun- 
que' che un pubblico banditore dichiari, 
che fi raglia il capo aUftazade non co- 
me cattivo uomo, ma come Crilliano, 
e perchè non volle rinunziare al fuo Dio, 
per ubbidire al Re. Volle in quello mo- 
do Uilazade rimediare allo fcandalo che 
avea dato, adorando il fole ; e Sapore 
gli accordò ciò che domandava , creden- 
do (paventare i Crilliani , mentre mo- 
flrava loro , che non la perdonava nè, 
pure ad un vecchio, dal quale era flato 
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allevato, e ad un domeDico sì fedele. nel mede fimo tempo, e tratta a morte. 

Avendo Simeone udito in prigione il XXIX. Nel feguentc anno nel me- An "° 
martirio di Uiìazade, ne rendette grazie defimo giorno del Venerdì fanro fi pub- DI .7] C * 
al Signore ; e il giorno dietro, eh’ era il blicò per tutta la Perfia un editto di Sa- 
Venerdì- Canto, commife il Re che fofs’ pore , che dannava a morte non fola- *| tr i mir . 
ee>‘. ancora fatto morire nel medefimo mente le perfone ecdefiafliche ; ma tut- tiri s s.- 
modo ; poiché effondo un’ altra volta me- fi quegli ancora che fi confeffavano Cri- dot • sa- 
nato a lui, avea parlato con infinito co- fìiani . Si dice che allora una indicibile j* Tl,bu * 
raggio della religione, ricufando di ado- infinità diCrilìiani perirono fono al fer- 
rare il fole, e lui. Nel di lìeflò coman- ro ; poiché j maghi cercavano con grand’ 
db il Re , che foffer fatti morire altri attenzione per tutta la città , e per le 
cento Criftiani prigioni, e che Simeone ville tutti coloro, che s’ eran celati, in- 
veniffe giuiìiziato ultimo di tutti, dopo tanto che altri fi difeoprivan da le per 
averli veduti ‘tutti morire. Erano cofioro non parere che rinunziaffero a G. C. col 
Vefcovi , Sacerdoti , e chetici di divedi or- loro filenzio . Poiché facean morire turt’ i 
dini. Mentre venivan condotti a morte il Criftiani fenza neffuna compaffione , mol- 
gran capo de* maghi fi fece loro incontro, ti furon fatti morire nel medefimo pala- 
e domandò, fe volean vivere , e feeui- gio , fino 1’ eunuco Azade cariffimo al 
re la religione del Principe, adorandoli Re; della cui morte gran dolore ebbe, 
fole . Niuno accettò di vivere a fimil quando intefela. Allora proibì, che non fi 
coilo; e giunti alfiipplizio, cominciato- nccideffero indifferentemente turt’ i Cri- 
no i carnefici a decapitare. Intanto Si- lìiani ; e fi riftrìnfe alle fole perfone eo- 
meone in piedi nel mezzo di tutti Da- clefiaiDiche . 

va efortandogli ad elfer collanti , parlan- Succeffor di S. Simeone nel vefeova- 
do loro della morte , e della rifurrezio- do di Seleucia e di Tefifonte fu San Sa- 
ne ; provando loro con le Scritture , che dot , o Sadofi (*), vale a dire ami- 

una tal morte potea chiamarli vera vi- co del Re; e veramente era ripieno dell’ 

ta ; e che vera morte era, lo abbando- amore del Re celeiìe . Rannò egli i 

nar Dio per viltà , e che fra tutte le fuoi Preti , e i fuoi Diaooni, che (lavati 

opere la piò eccellente di tutte era il celati per timore della perfecuzionc , e 
morire per amore di Dio . Decapitati i raccontò loro un fogno, che aveva avuto , 
cento martiri, fu tagliato il capo a Si- nel feguentc modo. Vidi una Della lu- 
meone con Abdecala, e Anania ; tutti minofa nella paffata notte, che al eie! 
due vecchi, e Preti della fua Chiefa , eh' toccava ; in cima era il Tanto Vefcoyo 
erano Dati prefi con lui , e 1’ avevano Simeone, iti una immenfa gloria, ed io 
accompagnato in prigione . Dava a baffo in terra . Diffemi egli con 

Pufico intendente degli artefici del infinita allegrezza : Sadot , afeendete, 

Re era prefente ( 1 ) , e reggendo A- non vi prenda timore alcuno ; io afeefi 
nania che tremava , mentre gli apparec- ieri , voi falirete oggi . Allora mi parve 
chiavano il fupplizio : Padre mio , diffe- effere Dato chiamato a confeffar G. C. , 
gli , chiudete un poco gli occhi , e da- e comprefi che in qucD’ anno io dove» 
tevi animo, che andate a vedere la lu- foffrire il martirio ; com’ egli Io foffrì 
ee di G. C. Detto ciò appena , fu prò- nell’ anno paffato . Pofcia cominciò ad 
ft>, e menato al Re; e confeffando eh’ efortare il foo clero al difpregio della 
era CriDiano , col fuo libero favellare morte , e al defiderio della eterna gloria . 
in favor della religione , e de’ mar- In queD’ anno andò il Re Sapore in 
tiri , il Re le ne offefe , e fecelo mo- Seleucia ; a Ini fu acculato Sadot , e lo 
rire con nuovo genere di fupplizio . I car- chiamò a fé col fuo clero e con le altre 
nefici gli paffaron la gola vicino a’ ten- perfone eeclefiaDiche del vicino paefe , 
dini, e gli traffer fuori la lingua . Sua monaci e religiofi, in tutti centoeven- 
figliuola vergine facrata a Dio fu acculata totto pedone. Furon elfi caricati di ferri, - 

_ K k 2 e mefli 
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- inerti in nna prigione ofcura e inco- 
gli" mo< * a ’ ^ ove dettero cinque mefi con gran 
®‘ ‘ ' patimento. Venivan loro legate le gam- 

be con delle corde , e con pezzi di le- 
no ferravan loro le fpalle e le reni per 
iftenderli ; per modo che le offa loro 
fìrideano, come fe fi fortero ftretti fafei 
di legna. Tormentandoli, dicean loro: 
Adorate il fole, ubbidite al Re , e vi- 
vrete . San Sadot rifpondea per tutti , 
che adoravanoertì il creatore, e non il fole 
eh’ è fua opera ; ni aduravano il fuoco , 
ficcome facevano ancora i Perfiani . Final- 
mente furon condannati ad erter loro taglia- 
to il capo . Furono tratti fuori della città , e 
non lanciarono mai di lodar Dio , fino 
a tanto che non furon tutti morti. San 
Sadot fu condotto carico di catene in un 
paefe detto Betuza, nella città di Betl*- 
pat, o Betlabad, dove venne decapitato . 
Onorano i Latini quelli fanti Martiri 
addì ventuno di Febbràio , e i Greci 
addì diciannove di Ottobre . 

In quello medefimo tempo la Rei- 
na cadde inferma (t), e i Giudei accu- 
larono le forelle di San Simeone Vefco- 
vo, che l’avertéro avvelenata , pet vendicar 
la morte di fuo fratello . Erte erano due , 
una vergine a Dio facrata detta Tarbu- 
la, o Ferbuta ; l’altra vedova, che non 
volle paflare alle feconde nozze . Age- 
volmente preftò fede la Reina a fimil 
calunnia, per dilpofizion naturale degL’ 
infermi , che volentieri predano orec- 
chio agl’ infoliti rimedi » * per confi- 
denza particolare, che avea ne’ Giu- 
dei , ertendo ella di un fentimento Con 
erto loro , e praticando le lor cerimo- 
nie . Si prefero dunque le due forelle (z) , 
e con erte una ferva di Tarbula, vergine 
com’ era erta ; furon condotte al palagio, 
e furon date in mano de' maghi, perchè 
formartero il loro procedo . IlMauptez, 
che così chiamava!! il pontefice de’ ma- 
ghi, andò a interrogarle con altri due offi- 
ziali. Mentre veniva lor parlato dell’ av- 
velenamento, ond’ erano accufate , Fer- 
buta rifpofe ; che la legge di Dio condan- 
na a morte tanto gli avvelenatori quan- 
to gl’ idolatri , e cne tanto erano erte lon- 
tane dal penderò di quella colpa, quan- 
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to da quel dell’ idolatria . E mentre fi diceq 
loro - , che ciòavean fatto per vendicar la 
morte del fratello , Ferbuta rifpofe : Che 
danno avete voi fatto al fratei mio ? E' ve- 
ro che l’ avete tratto a morte per invidia , 
ma vive e regna ne’ cieli . Dopo quello 
efame furon mandate in prigione. 

Era Ferbuta di rara bellezza , e il mago 
fe nera invaghita Mandò dunque il giorno 
vegnente a dire a lei fecretamente , che fe 
voleva effer fua moglie , otterrebbe dal Re 
grazia per lei , e per le fne compagne ; ma 
ella n’ ebbe dilpregio , e fdegno , dicendo 
di’ era fpofa di G. C. , e che non temea 
la morte ; per cui farebbefi unita al fuo 
dolce fratello. I giudici portarono al Re 
le informazioni , come fe le martiri fof- 
fer già (late convinte dell’ avvelenamen- 
to; e il Re ordinò, che forte loro falvata 
la vita, fe adoravano il fede. Ertericu- 
farono ; e fi rimife a’ maghi lo eleggere 
di qual morte averterò a perire ; e dif- 
fero che la Reina non poteva in altro 
modo rifanarfi , fe non partava per mez- 
zo il loro corpo aperto in due. Conduf- 
fero dunque quelle due fante dorme in- 
nanzi alla porta della città ; ciafcuna fu 
appefa a due pali ad uno per lo collo, 
ad un altro per li piedi , e avendole a 
quel modo dillefe , furon tagliate a mez- 
zo con delle feghe ; poi avendo piantati 
in terra tre gran pezzi di legno, da ogni 
lato della ftrada vi appefero fopra i loro 
corpi. Fa portata la Rema in quel luo- 
go e fatta partire per mezzo di quella 
flragc, accompagnata da nna infinità di 
popalo ; poiché era in un giorno, che 
riceveva il Re un certo tributo . Per al- 
tro il tagliar le vittime in due , e il 
paffarvi per mezzo era nell’ oriente un’ 
antica cerimonia; praticata nelle allean- 
ze , e a riprovata ancora nella Scrittura (3) • 

Trovali ancora che i Macedoni (4) pre- 
tendean purificare la loro armata , fa- 
cendola paffare nel mezzo di una cate- 
na tagliata in due. 

XXX. Poiché non permettea Sapore , Altri Min 
che per la religione fi faeeffer morire «>H. s»nto 
altro che le perfone ecdcrtafliche ; ima- ^"P**®*» 
ghi feorfero ratta la Perfia , e badarono 
a perfeguiure tntt’ i Vefcovi, e tutt’ i 
Pre- 
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Preti, fegnatamente nella provincia di 
Adiabcna, i cui abitanti erano per lo 
più Criftiani , ed era polla fu la fron- 
tiera de’ Romani . Quivi fi prefe Ace- 
pfima Vefcovo (0, e molti de’ fuoi che- 
rici. Pofcia prelb tra erti i maghi confi- 
gfio , fi contentarono di tener prigione 
2 Prelato, e rimandarono indietro gli 
altri, fpogliati de’ lor beni . Un Sacer- 
dote detto Jacopo feguiva volontaria- 
mente Acepfima , e ottenne da’ maghi 
d’ effer con lui meflò prigione . Jacopo 
con gran coniazione fervivalo in ogni 
fua occorrenza, poiché era molto avan- 
zato negli anni ; medicava le fue pia- 
ghe , e gli dava ogni poffibil follievo ; 
poiché dopo edere fiato prefo, i maghi 

10 batteron crudelmente con dure coreg- 
gie per obbligarlo ad adorare il fole; 
e perché (lette fermo , lo rimifero in 
prigione. Un altro Prete chiamato Ai- 
tala, con Azadan , e Abdiefu Diaconi 
eran parimente prigioni per la religione 
dopo edere fiati afpramente battuti da’ 
maghi. Abdiefu lignifica fervo di Gesù. 
Lungo tempo dopo il gran capo de’ma- 
ghi parlò di quelli prigionieri al Re Sa- 
pore, il qual gli permife, che lipunide 
come a lui piacea, fe ricuùvan di ado- 
rare il Iòle . Il mago fece loro Papere quel- 
la commillìone; rifpofero elfi chiaramen- 
te, che non farebber mai per tradir Gesù 
Crifio , e furon tormentati lenza veruna 
compadione. Acepfima Vefcovo mori , 
perfeverando collantemente nella confef- 
fion della fede ; e gli Armeni , eh’ erano 
in odaggio appredò i Perfiani , levaron 
fecretamente le fue reliquie , e le fep- 
pellirono . Gli altri , quantunque non 
fodero dati manco di lui afflitti , videro 
centra ogni afpettativa ; e non mutan- 
dofi di propofito , furon rimedi in pri- 
gione. Aitala quivi era , e a forza di 
{tenderlo battendolo , gli slogarono le 
giunture delle braccia e delle (palle; le 
fue mani rimafer morte e pendenti , per 
modo che abbifognava mettergli il cibo 
in bocca. 

Sotto quello medelimo regno (offri 

11 martirio un infinito numero di Preti, 
di Diaconi, di monaci , di vergini , e 
altre perfone (aerate a Dio. Si confervò 
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il nome di ventitré Vefcovi, tra’ quali — 
era Danfa , e Miliete . Daufa era dato Anno 
prefo da’ Perfiani in un luogo chiamato Dl G.C. 
Zabdea , e fu allora martirizzato con 344* 
Mareabdere Corevefcovo , e i fuoi che- 
rici in numero in circa di dugento 
e cinquanta , che avean parimente 
prefi fchiavi . Miliete ( 2 ) avea da 
prima fervilo in guerra nella Perfia ; 
pofcia abbracciò la vita apodolica , e fu 
ordinato Vefcovo di una città del paefe. 

Molto patì , e fu fpeffo battuto e ftra- 
feinato , e fenza poter convertire alcuno, 
per modo che d ritirò mal contento , 
dando la fua maladizione a quella città. 

Poco dopo avendo i principali di quello 
luogo fatta offefa al Re, mandò contra 
edì un’ armata con trecento elefanti ; 
la città fu rovefeiata, e ridotta in terra 
da coltivare . Intanto Miliete andò per 
divozione in Gerufalemme , portando 
fidamente un Tacco , dov’ erano i libri 
de’ Vangeli . Di là pafsò in Egitto» per 
vifitare i monaci ; finalmente foffrì il 
martirio , e alcuni Siri Ibriderò la fua vita 
ripiena di miracoli. Grandidimo numero 
di altri martiri vi furono in Perda , i 
quali patiron crudelilfimi tormenti ; ef- 
fondo paefe fecondo di fimili invenzioni. 

S'era confervato il nome di fedicimila 
tra uomini e donne , il rimanente era 
in si gran numero, che non avean po-, 
tuto faperlo ; per quanta cura abbiano 
ufitta in ciò i Perfiani, i Siri, e gli a- 
bitanti di Edeffa. 

XXXL II crifiianefimo nuovi prò- Minime 

f relfi face» femore fuor del Romano ‘V. 

mpero , e Cofianzo Imperatore fi pre- 1 
fe penderò di cdenderlo con un’ am- 
bafeiata, che mandò a’ popoli allora chia- 
mati Omenti ( 3 ) , che abitavan nel- 
le ellreme parti dell’ Arabia felice , 
verfo 1’ Oceano ; e 1 quali («tende- 
vano edere gli antichi Sabei . Odervava- 
no elfi la cerimonia della circoocifione in 
capo agli otto giorni , come difeefi da 
Àbramo per via di Cetura ; e non la- 
feiavan di adorare il fole , la luna , e i 
demoni del paefe . Infiniti Giudei eran 
con elfi mefcolati . Cofianzo dunque man-, 
dò a loro ambafeiarori con fontuolì do-, 
ni per guadagnare il capo della nazio- 
ne. 
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‘ — oe ) tra 1’ altre cofe mandò dugento di' 
»iG C cavalli della Cappadocia ; pre- 

' Bandolo che concedette che fi fabbricai 
ier Chiefc per li Romani, che quivi viag- 

E ' attero , e per quei del paefe, che vo- 
llero convertirli. Portaron foco gli am- 
bafeiatori "di che fabbricare quelli edili- 
zi . Un de’ principali ambafeiatori era 
Teofilo f Indiano , ch’cttendo (lato da gio- 
vinetto mandato in ortaggio a Cortanti- 
no il Grande dagli abitanti dell’ ifola Diu 
fua patria , lungo tempo avea dimorato 
tra' Romani , e abbracciata la vita mo- 
nadica con gran nome di fue virtù . 
Eufebio di Nioomedia 1 * aveva ordinato 
Diacono; per occafione di quell' amba- 
sciata gli Ariani gli lecer dare la dignità 
di Vefcovo ; poiché era egli del loro 
partito, e forfè procurarono quella mif- 
fione per fola invidia , che aveano di quel- 
la , che avea fatta Frumenzio dall'altro 
lato del mar rotto in Etiopia ; foilenuta 
da Santo Atanagio . Còfa certa è (i), 
che Teofilo l’ Indiano era del loro par- 
tito, e veniva da etti alzato al cielo , ’ 
e gli attribuivano il dono de’ miracoli. 

Buoniffimo avvenimento ebbe l’ amba- 
sciata , benché i Giudei fi opponettero . 
Il Principe degli Omeriti fi convertì e 
fece fabbricare tre Chiefe , non a fpefe 
dell’Imperatore , ma alle fue proprie ; 
una nella città capitale di tutta la na- 
zione detta Tafar o Dafar ; 1 ’ altra in 
Adan o Aden , eh' era la città , dove i 
Romani approdavano per lo commercio 
verfo l’ Oceano ; la terza nella città del 
commendo de’Perfiani nell’imboccatura 
del golfo Perfico. Avendo Teofilo dedi- 
cate quelle Chiefe, e ornate il più conve- 
nevolmente che gli fu dato ; palsò nell’ 
ifola di Diu fua patria , e di là in altre 
parti delle Indie , dove riformò alcuni 
abufi nelle pratiche della religione ; poi- 
ché afcoltavan fedendo la lettura del V an- 
gelo, e altre cofe faceano contra le re- 
gole. Finalmente dall'Arabia maggiore 
pattò dall’ altra parte del mar rotto ap- 
pretto agli Etiopi Auxumiti , dove Fru- 
menzio era Vefcovo. Ritornando egli in- 
dietro da tutti quelli viaggi , grandi onori 
ricevette da -Coliamo Imperatore , e di- 
co Su f- l, b- ir. ». j*. CO Alban, il S/noi, 
Fa* tn. 344 n. ». 
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morì) col titolo di Vefcovo , fenz* ave- 
re alcuna Chiela particolare . 

XXXII. Gli Eufebiani fi raccolfero 
in Antiochia tre anni dopo aver man- <i°™ u o- 
data agli occidentali la quarta formula rientalì . 
di fede, di cui fi é parlato, vale a dire 
1 ’ anno 545. Una nuova ne fecero anco- 
ra in quello concilio (z), alla quale per 
fua lunghezza fi diede il nome di Ma- 
crortica,o di lunghe linee; e che nulla 
contiene che adòlutamente potta effe- 
re condannato . Da prima fi espone la 
fede con parole tolte quali tutte dal- 
la Scrittura fanta Senza parlare né di 
coofurtanziale , né di fortanza (5) . Po- 
feia fi condannan coloro , che dicono ef- 
fere il Figliuolo tratto dal niente, oda 
un’altra ipottafi, e non da Dio ; e che 
vi fu un tempo, o un Secolo, in cui e- 1 

gli non era . Si condannano ancora quel- 
li, che dicono, che vi fono tre Dii , o 
che GesùCrifto non é Dio, o che prima 
de' Secoli egli non era nè ilCrifto, nè il 
Figliuol di Dio ; o che il Padre , il Fi- 
liuolo , e lo Spirito Santo fono la me- 
efima cofa ; o che il Figliuolo non è 
ingenerato, o che il Padre non l’abbia 
ingenerato per fua volontà ; cioè , come 
fpiegano poi , che non fi dee dire , che 
fia ingenerato fuo mal grado, e per u- 
na sforzata nccettità. Dicon che il Pa- 
dre, il Figlinolo, e lo Spirito Santo fo- 
no tre cofe o tre perfone. Condannano 
Paolo di Samofata , che negava che G.C. 
fotte Dio avanti i Secoli , e dicea che 
non era più che un puro uomo , fatto 
Dio dal fuo merito : ma etti riconofceano 
che di fua natura era Dio vero e per- 
fetto ; eh’ effendo Dio s’era fatto uomo, 
ferrza perdere la qualità fua. 

Condannano ancora coloro, che lo chia- 
mano Semplice Verbo di Dio , e Senza 
propria folìanza , come effendo in un al- 
tro , ora come parola profferita , ora co- 
me parola conccputa ; volendo che in- 
nanzi a’ Secoli non fotte nè Crirto , nè 
Figliuol di Dio; nè fua immagine , nè 
mediatore; ma che fia divenuto Critto, 
e Figliuol di Dio dopo 1 ' incarnazione, 
vale a dire, da quattrocent’anni in cir- 
ca ; e che il fuo regno cominciò allora, 

e ter- 

■ /. 8jj. Socr 1. r. »». (1) Suoni, 3. mi. 
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e terminerà nel giorno del giudizio . Ta- 
li fono, dicono elfi , i fettatori di Mar- 
cello , e di Fotino di Ancira : e dopo averlo 
confutato , foggiungono : Noi crediamo 
che G. C. non abbia mai ricevuta alcuna 
dignità nuova ; ma che fcmpre fia flato 
perfetto e in tutto limile al Padre . Noi 
condanniamo ancora coloro, che dicono ef- 
fere il medefimo , Padre , Figliuolo , e 
Spirito Santo, applicando i tre nomi ad 
nna fola e llelfa perfona , poiché per l’ in- 
carnazione rendono comprenlibile e palli- 
bile il Padre , eh’ è incompreufibile , e 
impatlibile . Quelli eran quelli , che i Ro- 
mani chiamavan Patropaliiani , e noi Sa- 
belliani . Terminan con quelle parole: 
Noi liamo itati corretti a fare quella 
efpofizione di fede più dilfufamente , dopo 
averne data una in più brevi termini. 
Non facciam quello per vanità, ma per 
togliere ogni fofpetto dagli animi di co- 
loro , che non conofcono i noltri fentimen- 
ti ; e per dare a conofcere a tutti gli oc- 
cidentali la calunnia degli eretici , e la 
pura domina degli orientali , fondata fopra 
la ferma tellimonianza delle Scritture. 

Fotino (i) che è qui condannato con 
Marcello di Ancira, era Vefcovo di Sirmio 
capitale dell’ Illiria . Era egli nato nella 
Galazia in Ancira medelìma , e aveva a- 
vuto in maellro Marcello Vefcovo, di cni 
fn Dicono per qualche tempo. Parlava 
facilmente, era eloquente, e perfuadea ; 
per il che il foo popolo gli avea pollo 
grand' amore , dappoiché fu Vefcovo; 
ma avea collumi corrotti , e rollo cor- 
rotta fu ancora la fua dottrina , a fegno 
che divenne eretico . Negava la Trinità, 
non riconofcendo altro che una fola ope- 
razione o energia 1 nel Padre , nel Ver- 
bo, e nello Spirito Santo. Secondo lui, 
il Padre lblo era Dio ; lo Spirito Santo 
non fulfillea perfonalmente ; Crillo e 
il Figliuol di Dio non era innanzi a 
Maria; e non era Dio, ma poro uomo. 




nato tuttavia di nna vergine per opera 
dello Spirito Santo . In tal guilà univa 
gli errori di Sabcllio e di Paolo di Sa- Dl 
mofata . Quello è il primo concilio (a) ** 

in cui lo troviam condannato ; e mol- 
te volte di poi ; e come il Ino nome 
in greco lignifica luminofo , gli anti- 
chi talvolta lo chiamaton Scolino , che 
vuol dir tencbrolò. 

XXXIH. Gli orientali mandarono in cecilie 
occidente la lor lunga formula (}) per dì MiU- 
Eudofìo di Germanicia . Macedonio di 00 • 
Mopfuello , Martirio , Demofilo , e alcuni - 

altri Vefcovi . Ritrovaron elfi molti Ve- 
feovi occidentali raunati in Milano , dov 
era 1 * Impcrator Collante , e dove pari- , 

mente aveva egli fatto andar Santo Atana- 
gio . Gli occidentali ricufaron di foferi- 
vere quella nuova formula , per quante 
filarne ufalfero i Legati orientali , e dif- 
fero , che fi contentavano della fede di 
Nicea, fenza cercar più oltre. AH’ op- 
pollo limolarono i Legati orientali a 
condannar la domina d Ario , il che 
ricufaron di fare, ritirandoli fdegnatidel 
concilio di Milano; ciù oecorfe nell’ anno 
34<S. e Santo Atanagio era andato a quel 
concilio fenza fàpeme la cagione ; e in- 
tefe , che alcuni Vefcovi avean pregato 
1 ’ Imperator Collante di fcrivere a fuo 
fratello Collanzo , perchè fi raccoglielfe 
nn concilio d’ oriente , e d’ occidente, 
affine di riunire la Chiefa divifa, c di 
rillabilire Paolo e Atanagio nelle lor 
fedi , come Collante con lue lettere ne 
avea pregato Collanzo più volte ; ma 
fenza frutto. Collanzo fi arrendette alla 
propofizione del concilio, e convennero 
-di tenerlo in Sardica nell’ Illiria , metropo- 
li de’ Daci, ne’ confini de’ due Imperi. Papa 
Giulio (4), Olio, e S. Malfimino diTre- 
veri, accelero più che gli altri Collante 
Imperatore a domandar quello concilio . 

XXXIV. Si tenne dunque in Sardi- 
ca (j) il concilio di comune confenrimento CJ _ 

de 
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de’ due Imperatori, e per lor ordine l'an- 
no undecimo dopo la morte di Collan- 
* tino il Grande , fotto il confolato di Eu- 
febio , e di Rufino, %'ale a dire l’anno 
347. Vi furon quivi de’ Vefcovi di più di 
trentacinque Provincie , tra l’ altre d’ Ita- 
lia, di Spagna, della Gallia , d’ Africa , 
della Pannonia, di Dacia , di Tracia, 
della Macedonia , della Tenaglia , d’ Aca- 
ja , delle Cicladi , di Creta , di Frigia , e di 
altre proviricie dell’ Alia minore ; della 
Cappadocia, della Galazia, di Cilicia , 
di Siria, della Mefopotamia, della Fe- 
nicia , della Paleilina , dell’ Arabia , 
della Tebaide, e di Egitto. Era il nu- 
mero de'Vefcovi circa cento e f?t tanta ; 
cento occidentali , gli altri orientali . 
I più celebri furono il grande Olio di 
Cordova, Protogene di Sardica , Prota- 
fk> di Milano , Severo di Ravenna , 
Lucilio di Verona , Gennaio di Bene- 
vento, Vincenzio di Capoa , Veriffìmo 
di Lione , MalTimino di Treveri, Eu- 
frate di Colonia , Grato di Cartagine . 
Santo Atanagio , Marcello di Ancira, e 
Afdepa di Gaza vi fi ritrovarono pari- 
mente ; ed erano la principal cagione per 
cui fi faceva il concilio . Papa Giulio 
(1) fi fcusò , e non andb al concilio , 
per timore che in fua allenta gli feifma- 
tici e gti eretici danneggia fiero la fua 
greggia ; e la fua feufa fu ricevuta dal 
concilio . Mandi) in fuo luogo i Sacerdoti 
Archidamo , e Filofieno , e Leone Dia- 
cono. , , 

Dalla parte degli orientali,© più ro- 
llo degli Eufebiani , i principali Vefco- 
vi erano Teodoro di Eraclea , Narcifo 
di Neroniade, Stefano di Antiochia, A- 
cacio di Cefarea nella Palefiina , Meno- 
fante di Efefo , CMazio , e Valente , 
Quinziano di Gaza, Marco di Aretufa, 
Eudofio di Germanicia , Bafilio d' An- 
cira, Callinico di Pelufio Meleziano,e 
il famofo Ifchira. Condufiero efià fcco loro 
due conti Mufonio , ed Efichio , che avea 
la carica di Caftrenfe(2); era quelli un 
offiziale di camera dell’ Imperatore . Gli 
Eufebiani (3) , fecondo il foìito , penfavan 
dU porre del concilio con l’autorità feco- 
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lare , e con quella fperanza vi capitava» 
no con grandifiima follecitudme . 

Ma poiché videro che gli occidentali 
non avevano alla loro teda altro che O- 
fio , e che quello concilio era per eftqre 
un puro giudizio ecotefiallico, lenza affl- 
uenza di conti , nè di foldati ; n’ebbe- 
ro maraviglia e turbamento per ri moda 
delle loro cofcienze . S’erano immagina- 
ti , che Santo Atanagio, e gli altri accu- 
rati non o fafiero nè pur prefentarfi , e 
tuttavia li vedean quivi comparite ardi- 
tamente . Videro che da divede Chiefe 
erano andati accufatori contra efli me- 
defimi eoa prove alla mano ; e che al- 
cuni di quelli, che avevano elfi farti sban- 
dire , venivan carichi di que’ ferri , che 
gli erano flati imoolli ; e vedevano alcuni 
Vefcovi apparecchiati a favellar di alcun’ 
altre pedone ancora efifiate ; vedeano 
prefentarfi parenti e amici di coloro, che 
avean fatti morire ; vedevano altri Ve- 
fcovi raccontare , come per calunnie a- 
vevanoefiì metta la lor vita a pericolo,® 
avean fatto effettivamente perire alcuni 
loro confratelli ; tra gli altri Teodulo 
Vefcovo , eh’ era morto nella fua fuga . Al- 
cuni moflravano 1 colpi di fpada, che avean 
ricevuti ; altri fi dolean della fame , che 
avean dovuto foffrire • Non folo alcuni 
particolari , ma intere Chiefe avean de- 
putati per rapprefentare le violenze de’ 
foldati , a del popolazzo : le minacce 
de' giudici , le fuopofizioni delle lettere 
falfe , le vergini fpogliate , i l'acri mini- 
ftri imprigionati, le Chiefe abbruciate; e 
tutto cib per coftringere i cattolici (4) 
a comunicar con gli Ariani. Vedevano 
ancor gli Eufebiani , che due Vefcovi 
orientali Ario o Macario di Pena nella 
Palefiina, e Afterio di Pena nell’Ara- 
bia, avendo fatto il viaggio con effo loro, 
gli avevano abbandonati per unirli agli 
occidentali, a’ quali avean difeoperte le 
lor furberie , e i loro timori . 

Tutto ciò vedendo , rifolvettcro di an- 
dare in Sardica per dimoflrare, che non te- 
mean della lor caufa ; ma efiendovi giun- 
ti , fi rinchiufero nel palagio, dov’ erano 
albergati ; e fi differo gli uni agli alni 
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<0 ! Noi (lam venuti per una cofa , e 
un’altw ne ritroviamo ; noi abbiam con- 
dotti de’ conti , e il giudizio fi fa fenza 
di erti : noi fuor di dubbio farem con- 
dannati . Voi Capete quali fieno gli or- 
dini degl’ Imperatori . Tiene Atanagio i 
procedimenti della Mareotide , che fer- 
viranno folamente a giullificar lui , e a 
coprir di vergogna noi tutti . A che dun- 
que ci arrelliam noi ? Inventiamo alcuni 
pretefli e ritiriamoci ; è miglior cola fug- 
gire per quanta vergogna in ciò fia , che 
1’ effer convinti e giudicati calunniatori . 
Se noi fuggiamo , polTiam noi ancora fo- 
ftenere il nottro partito ; fe fiam condan- 
nati adenti, abbiamo la protezione dell’ 
Imperatore, per cui non faremo fcaccia- 
ti dalle nofire Chiefe. Tali erano i pen- 
fieri degli Eulebiani . Ofio * e gli altri 
Vefcovi fpeflo parlavan loro ; rilevando 
la confidenza di Santo Atanagio, e degli 
altri accurati. Se voi temete il giudizio, 
dicevano eflì , perchè fiere venuti? Non 
vi conveniva venire ; e prefentemente 
non ritirarvi . Ecco Atanagio , e coloro, 
che voi accufate in loro affenza ; fi pre- 
fentano, affine che voi polliate convin- 
cerli , fe avete onde farlo . Se voi fate 
fembianza di poterlo fare , fenza poter- 
lo , voi liete calunniatori aperti ; e tal 
giudizio farà il concilio di voi . 

I Padri del concilio rapprefentarono 
fpeffe fiate tutto cib agli orientali, nane col- 
la voce, e parte con gli fcritti (2) ; ma il 
prefetto, che prefero nel principio per non 
«ingiungerli ad etti , fi fu , che comuni- 
cavano con Atanagio, con Marcello, e 
cogli altri accufati ; che ttavano fedendo, 
e conferendo con elfi nella CHiefa , do- 
ve forfè fecondo l’ ufanza tenevafi il con- 
cilio , e con elfi celebravano i mitteri 
divini . Chiedeano, che gli occidentali co- 
minciaffero dal difgiungerli dalla loro co- 
munione ; e quelli fofteneano cib non 
doverli , nè poterfi fare ; poiché Atana- 
gio aveva in fuo favore la fentenza di 
Giulio Papa , data con caufa couofciuta 
pienamente , e il teftimonio di ottanta 
Vefcovi. Gli orientali prerendeano (;) , 
che Atanagio , Marcello , e gli altri , 
• Fleury Tom. II. 
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de’ qnali fi doleano , foflbro (lati giudi- Ann J 
cati da’ concili ,contra i quali non fi po- D[ 
telfc rinnovar cofa veruna; e tanto meno, , 
perchè la maggior parte de’ teffimonj , e J 
de’ giudici , e altre perfone neceifarie a 
cib, non erano più vive. Veniva rifpotto 
loro , che il concilio di Sardica era- 
fi raunato per efaminare quetti giudizi 
pretefi ; che Atanagio fi prefentava ad 
effer giudicato , là dove era (lato con- 
dannato lontano , e i proceffi contra di 
lui erano rapportati . 

Gli orientali fi ridurtiro a dire : Poi- 
ché di fei Vefcovi , che nella Mareotide 
hanno data l’ informazione , cinque fono 
vivi ancora; mandinfi Vefcovi in ciafcu- 
no di que’ luoghi, dove Atanagio ha com- 
meffe colpe ; le quali fe faranno falle , 
dobbiamo effer condannati noi , nè più 
dovranno effer ricevute le nottre lamen- 
tazioni davanti agl’ Imperatori , nè a con- 
cilio , nè a Vefcovo veruno ; ma fe fa- 
ranno trovate vere , farete condannati , 
e non più ricevuti voi, i quali avete co- 
municato con Atanagio dopo effer egli 
fiato condannato. Ma gli occidentali ri- 
cettarono quella propofta , che non avea 
mira ad altro, che adeludere il giudizio, 
e a moltiplicare proceffi inutili ; e oltre 
a cib effendo Gregorio .nell’ Egitto il 
padrone , gli Eufebiani avrebbero fatta 
ogni cofa a fuo piacimento. Effendo elfi 
andati a ritrovare Ofio alla fua Chiotta, 
gl’ invitò egli a proporre quello, che a- 
veffero a dire contro Atanagio (4) ; ani- 
mandogli a parlare arditamente , e facen- 
doli ficuri, che non s’ afpettaffero altro, 
che fentenza giuttiffima . Quello fece una 
e due fiate , aggiungendo che parlaffero 
a lui foto , fe davanti al concilio non 
aveffero voluto; e dicea : Promettovi, fe 
Atanagio ha colpa , noi Io fcacceremo 
rifolutamente , e quando foffe anche in- 
nocente , e convincerti; voi di calunnia , 
le non vi potette voi rifolvervi a rice- 
verlo, io lo condurrò meco in Ifpagna, 

Santo Atanagio dava il fuo affenfo a quella 
proporta; ima i fuoi nimici aveano sì pic- 
cina fede nella loro caufa , che ficcome 
tutte l’ altre, quella ancora ricufarono. 

L 1 Dall’ 
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Dall’ altra parte era il concilio ( i ) 
vi GC k fne > n * ormato della mala loro volontà 
"'"da Macario, e Allerio , i quali dopo 
elTer venuti dall’ oriente con elfi , gli 
aveano late iati . Narravano quelli due 
Vefcovi, che per tutto il viaggio gli Eu- 
l'ebiani in alcuni luoghi facevano attem- 
blee, nelle quali aveano deliberato, che 
quando follerò giunti in Sardica, ad al- 
cuna lentenza non fi farebbero mai fot- 
topolli , ni s’ adunerebbero infieme col 
concilio ; ma che avendo lignificata la pre- 
fenza loro con una pretella, fi farebbero 
ritirati prettamente . E nel vero ettendo 
quivi giunti , non permifero a quelli , 
eh’ erano venuti feco dall’ oriente , eh’ 
enrralfero nel concilio, ni s’ avvicinarte- 
ro alla Chicfa , dove quello fi raunava ; 
perocché parecchi Vefcovi erano degli 
orientali, che s’attenevano alla lana dot- 
trina, e voleano difgiungerfi da elfi, ma 
erano con minacce, e promette rattenu- 
ti • Quello rettificavano Macario e Alle- 
no , dolcndofi della forza , che a loro 
medefimi era Hata fatta. 

Ritirata XXXV. Non potendo più gli Eufe- 
O-biani arretrarli, ed ettendo fpirato il gior- 
• 'fenteìt- no deftinato al giudizio, dittero ch’eran 
aa dii coftretti a partire , perché l’ Imperatore 
Conc ito . avea loro fcritto , per la celebrazione 
della fua vittoria riportata fopra i Per- 
fiani; e non fi vergognarono di manda- 
re una limile feufa per Euttazio Sacer- 
dote della Chielà di Sardica . Non po- 
tendo più il concilio ( 2 ) rimanere in 
dubbio della lor mala intenzione , loro 
fcritte chiaramente : O venite voi a di- 
fendervi dalle accufe , che vi vengon da- 
te , particolarmente intorno alle vottre 
calunnie ; o fappiate, che il concilio vi 
condannerà come rei uomini , e dichia- 
rerà per innocenti e fenza taccia veruna 
coloro, che fono con Atanagio. La loro 
cofcienza gli aggravò più ancora che que- 
fla lettera, ficché prettamente fuggirono, 
ritirandofi in Filippopoli nella Tracia. 

Tre cofe fi dovean trattai» nel conci- 
lio; la fede cattolica , le caufe di colo- 
ro , cni gli Eufcbiani accufavano , e le 
lagnanze formate ccmtra i medefimi Eu- 
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febiani . Propofero di comporre (;) una 
nuova profeifione di fede , e quella pro- 
pofizione fu fottenuta con gran calore, 
e rigettata dal concilio ldegnofamente . 
Ordinò quello che niente fi fcrivette in- 
torno alla fede , e di doverli contentare 
del (imbolo di Nieea , al quale niente 
mancava ; e che facendone un’ altra for- 
mula , parrebbe che fi giudicati quello 
(imbolo per imperfetto ; e li darebbe prò- 
tetto a coloro, che volettero fovente fcri- 
vere nuove confettioni di fede . Quelli, 
che fecer tale propofizione, non tatuaro- 
no di llenderc una formula (4) , da al- 
cuni fatta pattare fotto il nome del con- 
cilio di Sardica. 

Si trattò l’ affare di Sanro Atanagio 
(s) , quantunque foffe molto giuttificàto 
dalla fuga de’ fuoi avverfar; . Nuovamen- 
te li efaminaron le loro accufe , per 
quanto lo permife la loro affenza . In 
quanto alla morte di Arfenio, la calun- 
nia era manifella e goffa ; ettendo egli 
vivo , come a eia fumo era noto ; e an- 
dava egli mcdefimo mollrandofi qua e 
là . Intorno al calice rotto d’lfchira,le 
proprie informazioni fatte dagli avveri*» 
rj nella Mareotide dillruggean le loro 
prctenfioni ; dall’ altro canto due Preti 
un tempo Meleziani , e pofeia ricevuti 
da Santo Alettandro facean teliimonian- 
za , che Ilchira già mai non era (lato 
Prete , nè pure al tempo di Melezio. 

In tal guifa fi conobbe quanto fotte giu- 
do giudizio quello dato in Roma da 
Papa Giulio in favor di Atanagio , e S 
quanto fotte vera tellimonianza quella , 
che di lui rcndeano gli ottanta Vefcovi 
di Egitto. Nella fua caufa non G trovò 
alcuna difficoltà , e fu da tutt’ i Vefco- 
vi riconofciuto per innocente ; confer- 
mandolo nella comunico della Chiefa . 
Dichiararono ancora per innocenti quat- 
tro Preti di Alettandria, perfeguitati da- 
gli Eufcbiani , e coilretti a fuggire per 
falvarfi in vira ; cioè Aftone (6), Ata- 
nagio figliuol di Capitone , Paolo , e 
Pluzione . I loro nomi , fuor quel di 
Paolo , fi trovaren nella protetta contra 
l’ informazione della Mareotide ; per il 
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che fi vede la loro unione con Santo fcritte lettere falfc contra Atanagio, Mar- ~ — 

Atanagio. cello, e Afclepa , alfine d’irritar gl’ Im- 

Efaminò il concilio ( i.) la caufa di peratori contra elfi . Furon lette le let- 01 ’ 

Marcello di Ancira . Gli Eufebiani pò- terc nel concilio; c quelli, che in quel 347 * 
nean la loro accula nel fuo ferino con- tempo eran Diaconi di Teognis , ne di- 
na Alleno , il qual pretendeano , che feopriron la falliti. Si provò, che Valen- 
folfe ripieno di erefie ; e però il conci- te (4) avea cercato di lal'ciar la fua 
lio fece leggere quello fcritto, e conob- Chielà di Murfia per ufurpare quella di 
bero , che dicea folo per modo di qui- Aquilra molto pài conlìderabile ; e che 
flione , ciò che pretendeafi che da lui nella fedizionc aecefa in tale incontro , 
forte folltnuto . Leggendo quel che pre- un V T elcovo detto Viatore era in modo 
cedeva , e quel che leguiva , conofceafi rimafo affollato, e calcitato, che mori 
ch’era egli ortodoifo ; poiché non dicea, ne giorni dopo in Aquilea medelìma . 
com' elfi voleano, che il Verbo di Dio Condannò dunque il concilio i capi 
averte prefo il fuo cominciamento dalla di quella fazione, dalla Chiefa fin allo- 
fanta Vergine Maria, nè che il fuo re- ra tollerati, cioè Teodoro di Eraclea , 
gno doverte terminare; ma ch’era fenza Narcifo di Neroniade , Stefano di An- 
principio e fenza fine ; onde il concilio tiochia , Giorgio di Laodicea , Acazio di 
lo dichiarò innocente. Afclepa di Gaza Cefarea nella Paleflina , Menofante cf 
(z) rapportò i procedimenti fatti in An- Efefo, Orfazio di Singidone, e Valente 
tiochia alla prefenza de’ fuoi accufarori , di Murfia . Quelli otto furon depolli e 
e di Eulèbio di Cefarea; e fi manifellò fcomunicati (5), vale a dire privati non 
1* innocenza fua col parere di coloro, che folamente del vefeovado , ma della co- 
l’avean giudicato nel medefimo concilio, munion de’ Fedeli . Nel medefimo modo 
in cui fi depofe per calunnie Santo Eu- furon trattati i tre ufurpatori delle fedi di 
ftazio Vefcovo di Antiochia. Dunque i Santo Atanagio , di Marcello, e di Afcle- 
Padri del concilio di Sardica giudicarono pa ; vale a dire Gregorio di Alelfandria, 
che Afclepa forte pienamente giuflificaro. Bafilio d’ Ancira , e Quinziano di Gaza. 

Paflaron pelei a alla terza quillione, che Proibivan che non fodero riconofciuti per 
avevano a giudicare, e che fuor di dub- Vefcovi , che non fi averte alcuna co- 
bio era la più conlìderabile; cioè le la- muntone con effo loro, che non fi rice- 
mentazioni recate da ogni lato contra veliero lettere loro , nè loro fi rifpondelTe; 
gii Eufebiani . La orincipale era quella XXXVI. Tal fu il giudizio del Con- Lettere 
(?)» che Papa Giulio avea già sì bene cilio di Sardica (d), dichiarato con quat-del Conci, 
dimollrata nella fua lettera, che coma- tto lettere finodali, una all’ Imperatore, ' l0 Sb- 
rucavano elfi con gli Ariani condannati l’altra a tutt’i Vefcovi, la terza a Papa 
nel concilio dt Nicea , e tacciati parti- Giulio in particolare , la quarta alle 
colarmence ; i quali non folamente era- Chiefe, nelle quali erano (lati rillabiliti 
no Ilari da erti raccolti nella Chiefa , i Vefcovi . Noi abbiamo la lettera in- 
ma videro ancora da effi innalzati i loro dirizzata alla Chiefa di Alelfandria , [a 
Diaconi al facerdozio , e i Preti al ve- lettera a tutt’i Vefcovi , e la lettera a 
feovado . Per ratto appariva il dilegno Papa Giulio; ma quella fcritta agl' Irri- 
di vedere riabilita quella erefia , poiché peratori andò perduta . Raccontava erta 
tutte le violenze praticate in Aleffan- ratto ciò ch'era partato nel Concilio, e 
dna, e altrove, non erano, fe non con- tendeva a pregar gl’ Imperatori , che fa- 
tra coloro, che ricufavan di comunicare celfer ceffare quella perfocuzione degli 
con gli Ariani . Furono erti convinti di Ariani, e torre che i magiltrati , i qua- 
calunnia con la giullificazione di coloro, li dovevano aver penderò de’ foli affari 
cui avevano erti cercato di perdere. Teo- pubblici, non gindicaffero i cherici , e 
gnis particolarmente fu convinto di avere non adoprartero la loro autorità fecolare 
■ I ■ • ■ , LI a per 
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Anno L per mt i l ‘ :; ' ure ‘ Fedeli, fotto preteso di 
x>i G.C. ^ arc a ^ ar ‘ ecclefiaftici . 

-47. Fa lettera al Papa approva le ragioni, 
onde s' era fcufato di non andare al con- 
cilio (0, e aggiunge, effer cola conve- 
llevo! iflima , che i Vefcovi rechino da 
ogni lato gli affari loro al capo della 
Chiefa , vale a dire alla fede di San Pie- 
tro . Narrano brevemente tutto ciò che 
fi era fatto nel concilio fopra i tre pen- 
ti, che fi avevano a trattare; la fede, i 
Vefcovi perfeguitati , e ie colpe degli 
Ariani; poiché, dicon elfi, gl’ 'Impera- 
tori permifero , che ogni cola folle di 
nuovo efaminata . I Padri per quanto ri- 
manea fi rapportarono agli atti , alle car- 
te, alla relazione, che i Legati del Papa 
gliene avellerò fatta a viva voce; e alla 
lettera degl’imperatori, di cui gli man- 
daron copia . Lo pregarono di dar per 
ifcritto di ciò notizia a* Vefcovi d'Italia, 
di Sicilia , e di Sardegna , perchè non 
riceveflero per ignoranza lettere da co- 
loro , che aveva il concilio fcomunicati. 

Dice la lettera alla Chiefa di Alef- 
fandria (a), che il concilio riconobbe la 
giudiziale l’efattezza del giudizio dato 
dal Papa in favor di Santo Atanagio ; da 
che fi raccoglie, che tl concilio avea quel 
giudizio eliminato. Pofcia fpicga diflufa- 
mente le prove della frode degli Eufe- 
biani e nc’ lor modi di operare , e nel 
, fondo delleaccufe.F.fortanoelTi la Chiefa 
di Alelfandria a mantenere fopra ogni 
cola la cattolica fede , per amor dell# 
quale, e del lor Vefcovo Atanagio dcg- 
gion (offrire ogni forta di perfecuzione , 
tenendo quelle in conto di martirio.. Ma* 
nifedano la depolìzione di Gregorio , o 
per dire più retto, la nullità della fua 
ordinazione ; efortando tutti coloro , i 
quali per timore, o per inganno aveano 
comunicato feco , a Infoiarlo , e riunirli 
alla Chiefa cattolica . Con quella lette- 
ra metteano la conia della lettera a tutt’ 
i \ efcovi , acciocché , dicono i Padri del 
concilio, diate il vofiro alfenfo a ciò che 
fu da noi ordinato . Finalmente la let- 
tera a tutt’i Vefcovi f;) comprende un’ 
ampia narrazione di tutto ciò, che fu fat- 
to nel concilio , come fi è già riferito ; 
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perocché quivi principalmente leggiamo 
quella illoria ; e chiudefi con quelli ter- 
mini : Cari confratelli ponete mente di 
dare il vollro alfenfo, come le in il'pirito 
folle prefcnti al nofiro concilio, e quello 
legnerete con vollra fottofcrizione , per 
poter coniervare l’uniformità de’ pareri 
tra tutt - i noltri compagni . Alcuni ag- 
giungevano a quella lettera la profeilio- 
ne di fede , eh' era fiata propoila e ri- 
gettata dal Concilio : ma c-lTa ne debb’ 
elier tolta . 

XXXVII. Il concilio di Sardica (4) Canoni dì 
fece altresì venti canoni di dilciplina prò- 
polli da diverti Vefcovi , e la maggior 
parte da Olio , e approvati da tutti gli 
altri . I due primi fono contra * le tras- 
lazioni, in quelli termini: Olio Vefcovo 
Cordovenfe dilfe (5): E' da ** francarli 
la mala ufanza , e proibirli a cialcun 
Vefcovo , dalla fua città di pallate in 
altra . Non fe n’è trovato veruno, che 
di città grande palli a piccola ; e per- 
ciò fi vede elfere a ciò (limolati dall' a- 
varizia , e dall’ambizione. Se approvate 
quel eh' io dico, più leverò gafiigo farà 
dato a quello imi collume, e colui che 
in ciò peccherà , farà privo anche della 
comunione laicale. Ciafcheduno rifpofe : 

Noi I’ approviamo . Olio aggiunfe (6) , 
fe alcuno i sì fuori del diritto fentimtn- 
to, che voglia foulard e lollenere , che 
ha ricevute lettere del popolo , è cofa ma- 
ntella, che i danari avranno corrotti al- 
cuni pochi de’ manco leali, e fattigli gri- 
dare nella Chielà, e chiederlo per Vefco-i 
vo. Adunque fono da condannarti quelli 
artifizj ; in guifa che coftui in fua morte 
non polla nè pure ricevere la comunione 
laicale. Se ciò approvate tutti , ordina- 
telo . E il concilio rifpofe, l’approvia- 
mo . E in ciò il concilio di Sardica (7) 
s’ allontana da quello di Nicea , che or- 
dinava non doverli negare la comunione ad 
alcun», che qpella chiedefife in fui morire. 

Olio propofe ancora quello canone (8) 
intorno all’ ordinazione de’ Vefcovi: Se 
rimane un folo Vefcovo in quella pro- 
vincia , che n’ avea molti , e che colui 
fia tralcurato a. venire per ord name uno, 
eilendo il popolo di già raunato ; debba- 
nd 


-(O To. ». Concil p. 660, (»■) Tl». 1. Conc. />.•*« 4, 0 - ap AtW p. Zjl T». ». Cnnc. 
p. 670. ap. Alban, p. 7*0. ap. HiUr. furti, ap. Throd. 1. c. 8. Theo.I» tiid. K Valef. (.*) To. 
». Conc.p. a«4. (s") Can i. (4) Con. 2. (7) Can. Nic. IJ. (8; C.m. j. lai. • Non il tra- 
n»vt»rc. •* Non cavar la barba. 


Digitized by Google 


Libro D u 

no i Vefcovi della provincia vicina invitar- 
lo a ritrovarli concilo loro, per ordinare 
un Vefcovo da riempiere alcuna delle ledi 
vacanti : e le non rilponde alle loro let- 
tere, foddisiaranno al popolo, e faranno 
l’ ordinazione lènza lui. Per altro non 
lì dee dar licenza (1) d’ordinare un Ve- 
dovo in una villa, o in così picciola cit- 
ta , che un Prete vi polla efler ballevo- 
le, per non avvilire il nome , e la di- 
gntcà del Vefcovo. Quelli dunque d’al- 
tra provincia , che fono invitati , non 
debbono in altra città ordinarne , che 
in quelle, che ne hanno avuti , o in 
quelle, che fono tanto ripiene di popolo, 
che meritino d’ averne . Acciocché quelli 
gran vocaboli di città grandi , e popolo- 
le non c’ ingannino, convien notare qua- 
li lìeno quelle, che non fono dal conci- 
lio riputate degne d’avere un Vefcovo : 
quelle dove può ballare lolo un Prete ; e 
però non ci maraviglieremo della molti- 
tudine de’Vefcovi, che troviamo in tut- 
te le contrade più fomite di popoli in 
que’ primi lècoii della Chic-fa. Per altro 
pare , che a quello canone delle cagione 
la pretefa ordinazione d'ifchira. 

Le azioni degli Eulebiani (z) polTono 
aver data cagione a quello. Se un uom 
ricco , un avvocato , o un uom da fac- 
cende c domandato per ellcr Vefcovo , 
coilui non debb’ edere ordinato , fe non 
avrà prima fatte le funzioni di lettore , 
di Diacono, o di Sacerdote . Per tutti 
quelli gradi camminerà , e per buono 
fpazio in elfi fi fermerà ; acciocché polla 
eìière Ipenmentata la fua fede , la mo- 
.dellia, e la gravità de' fnoi coltami, c 
s’egli è degno, Ila elevato al velcovado; 
perocché non è lecito ordinare con leg- 
gier conliglio i neofiti. E* vietato anche 
a’ V efcovi il follccitare i cherici deìoro 
confratelli (;); e in generale l'ordinarli 
fenza 1 ’ allentò del Vefcovo loro (4) ; 
perocché quelle fono le cagioni per lo 
più delle divtfioni. 

Canoni XXXVI 11 . Parecchi fono i canoni in 
refiden* quello concilio intorno alla refidenza de’ 
" 1 tn Vefcovi (5), e particolarmente contra i 
loro viaggi alla corte : eh’ era una nuo- 
va mala ufanza introdotta dopo la con- 
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verfione degl’ Imperatori . In tal forma ^ NNO ~ 
Olio lè ne lagna : La nollra importuni- DI q q i 
tà, le nollre alliduità , e domande in- 
gufile, ci tolgono il credito, e fautori- 3 

ta, che dovremmo avere . Perocché ci 
lòno Vefcovi , che mai non celiano d’ 
andare alla corte , e in particolare gli 
Africani . Erti difpregiano ( e noi lo 
lappiamo ) i lalutevoli configli del fra- 
tei nollro Grato. Quelli era il Vefcovo 
di Cartagine prefente al concilio . Olio 
fegue : Le faccende, per cui vanno alla 
corte non fono d’utile veruno alla Chic- 
fa ; ma fono impieghi, e dignità fecola- 
ri, che domandano per altrui . Onella 
cola è a’ V efcovi intercedere per le vedove, 
e per gli orfani Spogliati , perocché fpef- 
fo quelli tali elfendo mal trattati hanno 
ricorlò alla Chiefa ; come anche i col- 
pevoli, sbanditi , o ad altra pena con- 
dannati. Se dunque così vi piace, ordi- 
nate , che i Vefcovi non vadano alla 
corte le non folamente per sì fatte ca- 
gioni , o quando faranno chiamati con 
lettere dall’ Imperatore . Tutti diflero : 

Ciò vogliam noi; fia ordinato. 

Olio aggiunlè (6): Per togliere a’ Ve- 
fcovi le cagioni d'andare alla corte , me- 
glio è che coloro, i quali avranno afol- 
licitare quelli affari caritatevoli, ciò fac- 
ciano col mezzo d’ un Diacono, la cui 
preibnza farà manco odiofa , e potrà più 
pronto riferire la rilpolla . E in quella 
guifa fu ordinato . Aggiunfefi (7), che 

1 Vefcovi di ciafcuna provincia doveffer 
mandare al metropolitano le foppliche, 
e il Diacono, cui ne avrebbero dato carico, 
affine che egli gli delle lettere di racco- 
mandazioni indirizzate a’ Vefcovi delle 
città, dove fi trovalfe l’Imperatore. Che 
fe un Vefcovo avelie amici alla corte , 
non fi vietava a lui, che non raccoman- 
dalfc a quelli , per via del fuo Diacono 
(8), qualche affare onello e convenevo- 
le . Coloro, che andavano a Roma, dovea» 
prefentarc al Vefcovo di Roma le fuppli- 
che , di cui follerò caricati ; perché efa- 
minaffe egli , fe foffero giufk , e onefie ; e 
G prenda penderò di mandarle alla corte. 

Quelle regole furono approvate da tutti. 

Gaudenzio Vefcovo di NailTa nella Mi- 
lla 
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fi» aggiunte (i) eh’ era necertario ordì- intervenuto quarantadue anni prima in 
di G^C nare ’ i* 1 tenere ' n timore coloro che circa; poiché in e fio fi trova il decreto 
'non ortervavan le regole , che farebbon da lui accennato. Vi aggiunfe quell' al- 
depolii dal Velcovado , ccnofciuti che tro canone, che fu parimente approva- 
follero i loro mancamenti . E per eie- to (6) . Alcuni Veicovi fono di fcarfi 
fluire ciò, legnilo egli , bifogna , che averi nella lor diocefi , e altrove di ab- 
cialcun dimoi, che barro fopra i canali, bondevoli , con che polTano l’ollevare i 
così chiamavan le firade maeiìre , che poveri . Si debbe a colloro permettere, 
ciatcun di noi, dico , quando vede paf- che dimorino tre fettimane ne' luoghi , 
fare un Vclcovo (2) s’ informi dove va- dove fono fituari i loro beni , per poter 
da, e perché vada . Se va alla corte , raccoglierne i frutti; e perchè poi un fi- 
guardi s’è invitato; ma fc va per folli- mil Vefcovo non ifìia una domenica 
citazioni, come fi è detto, non dee fo- fenra capitare alla Chiefa , deggia fare 
krivere le lue lettere, nè riceverlo alla PoHizio nella Chiefa più proflìma,dove 
fua comunione. Quello parere fu appro- un Prete abbia ufo di farlo ; ma che 
vato da tutti. Ofio folamenre viaggimi- non vada troppo fpeffo nella Chiefa, do- 
fe una retlrizionc (;), che quegli, iqua- ve rifìede il Vefcovo , per torre ogni 
li prima di faner quello decreto del con-, folpetto di ambizione, fonia pregiudizio 
cibo, gtungefTero nellecittà finiate nelle del fuo domeilico incerelfe . Quella re- 
vie maeilre, ne follerò avvertiti dal Ve- gola di non ilare allenti più di tre let- 
feovo del luogo, e che quegli, che forte rimane (7) fa data ancora a’ Preti, e a 
avvertito, doverti: mandare il fuo Dia- Diaconi; poiché Aezio Vefcovo diTel- 
cono da quei luogo, e ritornare alla fua faionica fi dolle che nella fua città, eh’ 
diocefi. era grande, e metropoli della Macedo- 

Dolevafi Ofio di un altro abnfo. Al- nia (S) , molti ve ne capitavan dagli 
cune volte , die 1 egli (4) , nn Vefcovo altri paefi,e dopo aver quivi lungamen- 
palTa in un 1 altra diocefi, o in un 1 altra te dimorato , porevafi a gran pena far 
provincia, e per fua ambizione vidimo- sì che fe ne ritomaffero . Ma fopra la 
ra lungo tratto , perchè forfè il Vcfco- fupplica fatta da Olimpio Vefcovo di 
vo del luogo ha manco talento per am- Enos nella Tracia , fi asgiunfe quella 
maertrare; e il Vefcovo forelliero fpertb eccezione , in favor de’ Vcfcovi pere- 
quivi predica , perchè fia difpregiato P guitati , e fcaeciati ingiurtamente dalle 
altro , e farfi defiderarc egli , e trasferì- loro fedi , per la difefa della verità ; che 
re in quella Chiela. Si regoli dunque il poteffero eglino dimorare altrove fino a 
tempo di quella fua dimora ; poiché è tanto che forte loro data libertà di ri- 
cola non umana il non accogliere un tornare ne’ loro polli ; meritando erti 
Vefcovo, e pericolofa a trattenerlo !un- ogni buon trattamento. Per ringiuftizia 
gamente. Mi ricordo, che i nollri fra- degli Ariani, fovente accadean fimilicafi. 
tclli ordinaron prima in un concilio , XXXIX. Si confermò ciò che già era Ciurmi 
che fe un laico pattava tre domeniche, fiato ordinato, che un Diacono , un Pre- intorno 
vale a dire tre lettimane , fenz 1 andare te , o altro cherico fcomnnicato dal fuo *. 
alfartemblea della città, dove dimorava, Vefcovo, non dovette eflere ricevuto da t 
folle privo della comunione . Se quello un altro (9) ; e che quel Vefcovo , che 
fi ordinò perii laici , maggiormente con- conofcendolo per ifcomunicato,loricevef- 
viene,che un Vefcovo non illta aliente fe nella fua comon ione in difpregiodel fuo 
piò di tre fettimane dalla fua Chiefa , confratello , dovette renderne ragione all* 
fe non per grave ncceffità . Quello pa- artemblea de’ Vcfcovi . Ofio aggiunfe 
rere fu approvato da ciafcuno. Si crede, (to) : Se un Vefcovo, lafciandofi pren- 
che quello concilio, di cui parla Ofio , dere dalla collera più che non fi coti- 
forte quello di Elvira (5), dov’era egli viene, fi accende contri il fuo Prete, o 
* il 
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i! fno Diacono, e lo (comunica ; lo (co- 
municato potrà aver ricorfo a’ vicini Ve- 
fcovi, e dovrà edere udito. Il Vefcovo, 
che lo condannò, dee contentarli che 1* 
affare fia eliminato da molti , ma in- 
nanzi a quello cfamé niun dovrà e (Ter si 
ardito di comunicare con la perfona con- 
dannata . Se 1’ adcmblea conofce che i 
cherici ahhian difpregiato il Tuo Vefco- 
vo , o ufato a lui atto infoiente , fieno 
feveramente riprefi, poiché , dovendo il 
V efeovo aver per elfi lineerà carità , co- 
sì convien loro aver per lui vera fom- 
millìone. 

Ordinarono ancora il modo di giudica- 
re i Vefcovi, ed é quello il canone piò 
famnfo del concilio di Sardica . Dietro 
i due primi, che proibirono le traslazio- 
ni , e per toglierne le occafioni , le qua- 
li erano i viaggi inutili de’ Vefcovi , Òlio 
dilfe(i): Conviene aggiungere , che nef- 
fun Vefcovo palli dalla lua ad un’ altra 
provincia, dove vi fieno Vefcovi, fe non 
viene invitato da’ fuoi confratelli ; poi- 
ché non vogliam noi chiuder le porte 
alla carità. É perché loro non rimanga 
alcun pretello , (aggiunge in oltre : Se 
due Vefcovi di una provincia hanno dif- 
ferenza infieme , neffun di effi potrà 
prendere per arbitro un Vefcovo di un’ 
altra provincia. E fe un Vefcovo effen- 
do condannato, è sì certo della fua net- 
ta cofcieuza, che voglia effer efaminato 
in un nuovo concilio , onoriamo , fe vi 
par bene , la memoria di San Pietro 
Apolìolo , e quelli che efaminarono la 
caufa , ferivano a Giulio Vefcovo di Ro- 
ma ; il quale, fe crede a propofito, che 
lì rinnovi il giudizio , affegni i giudici ; 
fe non ifiima , che fia da efaminarfi di 
nuovo la faccenda , lì farà ciò eh’ egli 
avrà ordinato . Il concilio approvò que- 
lla propolìzione . Aggiuufe Gaudenzio 
Vefcovo ( 2 ), che durante quell’ appella- 
zione , non fi eleggeffe un altro Vefco- 
vo in luogo del deporto , fino a tanto 
che il Vefcovo di Roma non abbia giu- 
dicata la fua caufa. 

Per chiarir maggiormente il canone 
precedente. Olio dille (?) r Quando un 
Vefcovo deporto dal concilio della pro- 
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vincia fi farà appellato, e avrà avuto ri- 
corfo al Vefcovo di Roma , quelli giu- 
dicando bene, che il fatto fi efamini di ‘ 
nuovo , dovrà fcrivere a’ Vefcovi della 347- 
provincia vicina , affine che ne fieno erti 

1 giudici . E fe il Vefcovo deporto per- 
fuade al Vefcovo di Roma di mandare 
un Prete con erto lui , potrà farlo , e po- 
trà mandar commiflari per giudicar di 
fua autorità infieme co’ Vefcovi; ma le 
penfa, che i Vefcovi ballino per deter- 
nar la quirtione , farà quel tanto che gli 
verrà fuggerito dalla fua propria pruden- 
za. Il giudizio che avea dato Papa Giu- 
lio col concilio di Roma in favor di Santo 
Atanagio , e degli altri Vefcovi perle» 
guitati, pare che fia (lato cagione , che 
fi facelTe quello canone ; e noi abbiam 
veduto, che quello Papa fi dolea , che fi 
foffe condannato Santo Atanagio fenza 
fcrivere a lui ( 4 ) . Tal fu il vero con- 
cilio di Sardica . Oltre i Vefcovi alian- 
ti, molti altri fofcrilfero, fopra le copie 
che lor ne furon mandate ; e Santo Ata- 
nagio ne conta piò di trecento ( 5 ). 

XL. Intanto gli orientali , che s’era- Coneìlìi- 
no ritirati di Sardica , fi arredarono a bolo <*» 
Filippopoli nella Tracia nelle terre di 
Collanzo molto vicine a Collantinopo- ” 
li ; e pretendendo formar effi il vero 
concilio , fcri(Tero una lettera indrizzata 
a Gregorio ( 6 ) ufurpatorc della fede di 
Aleffandria , ad Anfìone di Nicomedia, 
a Donato Vefcovo fcifmatico di Carta- 
gine, a Didier di Campania, Fortunato 
di Napoli, Eutichio di Rimini, Malfi- 
mo di Salona nella Dalmazia, c gene- 
ralmente, dicon elfi, a tntt’ i Vefcovi, 
i Sacerdoti, i Diaconi della Chiefa cat- 
tolica ; poiché li nominano in tal mo- 
do, fecondo lo itile ordinario di ciafctm 
partito. Dicon efférfi raccolti in Sardica 
da diverfe provineie di Oriente , di cui 
fanno la numerazione , e che quivi 
avean celebrato il concilio . Comincia- 
no dal recarli vanto d’ un gran zelo 
per la cattolica dilciplina , e per la fp- 
dezza de’ lor giudizi ; ed entrano in pro- 
pofito, difcortrndo di Marcello di And- 
rà, la cui condanna avea piò fondamen- 
to dell’ altre . Lo acculano ( 7 ) che a- 
vef- 
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— — — - avelfe rinnovare l’crefìe di Sabcllio e di 
^ Paolo di Samofata , e dicono che nel 
1,1 '^'concilio di Codanrinopoli tenuto lotto a 
347* Coflantino il Grande , dono elferc (lato 
molte fiate avvertito inutilmente, e cor- 
retto de’ Voi errori , rimafe giuridicamen- 
te condannato . Pofcia padano a Sant* 
Atanagio. Lo acculano di facrilegio, e 
di aver profanati i mideri , di aver con 
le fue proprie mani fpezzata un calice 
facro, rotto un altare , e rovefciata la 
Tedia faccrdotale , rovinata la Chiela fi- 
no da’ fondamenti , c imprigionato il 
Sacerdote. Queda è la calunnia data a 
lui del fatto d’ Ifchira . Toccano legger- 
mente quella di Arfenio ; ma fopra tut- 
to 1* incolpano delle violenze commeffe 
per fua cagione nel giorno di Pafqua , 
delle quali non è agevol cofa indovina- 
re il pretedo , poiché qui non deggion 
parlare che di cofe , che precedettero il 
fuo efìlio ; aggiungendo elfi , che per ta- 
li fue colpe vi fu un concilio , prima 
indicato in Cefarea nella Paledina , po- 
fcia tenuto a Tiro, dove iVefcovi rau- 
nati da molte provincie , non volendo 
giudicare alla leggiera , mandarono alcu- 
ne illullri perfone fu i luoghi , e rico- 
nofciuta da efiì co’ proorj occhi la veri- 
tà , ne fecero il rapporto al concilio . 
Queda è la deputazione della Mareoti- 
de. E dicono che’ Atanagio fu poi con- 
dannato, efTendo quivi prefcnte , che fug- 
gì , e fi appellò all’Imperatore, il qua- 
le avendo eiaminate , e ricopofciute le 
colr>e fue, lo mandò in efìlio. 

Ma foggiungono e di , avendo egti fat- 
ta opera di ritornare , e ritornando do- 
po lungo tempo dalla Gallia in Alef- 
fandria, commife errori maggiori depri- 
mi. Per tutto il cammino turbò laChie- 
fa , ridabilendo i Vefcovi condannati , 
e promettendo ad altri di ridabilirli , 
mettendo per Vefcovi perfone infedeli , 
mentre vivevano ancora i veri padori , 
e ciò con violenza e con l’aiuto dell’ar- 
mi de’Genrili ; operando doratamente, 
fenza verun rifpetto alle leggi . Final- 
mente, effondo flato un fanto Vefcovori- 
meflò nel fuo podo Per giudizio di un con- 
cilio , Atanasio con dii de fuco alcuni Gen- 
tili , abbruciò il Tempio di Dio, ruppe 


l’altare , e fuggì fecrctamcnte . Parlati 
qui delPintrufione di Gregorio; e attribui- 
feono a Santo Atanagio le violenze ula- 
te iti queda occafione , addoffandogli le 
colpe del fuo nimico. 

Àccufan parimente Paolo di Codan- 
tinopoli, Marcello di Anctra , Alclepa di 
Gaza , e Lucio di Andrinoooli di mal- 
ti delitti , di violenze , e di lacrilegi , come 
fi può vedere nella lor lettera . Ma l’evi- 
denza delle loro calunnie centra Santo 
Atanagio dee fare argomentare del rima- 
nente ; di che non abbiam noi sì piena 
notizia. Ritornano ad efib , e dicono / 
che feorfe divertì paefi , ingannando con 
1* arti fue , e con le fue luiìnghe i buo- 
ni Vefcovi , a’ quali non eran note le 
colpe fue ; particolarmente gli Egiziani, 
e mendicando alcune lettere in fuo favo- 
re , che rnrban la pace delle Chiefe . 
Ma , foggiungono clli , le raccomanda- 
zioni di coloro, che non furono giudici, 
nè prefenti quando fi eliminava Atana- 
gio, non deggion valere a niente contra 
il giudizio dato , ha sì lungo tempo , 
da nn concilio di fanti Vefcovi . Final- 
mente veggendo , che tutto ciò non gli 
riufeiva , andò a Roma a ritrovar Giu- 
lio, e alcuni Vefcovi d’ Italia , fedoni 
con lettere piene di falfità ; ficchi co- 
doro lo ricevettero nella lor comunione 
con facilità edrema ; per cui fono co- 
dretti a prender la difefa fua , per fo- 
dener la proaria condotta. Tutti gli al- 
tri, che furono convinti di delitto, fono 
prelentemente uniti a Marcello , e ad 
Atanagio; come Afdepa depollo da di- 
ciaffett’ anni , vale a dire nel concilio 
di Antiochia (i) dell’ anno Pao- 
lo , e Lucio , e tutti gli altri limili . 
Scorfero infieme gli firanieri paefi , non 
già ne’iuoghi , dove avean commeffe le 
colpe loro , nè in quelle vicinanze , nè 
dov' erano i loro accufatori ; ma in 
paefi lontani , giuflificandofi inganzi a 
coloro , che non li conofcevano ; e per- 
vadendogli a non predar fede a’ loro 
giudici ; ed ecco la lor fott gliezza ; 
poiché fanno che molti de’ lor giudici, 
de’ loro accufatori , e tedi moni , fono 
ufeiti di vita ; voglion perciò dopo tan- 
ti giudizj comparire ad un nuovo ; cre- 
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dendb che per la lunghezza del tempo, 
le lor colpe fieno delirate , e domandano 
di difenderli dinanzi a noi , che non gli 
abbiamo nè acculati , nè giudicati ; etti, 
che non poteron difenderli in faccia a’ 
.. loro acculatoti • 

«# contri X1J. Atanasio è andato in Italia e 
il Conci- nella Gallia folìicitando il giudicio l’uo ; 
lindi Sar- Giulio Vefcovo di Roma, Mafiimino di 
dica . 'j~ reveri , Olio , e molti altri vi accon- 

fentirono fuor di ragione , e ottennero 
dalla bontà dell’ Imperatore, che fi te- 
nere un concilio in Sardica . Noi vi da- 
mo andati chiamati con lettere dall’Im- 
peratore ; e giunti quivi , abbiam faputo 
che Atanagio, Marcello, e tutti gli al- 
tri Reiterati giallamente condannati e 
depolli per giudizio de’ conci!) , (lavano 
affili nel mezzo della Chiefa con Olio, 
e Protogene , che ragionavano ; e quel 
eh’ è peggio , quivi celebravano i fanti 
miileri . Protogene non s’ arroflìva di co- 
municar con Marcello , le cui erefie a- 
vea condannate per quattro volte nel 
concilio di viva voce , e foferivendo a’ 
giudici de’ Vefcovi . Accufan parimente 
Santo Atanagio di aver condannato A- 
fcleoa , e S. Paolo di aver condannato 
Santo Atanagio; ma non troviamo in ve- 
run altro luogo prova di quelli fatti . 

In quanto a noi, feguitano gli orien- 
tali , attenendoli -alla difciplina della 
Chiefa, abbiam ordinato a coloro. eh’ e- 
ran con Protogene e Olio , di delude- 
re dalla loro afiemblea i condannati , e 
di non comunicare co’ peccatori ; pnfeia 
che dovettero udire con noi ciò che i 
noflri padri avPan giudicato contra etti . 
Non han volato etti dividerli dalla loro 
comunione , autorizzando l’erefia di Mar- 
cello, e le colpe di Atanagio , e degli 
altri; preferendogli alla fede, e alla pa- 
ce della Chiefa . Noi non polliamo com- 
prendere la ragione di quella cofa , fe 
non fotte che temettero eglino , in riget- 
tandoli , di condannare ancora se (letti ; 
poiché avean comunicato con etto loro. 
Pretendevano ancora d’ introdurre un al- 
tro errore; preferendo a’ concili orientali 
il giudizio' di alcuni Vefcovi di occiden- 
te ; facendoli giudici fopra i medofimi 
giudici , e volendo correggere gli fletti 
, Fleary Tom. II. 
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giudizi di coloro , eh’ eran già paffati al — t 
Signore . Gli orientali potrebbero nel 
medefimo modo diflruggere ciò che gli 
occidentali aveller fatto ; ma noi ci at- 
teniamo alle regole lafciateci da’ noflri 
padri ; e ciò che fu fatto da’ legittimi 
concili dee rimaner fermo ; la Chiefa 
non può mettervi mano , e non ebbe 
da Dio tal pottanza . Gli orientali con- 
fermarono ciò di’ era (iato giudicato in 
Roma da’ concili contra Novazio , Sa- 
bcllio , e Valentino , e tutti conferma- 
rono ciò ch’era (lato llabilito in oriente 


Ann 
di G. 
347- 


contra Paolo di Samofata . Qui fi co- 
mincia a vedere l' invidia de’ Vefcovi d’ 
oriente contra quelli di occidente ; della 
quale invidia vedremo orribili effetti in 
tutta la continuazione dell’ iftoria. 

Seguitano : Noi gli abbiam molte fia- 
te pregati a non rovefeiare quella tradi- 
zione in difpregio del divino diritto , e 
di non continovare a turbare il mondo 
intero per amor d’uno, o di due di que- 
gli fcellerati ; i quali dovrebbon ritirarli 
da se, folo che avetter nell’animo qual- 
che timore , e qualche fcintilla di reli- 
gione ; e dire col Profeta ( 1 ) : Gittate 
me nei mare ; poiché io fon la cagione 
della tempella : e quando anche non fof- 
fer colpevoli , tutto il mondo dovrebbe 
fcacciarli con orrore , poiché lacerano l’ 
unità della Chiefa , coi loro attetto alla 
lor dignità , e con la loro ambizione 
arrabbiata . Per etti noi liamo flati co- 
lìretti a lafciar la cura del popolo , la 
predicazione del V angelo , e a venire 
da sì lontano paefe, malgrado la noflra 
avanzata età , e le noflre corporali ma- 
lattie ; per modo che abbiam lafciati al- 
cuni de’ r.oftri infermi per lo cammino ; 
e per elli fono in rovina le pubbliche 
vetture . I popoli mormorano , e i fra- 
telli per tutte le provincie Hanno afpet- 
tando , qual deggia effer la fine di que- 
lli mah . Dopo aver dunque pregato per 
molti giorni Olio, e Pmtogen? di riget- 
tarli, noi abbiam loro efibito di mandar 
di nuovo fopra i luoghi cinque Vefcovi, 
che rimaneano di lei, ch’erano fiati nel- 
la Mareotide ; fuggettandoci a non el- 
fere più afcoltati , fc le accufe non fi 
trovano etter vere , ma non vollero ciò 
M ni ac- 
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iT accettare . AH’ oppoflo ci han dato no- 
Amvo me di fcifmatici , follevando il popolo 
»i tì.C. (ontra di noi , ed eccitando la città a 
547* l'edizione. 

Scrmurr- ^^- 11 . Vergendo c-flc-re in tale flato 
ca tonta l e cele, ci fiamo rìloluti di tornare cia- 
ciulio , Icun di noi alle cale noflre , e di fcri- 
Ofio, ec. vervi da Sardica , per farvi Capere ciò 
che fi è fatto ; e dichiararvi il noftro 
giudizio. Non è impoflibil colà, che ab- 
biano elfi feruta quella lettera (landò in 
Sardica , ancorché non 1 ’ averter pubbli- 
cata, Ce non dopo il lor ritiro in Filip- 
popoli . Che che ne fia , ecco il loro 
pretefo giudizio : Noi ottanta Vefcovi 
vi commettiamo efpreflà mente, che nef- 
fun di voi fi laici Ibrarendere a comu- 
nicar con Ofio , Protogme , Atana- 
gìo, Marcello, Alclepa , Paolo, Giulio, 
nè con alcun di coloro, che fon condan- 
nati , e rigettati dalla Chic-fa , nè co’ 
loro aderenti ; per il che non dovete 


voi nè lcriver loro , nè ricevere lor let- 
tere. Agaiungon poi Gaudenzio di Naif- 
fa, e Martimtno dtTreveri; ed eccole 
ragioni, che avanzano del lor giudizio . 
Condannano Papa Giulio come autor del 
male ; perchè era flato il primo a co- 
municar con Atanagio , e con gli altri 
condannati. Condannano Ofio per la rae- 
defima ragione , e in oltre per aver per- 
feguitato un certo Marco, e difefi alcu- 
ni cattivi Velcovi da elfi nominati; ma 
non fappiam noi il fondamento di que- 
lle calunnie . Condannano Mallimino , 
perchè avea riculàto di ricevete i Vefco- 
vi, che avevano elfi mandati nella Gal- 
lia ; erano cofloro i Legati del concilio 
di Antiochia (t) dell’anno 542. , e per 
edere flato il primo a comunicare con Pao- 
lo di Coilanrinopoli ,è flato cagione, che 
folle flato richiamato , e degli omicidi che 
n’ eran feguiti . Dicono, che Protogene fi 
è condannato da se medefimo , poiché 
avea parecchie volte fol'critta la condan- 
na di MSrcello : c che Gaudenzio non 
avea feguito Ciriaco luo predeceflòre , 
che s’era foferirto alla condanna de' col- 
pevoli , e aveva avuto ardire di difen- 
der Paolo. 

E perchè, dicono erti, coloro che fo- 
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no con Ofio , cercarono di rovinare la 
cattolica fede , introducendo 1’ erefia di 
Marcello ; noi damo flati coilretti a ilcn- 
dere una confellione di fede, aila quale 
vi preghiamo che vogliate tutti folcri- 
vere , così come a’ noilri decreti , tolto 
che abbiate ricevute le noflre lettere . 
Metton pofcia la loro confeflione di fe- 
de (2) , che non ha in se altro di oifer- 
vabtle che l’affettata om.iiione della pa- 
rola confuilanziale . E* fol'critta quc-ila 
lettera da fertantatrè Velcovi , e tono 
Stefano di Antiochia , eh’ è nel primo 
luogo, Menofante di Efefo , Acazio di 
Cclarca nella Paleflma, Teodoro di E- 
raclea , Quintino di Gaza , Marco di 
Arcrula , Dione o più todo Dianeo di 
Cefarea nella Caopaducia , Bafìlio di 
Ancira, Eudemone di Tani, e Callini- 
co di Pciufio, tutti e due Melezi.mi ; il 
famofo Ilchira della Mar-onde , N aralo 
d’ Irenopoli, Euticbio di Filiopopolt , e 
Valente di Murila (?) . Quella lettera 
tra gli altri fu indirizzata a Donato Ve- 
feovo fcifmatico di Cartagine per allet- 
tarlo, che fi delle al partito degli Ariani; 
ciò però non ollante non lafciarono 1 Do- 
natali la vera dottrina in quello punto 
della confuflanzialttà de! Verbo (4). So- 
lamente elfi traevan profitto da quella let- 
tera , moflrandola per dare a vedere , eh’ 
eran elfi nella vera comunione degli o- 
r iemali , facendola paflare lòtto al nome 
del concilio di Sardica; e fi dee confef- 
fare,che un tal equivoco è poi flato dati- 
nolo al vero concilio . Quelli, che ricu- 
farono di riconol'cere l’autorità di quelli 
canoni, particolarmente intorno alle ap- 
pellazioni di Roma , lo trattavan di con- 
cilio di Ariani ( 5 ) ; e gli altri che 
volean far valere quelli canoni , gli at- 
tribuivano al concilio di Nicea , confi- 
dcrando quel di Sardica come una conti- 
nuazione di quello . Finalmente il con- 
cilio di Sardica fu fcreditato dall’ ablu- 
zione di Marcello d’ Ancira , la cui ri- 
putazione rimale macchiata intorno al 
punto della dottrina. Avendo Santo A- 
tanagio ( 6 ) medefimo feoperte ne’ fuoi 
dilcorfi alcune novità , che avean data 
occafione agli errori di Fotino, fi divife 

dalla 
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dalla faa comunione ; e riferifce Santo 
Epifanio (i), che avendo un giorno ri- 
chiedo Santo Atanagio ciò che ne pcn- 
falk- , rifpolegli lbrridendo: Non era egli 
fenza malizia. 

Dopo quelli due concili , l’oriente fu 
per qualche tempo divifo dall’ occidente 
(2); il termine della lor comunione era 
quello f!e(Ti> degl’ Imperi, il monte Ti- 
fuchis pollo tra la Tracia e l’ llliria ; 
di là , vale a dire nell’ oriente , quelli 
che credean diverl'amente , non lafciavan 
di comunicare inlicme, ma di qua verl'o 
l’occidente , non v’ era più comunion 
veruna con gli eretici ; la Chiel'a itava 
nella fua purità ; mantenendo la dottri- 
na, che avea ricevuta da’ padri fuoi lenza 
qu’flioni , o divilìoni . E’ il vero che 
Audcnzio Vcfcovo di Milano, Orfazio, 
e Valente facevan opera di fiabilirvi 1 
Arianefimo; ma il Papa e gli altri Vc- 
feovi accuratamente vi fi opponeano . 
Maggior cnnfufione v’ era nell’ oriente; fi 
difoutava l'opra la parola conluilanziale ; 
molti fi offendeano dì questa parola ; e 
fi oilinavan fidamente a combatterla , 
perché ciò avean da prima cominciato a 
* fate ; altri a forza di quifiionare, avevano 
1 acquetato tale abito di penlar ciocché fo- 
fieneano,che non potean più mutarli di 
propofito : altri offeli dall’ inconveniente 
delle contefe, cadevano in una piemdima 
compiacenza, dandoli all’ nno, o all’al- 
tro partito , fecondo che v’eran tirati o 
dalla fama,o dall’ amicizia ; altri dilpre- 
giando quelle difpute come vane, legui- 
van pacificamente la fede di Nicea ; e 
ad ella fi attenea la maggior parte; par- 
ticolarmente i monaci , che allora inco- 
minciavano a rilplendere per (antità fil- 
minola . 

Vìolerne XL1II. Coloro , eh’ erano fiati con- 
A ‘ dannati dal concilio di Sardica , raddop- 
r 11111 • piarono le loro violenze . I chetici di 
Andrinopoli non vollero comunicar con 
elfo loro , quando per là pallarono , ri- 
guardandoli come uomini fuggitivi e col- 
pevoli. Si dolfero elli di ciò appretto all’ 
imperatore Collanzo (;) , e fecero deca- 
pitare dieci laici , impiegati nella fabbri- 
ca dell’ armi, eh’ era in quella città , e ciò 
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per opera di Filagrio, che un’altra voi- — - — - 
u era fiato fatto Conte. Si vedean di- 
nanzi alla città i fepolcri di quelli mar- 01 U ' G * 
tiri ; poiché la Chiela gli onora come 347* 
tali nell’ undecima giorno di Febbraio , 
con S. Lucio loro Velcovo , che morì 
parimente per quella cagione . Poiché 
parlava egli contri pii Ariani (4) con 
gran libertà, e confutava la loro eretta, 
lo feccr caricar di catene di ferro, che 
teneanlo per lo collo, e per le mani, e 
in tal guifa fu mandato in efilio , dove 
morì . Diedero elfi anche fio filetto di avere 
accelerata la morte fua (>;). Fecero sban- 
dire un Velcovo chiamato Diodoro, pro- 
babilmente Vcfcovo di Tenedo, il qua- 
le lo ferii le al concilio di Sardica. Pcrle- 
guitarono Olimpio di Enos, e Teodulo 
dt Trajanopoli, entrambi nella Tracia. 

Sorprefo l’Imperatore dalle calunnie de- 
gli Eulebiani , avcali già condannati in 
ileritto, che andattéro sbanditi dalle loro 
città , e dalle loro Chicle ; e che folfer 
puniti con la morte in ogni luogo, dove 
venilfèro ritrovati . Elfi lecer sì che fov- 
veniffe egli di quello fuo ordine , e ne 
profeguiron la elocuzione . 

Fecero elfi mandar nella Libia fuaeriore 
i due Vefcovi, da’ quali furono abbando- 
hati in Sardica, Ario, e Allerio; l’uno 
di Petra nella Paleihna , l’altro di Pe- 
tra nell’ Arabia , e il loro clìlio fu ac- 
compagnato da mali trattamenti . Per- 
ché aveyano odio particolarmente con tra 
Santo Atanagio, fecero relegar nell’Ar- 
menia due Preci, e tre Diaconi d’Alef- 
fandria ; fecero fcrivere, che fodero cufio- 
dite le porte e l’entrate delle città ; per 
timore che Santo Atanagio non fi fervif- 
fe della permidione di ritornare , data- 
gli dal concilio . Fecero parimente fcri- 
vere a’ giudici di Atedandria , che fe 
Atanagio , o alcuni Preti , che nomina- 
van , foder ritrovati nella città , o nel 
fuo territorio , farebbe permedo il farli 
decapitare . Ottennero pubbliche vetture 
per andare in diverfi luoghi ; e quando 
fi abbattevano in pedone, che loro rin-l 
facciader la Iqr fuga , o che detefiader 
la loro eretta , eran da edi fatte battere, 
imprigionare , o sbandire . Per terrore mol- 
M m 2 ridi- 
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tilfimi facean gl’ ipocriti , e molti fug- 
A JL N ° givan ne’ deferti più follo che cadere 
® l ' "nelle lor mani. Ecco ciò che fi palìava 
347 ’ nell’ oriente . 

Secondo XLIV. Nell’ occidente poco dopo il 
concilio concilio di Sardiea, e nel meJcfimo an- 
di Mila- pq un altro concilio fi tenne a Mi- 
lano fi), dove rifedav» l’ Impera tor Co- 
llante ; per cercar rimedio a quella di- 
vifion delle Chicle , e modi di clcguire 
il giudizio di Sardiea , e di condannar bo- 
tino . Era egli già fiato condannato dagli 
Eulèbiani in Antiochia l’ anno 545. ma 
in occidente non lo era ilato ancora ; 
dove teneva egli un pollo conliderabilcj 
cflendo Veicovo dì Sirnno metropoli deli’ 
Utiria (2) . Così quello concilio fu nu- 
merolo , raunato aiineno da quella pro- 
vincia e da quella d’Ital.a, la cui me- 
tropoli era Milano ; intervenendovi Sa- 
cerdoti della Romana Chiefa . Orfazio, 
e Valente, i quali benché foifer Vefco- 
vi, erano uomini ignoranti , e di Ipirito 
. leggiero, vergendoli condannati e depo- 
rti dagli occidentali , tra’ quali dimora- 
vano, vollero trar profitto di quella oc- 
cafìone del concilio per rimanere a dolu- 
ti ; e finfero di rinunziare all’ Arianefi- 
mo (,’) per via di uno ferino da elfi 
prefentato al concilio, e fegnato di lor 
pugno , domandando perdono del loro 
errore. Il concilio fece ad elfi grazia e 
rendette loro la comunione. 

Non fi poteva efeguirc 1! giudizio di 
Sardiea (4) , nè riflabillre i Velcovi m- 
giufiamente difcacciati lenza l’ autorità 
dell’Imperatore d’oriente; perciò il con- 
cilio di Milano elelfc due Velcovi da 
mandar Legati a lui, Vincenzio di Ca- 
pova , forle quel mede fimo intervenuto 
al concilio dì Nicea per parte di S. Sil- 
veiìro Papa , ed Eufrata di Colonia . 
Collante Imperatore diede loro una let- 
tera per fuo fratello , e mandò con eflì 
un ofiizial di guerra chiamato Saliano , 
iliuilre per virtù e per pietà . Collante 
pregava con quella lettera Coftanzo fra- 
tei fuo , che porgefie orecchio a’ Velco- 
vì , che a lui mandava , e che prendefle 
in! ormo delle colpe di Stefano diAntio- 
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chia , e degli altri del medefimo' parti- 
to ; e di nltabtlire Paolo, e Atanagio, 
poiché s’ erano pienamente giullificati . 
Aggiunga nella fine minacce di riila- 
bilirli mal grado di lui , c di dichiarar- 
gli la guerra . 

* XLV. I Legati giunti in Antiochia, strftna 
do» era Colìanzo, Stefano quivi Vefco- i!i Ami®, 
vo intraprele (5) di far loro perdere la chl jJ 9 Je ' 
riputazione , perchè lor folfe tolto tut- po 
to il credito . V” aveva un giovane 
sfacciato, e feorrettìfiimo detto Onagro, 
cioè alino falvatico , perchè co’ piedi 
batteva altrui , e colie mani . Cofiui 
non foiamenie dava briga a tutti nella 
pubblica piazza ; ma lenza rilpetto en- 
trava nelle calè , e fuor ne traeva gli 
uomini, e le donne onefte . Colìui (ol- 
lecitato da Stefano Vefcovo , patteggiò 
con una pubblica donna, che andalle la 
notte, diceva egli, con alcuni fotelìieri, 
per lo appunto giunti in quel paefe . Rac- 
colte quindici luoi compagni , e alcoli che 
gli ebbe dietro alle mura, eh’ erano l’o- 
pra la collina, quivi conJufic la donna. 

Poicia dato il legnale come tra elfi Ae- 
rano accordati , e veggendo che i fuoi 
compagni quivi erano, andò all'albergo 
de’ Velcovi , e trovò aperta la porta del 
cortile , poiché per danaro avea guada- 
gnato un domeflico . Fece entrar la don- 
na fpogliata in tutto, c mofirò a lei la 
porta della prima camera , dove dormi- 
va un Vefcovo , c difièle eh’ cntrafie ; 
pofeia ufcì egli fuori per chiamare i com- 
pagni fuoi. Eufrata Veicovo più vecchio 
degli altri era per avventura colui , che 
dormiva in quella camera prima ; e Vin- 
cenzio dormiva in un’altra più interna. 

La donna entrò volentieri penfando, che 
qualche giovane l’ attendefie ; ma gran 
maraviglia ebbe di ritrovare un vecchio 
addormentato, che niente afpettava. Al 
remore , che fece camminando , Eufrata 
fi riivegliò , e dille : Chi è là ? E^lla ri- 
fpofe ; e fentendo Eufrata quella (emmi- 
nil voce , pensò che folle una illufionc 
del demonio , e invocò G. C. Onagro 
fopravvene intanto co’ fuoi compagni , 
gridando contra i Velcovi, eh’ erano elfi 
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fcellerate perfone . La donna wggendo 
ai lume la faccia del vecchio, cl‘ appa- 
renza di un Vefcovo, gridava dal canto 
fr.a , eh’ era Hata ingannata : Onagro vo- 
lea collringerla a tacere, e a calunniare 
il Vefcovo. Accoderò allo llrepito i dp- 
meltici, e Vincenzio fi levò . Si chiufe 
la porta del cortile per anelare i con- 
giurati, ma (uor che fette, fuggiron via; 
e luron gue’ l’ette culloditi con la femmi- 
na. Onagro fi l'alvo con gli altri. Rifa- 
ttali la faccenda al far del giorno , 
tutta la città accorfe a gufila cala, e fu 
maggiore lo lcandalo per edere occorlò 
quei fatto nelle felle di Pal’qua . I Ve- 
lcovi (vegliatoti Saltano , quell’ oltiziale 
che con etti era andato , e molto per 
tempo andarono inlìeme al palagio dell’ 
Imperatore , dolendoli fortemente, che 
Stefano avelfe ofato di ul’are firmi frode; 
e dicendo , che per punire le colpe lue 
non era d’ uopo nè di giudizio fatto re- 
golarmente , nè di tormenti ; ma che 
ballava un giudizio ecclelìailico. Saliano 
folleneva il contrario , e pregava l’ Im- 
peratore, che comandarle , che folle eli- 
minata una si ardita opera , non da un 
concilio, ma nelle forme della giudizia, 
e promcttea di Infilar, che i cherici de’ 
Veicoli follerò i pruni ad efler melfi al- 
la corda; dicendo che conveniva ancora 
porvi quelli di Stefano . Egli opponeali 
sfacciatamente , e dicea , che i cherici 
non dovevano altrimenti e I fere efpoili a’ 
tormenti; irta F Imperatore, e’ fuoi prin- 
cipali oli zia li furon di parere, che follar 
melfi alla corda ; con quella fola caute- 
la, che li procedette nel- palagio lecreta- 
mente . Da qui fi raccoglie qual diflé- 
rerrza vi folte trai giudici eccleiìaliici , e i 
focolari . Negli eccleliallici i .Vefcovi era- 
no giudici , le leggi erano le fante Scrit- 
ture , e i canoni ; nè tormenti , o pri- 
gione vi avean luogo. Ee pene erano fpi- 
rituali di depolìzione, e di fcomunica . 

Da prima fi efaminò la donna , e le 
fu domandato, chi favelle coidotta all’ 
albergo de’ Vefcovi : Ril'pole ella, ch’era 
fiato un certo giovane , che aveala richieda 
per alcuni forellieri, e raccontò il rolla 
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Pofcia fi prefentò alla corda il più gio- - 

vane de’ prigionieri , che non attefe il 
tormento ; ma lcoprì tutta la congiura , DI 
e dille che Onagro n’ era dato f auto- 347* 
re. Si chiamò Onagro, e confefsò egli, 
che ciò era fiato ordine di Stefano; e fi ■ 
chiamò ancora la padrona della femmi- 
na ; poiché per lo più quelle (inaurate 
erano (chiave . Ella riconobbe e con- 
vinte le perfone , date a lei per richie- 
derla , e furono i cherici di Stefano , 
che un tal ordine avea lor dato. Elfen- 
do egli in tal guila convinto , lo die- 
dero in mano a' Vefcovi, eh’ eian pre- 
l'enti , perchè lo deponellero (t) ; e ciò 
fecero, diacciandolo dalla Chiefa. Co- 
llanzo Imperatore fcollo da quello avve- 
nire ;nto , cominciò un poco a rientra- 
re in se llelfo ; e ciò che gli Ariani 
avean fatto contra Eufrata , gli fu ar- 
gomento delle altre opere loro . Subito 
conunile, che fi richiamafl’ero i Preti , e 
i Diaconi di Alelfandrla , efiliati nell’ 
Armenia, e fenile efprelfaniente in Alef- 
fandria , che non fi pcrfeguitaffer più 
oltre nè i cherici , nè i laici inclinati 
per Santo Atanagio. 

XLVI.^Ma gli Ariani ebbero ancor t«onz» 
tanto valore di far eleggere Vefcovo di Vefcovo 
Antiochia Leonzio eunuco (z) ; un de’ di Anti»- 
foiiegni del loro partito. Era egli Frigio, c “**‘ 
e di lpirito celato ; pretendeva edere (tato 
difcepolo di San Luciano martire ; e fin da 
principio avea feguiti gli errori di Ario. 

Santo Eullazio Vefcovo di Antiochia , che 
conoscalo , ricusò l’empre di riceverlo net 
lùo clero ; ma dopo F efilio di Santo Eu- 
ftazio , fu elevato al facerdozio . Pofcia 
fu depollo in virtù del primo canone di 
Nicea, perchè da se orafi fatto eunuco. 

Viveva egii con una giovane detta Eu- 
ftoiia , che faceva egli palfar per vergi- 
ne, benché àvelfela difonorata ; ed elfen- 
do collretto a lal'ciarc quella fcandaiofa 
pratica , da se fi rendette eunuco per 
aver libero campo di ltar con elfo lei , 
poiché non potea lafciarla . Quella col- 
pa, per cui era dato depollo dal lacerdo- 
zìo , come irregolare uomo , non avea tol- 
to, che gli Ariani noi creaifeto Vefcovo 
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di Antiochia. Per anni otto occupò egli 
di *l uc ^ a * e ^° » ufo n do profonda difiìmulaz.io- 
Dl ’ ' ne, per al'condere la fua erefia, e non al - 
lontanar da le i Cattolici, la cui molti- 
tudine gli mettea timore , e più di erti 
■ancora le minacce dell’ Imperator Co- 
llan/o contra coloro, che negavano ettere 
il Figliuolo limile al Padre. Ma il fuo 
procedere lo diùoorì , poiché non ordi- 
nava mai alcun Cattolico, e per faggio 
che folfe un Cattolico , mai non otte- 
neva officio nella fua Chieda. Ogni con- 
fidenza mettea negli Ariani , innalzan- 
dogli agli ordini fiacri , benché tofier di 
vita licenziofa. Coi! il clero era molto 
più infettato di erefia , che non era il 
popolo. Fece Diacono Aczio , il quale 
divenne pofcia fame, fio ; ma due illufiri 
laici Flaviano e Diodoro vi fi oppofero, 
minacciando Leonzio di fepararfi dalla 
fu.i comunione , di andare in occidehte, 
e di fcoprire la fua condotta . Leonzio te- 
mette, e interdille il miniltero ad Ac- 
zio , leguitando a favorirlo in ogni altra 
codi . 

Flaviano e Diodoro (t) , che allora 
fofiennero in Antiochia la dottrina , 
avevano entrambi abbracciata la vita 
afeetica . Diodoro era sì povero , che 
niente al mondo polfedca , nè cafa , nè 
tavola, nè letto . Era mantenuto dagli 
amici fuoi, e lbendea tutto il tempo in 
orazioni e in ammaeilrare altrui . La 
fua pallida faccia , e la fembianza fua 
facea fede di quanto folfe uom mortifi- 
cato , aiìenendi >fi in guida, che pativa nel- 
lo (ìomaco debolezza e grandmimi do- 
lori ; tuttavia lunghilfimo tempo vifTe . 
Avea ftud’ata in Atene la filolbfia , e la 
tettorica, ed era fiato dttcepolo di Silvano 
di Tarfo (2) , dove poi egli fieffo fu 
Vefcovo. Flaviano fu Vefcovo di An- 
tiochia, ma molto temoo dopo. L’uno 
e l’altro al tempo di Leonzio badavan 
dì e notte ad infiammare i Fedeli nello 
zelo della religione . S’univan cofioro 
per loro mezzo ne’ fepolcri de’ martiri, 
e paffavan con effo loro le notti nelle 
lodi del Signore : Leonzio non ofava 
vietarlo ad eflì, per là gran moltitudine 
di perdane, che li feguivano con grand’ 
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amore ; ma con apparente dolcezza pre- 
ga vagli a far ciò nella Chieda; e quan- 
tunque conofeeffero la fua malizia , non 
lalciaron di ubbidirlo. Furono eflì i primi, 
che ifiitu, fiero il falmeggiare a due cori, 
cantando alternativamente e comincia- 
to queilo ufo in Antiochia fi eilefe per 
tutta la terra. Si dice che Flaviano (j) 
folTe il primo, che raunando molti mo- 
naci, cantò : Gloria al Padre , al Fi- 
gliuolo , e allo Spirito Santo . Prima , 
per quanto pretendean gli Ariani , di- 
ceafi : Gloria al Padre per lo Figliuolo, 
nello Spirito Santo ; e alcuni : Gloria 
al Padre nel Figliuolo , e nello Spinto 
Santo. I Cattolici e gli Ariani pregan- 
do infieme (4), ciafcuno dicevalo al duo 
modo ; ma quelli ch’erano aporelfo Leon- 
zio ofiervavano, ch’egli pattava dotto fì- 
lenzio tutto il rimanente del verdetto ; 
e folamente nella fine diceva: E nc’fc- 
coli de' fecoli .Sempre in Antiochia era- 
vi un altro partito di Cattolici , che 
non comunicava con gli Ariani ; e non 
riconofcean per Vefcovo alcuno dopo Santo 
Eufiazio , e però eran detti Eufiaziani . 

XLVIL Aezio, ch’era fiato fatto Dia- 
cono da Leonzio, era Sirio nato in An- 
tiochia (s) ; avea fuo padre fervito tra 
gli officiali del governatore ; ma per la fua 
mala condotta , perdette la vita , e i lùoi 
beni furon confricati . Efiendo fiato Ae- 
vio per qualche tempo fchiavo di una 
donna, riebbe la libertà, non fifa bene 
in qual modo ; attefie a fare il caldera- 
io , guadagnando a gran pena da vivere 
accomodando i vafi di rame. Una don- 
na diedegli ad accomodare una collana, 
o braccialetto d’oro , e in cambio ne re- 
flituì a lei un di rame dorato del tutto 
limile al fuo ; ma fvanì la doratura , e 
la frode fi fcoperle , onde fu predo dal- 
la giufiizia, e cafiigato come ladrone ; 
per il che giurò -di abbandonar quell’ar- 
te. Si pofe dunque a feguire un ciarla- 
tano detto Sopolo , che feorreva il pae- 
fe fotto tyrme di medico ; pofcia fi ab- 
battè in un Armeno femplice , da cui 
era tenuto in conto di grand’ uomo , 
Aezio gli carpì molto danaro , e comin- 
ciò ad efercitare la medicina di fuo ca- 
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po , e ad entrare nelle aflemblee de’me- ca , e lo ricopri di tal confufione , 
dici; dove deputava , e vige ratamente che infermò , e mori dì là a fette 
gridava, acquetando l’affetto di coloro, giorni . In Aleffandria Aezio fludiò DI 
a’ quali facea follegno con la forza del- la dialettica (2) , ammaestrato da un 347 - 
la tua voce e del tuo ardire . " fofifia della fetta d’ Ari; lodi e . Sempre 

Trovandoli alquanto in migliore (la- s’intratteneva a porre in lìllogifmi la 
to, lafciò ancora la medicina, e fi die- dottrina della Chiefa intorno al Verbo 
de alla filofofia , perocché fra i Greci , divino ; e dal mattino alla fera (lava 
a' quali non facea mellieri apprendere fedendo tutto filo a formare una teolo- 
linguaggio alcuno, ballava folamente lo già col metodo della geometria . Atte- 
ingegno per darli a ciafcheduna fcienza. neafi forte alle categorie d’ Arifiotile , 

Suo primo macflro fu Paolino, il quale dice Socrate iitorico (?) , e forfè l'otto 
dal vefcovado di Tiro pafsò a quello quello nome intende tutta la logica di 
d’ Antiochia, dappoiché 5 fu depoilo San- lui (4); e aggiunge che A e/ 10 non co ro- 
to Eullazio ; di là a fei moli Paolino prendeva il difegno di quell'opera , il 
fi morì, ed F.ulalio fuo fuccelfore fcac- quale era di efercitarc i giovani contra 
ciò Aezio d’ Antiochia . Quelli ritiran- i fofilìi, che la vera filofofia dilcggiava- 
dofi ad Anazarbo nella Cilicia, nel prin- no; e perciò gli Accademici legnaci di 
cipio fi pofe al fervigio d’un grammati- Platone biafìmavano quello metodo d’ 
co, che loammaeflrò nell’arte fua, e poi Arifiotile: ma Aezio per non avere Ac- 
fi ritirò oreffo del Vefcovo d’ Anazarbo cademico, che lo illuminane , fi rimafe 
detto Atanagio ; di là palsò a Tarfo , in tali fottigliezze ; nè mai potè com- 
doye abitò lungo tempo con un Prete prendere, che generazione eterna potef- 
Ariano detto Antonio, il quale, ficco- fe efferci. Avea poco Studio, ma gran- 
ine anche Atanagio d’ Anazarbo, lìgio- de ufo nel deputar? , quanto può aver- 

riava d’ elfcre difceoolo di San Luciano; ne un uom mitico. Appena fapea , che 
perocché i primi fra gli Ariani per la Scrittura facra ci folTe, nè avea fiudiati 
maggior parte recavanfi ad onore un sì gli antichi interpreti , Gccome Clemeti- 

fatto maeftro, eco?! faceva anche Ario. te Alelfandrino , Africano, e Origene. 

Aezio di nnovo ritornò in Antiochia , Sì era ardito a difputare intorno alla 
per udire Leonzio, allora folamente Sa- natura di Dio, che il popolo l’avea fo- 
cerdote. Ancora fu (colare d’ Eufiazio prannomato f Ateifta (5) ; e con tutto 
(1), che fu poi Vefcovo di Sebafia , il ciò fi gloriava di conolcer Dio, quanto 
quale intorno a quel tempo era anch’ fe, e torcendo male quel pali > del Van- 
elfo in Antiochia. Ma non potendo Ae- gelo ( 61 : Che la vita eterna fi è conofcer 
zio metter freno alla lingua , fu difcac- Dio , e G. C. , tutta la religione llrin- 
ciato d’ Antiochia, e ritornò in Cilicia, geva r quella cognizione fpeculativa , 
dove fi mife a difputare con uno di niun conto facendo di digiuni, o d’altre 
coloro, ch’orano detti Borboriani , eh’ pie ufanze, nè Dure dell’’ olfervanza de’, 
erano de’ peggiori Gnoftici . Aezio ri- comandamenti di Dio ; e ciò a tal fe- 
rì afe al tutto fuoerato , e lu per morire gno , che quando alcuno con lui fi con- 
di malinconia; ma pofelì in mente d’ dolea , che alcuni uomini folTero cadu- 
aver ricevuta una vifione celefte , che ti in errore con donne , egli fe ne ri- 
io confortò, c l’afiìcnrò; che in nelfu- deva e dicea ; quello peccato e (Ter ne- 
lla difnuta farebbe oiò (lato vinto. ceflìtà naturale del corpo, come lortuz- 

Andò pofeia nell’ Egitto, per vedere zicarfi gli orecchi . Ma la dottrina d’ 
in Aleffandria un capo de’ Manichei , Aezio era puro arianefimo ; e in ciò 
detto Afionio, riputato (àviffimo, ed elo- folamente era diverfo dagli altri , che 
quentillimo. Aezio venne a d ! (viltà fe- meglio avea feguitato il principio loro, 
co, e in poche parole gli turò la boc- e piò oltre avanzate le confegucnzc ; 

fo- 
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— — Ibi tenendo , che il Verbo non folamen- 
_ te non era uguale a! Padre , ma anco- 
, ra non lomighante. 

XI. Vili. E' da credere cheritoman- 
Paolo e (j 0 e g',j c |al concilio di Sardica , Grato V e- 
mandat?. ^ covo di Cartagine pregali? Collant» Im- 
ncir Atri- pera tore, che rimedialle a’ b iloti ni della 
'*• Chiefa dell’ Africa ; poiché quj.lo Im- 
peratore vi mandò due conftdcrabili per- 
fnnaggi Paolo e Macario (i), fenz’aìtra 
commiilìon che lì fappia , fuor quella di 
distribuir elemofìne , e follevare i pove- 
ri di cialcuna Chiefa : ma nel medofi- 
mo temilo efortavano eiìi rutt’i Fedeli a 
ritornare all’ uniti della Chiefa cattolica 
e a lafciare la feifma de’ Donatici . Per 
quello fparfero colloro voce , che Paolo e 
Macario andavano a follicitare la nerfecu- 
zione (2) , e che mentre folle 1’ altare 
preparato per lo fanto facrifizio , mo'tre- 
rebbero una immagine , e la mettereb- 
bero fopra 1 ’ altare . Per il elle dicean 
cuti’ i Fedeli : Coloro che avran parte 
-in quoto facrifizio, faranno il medefimo 
che mangiar carni làcrificate agli Dei . 
Ma poiché furon coloro giunti, niente vide- 
ro di ciò che afpcttavano ; e il fanto faen- 
tino fu al folito celebrato , lenza nien- 
te aggiungere , o diminuire . Si crede 
che quella forte l’immagine dell’ Impe- 
ratore ; e in fatti Cotto agl* Imperatori 
crilliani , fi continuò a portare le loro 
immagini per le provincic (?) , e di 
inoltrarle , purché fodero onorate da! po- 
polo ; ma lenza alcuna mefcolanza di 
fuperrtizion? ; là dove lotto agl’ Impe- 
ratori pagani, venivano adorate ( c fi of- 
fer ivano ad erte incenfì e facrifizi . 

• Paolo ò Macario (4) s’ indirizzarono 
a Donato fallo Velcovo di Cartagine ; 
e dolergli la cagione di quel loro viag- 
gio, e come mandava 1’ Imperatore or- 
namenti per le Chiefe , ed elemofine 
per li poveri . E vero che niente reca- 
van per Donato in particolare. Rifnofe 
égli incollerito : Che ha che fare l’Im- 
perator con la Chieda ? e molte ingiu- 
rie dille ail’ Imperatore ; e aggiunfe che 
avea già fcritte lettere in ogni parte , 
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per proibire che non fi dirtribaiUe a’po- 
veri ciò che erti avean recato . Cofe 
peggiori fece un altro Donato Vefcovo 
di iiagaja fcifmatico ; il quale quando 
Ceppe die Paolo , e Macario fi avvici- 
navano alla fua città , mandò bandito- 
ri nelle vicinanze , e ne’ mercati , per 
raunare tutt’ t circoncellioni : quei fu- 
riofi uomini , che correvano armati per 
la campagna ; che i meduùmi Velcovi 
Donatili! erano Itati obbligati di ab- 
bandonare, lotto al conte Taurino (g): 

Donato di Bagaja ebbe allora ritorto 
ad elfi . Paolo e Macario temendo il 
lor furore , domandarono aiuto ai con- 
te Silvellro ? non per ulare oltraggio a 
chi che fia ; ma per difender fe Itertì , 
e per confervare il danaro de’ poveri a 
loro confegnato. 

I Donatici raccoifero una infinità di 
gente , e per mantenerla , fecero di una 
Chiefa magazzino per riporvi dentro i 
viveri . Quando giunfero i forieri per 
irtabilire, quali avellerò adeller gli al.cg- 
giamenti de’ tbld.it: di Silvellro; riculà- 
ron di ricevergli, e ritornarono maltrat- 
tati alle lor compagnie . Tutti ne ri- 
mafero sì fdegnati , che i loro offiziali 
medefimi non potean tenergli a freno. S* 
incontrarono dunque armate genti da 
una e dall’ altra parte ; che riempirono 
le città di rom >re . I Velcovi Donatili! 
fuggiron tutti col loro clero, alcuni re- 
narono uccifi, alcuni prefi, erelegati in 
lontani paefi . Quantunque i Velcovi 
Cattolici non avellerò in ciò parte alcu- 
na , i Donatilli prefero preteso di (eredi- 
tare la riunione di un grandilfimo nume- 
ro de’ioro, che allora ritornarono alla cat- 
tolica Chiefa . Trattaron Paolo c Maca- 
rio da perfecutori ; e tutt’ i Cattolici da 
Paeani , dando loro il nome di Maca- 
riani . Un certo chiamato Marculo fi 
precipitò giù da una rupe . Donato di Ba- 
gaja fi gittò in un pozzo. I Donatilli (6) 
attribuirono la lor morte a quella perle- 
cuzione, e gli onorarono come martiri. 

XI.IX. Dopo quella riunione Grato primo 
raccolte un concilio (7) numerofo di 
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tette !« provinole deir Africa , che fi conta 
come il primo di Cartagine , perchè è il pii 
antico, di cui i canoni cifonorimafi, per 
altro molti altri concili vi furon fatti , parti- 
colarmente folto San Cipriano . Quello 
non può eflere fiato celebrato nè prima 
dell’ anno 548. nè dopo 1’ anno 349. 
Grato ne fece l’ introduzione ; ringraziando 
Dio, che averte riunite le membra della 
Chiefa fua,e propofe a’Vefcovi, che facefse- 
ro i regolamenti necefiarj per mantener la 
difciplina, fcnz’ alterar l’unione per elhe- 
mo rigore . Fecero efli quattordici canoni 
proporti da Grato , e da altri Vefcovi ; 
approvati da tutti fecondo la forma del 
concilio di Sardica, Il primo è di non 
ribattezzare coloro, che furon battezzati 
nella fede della Trinità. Era quello il 
Principal errore de’ Donatifti , e credean 
di mun valore il battefimo dato fuori 
della loro comunione . Parimente con- 
tra 1’ abufo di efli , fi proibilce ( 1 ) 
di profanare la dignità de* martiri , 
onorando come tali coloro che fi foflcr 
precipitati , o in altro modo uccifi da 
per pazzia ; e a’ quali accorda la 
Chiefa iepoltura per fola compaflione ; 
e molto più quelli , che fi uccidono per 
depurazione , o per malizia. 

S’i rinnovaron le proibizioni ( 2 ) già 
fatte u cherici in tanti concili di abitar 
.con, donne; e fi ftende a tutte le perfone 
dell’uno e dell’altro felfo , che hanno ab- 
bracciata la continenza , anche in tempo di 
vedovanza , proibendo (}) loro di abitar 
con genti llraniere, e ancora divifitarle. 
Si rinnova la proibizione (4) fatta a’ 
cherici di prefiare ad ufura , come pec- 
cato condannabile ne’ medefimi laici , 
e opporto a’ Profeti e al Vangelo . Si 
proibifee (5) parimente a’ cherici di ca- 
ricarli delle cure di cafa , e del maneg- 
gio degli affari del fecolo : fecondo la 
regola di San Paolo (6). In confe- 
guenza fi proibifee ( 7 ) , di non ordi- 
nar coloro , che fieno intendenti , agenti 
di affari , o pur tutori , impiegando in 
ciò la propria perfona , fino a tanto che 
non fieno terminate quelle fue cure , e 
renduti i conti altrui ; perchè effondo or- 
Fltury T o/v. II. 
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dinati prima , non ne ritomafle difono- 
re alla Chiefa . Si proibifee (8) a’ laici 
di eleggere cherici per collodi d--’ lor -L “ 
magazzini, o per tenere i lor conti. 54 
Si proibifee (9) a* Vefcovi difareintra- 
prendimenti gli uni centra gli altri . Nin- 
no dee ricevere il cherico dell’ altro (io), 
fe non ha lettere del Vefcovo fuo ; nè 
tenerlo approdo di fe; nè ordinare un 
laico di un’ altra dlocefi fenza l’aflenfò 
del fuo Vefcovo . Intorno a quello ca- 
none Grato dilfe : Quella pratica man- 
tiene la pace , e mi ricordo , che nei 
fluito concilio di Sardica (11) fu proibito 
il follecitare i cherici di un’ altra dio- 
cefi . Antigono Vefcovo di Madauro lì 
dolea di un altro Vefcovo detto Optan- 
zio . Avevano efli divife le loro dioce- 
fi di comune confenfo, delia qual divi* 

(ione v’erano gli atti legnati di lor ma- 
no ; tuttavia Optanzio non lafciava de 
vifitarc il popolo di Antigono, e di ren- 
dertelo amico. Ordinò il concilio , che ! 
patti fi olfervalforo per mantener la pa- 
ce. Anche a’ laici fi tolfe (12) di co- 
municare col popolo di un’ altra diocefi , 
fenza lettere del fuo Vefcovo, per im- 
pedire gli artifiz; di coloro , che fug- 
gendo la comunion di uno , erano per 
inganno da e/Iì ufato ammefli a quella 
di un altro. Si commette (1$) di repri- 
mere l’ orgoglio de chetici , che non ìilanno 
(oggetti a’ lor fuperiori : ma per giudicarli fi 
ricercava un certo numero di Vefcovi; tre 
per un Diacono , fei per un Prete, dodici per 
un Vefcovo ; e quello numero è da notar- 
li . L’ offorvanza ( 14 ) di quelli canoni è 
raccomandata folto pena di 'comunica a* 
laici, e di depofizione a’ cherici; e tutto 
ciò con conofcenza di caufa. » 

L. Gregorio, che a torto occupava la SiatoAt». 
fede d Aleflandria , morì di là a dieci "* 
meli, che Stefano fu deporto dalla lède e 
d Antiochia , ciò fune! principio del 349. 

Allora Coflanzo non avendo più alcun 
pretefto da impedire la venuta d’ A tana- 
gio (15) * e impaurito dalle minacce 
di fuo fratello Imperatore , tenue confi- 
glio co’ Vefcovi orientali , i quali gli 
difforo , che dovefle richiamarlo , più 
N n , , torto 
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* ■— - ■ tolto che porfi a pericolo d’ una goerra 

di GC° c ' v ** e » ^ egli fcrirte (i) a lui una lettera 
’ j aliai cortefe, in cui d imo. Tra gran com- 
pattìone de’ mali fofferti da lui , ftando 
lontano dalla fua patria . Io fpcrava , 
die' egli , che voi folle venuto da voi a 
richiedermi del rimedio; forfè vi ha trat- 
tenuto la paura , adunque vi ferivo , per- 
chè non indugiate più . Oltre a ciò ho 
pregato mio fratello l’ Imperatore Colan- 
te, che vi lafci venire. Santo Atanagio 
non fì affrettò molto, e Coftanzo gli 
fetide nuovamente , per efortarlo a ve- 
nire con buon animo alla fua corte , e' 
Ji offerfe le vetture pubbliche ; e man- 
lò a lui anche un Prete Aleffandrino ,■ 
de’ fuoi di corte ; pofeia un Diacono detto 
Archita colla terza lettera, per afficurarlo e 
foliecitarlo a venire lenza dilazione;e fece- 
gii fcrivere (a) per mezzo di fei de' fuoi 
conti ; ne’ quali fapea , che Santo Atanagio 
avrebbe avuta fede maggiore; ed efTì lo cer- 
tificavano , eh’ era un anno intero , che l’ 
Imperatore l’ afpettava, e non avea voluto, 
che altro Vefcovo fotte ordinato in Alef- 
landria in cambio di Gregorio . 

Santo Atanagio (3) ricevette lé let- 
lere di Coliamo in Aquitea , dove ri- 
tornando dal concilio di Sardica dimorò 
lungo tempo ; e quando ebbe la terza 
lettera fi deliberò di rimettere in Dio ogni 
cofa , e ritornare nell* oriente ; ma pri- 
ma , ficcome gli avea mandato dicendo 
Collante Imperatore, l’andò a ritrovare 
nella Gallia, forfè in Milano, fua (olita 
tefidenza, in quella Gallia, che in Ro- 
ma diceafi Cifalpina . Andò altre*! -in 
'Roma (4) a dire nn addio a S. Giulio 
Papa, e alla fuaChiela, che lo ricevette 
con infinita allegrezza . Il Papa fcrilfe (3) 
una lettera alla Chicli d'Aldfandria piena 
d’ affezione , nella quale fi rallegra (eco lo- 
ro della coflanza nella fede , e J fa teftt- 
monianza della carità, che il loro Ve- 
feovo ha tèmpre mantenuta per etti ; fi rap- 
preiènta avanti agli occhi il gaudio, col 
quale farà ricevuto , e termina con pre- 
ghiere ; per attirar fa di effi quell* gra- 
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rie , che fi meritavano . Per tutti qne* luo- 
ghi, per li quali Santo Atanagio pafsò, 
i Velcovi gli diedero lettere di pace. 

LI. Giunte egli in Antiochia, dove l’im- 
pera ror Coilanzo l’ accolfe con vifo favo- 
revole , e gli confermò (6) a voce la li- 
cenza di ritomarfene al filo paefc , e ripi- 
gliare il governo della fua Chiefa, dandogli 
ancora lettere , oltre agl i ordini , che avea 
mandati , perchè averte libero e ficuro 
atteggio , e terminatte il fuo viaggio, 
ianto Atanagio dolfefi, che l’ Imperato- 
re avertè fcritto contra di lui in altri 
tempi , e lo pregò , che non prettattè 
orecchio alle calunnie de’ fuoi nimici in 
attenta fua. Chiamateli, die* egli, fe vi 
piace; fon contento che comparivano , ed 
io li convincerò. L’ Imperator ciò non 
volle; ma ordinò che fi cancellarti tut- 
to quello, che contra lui era fhto fcrit- 
to, artìcurandolo di non voler più udi- 
re le altrui calunnie in fuo danno. Per 
inoltrar , eh’ era quella fermittima rifo- 
1 oz ione , la confermò con giuramenti, 
e chiamò Dio in teftimonio . Parecchie al- 
tre cofe dittigli per «infoiarlo ; e molte 
lettere ferirti in fuo favore ; una a’ Ve- 
fcovi , e a’ Preti della Chiefa cattoli- 
ca , fi debbe intendere di Egitto ; ia 
cui dichiara ( 7 ) che tutto ciò che era 
flato ordinato contra coloro, che comu- 
nicavano con Santo Atanagio , doveva et- 
fere metto in dimenticanza ; e che in av- 
venire non caderebbe (òpra di etti alcun 
fofpetto , e che i cherici , eh’ eran con lui, 
non dovean pagare tributi , come prima ; 
e che la miglior prova d’ettère del mv- 

! lior partito , farà 1’ effere uniti a luì . 
■a feconda lettera (8) è indirizzata al 
popolo cattolico di Alelfandria ; e tende 
principalmente ad elbitarlo alla pace: 
avvertendolo che l’ Imperatore avea fcrit- 
-to a’ gindici , eh* ponirtèro fecondo la 
legge i fediziofi. Vi fono due lettere (9) 
a Neftorio prefetto di Egitto , la prima 
delle quali fu parimente mandata a’ go- 
vernatori della provincia Angullannica , 
dalla Tebaide, e della Libia. La fecon- 
da 
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da commette a Nettario di mandare alla 
corte tutte le lettere, che fi trovavano 
ne’ Tuoi regiltri contra la fama di Santo 
Àtanagio. Un decurione detto Eufebio (t) 
ebbe ordine di adempiere a quello , e 
traile tutti quelli atti da’regiilri del du- 
ce , e del prefetto di Egitto . 

Nel tempo che dimorò Santo Àtanagio 
in Antiochia , non ebbe veruna comu- 
nione con Leonzio (2) , e fi guardò da 
lui, come da eretico; ma comunicò con 
gli Eullaziani, eh’ erano la piò pura par- 
te del popolo cattolico ; e intervenne 
alle taro alTemblee , che fi tenevano in 
cafe particolari. L’ Imperatore diriegli un 
giorno : Voi vedete che io fono apparec- 
chiato a mantenervi ogni promefia mia ; 
ma voi pure dovete fare una grazia a 
me; ed è quella, che fra tante Chiefe, 
che dipendon da voi , ne falciate una 
fola a coloro , che non fono della volhra 
comunione. Àtanagio riljpofe: Vuol ra- 
gione, Signore, che fiate ubbidito; ma 
poiché in quella cittì di Antiochia tali 
vi fono ancora, che fuggon la comunione 
di coloro, che non fi convengono con 
noi ; aneli’ io domando per elfi la me- 
defima grazia , di conceder taro una 
Chiefa , dove pofTano liberamente racco- 
glierli . Parve quella giuda domanda all* 
Imperatore ; ma non piacque agli Ariani 
accettarla ; poiché, dicevano eglino ; la no. 
lira dottrina non fari gran procedimenti in 
AlclTandria , finché Àtanagio vi farà dimo- 
ra ; all’ oppofito , fe noi (offriremo , che gli 
Eullaziani liberamente podio raccoglierli 
in Antiochia., fi feoprirà , che fono in gran- 
didimo numero ; e qualche cola tente- 
ranno . E' miglior partito dnnque rima- 
ner nello fiato che damo . In fatti ve- 
deano , che quantunque fodero elfi Si- 
gnori delle Chiefe , e che una gran par- 
te del popolo cattolico fi raunava con 
edb loro ; non lavavano i Cattolici di 
fare apparire lalor diverfa credenza , nel 
fine de’falmi, dicendo : Gloria al Pa- 
dre , al Figliuolo, e alta Spirito Santo; 
e non come gli Ariani : Gloria al Pa- 
dre, per lo Figliuolo. Leonzio non oli- 
va proibir ciò loro ; ma ne prevedea la 
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confeguenza, edicea, mettendoli le ma- 
ni a’ tuoi canuti capelli: Quando queda 
neve lari difciolta , o quanto fango ne D ‘ 
accaderà ; e ciò per dinotare la divifion • 
del popolo , che dopo la fua morte do- 
vea vederi! . L* Imperatore rimandò dun- 
que Santo Àtanagio ( 0 > fenza domandar- 
gli altra cofa. Rimandò nel medefimo tem- 
po Marcello in Ancira, c Afclepa in Gaza. 

Afclepa fu accolto voleiftieri ; ma come in 
Ancira doveali difcacciar Bafilio , oc co rie- 
ro gran turbolenze , che furon cagione 
di nuove frodi contra Marcello. 

LII. Santo Àtanagio continovò il fuo Jjjjjjjjt 
cammino veriò 1 * Egitto (4) , adoDran- ji* Asol- 
do fi per tutte le cittì per dove paria va, liiurs. 
a ricondurre i Vefcovi,che s* erano al- 
lontanati dalla dottrina del confudanzia- 
le. Diverfa accoglienza venivagli fatta; 

1 fuoi amici fentivan nell’ animi ve- 
ra confolatione ; alcuni fi vergognavano 
del loro proprio operare, o fi pentivano 
di avere ferino contra lui ; altri celavan 
le taro opinioni. Pattando per Laodicea 
nella Siria , fu ricevuto da Apollinare (5) 
lettore originario di Aleffandria . Suo pa- 
dre , che in AlclTandria era nato , c fi 
chiamava parimente Apollinare, avea da 
prima infegnata la grammatica a Barati , 
poi a Laodicea, dov’ erafi maritato ; e 
aveva avuto quedo figliuolo, che s* era 
ancor dato alle umane lettere con buon 
avvenimento ; e infognava la rettorica. 

Erano entrambi nel dero, il padre Pre- 
te, e il figliuol lettore al tempo di Teo* 
doto Vefcovo predeceflbr di Giorgio , 
che allora tenea la fede di Laodicea* 

Avendo Santo Àtanagio veduto quedo 
giovine gli pofe amore per le fue buone 
qualità ; poiché avea grande fpirito na- 
turale , e ben coltivato nelle lettere . 

Giorgio Vefcovo , il qual era Ariano , 
grande fdegno n’ ebbe , dimando colpa 
la comunione con Àtanagio; ondedifcac- 
ciò veigognofa mente dalla Cbiefk Apol- 
linare , accufandolo che averie in ciò 
violati i canoni ; e fece apparire un vec- 
chio fallo di Apollinare , che avea già can- 
cellato con la penitenza . Al tempo di 
Teodoto Vefcovo fi ritrovava in Lao- 

. N n z dicea 
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- Ann< J dice» un famofo fofida pagano detto Epi- 
01 G C. ^ anl ° > gnmdiffimo amico de’ due Apolli- 
j49. ' nar ’» e mael ^ TO di Apollinare figliuolo. 
Il Vefcovo avea proibito loro, che non 
tene (Ter la pratica Tua , temendo che gli 
flralcinafle al paganefimo; ma e(Ti tutta- 
via ufavan foco . Un giorno Epifanio 
recitava un inno in onor di Bacco in 
prefenza di molte perfone , e de’ due Apol- 
linnri padre , e figliuolo . Nel comin- 
ciamento dille fecondo il colhime , che- 
quelli , che non erano iniziati , infic- 
ine co profani dovefler partire; ma gli 
Avoli mari vi rellaron con rutti gli al- 
tri CriiTiani , che quivi eran prefenti . 
Ciò rifa-Tjtofi dal Vefcovo Tcodoto , 
molto le ne aggravò ; feusò gli altri, che, 
eran laici t poiché ebbe fatta loro una 
picciola riprenfione ; ma gli Apollmari 
furon da lui pubblicamente biafimati ; 
e li feparò dalla Chiefa . Tuttavia , 
perché lecer penitenza con lacrime e di- 
giuni , alcun tempo dopo li ricevette . 
Quello fu dunque il vecchio errore nuo- 
vamente rinfacciato da Giorgio al giova- 
ne Apollinare, infieme con la comunio- 
ne di Santo Atanagio, per aver pretcllo 
di fcacciarlo dalla Chiefa. 

IcntoAtaiu- LUI. Avendo Sant’Atanagio attraver- 
si® 10 Ge ‘ fata la Siria , andò nella Paleltma , dove 
*” r j > fa «colto lietamente da tutt’ i Vefcovi 
*n Alvflin faordidue, o ne Ariani, come Acazio di 
*». Cefarea, e Patrofilo di Scitopoli. Tut- 
ti gli altri comunicaron con efTo lui, feu- 
fandofi che avellerò fcritto contra di c(To: 
dicendo che a ciò erano (lati collretti vio- 
lentemente . Si raccollero effi nel concilio 
di Gemfalemme (1), dove Icriflero una let- 
tera finodale in fuo favore , indirizzata 
i* Vefcovi di Egitto e della Libia ; a’ Sa- 
«erdoti , a’ Diaconi , e al popolo di Aledan- 
dria per confolarfi del ritorno del loro 
Vefcovo. Gli cfortaron parimente a pre- 
gar per gl'imperatori ; da che fi racco- 
glie, che Collante viveva ancora; e eh’ 
era nel medefimo anno ^49. Era foferit- 
ta quella lettera da fedici Vefcovi , il 
primo de* quali é San Maffimo di Geru- 
falemme, che prefedeva al concilio ; e 
tutti , fuor di uno detto Macrino , erano 
(lati nel concilio di Sardica. 
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Entrò Santo Atanagio ( 2 ) in Egitto 
pacando per Pelnfio ; e amaverfando il 
paefe per andare in Aleffandria, efortava 
rutti in ciafcuna città, a frodarli dagli Aria- 
ni , e attenerli a quelli, che confefiavan 
la confudanzialità . In alcune Chiefe fece 
ancora delle ordinazioni . Finalmente 
giunte in Aleffandria , dove fu ricevuto 
con indicibil confolazione ; non folo dal 
popolo, ma da’ Velcovi di Egitto, e del- 
le due Libie, che accorrcano da tutte 
le parti . Si rallegravano elfi di veder che 
ancor folle vivo l'amico loro contra ogni 
afpertazione ; e di veder f’e medefimi 
fciolti dalla tirannia degli eretici. L’al- 
legrezza era univcrfale , e nelle fan- 
te alfemblee s’ infiammarla gli uni 
con gli altri alla virtù . Molte giovani, 
che prima penfavano a maritarli , con- 
facrarono a G. C. la lor virginità . Mol- 
ti giovani abbracciaron la vita monadi- 
ca prefi dagli altrui efempj ; i padri vi 
eccitavano i lor figliuoli , o almeno fi 
lalciavan vincere da’ lor preghi ; per non 
dilloglicrli da’ lor propofiti . I mariti e 
le mogli fi perfuadean 1’ un 1’ altro di 
attendere alle orazioni fecondo il confi- 
gl io dell’ Apodolo ( 3 ) . La carità de* popoli 
fi applicava a mantenere e a vedir gli orfa- 
ni , e le vedove . Tal’ era l’emulazione, 
che ogni cafa pareva una Chiefa deltmata 
al'e orazioni, e alla pratica delle virtù. 

Ecco gli effetti , che allora producea ne’ 
popoli cridiani l’allegrezza pubblica . Eran 
le Chiefe in una profonda pace , tutt’ i 
Vefcovi fcrivevano a Santo Atanagio, e 
ricevcan da lui lettere pacifiche , fecondo 
il codume . Molti fi ritrattavano di ciò 
che aveano fcritto contri di lui . Molti 
de’ fuot nimici fi riconciliavan con lui 
finceramente . Alcuni andavan di notte 
a ritrovarlo (4) ; feufandofi di aver fc- 
guiti gli Ariani per neceffità , la cui 
erefia defedavano; protedandocheavean 
nel cuore con lui comunicato. 

LIV. La più confiderabile ritratta- 
zione fu quella di Orfazio e di Va- orfMio.'e 
lente (j) . Colfero effi 1 ’ occafione di valente’, 
un concilio raccolto di molte provincie 
per deporre dal vefeovado Fotino, con- 
dannato in Milano come eretico due 
-- ’• arai 
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anni prima . Quello concilio (i) proba- 
bilmente fi teneva in Roma ; poiché a 
Papa Giulio fi volfero Orfazio , e Va- 
lente per pregarlo d’ edere accolti nel- 
la comunion della Chiefa . Giulio, pre- 
fo configlio , accordò loro quella gra- 
zia per diminuir maggiormente la for- 
za degli Ariani in prò della Chiefa . 
Ma furon ricevuti a patto che ricono- 
fceffero Santo Atanagio per innocente ; il 
che fecero elfi , Cernendo in quelli ter- 
mini^): Al beato Signor PapaGiulio, 
Valente, e Orfazio falute. Avendo noi 
prima fcritte molte cattive cofe intorno 
al Vcfcovo Atanagio, e avendo in que- 
llo propofito ricevute lettere da vollra 
Santità, non ne abbiamo renduta ragio- 
ne a lui ; ora dichiariamo a V. S. in 
faccia di tutt’ i nollri fratelli Preti, che 
tutto ciò che fino al prefente ci é venu- 
to all’orecchio intorno a quelto Vefco- 
vo , falfamente ci fu rapportato , e non 
debbe aver alcuna forza ; per il che ab- 
bracciamo con tutto l’animo nofiro la co- 
munione del medefimo Atanagio , ora 
principalmente che V. S. é contenta di 
perdonarci la nollra colpa . Noi dichia- 
riamo ancora con quello fcritto di «olirà 
mano, che noi (comunichiamo , come ab- 
biam Tempre fatto , Ario eretico , e i 
tuoi fettatori , i quali dicono, che un tem- 
po vifolfe, in cui non era il Figliuolo, e 
ch’egli è tratto dal nulla, e che non fu 
innanzi a’ fecoli ; come fi contiene nel 
nollro prefente fcritto da noi prefcntato in 


IMOTERZOi' 285 

Milano (3). Era quello fcritto di pugno - ^- - 
di Valente , e fottefcritto di pugno di „ 
Orfazio : Io Orfazio Vefcovo , fofcrilfi 1 ' 

quella profelfione di fede. Pare fecondo * ■ 

quello fcritto, che Orfazio e Valente nel- 
la loro prima ritrattazione fatta in Mi- 
lano aveller folo rinunziato all’ Arianefi- 
mo ; e che da Roma poi fodero in ol- 
tre collretti a giullificar Santo Atanagio. 

Che che ne fia , ritrovandofi elfi qual- 
che tempo dopo in Aquilea , fcrilfero a. 
lui ItelTo in quelli medcfimi termini : 

Al Signor nollro , e fratello Atanagio, 

Orfazio , e Valente . Abbiam trovata 
1 * opportunità del Prete Mosè fratei no- 
llro, il qual viene verfo alla carità vo- 
llra , per lo cui mezzo mandiamo a Ca- 
lmarvi con tutto 1’ animo noitro dalla 
città di Aquilea ; e defideriamo che que- 
lla noftra lettera vi ritrovi in ottima la- 
iute. Ufartlle con noi confidenza fc vi 
compiacerete di fcriverci dal vollro lato . 
Alficuratevi con quella lettera, che noi 
abbiam con voi la pace eia comunione 
ecclefiallica . Piaccia alla divina bontà 
confcrvarvi , o caro fratei nollro • Quelle 
due lettere di Orfazio e di Valente (4) 
furon mandate a Sant’ Atanagio da Paolino 
Vefcovo di Treveri luccelfordi San MalTì- 
mino. Orfazio e Valente fofcrifTero poi 
alle lettere pacifiche , le quali furon loro 
prefentate da due Preti di S. Atanagio, Pie- 
tro e Ireneo con un laico chiamato Am- 
monio ; quantunque Santo Atanagio non 
avelie lor date lettere da portare ad elfi. 
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Morte di I, T^Ri tanto fi follevb nella Gallia on 
Mamèn-* * partito contra Collante Impera- 
no, v»t ré- wre • Si doleano, che delle egli troppo cre- 
inone. Ne dito ad alcuni barbari , che ufalTe alcune 
poi Uno crudeltà , e vendefle i governi . Capi del* 
im perno- j a con gi ura (,) foron Credio , Marcelli- 
no, e Magnenzio . Si raccolsero edi in 
Autun , dove Marcellino prefetto del te foro 
fece loro un fontuofo convito.ca molti 
offiziali delle truppe nel giorno della nafei- 
tadelfigliuolfuo, mentre Collante Impe- 
ratore era alla caccia , nel giorno decimo- 
quinto delle calende di Febbraio lotto al 
confolato di Sergio e di Nigriano vale a 
dire il giorno diciottelìmo di Gennaio , 
Fanno 350. di G. C. La feda durò lino a 
notte Lnnoltrata;ed elfendo Magnenzio ufei* 
to di erta folto colore di qualche foa ne- 
ceflìtà , ritornò vedilo con le vedi impe- 
riali ; e fu falntato per Augudo da tutta 
la compagnia. Rifaputofi ciò da Collante, 
fuggi verlo a’ Pirenei : Gaifone Io perfegui- 
tò pct ordine di Magnenzio, gli fu ad- 
dolco in Elne, e lo fece morire. Aveva 
elfo regnato tredici anni dopo la morte di 
Codantino il Grande Tuo padre , e n’ era 
vifluto . ventinove in circa . Vetranione, 
che comandava in Pannonia , avendo 
intefe tali novelle, fi dichiarò parimen- 
te Imperatore a Sirmio nel primo gior- 
no di Marzo ; e Nepoziano figliuol di 
Eutropia, forella di Codantino il Grande, 
vedi la porpora in Roma il dì terzo di 
Giugno, come colui che per nafeita ne 


avea diritto ; ma fodenuto da una fola 
truppa di gladiatori . Quelli tre pretefi 
Imperatori profetavano il cridianefìmo . 

II. Codanzo Imperatore, che aliorari- *^ 5 ^° 
trovava!! inEdeda facendo guerra a’Per- j^po’. 
Cani, avendo intefa la ribellione di Ma- 
gnenzio (z) , cominciò ad andare verfo 
l’occidente; e Sapore Re di PerCa pro- 
fittando dell’occafione , paffo per la fe- 
conda volta ad attediar Nifiba nella Me- 
fopotamia, la piò potente difefa, che a- 
vede 1 ’ Impero fopra queda frontiera . 

Aveva egli una grand’armata di fanteria 
e di cavalleria , con molti elefanti ; e durò 
1 ’ allòdio per quattro mefi . Si fece la 
circonvallazione , e s’ innalzarono delle 
torri ; adopraron tutte le macchine, di 
che allora fi fervivano negli attedi ; ma 
tutto invano . Finalmente dopo fettanta 
giorni di fatica , Sapore fece arredare il 
fiume Migdonio (3), che attraverfava la 
città con un argine che fece alzar mol- 
tidimo fopra ; e che fece poi rompere 
uando T acqua fu giunta all’ altezza 
eli’ argine . Qued’ acqua ritenuta a forza 
precipitando contra la muraglia della cit- 
tà , ne abbattè grandidimo tratto ; e i 
Perfiani con le grida modraron l’ infini- 
ta confolazione degli animi ; ma differi- 
rono l’adatto al vegnente giorno , perchè 
l’ inondazione rendea la breccia inaccedì* 
bile . Mentre fi avvicinarono elfi, rimafero 
fuor di fe fìedl nello feoprire di dietro 
una nuova muraglia. S. Jacopo era Ve- 
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(covo di quella città (0 , uom celebre 
per virtù e per miracoli , il quale aveva 
animata la guarnigione , e gli abitanti 
a rialzar si torto quella muraglia, oran- 
do egli fra tanto nella fua Cniefa. 

A Sapore rteflo, e (Tendo fi avvicinato, 
parve vedere fopra la muraglia un uomo 
vcllito in regai manto, dalla cui porpo- 
ra, e dalla cui corona ufeiva maraviglio- 
firtima luce . Non dubitò che non Torte 
quegli l’Imperator Romano; e minacciò 
di far morire coloro, che gli avean detto 
non ritrovarli egli in Nifiba . Ma poiché 
nuovamente fu articurato , che Cortanzo 
era in Antiochia , comprefe ciò che li- 
gnificane la vifione,e che Dio combat- 
tea per li Romani . Allora per difpetto 
lanciò un dardo all’ insù quali volelle pi- 
gliar vendetta del cielo, e Santo Efrem 
Diacono , e difcepolo di S. Jacopo lo pre- 
gò, che fai irte fopra la muraglia per ve- 
dere i Perfiani , e quelli maledire . Il 
Vefcovo fanto (alito fopra una tonre, e 
vedendo quella infinita gente, altra im- 
precazione non fece «fuor che pregar Dio, 
che mandarte mofeherini, acciocché per 
mezzo di quegli animali più piccioli di 
tutti gli altri fplenderte il poter di lui. 
Erti li fparfero fubito (òpra 1 nemici , co- 
me nuvole . Quelli animaletti fi ficcava- 
no ne’nafi degli elefanti , negli orecchi,^ 
nelle narici de cavalli , e degli altri ani- 
mali, i quali infuriando, e ìmperverfan- 
do , rompeano briglie , e gnemimenti , e 
gli uomini gittavano in terra , turbava- 
no gli ordini, e qua c là fuggivano do- 
ve poteano . Sapore forzato a couofcere 
il potere di Dio, levò quindi l’ artedio, 
e fi ritirò con fuo feorno . Filortorgio 
Ariano (z) , e perciò poco favorevole a 


S. Jacopo di Nifiba, nella fua rtoria re- 
ttificava quello miracolo. 11 Santo (a) fi 
morì di là a qualche tempo (otto il re- 


gno di Cortanzo, il quale leccio fotter- 
rare nella città di Nifiba, fecondo l'or- 
dine di Coftantino il Grande fuo padre, 
acciocché quivi forte protettore , eflendo 
allora ufanza di porre le fcpolture fuori 
della città . Lafciò un gran numero di 
lettere (crine nella lira lingua firiaca, per 
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la maggior parte di morale , in tutto ven- J S 

tifei volumi ; e fra gli altri eravj una 
cronaca men curiofa , ma più foda di quel- • 

la de’ Greci , perchè folamente era com- *> 

porta con palli della Scrittura , per chiu- 
dere la bocca a coloro , che vogliono filo* 
fofare vanamente intorno all Anticrifto , 
o fopra l’ultima venuta del Nortro Signore . 

IH. L’Imperator Coftanzo avendo da- Vrttanio- 
to ordine aUa ficurezza delle piazze del- « 
la Siria, fi partì d’ Antiochia (4) prima del 
mele di Giugno per andare contra Ma- 
guenzio . Elfendofi le fuc fchiere ordina- 
te, configliò coloro, che non aveano ri- 
cevuto il battefìmo, a riceverlo torto, po- 
nendo loro davanti i pericoli della guerra^ 
e dichiarando , che coloro , che non fi for- 
fore battezzati, lafciaffero di forvino, e 
fc n andartero a’fatti loro ; e tuttavia egu 
non fi fece battezzare prima , che di là 
a undici anni in fui punto della morte. 

Forfè furono chiamati Pagani coloro » 
che abbandonarono il fcrvigio piuttofto , 
che farfi Crilliani , perocché Paganus in 
latino lignificava colui , che non portava 
arme, opporto a Miles ; e di là forte u. 
ftefe a tutti gl’ infedeli generalmente ; e 
forfè tal nome deriva da Pagvt, da cui 
noi abbiam fatto paefe; perocché 1 pae- 
fani furon gli ultimi , che fi deliberaro- 
no a la fc lare l’idolatria . Magnenzio man- 
dò imbafeeria a Coftanzo , c a Vetra- 
nione ; a cui Coftanzo ne avea mandata 
una dal lato fuo, per non avere a far 
zuffa con due nimici ad un tratto. 

Vetranione fece più conto della con- 
federazione di Coftanzo ( 5 ) , e<j <-rt en “ 
do uom graffo , vecchio , e debile , 
Cortanzo l’aggirò a fuo piacere . Si con- 
giunfero rifi nella Pannonia ; ed effondo 
montato in alto Coftanzo con Vetta- 
mone , cominciò in latino a ragionare 
•’ falda ti , e pofe loro davanti l obbligo, 
che avevano alla memoria di Coftantino 
il Grande; i giuramenti, che avean fat- 
ti , d’ ubbidire a* fuoi figliuoli , il tradi- 
mento di Magnenzio , la brutta morte 
di Cortame; e quegli feongiurò , che quel 
delitto non lalciaflero fonia la dovuta 
punizione , e lo ajuuffcro a ricoverar® 


(i) Smf. Iti. it. «. j. (O LìK b «• CO Omni. Ctultg- a. s. (;) The od. |. t. |. 
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^ - -la fuccelfione del fuo fratello . Quantunque 

G C* < ^' rct, ' srri '’ nte MrlalTe egli di Magnenzio, 
1 j "i fold.iti prima guadagnati, e renduti be- 
* J * nevoli , ritorlcro le parole contra Vena- 
nione , c diflcro ad una voce , che tut- 
ti que’ falfi Imperatori dovean toglierfi 
via , per ubbidire fedamente a Collan- 
Zo, e lui chiamarono Augullo,e Impe- 
ratore, non facendo menzione di Vetra- 
ti ione ; vecchio mefchino,che vedendoli 
abbandonato lafcib la porpora , fmontò 
dal tribunale, e andò a’ piedi di Collanzo, 
il quale non fellamente gli lafcib la vi- 
ta , ma lo fece mangiare alla fua men- 
ta , e lo mandb in Pruda nella Bitinia, 
e quivi di tutte le cole opportune ad ti- 
no fplendido vivere lo fornì , perdonan- 
dogli fchicttamente la fua ribellione . 
Vetranione dal lato fuo gli fu fedele, e 
compiò la fua vita in ripolo ( i > , ed of- 
fendo Criliiano con alliduità era, prcfcn- 
te alle affemblee de’ Fedeli , dava gran- 
di limoline , onorava i min litri della 
Chiefa . Spello fcriveva a Collanzo , per 
ringraziarlo del bene , che gli avea da- 
to, conligi iandolo a proccurarlo a fe mc- 
defimo , rifiutando gl* impacci e le fac- 
cende . Vetranione (z) fu degradato ad- 
dì venticinque di Dicembre l' anno 350. 
dopo aver regnato dieci meli. 

Callo Ce- IV. Intanto Magnenzio s’ era libera- 
to». to da Nepoziano , avendo mandato con- 
tra lui Marcellino , che in un gran com- 
battimento lo fuperb . Nepoziano rima- 
le uccifo (3) , e fu portato il fuo capo 

r rla città di Roma in cima ad una lancia . 

egnb folamente ventotto giorni , dal ter- 
rò giorno di Giugno fino al primo di Luglio 
350. Dietro alla morte fua una crudele pro- 
fcrizione feguì (4) , fi fece morire Eu- 
tropia fua madre , e molte altre perfone 
confiderabili . Così nel cominciamento 
dell’ anno 3*1. Magnenzio folo rimane- 
va a contraltare 1 ’ Impero a Collanzo . 
Prima che andar contra di lui volle pro- 
vedere alla Scurezza della fua cafa , e 
delle provincie dell’ oriente contra i Per- 
fiani ; e non avendo figlinoli mafehi , 
clefTe Gallo fuo german cugino figliuol di 
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Giulio Collanzo , e lo dichiarò Celare addi 
quindici di Marzo l’ anno 351. facendo (po- 
lare a lui fua (òrclla Coltanza , vedova di 
Anniballiano. Era Gallo io età d’anni ven- 
ticinque in circa, ed era anche chiamato 
Collanzo; poiché l’Imperatore diedegli il 
fuo nome . Lo mandò in Antiochia , dove 
Gallo ( 5 ) fece trafportare nel borgo, 
di Dafne le reliquie di S. Babila , per 
purgare quel luogo dalla fupcrlhzione , 
e dalle olcenità, che vi fi commctrea- 
no ; e dappoi non fi udiron piò oracoli 
nel famolb tempio di Apollo , che ren- 
dea chiaro quel luogo. 

V. Nel medefimo tempo che Gallo 
pafsò in Antiochia un gran miracolo fi 
vide nell’ oriente . Apparve una lumino- 
fa croce (6) nel cielo l'opra la città di 
Gerufalemmej (tendendoli dal monte Cal- 
vario fino all Oiiveto per lo tratto di 
quindici lladj , che fono apprdlo a tre 
quarti di lega . Era di larghezza corri- 
fpondente alla lunghezza , e non erano i 
fuoi raggi fieli come di cometa, ma un 
raccoglimento di luce denlà e nfplen- 
dente . Apparve quello fenomeno di 
chiara mattina , addì fette di Maggio di 
quell’anno 351. Tutti coloro, che fi ri- 
trovarono in Gerufalemmc, n’ebbcro (pa- 
vento , lafciaron le piazze , le cafe , e 
ogni lor faccenda per correre in Chiefa 
con le mogli e co' figliuoli . Tutt’ udie- 
nte lodaron G. C. , e confeffarono la fua 
divinità . La nuova tulio per ogni luo- 
go fu intefa ; poiché femore in Gerul'a- 
lemme capitavan forcllieri di ogni parte 
per orare , e vilitare i fanti luoghi. Que- 
ilo miracolo convertì una infinità di Pa- 
gani e di Giudei. 

Collanzo Imperatore ne ricevette va- 
ri avvili , ma n’Jebbe legnatamene da 
S. Cirillo Vefcovo di Gerulalemme , che 
per lo appunto era fucceduto a S. Ma (fi- 
mo . Noi abbiamo ancora la lettera , in 
cui egli racconta così quello miracolo: Al 
tempo di Collantino , vollro padre , di 
felice memoria , fu ritrovato in Gerufa- 
lemme il legno falurar della croce ; e 
al tempo vollro i miracoli non vengon 
: PÌjl 


(1) Cbr. pafcfc. in. 550. f. 191. (a) Socr. 4. r. 1*. Sci. 4 - r. *- (3) Zofim. hi. 1. f 644. 
Victor. E fifi. Eunop. (4) Alban. 1, ipel. p. 677- D. Cj) Soiora. j. Ufi. e. ip. CO Socr. ». 
r. a 8. Sotom. 4. r. j. 


Croce mi- 
racolali . 


Digitized by Google 


Ccneifio 
di Sirmio* 
Fotioo 
deporto. 




Libro D e c 

pili dalla terra , ma dal cielo ; poiché 
in quelli fanti dì della Pentecoile nelle 
none di Manlio verfo 1’ ora di terza 
una grandiflima croce comporta di luce 
apparve fopra il fanto Golgota , dilun- 
gandoli fino al fanto monte Oliveto : 
e chiaramente fi mortrò non ad una o 
a due perfone , ma a tutto il popolo 
della città . Kon é flato , come fi po- 
trebbe immaginare alcuno , un fenome- 
no parteggierò; ma per molte ore fila- 
fciò vedere fopra la terra , vifibile agli 
occhi , e più luminofo de! fole, dal cui 
lume farebbe flato vinto, fe del fole non 
forte flato più forte. Torto tutto il po- 
polo della città corfe nella Chicfa con 
animo timorofo , e confolato infieme ; 
giovani, vecchi , uomini e donne, e fi- 
no alle più rtirate giovinette . I Cri- 
lliani del paefe, e i foreflieri ; e i Pa- 
gani venuti da diverfi paefi , tutti ad 
una voce lodavan N. S. G. C. Figliuolo 
unico di Dio , il facitor de’ miracoli ; 
veggendo per efperienza la verità della 
criiliana dottrina, della quale fa il ciclo 
teflimonianza . Quell', che qui chiamava 
S. Cirillo i giorni della Pentecorte , non 
fon già le felle , che fcguono a quella , 
ma fono , fecondo lo ftile degli an- 
tichi , que’ giorni che la precedono, va- 
le a dire i cinquanta giorni del tempo 
Pafquale . Termina defiderando , che 1* 
Imperatore glorifichi per Tempre la fanta 
e confurtanzial Trinità; dal che fi rac- 
coglie quanto fi attenerti? S. Cirillo alla 
fede di Nicea ; benché averte amicizia 
con Acazio di Cefarea , che avevaio or- 
dinato Vefcovo. 

VI. L’Imperatore ava dimonto nella 
Pannonia dopo la demolizione di Vetranio- 
ne , e avendo mandate alcune truppe 
contra Magnenzio, affettava in Sirmio 
lo avvenimento della guerra. Raunòun 
concilio (i) in quarto medefimo anno 
q^i. dono il confidato di Sergio e di 
Nieriano ; poiché la guerra civile fece 
che non vi fofler confidi riennofeiuti per 
tutto l’Impero; per il che fi dovette com- 
putare da quelli del precedente anno . 
Quello concilio fu comporto di molti 
Fleury Tom. II. 
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Vefcovi orientali , che avc.in feguito 1* - 8 

Imperatore. I più famofi fono Narcilb A ^i. N “ 
di Neroniade , Teodoro di Eraclea , DI ' ' 
Bafilio di Anora , Eudofio di Germa- ’*** 
nicia , Demofilo di Berea , Cecropio di 
Nicomcdia, Silvano diTarfo, Macedo- 
nio di Mopfuella , e Marco di Aretu- 
fa . Orfazio e Valente v’ intervennero 
ancora , e fi contano fino a venridue 
Vefcovi . Lo feopo di quello concilio 
era la depofizionc di Fotino Vefcovo 
della città medefima di S.rmio , che 
quivi flava tuttavia nella fua lède, ben- 
ché molte fiate forte flato condannato 
da’ Vefcovi occidentali . Gli orientali 

10 condannarono parimente, e lo depo- 
fero ( 2 ), come colui die tenea la dot- 
trina di Sabellio , e di Paolo di Sa- 
mofata ; e un tal giudizio fu appro- 
vato da tutto il mondo come giufta 
cofa . 

Non fi approvò così una nuova forma- 
la di fede che vi fi efitefe in greco (;). 
Contiene quella da prima una efpofizion 
di fede alquanto diffufa; pofeia ventifet- 
te anatemi centra varj errori degli Aria- 
ni dichiarati ; de’ Sabelliani , e di Foti- 
no ( 4 ) . Quella formula non é tanto 
cattiva in fe fletta , quanto è lofpetta 
per li Vefcovi, che l'approvarono; mol- 
ti de’ quali erano flati deporti nel con- 
cilio di Sardica . Noti fi dice in erta , 
né che il Figliuolo fia confullanziale al 
Padre , né che fia fimile a lui , e vi lì 
dice chiaramente : Noi non uguagliamo il 
Figliuolo al Padre , ma comprendiamo 
eh’ egli è fuggetto a lui . Scomunica 
coloro, che diranno ( 5 ), non crtere flato 

11 Figliuolo ouegli, che apparve ad Àbra- 
mo, o che lottò con Giacobbe; ed è il 
vero che molti antichi credettero , che 
il Figliuol di Dio cominciarti; fin da al- 
lora ad erter mandato agli uomini. Fo- 
tino negava ciò, perché non volea con- 
fettare, che Dio averte un Figliuolo, prima 
che Gesù nafeertè da Maria . Ma dall’ altro 
canto gli Ariani fe ne abufavano, pretcn- • 
dendo mollrare per quella via , che il Pa- 
dre foloeraper fua natura invifibile, e in- 
comprenfibile . Ora Santo Agollino (6) 

Oo pro- 
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provò dipoi molto bene , che quelle an- 
si Ci c par ' 7 ‘ on ' ^ facean per mezzo degli An- 
' "geli; che fpeiTo non s’ha ragione di 
attribuirle ad una più totto che ad un’ 
altra delle divine perlone; e che la mc- 
defima Trinità lì <1 manifelìata agli uo- 
mini in limili occafioni . 

Quella formula ettendo Hata approva- 
ta da tutt’ i Vefcovi del concilio, vol- 
lero indurre Fotino a fofcriverla (i), 
promettendogli di rittabilirlo neì'a .fua 
lede a quel parto ; ma egli ricusò ; e 
facendo edere fottenuto dal luo poaolo , 
che lo amava , lì dolle all’ Imperatore » 
«.he ingiuttameoco lode dato condannato. 
Ottenne che lì facelfe una conferenza 
per dammare ancora la tua dottrina » 
Badilo di Ancira li prefe l’adunto didi- 
fputare con lui (2), in faccia a’ Vefcovi 
c ad otro commilfarj, eletti dall’ Impe- 
ratore tra i Senatori ; e uno di quelli era 
Talafiio, uom di grandilllmo credito ap- 
prettò all’Imperatore ; e che in queìt’ 
anno era flato mandato con Gallo Cc- 
fare (;) , in grado di prefetto del pre- 
torio d’oriente. La conferenza (u fcrit- 
ta immediatamente da fei notai,o lcrit- 
tori in note, e ne furon fatte tre copie; 
una fu *fuegellata e mandata all' Impe- 
ratore; e l’altra parimente fuggcllata , 
fu data a’ conti o Senatori ; e la ter- 
za a Badilo e al concilio . Grande fu 
la quidione, ma Fottno vi rimale con- 
vinto e condannato. L’Imperatore sban- 
dino , e patsò il rimanente della vita 
in edlio; dove compole un’opera centra 
tutte l’erede , che tendea fòlamente a 
ftabilire la l’uà . Scritte quell’ opera in 
greco e in latino , poiché fapea quella 
lingua ; benché fotte nato in oriente . 
In luo luogo fu fatto Vefcovo di Sir- 
mio Germmio (4) venuto di Cìzica, e 
del partito degli Ariani. 

Martini- VII. Magnenzio ettendo Signor delle 

no vinto Gallie e dell’Italia, avea pattare PA 1 - 

a Mutui. pi ^ e s > era j nno [ trato ne |i a m lr j a ene |. 

la Pannonia, dove le lue truppe venne- 
ro finalmente alle mani con quelle di 
Cottanzo (5) , in una fpaziofa pianura 
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vicino a Murila, Fiora la Drava, dove 
preien temente è il pente d’ Elsec . Co- 
ttanzo non ilìitnò bene dì efporre la lua 
propria perlòna in quel combatti memo ; 
e dimorò intanto in una Chicli de’ mar- 
tiri fuori delia città ; avendo orefo leco 
per fua confolazicne Valente Vefcovo di 
Murila mededma , famofo Ariano. C attui 
avea dorrà mente dato ordine, che el 1 '".al- 
fe con diligenza recato avvilo dell’ edto 
della battaglia, affine d’ettere il primo a 
dar buona novella, o a metterli in ficu- 
ro lungo. Così mentre f Imperatore , e 
le poche pernióne, che lo accompagnavano, 
erano in fomma agitazione , Valente 
andò a dire che i nemici fuggivano. L’ 
Imperator dittagli , che facefle entrare 
colui, che ne avea dato l’avvilo : Valen- 
te lifpole , eh’ era Ifato un Angelo . 
Cottanzo lo credette ; e Inetto di poi 
efclamava , che avea rh bito di guelfa 
vittoria niù a’ meriti di Valente, che al 
valor delle lue truppe ; e per sì fatta 
impotìura fi accrebbe molto la fama de- 
gli Ariani. Si diede la battaglia drMur- 
fìa addì ventetto di Settembre (fi ) in 
quelt’ anno 551. La vittoria fu tlinuui- 
nofa , ma compiuta . Magnenzio fu co- 
ttretto a ripattar l’ Alpi , e a ritirarli 
nelle Gallie, dove ettendo vinto nuova- 
mente, fi ucci le in Lione con una fpada; 
avendo regnato tre anni e mezzo (7) , 
ed clfendone vilfuto intorno a cinquanta. 
Decenzio fuo fratello, eh’ era da lui fia- 
to fatto Cefare fi Ifrangolò, quando in- 
tefe la morte fua. Ma tutto quello oc- 
corle fittamente due anni dopo, nel me- 
fe di Agotto deli’anno 

Vili. La profperità di Cottanzo fece Mirtino 
riprender animo agli Ariani, che rnno- 
veliarono la oerfecuzione centra i Ve- ftam ; n0> 
feovi cattolici; alla quale per autorità di poli. 
Co.ianzo s’era metto freno . Orlazio e Va- 
lente ritornarono al lor partito (8), dicendo 
«■'ertamente , benché con falfità, che la loro 
ritrattazione era sforzata , c fatta per vio- 
lenza ulata loro dalì’lmoerator Collante . 

Un de’ primi Vefcovi, de’ quali etti lì 
liberarono , (u Paolo di Coftantinopoli (9) • 

Poi- 
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Poi di) arcalo fcacciato Co danzo nell’ 
anno ?4 J * era ritornato egli in Coltan- 
tinopoli o per lo credito di Coftante, o 
in altro modo; e quivi dimorò durante il 
concilio di Sardlca, dove il popolo non 
perniile die folle condotto, temendo gl’ 
intraprendimenti de Vuoi nimici. Ma pofcia 
Collanzo ritrovandoli in Antiochia, or- 
dinò a Filippo prefetto del pretorio, uom 
pienamente favorevole agli Ariani , che 
dil'caccialfe Paolo dalla Chiefa, e in fuo 
luogo vi pon effe Macedonio. Filippo te- 
mendo una fcdizione , usò artifizio : celò 1’ 
ordine dell’Imperatore, e lotto pretello 
di qualche pubblico affare , andò il primo 
in un bagno chiamato Zeufiìppo , donde 
rifpertofamente mandò a pregar Paolo, 
che andaffe a ritrovarlo per cofa che 
imporrava . Paolo vi andò ; il prefetto gli 
moflrò il comando dell’ Imperatore, e il 
Velcovo volentieri vi fi fottopofe , benché 
folle condannato lenza cognizion di caufa. 
Ma come il popolo, di alcuna cofa du- 
bitando, s’era già raccolto in gran nu- 
mero intorno a quello pubblico bagno ; 
Filippo fece rompere la graticcia di una 
fineilra , per la quale fu condotto Paolo 
dentro al palagio. Eravi un valcello ap- 
parecchiato , per porvelo dentro e man- 
darlo in eli!io; e tutto fi fece prontiffi- 
mamente. 

Intanto Filippo ufcì dal pubblico ba- 
gno, e andò diritto alla Chiefa, condu- 
cendo feco nel fuo cocchio Macedonio, 
che quivi era capitato come ufeito fuor 
di una macchina . Eran circondati elfi da 
foldati con lafpadaalla rn.frio. Il popolo 
corfe alla Chiefa , tanto Cattolici che 
Ariani, volendo ciafconn effer primo . Ma 
quando furon vicini ; rimafer tutti forpre- 
fi da una paura lenza ragione ; e i fal- 
dati infìeme con elfi. Era si grande la 
folla , che il prefetto e Macedonio non 
potean palfare . I foldati cominciaro- 
no a fpingere , il popolo troppo affolla- 
to non potea retrocedere ; penfarono i 
foldati che quello refillelfe a bella polla 
per non lafciargli entrare ; e avendo le 
fpade nude, fi mifero a colpir da dovero, 
per modo che morirono , a ciò che fi 
narra , piò di tremila perfone ; quali uc- 
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cife da’ foldati, quali -foffoc.tte nella folla. 

Tal fu l’entrata di Macedonio nella Chie- 

fa di Collantmopoli. diCj.C. 

Paolo Vefcovo fu mandato carico di 3 S 1 » 
catene in efilio (i) , prima in Singara 
nella Mefopotamia , donde fu condotto 
in Emefo , e finalmente in Cocufa ne’ 
confini della Cappadocia , e dell’Arme- 
nia ne’ deferti del monte Tauro . Lo 
rinchiufero i Cuoi nimici in un luogo ri- 
llretto e ofeuro, abbandonandolo quivi, 
con ifperanza che fi morilfe di fame . 

Ma vergendo, che a capo di fei giorni 
ancor vivea, lo ftrarvgolarono , e pubbli- 
carono, eh’ era morto di malattia . Fila- 
grio vicario del prefetto del pretorio , eh’ 
era allora in que’ luoghi , e che avea 
grandilìima parzialità porgli Ariani , for- 
fè rincrefcendogli dinon aver potuto dar 
egli llelfo la morte a lui ; dilfe a parec- 
chie peritine il fatto coni’ era ; e afferma 
Santo Atanagio di aver ciò intefo da elfi 
medefimi . Onora la Chiefa latina San 
Paolo di Coflantinopoli (2) come mar- 
tire il di fettimo di Giugno, e la Chie- 
fa greca, come confefióre il dì fello di 
Novembre!;). Mori egliverfo il comin- 
ciamento di quell’ anno 351. e la divina 
vendetta tortamente fi mortrò fopra il 
prefetto Filippo, che il fuo efiiio , e la 
fua morte avea Droccurata ; poiché pri- 
ma che terminaflé 1’ anno , vergognofa- 
mente fu privato delia fua carica , dive- 
nendo egli femplice uom particolare sban- 
dito dal fuo paefe, affettando fidamen- 
te l’ora, in cui gli folle data la morte: 
e perì miferabilmente. 

IX. Il principale oggetto dell’ odio de- Calunnie 
gli Ariani era tuttavia Santo Atanagio cono* 

(4) . Vedevanlo elfi goder ri polo nella 
fua Chiefa , e unito nella comunione di 31 
piò di quattrocento Vefcovi . Il Pana , 
tutta l’Italia, la Sicilia, e l’altre Ifole: 
tutta l’Africa, la Gallia , la gran Bre- 
tagna, la Spagna, e il grande Olio; li 
Pannonia, la Dalmazia, la Dacia , la 
Macedonia, la Grecia , e la maggior 
parte della Palerttna; tutto I’ Egitto, e 
la Libia mantenean feco lui la pace, e 
la unione ccdefiallica . Quello non potean 
foffrire gli Ariani ; e gran rammarico 
O o 2 avea- 
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Anno j Veano P cr invidia e per timore di ve- 
ci G.C* . re * oro ere iì' 1 ^fuperata , e prol'critta 

352. 10 ° 3 nl i U0 S° > ond’ erano agitati violen- 

355* * emente * Erano allora cani del partito 
Leonzio d Antiochia , Giorgio di Lao- 
dicea , Acazio di Cefarea nella Palelìi- 
11 » Teodoro di Eraclea , Narcifo di 
Neroniade ; tutti * derodi nel concilio 
di Sardica ; dal cui g’udizio rimafer tut- 
ti ricoperti di confusone . S’ indirizzaro- 
no tutt infieme all’ Imperatore , e gli 
d i fiero : Voi non ci avete voluta predar 
fede la pr ma volta ; e vi dicemmo , 
che il richiamare Atanagio era sbandare 
la nodra dottrina. Egli fioopofe ad ella 
da bel principio, e feguita ad anatematiz- 
zarla . Riempi il mondo di lue Ietrere 
fentte contra noi ; la maggior parte de* 
Vefcovi fono in comunione cen lui ; 
guadagni una porzione di coloro, i qua- 
li parevano e (Ter con noi ; rollo anche 
il rimanente faranno fuoi ; noi rimarre- 
mo foli. E' da temere, chedieno il no- 
me di eretici a noi , e a voi ancora ; e 
che ci trattino come i Manichei . 

A qu.’fte contrazioni altre ne ag- 
giunfero , che avean piti forza aporclfo 
Codanzo . Atanagio , dicevano elfi", è da- 
to cagione de! rammarico diCodante Im- 
peratore fratei yodro; e poco mancò che 
non vi tra e de in ima guerra civile. Spar- 
lò di voi con Codante le due volte, che 
fi abboccò l'eco ; finalmente è dato del 
partito di Magnenzio , e fcriffegli una 
lettera (1), di cui abbiam copia. Gonfi- 
erò fenza fame parola a voi , la Chirfa, 
che Gregorio avea cominciata in Alef- 
fandria per ordine vodro, e a vodrefpe- 
fe. Rifcaldato Codanzo da quelli detti, 
e perchè andando contra Magnenzio avea 
veduti con gli occhi fuoi 1 moltilfimi 
Vefcovi, che comunicavan conSant’Ata- 
nagio, fi mutò affitto di propofito ver- 
fo lui . Si feordò delle lettere favorevo- 
li, che gli avea fcritte , delle promette 
fattegli a viva voce , e del giuramento 
dato, mentre lo rimandò alla fua fede. 
Prefe rifoluzione di farlo condannare da’ 
Vefcovi di occidente , e di tacciarlo 
nuovamente dalla fua Chiefa ; o piò ro- 


do fi lafciò trafportare alla padrone de- 
gli Ariani. ; 

X. Cominciarono effi dal volgerli a Papa Liberio 
Lih'rio (2), (deceduto a Giulio, morto 
addì dodici di Aprile, fiotto il confidato ^Us- ‘ 
di Codanzo Imperatore con Cefare Co- 
danzo Gallo, vale adde 1’ anno 3<;2.dopo 
aver tenuta ia lede anni quindici due meli 
e fei giorni. Di lui non abbiam altro che 
le due lettere, di cui fi è parlato, la lun- 
ga agli Eufebiani, l’altra alla Chiefa di 
Alelfandria forra il ritorno di Santo Ata- 
nagio. Liberio fu eletto Papa fuo mal 
grado un mele, o due approdo ; avendo 
iòdenuto con grand’ umiltà un odi/ io 
che avea men grande. I Vefcovi orien- 
tali gli fenderò contra Santo Atanagio, 
cercando periuaderlo a torgli la fua co- 
munione ; e lede la loro lettera in un 
concilio di Vefcovi d' Italia raccolto in 
Roma; ma lede ancora una lettera di 
fettantacinque Vefcovi di Egitto in fa- 
vor di Santo Atanagio : per il che veq- 
gendo il concilio aver dal fuo lato un 
maseior numero di Velcovi , giudicò 
che fede contra la legge di Dio lo ac- 
confentire agli orientali. Liberio rifpofe 
loro fecondo quella rifoluzione , e il pa- 
rere di quedo concilio. Mandò all’Im- 
perator Codanzo, Vincenzio Vefcovo di 
Capota , e alcuni altri , pregandolo che 
facelfe raccogliere un concilio in Aqui- 
lea , come avea dahilito da molto tem- 
po . Si crede, che Vincenzio di Canova 
folle quel medefimo , che ventott’ anni 
prima avea preleduro al concilio dì Ni- 
cea in nome di S. Silvedro Papa . Il 
concilio fi tenne nelle Gallie in Arles; 
dove andò l’Imperatore (}) dopo la rot- 
ta , c la morte di Magnenzio ; e vi di- 
morò dal mefe di Ottobre dell’anno 35 J. 
fino alla primavera feguente. 

Nel mefe di Maggio nel medefi- 
mo anno ritrovandoli in Codantinopoli 
(4) , avea fatto un decreto in favor 
de’ chetiti , per rendere piò agevo- 
li a farli le ademblee ecclefialiiche 
de’ popoli, che fi convertivano di gior- 
no in giorno . Accordò a’ cherici (5) 
con queda legge prima 1’ efenzio- 
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ne de’ cenfi , che fi pagavano al fil'co 
per lo fondo dei le terrei in fecondo luo- 
go l’ efenzione delle cariche lordide, co- 
me provedere tanna , pane , carbone , 
ad efempio de’ principali othziali , che 
ne andavano efcnti . La terza Menzione 
è della eontribuzion lullraie, che li met- 
tea l’opra i mercanti ; 1’ ultima è delle 
fatiche e opere fervili , per allellire ca- 
valli , e altri bifogm delle pubbliche 
vetture . Si allargava quello privilegio 
fopra le lor mogli , i loro figliuoli, e i 
loro (chiavi ; poiché la maggior parte 
de’ cherici inferiori erano maritati , e 
molti erano mercanti o artefici . Ora 
certa cofa è, dice quella legge (i),che 
il guadagno , che traggon delle loro bot- 
teghe ritorna in vantaggio de’ poveri. 
Nella fine del medelimo anno Coilanzo 
fece un’altra legge, per proibire i l'acri- 
fìzj notturni , permeili da Magnenzio ; 
perchè , lebbene egli era Crilìiano , prele- 
va fede a’ maghi e agl’ incantatori contra 
la legge di Dio. Gli Ariani fecero ancora 
ch’egli pubblicale un editto (-) , in cui 
fi sbandivano tutti coloro, che non avelfero 
folcntto alla condanna di Santo Atanagio. 

Sapendo elfi, che gli occidentali non 
aveano mai volato acconicntirvi ; quella 
fu la prima cofa , che domandarono nel 
concilio di .Arles . I Legati del Papa , 
cioè Vincenzio di Capova , e Marcello 
Vefcovo di un’ altra città della Campa- 
nia , richielcro (5) che fi trattalle la 
caul’a della fede prima di trattar la 
cauta di una particolar pedona ; c che 
fi comincialTe dalla condanna dell’ erefia 
d’ Ario . Giunterò fino a quello , molli 
dalie turbolenze di tutte le Chiele , di 
promettere , e promettere in ileritto , 
che a quello patto avrebbero acconlenti- 
to alla condanna di Atanagio . Si rac- 
colfero per trattare, e dopo aver delibe- 
rato, gli orientali rilpolero, che non po- 
tean condannare la dottrina d’ Ario , c 
che era d’ uopo fcomunicarc Atanagio 
(4) ; effondo quella la loia cofa , che 
pretendean di ottenere. Finalmente Vin- 
cenzio di Capova cedè alla violenza, e a’ 
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mali trattamenti , e accon Tenti alla con- 
danna di Santo Atanagio . S. Paolino * 
Velcovo di Treveri ricusò fermamente 0 ’ 
di lolcriverlì ; dichiarandoli di acconfen- 
tir lolamente alla condanna di Forino , 
e di Marcello; ma non a quella di A- 
tanagio . Fu egl i dunque sbandito , e man* 
dato nella Frigia tra i Montanini. Mu- 
taron di tratto in tratto il luogo del 
iuo eòlio , in cui morì cinque anni do- 
po nel }5d. 

XI. Intanto fapendo Santo Atanagio Lettera 
(5) che aveano preoccupato l’Imperatore * rn " 
contra lui con molte calunnie, e temen-j"“°™ 
do di non elfer ficuro alla corte , vi Atanasio, 
man.iò cinque Velcovi feelti, e tre Sa-P' r Mon. 
cerdoti per placar l’Imperatore , rifpon- u " 0- 
dcre alle calunnie , e far tutto ciò che 
li (limava bene per la Chiefa e per lui. 

Ma gli Ariani diedero a credere all’ Im- 
peratore , che Santo Atanagio averte fcrit- 
to, domandando di venire in Italia per 
rimediare a’ danni della Chiefa. L’Im- 
peratore mandò a lui un officiale del pa- 
lagio detto Montano con una lettera, 
che gii permetteva andare , otferendogli 
le comoditi del viaggio . Santo Atana- 
gio , che niente avea domandato, gran- 
dilliino llupor n’ebbe ; tuttavia , come 
la lettera dell’ Imperatore non gli com- 
tnettea che andalfe ; ma Colo gliel per- 
mettea , llimò bene dimorar nella fua 
Chiefa : apparecchiandoli per alrro a par- 
tire ad ogni menomo ordine. Partirono 
ventifei meli fenza che udirte parlare di 
cos’ alcuna. I fuoi nimici cercavano pa- 
rimente di far, che li allontanane da A- 
leifandria , per aver più agio di mettervi 
m alleava lua un Velcovo del loro par- 
tito ; e però leguitarono a calunniarlo , 
perchè non era andato , come fe averte 
avuto in difpregio un comandamento dell’ 
Imperatore . Tra’ Vefcovi, che mandò 
Santo Atanagio , v’era Serapione di T mo- 
vis (b) , il quale prima eh’ elfer Vefco- 
vo era fiato monaco , e fuperiore di mol- 
ti monaci, così come Ammone , che li 
tien che folle parimente nel numero de’ 
cinque mandati ; poiché allora s’ erano 

innal- 
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— - innalzati al vefcovado molti fanti mona- dee tnoftrar 1 ’ ardimento e lo Telo per 
d CC. cl ’ e ' < ’ ant0 -Atanasio ne conta fino a G. C. O non vi piace forfè la difoofi- 
' 'fette nella lettera fua a Draconzio ; la zion delie Chiefe, o non credete che il 
J quale ragionevolmente fi pub collocare minirtero epilcopale abbia la fua ncom- 
in quello tempo. penla ? Sarebbe quello un difpregiare il 

tfM XII. Draconzio era monaco , Sacer- Salvatore , che lo ila bill ; e tali penfa- 
unto dote e Abate di un moniltero; fu elet- menti non farebbon degni di Draconzio. 
Aurato to Vefcovo di Ermopoli vicino ad A- Cib che ordinb il Signore col mezzo de- 
« nr iton- Jcffandria con alfenlb comune iin de’ me- gli Apolidi è cola buona e ferma ; ri- 
ddimi Pagani . Ma dopo cifere ilato or- marra tempre, e celferà l’ infingardaggine 
dinaro , fi ritirò, e fi celò, non poten- de’ fratelli . Se tutti fodero (lati del ca- 
do rifolvcrfi ad accettare una tal carica, rer voltro , coinè farcite voi fiato fatto 
efiendo anche fofienuto dal configlio di Criitiano , fenza Vefcovi? e le quelli, 
alcuni altri . Santo Atanagio ( i ) , che che vcrran dopo di noi, folfer della me- 
avea feco ftrettilfima amicizia, gli fcrif- defima voltra opinione, come fi potreb- 
fc una lettera intorno a ciò , che cosi bon foltenere le Chiefe? Coloro, che vi 
cominciava : Io non fo quel che io ab- danno limili configli , credon forte che 
bla a fcrivervi . Degg’ io dolermi del ri- voi non abbiate ricevuta cos’ alcuna , per- 
cul’ar voliro, o de’ rilpetti che avete al chè dìi la difpregiano ? Dovrebbon dnn- 
tempo, che tacciarvi per timor de’ Giu- que credere ancora, che il battefimo non 
dei? Ma qualunque fiefi la cagione, vi forte niente, per coloro che lo difpregiaf- 
i motivo , mio caro Draconzio, che altri fero . Non avete voi intefo cib che di- 
fi lamentino del vofiro procedere. Non ce l’ Apofiolo (2) : Non malandate la 
vi conveniva celarvi dopo aver ricevu- grazia eh' è in voi ? Chi vogliono elfi , 
ta la grazia ; nè dare agii altri pretefto che voi imitiate, colui che dubitava (?) 
di fuggire, elfc-ndo quell’ uom faggio che e che volendo leguir G.C. , differiva ed 
liete . Quella unanimità, che non fi a- efitava a cagione de’ fuoi carenti ; o il 
fpcttava nella vofira elezione , farà fuor beato Paolo, che tolto eh’ ebbe il mini- 
di dubbio difciolta da quello ritiro vo- fiero (4), non guardò alla carne , o al 
Uro. Quella Chiefa rimarrà preda di fanguc? Poiché quantunque egli dica (5)? 
molti, e di molti che non v’hanno di- Io non fon degno d’ erter chiamato A- 
ritto ; ma che fon tali come voi li conofce- portolo ; tuttavia conofcendo ciò che a ve a 
te; c i Pagani che avrebbono promelfo di ricevuto , e da chi , dirte (ó) : Guai a 
farli Crirtiani , rerteran come fono, veg- me , fe non predico il Vangelo . Ali* 
gcndo voi difpregiar la grazia, che ave- oppofito predicandolo , coloro eh’ erano 
te ricevuta . Quale fcula potrete allegar ammaeftrati , formavano il fuo diletto e 
voi , qual rimedio recherete a si fatti ma- la corona fua . Per fuo zelo pafsò fino 
li ? O Draconzio mio caro, voi ci ave- a predicar nell’Illiria; non gli diede pe- 
te fconfolati , quando afpettavamo aver na l’andare in Roma, e di là nelia Spa- 
da voi allegrezza e conforto . Avete a gna, affine che la fua ricompenfa fi ac- 
fapcre , che innanzi alla vortra ordina- crefcelfe con le fatiche fue. 
zione voi vivevate a voi fleffo ; ora liete Forfè vi configliano a tenervi celato , 
voi del popol veltro : afpetta quello da voi per lo giuramento, che facerte di non ap- 
efier cibato ; afpetta imparare la dottri- parire, fe forte flato ordinato ; e penlan- 
na delia l'anta Scrittura . Se ora nutrì- do che vi Ila pietà in quello . Ma la 
rete voi folo, che feufa recherete a No- vera pietà è di temere Dio , il qual vi 
Uro Signor G. C. , quando verrà a giu- diede quella carica . Dieno dunque an- 
dicarct,di aver lafciato perir di fame la cora biafimo a Geremia, e al gran Mnsè 
greggia fua? (7). EHènJo mandati, c avendo erti ri- 

Se temete il tempo avverto , dov’ ì cevuta la grazia della profezia, prima fi 
l’animo vortro ? In queite occafioni fi feufarono (8) ; ma pofeia ubbidirono. 

Se an- 
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Se anemie avelie voi debil voce, e moz- 
7 a favella, quando anche vi tenefte per 
troppo giovane, temete colui che vi for- 
mò , e che vi conofcea prima che for- 
marvi . Quando anche avelie data paro- 
la, che per li fanti uomini Ila in luogo 
di giuramento ; leggete Geremia CO ♦ 
dono aver egli detto : Io non parlerò 
•più nel nome del Signore ; temette it 
fecreto fuoco che fentiva nel fuo cuore, 
e lènta arredarli a "ciò che. avea detto 
di fare , nrofetizzò fino alla fine . Non 
Capete voi ciò che accadde a Giona per 
eller fuggito , e non lalciò di profetiz- 
zar dipoi ? Il Signore conofce noi , più 
che noi (ledi ci conofciamo ; fa egli a 
chi confida le Chicle lue . Colui che 
non n è degno , non dee riguardare alla 
fua pallata vita , ma al fuo minillero ; 
per non aggiungere a’dlfordini della fua 
vita la maledizione della fua negligen- 
aa . Quando voi folle ancora veramen- 
te debile , voi dovete prender cura del- 
la Chiefa , fe non volete , che i fuoi ni- 
mici , trovandola abbandonata , non ab- 
biano opportunità di depredarla . Non 
lafciate noi foli nella battaglia , venite 
«on noi , che vi amiamo e vi configlia- 
mo fecondo la Scrittura. 

Tra’ monaci voi non fiete quel foto 
che lì ordinalìè , e che govemade un 
moniflero, e folte fiato caro a’ monaci. 
Sapete gii che Seraotone è monaco , e 
di quanti monaci è fiato fuperiore . Sa- 
pete di quanti monaci Apollo fia fiato 
padre ; voi conofcete Agato , e Arino- 
ne , e vi ricordate di Ammonio , che 
Viaggiò con Serapione . Forfè udite voi 
ragionare di Movito nella Tebaide fu- 
periore ; potete aver notizia di Paolo , 
che ritrovali a Latoc ; e di molti al- 
tri . Neflun di quelli rinunziò all’ ordi- 
nazione , e tuttavia non fon divenuti 
peggiori : al contrario afpetrano la ri- 
compenfa delle loro fatiche . Quanti 
idolatri hanno convertiti ? quanti traf- 
fer fuori dagli fcellerati coflumi ì quan- 
ti fervi acquillarono al Signore ? Per- 
fuadettero alle giovani il guardare vir- 
ginità , e a’ giovani continenza . Non 
prefiate dunque fede a coloro , che vi di- 
cono edere il vefeovado un’ occafion di 
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peccare. Voi edèndo Vefcovo potete a- 
ver fame e fete come Paolo; e non ber 
vino, come Timoteo. Noi conofciamo 01 ‘ * 

Vefcovi che digiunano , e monaci che 353 » 
mangiano; Vefcovi che non beon vino, 
e monaci che nc beono ; Vefcovi che 
fanno miracoli, monaci che non ne fan- 
no. Molti Vefcovi non furon mai am- 
mogliati, e molti monaci ebber figliuo- 
li. Così vi fon Vefcovi, che furon pa- 
dri , e monaci che guardarono perfetta 
continen7.a . Dall’ altro canto Tappiamo, 
che vi fono de’ chetici , che Pati lem la 
fame, e de’ monaci che digiunano . Li 
corona non fi dà fecondo i luoghi ; ma 
fecondo le opere. Affrettatevi oggimii, 
poiché la Cinta fella fi approdimi . Chi 
annunzierà al pooolo il giorno d-lla fan- 
ti Palqua in alfenza vollra 2 chi potrà 
in legnar loro a celebrarla degnamente ? 

Pare che quella feila dovelle eller l’ E- 
pifania,in cui fecondo l’antico collume fi 
annunziava la Pafqua del medefimo anno. 

XIII. Intorno a quello medefimo tem- am!<mì* 
po fcride Santo Atanagio la fua lunga grande 
apologia , che ordinariamente fi conta s ; Al1 ' 
per la feconda fua lettera, in cui fi eoa- 
tengono tutte le prove della fua inno- 
cenza. E* quella indirizzata a’ fuoi amici, 
e due cofe dimolfra : primo, che la fua 
caufa non dovei più edere eiaminata , 
dopo elfere (lata folen, temente giudicata 
da’ concili di Aleffandria, di Roma , e 
di Sardica , i cui giudizi erano fiati con- 
fermati dalla ritrattazione di Orfazio, e 
di Valente . Secondo ; prova che nel 
fondo, il giudizio dato in fua favore era 
fermamente llabilito nella verità, e nel- 
la giufiizia della fua caufa. Così in que- 
llo fcritto non vi ha di lui altro che una 
prefazione '; e una brevilTìma concluda- 
ne. Tutto il corpo dell’opera è una tef- 
fitura di fquarci , che valevano alla fua 
difclà , fecondo la divifione che fe n’ è 
fatta (2) , vale a dire che rapporta egli 
prima i’illoria della fua giutiificazione , 
cominciando dal concilio di Aleffandria 
dell’anno 324. e terminando alla ritrat- 
tazione di Orfazio , e di Valente dell’ 
anno 34 9. Pofcia mofira (;) , che quel- 
li che lo alfolvettero , ciò non fecero nè 
per compiacenza , nè per timore , ma 

per 


(1) Jcrtm. 10. ?. P. 7»t. O) P. 777. 
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a'iTncT att0 C ; ail Ì7. • a ; e perciò r Piglia falire la Chicli, lotto pretelle delta per- 

»iG. C. tut,a f-oria delle calunnie ufate con- fona di Santo Atanagio . Si oiferì eoa 
tra lui fin dall' origine; ciò» 1 dalla con- caldiilimo zelo di andare alla corte , e 
giura degli Ariani co' Marziani ; nel di foiegare ogni cola all* Imperatore , 
principio del luo vefeovado. Qui rappor- per ottener da lui permufione di tratta- 
ta il fatto d I (eh ira , e quello di Arte- re in un concilio ogni quii bone, 
nio, il procedimento del concilio di Ti- Liberio accettò quella offerta (5) , e 
io , la deoutaz one nella Mareotide , il mandò con Lucif-ro un Prete detto Pan- 
fuo efilio in Treveri , c termina alla crazio, o Eutrooio» e un Diacono chia- 
Iettera di Coltantino il giovane, per lo maro Ilario, a cui diede una lettera per 
fuo ritorno. Ciò che fi dice (1) nella l’ Imperatore ripiena di rispetto e di ier- 
fine della caduta di Liberio e di Ofio , mezza. Raoprefenta a lui, che non gli 
pare che folle .aggiunto dipoi , e fi fcor- avea domandato un concilio per lo fo'to 
ge da tutta 1 * onera , eh’ ella i fcritta afTar di Atanagio , ma per molti altri ; 
prima, che Orfa/io e Valente ritrattane- e che prima di tutto doveafi trattar la 
ro la loro ritratta7Ìone ; o almeno pri- caufa della fede . Si giullitica dell’ accu- 
ma che Santo Atanagio ne avelie no- fa datagli di aver fopprelle le lettere de- 
, . tizia. gli orientali intorno ad Atanagio ; di- 

«li^ilc un XIV. Avendo Papa Liberio mtefo con cendo che aveale già lette in pieno con- 
Conolio. fi uanta debolezza fi folle arrefo agli Aria- cil io , ma non avea potuto dar loro fe- 
ni Vincenzio di Capova fuo Legato nel de , perchè ad elle contraddiceano col 
concilio di. Arlcs, fomma afflizione prò- lor giudizio fetnntacinque Vefcovi di 
vo ì e così ne parla in una lettera ad Egitto . Dice poi : Gli orientali prote- 
Olio (z) : Io molto fperava in lui ; noi- ftano di voler pace con noi . Qual pa- 
chi era ammaeilrato pienamente dell’ ce , Signore , pofl'ono aver elfi ; poiché 
affare ; e molte fiate n'era fiato giudi- quattro Vefcovi del medefimo partito ^ 
ce con voi. Non folo egli non ottenne Demofilo, Macedonio, Eudofio , e Mar- 
coj alcuna , ma cadde egli medefimo tirio , non avendo , ort* anni fono, vo- 
4 nella dilfimulazione . Doppio rammari- luto condannar 1 ’ erefia di Ario in Mi- 
co ho nel cuore , e rilblvetti di morire lano, ul’cirono incolleriti fuor del conci- 
per amore di Dio, più tofio eh’ efier l’ lio? Da ciò fi raccoglie, che quella lct- 
ultimo delatore ; vuol dire, anzi ch’ef- tera è fcritta nell'anno 754. poiché que- 
fcr ealunniator di Santo Atanagio. Scrif- fio concilio (d) , di cui ragiona , è il 
le ancora a Cecihano Vefcovo di Spo- primo di Milano, tenuto nel 74^. Rap- 
ici C ? ) , efortandolo a non difanimarfi prefenta ancora Liberio in quella lette- 
per 1 azione di Vincenzio . Mentre era ra ciò che in Arles era occorlò , dove 
Liberio in tal' afflizione , vergendo, che per quante efibizioni foller fatte da’ fuoi 
oz S° . n ®f* no . Pubblicamente gli altri Legati , mai gli orientali non vollero 
Vefcovi d Italia a fuggettarfi al giudi- condannar f erefia d’ Ario ; per il che 
zio degli orientali ; andò a ritrovarlo feongiura 1 ’ Imperatore, che ogni cofa 
1110 3 r P ro ?°fi to Lucifero (4) , il qual folle efaminata ancora diligentemente in 
era Vefcovo di Cagliari metropoli della un’aflemblea di Vefcovi, dove fi comin- 
Sardegna e dell ifole vicine . Il fuo cerà dal convenirli intorno alla fi*Je di 
difpregio del mondo , il fuo amore alte Nicea ; e pregalo di afcoltar benigna- 
fante lettere , la purità della fua vita , mente Lucifero , Pancrazio, e Ilario , 
e la fua coftanza nella fede , aveanlo già che manda a lui . 
renduto chiaro nella Chicli . Era a fon- Scrifleegli nc -1 me lefimo tem^o ad Eu- 
do inflruito di quello a Pire , c fa- febio (7) Vefcovo di Vercelli, e in con* 
pea, che difegno aveano gli eretici di af- feguenza vicino alla corte, che tenevafi 

in 
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in Milano, tra egli nativo di Sardegna, 
e di qua poma nafeere l’amicizia, che te- 
nea con Lucifero di Cagliari ; ma lafcib 
il fuo paefe (i), e quel ripofo che po- 
tea podere con la famiglia fua. In Ro- 
ma fu ordinato lettore ; pofeia andò a 
Vercelli (i) , e tanta (lima fi acqui- 
fiò, che vacando la fede, fu preferito a 
tutti quei del oaefe. Venne egli richiedo 
da tutto il do nolo ; e da’ Vefcovi fu 
eletto ; ed è il nrimo Vefcovo di quella 
Chiefa,di cui s’ abbia notizia (?), ed è 
flato il primo, che nell’occidente accop- 
piane la vita monadica alla vita cheri- 
cale; vivendo osti i medefimo, e facendo 
vivere i fuoi cherici nella città , come 
faceano prefio a poco i monaci ne’ de- 
ferti (4) , in digiuni , in frequenti ora- 
zioni di giorno e di notte , nella lettu- 
ra , e nelle fatiche, divifo dalla compa- 
gnia di donne, guardandoli 1’ un l’altro 
contra le tentazioni . La lor comunità 
chiamavafì parimente moniflero (<;) ; e 
di quefia Tanta fcuola ufeiron molti ce- 
lebri Vefcovi . Satiro Eufebio medefimo 
fi apnrofittb di quefia auftera vita , per 
fopportar pii) agevolmente le perfecuz io- 
ni, ch’ebbe a foderò poi . Papa Libe- 
rio, conofcendo il fuo zelo, e 1’ amici- 
zia fua con Lucifero, fcriffe a lui (d) , 
pregandolo che fi unifii? a quello, apren- 
doli opportunità, e perfuadefie all’Imoe- 
tore ciò che giovava alla fede ; e pla- 
cafie il fuo fdegno , e Io piega (fé a cer- 
care il ripofo della Chiefa. Non conten- 
to di quefia prima lettera , ne fcrjfie una 
feconda , dappoiché furnn partiti i fuoi 
Legati; pregandolo nuovamente, che fi 
onifie feco loro, in difefa ‘della cattoli- 
ca fede, e dello attente , cui cercava!! 
di condannare contra tutte le leggi ; va- 
le a dire di Santo Atanagio . Eufebio 
grandifiima accoglienza fece a’ Legati , 
e ne fcrifie a Liberio (7) , il quale gli 
rendette grazie con una terza lettera ; 
animandolo femore piò ad adoperarli Der 
la caufa della Chiefa (8) ; e a procurar 
che fi facefie quello concilio. Ave* Li- 
Fleury Tom. II. 
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borio fcritto parimente a Fortonaziano 
Vefcovo di Aquilea (9),penlàndo che fi 
moveffe piò toccato dalla fperanza de’beni 
eterni , che dal timore degli uomini . 
Lo pregò che artendefie con elfo loro a 
quello affare , e alftderli con la preien- 
za fua , fe ciò avefler defiderato . Fortu- 
naziano era di nazione Africana , e feri de 
alcuni coment arj fopra i Vangeli in i il i le 
precifo e rozzo ; e non corrifpofe poi alla 
buona opinione, che ne avea Papa Liberio . 

XV. Intanto che in occidente fi di- 
fponevano al concilio, i Giudei fi folleva- 
rono di nuovo in oriente (io) ; prefer 
1 ’ armi a Diocefarea nella Paledina , 
fcannaron la notte la guarnigione , e 
feorfero i paefi vicini, fotto la direzione 
di un tale detto Patrizio, da elfi ricono- 
feiuto per loro Re ; non volendo piò 
ubbidire a’Romani . Gallo Cefare , eh' 
era in Antiochia , vi mandò alcune trup- 
pe , le quali ne uccifero una infinità , 
fino a’ fanciulli ; e abbruciarono e ro- 
vinarono Diocefarea , Tiberiade , Dio- 
fpoli , e molte altre città . Gallo ripor- 
tò ancora qualche vantaggio fopra i Per- 
fiani , e quelli buoni avvenimenti lo 
rendettero infoiente uomo. Si lafciòtra- 
foortare alla violenza , e alla crudeltà ; e fu 
ancora accufato di aver voluto attribuirli 
l’Imperio. Finalmente Coilanzo (ti) , 
avendolo fatto venire nell’ occidente , Io 
fece arredare .Glifi formò il procedo , e fu 
decapitato in un’ ifola chiamata Flano- 
na, vicino a Pola nell’Iftria. Avea Gal- 
lo ventinove anni , e quattro ne regnò 
dall’anno jji. lino all’anno 554. effen- 
do morto nella fine di quell’anno (12); 
confole per la terza volta , mentre Co- 
llanzo lo era per la fettima . Gallo pro- 
fefsò la crifliana religione fino alla fine; 
ma fi atteneva agli Ariani; poiché die- 
de accedo a Teofilo l’Indiano, o il 
B le mi ano , quel famofo viaggiatore , di 
cui fi c parlato . Teofilo introdufie ap- 
prettò Gallo Aezio , fatto Diacono da 
Leonzio in Antiochia; ma avendo avu- 
ta parte nelle violenze di Gallo , ebber 
Pp par- 
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parte ancora nella fua difgrazia . Teofilo 
che lo accompagnò nel fuo ultimo viag- 
gio, rimale sbandito nel medelimo tem- 
po che Gallo fu fatto morire; eadAc- 
zio fi perdonò per difprezzo. 

Giuliano fratello di Gallo corfe allo- 
ra gran pericolo (i) . Grandilfime fpe- 
ranze avea concepute egli, quando Gallo 
fu fatto Cefare ; cominciò a ulcir del ti- 
more, in cui era vi fiuto» fin da fanciullo, 
e lafciando il cartello di Macello nella 
Cappadocia, dov* era fiato rinchiufp fei 
anni col fratei fuo ; pal'sò nell’ Affa e 
nella Grecia , per contmovare e perfe- 
zionarli negli rtudj . Alla morte di Gal- 
lo, gli fi alcri fiero a colpa i viaggi Tuoi; 
fu accufato (2) prima di aver lalciato il 
cartello Macello; polcia di aver vilìtato 
fuo fratello, che palfava per Cortantino- 
poli ; ma mofirò egli che nè l’un a, nè 
1* altra cofa avea fatta fcnz’ ordine di 


Cofianzo ; e fu fortenuto fortemente dall’ 
Imperatrice Eufebia. Fu menato a Co- 
mo vicino a Milano, vide una volta 1 ‘ 
Imperatore; e in fine a capo di fei meli 
ottenne la libertà di ritornare in Grecia 
a feguitare ifuoiltudj, e fi ritirò in Atene. 

Apoflafì» XVI. Aveva allora Giuliano (;) anni 
dì Giulia- ventitré , e da tre anni in poi non era 
00 • più Crilliano altro che in apparenza . 
Dice egli ftefib, che lo era fiato anni ven- 
ti, vale a dire dal principio di tua vita, 
poiché fu battezzato fanciullo. Cofianzo 
facendolo educare con fuo fratello Gallo 
ebbe mira , che averter maellri crifiiani; 
tra gli altri Ecebolo lofi ila , che gi’infe- 
gnò la rcttorica ; ma fin d’ allora occor- 
fe un accidente, che fu riguardato come 
un miracoloso prelagio della fua apolla- 
fia . Gallo e Giuliano fecero fabbricare 
una Chicfa in onor di S. Marna marti- 
re (4), fopra il fuo fepolcro , vicino a 
Cefi rea nella Cappadocia . La parte di 
Gallo fu fabbricata ottimamente, quella 
di Giuliano non fi potè reggere; caddero 
le mura , la terra non ritenne le fon- 
damenta. Giunti i fratelli a più avanza- 
ta età, quando fiudiavan la filofofia c l* 
eloquenza. Giuliano efercitandofi nel fa- 
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vellare con Gallo (5), fovente prendeva 
il partito de’ Pagani fotto colore di vo- 
ler fofienere la più debil parte ; ma in 
fatti feguiva la fua inclinazione. Quando 
Gallo fu creato Celare , Coilanzo Impe- 
ratore permile a Giuliano di andare a (In- 
diare nell’Afia minore ; ma con efbrefia 
proibizione di non praticare con Libanio 
fofifta, perchè era Pagano. L’Afia fu per 
Giuliano fcnola d’ empietà ; quivi infe- 
gnavanfi l’aftrologia, gli orofcopi, la di- 
vinazione per mezzo de’ prodigi , e la ma- 
gia. Andò egl in Pergamo a ritrovar Edelio 
fofilta (6) , il più famofo tra quanti nro- 
fefiavan la filofofia lunerfiiziolà di Pio- 
tino, e di Porfirio . Edefio confumato 
dalla vecchiezza , e dalle infermità, mandò 
Giuliano a’d lice ioli luoi . Andate , di li’ 
egli, imparate da erti la faoienza eie 
fcienze ; e fe vi farà dato di giungere a* 
mirteri, vi vergognerete d’ effe re turno. 
Vorrei eh? Maliima folte qui , ma fu man- 
dato in Efefo,e vi d ; rei anche il medefimo 
di Prifco , ma pafsò nella Grecia . Riman- 
gon qui de’miei difcepoli Eufebio cCri* 
fanto. Giuliano fi attenne dunque a que- 
lli dne ultimi, fenza falciar Edefio. 

Crifanto aveva i medefimì Sentimenti 
di Mafiimo inclinati alla magia. Eufe- 
bio altre fcienze non tenea per fode che 
la dialettica , e i ragionamenti , trattando 
il rimanente d’immaginazione e d’impo- 
(dura . Avendolo un giorno pregato Giu- 
liano che fi foiegafle, gli difie : Malti- 
nto è dottifiimo, ed ebbe in dono gran- 
de fpirito dalla natura ; ma fi abufa del 
fuo talento; difpregia le dimofirazioni , e 
fìattiene alte pazzie. Ultimamente con- 
durti tutti noi al Tempio di Ecate , e 
poiché fu da noi adorata la Dea , ci dif- 
fe t Sedetevi, amici miei, e vedrete ciò 
che ora accanerà, e fe io fon uomo di- 
ftinto tTa gli altri . Ciò detto , quando 
fummo noi tutti affili, purificò un grano 
d’incenfo, e mormorò fotto voce un cer- 
to inno. Allora parve che la fiaiua della 
deità forridefie; e mofirando noi fuori la 
maraviglia noftra , non fate romore, di Ss’ 
egli , che ora le torce tenute in mano dalla 

Dea 


CO Amm. li fi. n. r. ». (O Juli*n. td .iti. (O |ul. tf. 5 r. f. *10. Sozom. 5. bi/U c. ». 
Socr. 3. r. I. (,4) G'C?. Naz. in lui. or. j. f>. jy. xheoi 3, e. ». Sozom. $. «. »• UJ CrtJ, 
Max. f. fi. C. ( 4 ) Euiup. in Min. f. 80. Ve. 


Digitized by Google 



Libro Dec 

Dei fi accenderanno ; e fi accelero più 
tolto eh’ egli noi dille. Noi ci ritirammo 
fuor di noi per la maraviglia di que’ pro- 
digi . Ma voi , credo, leguitò Eul'ebio, 
parlando a Giuliano , che non gli am- 
miriate come non gli ammiro io, il qua- 
le fon puritìcato dalla ragione. 

Avendo Giuliano udito quello difcorfo, 
dille ad Eul’ebio , addio : badate voi a’vo- 
fhri libri, voi mi avete accennato colui 
ch’io cercava e baciato Crilanto in fron- 
te, andò tortamente in Efel’o ; dove ri- 
trovò Maffimo, e in modo fi attenne al- 
la fua dottrina, eh’ egli e Crifanto che 
quivi avea fatto andare , non ballavano 
perfupplire alla fua curiofità (t). Con la 
fuperlìizione, e con lapazza credenza di 
conofcere l’avvenire , Mallimo infpirò a 
Giuliano il defiderio di regnare ; fecondo 
la voce che s’udiva tra il popolo (2), eh’ 
era egli nom degno dell’Impero, per lo 
fuo fpirito, per la fua eloquenza, e per 
l’ apparente fua moderazione . Poiché quel 
tempo che dimorò in Cortantinopoli , 
era veduto andare con fembianza di fì- 
lofofo, in femplici abiti , e con modi 
• volgari . Tuttavia temendo l’Imperator 
Coilanzo , fingea fempre d' eiler Cri- 
rtiano , e per meglio diffimulare , fi fece 
radere il capo , e per qualche tempo vol- 
le profetare erteriormente la vita mona- 
flica . Non potè così bene celarli agli 
occhi di Gallo (ratei fuo ; il quale, perchè 
ritomaffe al Crirtianefimo (5), mandò a 
lui Aezio quel fofifla Ariano , che poi fu 
sì famofo ; ma di cui avea Gallo buona 
opinione. Aezio ralficurollo , dicendogli, 
che Giuliano frequentava le Chiele , e 
le memorie de’ martiri , e che perfeve- 
rava nella crilìiana religione. 

Dopo la morte di Gallo elfendo Giu- 
liano palfato in Grecia , fi confermò fem- 
pre più nell’ idolatria , e feguitò a ricer- 
care in ogni luogo indovinatori , e inter- 
preti degli oracoli . Tra gli altri cadde 
nelle mani d’ un importore (4) , il quale 
avendolo condotto ad un Tempio degl’ 
idoli, e fatto entrare nella più fecreta 
parte, cominciò ad invocare i demoni • 
Apparirono elfi fotto alla forma, ch’era- 
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no ulati a prendere ; Giuliano ebbe timo- 
re , e fi fegnò la fronte con la croce; e 
tutt’ i demoni difparvero. L’incantatore 1 
fi dolie di ciò con Giuliano, checonfelsò 355 * 
la paura fua , c ammirò il valor della 
croce. Non è già fiato il timore, dille 
l'incantatore , cagion che fi ritiralfero ; 
ma l’orrore dell’opera vortra . Giuliano 
fi appagò di quella ragione , e fi fece 
iniziare nelle cerimonie profane. 

XVII. Era l’ Imperator Coll anzo in Concilio 
Milano, e quivi fece raccogliere il conci- diMilan». 
lio (5), domandato iftantemenre da Papa 
Liberio, e da’ Vefcovi orientali , ma con 
mira molto diverfa. Il Papa per riunire 
le Chiele, gli orientali per far lòfcri vere 
gli occidentali alla condanna di Santo 
Atanagio . Non capitarono in Milano 
molti Vefcovi orientali , feufandofi la mag- 
gior parte per la loro vecchiezza, o per la 
lunghezza del viaggio ; ma gli occidentali 
furon più di trecento . Si raccolfero nel pri- 
mo mefe (6) delì’anno ^5. fotto il con- 
fidato di Arbezione e di Lolliano. Perchè 
Santo Eufebio di Vercelli mofirava qual- 
che difficoltà all’ andare , il concilio man- 
dò a lui due Velcovi Euftomio , e Ger- 
mimo , l’ultimo de’ quali era il nuovo 
Vclcovo diSirmio, e diede loro una lette- 
ra (7) , per eiortarlo ad aver confidenza 
in elfi , e rifolverfi col loro configlio a man- 
tener l’unità , e il legame della carità ; vale 
adire «giudicare intorno agli eretici Mar- 
cello, e Fotino, e il facnlego Atanagio, 
ciò che quarti il mondo intero avea giudi- 
cato . Aggiungendo che s’egli crede operare 
altrimenti, non tralalceranno elfi di giudica- 
re fecondo la regola del V angelo , che in 
tal guifa i lor farti pregiudizi nominava- 
no .' Non ardivano del tutto qualificare 
Santo Atanagio per eretico, quantunque 
lo perfeguitaffero pel fuo fervore verlò la 
vera dottrina, ma lo chiamavan facrile- 
go, per la calunnia del calice rotto in 
cafa d’ifchira, ch'era il maggior fonda- 
mento della loro perfecuzione . Quella let- 
tera avea la fottoferizione di trenta Ve- 
fcovi, tra i quali erano Valente di Mur- 
ila , Orfazio di Smgidone , Saturnino d’Ar- 
les , Germinio di Sirmio , Epitetto di Cen- 
P p 2 turri- 
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— — tumcelle, Leonzio d’Antiochia, Acacio 
di Cclarca , Patrofilo di Scitopoli , tur» 
Dl ' 'ti Ariani rinomati. L’ Imperatore anco- 

355* ra fende ad Euiebio, dicendogli tutte le 
cole edere regolate da! concilio, per cl'or- 
tarlo ad effer del medelìmo parere degli al- 
tri. S. Eufcbio gli rifpofe e promife, che 
quando farebbe dato in Milano, avrebbe 
fatto quello che gli lode fembrato giudo, 
e caro a Dio. Lucifero, e gli altri due 
Legati del Papa , Pancrazio , e Ilario 
fenderò aneli’ elfi adEulèbio, follccitan- 
dolo a venire per abbattere gli artifizi 
degli Ariani; e far rcfiilenza a Valen- 
te, fìccome San Pietro a Simon mago. 

Quando Santo Eulebio di Vercelli (i) 
giurie in Milano, fu impedito per dieci 
giorni d’entrar nella Chiefa, dove face- 
vafi il concilio, poi quando parve a pro- 
pofito vi fu introdotto ; dove andò con 
li tre Legati del Papa , Lucifero , Pan- 
crazio, e Ilario. Nel principio fu folle- 
citato a fofenvere alla condanna di San- 
to Atanagio, ed egli dille che facea d’ 
uopo edere prima certificato della fede 
de’ Vefcovi , perocché fapea certamente, 
che alcuni di quelli , che quivi fi ritro- 
vavano, erano lordati dall’ erefia . Pro- 
pofecgli il fimholo diNicea,e promife, 
che quando ciafcheduno fi folte a quello 
foferitto , egli avrebbe fatto ogni loro 
piacimento. Dionigi Vefcovo di Milano 
iuccedore di Protais il primo fu che $’ 
acconciade a foferivere il (imbolo di Ni- 
- cea , ma Valente di Murfia gli llrap- 
pb dalle mani la carta , e la penna , 
gridando che per tal via di neffuna cola 
farebbero venuti a capo. Tanto rumore 
nacque datai difputa (ì), che pervenne 
agli orecchi del popolo, di che tutti eb- 
bero rammarico vedendo la fede aliai ita 
da’Vefccvi. Gli Ariani temendo il giu- 
dizio del popolo, padarono dalla Chiefa 
al palagio per ordine dell’ Imperatore , 
che volle prefedere a quello giudizio . 

• Quando il concilio fu trasferito al pa- 
lagio , gli Ariani ( 9 ) vi propofero un 
editto, o fia lettera dell'Imperatore con- 
tenente tutto il veleno della loro erclia. 


Ecclesiastica. 

L’Imperatore prcrendea d’aver ricevuto 
comandamento in fogno di fpiegar la fe- 
de in quella forma , e per fare accettare a’ 
Vefcovi quello fcritto , dimollrò loro , 
che non aveva altro in animo, fuorché 
rillabilire la pace , e che non fi dove» 
dubitare che la fede fua nonfode catto- 
lica , poiché Iddio con tante vittorie fi 
dichiarava in fuo favore . I Legati del 
Papa , Lucifero , Pancrazio , e Ilario , 
rifpolero, che la fede di Nicea era fem- 
pre fiata la fede della Chiefa, e doman- 
darono , che fode condannata la dottrina 
d’Ario. Colianzo follenne, ch’era quella 
cattolica, e aggiunte, che non chiedea lo- 
ro configlio, e ch’e/fi non farebhono da- 
ti da tanto di far si , che s’ egli avelie 
voluto l’cguitare Ario, non l’ avede lat- 
to. Gli Ariani fecero comparir fuori la 
lettera dell’Imperatore, perché fode da- 
ta autorizzata dal popolo, fe la ricevef- 
fe favorevolmente, e fe fode data male 
accolta, la colpa fede ricaduta full’ Im- 
peratore , non molto perciò colpevole , 
perché ellendo ancora catecumeno dove- 
va edere Icufato, fe non lapeva i mifleri. 
Ma ellendo fiata quella lettera letta nel-* 
la Chiefa il popolo la ricusò. 

Si ritornò dunque a follecitare la con- 
danna di Santo Atanagio ( 4 ) , e avendo 
fatto l’Imperatore venir Lucifero , Eufe- 
bio, e Dionigi, forzava edi a fofcriverla. 
Infillevano coloro Copra la ritrattazione di 
Orfazio e di Valente , i quali avean pa- 
rimente confeffata la lua innocenza . Al- 
lora l’Imperator fi levò brufeamente , e 
dille : Io fono quello, che accula Atanagio, 
credete l'opra la fede mia ciò che di lui 
vi vien detto . Edi rifpofero : Se anche 
voi l’accufalte, non può eder condannato 
in fua adorna. Non fi tratta qui di un 
adare temporale , che s' abbia a predar 
fede a voi, come a Imperatore; quello 
é il giudizio di un Vefcovo. Ma come 
potete voi accularlo 1 Voi eravate lonta- 
no molto , e da voi folo non v’ era da- 
to faper come andava il fatto ; e fe di- 
te ciò, che avete intefo da’ tuoi nimici, 
è ragionevol cola che crediate ancora 


ciò 
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cib ch’egli dice ; e fe date fede a quelli 
più tolte che a lui, fi potrebbe giudica- 
re, ch’eflì acculino Atanagio l’olamente 
per compiacervi . L’Imperatore s’ofie le di 
quel ragionare ; e perché follecitavali 
tuttavia a fofcrivere alla condanna di 
Santo Atanagio (i), e a comunicar con 
gli eretici i dillero a lui, che tal non era 
la regola della Chiefa • Ma , foggiuns’ 
egli, dee pallar per regola cif» chea me 
p ace ; piace a’ Vefcovi di Siria eh’ io 
parli in quello modo ; però ubbidite , o 
anderete in efilio . I Veicovi maravi- 
gliati levaron le mani al cielo ; e gli 
dimortrarono apertamente , che l Impe- 
rio non apparteneva a lui , ma a Dio , 
da chi Pavea ricevuto, e da chi gli po- 
teva eirer tolto . Lo minacciaron del di 
del giudizio , configliandolo a non cor- 
rompere la difciplina della Chiefa , e a 
non mefeotare in ella la Romana pof- 
fanza . Ma niente udì (2) , e fenza In- 
foiargli andar oltre con le parole , li 
minacciò, e diede mano alla fpada con- 
tra elfi , e comandò che alcuni foflfer 
tratti al fupplizio ; fe non che torto fi 
*mutò dipropofito, edannolli foloalf efi- 
lio . Dionigi Vefcovo di Milano s’era 
lafciato pervadere a foferiver la condan- 
na di Santo Atanagio, purché i Vefcovi 
efaminarter la fede ; ma durando forte 
in voler fortenere la fede di Nicea,non 
gli valle aver foferitta la condanna , e 
andò in efvlio . Prima che fofl’er condot- 
ti via i Legati del Papa, Ilario Diaco- 
no fu Ipogliato, e battuto fopra la fchie- 
na, e fentiva dirfi: Perchè non ti fe’tu 
oppollo a Liberio ? Perchè hai tu reca- 
te quelle lettere ? Orfazio, Valente , e 
gli eunuchi della ter fazione lo maltrat- 
tavano in tal modo , beffeggiandolo , c 
deridendolo . Egli intanto benediceva il 
Signore . 

EiifVbio, XVIII. I tribuni fi feccr via a. tra- 

Dionì^i, verte del popolo con ogni fotta di cru- 

rtSSrdehà , cd entrarono fino dentro ai lan- 
tuario, per flrafcinare i Vefcovi giù dall’ 
altare. Andarono effi al loro efilio, levando 
gli occhi al cielo, e fouotendo la polve- 
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re da’ lor piedi. Tal efito ebbe il con- 
«ilio di Milano (5) ; la maggior parte * ^ N q 
de’ Vefcovi fofcrilfero alla condanna di D ‘ 
Santo Atanagio , tratti o da inganno , * ))• 

o da debolezza . Si offerva tra gli altri 
Fortunaziano di Aquilea , che cede do- 
po cfTcrfi generofamente oppofte . Dio- 
nigi , Eufebio , e Lucifero non furo» 
foli a dimorar fermi , molti altri non 
abbandonarono Santo Atanagio, e furo- 
no sbanditi , com’ elfi , o nell’ ufeir dal 
concilio di Milano , o poco dopo ; ma 
contea tutti elfi furono inventate calun- 
nie , per non moflrar che fofler puniti 
per la cauta del Signore . Si nota fra 
gli altri Efuperanzio , che avea fervito 
lòtto Eufebio nella Chiefa di Vercelli ; 
e che fu pofcia Vefcovo di Tortona . 
Mallimo Vefcovo di Napoli fu tormen- 
tato lungamente , perchè fi fperava che 
averte a cedere come colui, che debolif- 
fimo di corpo era. Finalmente fu sban- 
dito , e morì nel fuo efilio . Gli Aria- 
ni pofero in fuo fucceflbre un tale no- 
mato Zozimo. Rufìniano uomo di am- 
mirabile femplicità in quella oecafione 
foffrì il martirio ; poiché Eoitteto Aria- 
no Vefcovo di Centumcelle , te fece sì 
lungamente correre innanzi al fuo coc- 
chio, che gli fi ruppero le vene, e per- 
dette tutto il fangue per la bocca. 

I Vefcovi sbanditi trailer vantaggio 
del loro efilio in fervigio della Chiela . 

In qualunque luogo andavano effi , predi- 
cavan ne’ lor ferri la fede cattolica , eon- 
dannavan l’ erefia Ariana , e pubblicava- 
no l’iniqua ricaduta di Orfazio e di Va- 
lente (4) . Tutti li tenevano in gran 
rifpetto f 1 ;) , riguardandoli come confef- 
fori di G. C. ; e da ogni parte veniva 
recato loro copiofo danaro per te loro 
mantenimento, e quali tutte le provin- 
cie mandavano ad erti deputati . AH op- 
pollo gli Ariani erano in orrore di tut- 
ti , come lor carnefici . In latti il loro 
efilio era giunto a circollanze crudelif- 
fime (ó) , e venivan mandati in luoghi 
fcparati ; ciò che non lacca Maflimia- 
no , nè gli altri perfecutori idolatri. Eu- 
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- febio di Vercelli fu mandato nella Pa- labile , e nel fuo intero flato di purità 
leflina a Scitopoli , dov’ era Vefcovo la cattolica Ciucia ; e che il Signore fi 
*' ' ' Patrofilo, un de capi degli Ariani; Lu- degni di concederci il premio fuo . De- 

3 5 5 * tiferò fu mandato in Germamcia nella fidcrando ancora io di faper più cfatta- 
Sina , dov’ era Vefcovo Eudofio altro niente tutto cib che occorfe nella bat- 
Ariano famofo ; e parla egli medcfimo taglia, vi prego di accennarmi ogni co- 
nci Arguente modo intorno a ciò che fa nelle voflre lettere ; affine che le vo- 
foffriva, rivolgendofi all’Imperatore 0): Are clonazioni pollano eflcr lo legno all’ 

Perchè ci fiamo fi-parati dal votfro con- animo mio abbattuto da molte infcrmi- 
cilio d’iniquità, fiamo oramefilio, pe- tà ; e così al corpo mio , le cui forze 
riamo in prigione , privi della villa del fono diminuite . Si può argomentare da 
Sole, e custoditi accuratamente nelle te- quelle ultime parole , che Liberio era 
ncbre, nè fi lafcia entrare alcuno a vi- in età avanzata. 

fitarci . S. Dionigi di Milano fu relè- XIX. Credendo gli Ariani di eflcr r ^'^ 1 n * 
gato nella Cappadocia, e con le lue o- toflo difponitori degli altri , fe potean ut 0 ' 5U1 
razioni ottenne di morir torto, per non guadagnar lui, ciò perfuaderono all’ Im- 
vedere le turbolenze della fua Chiefa . perarore ; poiché delideravano ardente- 
Le fue reliquie furon poi trafportate in mente , che la condanna di Atanagio 
Milano ; e onora la Chic-fa la di lui (2) folle confermata dall’ autorità , che 
memoria addi venticinque di Maggio . Tifiede principalmente ne’ Vefeovi di , 

In fuo luogo fu mcflo Auflcnzio Aria- Roma . Così parla Ammiano Marcel- 
no , fatto Prete da Gregorio falfo Ve- lino (2) iflorico pagano di quel tem- 
feovo di Aleifandria . Fu chiamato a po. L’ Imperatore mandò dunque al Pa- 
bella porta dall' Imperatore di Cappado- pa un eunuco chiamato Eufebio con 
eia in Milano , dove non era conofciu- regali e lettere piene di minacce . Et- 
to ; nè fapea parlar latino , come non fendo l’eunuco arrivato in Roma, efor- 
fapean la maggior parte de’ Greci. Era tò Liberio a fofcrivcrc contra Santo A* 
dotto uomo nelle cole del mondo , anzi tanagio , e a comunicare con gli Aria- 
che Criiltano . Fu introdotto in quella ni , dicendo eh’ era quella la volontà 
città a mano armata. dell’Imperatore; pofeia prendendolo per 

Papa Liberio fenile a Santo Eufebio la mano , gli inoltrava i doni , e dice- 
di Vercelli, e agli altri confe/Tori efilia- vagli ; Ubbidite all’ Imperatore , e ri- 
ti una lettera circolare , in cui difle : cevete quelli prclenti . 11 Papa rifpofe : 

Qual lode pois’ io dare a voi , avendo Come fi può egli più condannare Ata- 
l’ animo divifo tra il dolore della voltra nagio , dopo eflerfi sì bene giuflificato , 
a [lenza , c il conforto della voftra gloria? non folo in uno , ma in due concili 
Non potete da me aver maggior confo- raccolti da tutt’ i paefi del mondo , e 
lazicne, quanto confiderarmi cfiliato con rimandato in pace dalla Romana Chie- 
voi. Avrei defiderato, cari fratelli,d’ef- fa? Chi riceverà noi, le rigetteremo af- 
fé r facrificato il primo per amor volito, fente colui , che prefente abbiamo acca- 
e darvi efempio di quella gloria, che vi rezzato ? Non è quella la regola della 
avete acqu.ftata ; ma ciò fu ricompenfa Chiefa, nè la tradizione, che abbiam ri- 
de’ vortri meriti. E in oltre: Siate cer- cevuta da’ noflri padri , che aveanla ri- 
ti delle divine promeffe ; e perchè vi cevuta dal beato Apollolo San Pietro . 
fiete avvicinati più al Signore , foccor- Ma fe 1 ’ Imperatore prende cura della 
retemi apweffo lui con le voitre orario- pace della Chiefa , c fe vuol che fi ri- 
ni, in modo che io porta refilìere all’ ai- vochi ciò , che abbiam noi fcritto per 
trai forza , tanto più orribile , quanto Santo Atanagio , che fia caffàto ancora 
da ella fiam minacciati di giorno in ciò che lì è fatto contra di erto, c con- 
giomo . Pregate che la fede duri invio- tra tutti gli altri ; e che fia tenuto un 
con- 
ti' Lncif. 1. p-o Ai *. P. 17. Id. de non nnvtn. cum berte. p lo». Ainbr. tpiff. 6}. m. 70. eh 
ip. 15. Mirtyr. Rom. Hil»r. m Aueent. f. 1 14. F. Alh. ed Jet. p. Sii. A Ambr. }. de Spie, o 
10. a. 59, Epifl. 6 . f. 750. T. a. Cone. CO Atte ed /il. p. 8j>. ». Ci) *m«. Uè. 15. t.j. 
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concilio veramente ecclefiaft'co , lonta- 
no dal palagio, fenza che l’ Imperatore 
v’intervenga, fcnza conte, c fenza giu- 
dice che minacci \ ma dove fi conten- 
tino del timore di Dio , e del decreto 
itegli A portoli . Finalmente dove prima 
di tutto fia mantenuta la fede della 
Chiefa , dichiarata da’ Padri nel conci- 
lio di Nicea ; che gli Ariani Geno di- 
scacciati , e che fia data a’ Cattolici li- 
bertà di parlare . Non è portìbil cofa 1’ 
ammettere nel concilio coloro, che han 
mala credenza nè cofa conveniente che 
fi tratti prima dell’ affare di una perfo- 
na , avanti che efaminar la fede . No- 
flro Signor G. C. rilanava gl’ infermi 
folamente dappoiché avean confeffato , 
che credevano in lui . Quello è quanto 
abbiam noi imparato da’ nollri padri ; 
ditelo all’ Imperatore ; poiché quello è 
quel che a lui giova , e quel che pub 
edificare la Chiefa. Non predi orecchio 
ad Orlàzio c a Valente ; dopo la loro 
ritrattazione , elfi non fon più degni di 
fede . Così parlava Liberio Papa . 

-, Sconfidato l’eunuco , non tanto per- 
chè ricufaffe 'di lòfcrivere contra Santo 
Atanagio ; ma perchè fi dichiarava ni- 
mico dell’ erefia , fi fcordò d’ edere alla 
prefenza di un Velcovo , e fortemente 
lo minacciò; pofcia andb nella Chiefa di 
San Pietro Aportolo , dove depofe i tuoi 
doni come in offerta : ma (àputofi ciò 
da Liberio , grandidimo Sdegno ebbe 
tontra il curtode della Chiefa, che avea 
permeilo quell’ atto , e fece gittar fuori 
quella profana offerta . L’ eunuco mag- 
giormente fi accefe di collera ; e ritor- 
nando indietro, diffe all’ Imperatore per 
innafprirlo : Non fi dee piìi metterli in 
pena , fe Liberio ricufa di foferivcre ; 
ma fi dee riflettere, ch’egli fi è dichia- 
rato contra la nollra dottrina a fegno di 
avere nominatamente fcomunicati gli A- 
riani . Infiammi) con quello difCorlb gli 
altri eunuchi , che in grandidimo nume- 
ro erano approdò Collanzo, e difponean 
dell’ animo fuo . L’ Imperatore dunque 
ferirte a Leonzio , eh’ era govemator di 
Roma , che in qualche modo ingannaf- 
fe Liberio , tanto che andaffe alla cor- 
te , o vero che lo perfeguitafle aperta- 
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mente. Grande fpavento fu Per la città , - 

tutta ; e magnifiche promette fi fecero 
per muovere parecchie perfone contra DI ’* 
Liberio . Molte famiglie furon minac- 355* 
ciate , molti Vefcovi fi celarono , mol- 
te donne di condizione G ritirarono in 
villa, per ifchivare le calunnie degli ere- 
tici . Si fece prender la fuga a molte » 
perfone ffabilite , e che aveano in eifa 
città fermata la loro abitazione . Si te- 
lerò infi die agli afeeti . Si cullodivano i 
porti e l’entrate della città, perchè non 
entrade alcun Cattolico a vifitar Libe- 
rio . Roma conobbe per prova ciò che 
non poteva erta credere intomo alla de- 
predazione , che facean gli eretici nell* 
altre Chiefc. Finalmente Liberio ( 1 ) fu 
condotto via di Roma nella mezza not- 
te r e con grave difficoltà per lo timor 
che fi avea del popolo , il quale ama- 
vate) ardentemente . 

XX. Quando egli fu giunto a Milano, . 
l’Imperatore gli concedette udienza (*), davaniì'V* 
o più toifo lo e laminò ; forte nel fuo imperato- 
concilierò ; che in tal guifa era nomi- re. 
nato quel configlio , dove fi efaminava- 
no i fatti importanti , e gli atti erano 
ordinati , e notati , la qual cofa diede 
modo ad alcune perfone pie di confer- 
vare quello efame per ili-molare il fer- 
vor de’ Fedeli con quedo efemoio . L’ 
Imperatore Collanzo difte : eflendo voi 
Critliano , e Vefcovo della città nollra 
abbiamo giudicato a prooofito farvi ve- 
nire , oer eternarvi ad abbandonare que- 
lla mala dravaganza , e la comunione 
dell’ empio Atanagio . Tutti 1’ hanno 
giudicato si fatto, ed è dato feoarato dal- 
la comunione della Chiefa colla temen- 
za d’un concilio. Liberio Vefcovo ri- 
fpotee : Signore , i giudizi ecclefialtici fi 
debbono fare con giullizia grande, e pe- 
rò , fe cosi pare a propofito alla pietà 
vortt-a, fare , che fia dabilito un tribu- 
nale , e fe davanti a quello Atanagio è 
ritrovato degno d’elter condannato, farà 
la léntenza data foora di lui fecondo 1 * 
ordine della procedura Ecdefialfica ; non , 
potendo noi condannar tate , cui non 
abbiam noi giudicato. L’ Imperatore Co- 
danzo difte : Tutto il mondo ha con- 
dannata l’empietà di lui , ed egli non 

vuol 
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vuol dlrro, che avanzar tempo come ha o con quelli, che l’hanno poco fa con- 
' G^C* ^ arto ^ c ' rn f re n,a ' • Liberio d:tte : Tutti dannato. 1 

' ’ quelli che hanno Ibttolcritto non hanno Ep.rteto Vefcovo ditte : Non per l’ uti- 

3 -’5* veduto co’ loro occhi proprj quello, eh’ le della fede , nè de’ giudizj ecclefìafttci 

è fiato ; ma furono fpronati o dal dell- ragiona Liberio in tal torma , ma per 
derio della gloria , o dal timor della gloriarti in Roma co’ Senatori d’aver fac- 
infamia , di che erano da voi minac- to (lare a fegr.o l’Imperatore. Collanzo 
ciati. Ditte l’ Im doratore : Che lignifica difTe a Liberio : Da quanto vi tenete voi 
quella gloria , timore , e infamia ? e in quello mondo, che folo vi levate con 
Liberio ril'pofe : Tutti coloro , i quali un empio a turbare la pace di tutti? Li- 
non amano la gloria di Dio, anteponendo borio ril'pofe : E quando anche folli fo- 
i vollri benefizi , hanno condannato fen- letto , non per quello perirebbe la cauli 
za giudicare colui, che non hanno vedu- della fede . In altri tempi , tre fecero 
to, e ciò non è lecito a’Crilliani. DifTe refillenza all’ordinamento. Intendea di- 
T Imperatore : Egli è tuttavia flato giu- re i compagni di Daniello . Eufebio eu- 
dicato effendo prefente al concilio di Ti- nuco incelelo, e difTe : Dell’ Imperatore 
ro ;e nel concilio tutt’i Vefcovi l’hanno fate voi un Nabucodonofir? Liberio ri- 
condannato. Forfè T Imperatore intende fpofe: Non già, ma nè pur voi moflra- 
qui parlare del concilio di Milano, che in te intender ragione, volendo die da noi 

filetto era numerofìlfimo. Liberio ril’pofe, 11 condanni un uomo, che non abbiam 

mai egti non fu giudicato effendo prefente, giudicato . Io dimando parimente , che 
e tutti quelli, che allora lo giudicarono, fi cominci da una foferizione generale , 
cioè in Tiro , lo condannarono fenza che conferma la fede di Nicea, che po- 
tagione, dappoiché fi fu ritirato. feia fi richiamino dall’ efilio tutt’ i no- 

Eufebio eunuco difTe : Nel concilio Uri fratelli , e fieno riabiliti nelle lor 
Niceno fu conofciuto nimico della fede fedi ; e quando fi vedrà conformarfi alla 
cattolica . E quello Eufebio certamente fede cattolica coloro, che prelentemente 
era il primo cameriere , tanto in quel turbano le Chiele , allora tutti dovran- 
tempo riputato ; ed effendo Ariano in- no raccogtierfi in Aleffandria, dove fono 
titolava fede cattolica l’ erefla femore l’ accufato e gli accufatori , e quelli che 
combattuta da Santo Atanagio. Liberio fan pereffi, alfine che avendo ogni cofa 
fenza badare a lui feguitò verfo l’Impe- efaminata, pofliam noi giu beare . 
latore: Cinque foli l’hanno giudicato, e Epittero ditte : Le pubbliche vetture 
furono quelli, che vennero mandati nel- non batteranno per condurre tanti Vefco- 
la Mareotidc per prendere informazione vi . Liberio rifpofe : La Chiefa non ha 
contra di lui . Di que’ cinque fon morti bifogno di pubbliche vetture ; ogni Chie- 
due : Teognis, e Teodoro: gli altri tre fa fomminittra il modo di far menare il 
vivono, Mari?, V alente, e Orfazio. II fuo Vefcovo fino al mare. Ditte 1’ I [ri- 
concilio di Sardica ( 1 ) profferì la fen- peratore : Ciò che una volta è regolato 
tenza contra quelli commiffarj , ed etti non può più alterarli ; e il giudizio del- 
prefentarono fuppliche al concilio, chie- la maggior parte de’ Vefcovi debbe cre- 
dendo perdono delle informazioni piene valere . Voi liete folo inclinato all’ a- 
di calunnie, che per mancanzaavean fatte micizia di quell’ emoio . Liberio ditte 
nella Marcotide contro Atanagio , e le Signore, mai più s’è udito, che un accu- 
fuppliche loro ci rimangono tuttavia nel- fato non prefente fia chiamato emeio 
le mani . Ragiona qui Liberio della ri- dal giudice, come fe fotte fuo oarticolar 
trattazione di Orfazio, e di Valente nel nimico. Soggiunte l’ Imperatore : Egli of- 
, concilio di Roma dopo quel di Sardica; fefe generalmente tutto il mondo; e ma 
e fegue in tal forma : Con quali dob- più d' ogni altro . Non fi è conrentato 
biam noi ctti-'e obbligati a comunicare? della perdita del mio fratello primogenito; 
con quelli , che hanno condannato Ata- non lafciò di follecitare Collante di feli- 
nagio , e hanno di ciò chiedo perdono, ce memoria, perchè mi odialfe ; fe con 

l’uma- 
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P umanità mia non mi foflì oppotto ali’opc- 
re lue , e a quelle di mio fratello. Non mi 
terrei pago di cos’alcuna, ni pur della rotta 
di Magnenzio, o di Silvano, quanto di 
avere allontanato dalla Chiefa quello [cel- 
ierà to nomo . Silvano (i) era nn capi- 
tano della nazione de’ Franchi , allevato 
tra Romani , e che lungo tempo con 
Fedeltà avea fervito : ma tratto dalla 
dilperazione , per calunnie a lui date, 
onde appretto Cottanzo s era adombrata 
la fama Tua , fi ribellò , e rimale nccifo 
in Colonia , dopo aver portato il titolo 
d’ Imperatore fidamente ventotto ( z ) 
giorni . Quello fatto era occorfo in que- 
llo medelimo anno 355. 

Liberio ditte : Signore , non vi fer- 
vete de’ Vefcovi, per vendicarvi de vottri 
nimici; le mani delle pedone ecdefiaili- 
che deggiono adoprarfi a fantificare: or- 
dinate, le v’ è a grado , che i Vefcovi 
ritornino alle loro fedi ; e accordandoli 
elfi intorno alla fede ortodotta di Nicea, 
fate che fi unilcano, affine di provvedere al- 
la pace dell’ univerfo ; ma non fi dimo- 
flri di volere opprimere una innocente per- 
fona . L’ Imperatore ditte : Qui non fi trat- 
ta altro che d’una colà. Voglio riman- 
darvi a Roma tolto che avrete abbrac- 
ciata la comunion delle Chiefe . Cedete 
a ciò che giova alla pace. Sofcrivete, e 
ritornate in Roma . Liberio ditte : Ho 
già prelà licenza da’ fratelli di Roma ; 
polche le leggi della Chiefa fono da 
preferirfi al foggiomo di Roma . L’ 
1 mpcratore ditte : Vi rimangono tre gior- 
ni da rilòlvere ; fe volete fofcrivcre, e 
ritornare in Romano dire in qual luogo 
volete etter condotto . Liberio ditte : Lo 
fpazio di tre giorni , o di tre meli non 
mi ia mutar di proposto ; ficchè man- 
datemi dove vi piace . 

XXI. Due giorni dopo fece l’ Imperato- 
re chiamare a fe Liberio (3), e non avendo 
quelli mutata opinione , ordinò che andatte 
relegato in Rerea nella Tracia. Quando 
Liberio fu ufeito fuori , l’Imperatore gli 
mandò cinquecento foldi d’ oro per le 
Rie Ipele , che montavano a più che a 
' FUuiy Tom. 11. 
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quattromila lire di Francia. Liberio dn- 
fe a colui, che gliele avea recate: Au- 
date, e datele all’ Imperatore , che ne D1 ^ 
ha bifogno per li foldati luoi. L’ Impe- ì5 *‘ 
ratrice ne mandò altrettanti . Liberio difi- 
fe : Portatele all’ Imperatore, a cui oc- 
corrono per lo mantenimento delle fue 
armate ; e fe l’ Imperator non ne ha bi- 
fogno, potrà donarle ad Auttenzio , o ad 
Epitteto ; elfineabbifiignano. Non aven- 
do egli voluto ricever cofa alcuna né 
dall’ Imperatore , nè dall’ Imperatrice , 

Enfebio eunuco gli efibì danaro ; ma Li* 
berio gli ditte: Tu hai refe diferte tutte 1» 

Chiefe del mondo , e poi oflerifei • 
me una elcmofina , come ad un col- 
pevole uomo ; va , comincia dal farti 
Crilliano ; e fenza prender cofa alcuna . 
parti tre giorni dopo verfo il luogo del 
fuo efilio. Configliava Lib-'rio ad Eufe- 
bio ennuco il farli Grillano , perchè 
i Cattolici non tenevano i leguaci d* 

Ario per Cri.hani . Demofilo celebre 
Ariano era Velico va di Berea, dove an- 
dava Liberio: Epitteto (4) , di cui qui 
fi è parlato lpelf) , era un giovane nco- 
fito ardito e violento , fatto Vefcovo 
dall’ Imperatore in un luogo molto 
lontano dal fuo paefe , e dove non 
era conofcioto, cioè in Centumcelle lb- 
pra il mar di Tolcana vicino a Roma. 

Per fna opera fece l’ Imperatore mettere 
tuf Velcovo in Roma in luogo di Libe- 
rio . T utto il clero avea fatto giuramen- 
to di non accettare altri Vefcovi , finché 
Liberio vivea ; ma la fazione degli A- 
riani elette Felice arcidiacono della Chic- 
là Romana , e perchè non fi dava loro ac- 
cettò in alcuna Chiefa, l’ordinaron nel 
palagio. Tre eunuchi rapprefentarono i* 
alfemblea del popolo ; e tre Vefcovi , un 
de’ quali era Acazio di Celarea , gl’ im- 
pofer le mani . Felice tuttavia manten- 
ne lempre la fede di Nicea, e folo co- 
municava con gli Ariani. 

XXII. Dopo 1 ’ efilio di Papa Li- Q r '° per- 
berio , e di tanti Vefcovi, gli A- • 

riani penfavano di non aver fatta * f * r ' 
cofa alcuna , finché lafciavan Olio (5) 

Q q nel 
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^"^S. nel fno ripofo . Era riguardato egli come 
•Anno jj primo tra Vefcóvi , era flato confeflòre, 

biG.C. e fgftjnev, il vescovado da fettant’ anni 
e più • Dirigea tutt’ i concili , le fue 
lettere erano in ogni luogo ricevute con 
fommittione . Avea propollo il fimbolodi 
Nicea, e dichiarati da per tutto gli Aria- 
ai per eretici. Etti dunque fi vollero all* 
* Imperatore , e dittero che vana era ogni 
opera , fe non gnadagnavan quello vec- 
chio . L’ Imperatore gli fcriffe , e chiamol- 
|o a fe nel medelìmo tempo , che fcrifle 
a Liberio . Giunto a lui , volle f Impe- 
ratore perfuaderlo a condannar Santo Ata- 
aagio, e a comunicar con gli Ariani , 
ma il fanto vecchio gli diede a conofce- 
te.che infinita pena gli recavan tali di- 
fcorfi folo in udirli ;riprefelo con atto au- 
torevole, e lo perfuadette a lafciarlo ri- 
tornare alla fua Chiefa . Di ciò fi dolfe- 
ro gli Ariani, e gli eunuchi del loro par- 
rito (limolarono in modo l’Imperatore, 
ch’egli ritornò a fcrivergli con minac- 
ce , e ingiuriofamente ; ricordandogli 1’ 
altrui efilio, e rinfacciandogli ch’era il 
folo , che al fuo volere fi opponea ; tal- 
volta ancora lofingavalo , e chiamavaio 
padre fuo ; poiché gli fcriffe parecchie 
lettere. Ofio durò collante ; e ri fpofe all’ 



{alme nel Signor Nollro . Io confet- 
tai la prima volta fotto la perfecuzio- 
ne di Maflimiano avolo vedrò. Se voi 
Cercate ancora di perfeguitarmi , fono 
apparecchiato a foffrire ogni cola , an- 
tì che fpargere l’altrui fangue innocen- 
te , e che tradire la verità ; e rinunzio 
alla volita comunione , fe voi fcrivete , 
e minacciate a quello modo . Non ifcri- 
vete però più mai in fimil guidi , non 
feguite la dottrina d’Ario , non predate 
orecchio agli orientali, né date fede ad 
Orfazio e a Valente ; non parlano elfi 
tanto contra Atanagio, quanto in favor 
della loro erefia . Codanzo , credete a 
me, io per età vi fon avolo; io fui al 
concilio di Sardica , quando raccogliede 
tutti noi , voi e il frat?l vodro Codante 
di felice memoria ; invitai io medefimo 
i nemici di Atanagio, che venilfer nel- 
la Chiefa , dove io dava , perché dicef- 


Ecclisiastica. 

fero quanto fapean contra di lui , e Por- 
tandogli a non temer di nulla , e ad appet- 
tare un gindo giudizio . Ciò non feci 
una volta, ma due; offerendo loro, che 
fé non amavan far qtiedo dinanzi a tut- 
to il concilio, al men volefléro dirlo a me 
folo; promettendo di rigettarlo noi asola- 
ta men te, fe per colpevole forte dato ricono- 
feiuto . In cafo poi che fia innocente , 
diceva io loro, e che convinca voi di ca- 
lunnia , fe non vi piacerà di riceverlo , 
lo perfuaderò a venir meco in Ifpagna. 
Atanagio vi accoofentiva ; ma erti non 
ofarono,e ricufarono ugualmente. Atanagio 
pafsò poi nella voltra corte in Antio- 
chia , poiché lo chiamade ; ed effendovt 
ancora i nemici fuoi , dimandò che fof- 
fer chiamati tutt’ infieme , o feparata- 
meme ; affine che in faccia fua provaf- 
fero le loro accufe ; o che più non gli 
ufaffer frode in fua affenza. Voi dal vo- 
dro lato non gli afcoltade , erti dal lato 
loro ricufaron far quedo . 

Perchè dunque loro predate ancora orec- 
chio? Come comportate voi ancora Or- 
fazio e Valente , dopo eflèrfi ritrattati , *• 
e aver confettata in iterino la calunnia lo- 
ro ? nè ciò fecero etti per forza, come pre- 
tendono ; non furono ftimolati da’ folda- 
ti ; volito fratello non vi ebbe parte . Non 
fi ufava già al fuo tempo , come s’ ufa 
oggidì , guardi Dio . Etti medefimi an- 
daron di lor buon grado in Roma , e 
fcrittcro in prefenza del Vefcovo e de 
Sacerdoti ; avendo prima ferina ad Ata- 
nagio una lettera di amicizia e di pace. 

Se pretendono aver ciò Pano per violen- 
za fofferta, fe confettano eh’ è un male, 
fe voi non lo approvate, lafciate voi dun- 
que di farlo ancora ; non iflate a fcri- 
vere , non a mandar conti : richiamate 
gli sbanditi , fé non vi piace efercitare 
violenze maggiori di quelle , di che vi 
dolete . Poiché quando mai Collante ope- 
rò come voi? Qual Vefcovo fuefiliatcrf 
quando intervenne egli ad un giudizio 
ecclefuflico? Quando mai qualcheduno de 
fuoi offiziali sforzò alcuno a foferiverfi con- 
tra una perfona, per dar pretetto a Va- 
lente di tener quelli difeortt ? In grazia 
rimanetevi da tali opere , e ricordatevi 
che fiete un uomo mortale . Temete il 
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giorno del giudizio , nè vogliate impac- 
ciarvi negli alTari ecclefiaftici : nè abbia- 
te pretensone di darci regole in sì fatte 
materie ; piti torto imparatele da noi . 
Dio a voi diede l’Impero, a noi la Chiefa; 
come fi oppone al voler di Dio quella 
perfona , che intraprendeffe fopra la vortra 
portanza , così temete di caricarvi di gran 
peccato , fe volete voi aver diritto in- 
torno alle cole, che a noi appartengono, 
E’ ferino ( i ) : Date a Celare ciò eh’ 
è di Celare, e a Dio ciò ch’i di Dio. 
A noi non è permeilo dominare fopra la 
terra , e a voi di poter facrificare . Que- 
llo io vi ferivo per la cura, che ho della 
vortra falvezza, ma in quanto a ciò che 
mi richiedete, ecco il parer mio . Io non 
porto nè convenir con gli Ariani, la cui 
erclia ho fcomunicara , nè fcrivere con- 
tra Atanagio , giurtificato dalla Chiefa 
Romana, da tutto il Concilio , e da me 
medefimo ; e quello voi conofcete bene, 
poiché lo richiamarte, e gli concederte, 
che ritomarte onorevolmente al fuopae- 
fe, e nella fua Chiefa. Che preteftoa- 
vete or voi della volita mutazione ! Egli 
ha i medefimi nimici, che avea prima. 
Quel che dicon fotto voce, non ofando 
dirlo apertamente in faccia fua , è quel 
medefimo che diccan prima che voi lo 
chiamafte ; quel mede lìmo che pubbli- 
carono nel Concilio , e quello di che 
non poterono recar le prove , quando io, 
come dirti , li iòllicitai . Se averterò 
avute prove , non farebber fuggiti cosi 
vergogndamente . Chi dunque perfuafe 
voi dopo tanto tempo a feordarvi delle 
voftre lettere , e della parola vortra l 
Rimanetevi, e non date orecchio a’ cat- 
tivi uomini ; fe non volete divenir col- 
pevole per loro amore. Voi operate per 
erti qui (òpra la terra ; ma nel di del 
giudizio ; farete folo foto a difendervi . 
Erti vogliono fervirfi di voi per oppri- 
mere il loro particolar nimico ; e ren- 
dervi minirtro della loro fcelleratezza per 
feminar nella Chiefa la detellabile ere- 
fia. Non è da prudente uomo correre a 
manifefto pericolo , per compiacere ad al- 
trui. Lafciateli, vi prego, e prelìatemi 
fede , o Colianzo. A me conviene fcri- 
vervi in quello modo ; e conviene a voi 
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non dil'pregiar ciò che vi dico . Tale 

fa la lettera di Olio ( 1 ) , ma l’Im- An *®_ 

E ratore non fi morte per erta ; e non 01 
'ciò di minacciarlo e di cercar fai- 
(e ragioni di maltrattarlo , quantunque 
non poterte ritrovarne, fuor quella, che 
Qfio animava gli altri Vefeovi , parti- 
colarmente in Ifpagna, a non abbando- 
nar Santo Atanagio . Colianzo volle an- 
cora farlo condurre afe, tenendolo un 
anno in Sirmio , fenza riguardo all’ età 
fua , mentre aveva Olio in circa a cent’ 
anni . 

XXIII. Quella perfccozione eontra fatta* 
i Cattolici fa generale. Colianzo Impe- *‘°™ e 8e " 
ratore (?) mandò in opni parte ortiziali 
con ordini 0 minacce a velcovi, e a 'giu- 
dici ? a’ Vefeovi che fcrivelfero eontra San- 
to Atanagio , e comunicartbro con gli 
Ariani, fotto pena di andare sbanditi ; 
e di prigione per lo popolo, che con 
erti fi un irte nelle affemblee ; e di pu- 
nirlo con. altre pene corporali, edicon- 
fifeazione di beni . I giudici dovean ciò 
fare ortervarr ; e per animarveli , co- 
loro che faron mandati ad erti , avean 
feco alcuni chcrici di Orfazio, e di Va- 
lente, che riferivano all’ Imperatore qnali 
fortero i giudici negligenti. Gli altri e- 
retici avean libertà di pubblicare ogni loro 
beilemmia in favor degli Ariani,! Cat- 
tolici foli erano perfeguitati . Molti Ve- 
feovi dunque faron condotti dinanzi a’ 
giudici, e fa commerto loro, o di foferi- 
vere, o di partire dalle lor Chiefe . Mol- 
ti particolari fi allontanarono in tutte le 
città . per non effere acculati come ami- 
ci de’ Velcovi ; poiché s’ era parimente 
ferino a’ magi (irati municipali con mi- 
naccia di galiigo , fe non cortringeano 
ciafcuno il loro Vefcovo a foferivere . 

Tutte le città erano ripiene di timoree 
di turbolenze. Si mandavano alcuni Ve- 
feovi all’ Imperatore, perchè averterò fpa- 
vento della fua prefenza ; eontra alcuni , 
s’ inventavan calunnie per intimorire gli 
altri; e molti cedettero, rinunziando al- 
la comunione di Santo Atanagio . Quel- 
li , che andavano all’ Imperatore , non 
avean pcrmiflione di vederlo , nè di ufei- 
re dal loro albergo : nè fi dava loro al- 
cun refpiro^ fe prima non s’ erano foferit- 

Qqi «* 
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— x — " — ti ; e ricalando , andavano in efilio.Vo- 
lean gli Ariani ( t ) accrel'ccre il lor 
‘partito , almeno in apparenza ; raccoglien- 
do grandiffitr.o numero di fofcrizioni . L’ 
Imperatore non dava fcampo a’Vefcovi efi- 
liati per quello fu "getto ; benché nel mede- 
fimo tempo richiamane , fpelfo a capo 
di pochi meli , alcuni colpevoli sbanditi per 
latrocinio, per uccifione,o per fediziani . 

Nelfun amico degli Ariani (2), quan- 
tunque dall’altro canto folfe reo di una 
infinità di colpe , veniva acculato ; o fé era 
giudicato formalmente, rimanea fempre 
giuiiitìcatoj diveniva celebre tra elfi, e 
amico dell’Imperatore ;ottenea da’giudi- 
ci ogni cola che delideralfe . AH’ op- 
pofio colui, che combattea la loro ere- 
fia, benché folfe innocente, fubitamente 
era prefo folto a qualche prete ilo, o di 
avere fparlato dell* Imperatore , o bellem- 
miato Dio. Veniva giudicato dall’ Im- 
peratore , e mandato in efilio . In luogo 
di un Vefcovo sbandito in fimil modo, 
inandavan torto alcuno, che averte zelo 
per 1’ erefia , e fi volea che folfe rice- 
vuto a forza d’armi dal popolo, il qua- 
le non conofcevalo : e punivanfi con 
confifcazioni , o con altre rigorofilli- 
me pene coloro , che ricufavan di 
foggettarvifi . Si volea cortringer le 
perlone a odiare colui , che amavano ; 
che avevagli ammaeilrati , e ch’era lor 
padre fpirituale, per mettere il loro af- 
fetto in perfona , il cui nome non pote- 
vano udire, e per affidare i loro figliuo- 
li ad uno , la cui vita , e le cui opere 
non conofceano. 

Principi XXIV. Dono la morte di Gallo Ce- 
di r -mCr»- fare , era Giuliano fuo fratello rimafo in 
?? r ‘? Atene, città ancora famofa per lo rtu- 
« dì Suri 01 dio della filofofia , dell’ eloquenza , e del- 
B-fi.io. le belle arti . Quivi palsò la maggior par- 
te di quell’ anuo 355. etra gli altri co- 
nobbe San Bafilio,c S.Gregorio Nazian- 
zer.o (3) che fu poi sì chiaro nella Chie- 
fa . Erano entrambi di Cappadocia , Ba- 
fìlio di Celarea , altrimenti detta Maza- 
ca, città grande, metropoli della provin- 
ciali cui abitanti quali tutti erano Cri. 


ftiani. Era Gregovio di Nazianzo, altri- 
menti Dioccfarea, figliaol di Gregorio, 
allora Vefcovo della medefima città . 
Aveva il figliuolo bellilfimo ingegno, e 
fortirtìma inclinazione verfo delle lette- 
re. Ufcendo de’ primi anni andò a f!u- 
diare in Celarea capitale della provin- 
cia, pofeia in Cefarea di Palcllma ; do- 
ve apprefe la rettor.ca , fer.za imitare i 
cortumi de’ maellri, che l’infegnavano . 
Tefpcfio fu maertro fuo ; ed Euzoz.io 
(4), pofeia Velcovo Ariano delia ire- 
deiima città, quivi lludiava nel mede li- 
mo tempo . Gregorio liudiò poi in A- 
lertandria , e di là $’ imbarcò egli per 
pal’jr nella Grecia ; ma in quello viag- 
gio fu colto da furiofa temperta , che 
fiero fpavento in lui mife ; perciocché 
non era egli ancora battezzato . Final- 
mente giunfe con profperità in Atene , 
e attelc allo iludio dell’ eloquenza per 
lo corfo di molti anni , prelevandoli 
dalla corruzione de’ cortami , che regna- 
va in quella curiofa città . 

Ballilo vi capitò dopo lui . Suo pa- 
dre chiamato parimente Badilo (5) era 
originario di Ponto, di chiara famiglia, 
figliaol di Macrina nata in Neocelàrea, 
c ammaertrata da' difcepoli di S. Grego- 
rio Taumaturgo. Suo marito, ed elfi» 
grande zelo aveano per la fede , e fof- 
friron molto nella perfecuzione di Muf- 
fimmo Daja(ri). Bafilio lor figliuolo fu 
dotto, eloquente, e di gran pietà. Spo- 
sò Emmelia famofa parimente per la pie- 
tà fua , e pel fuo amore veifo de’ poveri. 
Avrebbe ella voluto rimaner vergine (7); 
ma avendo affai giovanotta perduto il 
p*Jre fuo, e la madre fua ; e veggen- 
dofi e fonila ad crter rubata per la fua 
rara bellezza , prefe rifoluzione di ma- 
ritarli ner aver ficurezza ; fpofando Ba- 
filio ebbe dieci figliuoli . Macrina pri- 
mogenita durò vergine in periata vir- 
tù. Bafilio fu primogenito de’ mafehi , 
Gregori'i fu poi Vefcovo di NilTa , e 
Pietro il più giovane di tutti, fu Vefco 
vo di Sebarta . S. Bafilio ( 8 ) fu al- 
levato appretto Santa Macrina, fua avo- 


' CO /Ti {flit. f. 9 s «. A. CO 1iiA - t- 8, °- D - t *'*• D - Cp N “ 0r,t - *■ t- D - 
W. II. *. )0. Creg. pr.sb. vii*. cirvt. I. CO Hier. fcript. ’• (j) B*fil. ef ì I ’• 

Greg. Nat. «.ne. f. J4 *. £*£ 1 . tf. 75. {fi') fmf, (7) Qrt|. vii. {, U*< r - t- 

#78. (8) BaiU. 17. 75. 


Digitized by Google 


Libro D e c 

la patema , dalla quale apprefe ne’ Tuoi 
frelchifllmi anni la fana dottrina della 
Chicli» , fecondo la tradizione di S.Gre- 
gorio Taumaturgo. Fu parimente da fuo 
padre ammaeltrato nella pietà , e nelle 
umane lettere . Pofcia andò inCefarea(i) 
a l'cguitare i tuoi (ludj . Di là lì trasfe- 
rì in Codantinopoli , dove udì le lezio- 
ni de’fofilìi, o filofofi più famofi. Final- 
mente andò in Atene , dove fu ricevu- 
to da S. Gregorio di Nazianzo , già (Fret- 
to l'eco in tale amicizia, che durò p«r 
tutta la loro vita. 

Gregorio fui principio refe fuo fervi- 
do a Bafilio (i) col difenderlo dall’ in- 
lolenza degli altri difcepoli . Ciafcuno 
di elfi era appadìonato per li loro lòfi- 
fti , lìccome il popolo negli fpcttacoli, 
che prendea le parti di coloro , che fa- 
cean correre i cavalli . Correan dunque 
quelli giovani incontro a coloro, che ca- 
pitavan di nuovo per ilìudiare in Ate- 
ne. Gli afpettavan ne’ porti , nell’ entra- 
te , e fino ne’ deferti luoghi ; fpargendolì 
per tutta la Grecia, e confortando il po- 
polo a prendere il loro partito . Dopo 
avere fcorto il nuovo giovane predo di 
elli , o di alcun fuo amico, lo cfpo- 
nevano ad una pubblica dilputa , in cui 
era permeilo aitai irlo a chi voleife. Que- 
llo efercizio fatea più paura che danno; 
e valeva a rendere il nuovo difcepolo 
più trattabile e meno arrogante. Pofcia 
lo conducevano al bagno cerimonialmen- 
te, andando innanzi a lui a due a due. 
Quando era vicino , cominciavano a gri- 
dare e a faltare come pazzi , inoltrando 
di non voler che pafTafte oltre . Effi pic- 
chiavano alla porta, facendo gran romo- 
re per ifpaventarlo ; pofcia lafciavanlo 
entrare ; e allora era egli iniziato ; met- 
tendolo a parte di tutti gli onori degli 
altri d fcepoli . Avendo Gregorio rappre- 
ftntata a’ fuoi amici la fapienza e la 
gravità di Balìlio giunta alla fama, che 
t’era di già acquetata , fece sì che quell' 
tifato modo con lui non fi tenne. 

Difpiacque tanto a Bafilio il poco gra- 
ve trattamento in Atene ufato , che fu per 
lafciare quella città ; fe Gregorio (3) non 
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l’ avelie trattenuto . Bafilio prima deli’ e- : ( 
tà, avea politezza di vecchio , e niag- “ ^ q 
gior grido gli veniva per la prudenza ' 
fua , che per la feienza e l’eloquenza, 1 J ‘ 
quantunque valorofiflìmo folle nell’ una 
e nell’ altra. S’ affaticava con infinita ap- 
plicazione , benché ave* sì vivo talento, 
che parea poter egli ogni cofa appren- 
dere lenza fatica ; ficcné dottidì;Tio di- 
venne. Acqniltò forte eloquenza e acce- 
fa ; fapea la grammatica , che confilleva 
in parlar bene la lingua greca, a inten- 
der la rtoria , e i poeti ; e fapea tutta 
le parti della fìlofofia , pratica , e fpecn- 
lariva ; polTedea la logica in modo , che 
non era agevole fcioglierfi dagli argo- 
menti tuoi . Studiò l’ alìronomia (4) , la 
geometria , e l’aritmetica , quanto ba- 
llava per non lafciarfi ingarbugliare da 
coloro, che fi vantavano di Caperla ; te- 
nendo il di più per foverchio . Per le 
fue frequenti infermità volle apprendere 
la medicina ; e in quello modo S. Bali— 
lio (ìudiò le profane feienze , non lafcian- 
do le fante lettere, alle quali s’era dato 
fino da fanciulletto . Suoi maeilri nell'e- 
loquenza (5) furono Imerio , e Profere- 
fio , eh’ era*parimente di Cefarea nella 
CaPoadocia ; ed era Crilìiano. 

XXV. Quando il Principe Giuliano 
andò in Atene conobbe Bafilio, e Gre- 
gorio, e lìudiò con elfo loro, non loia- 
mente le profane lettere , ma ancor le 
fante Scritture ; quantunque, fi fotTe allo- 
ra rifoluto di abbandonare il cri'lianefimo, 
benché non ofalìe dichiararlo. Dimoi bava 
il difordine deli’ animo fuo nella fua fifuno- 
mia , e in tutto 1 ’efleriore . Era di mediocre 
lìatura (6) avea collo ripieno , fpaile larghe, 
che alzavanfi e moveanfi fpeilo ; lìccome la 
teda . I piedi non avea fermi , né ficuro 
il camminar fuo . Gli occhi eran vivi, 
ma fconvolti , e girevoli ; guardava fu- 
riofamente , e avea nafo difdegnofo , e 
in lolen te, la bocca grande, il labbro in- 
feriore pendente , la barba il fida , e in 
punta ; faceva ridicoli atteggiamenti , e 
Iacea fegni con la teda fenza propofito; 
ridea fuor di mifura , e rotiti; eggiando 
forte ; fi fermava parlando , e riprende- 
va 
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va fiato ; movevi impertinenti quitti o- 
ni, e dava rifpofte intrecciate lune con 
f altre Tenta fedeltà e metodo. Grego- 
rio dicea , veggendolo : O qual male nu- 
trifee il Romano Impero ! Piaccia! Dio, 
che io fia fallò profeta . 

Si ritrovava Giuliano in Atene quan- 
do ebbe un ordine dall' Imperatore (1), 
che richiamavalo in Italia. In sì malo 
fiato erano le Gallie depredate da’barbari, 
che dovette Cottanzo dichiararlo Celare, 
e quivi mandarlo , intanto ch'egli dimora- 
va in Italia , per non allontanali! troppo 
dalle altre parti dell’Imperio. Giuliano (2) 
partì di Atene a mal cuore, fotte pera- 
mor degli ttudj , o per timor de’nemici Tuoi, 
fondato full' efempio di Tuo fratello. V olgea 
gli occhi lacrimo!! al Tempio di Miner- 
va, la cui protezione chiedeva. In fatti 
pensi) di etter da lei intefo , e eh’ etti 
per la di lui confervazione gli avette 
mandati alcuni Angeli tratti dal fole e 
dalla luna , come die* egli . Giunto in 
Milano fi volle, che deponeflc la barba 
(}) , e il mantello di filofofo ; e fu dichiara- 
to Celare da Cottanzo in faccia de’ foldati , 
l’ottavo giorno degl’ Idi di Novembre, 
lòtto al confolato di Arbezione , e di Lol- 
liano , vale a dire addì lei di Novembre 
l'anno 355. Pochi giorni dopo Cottanzo 
dicdegli in ifpofa Elena Tua Tornila, fa- 
cendolo totto partire verfo le Gallie ; e 
mifegli ftretti ottervatori intorno , per tor- 
re, che non diveniffe troppo poffente. 

XXVI. Ventirei mefi era flato Santo 
Atanagio lenza ricever ordine alcuno da 
Cottanzo Imperatore , dopo la lettera 
portatagli da Montano . E' il vero che 
incontanente apprettò il concilio di Mi- 
lano avea ferino l’ Imperatore (4) al go- 
vernato» di Egitto, che togl ielle ad A- 
tanagio la biada, che avea data il padre 
Tuo alle Chiefe ; e di darla in cambio a- 
gli Ariani ; e di permettere ancora a chiun- 
que volea , di far ingiurie a coloro , che 
1 ratinavano con Atanagio . A capo di 
ventifei mefi Diogene e Ilario (5) no- 
tai dèli’ Imperatore , cioè fecretarj , e 
foggeni di confiderazione , andarono con 
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alcuni palatini , vale a dire offiziali del 
-minor grado , a recare al duce di Egit- 
to e a’ liioi foldati lettere minaccevoli , 
onde fi coftringea cialcuno a comunicar 
con gli Ariani . Diogene voleva obbligar 
Santo Atanagio a ritirar!! , ma egli do» 
mandò , fe avette quell’ordine dall’ Im- 
peratore : e il clero e il popolo di Alef- 
landria domandò la medefima cola . Dio- 
gene ucm moftrò lettere (o) , che ordi- 
nalfero a Santo Atanagio di partire , e non 
fi lafciò vedere nè pure a lui ; anzi veg- 
gendo il popolo apparecchiato a prender 
l'armi in difefa del foo Velcovo , fi ri- 
tirò , fenza niente efeguire. 

Si fecer dunque andar legioni di E- 
gitto e di Libia condotte dal duce Si- 
riano ; e giunto in Alettandria , fi van- 
tarono gli Ariani, che andava egli a fa- 
re ogni cola da etti delìderata . Siriano 
follicitò Santo Atanagio (7) » partire ver- 
fo la corre dell' Imperatore ; ma Santo 
Atanagio nuovamente domandò , dove 
foffer ie lettere, che ciò ord in attero ; poi- 
ché diceva egli : Io fon qui ritornato per 
efpretto comando dell’ Imperatore . Sino 
a tre lettere me ne fcritte ; e dopo la 
morte del fuo fratello Collante , anco- 
ra mi fcritte, che io dimoratti nella mia 
Chiefa , fenza prendermi pena di che 
che fia , nè aver timore di coloro, che cerca- 
vano fpaventarmi . Quell’ ultima lettera 
mi fu data da Palladio, che fu maettro 
del palagio, e da Afterio , eh ‘è flato du- 
ce di Armenia. Avendo io dunque limi- 
li precifi ordini, non deggio partire, fe 
non per fuoi ordini limili; fenza conta- 
re l’obbligo di Vefcovo,eleregoie del- 
la Scrittura ; le quali non mi permetto- 
no di abbandonar la mia greggia. Con- 
fettando Siriano di non avere ordine in 
ifcritto, Santo Atanagio durò fermo , che 
almeno li fernette all* Imperatore o da 
lai , o da Maffimo prefetto di Egitto; 
ma quello non vollero fare , e nè pur 
dire di operar per committione dell’Im- 
peratore . A Santo Atanagio (8) par- 
ve aver ragione di (opporre, che opera- 
vano di lor fanufia, fofpinti dagli Aria- 
ni; 
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ni ; vedendo , che ne avean (émpie una 
fchiera intorno , e li faceano mangiare 
a avola (èco , e d 1 ogni cola interne 
deliberavano . II pericolo mannello , a 
cui efponeala fuaChiefa, s’ egli l' abban- 
donava alla difemione degli eretici, lo refe 
cosi fermo nella rifoluzion di non ofeirne . 

Il popolo d’Aleflandria infieme «/Sa- 
cerdoti (1) e la maggior pane della cit- 
tà andarono à Siriano ; pregandolo , che 
fcrivelTé ad Atanagio , dimoiandogli il 
poter fuo , e che non conturbalTe più le 
adunanze , infino a tanto, che avellerò 
mandati deputati all’ Imperatore . Poi- 
ché lungo tempo 1’ ebbero (limolato , 
vedendo Siriano, che la richieda era ra- 
gionevole, protedò per la vita dell’ Impe- 
ratore di così fare -, e ciò in prefenza di 
Madimo prefetto , d’ Ilario notajo , di due 
compagnie d’offiziali, del duce e del pre- 
fetto, e il Pritanis magillrato della cit- 
tà fu depofìtario di tal parola , che fu 
data il giorno diciottelìmo di Gennajo 
35 6. fopra la quale feguitò il popolo ad 
adunarli lenza travaglio. 

XXVII. Intanto Santo Atanagio man- 
dò intomo una lettera a’ Vefeovi dell’E- 
gitto, e della Libia, per far loro animo 
conta la perfecuzione degli Ariani . Nota 
l’argomento della fua lettera in tal gai- 
fa (z) . Ho intefo per cofa cena , che alcuni 
degli Ariani raunati hanno fatto uno fcrit- 
to intorno alla fede , e vogliono man- 
darlo a voi , perchè lo Jbfcnviate, minac- 
ciando di fare sbandire qualunque negalié 
di ciò fare, e hanno di già cominciato a 
travagliare i Vefeovi di quede contrade. 
Quella feritoia degli Ariani era forfè 
la lettera di Codanzo Imperatore, da ef- 
fi propoda al concilio di Milano l’anno 
innanzi ; e forfè avevano altresì fatta 
qualche confezione di fede in Antiochia 
(?)-, quando vi ordinarono Giorgio Ve- 
feovo d’Aleflandria . Sia come fi vuole. 
Santo Atanagio modra credere, che qne- 
do attentato folte per due fini . L’ 
■no , die’ egli , per ricoprire colle vodre 
fòfcrizioni la vergogna del nomed’Ario, 
e far parere, che non fegoono gli erro- 
ri di lui ; l’altro d'annebbiare il concilio 
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Niceno, e di cancellare la fede fpoda in edo. ^*^^5 

Quello continovo cambiamento degli A q N £. 
Ariani , e quede loro frequenti formule D ' 
modano chiara l’ ignoranza loro, e la ma- 3 * 
la fede . Peroccliè o fcrivono fenza ca- 
gione , o per fodenere L’ erefia , e na- 
fconderla con termini dubbioll , non a- 
vendo faccia di difenderla apertamente . 

Ma quello , che maggiormente feopre i 
pareri loro , fi è che ricevono e favorifeooo 
i piò manifedi Ariani , Cerarne Secon- 
do di Pcntapoli, Giorgio di Laodicea , 

Leonzio eunuco , Orfazio, Valente (4), 
e altri depodi dal concilio di Sardica ; 
e per quella medefima cagione hanno 
fatti Vefeovi uomini venuti da lonta- 
n idi mi luoghi , e feonofeiuti fra’ popoli , 

Cerarne Cecropio di Nicomedia, eAuf- 
fenzio di Milano , come piò acconci a 
fodener l’erefia loro. 

Perciò, fegue, vogliono ora mandare 
an certo Giorgio di Cappadocia (5), da 
loro ben falariato, niente riputato, per- 
ché ha fama di non elfcr Codiano. Di- 
poi Santo Atanagio numera i Vefeovi 
maggiori de’ tuoi tempi , e i piò legati 
alla fede cattolica . In primo luogo O- 
Co gran confelfore (< 5 ) , Madìmino di 
Gallia , e il fuccedòre di lui , cioè Pao- 
lino di Treveri, Filogono , ed Eudaxio 
d’oriente , cioè d’ Antiochi», Giulio, o 
Liberio Vefeovi di Roma , Ciriaco della 
Malìa , Pillo , e Arideo della Grecia , Sil- 
vetlro e Protogene della Dacia , cioè della 
Sardica : Leonzio, e Eupfichio di Cappado- 
cia, Ceciliano dell’Africa , cioè di Carta- 
gine , Eullorgio d’ Italia , Capitone della 
Sicilia : Macario di Gerufalemme, Aleffan. 
dro di Codantinopoli , Pederotod 1 Eraclea: 

Balìlio , Melezio , Longino dell’Armenia , 
e di Ponto : Lupo e Anfione della Cilicia , 

Jacopo della Meibpotamia , cioè di Nifi- 
ba , Alelfandro d’ AlelTandria . 

Per render vani gli artifiz; degli A- 
riani (7) , che mafchertvano gli erro- 
ri loro , feopre , e riferisce la dottri- 
na d’ Ario , quale nel principio la pro- 
poli , quando fu difcacciaro dalla Chie- 
fa (8) da Santo Alelfandro fuo Vefco. 
vo . Poi quella confuta co’ piò adat- 
. ati 
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~ À'iv no tat ‘ P a ® Scrittura , c finalmente 

di G C nota con diligenza » hccomc convieu di- 
' flinguere ciò eh’ c> detto di G. C. ,come 
s ’ Iddio , da ciò eh’ è detto di lui come 
uomo. Narra la morte d’Ario(i) come 
gaftigo di fua fallita, c lpcrgiuro ; eforta 
i Vefcovi(2)ad attenerfi alla fede di Ni- 
cea,non fidarli degli Eretici, e far loro 
gagliarda refiflenza ; perocché in ciò fi 
tratta di tutta la religione (3) . Non ifià 
il martirio lidiamente nel non otterire in- 
cenfo aglìddii , ma vi è il martirio del- 
la cofcienza , eh’ è non negare la fede 
(4). Giuda traditore non facrificò agl’Id- 
dii, nè Imeneo, nè Alefliindro, la fede 
de' quali perì : all’incontro Àbramo, Da- 
vide, Samuello, e gli altri, la fede de’ 
quali è tanto lodata da San Paolo (5), 
non hanno fparfo del fangue loro . Gli 
Ariani e j Meleziani fi odiano per le 
loro particolari differenze , e fi unifcon 
poi per combattere la verità. Non lòno 
conofeiuti per nimici della Chiefa fola- 
mente oggidì ; da cinquant’ anni i Me- 
leziani fecero nna fcifma,e da tTentalei 
gli Ariani fon dichiarati eretici , e di- 
fcacciati dalla Chiefa per giudizio di tut- 
to l’univerlal concilio (6). Si debbe in- 
tendere il primo concilio di Santo A- 
leflandro co’ Velcovi di Egitto (7) , tenu- 
to neH'anrio 320. poichc. quella lettera 
non può edere ferina più tardi dell’anno 
356. La feifma poi de' Meleziani (8) co- 
minciò verfo all'anno 301. In tutta que- 
lla lettera feufa Santo Atanagio quanto 
può mai la buona intenzione diCollan- 
zo Imperatore ; rovefeiando tuno fopra 
i malizio!! Ariani. 

violenze XXVIII. Benché avede Siriano data 

di Suunc. j a parola il giorno diciottefimo di Gen- 
naio , ventitré giorni dopo , cioè il dì 
nono di Febbraio ettendo il popolo rac- 
colto la none nella Chiefa di S. Teona 
per vegliare in orazioni (9), dovendo il 
giorno appreffo celebrare i mifieri, ch’era 
il venerdì , Siriano andò alla Chiefa 
fu la mezza notte condotto dagli A- 
riani , e accompagnato da Ilano . E- 
ra feguito da più di cinquemila uomi- 
ni delle legioni; con l’elmo in tella,e 
con la fpada nuda alla mano , con ar- 
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chi , con mazze , e altre armi ; quelle 
troppe attediarono la Chieia affine che nef- 
funo avefie fcampo . Ma SantoAtanagio 
pensò che folio bene abbandonare il luo 
popolo in quel pericolo . Dimorò af- 
filo nella fua fedia , e fece leggere da 
un Diacono un fatino , in cui diceafi, che 
la mifericordia di Dio è eterna ; Por- 
tando il popolo intanto «ritirarli ciafcu- 
no alle fue cale . Mentre leggevafi , i ibi- 
dati ruppero le porte , entrarono, e co- 
minciarono a gridare , e a far tuonare le 
loro armi, e lampeggiar le fpade al lu- 
me delle lampade . Siriano comandò, che 
fi tirafie , e alcuni furono uccifi con le 
freccio . alcuni calpellati , cadendo con- 
fufamente per lo empito de’lòldati nello 
entrare. Alcune vergini morirono ; altre 
furono fpogliate nude ; il che riufeiva lo- 
ro più acerbo della morte . Alcuni fal- 
dati circondarono il lantuario per pren- 
dere SantoAtanagio, che dimorava tut- 
tavia affilo nella fua fedia ; volendo ufeir 
fuori l’ultimo ; quantunque i più vicini a 
lui , sì clero che popolo , gridaffero , che 
fi ritiiafie . Finalmente fi levò, e ordi- 
nò che fi diccfie un' orazione , feongiu- 
rando ancora tutti , che voleffer partire , 
dimoltrando che molto più giovava, clic 
rimaneffe egli (letto efpotto al pericolo. 
La maggior parte eran partiti, e gli al- 
tri partivano ; quando i monaci, e i che- 
rici, che tettavano ancora , lo ftrafeinarono 
feco loro partendo . Fu talmente fpinto 
tra la folla; che poco mancò, che non 
fotte fatto a pezzi . Cadde in deliquio , 
e fu levato per morto ; per modo che 
fu falvato quafi per miracolo, a traver- 
fo de’ foldati, che circondavano il fantua- 
rio , e degli altri , che attorniavano la Chie- 
fa . Pofcia fi diedero coloro a faccheggure , 
rompean le porte, e tutti «didimamen- 
te entravan ne’ luoghi , lo entrar ne’quali 
non era nè pur permetto a tutt i Cri- 
fiiani . Gorgonio capitano della citta af- 
filleva a quello difordine . 

Si fecero prendere da' foldati i corpi 
motti per afcouderli; ma le vergini uc- 
cife furon collocate ne' lepolcri , e te- 
nute in conto di martiri . Si onora ancor 
la memoria di tutti coloro, che moriro- 
no 
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no (i) in quella occafione . I Fedeli 
appefero nella Chiefa tutte le frecce , 
le fpade , e l’ altre armi, che ritrovaro- 
no , per ferma prova di quella fofferta 
violenza ; di che fecero anche una pre- 
tella folenne. Siriano volea coflringergli 
a rivocarla , e a dire , che neffun re- 
more era occorfo, e nefTuna perfona ri- 
mala morta ; facendo parimente bailo- 
nare coloro , i quali andarono a lui pre- 
gando, che non voleffe coflrinqere alcu- 
no a negare il vero . Mandò parecchie 
volte il carnefice della fua coorte , e il 
capitano della città per levar l’ armi ap- 
pefe nella Chiefa ; ma i Cattolici non 
lo pcrmifero ; e fecero una feconda pre- 
tella, che in quello modo incomincia. 

Protetta XXIX. Il porolo della Chiefa catto- 
?'* iS^a" ^‘ c * Alefiandria (2), eh’ è fotto al re- 
Itttandtia. vercndifllmo Vcfcovo Atanagio . Ab- 
biam già protefiato intorno alla in vallo- 
ne notturna fatta nella nolìra Chiefa , 
quantunque non accadelfe proteflarla, ef- 
fendo cofa nota alla città tutta . Furono 
efpolli pubblicamente i corpi di coloro , 
che furon trovati moni ; 1 ’ armi e gli 
archi, che fon nella Chiefa , gridan ven- 
detta . Ma poiché 1 ’ illullre duce Siria- 
no vuol che da noi fi dica non effervi 
flato tumulto, é quella manifella prova, 
che non efeuù egli in ciò alcun coman- 
do del Clementiffimo Imperatore Coilan- 
70 ; poiché fe folte (tato per ordine fuo, 
non temerebbe . Effondo oerò alcuni di 
noi apparecchiati ad andare al piiflimo 
Imperatore, noi feongiuriamo per l’on- 
nipotente Dio , e per la falvezza del 
medelìmo Imperatore, Malllmo prefetto 
di Egitto, e i Curinfi , di rapportare ogni 
cofa a lui , e a’ prefetti del pretorio . Noi 
feongiuriamo ancora tutt’ i capitani de’ 
valcelli di pubblicar quello in ogni luo- 
go, e di far che palli all’ orecchio dell’ 
Imperatore, de’ prefetti, e de’ giudici di 
ciafcun luogo ; perché fia conofcmta la 
guerra, che fi è fatta alla Chiefa; e che 
fotto al regno di Coflanzo , Siriano ha 
dato il martirio a delle vergini , e ad al- 
tre perfone . EfTendo la vigilia del quin- 
to giorno innanzi agl’ idi di Febbraio , 
vale a dire il dì decìmoquarto del mefe 
Fteury Tom. II. 

<0 Mirtyr. Rom. 18. /**. (,) p.% tf. 

Cj) Ibtd, p- 8 ^( 5 . C. 
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di Mechir, ritrovandoci noi nella Chic- - 
fa a vegliare e a pregare ... Pofcia rac- t q q 
conta com’ era andata la cofa . Mechir , 
chiamali il l’elio mefe degli Egiziani , . ’ 

che incominciava addi ventifei di Gen- 
naio , e il dì fuo decimoquarto cadea 
nell’ottavo giorno di Febbraio, cioò nel 
giovedì vigilia del nono che in quell’ 
anno 35 < 5 . era di venerdì . La pretella 
terminava cosi: Se vi ha ordine di per- 
feguitarci , damo apparecchiati a foffrire 
ogni martirio ; fe non vi ha or line dall’ 
Imperatore , noi preghiamo Malfimo pre- 
fetto di Egitto , e tutt’i magiiìraci, che 

10 preghino, che non faccia mai più fi- 
mil cofa . Preghiamo ancora , che gli 
fia data la fupplica da noi fatta, perchè 
non intenda introdurre qui un nuovo Ve- 
feovo . Siamo difpolli a morire per Fa- 
mor, che portiamo al reverendilfimo A- 
tanagio , datoci da Dio dal principio , 
fecondo la fucceffione de’ nollri padri ; 
mandatoci dal medelìmo Impcrator Co- 
llanzo, con lettere accompagnate da’ giu- 
ramenti . Non polfiam credere, che cer- 
chi violargli ; anzi diamo perfuafi , che 
fapendo ciò eh’ è palfato , ne avrà fde- 
gno, e ordinerà di nuovo che Atanagio 
Vefcovo dimori con noi . Data fotto al 
confolato di coloro, che faran deilinati 
dopo Arbezione , e Lolliano , il giorno 
decimolettimo di Mechir f altrimenti la 
vigilia degl’ idi di Febbraio , vale a di- 
re addì dodici di Febbraio Fanno J5<5. 

Quella pretella in luogo di avere buon 
effetto (3) , approvò F Imperatore ogni 
cofa fatta . ScrifiTe al Senato e al popo- 
4 o di Aleffandria , infiammando la gio- 
ventù a raunarfi , e a perfeguitare Ata- 
nagio , fotto pena del fuo fdegno . Face- 
va anche opera di ricoprir la vergogna 
del fuo cangiamento , dicendo che avea 
permeffo il ritorno di Atanagio (4) fo- 
iamente per compiacere per poco di tem- 
po all’ amore del fratei fuo ; e che efi- 
Iiandolo , imitava Coilantino il Grande 
fuo padre , che avealo relegato nelle Gal- - 
lie. Finalmente pretendea moilrare, che 

11 fuo modo di procedere folle tutto zelo 
de’ canoni della Chiefa . Quella lettera 
fu portata e propolla in pubblico (5) dal 

R r Con- 

ti) Ai folli, p. 843. B. (4) r. Infr. r.um+ 7 . 
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Conte Eraclio , c difle per parte dell’ 
di G*C I m P eratore * c ^ e chiunque non averte 
J ' ubbidito ad erta , farebbe rtato cagione 
* eh’ egli levarte il pane, che fi dava per 
pubblico ordine, e metterebbe in ferviti 
molti magillrati , e parte del popolo . 
Minacciava ancora di rovefeiar gl’ idoli, 
per Spaventare i Pagani, eh’ erano an- 
cora in gran copia . Minacciando a que- 
llo modo , dicea pubblicamente , che f 
Imperatore non voleva Atanagio, e che 
commettea che le Chiefe foffer date agli 
Ariani . Tutti fi maravigliavano , e guar- 
dandoli gli uni con gli altri , domanda- 
van , fe Collanzo forte divenuto eretico. 
Eraclio andò più oltre ; e coltrinfe alcu- 
ni Senatori, magillrati, e alcuni Paga- 
ni cullodi de’ Tempi degl’ idoli , a di- 
chiarare in ifcritto , che riceverebbero il 
Vefcovo , che lor forte mandato dall’ 
Imperatore. I Pagani con quella foferi- 
ai one ricuperarono la ficure/za de’ loro 
idoli , e delle loro manifatture , e cede- 
• vano al volere del Principe , come quan- 
do fi mandava ad erti un governatore . 
vi»!™. XXX. L’ opporli che fecero i Catto- 
Exaclio. Jj c j c hj ar r.ò f 0 p ra <jj e fl, nuovi atti vio- 
lenti . Ertendo il popolo raunato nella 
Chiefa maggiore un mercoledì (i), gior- 
no di dazione ; il Conte Eradio prefe 
con lui il prefetto di Egitto , chiamato 
Catafronio, Faultino cattolico o tel'orier 
generale , e un eretico detto Bitinio ; 
pofeia allegando 1 ’ ordine dell’ Imperato- 
re , infiammò i più giovani tra gl' ido- 
latri , che fi ritrovavano in piazza , che 
andartcro in Chiefa a gittar pietre al 
popolo. Era terminato l’offizio, e la 
maggior parte de' Fedeli eranfi ritirati ; 
rimanendo folo alcune donne artìfe, pro- 
babilmente per ripofarfi dopo 1* orazioni; 
che fi facevano in piedi . Tutto ad un 
tratto quelli giovani entrarono nudi con 
baiioni , e gittando pietre . Balenaro- 
no le vergini ; (tracciarono loro i veli , 
loro feopr irono il capo ; e irritati dal- 
la rcfillenza , che facevano erte , davan 
loro de’ calci con infoienti parole. Elle 
fuggivan per non udirli , come da’mor- 
fi degli afpidi ; e gli Ariani rideano . 


Finalmente i Pagani prefero I banchi , 
la fedia, l’altare , eh' era di legno , le 
cortine della Chiefa, e tutto quel di più 
che potean portare , abbruciando ogni 
cofa innanzi alla porta nella piazza mag- 
giore. Gittarono incenfo fonra quel fuo- 
co, lodando i loro Iddìi, e dicendo : Co- 
flanzo è divenuto Pagano, e gli Ariani 
riconobbero la nofrra religione . Prefero 
parimente una giovenca, che ferviva per 
tirar l’ acqua da bagnare gli orti d-’lla 
contrada , e furon vicini a facrifìcarla , 
fc non che fi avvidero, eh’ era femmina ; 
non ertendo permetto di facrificame. 

In quello difordine occorfcro due acci- 
denti ( 2 ) , i quali parvero aperti fogni 
della divina vendetta . Un giovane te- 
merario andò a federi! nella fedia eni- 
fcopale, e foffiavafi il nafo in fuono feon- 
venevole ; pofeia fi levò , sforzandoli di 
rompere la fedia , ma tirandola a se , 
gli entrò un pezzo di legno nel ventre 
con tanta forza , che gli cacciò fuori gl’ 
intellini. Cadde, fu portato via, e moti 
un giorno dopo. Un altro entrò con al- 
cune foglie, che andava fcuotendoa giri- 
fa de’ Pagani , in atto di bedarfene ; 
e tolto rimale si abbagliato , che non 
fapea più in qual luogo egli fi forte ; e 
farebbe caduto , fe non gli forte itala 
porta la mano per fittene rio, e condur- 
lo . Appena nella fine del giorno potè 
riaverli, e non fapea nè ciò, che averte 
fatto , nè ciò che gli forte occorfo . Per 
terrore di quelli efemoj fi raffrenarono i 
Pagani : ma gli Ariani s’ innafprivano 
più che mai . 

XXXI. Giorgio da erti ordinato Ve- Vtnui» 
feovo di Alertandria , era della Canpa- <•> Cirsio 
docia, uomo di baffi natali (?)> figliuolo £ n |^ cl " 
di un follone. Da prima fu parafilo , e 
dato a chi gli f.-.cea migliore invito . 

Pofeia cominciò a mefcolarfi ne nego- 
zi , e tolfe fopra di se la cura di prov- 
veder delle carni porcine , che fi davano 
a’ lòldati ; ma avendo male foefo , e ogni 
cofa confumata , fuggì di Collantinopoli, 
dove avea quell’ ofìizio ; e flette qual- 
che tempo errando da una in un’ altra 
provincia . Era uom goffo e ignorante , 

fenza 
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fenza fali di fpirito , fenz’ alcun prin- 
cipio di lettere , Pagano nel cuore , e 
Cri ili ano di foto nome ; onde feguiva 
egli quella dottrina , che pili fi conveni- 
va co iuoi interefiì, fenza nè pur dimo- 
firar fuori alcuna apparente pietà ; all’ 
oppofito era avaro , malfattore , imbro- 
glione , e per fua natura crudele. Que- 
llo tale fu eletto dagli Ariani per riem- 
pire la fede di AlefTandria in cambio 
di S. Atanagio tenendolo in conto di 
uomo agibile , e affezionato alla loro 
dottrina. Si crede, che folle ordinato in 
Antiochia in un concilio di trenta Ve- 
fcovi del loro partito, tenuto (i) l’anno 
354. dove condannarono di nuovo Santo 
Atanagio , e fcrilfero a tutt’ i Vefcovi , 
che non comunicaffer l'eco lui ; ma con 
Giorgio da elfi ordinato. Sia come fi vuo- 
le , entrb egli in AlefTandria nella quare- 
fima di quell’ anno (2) 35 6. e incomin- 
ciò le fue violenze nella fella di Pafqua. 
Il popolo cattolico abbandonò le Chie- 
» fe , e in quel finto giorno, e nelle vi- 
cine domeniche fi raccolte in un luogo 
deferto , vicino al cimiterio . La fetti- 
mana dopo la Pentecofle, il popolo do- 
po aver digiunato, andò in quello llelfo 
luogo per orare . Ciò faputofi da Gior- 
gio (3), eccitò il duce Seballiano, eh’ era 
Manicheo , di portarli quivi, come fece 
nella feguente domenica, con foldati ar- 
mati piò di tremila . Diedero effi mano 
alla fpada fopra quello popolo raccolto 
peT pregare con donne, e fanciulli ; ma 
pochi ancora ne rimanevano , effóndo 
partiti la maggior parte. Seballiano fece 
accendere un gran fuoco ; dinanzi al 

J juale follecitava le vergini a dire , che 
eguivan la fede d’ Ario ; ma veggendo, 
che alla villa di quel fuoco non fi fcuo- 
teano , fece difpogliarle , e batterle nel- 
la faccia, in tal guifa , che lungo tem- 
po dopo potevano effere a gran pena ri- 
conofciute . Fece prendere quaranta uo- 
mini (4;,, a’ quali fu flracciata la fchie- 
na , battendoli con rami di palme di 
frefeo tagliati, e armati ancora delle lo- 
ro punte , che s innoltravano tanto , che 
per cavarle , fi convenne mettere le 


IMOTERZO. 315 

perfone ferite in mano de' chirurgi , e 
tagliar replicatamente ; alcuni parimente 
ufciron di vita . Alcune vergini furon 01 ’y~“ 
trattate nel medefimo modo; c negaron SS®» 
di dare i corpi di coloro, che morirono 
in tal occafione ; furon rubati , e dati a' 
cani , e fu dato a gran pena a’ lor pa- 
renti di raccoglierli per dare ad elfi fe- 
poltura fecretamente . Furon medi tra’ 
martiri (5) ; e celebra la Chiefa ancor 
la memoria loro addi ventuno di Mag- 
gio. Quelli che rimafero in vita furono 
‘banditi nel deferto detto il grande Oalk. 

XX XII. Sotto colore di cercar Santo Reifcc*. 
Atanagio , fi bollarono molte cafe , mol- ** 
te fe ne taccheggiarono , e fi aprirono an- dr***" 
cora delle fenolture medefime ; fi leva- 
rono alcuni depofiti meffi da Santo Ata- 
nagio (6) approdo uomini di probità. Per- 
devano i Cattolici la maggior parte de’ 
lor beni , per confervare il rimanente ; 
e prendevano ad imprellito per rilcattar- 
fi dalle oppreffioni degli Ariani . Fuggi- 
van tf incontrarli feco loro ; molti paf- 
favan da una firada all’ altra , dalla cit- 
tà ne’ borghi; ma coloro, che li racco- 
glieano , venivan trattati com’edi. Al- 
tri nella notte palfavan nel deferto ; al- 
tri amavan meglio efporfi al mare, che 
udire le loro minacce ; poiché avean 
femprc in bocca il nome dell’Imperato- 
re. Tolfero parecchie vergini fuori delle 
lor cafe (7) ; c ad altri fecero ingiuria per le 
vie , offendendoli principalmente con le 
loro donne, le quali andavan come baccanti 
palleggiando infolentemente , cercando oc- 
cafione di oltraggiare le donne cattoliche. 

Si fcacciarooo per autorità del duce 
Seballiano i Sacerdoti (8), e i Diaconi, 
che fervivano nella Chiefa di Aleifan- 
dria fin dal tempo di S. Pietro , e di 
Santo Alcflandro; e rillabilirono quelli, 
che da prima erano flati difcacciati con 
Ario. Due Sacerdoti tra gli altri Geras, 
e Diofcoro, furon mandati in efilio , e 
furon Taccheggiate le loro cafe . Alcune 
vergini furono attaccate a’ pali , e per 
tre volte fi fhracciaron loro le colle ; il 
che non fi Iacea nè pure contra i col- 
pevoli veri . Un faggio fnddiacono det- 
ti r 2 to 
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• ■ — to Eutichio dopo eflere flato battuto 
nella fchiena con alcune coregge di bue, 

Bl ^ ' * quafi fino alla morte ; fu mandato nelle 
35 • miniere di Faino , luogo tanto mal l'a- 
no, che appena per alcuni giorni i col- 
pevoli uomini vi potean vivere : e non 
vennero a lui concedute nè pure alcune 
ore per medicar le piaghe ; ficchè per 
tanta Sollecitudine di farlo partire , ulU 
di vita toilo che fu pervia, con la glo- 
ria del martirio . Onora la Ch:efa la di 
lui memoria (i) nel dì vigelìmol'eflo di 
Marzo , con quella di alcuni altri mar- 
tiri , che patirono fiotto a quella perfie- 
cuzione di Giorgio. Mentre il popolo fi 
rifcaldava per Flutichio , fecero gli A- 
riani prendere un certo chiamato Ertimi, 
e tre altri confiderabili (oggetti , fatti 
mettere in prigione dal duce Sebailiano 
dopo averli lacerati con colpi . Veggen- 
do gli Ariani, che non erano ancora mor- 
ti ; le ne dolicro c minacciarono di ficri- 
verne agli eunuchi. Il duce temette, e 
nuovamente fece battere quell’ innocen- 
ti ; i quali dicean (blamente: Noi fiam 
battuti per la verità ; noi non comuni- 
chiamo con gli eretici ; battete quanto 
vi piace , nc renderete ragione a Dio . 
Volean gli Ariani farli morire in pri- 
gione; ma il popolo, cogliendo l’oppor- 
tunità , ottenne che fodero liberati a ca- 
po di lette giorni in circa . Gli Ariani 
ne prefer vendetta fopra i poveri ; aven- 
do il duce Scbafliano dato in poter di 
eflì Ariani le Chicle , non poteano più 
i poveri e le vedove dimorare in elle , 
e (lavano a (Ufi ne’ luoghi adeguati loro 
da’chcnci, che di effi avean cura. Ma 
veggendo gli Ariani , che i Cattolici 
copiolamente li foccorreano , fcacciaron 
le vedove a forza di calci , e accularo- 
no a Scbafliano quei , che davan loro 
aiuto. Volentieri accettò quell’ accula , 
ellendo egli Manicheo, e in confeguen- 
za nimico de’ poveri, e della elemofina: 
e diveniva quafi una nuova colpa il por- 
gere foccorfo a’ miferi . Sì fatto procede- 
re fece cadere in odio di rutto il mon- 
do gli Ariani , e venivan maledetti da’ 
nu-defimi pagani , come tanti carnefici. 
Per altro di qua fi raccoglie, che i po- 
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veri rtavan nelle Chiefe , vale a dire 
nelle fabbriche , eh’ elle Chiefe accom- 
pagnavano ; o almeno quivi avevano i lor 
polii, dove riceveano l’elemofme. 

XXXIII. Allora fi dillefe la perfiecu- v<fcovi 
zione fuori d’ Alelfandria per tutto 1’ dell’ Es't- 
Egitto, e la Libia; ed ebbevi un ordì- cUit^ 0 * 0 * 
ne di Coflanz.o (a) per difcacciare dalle 
Chiefe i Vefcovi Cattolici, e tutti dar- 
li nelle mani agli Ariani ; e Sebaftia- 
no fi pofe incontanente a feguìrlo, fcri- 
vendo a’ governatori particolari , e a’ ca- 
pi de’loldati. Vedeanfi Vefcovi incarce- 
rati , Sacerdoti , e Monaci incatenati , e 
percolili fino all’ diremo fiato. Tutte le 
contrade erano travagliate ; il popolo 
malediceva un comandamento sì ingiuito, 
e sì duri efecutori ; perocché quantunque 
l’ ordine portalle , che follerò (blamen- 
te (cacciati fuori de’ paefi loro , era- 
no mandati lontani fuori di due o tre 
provinole in dilerti alpri ; quei della Li- 
bia nell’ Oafis maggiore nella Tebaide, 
quelli della Tebaide nella Libia Ammo- 
nica (;); nè erano trattati meglio i vec- 
chi venerabili , Vefcovi antichillìmi ; gli 
uni fino da’ tempi di Santo Alelfandro, 
gli altri dopo S. Achilia , alcuni altri 
dopo S. Pietro , martirizzato quaranta- 
cinque anni addietro. Solamente fi pen- 
fava a farli morire attraverfaudo defer- 
ti ; nè fi curavano di malati , nè man- 
co gl' incalzavano , in guifa che bi- 
sognava portarli nelle bare , e recarfi 
dietro ciò che occorrea per feppellirli . 

Alcuni morirono nel luogo, dov erano 
efiliati , altri per via ; e uno ve ne fu , 
le cui offa non poterono i fuoi avere . 

Si perfeguitarono parimente intorno a 
novanta Vefcovi, vale a dire tutti quel- 
li prello a poco, eh' erano in Egitto e 
nella Libia ; fedici furono sbanditi , più 
di trenta Scacciati ; alcuni dilfimularono 
per forza ufata loro ; tra gli altri Teo- 
doro di Ollirinco ; che lì fece parimen- 
te ordinar - nuovamente da Giorgio. 

Draconzio fu uno de’ Vefcovi sbandi- 
ti , colui che s’ era oppoflo tanto prima 
di ricevere il vefeovado ; e tra Vefcovi 
perlbguitati noi troviamo coloro , l’el’em- 
pio de’ quali era flato da Santo Atana- 

gio 
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gio melTo dinanzi agli occhi di Dracon- 
zio (i) ; quei medelìmi che dalla vita 
monadica eran padati alio llato vesco- 
vile . Draconzio fu mandato nc’ deferti 
vicini a Clihna fu lidi del mar rolfo,e 
relegato nel calteiìo di Tebata , dove 
ebbe vinta da Santo Ilarwne . Vilitò 
parimente Filone ( i ) Vcfcovo relegato 
in Babilonia nella feconda Auguitannt- 
ca . Adelno fu relegato in Pfinabla nel- 
la Tebaide . Si crede che fia quel me- 
delimo, al quale fenili; Santo Atanagio 
una lettera, per conlutare un errore degli 
Ariani , che non voleano che li adoral- 
fe la carne di G.C. Dimoierà egli, che 
la carne è adorabil cofa come unita al- 
la divinità , e prova foltamente l'uni- 
tà della pedona di G. C. , nuli’ oliarne 
la dillinzione delle nature. Dà ad Add- 
ilo il titolo di confellore ; onde fi pub 
credere , che quella lettera gli fia Hata 
fcritta dopo il luo dillo . Geras Prete 

(3) , a cui Santo Atanagio gli permette 
di comunicarla , era parimente un con- 
fdfore elihato. S. Serapione di Tmovis 

(4) ebbe perfecuaionp in quello medeli- 
mo tempo. Si rovinarono monilìeri , e 
molti monaci corfero pericolo d’ elfer 
gittati nel fuoco. 

Vefcovi XXXiV. In luogo de’ fanti Vefcovi, 
mtrufi. fi collocavano alenili giovani diiloluti an- 
cora pagani, o appena fatti catecumeni; 
alcuni bigami ; e altri degni di mag- 
gior bialìmo . Non fi chiedeva altro le 
non che pTofdfaflero 1 ’ Arianefìmo (5) , 
e foiler ricchi , e accreditati nel mon- 
do. Comperavano il velcovado come al 
mercato; nolcia gli Ariani con la feor- 1 
ta di molti foldati , li volevano elegge- 
re, e davan loro il poffedimento. I de- 
curioni , e gli altri magitlrati della città 
fi facean particolarmente ordinar Vefco- 
vi , per godere i’efenzioni , e occupare 
il primo grado . I più facili a ricever- 
gli , e a trattare per danaro la lor pro- 
mozione erano i Meleziani , i quali po- 
co leggean le fante Scritture , e inten- 
devano appena cib che foffe crillianefi- 
mo. Non conofceano quelti Vefcovi nè 
il pelo deila ior carica , nè la diverfità 
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della falfa e della vera religione . Di 
Meleziani agevolmente divenivano Aria- ” ® 

ni ; apparecchiati ad ogni cenno dell’ DI ^ 
Imperatore, dì mutarfi di nuovo di prò- 35 °* 
polito, e cangiare ad ogni vento ; purché 
mantcndfero le loro eienziom, e la lo- 
ro preminenza. Nell’ animo eran paga- 
nie maneggiavan gli affari della Chte- 
fa col l'olo principio di umana politica. 

Quelli fallì pallori cominciarono ad alte- 
rar la fede in Egitto , dove la dottrina 
cattolica" era Hata lino allora predicata 
con piena libertà . Perché i veri Fedeli 
fi difcoltavano da coiloro ; ebbe il duce 
Sebaitiano una nuova ragione di farli 
battere (6), imprigionare , e di confifcar 
loro i beni . Eravi a Barcea nella Penta- 
poli un Sacerdote chiamato Secondo , che 
ncufaVà di fommetterli al Vefcovo pari- 
mente detto Secondo , e un primo tra 
gli Ariani . Quello Vefcovo (7) , e un 
certo Stefano fatto poi Vefcovo dagli 
Ariani nella Libia , diedero uniti iniie- 
me tanti calci a Secondo Sacerdote , che 
ne morì ; e morendo dicea : Non fia 
chi penfi di farli rendere ragione della 
mia morte ; poiché Nollro Signor G.C. 
per cui muojo, prenderà vendetta di me. 

Ma elfi non fi modero nè a quelle pa- 
role j nè dalla circolìanza del tempo in 
cui 1 uccidevano , elfendo di quarefima . 

Giorgio fallo Vefcovo di Àledandria 
(8) non lafciò opera alcuna per arric- 
chirli , e acqaillar fama. Solleneafi con 1 
la fola polianza temporale , abulandc.fi 
dello lo ir ito leggiero , e del fallo zelo 
dell’ Imperatore . Spendeva i beni de’ po- 
veri , cioè l’entrate della l’uà Chiefa, eh’ 
erano copiofe, in guadagnar coloro, eh’ 
eran nelle cariche; e principalmente gli 
eunuchi del palagio . Dall’ altro canto 
prendeva a piene mani (9) ; toglieva al- 
le particolari perfone cib che aveano e- 
reditato da’ lor parenti . Prefe 1 ’ appalto 
di tutto il falnitro, e fi rendette padro- 
ne di tutti gli {lagni , dove faceafi la 
carta di Egitto, e di tutte le paludi fal- 
le. Non tralàndava il menomo profitto; 
e come fi portavano in terra i corpi mor- 
ti fopra alcune picciolo bare , egli ne fe- 
ce 
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ce fare un certo numero, delle quali ob- 
bligava le perfone avalerfene anche per 
, ' gli (Iranieri fotto una certa pena , rica- 
' vando un isborfo per ciafcun morto . 
Diffoluto vivere era il fuo , con -crudeli 
collumi . Acculava molte perfone appref- 
fo all’ Impera tote (t) , come poco ubbi- 
dienti agli ordini fuoi : e fi doleano di 
lui i medefimi Pagani, dicendo che fi 
Scordava egli deila ìua profefiione, cheal- 
tro non raccomanda che la giuttizia , e 
la dolcetta - Diceafi che maliziolamente 
aveva avvifato l’Imperatore, che avelie 
egli diritto di ritener per le tutte l’en- 
trate delle fabbriche di Alelfandria , per- 
chè la prima volta erano fiate innalzate 
a fpefe di Aleffandro Magno, fondatore 
della città , ne’ cui diritti avea ragione 
l’ImDeratore . Con tutti quelli modi fi ac- 

2 uittò l’odio de’ medefimi Pagani, edera 
a tutti tennto in conto di tiranno . 
Sdegnatoli il popolo, lo affali un gior- 
no nella Chiefa; «poco mancò che non 
rimaneffe morto. Si falvò a gran fatica, 
ritirandoli appretto all* Imperatore . In- 
tanto quelli, che fofieneano Santo Ata- 
nagio (z), vale a dire i Cattolici, rien- 
trarono nelle Chicle ; ma furon per po- 
co da cfli tenute . Sopravvenne il duce 
di Egitto, e le rellituì agli altri del par- 
tito di Giorgio. Finalmente andò un no- 
taio dell’ Imperatore , per cafiigare gli 
Aleffandrini, e nc fece battere e tormen- 
tar parecchi. Giorgio medefimo ritornò 
poco dopo piò terribile e più odiato che 
prima; come colui che avea motto l’Im- 
peratore a far tatti que’ mali. I mona- 
ci di Egitto lo lcreditarono per cagion 
del fuo fatto , e della fua empietà ; e 
avevano etti grande autorità fopra il po- 
polo in grazia della loro virtù. 

Aezio quel fofifta Ariano fatto Dia- 
cono da Leonzio in Antiochia, che poi 
dovette fofpenderlo , ritornò allora in 
Aleffandria (?) , dove entrò nel nume- 
ro degli adulatori e de’ parafiti di Gior- 
gio ; dal qual fu rimetto nelle Tue pri- 
me funzioni, per modo che veniva chia- 
mato Diacono fuo : fervendolo egli fe- 
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delmente co’ fuoi empi difeorfi , e con 
le lue ree opere . Eunomio divenne al- 
lora difccpolo di Aezio, e fu pofcia ce- 
lebre quanto il maettro . Era quello 
Eunomio di Cappadocia fopra i confini 
della Galazia , figiiuol di un povero la- 
voratore (4) ; coltivava con le fue mani 
un_ picciolo campo ; e l’ inverno viveva, 
infegnando a leggere c a fcrivere ad al- 
cuni fanciulli. Parendo ad Eunomio pc- 
nofa vita la fua , rinunziò all’ aratro, 
e attefe a fcrivere in note . Efercitò 
quelì’arte lòtto un fuo congiunto , il qual 
mantenealo del fuo guadagno ; pofcia Eu- 
nomio ammaellrò i figliuoli di quello , e 
fi diede attudiar Iarettorica. Dopo molti 
cali occorfigli (5), diche non aveva ono- 
re , udì parlare di Aezio , come di un 
gran filolòfo ; e pafsò m Antiochia in 
traccia di lui . Non avendolo ritrovato, 
andò in Aleffandria , dove dimorò feco , 
ttudiando fotto alla fua difciplina la teo- 
logia , cioè 1 ’ Arianefimo . Con quelli 
Ibccorfi Giorgio (6) feorrea l’Egitto , làc- 
cheggiava la Siria , e riduceva al fuo par- 
tito tanti orientali quanti ne poteva ; affa- 
lendojèmpre i più deboli e dappoco. 

XXXV'. Intanto Santo Atanagio era ^ int9 *‘ 
nel deferto, dove s’ era ritirato da pri- n t "*dèfcr. 
ma , quando Giorgio entrò in Aleffandria io. 

(7); ma pofcia volle nfeire dal fuo ri- 
tiro eandarverfo dell’Imperatore, confi- 
dando nelle fue replicate promeffe,enel- 
la fua propria innocenza . Era già per cam- 
mino, quando venne a fa pere le violenze 
praticare in occidente contra Liberio (8), 

Olio , Dionigi , e gli altri; e non potendo 
crederle , intefe ancora ciò , che faceafi 
nell Egitto, e nella Libia; i Vefcovi di- 
scacciati, e il retto della pcrlècuzione ; e fe- 
gnatamente le violenze ufate nel tempo 
Pafquale in Aleffandria . Con tutto que- 
llo non rimaneva egli di andare all’Im- 
peratore ; penfando che fi valeffero male 
del fuo nome ; e che tali cofe corri me t- 
teffero lontane dagli ordini fuoi . Final- 
mente gli furono moftrate alcune lettere 
di Cortanzo, per cui ufcì d’ inganno , e 
fi fermò. La prima al popolo di Alef- 

fan- 
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fandria (i) , lodandolo della ubbidienza 
inoltratagli nel dilcacciare Santo Atana- 
sio, e nell’ unirli a Giorgio . Trattava 
in ella Atanagio da uomo ingannatore, 
impollore, e ciarlatano ; e conleda tut- 
tavia che il maggior numero era per lui. 
Dice che fomiglia in tutto a’ più vili 
artefici ; il che fuor di dubbio denota la 
fua povertà, e lafemplicità delfuoeder- 
no : finalmente Io accula di avere sfug- 
gito il giudizio ; ed è quella l’ amica ca- 
lunnia del concilio di Tiro. AU’oppoflo 
tratta i Tuoi nimici da uomini gravi , e 
ammirabili , particolarmente Giorgio , 
atto fopra ogni altro ad ammaellrarli 
nelle cofe divine , e dotto fopra ogni 
altro nel governo della Chiefa . Nella 
fine minaccia con rigorofiflime pene, e 
con la morte medefima , coloro che fofi- 
fèro ancora si arditi di dare nel partito 
di Atanagio . L’ oppofizione che è tra 
quella lettera (2) , e quelle date prima 
dal medefìmo Imperatore in favor di 
Atanagio , mollra baflevolmente , che 
non aveva egli ferine nè I’ una , nè l’ 
altre; e ch’eran compolle da alcuni fe- 
cretarj, fecondo le inclinazioni di colo- 
ro, da’ quali venivan follecitati, come 
accade di ordinario. 

L’altra lettera era diretta ad Alzano 
(?) , e Sazano principi d’ Auxume in 
Etiopia , a’ quali 1 ’ Imperatore ordina 
come a’ fuoi ludditi , quantunque li trat- 
ti come fratelli. Comanda loro, che in 
diligenza mandino Frumcnzio Vefcovo 
nell’Egitto, perchè fia ammaedraro, ed 
efaminato da Giorgio, e pare anche per 
edere ordinato di nuovo, equedi è quel 
medefimo Frumcnzio , che avea portata 
il primo la fede in quelle contrade (4), 
delle quali era dato ordinato Vefcovo 
dal medefimo Santo Atanagio, e perciò 
temeano gli Ariani , che feco lui fi ri- 
tirale, e non voleano che fofie in ficu- 
rezza nè pure tra’ barbari . Avendo a- 
dunque Santo Atanagio vedute quede 
due lettere, lafciò il propofito d’andare 
* vifitar l’Imperatore, vedendo com'era 
dimoiato da’ fuoi nimici , tanto conrra 
di lui ribaldati ; tanto che avea cagione 
di fofpettare , che prima che giunge de 
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a lui, gli facedero perder la vita. Se ne 4 ' ‘ 
ritornò dunque al deferto, allettando il Al ?*° 
favore .del tempo . 01 * * 

Si valfe egli della fua fuga (5) per 
vifitare a fuo agio i monalleri dell’ E- 
gitto, e pigliar conofcenza di quegli uo- 
mini, i quali efl'endofi dilgiunti da tur 
ti gli altri viveano fedamente a Dio . 

Gli uni erano gli anacoreti , che fe ria- 
pre davano in iblitudinc , ragionando a 
Dio , e a fe ; gli altri cenobiti , che 
ufavano la legge della carità in una co- 
munanza , morti a tutti gli altri uomi- 
ni, che l’uno all’altro ferviva di mon- 
do, e fcambievolmente davano in elòr- 
cizio di virtù. Santo Atanagio fece loro 
comprendere , avendo convenzione con 
elfo loro , che a quella l'anta filofofia 
poteano congiungere il facerdozio , l’ope- 
ra alla tranquillità , e che la vita mo- 
nadica confillea piuttollo nell uguaglian- 
za de’ codumi , che nel ritiramento del 
corpo ; ed elfi più impararono da lui in- 
torno alla perfezione religiofa , eh’ egli 
da loro; le fue opinioni lèrvivano a lo- 
ro per leggi , e gli avea no rifpetto come 
ad uomo di una fantità edraordinaria , 
e perciò poco Himarono fporre la vita 
per lui. Gli Ariani mandarono foldati a 
perfeguitarlo fino in que’ deferti ( 6 ) in 
ogni luogo fu cercato, ma non ritrova- 
to mai , e i monaci, i quali fi rifeontra- 
rono in quegli lgherri, non fi degnarono 
di parlar loro , ma prefentavano la gola 
alle fpade loro, fponendo fe per G.C. , 
credendo che folle maggior merito dif- 
ferire per lui nella pedona d’ Atanagio, 
che a digiunare , e ul'are altre acerbità. 

Santo Atanagio dal fuo Iato temendo , 
che per fua cagione i monaci foffero 
travagliati , fi ritirò più da lontano c 
fi celò del tutto. 

XXX VL Non ebbe egli la contentezza Morte di 
di ritrovare Santo Antonio, il quale era s, ".' n * n - 
morto nel principio di quell anno j 50. 

Alcun mefe prima andò fecondo il fuo 
collume a vifitare i monaci foDra la mon- 
tagna elleriore , e di/le loro (7): Quefia 
fi è la miaultima vifita , e o io m’ingan- 
no, in quella vita non ci rivedremo più. 

Tempo è ch’io me ne vada elfendo vi- 
cino 
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— cino a cento e cinque anni . A quelle pa- tanto che ril'uteitò . Provavi con tal efem- 

i cTc ro ' e P' an S cvano » e abbracciavano il fante pio, che mala opera folle ì! non celare 

J ' vecchio, il quale parlava loro confidato, i corpi de’ morti per fanti uomini che 

)?} ' ficcome uomo che dee partire di luogo fodero ; poiché niente è pici grande e 

llrano , c ritornarfene alla fua patria . più finto del corpo del Signor Nollro. 

Elortavagli a non difanimarfi ne’ loro Molti gli predarono fede , e leppelliro- 

faticofi efercizj, ma a vivere in forma, no i loro morti; ringraziando Dio dell’ 

come fe ciafcun giorno averterò dovuto avvertimento dito loro. Per timor dun- 

morre. Raccomandava loro , che Itertero q>ie che del fuo corno non faceifero ciò 

d: laiunti da’ Meleziani, e dagli Ariani, ch’erano ufiti fare, fi affrettò dipartire, 

Nè vi fpaventate, diceva egli, perchè i e di dare un addio a’ monaci della 

Giudici fieno capi loro, che quella pof- montagna citeriore . E (Tendo entrato 

fanza mortale , c immaginaria torto fi nella ni intagna interiore , dove era l'o- 

dileguerà. Serbate negli animi la tradi- lito abitare , cadJe infermo a capo di 

7 ione de’ padri, e principalmente la fede alcuni meli ; e non avea feco altro 

del Nollro Signor G. C. , quella che che due fuoi difcepoli , Macario e 
avete voi apprefa nelle fante Scritture ; Amarai , che da quindici anni lo fervi» 
e che fpefTo da me vi fu ricordata. vano per l’avanzata età lùa. Chiarnol- 
Volcvano i fratelli cortringerlo a di- li , e dilfe loro : Io vado , ficcome è 
morar feco loro, e finir con erti la vi- fcritto, nella via de’ miei 'padri ; poi- 
ta , ma egli ricusò farlo per molte ra- chè fento il Signore che mi chiama : e 
gioni , e principalmente per quella. A- dopo avergli cfortatt nella perteveran- 
mavano gli Egiziani di ferbare i corpi za , e nella lontananza daali Ialina ti- 
d*. Ile virtuol'e perfine ; e in particolare ci , e dagli Ariani ; raccomandò loro 
de’ martiri. Li leppellivano, e involge- che non permettdlero , che il tuo corpo 
vano in pannilini ; ma non li fottcrra- forte trai'portato in Egitto ; per timo- 
vano; anzi venivan da erti collocati fo- re di non edere curtodito in qualche 
pra alcuni Ietti, eculloditi nelle loro ca- cafa . Seppellitelo voi med.-fimi , dille 
fe ; penlando in quel modo di onorare i loro, e ricopritelo di terra in luogo ta- 
morti. Era quello particolar coflume de- le, che da voi foli fia conolciuto ; c nel 
gli Egiziani. Noi troviamo ancora (i), giorno della rifurrezionc riceverollo fat- 
che ne’ tempi più rimoti , chiudevano e to incorruttibile dalle mani del Salva- 
feppellivano i corpi jmbalfamati in al- tcre . Dividete gli abiti miei ; date 
cune calte di legno , che rapprefentava- ad Atanagio Vefcovo una delle mie Dui- 
no un’umana figura, e venivan muffi in li di pecora col mantello, fopra il quale 
piedi in alcuni luoghi , dove fi cullodi- mi dolendo , datomi da lui che novifli- 
vano. Oggidì fi veggono ancora diqne- mo era , e fu da ine adoperato . Date, 
fle carte con mumie rineh iute dentrovi . a Serapione Ve covo l' altra nelle di pe- 
In quello ufo vi era gran pericolo d’jdo- cora , e tenete per voi il mio cilicio . 
latria apprelTo gli Egiziani, come colo- Addio, figliuoli* mici . Antonio parte , 
ro, eh’ erano i più fuperrtiziofi uomini e non è Diù con voi . 
del mondo . Così detto , fu da elfi abbracciato ; 

Santo Antonio avea fpefTo pregati- i egli fiele i piedi , e dimorò coricato con lie- 
Vefcovi di tenere ammaellrata il popolo tafaccia, comete averte veduti alla fua vi- 
in quello particolare. Egli medefi ino avea fifa gli amici fuoi . In quello modo tcrmi- 
riprefi i laici feveramente , e te donne nò la fua vita (z) addì diciallette di 
foerattutto ; dicendo che tal coilume non Gennaio l’anno ì' 6 . d’anni centoecin- 
era rè legittimo, nè nio; poiché i cor- ou? . Da’ fuoi primi anni fino a quell’ 
pi de’ Patriarchi e de’ Profeti medefimi ultima (tanchiffima età tua , tempre man- 
cran tenuti ne’ tepolcri , c che lo lleffo tenne il medefimo fervore ne’ fuoi efercizj . 
corno del Salvatore fu merto in un fe- Per vecchiezza non fu egli collretto a 
polcro rinchiufo con una pietra , fino a prendere miglior cibo, nè a mutar mo- 

do 
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do di vedire ; nè a lavarfi nè pure i 
piedi ; e tuttavia non foffriva alcun in- 
comodo ; la Tua viita non era debilita- 
ta ; aveva i denti folamente alquanto 
logorati, ma tutti gli aveva . Finalmente 
era ciò forte e vigorofo di coloro , che 
fi cibano di parecchie vivande ; che fi 
bagnano , e mutano abito fovente . Fu 
fennellito da’ fuoi difcepoli , fecondo l’ 
ordine fuo ; e nefluno fuor eh’ elfi due 
Teppe il luogo della fua fepoltura. 

Sanro Atanagio, e S-Serapione di T mo- 
vis accolfero come un gran teforo gli abi- 
ti Iafciati loro. Penfavano elfi di vedere 
Antonio guardando quegli , e portando- 
gli addotto, parea loro di portare i fuoi 
ammaettramenti . Senz’ alcuna fetenza 
umana , lènza alcun’ arte , che potette 
renderlo chiaro , per la fua fola pietà fu 
egli -conofciuto da tutto il mondo ; e la 
fua fama andò follo non folo da per 
tutto l’oriente, ma in Roma, in Afri- 
ca, nella Spagna, e nella Gallia. Quan- 
tunque non fapettè nè leggere , nè fer- 
vere , abbiamo alcune fue opere da lui 
dettate nella fua lingua egiziana ; tra- 
dotte in greco , e dal greco in latino . 
Vi fono fette lettere (t) di fpirito e di 
flile anottolico, mandate a di verlì moni- 
fieri ; la principale delle quali è fcritta 
agli Arlènoiti . Sotto al fuo nome fi tro- 
va ancora una breve regola (2) di quaran- 
totto articoli , indirizzata a' monaci di 
Nacalone , che gliel’avean domandata. 
nor?n":r XXXVIr - Santo Ilarione feppe follo 
E-iìtoV 5 * r filiazione la morte di Santo Anto- 
nio (?) nella Palellina , dov’ era egli . 
Arillenete quella Signora crifiiana.i cui 
tre figliuoli egli avea rifanati ne’ fuoi prin- 
cipi, quando operò miracoli, andò a ritro- 
varlo, e dittègli che voleva ancor vifìtar 
Santo Antonio. Ilarione le rifpofe pian- 
gendo: Vorrei potete andare a ritrovarlo 
ancor io, fe non fotti come prigione in 
quello monifiero , o fe quello viaggio 
riufeiffe di qualche utilità ; ma fono due 
giorni -che il mondo è privo di quello 
grand’ uomo . Ella gli predò fede , e fi 
fermò , avendo pochi di appretto la no- 
vella della morte di Santo Antonio. A- 
veva allora Santo Ilarione fettantacinque 
Flenry Tom. II. 


IMOTERZO. 3:1 

anni ; e due anni erano (4) > che 
va in diremo rammarico di rimanere q N q 

oppreffo dalla moltitudine di perfene , J 
che ricercavan di lui per cagione de’ fuoi * 
miracoli ; e di non poter godere la foli- 
tudiue . In effètto tutto il popolo corre- 
va a lui (5); Vefcovi, Sacerdoti, fchic- 
re di cherici e di monaci , gentildonne 
cridiane , genti delle città , c delle vil- 
le, giudici medeiìmi, e conlìderabili (og- 
getti di poffànza ricorrevano a lui a ri- 
cevere o pane, o olio da lui benedetto. 

Mentre lo domandavano L fratelli , che 
penderò lo didurbalfe , rifpofe loro : Io 
fon ritornato al fecolo , e ho ricevuto 
il mio premio in quella vita . Ecco 
tutta la Palellina , e le vicine provincie 
mi ilimano qualche colà, e fotto colore del 
monidcro e del bifogno de’ fratelli , io 
potteggo fiabili e mobili . I fratelli dun- 
que lo cudodivano accuratamente , e in 
particolare Elìchio , il diletto tra fuoi 
difcepoli. 

Un giorno finalmente prefe rhc.luzion 
di partire, e fi fece condurre un alino ; 
poiché era sì elìenuato da’ digiuni , eh? 
non potea quafi nè pur camminare . Ss 
ne fparfe la novella , come fe folle 
data minacciata la Palellina della fua 
dillruzione ; e piò di diecimila perfone 
di ogni età e di ogni felfo fi raccolfero 
per ritenerlo . Non fi lafciava egli vin- 
cere da’ loro preghi ; e fconvolgendo la 
fabbia col fuo ballone , diceva : Il mio 
Dio non è ingannatore , io non pollo 
vedere le Chielè rovefeiate, gli altari di 
G. C. calpedati , e fparfo il fangue de’ 
miei fratelli. Tutti gii adanti compren- 
deano,ch* era dato a lui rivelato alcun 
fecreto , che non volea dire ; e gli te- 
neano gli occhi addodo per timore che 
non fi togl ielle loro. Prefe dunque rifo- 
luzione , e ad alta voce pmtedò di non 
voler piò nè mangiare, nè bere, fe non 
lo lafciavano partire . Dopo edere dato 
fette giorni fenza prendere cofa alcnna , 
lo lafciarono andare . Prefe licenza dal- 
la maggior parte, e partì con una mol- 
titudine infinita di perfone, che lo ac- 
compagnò fino a Betel vicino a Gaza . 

Quivi prefe congedo , ed elefife quaran- 
Ss ta 
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ta monaci , che recavano la lor provvi- cora lode dato caldo . La cella tanto 
di 'gc 8 ' one * e P° tean camminare digiunando; era grande in quadro, quanto balta per 
V 'vale a dire che potean mangiare fola- capire un uomo difiefo per dormire. In 
* mente dopo edere tramontato il fole, oltre nel luogo più alto della montagna, 

11 quinto giorno capitò a Pelufio , vili- dove li poteva andar folamente per un' 
tò i fratelli, eh’ eran nel vicino deferto, afpriflima via a guifa di chiocciola , v’e- 
e nel luogo detto Licnos . Tn tre gior- rano due altre celle della Iteffa grandez- 
ni arrivò in Tebare per vedere Dracon- za; dove fi ritirava per sfuggire la fol» 
zio (i) Vefcovo quivi relegato ; e eh’ la delie vifite ;e la medefima compagnia 
ebbe di quella vifita infinita confolazio- de’ fuoi difcepoli ; eran quelle già (cavate 
ne . Tre giorni dopo giunfe a gjjn fa- nel monte , ed egli vi aggiunfe le fole 

tica in Babilonia di Egitto per vifitar porte. Giunti all’orto; vedete voi, dif- 

parimente Filone Vefcovo rclcgitò per fe Ifacco , quell’ orticello piantato d’al- 
la perfecuzio’n degli Ariani . Due gior- beri , e d’erbe da mangiare ? fono tre 

ni dopo pafiò nella città di Afrodito , anni in circa che moltiflimi afini fel- 

dove s’indirizzò a Baifano Diacono, che vaggi lo guadarono , Santo Antonio 
ufava dare a nolo alcuni dromedari a ne prete un de’ capi , e battendolo col 
coloro, che andavano alla vifita di San- fuo baltone dille verfo loro ; Perchè 
to Antonio , perchè recaflérp acqua, che mangiate voi ciò che non avete femi- 
mancava in quel deferto . Allóra Santo nato ì e dona non venivano elfi a far 
Ilarione dille a’ fratelli', che il giorno altro che a bere , fenza toccar più nè 

della morte di Santo Antonio fi anprof- arbori , nè erbe . Domandò Santo Ila- 

fimava , v' rf ] e a dire 1 ’ anniverfario ; e rione ancora di vedere il luogo, dov era 
che pr*vò volea celebrarlo , vegliando tut- fepolto; lo condulfero lontano; ma non 
ta ’a notte nel luogo, dov’ era morto, fi fa, fe glielo modraflero , o no .Di- 
Dopo dunque di aver camminato tre cean , che Santo Antonio I avea fatto 
giorni in un orribil deferto, giunfero al- al’condere , acciocché Pergamio uom tic- 
la montagm di Santo Antonio , dove chilfimo di quel contorno non Io facef- 

trovarono due monaci Ifacco, e Pelufia- fe prendere , e trafportare apprelfo di 

no ( 2 ), il primo de’ quali era fiato in- se, fabbricandogli una Chiefa. 
temrete del fanto. Era quella montagna XXXVIII. I più chiari difcepoli di 
fattola e altifiìma (;) , e girava intor- Santo Antonio furon Macario, Amatas, Ant g nia> 
no a mille palli ; a’ piedi vi erano alca- Sarmatas, Pitirione, Ifacco, Pafnuzio, 
ne forgenti , parte delle quali fi per- Paolo il Semplice, Piore, Crono, Am- 
dea nella (abbia , e parte cadea più a monas , Geras , Macario , e Amatas » 
bafio ; formando a poco a poco un ru- che fon quelli , i quali Io fervirono ne- 
fcello , fopra la cui riva crefceà gran gli ultimi quindici anni della tua vita a 
copia di palme, che rendeano quel luo- ed ebber penderò della fua fepoltura . 
go tòmmamente dilettevole e comodo . Macario ( 4 ) fu Abate del monte Pilper, 

Santo Ilarione palleggiava da ogni Iato dov’ era fiato Santo Antonio , e aveva 
co’ difcepoli di Santo Antonio . Ecco , avuti fotto al fuo governo cinquemila 
dicevano etti , dov’ egli cantava ; ecco monaci. Si trova una regola col tuono- 
dove orava ; là aflaticavafi , e qua ripo- me ; e non fi dee confonderlo nè con S. 
fava nella fianchezza fua . Con le fue Macario il vecchio, o l Egiziano , che 

mani quelle vigne piantò , e quelli ar- vivea nel deferto di Sceti ; nè con b. 

bofcelli ; quello terreno uguagliò con le Macario di Alefiandria . Tuttavia S.Ma- 
flelTe fue mani ; e con lemma fatica cario il vecchio è detto ancora dilccpo- 
fcavò quello ferbatojo per bagnare l’orto lo di Santo Antonio . Di lui li racconta 
fuo . Molti anni fi valfe di quella van- quello miracolo tra gli altri . EHendo 

ga per lavorare. Ilarione fi coricava fo fiato in quelle vicinanze uccifo un uo- 

pra il fuo letto, e baciavalo comefean- mo , incolpavafi un innocente, il dnal* 
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fi rifuggi nella cella di S. Macario. Co- 
loro, che andavan per prenderlo, dicea- 
no , eh’ erti medefimi correan pericolo 
d’erter puniti, le non lo davano in po- 
j • tere della giurtizia . Lo accufato prote- 
llava giurando , che niente fapea di 

3 uella morte . San Macario domandò , 
ove fi forte feppellito quell' uomo ucci- 
fo , e andò con erti dov’ era . Inginoc- 
chiatoli , invocò il nome di G. C. , e 
dille loro : Ora ci moflrerà il Signore , 
fe colui che perfeguitate, è veramente 
colpevole ; e alzando la voce , chiamò 
il morto a nome, il qual gli rifixjfe dal 
fuo fepolcro ; e San Macario (eguitò : 
Io ti Scongiuro per la fede di G. C. di 
dire fe folli tu uccifo da colini, che vie- 
ne accufato. Rifpofe il morto chiaramen- 
te , che non era flato altrimenti uccifo 
da colui. Maravigliati gli alianti , fi git- 
tarono a’ piedi dei Santo , e lo pregaro- 
no , che gli domandarti? chi era (lato I’ 
uccifore. Ciò, egli rifpofe , non gli do- 
manderò io ; ma badami aver liberato 1’ 
innocente; non è cofa da me lo feoprire 
il colpevole . Quello fece il vecchio San 
Macario. 

Sarma taf (i) fu uccifo di lì a poco 
tempo da’ Saracini , ertendo erti andati 
ad alTalire il monallero di Santo Anto- 
nio . Pitirione fu al governo de’ mona- 
ci, che abitavano nelle grotte vicine al 
fuo romitorio ultimo . linceo quivi abi- 
tava , e fu uno de’ trovativi da Santo 
Ilarione . Pafnuzio ( 2 ) è quel famofo 
Vefcovo , e confelTore, a cui fu cavato 
un occhio nella perfccuzione , e fu pre- 
fente al concilio di Nicea . S. Paolo il 
Semplice fi rendette monaco d’anni fef- 
fanta, c per la fua ubbidienza giunfe a 
sì fatto grado di fantith, che facea mag- 
giori miracoli di Santo Antonio, il qua- 
le mandava a lui quelli , eh’ erto non 
potea guarire . Piore giunfe tanto per 
tempo a una gran perfezione , che 
Santo Antonio di venticinque anni gli 
diede licenza d’andar folo dove gli pia- 
ceva . Andò nel deferto fra Nitria , e 
Sceti, e dimorò trentanni in un luogo, 
dove avea cavato un pozzo d'acqua fi- 
lata , e amara . Quelli mangiava per 


ÌMOTBRZO. 

cialcun giorno follmente un pane di fei 
once , e cinque olive ; e quello nu- 


Auno 


uiaw 9 c Vriu^uw un ve 9 e ijueuu mi- . . 

trimcnto pigliava camminando, per non 01 ; * 
occuparli in quell’azione. Andò per or- 35 • 
dine di Santo Antonio (}) a vifitar la 
foretti , che ciò defiderava con gran fer- 
vore ; ma egli flette fuor dell’ ulcio del- 
la cala , eoa gli occhi chiufi . La fua 
forclla gli fi gittò a’ piedi quali fuor di 
se per allegrezza , cd egli le dille : Io 
fono Piore fratei voilro , guardatemi 
quanto vi piace , e prettamente ritornò 
al fuo deferto. 

Crono (4.) era ancora uno degl’ inter- 
preti di Santo Antonio per ifpiegare in 
lingua greca ciò che diceva il Santo nel- 
la egiziana. Dipoi fu Sacerdote nel mo- 
nillero di Nitria , ed era perfetto fpc- 
zialmente in umiltà ; quelli vide oltre a 
cento e dieci anni . Un altro Sacerdote 
anch'edo nominato Crono relfe una co- 
munità di dugento uomini vicino al bor- 
go di Fenice, e felfant’anni fu Sacerdo- 
te , e fervi ali’ altare ; non ufcì mai dal 
fuo deferto , e tèmpre vide dell’ opera 
delle lue mani . Ammonas dimorò in 
Sceri, e fu poi ordinato Vefcovo. Mol- 
ti de’ difccpoli di Santo Antonio ne al- 
levarono altri, i quali fondarono, e go- 
vernarono numerali monallcri . Per que- 
lle fondazioni non aveano bifbgno di ve- 
run foccorfo umano . Ne’ deferti non 
veniva loro manco il luogo , di poche 
velli abbifognavano ne' paefi caldi , e d' 
albergo quanto forte fulficiente per fare 
ombra ; cioè o grotte , o capanne di 
canna, o d'altre materie fecondo i luo- 
ghi . Un poco di pane per Io piò era 
loro cibo , e quello con loro lavorìo li 
acquiilavano , e ancora ne avanzava lo- 
ro per far limofina ; e però erti non cer- 
cavano alcuno , ma le perfine fecolari 
cerca van loro, tratti dalle virtù , e da' 
miracoli di quelli. 

XXX IX. Santo Atanagio s’ aporofit- a polo-;» 
tò ancora del fuo ritiro per comporre «lì s*n<® 
parecchie fcritture , e tra 1’ altre l’apo- Al ’ n ^r° 
logia diretta all’ Imperatore Coftanzo , * 0> ° 
nella quale fi giuflifica da tutte le ca- 
lunnie, colle quali aveano tentato i fuoi 
nimici di farlo odiofo a quel Principe . 

Ss 2 Nel 


CO Hi*r. Chr. •**. 158. CO Vit. S. Ani. taf. jo. Saf. /<>. XX. nam. j, RuC IH. ». taf. ji. 
Pali. LauC taf. li. Rof*v. f. joj. C)à M. f. 57». n 34. P* 1 L Lauti taf.ij. CO Pali. Lauf. e. aj. >5. 


Digitized by Google 



324 Fleury Storia 

■ , ■ — Nel principio tronca in una parola le 
A cfc antic * ie (0, notando quc’ Velco- 

Dl ’ • vi in gran numero , che aveano fcritto 
li 0 ' a fuo favore, la ritrattazione d’Orl'azio, 
e di Valente , e che contra di lui ave- 
vano operate fedamente mentre eh’ egli 
era lontano . Si ftende l’opra le accula- 
zioni nuove , che riguardavano la pro- 
pria pedona di Coliamo Imperatore . 
La prima era (a) , che Atanagio avea 
fparlato di lui al fuo fratello Collante 
Imperatore, e s’era adoperato, a femi- 
nar dikordie tra loro. Egli in prima ri- 
fponde negando del tutto , e chiamando 
Iddio in tellimonio ; dipoi moiira l’ im- 
pofl.bilità di tal fatto , non avendo elfo 
giammai parlato da foto a l'olo coll’ Im- 
peratore Collante , ma fempre in com- 
pagnia del Vefcovo della città , e degli 
altri , che quivi li abbatteano . Chiama 
in l’uà tellimonianza Olio , Fortunazia- 
no Vdcovo d’Aquilea, Crifpino di Pa- 
dova , Lucilio di Verona , Vincenzo di 
Capota, e perocché , die egli, Mafiimt- 
no di Treveri, e Protalio di Milano fon 
morti , Eugenio eh’ era maeilro degli 
offici può di ciò fare tellimonianza, pe- 
rocché egli era innanzi alla cortina , e 
fentiva quello, che dicevamo noi ali’ Im- 
peratore , e quello eh’ egli diceva a noi. 

Rende efatto conto del viaggio (?) , 
che fece in Italia, in qnel tempo , che 
Gregorio fu intrufo in fuo luogo , e di- 
ce : Effondo io venuto fuor d Aleffan- 
dr:a , non andai altrimenti alla corte di 
volito fratello , nè altrove , che a Ro- 
ma ; e lafciando alla Chiela il penfiero 
de’ miei affari, era affiduo alle pubbliche 
orazioni ; io non fcnlfi al fratei vollro, 
fe non allora che gli Eufcbiani fcrilfero 
contra me , e che fui collretto a difen- 
dermi ei fendo ancora in Aleffandria , e 
quando gli mandai gli efemplari della 
facra Scrittura , che m’ avea comandato, 
eh’ io gli faceffi fare . Di là a tre anni 
fcrilfomi , che andaffi a lui a Milano ; 
io gii domandai di ciò la cagione , e 
feppi , che alcuni Vefcovi 1 ’ avean pre- 
gato , che vi fcrivefle per adunare un 
concilio . Giunto che io fui in Milano 
mi dimoflrò molta benignità , e volle 
vedermi , e dirmi, eh’ egli avea fcritto, 


Ecclesiastica, 

e mandato a voi , pregandovi , che {of- 
fe tenuto un concilio . Un’ altra volta 
fcccmi andare nelle Gallie, dov’era ve- 
nuto il padre Olio , acciocché di la an- 
dallìmo in Sardica . Dopo il concilio r 
mentre che 10 era in Nailia mi Icriffe ; 
io ritornai in Aquitca , quivi dimorai , 
e ricevetti vollre lettere. Un’altra vol- 
ta mi chiamò , ritornai nella Gallia , 
pofeia venni a ritrovar voi . Adunque in 
qual tempo , in qual luogo , in prelèn- 
za di quali uomini lono 10 acculato d’ 
aver parlato in tal guila ! Vi ricordate. 
Signore , voi , che avete sì buona mer 
mona di ciò che vi dilli quando ebbi 
l’onore di vedervi , la prima volta in 
Viminiaco , e la feconda in Cclarea di 
Cappadocia , la terza in Antiochia ; 
guardate s’ io vi dilli male degli Eufe- 
biani miei calunniatori . Sarei giammai 
llato cosi folie , che avelli detto male 
d’un Imperatore a un imperatore, e d’ 
un fratello a un fratello? 

il capo fecondo dell’ accufa (4) fi era, 
che Atanagio avea fcritto a Magnenzio 
tiranno ; e gli Ariani fino diccano d’ a- 
ver data la copia della lettera ; e dice: 
Quando ebbi notizia di quella calunnia, 
fui quali fuori di ine ; pafiava le notti 
fenza dormire , contrallava co’ miei ac- 
cufatori come fe folli fiato prefente ad 
elfi ; in prima gittai un gran grido , e 
pregai Dio fìnghiozzando e lagnmando, 
che vi piacefle prcllarmi udienza beni- 
gnamente . Dipoi chiama Dio in tetti- 
monio,di non aver mai conofciuto Ma- 
gnenzi 0 , e moiira le occafioni , che a- 
vea d’ averlo in abbominazione , ficco- 
me uccifore di Collante fuo benefatto- 
re , c di coloro , che caritcvolmente 1* 
avevano accolto in Roma ; cioè d’ Eu- 
tropia zia di tre Imperatori , d’ Abute- 
rio , Speranzio , e altri parecchi; e oltre 
a ciò egli era un empio dato a’ maghi, 
e agl’ incantatori . Chiama in tefiimo- 
nianza gli ambafeiatori (5) , che Ma- 
gnenzio mandò a Collanzo ; Servafio , e 
M affieno Vefcovi, e Clemenzio, e Va- 
lente laici, che gli accompagnavano, ed 
erano pairati per Aleffandria . Chiedete, 
dice loro , fe m’ hanno portate lettere , 
perocché quella farebbe a me fiata buo- 
na 
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na occafione per ifcrivergli . Anzi all’ 
incontro , vedendo Clemenzio, mi ven- 
ne in mente la felice memoria del vo- 
flro fratello , e come è fcritto , bagnai 
coile lagrime la mia verte. Ancora pren- 
de per tellimonio Felicillìmo, allora du- 
ce dell’ Egitto , e molti altri ufHziali d’ 
aver detto in quel tempo : Preghiamo 
per la falnte del noflro piirtimo Impera- 
tore Coliamo, c il popolo gridò ad una 
voce : Gri fo foccorrete a Coliamo , c 
feguitò lungo tempo . Qui è da notare 
quella forma di preghiera , e noi tro- 
viamo fomiglianti litanie nell’ undecimo 
fecolo (i) . Quanto alla lettera, di cui 
diceano gli Ariani d' aver copia , dice 
che forfè la fua fcrittura fi farebbe po- 
tuta alterare , poiché quella medefima 
dell’ Imperatore viene alterata , e le 
diritture non fanno fede , fe non vengo- 
no riconofciute . Domanda dove quella 
lettera è fiata trovata , e chi l’ha data 
fuori. Perocché, die’ egli, io avea feri- 
tori , e quelli rapprefento , e il tiranno 
avea genti per ricevere le fue lettere , 
le quali genti voi potrefte far venire . 
Se folli acculato davanti ad altro giudi- 
ce , farei il mio richiamo davanti all’ 
Imperatore ; ertendo acculato davanti a 
voi chi pois’ io invocare? Il padre di co- 
lui che dille : Io fono la verità , e qui 
fi volge a far la preghiera a Dio. Qui fi 
tratta , die’ egli , non già d’ intcrefle di 
danari ; ma della gloria della Chiefa , 
non lafciate durare contro d’erta quello 
fofpetto , che Crilliani, e martìmamen- 
te Vedovi ferivano sì fatte lettere , e 
penfino tali trame. Di qua vedefi quan- 
to i Santi curavano la fedeltà verfo i 
Principi , e che in tali materie i Ve- 
dovi medefimi non riconofcono altri giu- 
dici nel mondo. 

Cernì- XL. La terza accula era , ch’egli a- 
nuaz'one verte celebrato l’ uffizio nella Chiefa gran- 
**•'(’ A P°- de d’ Alelfandri* prima che folfe dedi- 
*°®“’ caia . Perciò dice : Quello è il vero , 
che $' é fatto , io lo condilo ; ma non 
abbiamo già noi celebrata la dedicazio- 
ne , che ciò non fi potea lenza voftro 
ordine fare. E ciò dice (2) perchè quel- 
la Chiefa era fiata edificata a fpefe dell’ 
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Imperatore , per lo quale fu nominata 
la Cefaiea. Efegue: Quell’ affé mblea fu 
fatta fenza dilègno, e lenza elfere annun- DI 
ciata, non vi fu chiamato Vedovo, nè 
cherico veruno ; non vi è uomo , che non 
fappia come pafsò la cofa . Era la fella 
delia Pafqua , e il popolo in grandirtìmo 
numero , poche Chiefe v’ erano , e pic- 
ciolilfime ; facevafi romor grande , e ri- 
chiedeano le genti d’ adunarli nella Chie- 
fa grande . Io gli efortai ad afpcttare , 
e a raunarfi come avellerò potuto nelle 
altre Chiefe , quantunque con difagio ; 
erti non mi diedero orecchio , ma erano 
predi a udir dalla città, e adunarli al fo- 
le in luoghi deferti , defiderando più torto 
di (offerir la pena del cammino , che di 
palTar la fella in malinconia ; e nel vero 
nelle adunanze della quarefima erano ila- 
ri molti fanciulli con molte femmine 
vecchie , e molti giovani ancora dell' 
uno , e dell’ altro fedo maltrattati nella 
calca , tanto che erano fiati portati a cafa; 
e quantunque nertùno folfe morto; tutta- 
via la gente ne dicea male , e peggio fa- 
rebbe fiato il giorno della fella, e l’al- 
legrezza fi farebbe rivolta in pianti . 

In ciò ho leguitato l’elempio de’ no- 
flri padri. Aleflandro di felice memoria 
fece adunar la gente nella Chiefa di 
Teona, allora tenuta per la maggiore, 
non ancora terminata , perchè le altre 
erano troppo picciole . Lo (ledo vid’ io 
farfi in Treveri , e in Aquilea , che il 
popolo s’ adunò in Chiefe non ancora 
compiute , e ad una tale adunanza fu 
prefente il fratei voltro di felice memo- 
ria. Non è quella dunque fiata una de- 
dicazione , ma una raunanza ordinaria . 
Sarebbe forfè fiato meglio congregarci 
in luoghi deferti e feoperti , dove i Pa- 
gani partando poteano fermarli ; che in 
un luogo ch'ufo dalle muraglie, e dagli 
ufei, che mofira diverfità fra i Crilliani, 
e i profani ? Era meglior cofa, che il popolo 
forte divifo, e predato con pericolo in mol- 
te Chiefe, o pure edere unito in un mede- 
fimo luogo ; noichè uno ve n’era che potea 
tutti contenere in se ; e dove potean prega- 
re , e dire amen ad una voce , per di- 
mollrar l'unione degli animi? <lual con- 
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folazione de’ popoli vcderfi così raccolti, 
in cambio d’ elTer divilì come prima ! 

D '-, *5 Per altro le orazioni (i) che fono ilate 
35 °* f a tte m quella Chiela non tolgono, che 
non fe ne faccia folennemente la dedi- 
cazione quando fia il tempo. Santo Ata- 
nagio non difpregiava dunque quella ce- 
rimonia della dedicazione della Chiefa; 
difendendoli egli così fedamente in que- 
llo propofito ; ma credea che in calo', di 
iteceli' tà , una Chiela potefle fere ire pri- 
ma d’edere confacrata. 

Il quarto e ultimo capo d’ accufa era 
(2), qjie avede dilubbidito all’ Impera- 
tore , ricufando molte fiate di u le ire di 
Alelfandria. Io non mi oppofi , dic’egli, 
agli ordini voliti^ tolgalo Dio ; io non 
fono uomo sì confiderabile da oppormi 
ad un teforiere di una città , non che 
ad un sì grande Imperatore. Pofcia rac- 
conta ogni cofa occorfa (?) , cioè della 
lettera dell’ Imperatore , portata da Mon- 
tano , la quale fupponea, che Santo Ata- 
nagio chiederti licenza di palfare in Italia; 
dell’andata di Diogene (4) ventifet mefi 
dopo delle minacce di Siriano ; della let- 
tera che 1 ’ Imperatore gli aveva in al- 
tro tempo mandata per Palladio, e per 
Alieno , efortandolo a dimorare nella 
fua Chicfa . E in fua difefa fopra que- 
llo particolare fi riduce a dire; che aven- 
do avuti ordini dall’Imperatore di ritor- 
nare alla fua Chicfa , e di rimanervi ; 
e non avendone avuti per ufeir di ella, 
dovette fermarli ; oltre all* obbligo diVe- 
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miei nemici cercavan la morte mia ; e 
mi fon ritirato , finché pafifava quella 
tempeila ; e per dare a voi opportunità 
di ulare della clemenza vofira. Piaccia- 
vi ricevere quella difefa (7), e redimire 
alle lor patrie, c alle loro Chiefe, tutt’ 
i Vefcovi , e le altre perfone ecclefìa- 
ftiche ; perchè fi conofca la malizia de’ 
calunniatori; e che polliate voi dire con 
fiducia verfo G. C. Re de’ Re , ora e 
nel giorno del giudizio : Io non ho fat- 
to perire alcun de’ voliti . Quella è vi* 
apologia di Santo Atanagio all’ Impera- 
tor Cofhmzo. Scriflc nel medelìmo tem- 
po alcuni difeorfi (8) di confolazione al- 
le vergini perfeguitate dagli Atiani , a 
fegno di ricufar loro la fepoltura. 

XLI. Il più celebre rra’ confertòri e- Sofftrea- 
filiati per Santo Atanagio fu Santo Eu- » di s._ 
febio di Vercelli. Era egli in Scitopoli R'-fcbiod* 
nella Palellina, fotto l’occhio di Patro- ertc * * 
filo Vefcovo, nno de’ più antichi e più 
zelanti Ariani . Santo Eufcbio venne da 
molte perfone vilitato ; e tra gli altri 
da Siro Diacono , e da Vittorino efor- 
cifla , i quali gli recarono delle lettere 
e dell’ elemofìne della fua Chiefa , e 
di alcune Chiefe vicine, cioè di Nova- 
ra, di Regio, e di Tortona. Siro Dia- 
cono pafsù oltTe alla vifita de’ fanti luo- 
ghi . Intanto gli Ariani trafTero fuor dal 
fuo albergo Sant’ Eufebio , da quel me- 
defimo, eh’ erti gli aveano fatto artegna- 
re dagli agenti dell’Imperatore; e ne 1(1 
traflcr fuori con violenza, llTafcinandolo 


feovo, ealconofcere apertamente,ch’egli 
cfponea la fua greggia , abbandonando- 
la agli Ariani . Rapporta pofcia (5) le 
violenze ufate da Siriano, il fuo ritiro, 
il difegno (6) che avea di andare all’ 
Imperatore, e come ne fu diflolco , dall’ 
avere intefo la perfecuzione praticata in 
occidente , e nel medefimo Egitto ; e 
dalle lettere dell’ Imperatore al popolo 
di Alcrtaodria , e a’ Principi di Auiu- 
me. Quello, die’ egli, fu cagione ch’io 
ritornarti nel deferto , veggendo tanti 
Vefcovi perfeguitati , per non voler la- 
feiare la mia comunione, e tante vergi- 
ni lierte sì maltrattate. M'accorfi, che t 


per terra , portandolo al rovefeio , e 
mezzo nudo. Lo mifero in un’ altra ca- 
fa , cutiodendolo per quattro giorni rin- 
chiufo in una cameretta , dicendo che 
autorità di far ciò avevano avuta dall’Im- 
peratore . Quivi andavano a rimproverarlo, 
e a follicitarlo , che divenirti? del loro 
partito ; ma egli abbandonava loro il fuo 
corpo come a tanti carnefici , fenza ri- 
fondere una parola . Si dice (9) che 
tra gli altri tormenti Io ftrafeinarono al 
rovefeio fu c giù per una fcala. Fecero 
in modo , che i Sacerdoti e i Diaconi 
non andartero a ritrovarlo, come prima, 
minacciandolo di ferrar la porta in fac- 
cia 
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ci* anche a tutti gli altri . Allora egli fcrif- 
fe una protetta contri etti, che incomin- 
ciava così : Eufebio fervo di Dio , con 
gli altri fuoi fervi , che meco patifcono 
per la fede , a Patrofilo cuttode e a?li 
altri l'uoi . Dopo aver dimottrate le lo- 
ro violenze , fa loro fapere , che non 
manderà più pane , e non beerà più 
acqua , s’ elfi non gli avranno prometto 
per ileritto di permetter, che vadano a 
ritrovarlo i fuoi fratelli, che pativan per 
la medefima ragione , e a portargli di 
Ior mano i neceffarj cibi per vivere . 
Altrimenti protetta, che faranno etti rei 
della fui morte , il che avrebbe ferino 
a tutte le Chiefe ; perchè fotte noto a 
tutto il mondo quel che gli Ariani fa- 
cean patire a* Cattolici . Dono la fua 
foferizione aggiunge : Scongiuro te che 
quella lettera leggi, in nome del Padre, 
del Figliuolo, e dello Spirito Santo, di 
non foppnmerla, ma di darla a leggere 
altrui . 

Dopo ettere flato quattro giorni fen- 
aa mangiare, così a digiuno Io manda- 
rono al fuo primo albergo. Tutto il po- 
polo lietamente lo accolfe , e circondò 
di lampade quella cafa. Ricominciò Sant* 
Eufebio a fare elemofina ; il che non 
potendo fottrir gli Ariani , a capo di 
venticinque giorni ritornarono al fuo al- 
bergo , armati di battoni con una infini- 
tà di pedone fviate , e avendo rotte le 
muraglie di una cafa vicina gli furono 
addotto violentemente , lo prefero , e chiu- 
fero in una prigione ftrettiffima con un 
Prete chiamato Tegrino . Prefero e lo 
chiufero parimente gli altri Preti e Diaconi 
che lo accompagnavano , e tre giorni do- 
po lo mandarono in cfilk> in divertì luo- 
ghi per loro privata-- autorità. Alcuni al- 
tri, eh’ eran venuti a vifìtarli ,furon metti 
per molti giorni in una pubblica prigio- 
ne . Non contenti di mettere in prigione 
gli uomini , che li fervivano , vi pofe- 
ro parimente alcuni religiofi . Pofcia ri- 
tornando al fuo albergo , rubaron tutto 
ciò che vi ritrovarono , e ch’era per fuoi 
bifogni, e per quelli de’ poveri. Tutu 
la città mormorava , e però reftituirono 
alcuni mobili di poco valore, ritenendo 
il danaro. Tutttvia non voleano, che i 
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fuoi gli reca fiero da mangiare; e perchè 
ricufava egli di ricevere alcuna cofa da etti, 
flette fei giorni fenza prendere cibo di 
forta alcuna ; e poco mancò che non 
moritte per debolezza . Finalmente nel 
fello giorno , follicitati dalle grida di 
molte perfone lalciarono andare un de* 
fuoi a foccorrerlo . 

Siro Diacono non fu arredato con gli 
altri , perchè era alla vifita de’ luoghi 
fanti. Al fuo ritorno, Sant’Eufebio tro- 
vò modi di dargli una lettera , benché 
fotte cuflodito rigorofamente, perchè non 
ifcrivette. Quella lettera, che noi abbia- 
mo ancora , è indirizzata alle medefime 
Chiefe, che a lui aveano fcritto . Da p.-i- 
ma dimollra la infinita confolazione avu- 
ta per intendere , che elfi duravan fer- 
mi nella fede fecondo gli ammaettra- 
menti ; pofcia racconta la perfecuzione 
che fottriva, e conchiude con un faluto 
generale; poiché, die egli, fon io trop- 
po prettato , nè poffo nominarvi un per 
uno com* era ufato fare . Santo Eufe- 
bio tra l’altre vifite ebbe quella di Santo 
Epifanio, ch’era del fuo medeiìmopae- 
fe , nato vicino ad Eleuteropoli nella 
Paleftina; e quivi avea pattati gli anni 
fuoi primi nella vita monadica folto a 
Santo Ilarione (1), a Santo Ifichio , e 
agli altri monaci più eccellenti . Molto 
tempo aveva anche dimorato in Egit- 
to , e allora poteva avere intorno a 
quarantacinque anni . Albergava Santo 
Eufebio (z) in cafa del conte Giufeppe: 
e Santo Epifanio intefe dalla bocca di 
etto conte la fu? iffória , come fu da 
noi rapportata (?) ; l'cccafione del fuo 
convertirli , la fua oftinazione in oppor- 
li alle rivelazioni de’ miracoli , e le 
perfecuzioni che avea fotterte da’ Giu- 
dei con la protezione dell’ Imperatore 
Cottantino. Avea fatto egli in Scitopoli 
confiderabiliffime fabbriche, e avea ma- 
gnifico albergo ; ma non potea fu (fitte- 
re , fe non fi fotte mantenuto con la fua 
dignità di Conte ; effondo aperto nimi- 
co degli Ariani , che dominavano in 
quella città pel credito , che veniva al 
Vefcovo loro datte fue ricchezze, e dalla 
fua famigliarità con l’impera tot Cottan- 
io . Lufingavano etti il conte Giufeope 
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cercan Jo ridurlo al loro partito, e farlo 
r cTc cntrar£: ne ^ c ' er0 » 0011 ^rgli fperanza 
1 ‘del vescovado ; ma per timore che non 
3 } * p!i ufafiero violenza, e l’ordinafiero, fi 
rimaritò dopo la morte della prima mo- 
glie. Aveva egli intorno a feffant’ anni, 
quando Santo Eoifanio feope da lui la 
fua il'mria , vifitando nella lua cala San- 
to Eufebio , il quale fu poi due altre 
volte relegato (1); prima nella Cappa- 
docia, poi nella Tebaide di Egitto , e 
fu il tuo terzo eli! io. 

Efilio di XLII. I-a Chiefa Gallicana manteneafi 
f»nto ili. nella pura fede fecondo la Scrittura, eia 
,10 - tradizione , lènza che atrofie bifogno di 
«onfefiion di fede ferina l'opra la carta . 
E’ il vero che Saturnino (2) Velcovo 
di Arie? favoriva gli Ariani , efiendo 
Areno in amicizia con Orlaz.io e con 
Valente. Ma oltre al fofpetto dell’ ere- 
fia ; era ancora uomo di corrotto animo, 
e di corrotti cofiumi , tralporrato, e fa- 
zionato ; per il che la maggior parte 
de Vefcovi della Gallia , il più chiaro 
tra’ quali era Santo Ilario di Poitiers , 
fi divifero dalla comunione di Saturnino, 
di Orfazio , e di Valente ; accordando 
agli altri del loro partito la facoltà di 
ripentirli, purché qucilo decreto fofie ap- 
provato da’ confelfori eli! iati per la fe- 
de . Dopo quello Saturnino, e gli altri 
della fua fazione fecero in modo tutta- 
via, che i medefimi Vefcovi, da’ quali 
erano fiati condannati, furon cofiretti a 
intervenire ad un concilio di Bfziers ; 
e Santo Ilario quivi accuò i protettori 
dell’ creila ; invitando i Vefcovi raccolti 
a prenderne informazione. Ma gli ere- 
tici , che temeano di rimaner convinti 
pubblicamente, non vollero , che gli fi 
defie orecchio . Saturnino mandò a Co- 
liamo (3) Imperatore una falfa relazio- 
ne di ciò che faci-ali nel concilio ; e 
quantunque Santo Ilario fe ne doleffe , 
e che ne folfe tefiimonio Giuliano Ce- 
fare , che allora era nella Gallia ; gli 
Ariani fi rifero di Cefarc , e ingan- 
narono l’ Imperatore , dal quale otten- 
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nero un ordine disbandir Sant’Ilario (+), 
e di mandarlo nella Frigia . Fecero pari- 
mente efiliar Rodanio Velcovo di Tolola, 
che quantunque fofie naturalmente men 
vigorolo d’ Ilario , folleneali contra elfi 
per F unione d’ Ilario . I cherici della 
Chiefa di Tolola (5) furon maltrattati con 
ballonate , i Diaconi ocelli con palle di 
piombo, Rodanio Velcovo ( 6 ) morì nelfuo 
elìlioin Frigia, come Paolino di Treveri. 

Era Santo Ilario nato in Poticrs d’ 
nna delle più chiare famiglie delle Gal- 
lici) . Studiò con buon efito le pro- 
fane fcienze , applicandoli particolarmen- 
te ali’ eloquenza (8) , imitando lo lli- 
le di Quintiliano . Quello mentre era 
ancor Pagano ; poiché divenne Criiiiano 
in età matura ; e racconta nel leguente 
modo i motivi della fua converlione : 
Confiderava (9), dic’egli , che lo fiato 
più defiderabile fecondo i lenii è il r. po- 
lo nell'abbondanza ; ma che quella felicità 
è goduta ancor dalie belile ; e comprcli pe- 
rò, che lodato più felice dell’uomo do- 
veva efier ripollo in più alte cofe ; e pen- 
fava io che folle nella pratica delle vir- 
tù , e nella cognizione della verità . Ef- 
fondo la prefente vita una fola continua- 
zione di miferie , pareami , che a noi 
fofie data per efercitar la pazienza , la 
moderazione, la dolcezza ; e che il no- 
flro buono Iddio non ci avea data la vi- 
ta per renderci più miferabili col torce- 
la poi . V anima mia alzavafi dunque 
caldamente vrriò Dio , cercando cono- 
feere in lui 1’ autor d’ ‘ogni bene ; poi- 
ché chiaramente io vedea 1’ incompati- 
bilità di tutto ciò che infognavano i Pa- 
gani intorno alla divinità ; dividendola 
in molte perfone dell’ uno e dell* altro 
fefio; attribuendola ad alcuni animali , 
a delle (fatue e ad altre inlenfate cofe. 
Conobbi che un folo Dio vi poteva ef- 
fere ; cremo, pofiente, immutabile. 

Ripieno di quelli penfieri,Iefii con ammi- 
razione quelle parole in Mosé (io): Io fono 
quel che io fono . E in I faia (1 1 ) : Il cielo ì 
mio trono , e mio fcabello la terra . E in ol- 
tre : 


(O Hier. Script. Thcod. c. 4. CO Hilar. de Syn p. D. edit. Par. t$a$. ?cv. Su!p. 

i'P. 2. p. 416. 4jj. edtt. vario*. Hilar. I. in Confi, init. p.^ó.B. (j) Ad Confi, j. init. (4) Se*. 
Su!p. 2, p ^12. Hilar. in Confi. p.i9j. (O Sulp. Sev. 1. p. 4j<S. (7) Fortun- vii, tih I. 

C») Hier. Of, 84. CO Hilar. de Tnrui. (10) Exod. j. 14. (u) éé, V. 
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tfe : Egli tiene il cicl nelle mani , e vi rin- 
chiude' la terra (i). I.a prima figura di- 
modoché tutto è fog getto a Dio; la 
feconda, eh’ egli è al di la di ogni cofa « 
Conobbi ch’egli è la fonte di ogni bel- 
lezza, e la bellezza infinita. In breve, 
comorefi che io dovea credere efier egli 
incomprenfibile . Più oltre andavano i 
mici delìderj , bramando , che quelli buo- 
ni fentimenti , che io avea di Dio, e gli 
onelli coitomi foifer degni di eterna ri- 
compenfa . Quello pareami gitolo ; ma 
la debolezza del mio corpo , e quella 
ancora dello fpirito mio , mi davano a 
temere; quando gli ferirti de’ \ r angeli- 
ìli, e degli Apoiloli mi lecer trovare 
più che non aveva ofato di lperare ; 
particolarmente 1’ incominciamento del 
Vangelo di S. Giovanni. In aueilo mo- 
do riferifee Santo Ilario (2) le ragioni 
della l'uà converfione . Era egli ammo- 
gliato , e aveva una figliuola chiama- 
ta Apra . La madre , e la figliuola fu- 
ron Crilliane com’egli era. Eliendo egli 
ancor laico menava fantilfima vita, al- 
lontanandoli con gran riguardo da’ Giu- 
dei, e dagli eretici. Il Popolo di Poi- 
tiers di comun confentimcnto richiefelo 
in Vefcovo fuo ; e fi crede che fucce- 
defle a S. Malfenzio o Mellanzio fratello 
di S. Mallìmmo di Treveri . Mentre dette 
in efilio, altri Vefcovi non furono medi 
in luogo fuo (?) ; e feguitò a governar 
lafuaChiela col mezzo de’i’uoi Sacerdoti, 
violente XLIIt. Grande fu in Collantinopoli 
I* perfecuzione contri i Cattolici , fot- 
fiantiuopo- to a Macedonio Vefcovo Ariano (4), 
li . e le fue opere non furon meno violente 
della fua entrata . Aveva egli 1 ' ajuto di 
Eleufio e di Maratonio . Quell’ultimo era 
flato numerario , o pagatore degli offi- 
ciali del prefetto del pretorio ; e molti 
averi avea raccolti in quella carica . La- 
fciò quella e attefe a governar gli fpe- 
dali degl’ infermi , e altri poveri ; poi 
a perfuafione di EuHazio Vefcovo di Se- 
balla, abbracciò la vita afeetica, e fon- 
dò un moniilero in Collantinopoli . Fu 
Diacono di quefla Chiefa , e prele cu- 
ra di molti monifleri d’ uomini e di 
Flettry Tom. II. 
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donne . Finalmente Macedonio fecelo — . 
Vefcovo di Nicomedia . Eleufio ebbe 
una carica di con Iterazione alla corte, BI ^ 
e fu latto da Macedonio Vefcovo di Ci- “ 
zica . Tanto Eleufio, quanto Maratonio 
paflavano per uomini di buoni collumi, 
ma appaflionatì contra i difenfori della 
parola confutlanziale ; molto meno tut- 
tavia che Macedonio . 

Quelli ottenne un editto dall’ Impe- 
ratore ( 5 ) , fatto affiggere per tutte 
le città , ed efeguire a mano armata , 
in virtù del quale i difenfori della pa- 
rola confullanziale doveano cflcre di- 
fcacciati non blamente dalle Chiefc , 
ma dalle città , e le lor Chiele do- 
vean rovinarli . Palfava più oltre , co- 
flringendo i cattolici a comunicar con 
gli Ariani , con le medefime violenze, 
che praticavano i Pagani in tempo del- 
la perfecuzione . Venivano sbanditi i 
Cattolici ( 6 ) , fi confifcavano i loro 
averi . Si bollavano in fronte con fer- 
ri roventi ; fi battevano , e ogni tor- 
mento fi facea foffrir loro ; ficchi al- 
cuni ne morirono . Molti martiri fi 
contano in quella occafione , tra gli altri 
due, eh’ eran vifiiiti col fanto Vefcovo 
Paolo ; fervendolo da fecretarj , cioè Mar- 
tirio Diacono, e Marciano cantore e let- 
tore . Macedonio diedegli in potere al pre- 
fetto , e feceli condannare a morte , co- 
me rei della morte di Ermogene, e del- 
la fc-dizione, che in quel tempo fi fufeitò 
(7). Soffrirono effi collantemente , e furon 
lepolti fuori della città nel luogo , do- 
ve fi giulliziavano i colpevoli ; ma aven- 
do poi effi fatti miracoli , il luogo fu 
purificato; e vi fi fabbricò una Chiefa, 
come ad un fepolcro di martiri. S.Gio- 
vanni Grifoflomo la incominciò, e Sifin- 
nio la terminò. Onora la Chielà la lo- 
ro memoria addì venticinque di Ottobre . 

Perchè i Novaziani credevano il Ver- 
bo effere confullanziale , furono in quella 
perfecuzione comprelì co’ Cattolici [f] . 

Agelio lor Vefcovo fuggì : molti di quel- 
li, che tra elfi pillavano per li più pii, 
furon prefi e maltrattati , perciocché 
ricalavano di comunicare con Macedo- 
T t nio. 


co ti.fie.70. (O Fortini, vii. IH. 1. CO rf/ Confi, j. f. jof. P. CO Saf. n. ». 
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ruo . Dopo averli battuti, li coitringe- dia di alcuni Novaziani fece si che non 


Anno van0 a partecipar de’mifieri, che veni- 
»' G C. van lor metti alla bocca , aprendogliela 
35 6 - CO n un morto , la qual colà limavano 
per la più grave fra’ tormenti . Prendea- 
no gli Ariani donne e fanciulli non an- 
cora battezzati, e li battezzavano per for- 
za . Se nculavano , li battevano , c li 
mettean prigioni , facendo loro (offrire 
crudelillimi tormenti. Per efempio alcu- 
ne donne non vollero aver parte ne’ mi- 
fieri , e furono ad elle tagliate le raam- 
. incile, ferrandole tra 1’ orlo e il coper- 
chio di una calla , ad altre le abbru- 
ciarono con un ferro infocato , o con 
uova bollenti. Due Novaziani tra gli al- 
tri, Auxanon^ che polcia fu Prete, e 
Alelfandro Pahagoniano, 1 quali, mena- 
vano infieme vita alcctica, furono tor- 
mentati, e melfi in prigione . Alelfandro 
morì , e i Novaziani gli fabbricarono 
pofeia una Chielà come ad un martire. 
Auxanone ville lunghilfimo tempo do- 
po ; c da lui , dice Socrate iiiorico , di 
avere intefe tutte quelle particolarità. 

L’editto dell’Imperatore, che lerviva 
di fondamento alle violenze praticate da 
Macedonio , ordinava di abbattere le 
Chiefe di coloro , che credevano il con- 
futfanziale . Una fe ne rovino di tre , 
che i Novaziani ne avevano a Collan- 
tinopoli . Ma tofloeffifì raccolfero in sì 
gran numero , che in breve tempo tra- 
lportarono i materiali oltre al mare , in 
nn luogo detto Sicai . Chi portava i te- 
goli , chi un pezzo di legno , c donne 
e fanciulli fi affaticavano fervorofamen- 
te, come per lo fervigio di Dio, fìcchè 
la Clnefa toflo fu rifabbricata . Ma a- 
vendo poi rellituito loro Giuliano Im- 
peratore il primo luogo ; di nuovo tra- 
fportarono i materiali , e rifabbricaron la 
loro Chiefa più bella che non era prima; 
chiamandola Anafiefia, vale a dire , ri- 
fulcitata . Allora vi fu qualche principio 
di riconciliazione tra’ Cattolici e i No- 
vaziani. I Cattolici rimafcro in Coftan- 
tinopoli fenza Chiefe , e amavan me- 
glio di unirli feco loro in quelle, che a 
Novaziani erano refiate , che andar con 
gli Ariani tenuti in orrore. Ma 1 invi- 


fecuì la riunione ( i ) , lotto colore di 
un'antica proibizione, che allegavano. 

Eleufio ( 2 ) nel medefimo tempo fe- 
condando Macedonio , die avealo fat- 
to Vefcovo di Cizica, abbattè la Chie- 
fa, che quivi avevano i Novaziani , e 
Capendo Macedonio, che gran copia di 
Novaziani vi era nella Paflagonia, par- 
ticolarmente in Mantinia , fece mandarvi 
per ordine dell’Imperatore quattro com- 
pagnie di foldati, ad obbligarli con lo 
fpavento a ricevere la dottrina degli A- 
riani. Ridotti i Novaziani a dilperazio- 
ne, fi mifero in difefa, e armandofi di 
falci , e di (curi , e di tutto ciò che 
venne loro alle mani , andarono contra 
i foldati ; vi fu una battaglia , in coi 
molti Pafiagoniani reltarono uccifi ; ma 
pochi foldati fi fai varono. Quefio proce- 
dere fece cadere in odio Macedonio a 

? uelli del fuo medefimo partito , e di- 
piacque all’ Imperatore . Più ancora lo 


Sor. 4. e. io. (») Ibid. e. »o. 
Sn. J$ 6 . 357. Hier. in Vigilai*. f, a, 


co, di irritò con un altro fuo intraprendimento. 
riti. Minacciava di cadere in Conftantinopoli 
erviva la Chiefa degli Apolidi, e fenza pericolo 
:ate da non fi potea più orare in elfa Macedo- 
ere le nio volea levare il corpo di Cofiantino 
il con- il Grande, in effa Chiefà fcpolto. Il po- 
i tre , polo fi oppofe come a cofa colpevole ; 
lofian- altri fofieneano, che poteafi trasferirlo ; 

0 in si per modo che due partiti fi formarono ; 
>0 tra- e i difensori della parola confufianziale 
are, in eran que’medefimi , che fi opponevano 
a ite- al difegno di Macedonio, o perchè odiaf- 
donne fero lui , o perchè amafiero la memoria 
famen- di Cofiantino. Vennero alle mani ;moI- 
, fìcchè ti rimafer morti, di maniera cheilcor- 
Ma a- tile della Chielà , e il pozzo che in elfo 
10 Im- eTa, fu ripieno di fangue , che Iconeva 
vo tra- ancora nella contigua galleria , e fino nella 
aron la firada. Intefo ciò 1 * ìmperator Cofianzo, 
prima; di grandiflimo fdegno fi accefe contra 
lire, ri- Macedonio, si perla perdita delle per- 
rincipio Iòne, come dell’ardimento tuo di porre 
i No- le mani nel corpo di fuo padre. 

Coftan- Nel medefimo tempo fi trova i?;, 
an me- che molte reliquie confiderabili de santi 
, che a’ furono tTalportate in Cofiantinopoli. Qucl- 
idar con le di S. Timoteo difcepolo di S. Paolo 
l’invi- (4) , e primo Vefcovo di Efclb furon 

qui- 

0) Chr. PaCch. C4) Chi. tl«x. n. 3J7- 35»- & 
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quivi trafportate con infinito onore, il 
dì primo di Giugno Cotto all’ ottavo con- 
folato di Coftanzo, e primo di Giulia- 
no, vale a dire l’anno 356. Si colloca- 
rono nella mede fi ma Chiela degli Apollo- 
li, l'otto alla Tanta tavola . L’anno Tegnente 
3^7. il terzo giorno di Marzo furono 
traforiate ancora in Collantmopoli le 
reliquie di S. Luca , e dclTApoltolo Santo 
Andrea, per attenzione di Coltanzo Im- 
peratore , e (biennemente vennero polle 
nella medefima Chiela degli Apolloli . 

XLIV. Intanto Collanzo era in occi- 
dente ; e dopo aver lungamente foggi or- 
nato in Milano , pafsb in Roma a cele- 
brare 1 ’ anno vigefimo ( i ) del Tuo re- 
gno , e vi entrò folennemente con Tua 
moglie EuTebia , il quarto giorno delle 
ealende di Maggio l'otto al Tuo nuovo 
eonfolato, e fecondo di Giuliano , cioè 
addì vcntotto di Aprile Tanno 357. Co- 
ftanzo non aveva ancora veduta Roma, 
e quella entrata fu il Tuo trionfo per la 
rotta di Magnenzio , vinto Tei anni pri- 
ma (2), e in una guerra civile , che non 
era materia di trionfo . Collanzo vi fi 
moflrò con pompa e gravità sì affettata, 
che diede legno piò di vanità che di 
grandezza; ed egli ammirò piò Roma, 
che Roma non ammirò lui . Si nota in 
generale (3) che in pubblico non lì foffiò 
mai il nafo, e non ifputò , ni volle la 
faccia da niun lato . Le mogli di coloro , 
che tenevano in Roma le cariche, eie 
dignità pregarono i loro mariti , che do- 
mandaffero all’ Imperatore il ritorno di Pa- 
pa Liberio , efiliato due anni prima . Ri- 
fpofcro elfi, che temean lo (degno dell'Im- 
peratore, e che forfè niente avrebbe per- 
donato all’ ardimento degli uomini ; e che 
per effe potea darli, che alcun riguardo 
avelie ; o almeno negando ciò ch’effe do- 
mandavano , altro male non avrebbe fatto 
loro. Segui ron quelle Signore il configli© 
de’ loro mariti , e fi prcfcntarono innanzi 
al!Imperatore,omatecon la loro ufata ma- 
gnificenza; affine che, giudicando della loro 
qualità dalle lor velli , aveffelein maggior 
confiderazione . Lo fupplicarono dunque di 
muoverli a pietà di quella città grande, pri- 
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va del fuo pallore ed efpolla alle ingiù- 
rie de* lupi. Rifpofe Collanzo, che avea 
Roma un pallore atto a governarla , fen- ’* 
za che d’ altri avelie d’uopo; intendea 
dire di Felice . Soggiunfer le Signore 
Romane , che niuno entrava nella Chiefa, 
quando v’era Felice ; perchè , (ebbene 
offervava egli la fede di Nicea , comuni- 
cava con cali , che la corrompeano . 

L' Imperatore fi lalciò piegare (4); e 
dopo aver deliberato co’ Vefcovi , che 1 » 
accompagnavano , ordinò , che fe Li- 
berio entraffe nel loro fentiraeato , farebbe 
richiamato, e governerebbe la Chiefa in 
comune con Felice . Ma quando fi lelfe- 
to nel circo le lettere , che un tal ordine 
recavano, il popolo efclamò, che giudo 
era; ed effendovi nel circo due fazioni 
dillinte col diverfo colore , ciafcuno di 
effi diceva : Ora ognuno avrà il fuo pa- 
llore. Dopo efferfi in quello modo bef- 
fati delle lettere dell' Imperatore, grida- 
rono tutti ad una voce: Un foto Dio, 
un folo Crido, e un folo Vefcovo. 

Effendo in Roma Collanzo, fece tor 
via dal luogo , dove fi raccoglieva il 
Senato , un altare della Vittoria ( S ), 
dove tifavano i Pagani dar giuramen- 
to . In principio dell’ anno preceden- 
te egli avea fatta una legge con tra elfi* 
con cui proibiva fotto pena della vita 
di non facrificare agl’idoli, o di adorar- 
gli ; e un' altra , con cui non volea 
che fi confultaffero gli amTpici (d), e 
i mattematici , cioè gli allronomi , gli 
auguri , gl’ indovini , i maghi , e gl’ in- 
cantatori ; in lòmma proibiva ogni lòrta 
di divinazioni c di malefici ; e ciò lotto 
pena della vita . Un' altra legge fece 
in qued’ anno 357. (7) contra i ma- 
ghi , particolarmente contra quelli , che 
turbavano gli elementi , affai ivan la 
vita degli uomini; e pretendeano far ri- 
tornare f ombre de’ morti . Proibì (8) , 
che in Roma i fóldati e i palatini, 
vale a dire gli offiziali del palazzo , 
andaffero negli fpettacoli a combat- 
tere a guifa di gladiatori . Avea 
Coliambo aboliti in oriente fimili com- 
battimenti ; ma in Roma molto facea 
T t 1 chi 


(1. Mac. Chron. Palch.Amin. Mire. Hi. 16. r.io. v 1; Juf. 117. Amili >1. r.i 4 Tbrod. 
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~jr- chi potea diminuirne la licenza . Co- 

pi GC ^ an7 ° ^ ece ancora in quell’ anno una 
, ' ‘ lepide (i) in favore de’ cherici copiati , 
' cioè beccamorti , che avean cura di fot- 
terrare . Furono efTì dentati per particolar 
privilegio dalla contribuzione lucrale , 
che panavano tutt’ i mercanti . 

Seconda XLV. Un mele loto llette in Roma 
&rmlo^ cì. Collanzo Imperatore (2), ed ellendo par* 
duu d’oT tito addì ventinove di Maggio, ritornò 
Co. in Milano, dove dimorò lino al mele di Di- 

cembre ; pofcia palsò nell’I Ìliria , ferman- 
doli in Sirmio. Gli Ariani fìefero quivi 
allora una formula di fede, eh’ è la fe- 
conda fatta in quella città, c principal- 
mente attribuita a Potamio Vefcovo di 
Lisbona. Comincia in quello modo : Ef- 
fondo (lato giudicato a propofito di trattar 
della fede, ogni cola fi è diligentemente 
efaminata e fpiegata alla prelenza dc’no- 
flri laminimi Fratelli V alente , Orfazio , e 
G 'minio. Si è convenuto, che vi liaun fo- 
lo Dio Padre onnipotente, come fi crede 
per tutto il mondo , c un folo Gesu-Crillo 
fuo figlio unico Signor Noftro , Salvator 
Nollro , ingenerato da lui innanzi a tutt’ 
i l'ecoli . Che non fi polla , nè li deggia 
riconofcere due Dii ; poiché dice il mede- 
limo Signore : Io anderb al Padre mio, 
e al Padre vollro, al mio Dio, e al Dio 
volìro (j). Quella prova dimollra, che 
gli autori di quella formula innalzano l’ 
unità di Dio fidamente per attribuire 
la divinità al folo Padre , ad eclufione 
del figliuolo ; e fi difeoprono maggior- 
mente di poi, dicendo: Intorno a tut- 
to il redo agevolmente ci damo accor- 
dati ; ma come alcuni pochi fi offen- 
dcano della parola foflanza , in greco 
enfia , vale a dire , per Spiegarlo piò 
chiaramente, de’ termini di homonufion , 
o homojoufion ; fi è penfato bene di 
noR fame menzione alcuna ; sì per- 
chè non fi trovano nella Scrittura, si 
perchè la generazion del figliuolo è fopra 
la cognizione degli uomini (4). Ecco il 
Principal veleno di quella formula . Proi- 
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bendo che non fi dicelfe edere il Figliuo- 
lo confullanziale (5) , fanno intendere eh’ 
egli Ila di un’ altra follanza , o tratto dal 
niente , come le altre creature . Aggiun- 
gono: Niun può dubitare, che il Padre 
non fia più grande in onore, in dignità, 
in gloria , in maelìà per lo medefimo no- 
me di Padre ; poiché dice il Figliuolo (6): 
Colui che mi manda è maggiore di me: 
ed è nota a tutto il mondo la cattolica 
dottrina , che vi fieno due perfone, Pa- 
dre, e Figliuolo , che il Padre è mag- 
giore, il Figliuolo foggetto , con tutte 
le cofe che il Padre fuggettò a lui . E' 
noto, che il Padre è fenza principio , in- 
vifibile, immortale, impa(Iìbilc,Ià dove 
il Figliuolo è nato dal Padre , Dio di 
Dio , lume di lume ; che prefe un corpo 
dalla Vergine Maria , vale a dire, che pre- 
fe umana carne, per mezzo della quale, e 
con la quale patì. Tutte quelte efpref- 
fioni tendono a fare il Figliuolo di natura 
diverta dal Padre, e a farlo ancora pafiibile. 

Potamio autor di quella formula (7) 
era Vefcovo di Lisbona nella Lufita- 
nia . Da prima follenne la fede cat- 
tolica ; pofcia la tradì per avere una 
terra dal fifeo da lui defiderata . Olio 
fece , che folle conofciuto dalle Chie- 
fe di Spagna, c rigettato come eretico; 
onde Potamio fi dolca di lui appref- 
fo all’ Imperatore Collanzo ; e fu un 
degli autori della perfecuzione di que- 
llo venera bil vecchio . Finalmente cad- 
de , e cadde in quello tempo . Si ritro- 
vava in Sirmio , eh’ era un anno come 
m efilio, e l’ Imperatore per fua cagione 
avea perfeguitati tutt’ i fuoi parenti ; e 
pafsò ancora ad aperta violenza contra- 
lui , fenza riguardo nè all’ età fua , nè 
alla fua dignità; avendo Olio più di cent’ 
anni ; ed era Vefcovo da più di felTan- 
ta. Aveva egli confelfato nella perfecu- 
zione ( 8 ) ; i Velcovi lo tenevano in 
conto di padre : e da lungo tempo 
dirigeva elio tutt’ i concili . Collanzo 
con tutto ciò fecelo ben bene ballonare, 

cfpo- 


CO L. 1. UH. de tufi t. Celi. Uh. lì . & iH Goth. Sup. «.io. CO Amm. 15 - io- Mac. F*fl. Pi- 
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tfpotiendolo ad altri dolorofirtìmi tor- cinto a Dio , che io abbia conofciuto , 
menti ; a fegno che la debolezza del l’avete condannato giulhmente , folio die- ” N q < t> 
corpo tirandoli dietro lo fpirito , e l’a- di il mio allento ; elio date lettere altra- D * ' * 

nimo, cedette per qualche tempo , fo- tei nollro Fortunaziano dirette all'Impera- 

fcrivcndo a quella formula Ile fa da Po- tore. In quella guifa diacciando dalla no- 
ta mio , e comunicando con Orlàzio , e lira comunione Atanagio , di cui nonvo- 

con Valente, nel concilio allora tenuto glio neppur ricevere le lettere , dichiaro di 

in Sirmio ; ma non fofcrifle alla con- voler pace , e concordia con effo voi , 
danna di Santo Atanagio. In quello mo- e con tutt’ i Vefcovi orientali in tutte 
do ottenne la fua libertà, e ritornò mo- le provincie . E acciocchii vi fìa paiole 
ribondo in Ilpagna alla fua fede . Breve la fchiottezza , colla quale vi parlo , vi 
tempo fopravvitle al fuo errore ; ma non dico , che al fratei nollro Demofilo è 
rimale in tale (lato ; poiché elfendo vi- piaciuto propormi la fede vera, e catto- 
cino a morte , protestò come in modo lica, da molti nollri fratelli Vefcovi efa- 
di telìamento contra la violenza ufata- minata in Sirmio, e fu da me volentieri 
gli; feomunicò ferefia Ariana, cfortan- ricevuta ; lenza che niente fi trovalle da 
do tutto il mondo a rigettarla . opporvi . Per altro vi prego , che veden- 

CaJuta di XLVI. Due anni era fiato in efiiio domi voi in ogni cofa convenire colpa- 
LibcrioPa- p a p a Liberio (i); e tal rigore fi usò con- rer vollro, vi piaccia generalmente fare 

*** tra di lui, che gli fi tolfe finounDiaco- opera, che io Ila richiamato dal miocfi- 

no detto Urbico, che avea apprettò di se. lio, e ritorni alla fede affidatami da Dio . 
Fortunaziano Vefcovo di Aquilea fu il Scrifie egli ancora a Vincenzo di Capova 
primo a follicitarlo di arrcnderfi al voler (5), ch'era fiato fuo Legato , e s’ era 
dell’ Imperatore , nè lafciollo in pace fino lalciato vincere dall’ Imperatore : Prega- 
a tanto che non foferiife. Demofilo Ve- te il Signore, dic’egli, che ci doni pa- 
feovo di Berea , dove Liberio (lava in zienza : il nollro caro figliuolo Urbico 
bando, gli prefentò la formula di fede Diacono, ch’era la mia confol azione, fu 
di Sirmio; cioè a dire fecondo l’opinio- feompagnato da me col mezzo di Ve- 
ne piò probabile (2), la prima comporta nerio agente dell’Imperatore: per il che 
contra Potino nel concilio dell’anno 351. Rimai bene avvertirvi, che io mi fon ri- 
al quale anche Dcmofilo era fiato pre- tirato da quella difputa, di cui il foggetto 
fente , c tacitamente cancellava i ter- è Atanagio, e che ne hoferitto a’ Vefcovi 
mini, confufianziale , e fomigliante in di oriente nofiri fratelli. Noi abbiamla 
fofianza; ma per altro poteva efier difefa pace da ogni lato, avviatene tutti Ve- 
ficcome fu da Santo Uario . Liberio l’ap- feovi di Campania , e ferirete all’Im- 
provò (3), e la foferiife come fe folle peratore, perchè io porta edere ancora 
fiata cattolica. Rinunciò alla comu- liberato da quella grande afflizione . A- 
nione di Santo Atanagio , e abbracciò vea di fua mano aggiunto : Noi ubbiam 
quella degli orientali , cioè degli Aria- pace con tutt’ i Vefcovi dell’ oriente ; 
ni, e diede una lettera a Fortunaziano cd io l’ho con voi in particolare . Sca- 
diretta all’ Imperatore Cofianzo , chie- ricai la mia cofcienza riguardo a Dio ; 
dendogli che per la pace, e per la con- ora a voi tocca inoltrare, fe vi piace, o 
cordia lo rimandarti? alla fua Chiefa, e no, ch’io perifea in quello efiiio. Il Si- 
richiamalTe dall’ efiiio i fuoi Legati , e gli gnore giudicherà tra voi e me . In tal 
altri Vefcovi efiliati. Scrilfe dipoi a’Vefco- guil'a Liberio Papa abbandonò Santo Ata- 
vi dell’oriente in quelli termini (4): Io nagio , la cui ragione in quel tempo 
non difendo Atanagio ; ma folamente, non potea dividerli da quella della fede, 
perchè Giulio mio predecelfore di felice XLV 1 I. Sant’Atanagio (ó)intanto fcrif- lettera 
memoria 1’ avea ricevuto , temea d’ertere fe un’apologià pergiulhficarla fua fuga con- 
(limato prevaricatore ; ma quando è pia- tra le calunnie degli Ariani, fegnatamente ,’soliu'ij . 

con- 
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contra quelle di Leonzio di Antiochia, di 
p cTc Marcilo Nerooiade, e di Giorgio di 
’ ’ Laodicea, che lo acculavano di viltà . 

* 5 7 ‘ Moilra egli quanto mal (ì convenga a’ fuoi 
perlecuton di dare a lui limili rinfaccia- 
mene ; e pienamente fi giultifica con 1’ 
autorità della l’anta Scrittura , e con 1' e- 
fempio de’ Profeti, degli A portoli , e di 
Gcsu-Crirto medefimo. Scritte vcrl’o quello 
medefimo temno la lettera a’folitarj (i), 
come appare dal dir che fa egli , che 
Leonzio occupava la fede di Antiochia ; 
il che non poteva andar più oltre del 
cominciamento dell’anno 158. Era que- 
lla lettera un lungo trattato comporto di 
due parti , la prima dogmatica , e andò 
perduta; la feconda irtorica, la maggior 
parte della quale ci rimane con la pre- 
fazione d: tutta l’opera. Accenna da pri- 
ma (i),che folamente perfoddisfare alle 
loro replicate ilianze , fcrive ad effi le 
fofferenze fuc e quelle della Chielà ; c 
intraprende di confutare 1’ erefia degli 
Ariani . Ma , foggiunge , quanto più volli 
Icrivere a lungo, e quanto più mi sfor- 
zai di peniate alla divinità del Verbo , 
tanto maggiormente vidi mancarmene la 
cognizione ; e comprefi che tanto da erta 
mi allontanava , quanto Pareami com- 
prenderla; poiché m’era tolto di fcrive- 
re quelle cofe llerte , che io credeva inten- 
dere , e ciò che 10 Icriveva era ancor fu- 
periore a quella picciola ombra di veri- 
tà già ficura nello fpirito mio . Molte 
fiate volli abbandonare l’ imprefa ; e fo- 
lo per non affliggere voi , e per non dar 
qualche ragione col mio filenzio a colo- 
ro, che hanno quirtione con voi , mi 
fono sforzato a fcrivere qualche cofa , 
per mandarla a voi. Quantunque fiam 
noi molto lontani dall’intendere il vero, 
per la debolezza della carne; è però egli 
portibil cola il conofcere le impertinenze 
degli empi. S'è impedìbile il comprende- 
re ciò che fia Dio, è porti bile dire ciò ch'egli 
non è. Il medefimo non è del Figliuoldi 
Dio; e agevolmente* può condannarli quel 
che dicono gli eretici; e dire : Il Figliuol 
di Dio non è quello; e non £ lecito nè 
pure aver nel penderò limili immagini, 
non che efprjmerle con la lingua . 


Ecclesiastica. 

Scrirti dunque a voi quel poco che ho 
potuto ; ricevetelo , cari fratelli, non co- 
me una perfetta fpiegazione della divi- 
nità del Verbo; ma come una confuta- 
zione dell'em-'ietà de’nimici fuoi, e un 
foccorfo per difender la lana dottrina . 
Se alcuna cofa ci manca , come credo 
che tutto ci manchi , perdonate a me 
di buon animo , e almeno piacciavi la 
mia buona volontà in difefa del vero . 
Dice in oltre : Quando voi avrete ciò 
letto, pregate il Signor per noi , e in- 
fiammatevi l’un l’altro a porlo in effet- 
to . Ma vi prego rimandarmi torto la mia 
Scrittura, fenza dame copia a chi fi fia, 
nè pure avete a tenerne copia per voi 
medefimi , ma contentatevi di leggere 
folamente , nè badate al defiderio, che vi 
rimanerti? di leggerla ancora molte fiate. 
Non è cofa buona di far partire alla no. 
(ferità gli ferini degli uomini ignoranti , 
come fiam noi , che non facciam altro 
che cinguettare . In tal guifa parlava del- 
la fua dottrina il più fubl ime teologo de’ 
tempi fuoi ; e forfè di tutta la Chiefa 
greca. Dopo quella prefazione fegue la 
leconda parte di tutta l’opera , eh’ è la 
ftoria delle perfecuzioni di Santo Atana- 
gio; e querta è parimente imperfetta ; 
cominciando (blamente dopo il concilio 
di Tiro nell'anno Termina al tem- 
po delle violente feguite alla intrufione 
di Giorgio (?) , e fa menzione della ca- 
ttata di Ofio (4) ,’ e di quella di Libe- 
rio, da che fi raccoglie , che queft’ ope- 
ra non può edere fcritta prima dell’an- 
no ? 57 - 

Confuta in erta Santo Aranagio i pre- 
tefti , onde Cortanzo Imperatore volea 
colorare la fua perfecuzionc in una lette- 
ra fcritta al popolo di Alertandria , pubbli- 
cata dal conte Eraclio. Dicea Cortanzo 
di aver tollerato per qualche tempo il ri- 
torno di Atanagio, folamente per cede- 
re per poco tempo all'amicizia di Cortan- 
te fratei fuo (5). Rifponde Santo Atanagio 
(6) , che le fue promette dunque furon fal- 
laci , e che dopo" morto , non ebbe in alcu- 
na con fiderà/ ione il fratello , quantun- 
que averte lbrtenuta la guerra civile , per 
raccorre la fua fuccertione . Dicea Co- 

flanzo 
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rtanzo che efiliando Aunagio , imitava 
il gran Coftantmo fuo padre . Lo imita , 
rii pondo Santo Atanagio , in ciò che fa- 
ceva egli per piacere agli eretici , mi non 
in ciò che dava loro dilpiacere . Colfan- 
tino vinto dalle calunnie degli Eufebia- 
ni, mandò per qualche tempo Atanagio 
nelle Gallie , togliendolo alle loro cru- 
deltà ; ma non fi lafciò perfuadere di 
mandare in fuo cambio il V elcovo da el- 
fi voluto ; raffrenò e diftolfe quelli dalle 
loro pcrlecuzioni per forza di orribili 
minacce. Come dunque, fe vuol legui- 
re i modi del padre luo, ha potuto egli 
mandare prima Gregorio , e prelentemente 
Giorgio mercante fallito? Perchè fa opera 
ch’cncrino gli Ariani nella Chielà, quelli 
die da luo padre eran detti Portolani? 
Si dà vanto di far, che fieno olfervati i 
canoni, mentre in tutto li oppone ad ef- 
fi ; poiché qual canone è che ordini , che 
fìa mandato Vclcovo un uom di corte? 
che i faldati intubino le Chiefe ? che 
i conti, e gli eunuchi dieno regola agli 
affari eccleliallici ; e che fi giudichino i 
Velcovi fecondo gli editti? 

Santo Atanagio fi) in niente la per- 
dona a Collanzo in quello luo lcntto ; 
dimolìra la fua leggerezza con la con- 
traddizione, che fi Icopre nelle lue let- 
tere e negli ordini fuoi ; da che fi rac- 
coglie , che non operava egli per fuo 
proprio moto , ma fecondo gl’ impulfi al- 
trui . Accenna la lua crudeltà , di non 
aver nè pure perdonato a' fuoi congiun- 
ti ; poiché , die’ egli , fece Itrangolare i 
fuoi zii , morire i tuoi cugini (2) ; vide 
patire la figliuola del luo luocero fenza 
moverli a pietà ; maritò in un barbaro 
uomo , cioè in Arlace Re di Armenia 
Olimpiade promefla in ifpolà al fratei luo , 
che l’ avea culiodita fino alla morte , co- 
me colei, che doveva ellèrgli fpofa. Fi- 
nalmente tratta Collanzo da Anticri- 
llo (5). Per dimollrar l’ ing milizia della 
perfe:uzion degli Ariani, dice (4): S’ è 
verganolo fatto, che alcuni Vefcovi ce- 
dellero per timore , è più vergogno lo fat- 
to 1’ aver loro ufata violenza , i quali 
modi fono manifeili legni di debile e ma- 
la caufa . In tal guila non avendo il 
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demonio armi di verità, va con la leu- '• 

re (5) e con la mannaja a rompere le Anno 
porte di chi non lo riceve ; ma sì dolce ni G. C. 
è il Salvator notlro , che li contenta d’ 3 S 7 * 
infegnare , e di dire (6) : Se alcuno vuol 
venire approdo a me ; e in oltre : Co- 
lui che vuol edere dilcepolo mio . E 
venendo a ciafcuno di noi , non ufa 
violenza, ma picchia alla porta , e di- 
ce (7 J : Apritemi , Corolla mia , fpofa 
mia . Se gli fi apre , entra ; altrimenti 
fi ritira ; poiché la verità non fi predica 
con le Ipade , e co’ dardi , nè per mez- 
zo de’ foldati ; ma col configlio e con 
la pcrfualione . Qual perfuafione dove 
regna il timor dell’ Imperatore ? Qual 
conlìgi io può aver luogo , dove chi lì 
oppone, patifee elìlio, o morte? E po- 
fcia (8) : La vera religione ha per fuo 
proprio carattere il non collringere, ma 
il perlùadere ; poiché il medefimo Signo- 
re non usò violenza ; e lalciò tutti in 
libertà , dicendo a tutti (9): Se alcu- 
no vuol venire con me ; e dice a’ fuoi 
difcepoli : Volete voi andarvene ? Po- 
feia : Qual’ è quella Chiefa, che prefen- 
temente adori G. C. con libertà ? Se 
mantiene la pietà fua, è in pericolo; fe 
didimula , è in timore . Tutto ha egli ripie- 
no dell’ ìpocrifia, e dell’ empietà fua . Se v’è 
qualche fedel fervo di G. C. , che in ogni 
luogo ve ne fon molti ; fi celano come ap- 
punto il grand’ Elia (io), fino a Unto che 
trovino un altro Abdia . Stanno dentro alle 
caverne (11), e ne’ buchi della terra, o 
errano pe’ deferti . 

Abbiamo un’altra picchila lettera di San- 
to Atanagio a’ lolitarj , che fi trova fola- 
mente in fatino con le opere di Lucifero . 

Spello alcuni Ariani, e alcuni Cattolici, 
che con elfi comumcavano,andavano a bel- 
la polla a ritrovare i menaci per darli pregio 
d’edere nella loro comunione . Di quello 
aveano fcandalo i Fedeli ; per il che Santo 
Atanagio prega quedi faliurj ad cfaminar 
con attenzione fa fede di coloro , che anda- 
vano a vietargli; e di rigettare allolutamen- 
te quelli, che leguivano fa dottrina degli A- 
riam; e incorno a quelli , che non facean 

E iù che comunicar con elfo loro , vo- 
la che veniifero da’ lolitarj contortati 

ad 
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abbandonargli; e promettendo ciò pra- 
i cTc t ' ca ^ crcone ^" 1 * ma di fchi var coloro , che 
_ ‘ ricufavano lafciare l’ amicizia degli eretici . 
S. Cirillo XLVIII. Acazio di Cefarea dimora- 

ti! Cera fa- va tuttavia nella fua fede ; benché lolle 
lemme de- flato deporto dal decreto del concilio di 
•° ri0- Sardica . Era egli in quillione per li diritti 
della fua metropoli con San Cirillo di 
Gerufalemme ; il quale occupando una 
fède apolìolica , non intendea di dover 
dipendere da lui . Quello difparere li ac- 
crebbe per la diverta domina , che pro- 
fetavano ; poiché Acazio infegnava 1 ’ 
arianefìmo, e San Cirillo feguiva la dot- 
trina cattolica (i) ; foilenendo etere il 
Figliuolo confutanziale ; onde fi accula- 
vano fcambievolmentc di errore nella lè- 
de. Acazio, ch’era di fpirito agibile e 
lottile (2), prevenne San Cirillo, citan- 
dolo molte fiate; ma San Cirillo , che 
non conolcealo per fuperiore a fe , non 
fi curava di comparire . Da quello tut- 
tavia prefe Acazio (j) pretella di farlo 
deporre in un concilio, come colui, che 
per due anni continovi avea ricufato di 
comparire , e rifpondere alle acculè date- 
gli . Principalmente s’ incolpava San Ciril- 
lo (4) di aver venduti i tel'ori della 
Chiefa . E’ il vero, eh* effendo il ter- 
ritorio di Gerufalemme afflitto da una 
carellia, il popolo die non avea di che 
vivere, voigevafi a lui. Egli non aven- 
do danaro, vendette alcuni vali riferva- 
ti, e alcuni preziofi drappi. Si diire che 
poco dopo un certo vide una donna di teatro 
andar vellita con roba, che aveva egli 
data alla Chiefa; c che moto da curio- 
sità , ricercò dond’ elfa 1’ avete avuta ; 
e feppc , che aveala comperata da un 
mercante, e il mercante dal Vefcovo . Ec- 
co i pretelli, de’ quali fervivafi Acazio per 
far deporre San Cirillo. 

Non parendogli edere giuflamente con- 
dannato (5) ,ne appellò egli ad un maggior 
tribunale ; e mandò 1’ atto di appella- 
zione a coloro , che aveanlo depollo . 
Coflanzo Imperatore autorizzò quell' ap- 
pellazione; ma fu tenuta per irregolare (ó), 
c s’ accusò San Cirillo d’ etere flato il pri- 


iCCLESI ASTICA, 
mo a ufare appellazione, come ne' tribu- 
nali fecolari. Acazio non depole (blamen- 
te San Cirillo, lo fcacciò ancora da Ge- 
rufalemme; e San Cirillo andò in Antio- 
chia; dove non vera più Vefcovo , ellendo 
morto Leonzio , a cui non s’ era dato an- 
cor fucceflore. Falsò dunque a Tarfo, e 
quivi dimorò con Silvano Vefcovo. Ciò 
tifaputolì da Acazio , lcriflè a Silvano , c 
gli fece nota la depofizione di Cirillo; 
ma Silvano per quello non gli proibì , 
di oflìciarc nella fua Chicli, sì per lo 
rifpetto, che avea per lui, come per ri- 
guardo del popolo , il qual volentieri udi- 
va gli ammaellramenti Cuoi . 

XLIX. Eran già palfati tre anni Lettere de’ 
che Santo Ilario di Poitiers (7) era Y‘£ ov ' , 
in Cimo , e non avea ricevute lette- i iaa SAnro 
re de’ Vefcovi della Gallia , benché lUrio. 
aveffe loro fcritto da molte parti pa- 
recchie s'olte . Temea che folle quel- 
lo affettato lilenzio , e che folfer caduti 
in errore , come tanti altri ; per il che 
s’ era rifoluto di tacere dal lato Tuo an- 
cora , e di non comunicar più con elfo 
loro, dopo avergli avvertiti molte fiate, 
fecondo il precetto di N.S. G. C. ; non 
potendo egli credere, che non avellerò avu- 
ta alcuna delle fue lettere, con le quali 
dava loro notizia dello flato delle Gliele 
di oriente, della fede e dello zelo di molti 
Vefcovi . Finalmente ebbe lettere di elfi, e 
venne in cognizione, che prima non ne rice- 
vette, perchè durarono fatica a fapere, dove 
egli fi folte. Intefe con fomina gioia, che 
avean mantenuta la purità della fede , e eh’ 
erano dimorati con elfo lui in ifpìrito , 
riculàndo pel corto di quelli tre anni di 
comunicare con Saturnino Vefcovo di Ar- 
les , autore del luo elilio ; e che da poco 
tempo eflèndo (lata mandata lorodaSir- 
mio la formula di Potamio , non fola- 
mente non 1’ aveano ricevuta ; ma con- 
dannarono lui nominatamente . Lo pre- 
gavano ancora di fpiegar loro chiara- 
mente, qual forte la fede degli orientali 
intorno alla divinità del Figliuol di Dio ; 
c ciò che volevano inferire tante diffe- 
renti confeflioni di fede , fatte da erti 

dopo 
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dopo il concilio di Nicea. Santo Ilario 
ebbe Comma confolazione di quelle let- 
tere ; e rifpofe loro qualche tempo dopo 
col fuo trattato de’ Anodi . 

Trattato L. La feconda formula di Sirmio flefa 
di s.Fcba- Potamio, non folamente venne con- 
, d A S' n ’ dannata nella Gallia, ma fu dottamen- 
te confutata da S.Febade Vefcovo d'Agen. 
Dimoflra da prima, che fcrivc folamen- 
te per neceflìtà di difender la fede con- 
tra l’erefia , che ne ufurpava il nome, 
e chiamavafi ancora cattolica . Efamina 
poi tutte le parole, della formula di Sir- 
mio dal principio Ano alla Ane; e fco- 
pre, che tutto ciò che pareva aver erta 
di buono in fe , era Aato nudo con ar- 
te, perchè foffe intefo in cattivo fenfo. 
Quantunque il principale argomento di 
quello fcritto Aa il miAero della Trini- 
tà , S. Febadc non lafcia di trattar della 
incarnazione , per cagion di una lettera 
di Potamio mandata in oriente e in oc- 
cidente , nella quale dicea , che la carne 
e lo fpirito di Gena Criflo , offendo uni- 
to per via del fangue di Maria , e ri- 
dotto in un Col corpo , Dio era divenu- 
to paffibile; per modo che dello fpirito 
di Dio, e della carne dell* uomo , for- 
mava non lo dire qual terza cofa , che 
non era propriamente nè Dio , nè uo- 
mo. Tutto ciò per non conferire , che 
il Verbo di Dio folfe impunibile di fua 
natura come il Padre. Dìmollra dunque 
con la Scrittura le differenti proprietà 
delle due foAanze in Gesù Criflo. 

Si volge contra i Vefcovi, che proibi- 
vano il dire , che in Dio vi foffe una 
fola folìanza , ed efalta l’ autorità de'pa- 
dri di Nicea. Moflra che la parola fo- 
Aanza è fpeflò ufata nella Scrittura , c 
che non figniiìcava cos alcuna, che foffe 
indegna di Dio. Dopo aver dottamente 
fpiegata la fede cattolica , intomo all’ 
unità della foflanza , e la diflinzione del- 
le perlone , conchiude in queAa manie- 
ra: Quello è quanto boi crediamo, quan- 


IMOTERZÓ. 

to teniam per fermo , quanto abbiamo 
ricevuto da’ Profeti , quanto ci fu an- 
nunziato da’ Vangelilli, quanto ci fu in- Dl 
fognato dagli Apolloli, c quanto i mar- 
tiri hanno confefl'ato ne’ lor patimenti. 
Noi Aamo sì fortemente uniti- ( t ) a 
queAa fede , che fe un Angelo del cie- 
lo ci veniffe a dire il contrario, direm- 
mo eirer egli fcomunicato . So bene, 
che dopo aver efaminate tutte quelle 
verità , e averle efpoile alla luce della 
pubblica intelligenza, ci viene oppofto, 
come una valevol forza, ilnomed’OAo 
il piò vecchio tra tutt’ i Vefcovi , e la 
cui fede è Tempre Asta si ferma . Ma io 
rifpondo in poche parole , che non A può 
far ufo dell’autorità di un uomo , il qua- 
le prefentemente s’ inganna , o pure fi è 
fempre ingannato . L* noto a cialcuno 
qual fentimento abbia egli foAcnuco Ano 
alla fua efirema vecchiezza ; è noto con 
quanta collanza abbia ricevuta la catto- 
lica dottrina a Sardica, c a Nicea, con- 
dannando gli Ariani . Se ora A mutò di 
propofito ; fe fofliene ciò che prima con- 
dannò , e condanna ciò che follenne , 
replico , non dee farfi ufo della fua au- 
torità ; poiché fe ha mal creduto quafi 
per anni novanta, io non «leggio penfa- 
re , che creda bene dopo novant’anni . E 
fe crede bene prefentemente, che giudi- 
zio è da far di coloro , che battezzò egli 
nella fede, che allora teneva , e che lo- 
tto ufeiti dal mondo ? Che A direbbe 
di lui medefimo , fe foffe morto prima 
di quefio concilio? Dunque, ficcomeho 
detto , il pregiudizio della fua autori- 
tà non è di alcuna forza , di Aruggen doli 
da fe medefima. Leggiam noi parimen- 
te che la giuAizia del giuAo ( 2 ) nog 
potrà renderlo falvo altrimenti, fe cade 
una volta in errore . In tal guifà ter- 
mina il trattato di S. Febade d' Agen , 
fcritto in confegucnza dopo la caduta di 
Ofio, e prima della morte fua. 


Tìeury Tom. II. 
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ravigliofa , sì per facile intendimento, 
come per docilità , fua madre non permife, 
che fi tendle con lei 1’ ufata regola di 
ammaeftrare i fanciulli , la qual era di 
cominciar da’ poeti , vale a dire dalle 
tragedie appaffionate , o dalle difoneile 
commedie . Ma facea che imparale le 
parti delle fante Scritture più proporti o- 
nate all’ età fua , principalmente i libri 
di Salomone e i falmi , al cui canto 
era sì avvezza, che valevafene in ogni 
opera fua ; levandoli di letto , badando 
a* fuoi lavori , ripofando , ponendoG a ta- 
vola , e alzandoli ; andando a letto , e ri- 
levandoli per orare , ferri pre cantava t 
falmi. Era valorofiffima ne’ lavori di la- 
na , ne’ quali' folcano per 1’ ordinario 
occuparli le donne; e in età d’anni do- 
dici sì rare bellezze pofledea , eh? fu 
ricercata da molti (Timi giovani. Quello 
che tra gli altri era (iato eletto dal pa- 
dre fuo , morì prima che folfer compia- 
te le nozze ; e Macrina prefe dà cib 
pretelìo di voler dimorar vergine ; di- 
cendo che tenealo fempre in conto di 
fpofo fuo , e conliderava efler la loro di- 
vilione, come un viaggio , con la fpe- 
ranza della rifurrczione . Rimale dunque 
con fua madre , adoprandolì per lei in 

_ ogn» 
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Euzojo Vefccr.-o ci Antiochia . XXXIV. 
Morte di Cojlanzo . 

Ritinta I. C* Battio , e S. Gregorio di Nazianzo 
a; s. BiC- ij- dimorarono poco tempo in Atene 
dopo Giuliano Cefare. Terminati i loro 
(ludi , fi rifolvettero di ritornare al loro 
paefe ; e S. Bafilio fu il primo a partire. 
EfTendo ritornato in Cefarea di Cappa- 
docia, da prima tratti) qualche caufa , co- 
minciando in quello modo coloro , che 
volevano incamminarli alle cariche , e ciò 
era quel che tendea sì celebre lo fludio dell’ 
eloquenza . Ma per filofofia era già fat- 
to Bafilio ( 1 ) fnperiore ad ogni ambizione, 
fc dispregiava le dignità, non per umil- 
tà, ma per la buona opinione, che avea di 
fe rru-defimo , e delle fne cognizioni 
grandiflime. Sua forella Macrina feccgli 
follo guidare un’ altra filofo' a , per mo- 
do che difpregiando tutta la gloria u- 
mar.a , e la (lima , che avrebbe potuto 
acquilìar co’ fuoi difeorfi , fi ridufie alla 
perfetta povertà , e a lavorare con le fue 
proprie mani , per non aver più alcun 
ofiacofo nella pratica della virtù. 

Era Santa Macrina (z) la primogenita 
di dieci figliuoli di Battio e di Emmelia, 
ed era fiata da fua madre educata con 
particolare attenzione . Quantunque le 
avetfe data balia , teneala per lo più tra 
le braccia lue ; e avendo ella indole ma- 
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ogni forra di fervigio, fino a farle il ra- 
ri», e ad apparecchiarle il cibo con l’o- 
pera delle fi*: mani ; effiendole Hata di 
grande aiuto dopo la morte del padre fuo, 
col foflenere il pefo della fila famiglia 
numerala , e coll’ amminiltrare le fue am- 
pie entrate, l'parfe in ue provincie. Ta- 
le era Santa Macrina ; e S. Bafilio al 
fuo ritorno di Atene trovò la fua fami- 
glia in fimile fiato. 

Cominciò allora , per quanto narra egli 
medefimo ( i ) , a r.lvcgl iarfi come da pro- 
fondiamo fonno; e a fermarti nella vera 
luce del Vangelo; c a conofcere quanto 
folle inutil cofa l’ umano fapere : pianfe la 
fua giovanezza confumata in cercare l 
acquillo delle vane feienze. A vendo let- 
to nel V angelo , che il miglior mezzo 
di giungere alla perfezione, era il ven- 
dere i tuoi beni, c il dargli a' poveri ; e 

10 feioglierfi in tutto dalle cure, e dall’ 
affieno della vita , defiderava di ritrovare 
alcuno, clic avelie quefito cammin fegui- 
tato, e gli folle fiato guida. Con quello 
difegno intraprefe alcuni viaggi ; c pa- 
recchi Santi ritrovò di quella Corta, che 
ricercava , vicino ad Alefiandria , e nel 
rimanente dell’ Egitto ; ne ritrovò nella 
Palefiina, nella Siria, c nella Mefopo- 
tamia ; poiché la vita monadica era già 
praticata in tutte quelle provincie. Ammi- 
rò la loro afiinenza, la loro cofianza nel- 
le fatiche, e la loro applicazione all’ ora- 
zioni ; e come aveano fuperato il fonno, 
non arrendendoli ad alcuna umana necelTi- 
tà, mantenendo femore la loro anima li- 
bera , e follevata nella fame, nella fete, 
nel freddo, c nella nudità ; e Malandando 

11 loro corpo , non degnandolo del meno- 
mo lor penderò; ma vivendo come cinti 
da carne non propria , e diinofirando negli 
effetti , quali deggiano edere i viaggiatori 
di quella bada terra, e i cittadini del cie- 
lo. Quelle fono le parole di S. Bafilio j 
aggiungendo che arie ognora di defidcrio d* 
imitar taliefempj . 

Poco dopo lui S. Gregorio di Nazianzo 
lafcib Atene (2), per impazienza di riunir- 
li ad un tale amico . Solamente al fuo ritor- 
no ricevette il baftefimo , e tofio noi rinun- 
ziò alla gloria , alle delizie , e a’ beni del- 
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la terra , attenendoli ad una vita veramen- 
te crii! lana . Meditava le fante Scritture 
(3), cercando di purificarli lo fpirito dal- 
la corruzione de’ profani libri . Vincca la 
carne , e gli ardori di fua giovanezza 
per forza di gran fatiche ; digiunando , 
e mifurando gli fguardi fuoi , e raffre- 
nando le rifa, e la collera; dormiva ita 
terra, involto in rozzi panni, non cer- 
cando altro rimedio alle vigilie lue , che 
quel di piangere . Il giorno piegava la 
Ichiena alle opere faticolé, e pillava la 
notte lodando il Signore . T ali furono i 
fuoi cominciamenti . Di tute' i fuoi beni 
temporali , usò della fola eloquenza (4), 
impiegandola nel fervigio di Dio ; ed 
efiò in età di eleggere lo fiato di fua 
vita , pensò , le dovelfie del tutto ritirar- 
fi ad clempio di Elia , di S. Giovanni 
Ballila , e de' Recabiti ; o fe dovelfie di- 
morar tra gli altri per aver campo di 
ammaefirarfi maggiormente nelle fante 
lettere . Finalmente fi tulle a fare una 
vita tra quelle due , nella quale univa!! 
la tranquillità dell’ una, e 1’ utilità dell* 
altra. Ma Copra tuttofo indulfie a rima- 
nere al lecolo l'età avanzata de' fuoi ca- 
renti (5), per li quali dovette aver cura, 
ficcome pei foro altari . Solleone gravi 
fatiche sì per la difficoltà di governare 
alcuni domeftici ,che s’ innafprifcono pel 
rigor de' padroni , -e fi abufano de’ loro 
dolci modi; sì per lo pefo de’ tributi, di 
cheeran cariche le terre, avendo a fare 
con duriflimi efattori ; e in fine per ca- 
gioni di liti , in cui dovea combattere la 
mala fede delle parti , e la corruzione de' 
giudici ; e dove tenea per impoffibil cofa 
il mantenere la purità dell' animo, fenza 
una particolar grazia di Dio. Per que- 
lli fuoi impacci non potè feguir S. Ba- 
filio nel fuo ritiro, come gli avea pro- 
tr.cffo . 

S. Bafilio non Io attefe ( 6 ) ; e ritor- 
nando da' fuoi viaggi di Egitto e di o- 
riente , mentre avea già prefa rifoluzio- 
ne di unitfi co'l'olitar; da lui veduti, da 
prima fi mife a praticare con alcune per- 
fone, che ritrovò nel fuo parie , oliere. in- 
do nello ellemo un medefimo modo con 
effe. Eran colloro Eufiazio di Sebafia, 
V v 2 e i 
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difcepoli fuoi ; il cui rozzo abito, e 
la cui auilera vita , lontana da ogni u- 
mano piacere, facea credere a S. Bag- 
lio che nell’ animo foffer fanti ; e che 
la loro compagnia poteife giovare alla 
Tua falvezza- 

Ven iva da molti avvertito , che non 
tenelfe ìà pratica di erti , come di co- 
loro che davan fofpetto di Arianefimo, 
per Euilazio loro maellro; ma S. Bafi- 
lio penfava, che quegli avvifi folTer dati 
per maldicenza ; e pareagli penfar ma- 
le del proilimo, penfando male di efli; 
e ufcì d’inganno folamente col tempo. 
Intanto elelfe per fuo ritiro un luogo 
deferto nella provincia di Ponto , vici- 
no al fiume Iri, e Ibora , picciola cit- 
tà epifcopale; e quivi lo chiamò Santa 
Macrina l’uà forvila con l’ efempio d’ef- 
fervifi prima ritirata iniìeme con Santa 
Emmelia lor madre ; in una terra di lor 
ragione . Santa Macrina quivi molte don- 
ne avea raccolte lue domeniche, e ami- 
che , e ne avea formato un moniltero 
da ella tenuto in governo . Era lonta- 
no folamente fette o otto ihidj , cioè • 
poco più di un quarto di lega da una 
Chiefa di quaranta martiri, a’ quali tut- 
ta quella famiglia avea particoktr divo- 
zione ; e Santa Emmelia aveva in ef- 
fa Chiefa fatte riporre le reliquie di 
elfi , che nella loro traslazione fecero 
due miracoli . Viveano tutte ( i ) in 
quello monillero in una perfetta ugua-r 
glianza , lenza dillinzione di dignità , 
o di grado ; (lavano ad una loia tavola, 
a letti limili ; e ogni cofa era comu- 
ne . Mettean tutt’ i lor piaceri nell’ a- 
flinenza ; la lor gloria nel rimanerli ce- 
late altrui ; e aveano per ricchezza la 
povertà , e il dilpregio di tutt’ i beni 
della terra . Si occupavano folamente nel- 
le meditazioni delle celefli cole , nell’o- 
razioni , e nel falmeggiare la notte e il 
giorno. La fatica tenevano in conto di 
ripofojC fi avanzavano nella perfezione 
di giorno in giorno. 

vita 4; s. II. S. Badilo fi ritiri» dunque vicino 
delirio ntl a 1 UC ^° monificro , in un luogo felva- 
ecro ' tico , a piè di una montagna circondata 
da bolchi, da profonde valli , e da un 
fiume , che cadeva in un precipizio . Ne 
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fece egli un dilettevol ritrarrò ( 2 ) a Grego- 
rio fuo amico ; il quale gli rilpofe con 
uno fcherzo , volgendo in ridicolo quel 
fuo deferto ; come appunto s’ era rifo 
Bafilio di un ritiro, che S. Gregorio gli 
avea propollo ; poiché l’ aulterirà di que- 
lli uomini fanti niente toglieva all’ ila- 
rità del loro fpirito. Ma pofeia S. Ba- 
filio ( j ) gli rendette folamente conto 
delle occupazioni della fua folitudine con 
una celebre lettera ; nella qual tuttavia 
pare che dica ciò che fi dee far ne’ de- 
ferti , anzi che dire ciò ch'egli vi facea, 
poiché da prima narra elfer poco con- 
tento di fe medefimo , e di aver lino 
allora poco di frutto acquiflato nel luo 
ritiro. Mollra l’utilità della folitudine, 
atta a fedare i penficri , e le paflioni , 
togliendo loro la materia . L’ ulcir dal 
mondo , die’ egli , non è già l’ elfer fuo- 
ri di elfo col corpo ; ma vi fi efee , rom- 
pendo il commercio dell' anima col cor- 
po, e non avendo nè patria , né fami- 
glia , nè amici , nè beni -, nè affari ; e 
vi fi elee coll’effere apparecchiati a feor- 
darfi di tutto ciò che fi apprefe dagli uo- 
mini, per elfer atti a ricevere i divini 
amrmellramenti . L' oifiz.io del folitario 
è d’imitare gli Angeli, badando ado- 
razioni e alle Iodi del Creatore , comin- 
ciando dallo fpuntar del fole. Udito che 
fia il fole , dee metterfi a’ lavori ; i qua- 
li accompagnerà con l’ orazioni . Medi- 
terà la fama Scrittura per acquiilar le 
virili , e conformare i fuoi collumi a' pre- 
cetti e agli efempj de’ Santi . L’orazione 
dee feguirc alla lettura, perchè gli ara- 
maefhramenti divengano più efficaci . S. 
Bafilio regola parimente il modo di par- 
lare ; fupponendo nella folitudine aver 
de’ compagni , come in effetto molti a’ 
ebbe di poi . Bifogna interrogar fenza 
contrailo , e rifpondere fenz’ alterigia ; 
non interrompere , e non affrettarli nel 
parlare : imparare fenza vergogna , infe- 
gnar fenza invidia , e dire con gratitu- 
dine da chi fi apprefe . Ufare tuono di 
voce moderato , eflere affabile , piacevole, 
non con ifcherzi ricercati, ma con dol- 
cezza e bontà, lafciando da un lato ci- 
gni afpro modo, anche dovendo correg- 
gere altrui; poiché con umiltà , più val- 
gono 
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gemo le correzioni. L’umiltà del fol ita- 
rio dee comparire in ogni fuo atto ; abbia 
guardar dimeflo verfo la terra , il capo 
non fia da pettine ben governato, 1' a- 
bito lì a fucido , e trascurato ; come ap- 
punto lo avean coloro , che in quel tem- 
po affettavano il corruccio. Dee veltirfi 
folamente per difendere il corpo dal fred- 
do e dal caldo ; lenza color luminofo , 
fenza dilicateeza. Mangiando gli convien 
cercare di contentar folamente la necef- 
fità della natura ; per modo che pane , 
vino, e alcuni pochi legumi, faran si che 
viva egli ottimamente. Mangi fenz’ a- 
vidità , occupandofi Tempre in penfieri di 
pietà , intorno alla natura e alla diver- 
fìtà degli alimenti proporzionati a’noftri 
corpi ; faccia orazioni innanzi che pren- 
dere il cibo , e dopo averlo prefo ; e che 
di ventiquattrore del giorno una loia fe 
ne prenda al più per la cura del cor- 
po fuo, e Tempre fia la medefìma ora. 
Prenda leggicr Tonno conforme al cibo, 
e faccia il folitario nella mezza notte 
ciò che fanno gli altri nella mattina : 
aftin di apprefittarfi del filenzio della na- 
tura , e meditare nel maggior raccogli- 
mento di Te lleffo, intorno a’ mezzi di 
purificarli da' Tuoi peccati , e di avanza- 
re nella perfezione. Quella lettera è co- 
me un fommario di ciò, che S.Bafilio 
infegnò pofeia nelle foe regole. 

Egli era il primo a praticar ciò che 
infegnava (i) ; viveva in cftrema povertà, 
avendo un folo abito per ricoprirfi , cioè 
una tonica e un mantello ; e vivea di 
pane , e d’acqua con Tale , c d’alcune er- 
be . Divenne sì pallido e sì fmunto , che 
pareva uomo ufeito di vita ; portava un 
cilicio, ma per meglio poter celarlo, ne 
faceva ufo folo la notte . Dormiva fopra 
la terra , mai non fi bagnava , nè accen- 
dea fuoco . Effendo di temperamento di- 
licato , acquiltò frequenti malattie per 
le Tue aafierità , e fi fecero abituali ; 
mentre nello fiato migliore di fua falu- 
te , foleva effer debile fopra ogni infer- 
mo ordinario . 

S. Gregorio di Nazianzo ( a ) andò 
finalmente a ritrovar 1’ amico fuo , e 
gli altri, che avea feco in quella fo- 
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Illudine . Lor delizie erano i patimen-* 
ti ; pregavano infieme , fludiavano la 
Tanta Scrittura , lavoravan con le lo- 
ro proprie mani , portando legna , ta- 
gliando pietre, piantando alberi, e innaf- 
fiandoli ; recando letame nell’ orto loro , 
perchè vi nafeeffero dell’ erbe , e fira- 
feinando un carro molto pelante , per 
modo che i fegni rimafer loro impreffi 
lungamente nelle mani. Tuttavia la lo- 
ro cafa non avea nè tetto, nè porte ; non 
vi fi vedea nè fumo , nè fuoco ; e il 
pavé che mangiavano era sì duro , e 
cotto con sì poca attenzione, che i den- 
ti vi s’ imprimevano , e vi fi traevano 
a fatica . Abbandonarono i libri profa- 
ni, a cui aveano meffa tanta applicazio- 
ne in lor giovinezza ; e badavano uni- 
camente alla ^ìnta Scrittura; e per me- 
glio intenderla , fludiavano gli antichi 
interpreti , fegnatamente Origene ; delle 
cui opere fecero infieme uno eftratto Totto 
al nome di Filocalia ( 3 ) , che pafsò 
fino a noi . Gli abitanti ai Neocefa- 
rea cercarono di affidare a S. Bafilio 
i giovani della città , perchè gli am- 
maefiraffe ; mandando a lui i principali 
magiibati , perchè ufeiffe dalla folitudine; 
ma egli ricusò ; ed effendo anche qual- 
che tempo dopo andato alla città , durò 
contra i preghi del popolo tutto raccol- 
to intorno a lui ; il qual popolo per 
indurlo a ricevere quell’ offizio, ogni co- 
fa gli promettea . Gregorio fratello di 
Bafilio , che fu pofeia Vefcovo di 
Niffa , non ebbe la medefìma cofian- 
za , e dopo efferfi convertito ; effendo 
già Prete , fi lafciò perfuadere ad infr- 
enar la rettorica ad alcuni giovani . I 
iuoi amici , e tutt’ i Criffiani n ebbero 
fcandalo ( 4 ) , e fu riprefo da S. Gre- 
gorio di Nazianzo in una lettera ripie- 
na di vigore e di carità. t 

III. S. Bafilio nel fuo ritiro tofioeb- Afc^rtì 
be un gran numero di difcepoli , che S B l0 ’ 
gli alzava a Dio , facendoli vivere in 
perfetta unione . Scriffe loro in diver- 
fì tempi molti precetti di pietà ( 5 ) , 
prefi poi dalla maggior parte de’ mona- 
ci orientali per loro governo ; e detti 
generalmente gli Afeetici di S. Bafilio . 
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g T7= Il primo trattato è ona raccolta di palli 
Bit' C Scrittura l'otto al nome dimorali: 
" * fatto nell’ occafione, che or fi diri. Ne’ 
5> '’ viaggi, che fece in Egitto e in oriente, 
vide la divifione delle Chiefe, la perfe- 
cuzione de’ più fanti Vedovi , e i di- 
fordini cag'onati da per tutto per le vio- 
lenze degli Ariani. Di ciò ebbe fommo 
dolore (i), e cercando il principio di 
si gran danno, parvegli averlo ritrovato 
in quella parola della Scrittura (a) : In 
quello tempo non eravi Re in Ifraello, 
e ciafcun Iacea fecondo il piacer fuo . 
In tal guifa, die’ egli , è di noi : pare 
che Dio non fia piò nofiro Re ; noi 
difpregiamo la fanta legge, ciafcuno per 
feguire le Aie particolari malTime ; noi 
feguiamo alcune umane tradizioni, e di 
cattivo cofiume ; noi non confideriamo 
già ciò che dice G. C. , d’ efTer difettò 
dal cielo ( 3 ) , non per fare la fua vo- 
lontà , ma quella del Padre fuo, il qua- 
le avealo mandato ; e che di per fe 
non fa cofa alcuna ; che lo Spirito San- 
to non dice niente da fc (4) ; ma fola- 
mente quello , che ha udito). Moflra 
dopo S. Bafilio gli efempj dell’ antico 
e del nuovo Teflamcnto ; e con qual 
fevcrità abbia punite il Signore le me- 
nomo difubbidienzc . In fu quelli pen- 
fieTi pensi) di fare una raccolra di ciò 
che piò chiaramente è nella facra Scrit- 
tura notato come cofa gradita , o difpia- 
cevole a Dio , per ajutare le perfone 
divote a fiaccarli dalla propria volontà , 
dalle ufanze , e dalle umane tradizioni, 
e ad attenerli fidamente al Vangelo. 
E 1 comporta quella raccolta di venti- 
quattro articoli , tratti dal Tertamenro 
nuovo, e non contengono altre parole, 
che della facra Scrittura . 

Gli altri trattati afcctici fono le rego- 
le di due forti : le grandi , delle quali 
ciafcuna è piò efiefa ; ma fono in minor 
numero , e giungono fidamente a cin- 
quantacinque ; e lcpicciole, che giungo- 
no a trecento e tredici articoli, ma piò 
brevi . L’ une , e f altre fono a modo 
di richieda dello fcolajo , e rifpofia del 
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maertro . Nelle grandi fi contengono 
i principi della vira fpirituale fpiegati a 
fondo , tempre coll’ autorità della Scrit- 
tura ; le picciole entrano piò nelle parti» 
colarità ; ma nè quelle , nè quelle com- 
prendono precetto veruno , che non fia - 
ad ufanza di tutt’ i Crilliani , c pochi 
fono quelli , che convengono fidamente 
a'folitarj. I discepoli di San Balìlioera- 
no Cenobiti (5) , che vivevano in co- 
mune , e le contrade erano tanto fred- 
de , che quivi non poteano metterli in 
difparte , come ufavano nell’ Egitto, e 
diventare Anacoreti . Alcuni attribuiva- 
no quelli trattati afeetici ad Euilazio di 
Seballa (<), creduto da elfi autore della 
vita monadica nell’ Armenia , nella Pa- 
flagonia , e in Ponto , ma per certo 
fono di S. Bafilio, e tra le altre ragioni 
vale 1 ’ autorità di Rufino , che viveva 
in quel tempo, e li recò in latino. Di- 
poi quelli monaci fervirono con grande 
utile alla Chiefa contra 1 ’ erede a Eu- 
nomio , e d’ Apollinare ; perche tanta 
autorità s* eran guadagnata col fanto vi- 
vere, che quella riteneva i popoli uniti 
alla dottrina cattolica • Compagni di S. 

Bafilio (7) nel fuo ritiro furono i fuoi 
due fratelli; S. Gregorio, clic fu pofcia 
Vefcovo di Nifia , c S. Pietro , dipoi 
Vedovo di Sebifta , il quale dopo di 
lui prefe cura del fuo monallero . Que- 
lli era il fratello più giovane , e nafeen- 
do rimale fenza padre , c però la lua. 
forella fanta Macrina fu a lui padre, 
maeltro, e ogni cofa. Ella 1 * allevò fin 
dalle falce , e non volle , che fi delle 
agli ftudj profani , ma eoltivb la natura 
di lui ottima , nello fiudio della virtù 
dilaniente ; ed erto tanto sì avanzò, 
che non era inferiore a S. Bafilio (8), 
quantunque non folle cosi dotto , nè 
tanto eloquente. 

IV. Elbndo morto Leonzio Vedovo Endofi» 
Ariano d’ Antiochia , Eudofio Vedovo Vcfeovo^ 
di Germanici , eh* era un de capi del 
medefimo partito , fi rendette padrone 
di quella fede . Quando ebbe nuova del- 
la morte di Leonzio era nell’ occidente 

ao- 
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appretto i’ Imperatore ; al quale malizio- 
fameute Eudofìo ditta ( 1 ) , che in 
tale occalìone la tua Chiefa di Germani- 
eia avea della tua prefenza di bifogno; 
e domandò licenza di potere andare a 
quella prettamente . L’ Imperatore non 
penetrò il luodifcgno, c 1’ accommiatò. 
Eudofìo avea tratti dalla parte tua gli 
eunuchi della camera , e appoggiatoti in 
lolla riputazione di quelli, latciò la tua 
Chiela di Gennanicia, e tolto fe nan- 
dù in Antiochia , e quivi fi fece rico- 
nolcer Velcovo quali per ordine dell'Im- 
peratore , fenza 1 aftenfo di Giorgio di 
Landicca, nè di Marco d’ Aretufa , Ve- 
feovi piò riputati nella Siria; né d’altri 
che in quella elezione aveano diritto . 
Eudofìo ( z ) era nativo d’ Arabiffa 
nell’Armenia minore , figliuolo di Ce- 
fareo , il quale dopo avere amate le 
femmine, e fatta mala vita, col marti- 
rio avea lavate le lue colpe. Il fuo fi- 
gliuolo era di dolce naturale , ingegno- 
io , e delho , ma paurofo in eflremo , e 
dato a’ piaceri. Santo Euftazio Vefcovo 
d* Antiochia non avea Voluto riceverlo 
nel fuo clero, per la fui torta dottrina; 
ma quando Santo Euftazio andò sban- 
dito , gli Ariani non folamente lo fece- 
ro cherico, ma Vefcovo, e lo allogaro- 
no in Germania ne’ confini della Siria, 
della Cilicia , e della Cappadocia ; e con 
tal grado fu prefente al concilio d’ An- 
tiochia della dedicazione nel 34.1. Era 
Prete Ariano (?) , difcepolo d’ Aezio , 
che non volea riconofcere il figliuol di 
Dio fomigliante in foftanza al Padre . 
Gli eunuchi della corte erano nell’ error 
tnedefimo , e quella fetta fu detta degli 
• Anomei , dal vocabolo greco Anomoios-, 
che fignifica Affomigliante . 

Avendo Eudofìo occupata in tal for- 
ma la fede d’Antiochia (4) , non fi curò 
di celare 1’ arte fua come avea fat- 
to Leonzio ; apertamente contrattava 
alla fede cattolica , e perfeguitava in 
ogni forma quelli , che avevano animo 
di fargli refiflenza. Aezio quando feppe 
lui eflere cosi allagato , ritornò incon- 
tanente dall’ Egitto , e condotte foco 
Eunomio , tralasciando ogni altra di- 
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mora per Antiochia , per la fomig’ian- 
za , che ritrovava in Eudofìo tanto ne 
fentimenti , quanto nella vita morbida , 
e de’ piaceri . Era dunque fuo adula- 
tore , e parafìto , e tratto dal viver 
graffo , dov’ erano buone tavole qui- 
vi correva . Eudofìo pensò (5) a ripor- 
lo nel diaconato , di cui 1’ avea fpo- 
gliato Leonzio , e fece quella propofta in 
un concilio , ch’egli follccitò di rauna- 
rc; ma piò poti 1 ’ odio contro Aezio, 
che la premura d’ Eudofìo , e non po- 
tè ciò ottenere . In quello concilio era- 
no Acazio di Cefarea, e Uranio di Ti- 
ro, d’un medefimo parere con Eudofìo. 
Ugualmente dannavano elfi il vocabolo 
(6) homoioufios, e quello di bomooufiotfiioè 
a dire fomigliante in foftanza , e con- 
fultanziale , lòtto paruri' 1 , che in tal 
guifa aveano decifo i Vefcovi d’ occi- 
dente. In tal forma Eudofio , e i luoi 
partigiani fi ’valfero della feconda for- 
mula di Sirmio fottoferitta da Olio . 
ScrifTero oltre a ciò una lettera di rin- 
graziamento a Orfazio , a Valente, 
e a Germinio , dando il pregio a loro 
d’ aver condotti al diritto parere gli 
occidentali. 

V. Gl’intraprendimenti di Eudofìo tro- 
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varono oppofizione, c molti della Chiefa di riani itt 
Antiochia furono difcacciati , perchè lo a aura • 
contrariarono . Ebbero olii ricorfo a Gior- 
gio di Laodicea (7), il qual diede loro 
una lettera_pcr 
tinopoli , 


Macedonio di Coftan- 
Balìlio di Ancira , e Cecro- 
pio di Nicomedia, in quelli termini : Il 
naufragio di Aezio fa perire quafi tutta 
Antiochia : poiché Eudofio innalza al 
chericato tutti coloro , che furon da noi 
rigettati come diicepoli di quello infame 
eretico ; collocandogli egli medefimo nel 
grado di quelli , eh’ egli onora maggior- 
mente . Prendavi dunque penderò di que- 
lla città grande , perchè la fua caduta non 
da fegnita da quella di tutto il mondo. 
Raunatevi nel maggior numero che po- 
tete, e domandate le fofcnzioci degli al- 
tri Vefcovi , affine che Eudofio discacci 
Aezio dalla Chiefa di Antiochia , e 
fepari i Tuoi diicepoli da eflb innalzati 
agli ordini . Che feguitando egli a dir 
eoa 
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- i" : " con A e? io , che il figliuolo è di/fimile, 
e preterire agli altri coloro, che ofano 

1,1 ^ g ' dir quello , lo dirvi che la Chiefa di 
35 • Antiochia i perduta . Quella lettera di 
Giorgio di Laodicea fu data a Bafiliodi 
Ancira, mentre celebrava la confacrazio- 
ne di una Chiefa da lui fabbricata. A. 
vea chiamati a quella cerimonia molti 
Vefcovi vicini, tra gli altri Euitazio di 
Se balìa , ed Eleufio di Cizica ; ma il 
concilio non fu molto numerofo (i) , e 
parecchi Vefcovi fi feufarono per via di 
lettere , per non andarvi ; dicendo che 
il verno appena era pattato , e che av- 
vicinavafi la fella di Pafqaa , che. cadde 
addi dodici di Aprile in quell’anno 558. 

Si pretende che Balìlio d’ Ancira (2) 
avette fatto difegno l’opra la fede di An- 
tiochia , e che per invidia fi accendette 
eontra Eudofio . I Vefcovi di quello 
concilio arlero di maggiore invidia (;) 
per lo efempio degli occidentali ; poiché 
fcppcro che i Vefcovi della Galiia du- 
raron fermi nella fede , e aveano riget- 
tata la falfa formula di Sirmio , non fo- 
to con ricular di riceverla , ma condan- 
nandola, tolto che di effa ebber notizia. 
Gli orientali fi arrolfirono alquanto di 
•ver fino allora fomentata 1’ erefia ; e 
la condufione di quello concilio fu la 
condanna (4) degli Anomei . Abbiam 
noi la lettera finodale indirizzata a* Ve- 
fcovi della Fenicia, e a tutti gli alni, 
che pretendono coloro che fcrivono elfer 
tutti del loro partito. Si lamentano che 
fi fia voluta alterar la fede con profane 
novità in Antiochia , in Alettandria , e 
iiell’ Alia; e foggiungono che per porvi 
rimedio , fecero una efpofizione della fede , 
più ampia delle altre , fatte di già in Antio- 
chia nel concilio della eonfacrazione , in 
Sardica,cioè in Filippopoli,e in Sirmio con- 
tra Fotino , le auali eran tutte ricevute da 
etti per cattoliche; ma non fanno men- 
zione del concilio di Nicea . Pregano i 
Vefcovi , di accogliere la loro nuova efpofi- 
zione , e di fcacciar dalla Chiefa colo- 
ro , che fon di contrario fentimento . 

Quella toro efpofizion della fede riefee 
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lunga , ma folida e teologica . Metto* 
da prima la «elettltà di riconolcere in 
Dio un Padre, un Figliuolo , e uno Spi- 
rito Santo; e di efcludere in confeguen- 
za dal Figliuolo 1 ’ idea della creatura « 
Ora 1 * idea del Figliuolo racchiude la fimi- 
litudinc della foilanza ; altrimenti non 
farebbe altro che un nome vano, che in 
fatti non lignificherebbe altro che una 
creatura . Per quanti altri pregi fi dicno 
al Figliuolo, quando gli fi tolga quello d’ 
etter fimile al Padre in foilanza , ri- 
marrà nell’ ordine delle create cofe . Non 
fi pub credere, che in Dio fotte altra ra- 
gione di valerli del nome di Figliuolo» 
fe non quella di moilrare una produzio- 
ne fimile al fuo principio, in quanto al- 
la foilanza ; tutte le altre prerogative 
contenute nel nome di Figliuolo nelle 
cofe create , farebbero indegne della di- 
vinità. Si deggiono efcludere i fen fi me- 
taforici , fecondo i quali fi fa parte agli 
uomini del nome di Figliuolo , e all’ 
altre creature ; non fono altro che equi- 
voci (5) ; e non lenza ragione vien chia- 
mato Gesù Criflo unico Figliuolo . Non 
conviene in queilo propofito dare orecchio 
all’ umana ragione , né alla fottigliezza 
della dialettica . Quello fi dice eontra 
Aczio (. 6 ) , il cui valore confiftea nel- 
la logica d' Ariilotile . Spiegano dotta- 
mente il patto di S. Paolo (7), dove fi 
dice che Gesù Criflo è immagine di Dio, 
e confrontano i principali patti dell’antico 
e del nuovo Tellamcnto intorno alla 
generazione del Verbo . Tutta quella 
dottrina ( 8 ) è raccolta in diciotto a- 
natemi, che terminano la lettera , ed 
è foferitta da dodici Vefcovi , i primi 
tra' quali fogo Bafiliodi Ancira, ed Eu- 
ftazio di Scbafla . Il male di ctta lettera 
è quello , che mentre accordano , che il 
Figliuolo fia limile al Padre in foilanza, 
negano che fia egli delia medefima fo- 
llanza ; e 1’ ultima fcomunica efpretta- 
mente condanna il ternfne di confn- 
ftanziale (<; ) : per il che furon chia- 
mati Semiariani coloro, che foilcneano 
si fatta dottrina. 

VI. Ri- 
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J? Ancf" VI. Rifolvettero i Vefcovi di quello 

* S irmi a. concilio di mandare avvilo all’ Imperato- 
re (i) di ciò che avean fatto, e di chie- 
dergli , che provedette acciocché follerò 
elee, uiti i decreti di Sardica , di Sirmio, 
e degli altri conci I; , che avean deter- 
minato , che il Figliuolo folle limile al 
Padre in Iattanza . Sotto al nome del 
concilio di Sardica intendean femore di 
dire del loro conciliabolo di Filippopoli. 
Balilio , ed Eullazio lì prederò impegno 
di quell’ ambasciata , e con olii andò 
Eleufio di Cizica , e un Prete detto 
Leonzio , che prima avea fervilo alla 
camera dell’ Imperatore. Trovarono etti 
ancora la corte a Sirmio ; e avendo leva- 
to alla loro efpolìzione di fede almeno 
1 ultimo anatema, per timor di non of- 
fendere quelli , che fi attenevano al ter- 
mine di confuttanziale ; la prefentarono 
allTmpcratore (:) , accompagnandola con 
un lungo difeorfo, in cui dicean, che il 
Figliuolo è limile al Padre in ogni cola. 

Giunti che furono alla corte, trovarono 
un Prete di Antiochia chiamato Asfalo 
(?), ardentillìme. ferratore di Aezio, a- 
vendo quivi tratti a fine gli affari , per 
cui era andato, ritornava!! egli indietro, 
con lettere dell’ Imperatore in favor di 
Eudofio ; ed era in punto di partire . 
Ma avendo Balilio di Ancira dato a 
conofcere all’ Imperatore qual veleno fi 
afcondelfe in quella erefia, lo perluafe a 
condannar Eudofio, e a ripigliar la let- 
tera, che gli avea data, fervendone un’ 
altra del tutto contraria , alla Chiefa di 
Antiochia ; con cui difapprovava Eudo- 
fia , e dicea di non averlo mandato . 
Tratta in ella Aezio di lottila e di ciar- 
latano perniciofo ; e raccomanda a’ Fe- 
deli di evitar lui quanto Eudofio ; ma 
fi contenta di proibir loro di non inter- 
venire alle attemblee ecclefiaftiche ; mi- 
nacciandoli di ufar contra loro pene più 
forti, fe non fi correggeano . Quella let- 
tera è una delle prove maggiori, che ab- 
biamo della leggerezza di Cottanzo, 

. Intanto fi tenne un concilio a Sirmio, 
o che il fecondo non folfe ancora divi- 
fo , o che un terzo fe ne fotte raccolto 
de’ Vefcovi, eh- fi ritrovavano alla cor- 
Fleury Tom. II. • 
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te . Balilio di Ancira (4) , e gli altri — 
Semiariani vi dominavano. Fecero abro- A 
gare la feconda formula di Sirmio, (le- Dl fi ‘ 
fa da Potamio , in cui il termine con- ^5 • 
futtanziale , e il limile in fottanza , e- 
rano ugualmente rigettati . Valente e 
Orfazio mede (imi f abbandonarono , e 
dilfero che avean voluto (opprimere il 
termine confuttanziale , e il limile in 
fottanza , peni andò che fotte la medefi- 
ma cola ; come fe Vefcovi divenuti 
vecchi in quetta diiputa non aveller do- 
vuto fapere la differenza, che pattava tra 
quelli termini . Non contenti i Legati 
di Ancira di far condannare in quello 
concilio la formula di Potamio, vollero 
averne tutti gli elempiari ; e perchè da 
molti venivan celati ; l’ Imperatore fece 
un editto , che fodero ricercati l’otto ad 
una certa pena ; ma quella formula era 
fparfa qua e là in modo , che non li 
potea fopprimerla. Al contrario Balilio, 
ed Eullazio ( 5 ) raccolfero in un folci 
ferino ciò eh’ era Hata ordinato contra 
Paolo di Samofata , contra Fotino , e 
contra Marcello di Ancira , nel concilio 
di Antiochia della dedicazione . Tutto 
fecero , perchè vernile rigettata la parola 
confuttanziale, come odiofa, e già con- 
dannata ne’ concili . Avea l’ Imperatore 
fatto andar Papa Liberio da Berea a Sir- 
mio ; gli fece approvare quello fcritto , 
e abbandonare in confeguenza il termine 
di confuttanziale ed ebbe il medefimo 
aflenfb da quattro Vefcovi dell’ Africa, 
che fi ritrovarono prefenti ; cioè Atana- 
gio , Alettandro , Severino , e Crefcen- 
zio . Vi fi fece foferivere ancora Orfa- 
zio , Valente , e Germinio di Sirmio . 

Ma Liberio dal fuo lato protettò di feo- 
municare tutti coloro, che dicevano il 
Figliuolo ( 6 ) non effer limile al Padre in 
fottanza , e in ogni altra cola . Quello 
fece , perchè Eudofio , e gli altri parti- 
giani di Aezio in Antiochia avean fat- 
ta correr voce, ch’egli credette con etti 
quella dittomiglianza. Elfendo in quello 
modo r Imperatore foddisfatto di Papa 
Liberio , gli permife di ritornare a Ro- 
ma. I Vefcovi, eh’ erano a Sirmio , fcrif- 
fero a Felice Antipapa, che riconofcea- 
X x no 
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^ 7 *^ no Liberio per legittimo Vefcovo ; che 
q N £ lo ricevette, e gli lalciatte governar Ro- 
ò ' ma infieme con lui, e di feordarfi d’ ogni 
* pattata cofa ; poiché per amore che il po- 
polo portava a Liberio , s’era fatta una 
gran ("edizione , che cagionò fino le itragi. 

Bafilio ed Eufiazio non accufarono di 
erefia folamente Aezio ed Eudofio, ma 
ancora di colpe di fiato , e di avere avuta 
parte nella congiura di Gallo. Era com- 
paio nella fiotta accula Teofilo l’Indiano, 
cui gli Ariani facean pattare per Apo- 
fiolo , e per facitor di miracoli ; ficchi 
fu relegato in Eraclea nel Ponto . Eu- 
dofio ebbe ordine di ufcir di Antiochia, 
e di andare alla lua cala. Aezio fu da- 
to in potere de' fuoi accufatori , e venne 
mandato in efilio a Pepuzio nella Fri- 
gia . Eunomio, eh’ era fiato ordinato Dia- 
cono da Eudofio, e mandato all’Impe- 
ratore per fua giufiificazione , fu prelò 
per via dalle genti di Bafilio, e relega- 
to in Midaja nella Frigia. Eudofio me- 
defimo fi ritirò nell’ Armenia fuo paele 
nativo . Alcuni altri andarono sbanditi 
al numero di fettanta . Così parca che 
fotte diffamo il partito degli Anomei . 
Liberio VII. Ritornò a Roma Papa Liberio 
fntri di il terzo anno del fuo efilio cioè nel 358. 
rmovo in j[ jq f L . c0n j 0 Agofto (t). Entrò egli 
01,11 ' come vittoriofo,e il popolo gli andò in- 
contro con allegrezza . Felice Antipapa, 
uomo odiofo al Senato, e al popolo, fu 
difcacciato dalla città : ma come la fua 
fazione non era eftinta , rientrò poco 
dopo in Roma coni’ aiuto de’cherici del 
fuo partito , e osò indicare la dazione nella 
bafilica di Giulio oltre al Tevere . La copia 
de’ Fedeli infieme co’ nobili lo difcascia- 
rono vergognofamente di Roma nna fe- 
conda volta . Volea l’ Imperatore fofie- 
nerlo infieme con Liberio (1) , e che 
governartelo unitamente la Chiefa Ro- 
mana, contra i canoni che non permet- 
tono due Vefcovi in una fede ; ma fu 
cofiretto ad abbandonarlo a fuo malgra- 
do. Ettendo Felice diicacciato da Roma 
per la feconda volta , fi ritirò in una pic- 
ciola terra (?) , che avea fui cammino 
di Porto , dove vitte ancora intorno ad 


ott’ anni, fofienendo la dignità epifeopa- 
le fenza farne le funzioni ; e morì nel 
decimo giorno delle calende di Dicem- 
bre , l'otto al confolato di Valcntiniano 
e di Valente (4), cioè addì ventidue di 
Novembre del ,65. Nè Sant’Ottato, nè 
Santo Agofiino contano lui nella conti- 
nuazione de' Vefcovi di Roma. 

Vili. Non contento l’Imperator Co- Termro- 
fianzo di ciò che avea fatto in Sirmio , ,0 
filmò di neccifità il raunare un concilio com * ' 
univerfale contra gli Anomei (5) , per 
le cofe che andava tentando Aezio ; e 
per quel eh’ era pattato in Antiochia . 

Da prima ftabilì , che folfe fatto in Ni- 
cea ; ma Bafilio di Ancira , e gli altri 
del fuo partito nel dillo! fero, per cagio- 
ne del gran concilio , la cui memoria 
riufeiva loro odiofa . Si prefe dunque ri- 
foluzione di tenerlo in Nicomedia ; e fi 
mandarono lettere all’ Imperatore , per- 
chè eapitalfero quivi in diligenza in un 
giorno ftabilito que’ Vefcovi , che patta- 
van per meglio ammaeftrati , cd elo- 
quenti . Dovevano intervenire al conci- 
lio ciafcuno in nome de’ Vefcovi della 
fua nazione ? vale a dire che dovette 1’ 
Imperatore nominare i Legati di ciafcu- 
na provincia . La maggior parte erano 
già per via , quando corie fama , che la 
città di Nicomedia fotte fiata abbattuta 
da un terremoto . Diceafi ancor più ol- 
tre, come è ufanza, che i mali da pri- 
ma fi foglion fare maggiori che non fo- 
no ; diceafi dunque che Nicea, Perinto, 
le città vicine , e Coftantmopoli mede- 
fima in ciò avean parte ; e che in Ni- 
comedia molti Vefcovi erano morti net- 
ta Chiefa , con una infinità di popolo , 
cioè uomini, donne, e fanciulli , che vi 
erano rifuggiti . Il vero fu , che il nono 
giorno delle calcndc di Settembre fotto 
al confolato di Daziano e di Cereale , 
vale a dire il giorno ventiquattro di A- 
gofio di quell’ anno 358. a due ore di 
giorno (<5) , cominciò il terremoto ; e non 
ettendo ancor l’ora di raunarfi nelle Cliie- 
fe , nettuno in Chiefa perì ; e niuno po- 
tè nelle Chiefe ricoverarli , tanto momen- 
taneo fu quell’accidente. Ciafcuno o pe- 
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ri , o faggi il pericolo , fecondo il luogo, 
in coi fi ritrovivi ; e due foli V eleo vi 
morirono ; Cecropio di Nicomedia , e 
un altro di una città del Bosforo ; e 
furon colti fuori di Chicli . Duri» due 
ore fole il terremoto , ma dietro ad elfo 
occorfe un incendio di cinquanta giorni, 
poiché il fuoco de’ fornelli, delle cucine, 
de’ bagni , dell» fucine , e d’ altri fimili 
luoghi , comunicandoli in quel rovefeia- 
mento di cafe a’ tetti, e all’ altre mate- 
rie combufiibili , d’ogni luogo prefe pof- 
fedimento , e di tutta la città fece un 
rogo . Lo fcuotimento fi eflefe molto 
lontano nel Ponto , nell’ Afia , e oltre 
il mare nella Macedonia ; per modo che 
fu fentito in cento e cinquanta città . 

Si ritrovava allora in Nicomedia un 
Santo folitario detto Arface, Perdano di 
nazione, il qual era (lato governatore de’ 
leoni dell’ Imperatore , ed era divenuto 
chiaro tra’ confcffori nella perfecuzion di 
Licinio. Avendo egli lafciate l’armi, fi 
ritirò nella fortezza di Nicomedia , e di- 
morava in una torre , menando vita afee- 
tica . Facea miracoli ; e un giorno in- 
vocando il nome di G. C. , raffrenò un 
indemon : ato , che correa per la città 
con la fpada alla mano ,' facendo fuggir 
tutti via . Avendo dunque Arface fapu- 
to per rivelazione il danno , che doveva 
accadere nella città , e ricevuto ordine 
di ufeime fuori , andò torto in Chieda , 
pregando le perlòne ecclefiaftiche , che 
fi volgeffero a Dio con le orazioni ; af- 
fine di placare il fuo fdegno . Si rifero 
erti della fua predizione, ed egli ritornò 
nella fua torre , dove fi pofe in orazioni 
prortrato fopra la faccia fua ; e parta» 
il terremoto , venne ritrovato morto in 
quella politura . Si dice , che amarte me- 
glio morire, che veder la rovina di una 
città , dove avea cominciato a conofce- 
re G. C. ; e aveva apprefa la crirtiana 
filofofia ; chiamandoli con quello nome 
la vita afcetica . 

Dimeni IX. Rotto che fu il viaggio de’ Ve- 
del con. feovi da fimil accidente ; parte afpetta- 
* 110 ‘ vano nuovi ordini dall’ Imoeratore, par- 
te dirtero per via di lettere il lor fenti- 
mento intorno alla fede . Cortanzo pre- 


Anno 
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fe configlio da Bafilio di Andra (i) , 
il quale gli ferirti?, lodandolo per la fua „ -, 
pietà , e confortandolo della difgrazia di DI 
Nicomedia , con gli efempi de’ (acri 
iftorici , ed efortandolo a condurre a fi- 
ne il concilio, e a non rimandare indietro 
fenza frutto i Vcfcovi, che già erano per 
via . Notò egli Nicea per la città , do- 
ve raccogliere il concilio , penfando far 
piacere all’ Imperatore , che da prima 
aveala nominata . Secondo quella lette- 
ra l’ Imoeratore ordinò , che i Vefcovi 
fi ratinarti?» in Nicea nel cominciar del- 
la (late del feguente anno 359. fuor co- 
loro , a cui la poca fanità non permet- 
tea di andare ; e che in luogo loro do- 
vefler quelli mandar de’ Sacerdoti , o de* 

Diaconi da effi eletti ; perchè dichiaraf- 
fero i loro fentimenti , deliberartero in- 
torno a’ fatti dubbiofi , e ogni cofa in 
comune forte rifoluta . Che dieci Lega- 
ti di occidente , e altrettanti di orien- 
te, eletti dal concilio, dovelfero andare 
alla corte , e rapportargli ciò eh’ era (la- 
to decifo, perchè vederti; s’era conforme 
alle fante Scritture la loro rifoluzione , 
e che potefle egli decidere quel che do- 
vea farfi per lo meglio . In quella for- 
ma egli fi rendeva il giudice del conci* 
lio univerfale; e l’arbitro della fede. 

Tuttavia fi mutò egli ancora di propo- 
fito ; poiché gli Anomci , cioè i partigiani 
di Eudofio , di Acazio , di Orfazio , e di 
Valente (2), avendo acquiilato un poco 
di pregio, fecero in modo, che convocò 
due concili , in cambio di uno . Cono- 
fcevano erti di avere ad efferc condannati 
fuor di ogni dubbio , fe tutt’ i Vefcovi 
fi fodero uniti in un folo concilio ; poi- 
ché tutti farebbero (lati o per la fede di 
Nicea, e per lo termine confurtanziale, 
o per la formula della dedicazione di 
Antiochia , che contenea parimente il 
nome di fortanza . Dall’altro canto riu- 
feiva piò facile il dividere gli animi de’ 

Vefcovi fenaratif?), e di far da lonta- 
no fatfi rapporti da un concilio all’ altro. 
Speravano almeno che non avendo per 
erti i due concili , uno forte in prò lo- 
ro; ed ertivi do condannati da uno, non 
Io forter dall’ altro : Ecco i lecrctì mo- 
Xx 2 tivi. 
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tivi . La cagion da cui pubblicamente 
A * N ° dicevano oliere a ciò modi , e che fa- 
di U.U cca fj fcntire all' Imperatore (i), era di 
359 * rifparmiare a lui la ipefa , e a’ Vefcovi 
l’ incomodo di un troppo iungo viaggio. 
Eufebio eunuco, che favoriva Eudotìo , 
col fuo credito diede forza a far prende 
re sì fatta rìfolu/ione . Nel mentre che 
fi affettava , che folle determinato il luo- 
go dell’ uno e dell’altro concilio, man- 
dò a dire l'Imperatore a’ Vefcovi j che 
dimoraiTero nelle lor Chiele, o ne luo- 
ghi dove fi ritrovavano ; e fenile a Ba- 
llilo di Ancira , che prenderti configlio 
da turt’ i Vefcovi dell’oriente , intorno 
al luogo da farfi il concilio; e finalmen- 
te che lo pubblicallero nel principio del- 
la primavera : non penfando più , che 
Nicea folle per quello città convenien- 
te, per le turbolenze cagionate nel pae- 
fe dal terremoto. Bafilio mandò a’ Ve- 
fcovi la lettera dell’Imperatore, aggiun- 
gendovi le lue proprie , confortandogli ad 
eleggere torto il luogo, che lor piacerte 
meglio . Fu proporto Tarlo nella Cili- 
eia; ma quelli del partito di Eudolio vi 
fi oppolero (2) , forfè , perchè Silvano 
Vefcovo era contrario ad elfi; e per la 
medefìma ragione fi ricusò forfè la città 
di Ancira , che fu parimente propofla . 
In quanto all’ occidente non fi vede che 
altro luogo fia fiato propollo , fuor- che 
Rimini , dove in fatti fi tenne il con- 
cilio. 

Intanto che gli orientali (lavano in 
dubbio per la elezione dii luogo del 
concilio ; Bafilio andò a ritrovar l’Im- 
peratore (;) , che allora foggiornava in 
Sirmio . Quivi ritrovò alcuni Vefcovi 
per loro particolari intereflì ; tra gli al- 
tri Marco di Arctufa , e Giorgio ufur- 
pator di AlclTandria . Si rilòlvette che 
il concilio d’ oriente fi averte a tenere 
in Seleucia nella Ilauria . Poicia Valen- 
te (4), che pure fi ritrovava in Sirmio, 
e i tuoi partigiani , cioè gli Anomei , 
vi fecero ftcndere e foicrivere da’ Vefco- 
vi prefenti uua nuova formula , in cui 
la parola confuflanziale veniva rigettata 
nominatamente , come non conofciuta 
dal popolo, come quella che poteva ef- 


Ecclesiastica. 

fer cagion di fcandalo, e che non fi ri- 
trovava nella Scrittura . Ordinavafi di 
non far menzione alcuna della parola 
lbiìanza , parlando in avvenire di Dio . 
I.a formula fi chiudeva in quelli termi- 
ni : Noi diciamo che il Figliuolo è lo- 
migliante al Padre in ogni colà , come 
dicono c infognano le lame Scritture . 
Ollervabile lopra tutto era in quella for- 
mula la data melfa in principio ne’ fe- 
guenti termini : Efpofizion della fede 
latta in prelenza del fignor nollro pie- 
tofiifimoe vittoriofirtìmo Imperatore Co- 
ftanzo, Augurto, eterno ; fotte al con- 
lblato di Flavio Eufebio (5) , e d’ Ipa- 
zio , in Sirmio , l’ undecimo giorno del- 
le calenJs di Giugno , cioè addì venti- 
due di Maggio del 550. Fu comporta 
da Marco di Arenila ló), fcritta in la- 
tino, c loferitta da coloro, che fi ritro- 
vavano prefenti ; cioè da Marco di A- 
retufa , da Giorgio di Alertandria , da 
Bafilio di Ancira , da Gcrminio di Sir- 
mio , da Ipaziano d’ Eraclea , da Va- 
lente di Murfia , da Orlano di Singi- 
done , e da Pancrazio di Pelulìo. Due 
foferizioni (ìngolari vi furono, quella di 
Valente in quelli termini . E’ noto a- 
gli alianti come abbiam noi foferitta 
quella formula la vigilia della Penteco- 
ste , c ciò è noto al nollro pio Impe- 
ratore ; al quale ho renduto buona te- 
ftimomanza in voce , e in ifcritto . 
Pofcia mite la tua folcrizione ordinaria 
con quella claulòla , che il Figliuolo i 
fimile al Padre , fenza dire : Simile in 
tutto ; ma fu coll retto dall’ Imperatore 
ad aggiungendo . Al contrario , dubi- 
tando Balli io de’ mali fenli , che fi po- 
tean dare a quella formula , foferifle in 
quello modo: Io Balilio Vefcovo d’An- 
cira credo com’è fcritto qui fopra , che 
il Figliuolo in ogni cofa è fomigliante 
al Padre ; cioè a dire non folamente 
quanto alla volontà; ma quanto alla fo- 
lìanza , all’ efillenza , all’ ellere , lìcco- 
me Figliuolo fecondo la Scrittura : Spi- 
rito di fpirito, vita di vita, lume di la- 
me , Dio di Dio , e in una parola Fi- 
gliuolo del tutto fomigliante al Padre . 
E le alcuno dice, che a lui fia lòlamen- 

te 
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te fomigliante in qualche cofa, io tengo tenere il concilio nell’oriente. In quello - - 

colui per dtl'giunto dalla Chicli cattoii- trattato Santo Ilario (4) (piega le for- 
ca, come quello che non crede ilFigiiuo- mule dicerie della fede, fatte dagli orien- * ' 

lo efler fomigliante al Padre fecondo le tali dopo il concilio di Nicea ; perdono- - 1 
Scritture. Qui fi può notare , che Ba- llrare agli occidentali, eh’ eran buone , o 
(ilio non avendo ardimento d'adoperare almeno loffribili, e che non dovganogiu- 
la parola lolìanza Ou/ia , che per comune dicare Ariani coloro , che quelle avelie- 
accordo in quella formula fi volca trala- ro ricevute. Pregagli a giudicare fra le fteifi 
feiare, adopera vocaboli da quella poco di quelle formule , delle quali gli aveano ri- 
diverfi, o d’un medefimo valore ; pcroc- chielta la Ipofizione, e a loprattenere la 
che in effetto credeva il Figliuolo eifer fentenza fino aliatine ‘della tua fcrittura. 
fomigliante in foltanza. Quella formula La prima formula fpiegata daluièqucl- 
in tal guila fòferitta fu data nelle ma- la(5),chciSemiarianiavean poco innan- 
ni a Valente, il quale la portò al con- zi fatta nel concilio d’ Ancira nell’anno 
cilio di Rimini. medefimo 358. , e permeglio farlachia- 

Quando fu deliberato di tenere i due ra , riferitile prima quella , che i puri 
concilj (1), e determinato il luogo percia- Ariani aveano fatta in Sirmio del 357. 
feuno, 1 ’ Imperatore diede i luoi ordini da lui intitolata la bdlemmia d’ Olio, 
per farvi andare i Vclcovi non per de- e di Pota mio ; perocché l’autore eralla- 
putati, ma tute’ in perfona ; e in ogni toPotamio, e Olio cadendo in errore vi 
luogo mandò officiali per dar loro ca- avea mellò il fuo f uggcUo. Della defini- 
valli, e altre cole opportune. Scrilfe in zione d’ Ancira dodici anatemi nferilce 
ogni concilio , che acconciailero le di- (blamente , tra i quali non è 1’ ultimo 
fpute della fede, poi cfam nallero Iecau- cucilo, che condannava la parola contu- 
fe de’ Vclcovi , che fi doleano d’ eifer (tanzialc, e non era (lato pubblicato con 
depolli, o sbanditi a torto; e dopo da- gli altri. Non è perciò che l'opra quello 
to il giudizio, mandaflero a lui da ogni punto non fi potellero feufate. i Padri d’ 
lato dieci deputati a lamegli il rappor- Ancira , dicendo che rifiutavano il vo- 
to. Prima fi raunò il concilio di Rimi- caboto comullanzialc (blamente in quel- 
ni (1) . Andaronvi Vefcovi dell’ Illina, la torta lpiegazione, che gli davano al- 
dcll’Itaiia, deli’ Africa , della Spagna , cuni. La feconda formula fpiegata da San- 
delle Gallie , e deila gran Brettagna . to Ilario è quella del concilio d’Antio- 
Quelli di quelle due ultime provincie chia della dedicazione tenuto nel 341. 
ncularono le offerte, che furon fattelo- famofillìma fra gli orientali . E' ella la 
ro per parte dell’ Imperatore , non pa- feconda di quelle, che furono propolle al 
rendo loro onello il riceverle , e volle- concilio, evenne approvata danovanta- 
ro più torto vivere a lpel’e loro . Tre fette Vefcovi quivi prefenti. Era attri- 
foli Vefcovi della Brettagna accettaro- buita quella al martire San Luciano, e folo 
no quello ajuto per povertà eftrema ; vi manca il vocabolo confulìanziale , ma 
peto vollero più preflo aggravare il fi- ciò appunto lafacea più gradua a coloro, 
feo, che 1 loro confratelli , che s’ offe- a cui quella parola era lolpetta . Santo 
rivano a fpendete per effi . Sì fatta ca- Ilario dimollra quella cflere interamente 
rità avevano i Vclcovi , e tal difin- cattolica. Per la terza (6) ricorda quel- 
tereflc. ... la del concilio diSardica, cioè del con- 

Trattato x. Quei della Gallia , e della Brettagna ciliabolo di Filippopoli , che falfamente 
t l'ano* dc°’^ rano ! >cne ammaciirati della credenza fi attribuiva quel nome, tuttavia la fua 
Smodi • degli orientali , per uno ferino , che confeffion di fede era cattolica , e fola- 
Santo Ilario avea mandato loro di Fri- mente vi mancava il vocabolo conlu- 
g:a (3). Quello era il fuo trattato de’ flanz.iale . La quarta (7) è quella del 
ltnodi compollo circa la fine dell’ anno primo concilio di Sirmio tenuto nel 351. 

358. mentre che penfavano al luogo, ove contra Formo dagli orientali, con li 
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~ ventifette anatemi, che formalmente non zi ile ; e rapportando il firn bolo di Micea , 

Dl efdadeano la dottrina de' Semiamni ; ma moflra (j) che quello termine per altro 
ninna mala cofa in palcfe comprendono, non fi adopera , che per condannare i 
e cancellano veramente molti errori de' veri Ariani, i quali voleano che il Fi- 
puri Ariani, di Sahellio , e di Potino, gliuolo folfe una lemplice creatura ; e 
Ilario fcopre tutto ciò. per dimoftrare eh' era egli prodotto delta 

Egli aggiunge: Fratelli miei, non vi medefima foflanza del Padre. Prova in 
maravigliate che fi facciano sì frequenti generale, che non fi dee fopprimere una 
efpofizioni di fede ; tale è il furor degli buona efpre firme , perchè fi poffa pren- 
oretici, che divennero necelTarie ; e in dere in alcuni mali fenfi, con l’efempio 
tanto pericolo fono le Chiefe orientali, della Scrittura, di coi gli eretici fi abu- 
che anche tra’ Vefcovi a gran fatica fi favano . Scongiura gli orientali a non 
trova quella fede , che a voi rapporto , rendere fofpetto il loro bomowufìos , riget- 
e della quale a voi lafcio far giudizio . tando P homocufios , e di non (lare alla 
Io parlo come colai che vide c udì ciò confiderazion delle parole , poiché nel 
che dice. Tolto Eleufio Vefcovo , e al- fatto fi convenivano; e aggiunge quelle 
cani altri pochi, la maggior parte delle offervabili parole : Io chiamo in tefìi- 
dicci Provincie dell’Afia , dove io fono, monio il Signore del cielo e della terra, 
non conofcono Dio, o lo conofcono fo- che fenz’ aver udito nè l’uno, nè 1 ’ al- 
tamente per befìemmiarlo . Tatto è ri- tro, Tempre ho creduto nell’uno, e nell* 
pieno di fcandali , di feifme , e d’ infe- altro; e che per 1’ bomoioufios , doveafi 
delti. Però beati voi , che mantenere intendere l ’ homaouftot ; e che niente po- 
ta fede apolìolica nella fua purità ! Beati teva edere limile fecondo la natura , fe 
voi, che fin ora non fapelìe di quede non era delta medefima natura. IobaN 
ptofeffioni di fede fcritte ; e vi liete con- tezzato da lungo tempo , e da molto 
tentati di profeffar con la bocca ciò che tempo fatto Vefcovo , non udii parlar 
nel cuore credete ! Pofcia fpiega i ter- della fede di Nicea, fe non quando fui 
mini , la cui ambiguità rendei fofpetta efiliato ; ma i Vangeli, le Scritture , e 
agli orientali la fede degli occidentali . gli Apolìoli m avean dato lume di que- 
Prima la parola follarr.it : dimofirando i Iti termini . 

mali fenfi, che potean darli a quefla prò- XI. In tal modo ammaefìrati i Ve- Coruìlìo 
pofizione ; che non vi ha altro chenna fo- feovi della Gallia della fede degli orien- dlR ‘ min ‘' 
ftanza del Padre e del Figliuolo; poiché tali, fi ritrovarono con gli altri Velcovi 
fi poteva intendere una fola perfona Puffi- di occidente in Rimini , in latino -fri- 
nente , o una medefima foflanza divifa minum , città famofa in Italia fopra il 
in due. Per quello configlia a fpiegar di- mare Adriatico . Quello fu numerofo 
flintamente ciò che fi crede del F’adre e concilio (4) , effendovi intervenuti più di 
del Figliuolo ; prima che riflringerlo in quattrocento Vefcovi ; rra’quali fenecon- 
quefla breve efpreffione . Spiega poi il lavano intorno ad ottanta Ariani . I più 
termine di fintile , e dice (1) che è il celebri tra’Cattolici da noi conofciuti ,era- 
medefimo il dire , che il Figliuolo è no Reflituto Vefcovo di Cartagine, il qual 
limile al Padre in ogni cofa ; e il di- pare che prefedeffe al concilio ; Mufonio 
re, che è a lai ugnale . Così la paro- Vefcovo della provincia Bizacena in Afri- 
Ia homoionfios che lignifica fimile in fo- ca,a cui tutti gli altri fi rapportavano per 
ftanza , può avere sì huon fenfo , co- I’ avanzata fua età ; Graziano Velcovo 
me 1 ' homoou/tot j che lignifica della me- di Galles in Italia: delle Gallie v’erano 
defima foflanza . Si volge poi Santo S. Febade d' Agen , eS.Servafio di Ton- 
Ilario (z) agli orientali, che avean buo- gres. Tra gli Ariani fi notano Orfazio, 
na intenzione , per toglier loro tutti gli Valente, Germinio, Cajo di Pannonia, 
fero poli intorno alla parola di conf*Jhtn- Demofilo di Berea , Aufenzio , Epitteto, 

Mig- 
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Migdon'o, e Megalìo . Tauro (i) pre- 
fetto del pretorio d’ Italia v’ intervenne 
per parte dell’ Imperatore , con ordine di 
non lafciar partire i Vefcovi, che non 
convenilfero in una medefima fede ; e fe 
riufeiva in quello, accagli promeflo l’Im- 
peratore (2) il confutato ; come vera- 
mente fu confolo nell’ anno 561. Coftan- 
ta fcrifTe al concilio principalmente per 
avvitare i Padri, che niente ordinafiero 
contra gli orientali , dichiarando loro , 
che non avrebbe fatto loro foflegno con 
la fua autorità ; e rinnovando l’ordine 
che fodero a lui mandati dieci Legati. 
E’ data queiha lettera addì fei delle ca- 
lende di Giugno, folto al confolato di 
Eulebio, e d’ Ipazio , vale a dire addì 
ventifette di Maggio ^9. e poco dopo 
cominciò il concilio di Rimini . 

I Cattolici fi raccolfero in Chiefa (3), 
gli Ariani in un altro luogo , lafciato 
voto a bella polla , e in cui fecero il 
loro oratorio ; poiché non pregavano più 
infieme. Quando fi cominciò a trattar 
della fede, tutti gli altri Vefcovi fi fon- 
davano nelle fante Scritture ; ma Orfa- 
zio, Valente, e gli altri capi della fetta 
Ariana (4) fi prefentarono con una car- 
ta , leggendone la data ; domandando , 
che non fi parlalfe più d’altri ferini in- 
torno alla fede, né di altro concilio; e 
follenendo, che non era d’ uopo di ri- 
chieder loro di vantaggio, né cfaminare 
j loro fentimenti , ma contentarli di quel 
foto fcritto. Era quella l’ultima formu- 
la di Sirmio , flefa nel giorno vigefimo- 
fecondo di Maggio di quell’ anno 3^9. 
in cui rigettandoli la parola di fofianza, 
c di confudanziale , diceano (blamente, 
«he il Figliuolo era fimile al Padre in 
ogni cofa. E' meglio , dicevano elfi , 
parlar di Dio più femplicemente, purché 
lì peni! di lui come fi conviene ; che 
sfar nuovi termini , che fentono della 
ibttigliezza dialettica, né fervono ad al- 
tro che ad ecc tire le divifìoni; non ef- 
fendo giuda cofa il conturbar la Chiefa 
(5), per due parole , che non fi trova- 
no nelle Scritture. Penfavano in quedo 
modo di fare inganno agli occidentali ; 
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poiché gli orientali ammaedrati da que- 
di Ariani, li tenevano in conto di lem- 
plici perfene. 01 

I Vefcovi Cattolici rifpofero, che non 359 * 
avean bi fogno di una nuova formula , 
e propofero di condannar nettamente la 
dottrina di Ario . Tutti fi accordarono 
in ciò, fuori che Orfazio, Valente , e 
gli altri della loro fazione ; in tal guifa 
fu feoperto il loro artifizio. Non fiatilo 
già qui raccolti, dicevano i Vefcovi cat- 
tolici (6), per imparare ciò che abbia- 
mo a credere , 1’ abbiamo imparato da 
coloro, che ci catechizzarono, e battez- 
zarono , e da chi fummo ordinati Ve- 
fcovi ; e da’ nodri padri , da’ martiri, 
c da’ confelfori , a’ quali fiam noi luc- 
ceduti ; f abbiamo apprefo da tanti San- 
ti, che fi ratinarono inNicea, molti de’ 
quali vivono ancora . Noi non voglia- 
mo altra fede , nè fumo qui venuti per 
altro, che per toglier via le novità ad 
elfa fede oppode. Che vuol dire la vo- 
dra formula colla data del tal anno (7) 
e del tal giorno del mele? Si è udita mai 
fimil colà ? Non v’ eran forfè Cndiani 
prima di quella data? Non v’eran tanti 
Santi , che innanzi a quel giorno fi ad- 
dormentarono nel Signore , o^altri che 
diedero il loro fangue per la fede? e non 
facevano elfi ciò che avevano a credere? 

Ma queda è più tolte una prova , che voi 
lafcìate alla poderità della novità della vo> 
ftra dottrina. Voleano gli Ariani fofte- 
nere la loro data con l’efempio de’Pro- 
feti . Ma fi ri f non dea loro , che i Pro- 
feti non venivano a piantare i fondamen- 
ti della religione , nè ad inlegnare una 
nuova fede; ma che folamente annuncia- 
van le promelfe di Dio, principalmente 
intorno al Media, epofeia intomo a ciò 
che doveva accadere agl’Ifraeliti , e alle 
altre nazioni ; onde l'olfervazion del tem- 
po in elfi era necedària per faperc quan- 
do erano vilfuti, e quando aveano pre- 
dette le cofe future . La Chiefa avea co- 
lte me di porre la data agli atti de’conci- 
Ij, e alle regole intorno agli affari fog- 
getti a mutazione ; ma non mettea da- 
ta alle confelfioni della fede ; in cui non 

face- 
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faceva altro che dichiarare ciò eh’ erta 
avea Tempre creduto . Si pattava ancora 
per atturdo in quella formula con la da- 
ta il titolo di eterno , che davafi all’ 
Imperatore , nello (letto tempo che ri- 
cufavano darlo al Figliuolo di Dio. 

Fece leggere il concilio le profelfioni 
della fede delle altre Sette (t), e quel- 
la del concilio di Nicea ; alla quale fo- 
lamenre fi appigliò , rigettando tutte le 
altre ; e formò il fuo decreto prelfo a 
poco ne’ leguenti termini (a) : Noi cre- 
diamo che il modo di gradire a tutt’ i 
Cattolici, fia quello di non allontanarci 
dal (imbolo , che abbiamo anprcl'o ; e 
la cui purità abbiam noi conofciuta , 
dopo averne tutt’ infieme conferito. Que- 
lla è la fede da noi ricevuta da’ Profeti 
di Dio Padre, da G. C. Signor nollro; 
quella che ci ha infognata Io Spirito San- 
to per me7.7.o di tutti gli Aportoli , fi- 
no al concilio di Nicea , e quella che 
prclentemente futlìrta . Noi crediamo , 
che niente vi lì abbia ad aggiungere, o 
a levare; che niente vi fi deggia (ar di 
nuovo; e che il nome di follanza , e la 
cola , che quello lignifica , (labilità da 
molti palli delle fante Scritture, pentia- 
mo che deggia furti fiere nel luo valore, 
come Tempre accoilumò proiettare la Chie- 
fa di Dio . Tutt’ i Vcfcovi cattolici , niu- 
no eccettuato, foferittero quello decreto, 
ficcome un altro , con cui condannava- 
no di nuovo la dottrina di Ario in que- 
lli termini (}) : Le bertemmie di Ario, 
quantunque g:à condannate , rimanevano 
alcofe, perchè non era noto chi f averte 
profferite ; ma Dio ha permetto , che 
forte eiaminata la fua dottrina di nuovo 
nel tempo che noi damo a Rùmini . 
Per quello noi la condanniamo , infie- 
me con tutte l’ erede , che fono inforte 
contra la tradizione cattolica e aporto- 
lica ; nella forma che furon già condan- 
nate ne’ precedenti concili . Pofcia prof- 
ferifeono dieci anatemi contra diverli 
errori di Ario , di Fotino , e di Sabel- 
lio. 

Poiché Valente , Orfazio, e gli altri 
Ariani non vollero acconfencire a quello 
decreto, furon giudicati da' Vcfcovi cat- 


tolici per ignoranti , maliziofi, ed ere- 
tici, e come tali furon condannati e de- 
porti. Abbiam l’atto della loro depofi- 
zione conceputa in quelli termini (4) : 
Sotto al confidato di Eufcbio e d’ Ipi- 
zio , il duodecimo delle calcnds di A- 
gollo, cioè addì ventuno di Luglio, ei- 
fendo il concilio de’ Velcovi raccolto in 
Rimini, dopo aver trattata la fede, e 
prefa rifoluzione di ciò che dovea farli. 
Graziano Ve I covo di Galles dille: Il 
concilio univerfalc , cari fratelli , ha fof- 
ferto quanto era pottibile , Orfazio , 
Valente, Cajo , e Germinio, i quali 
turbarono tutte le Chiele con la varia- 
zione de’loro fentrni-'nti , e oliarono pre- 
l'cntementc di unire i diicorlì degli ere- 
tici alla fede cattolica , di diilruggere il 
concilio di Nicea, e proporre a noi per 
ifcritto una fede llrana , che non ci era 
permetto di ricevere . Da moltirtìmo 
tempo fono già eretici, e per tali noi 
ancor gli abbiam riconofiiuti prefenre- 
mente , per il che non gli abbiamo am- 
metti alla nortra comunione , condan- 
nandoli di viva voce in faccia loro . 
Dite dunque ancora ciò che voi ne or- 
dinate, perchè ciafcuno lo confermi col- 
la tua foferizione . Dittero tutt’ i Ve- 
feovi : Noi vogliamo che quelli eretici 
fieno condannati ; affine che duri (erma 
la (eJe cattolica , e abbia pace la 
Chiefa . 

XII. Avendo in quello modo determi- 
nato il concilio sì intorno alla fede , co- 
me intorno al giudizio delle perfone , 
avrebbe potuto fcioglierli, fe non vifof- 
fo fiato l’ordine dell’Imperatore, di do- 
ver mandare a lui ambafeiatori ad av- 
viarlo di ciò che s’ era fatto. Efeguiro- 
no quell’ ordine (5) , mandando a lui 
dieci Vefcovi con una lettera. Da pri- 
ma dicevano in effa , che per fuo volere s’e- 
ran quivi raccolti, e che furon di parere di 
mantener l'anrica fede , ricevuta dalla pre- 
dicazione de’ Profeti , degli Aportoli, e 
di G. C. medefimo ; e attenerli princi- 
palmente alla definizione del concilio di 
Nicea, fatta da tanti fanti Vcfcovi con sì 
matura deliberazione: in prefenza dell’ 
ImperatorCortantino , battezzato , e mor- 
to 
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to in quella fede. Spedo ripetono la pro- 
re lì a di non volere introdurre novità nel- 
la fede ; fupplicando molte fiate l’ Im- 
peratore di non foffirir che niente vi fi 
aggiunga , o le ne levi ; dimoftrandogli 
che altro mezzo non rimanea per illa- 
bilire la pace , e torre le divifioni delle 
Chiefe principalmente in Roma. Si dol- 
gono di Orfazio e di Valente , i quali 
elfendo fiati molto tempo innanzi feo- 
mnnicati , fi fofTer ritrattati in ifcritto 
nel concilio di Milano , e pofeia , Ag- 
giungono , tanto ardire ebber prefente- 
mente di prefentarci uno fcritto, con cui 
cercavano introdurre novità ; e vergen- 
do, che non era fiato approvalo, entra- 
rono nella nofira adcmblea , quali vo- 
lendo (tenderne un altro . Accennano il 
carico dato da elfi a’ loro Legati , di 
mantener le antiche decifioni , di narra- 
re all’Imperatore ciò che s’era fatto nel 
concilio , e fargli vedere i nomi , e le 
foferizioni de’ Vefcovi. Pregano l’Impe- 
ratore di porgere benigno orecchio a’ lo- 
ro Legati, e di rimandare i Vefcovi del 
concilio pofeia alle loro Chiefe , perchè 
non refiino più lungamente in abbando- 
no fenza i loro pallori ; e perchè mag- 
giore incomodo non (la dato in paefe 
rtraniero a quelli , che fono poveri e 
vecchi ; e finalmente che non fieno più 
fiancati da tali viaggi , nè fieno più fe- 
parati dalla lor greggia , lafciandogli in 
pace nelle lor Chiefe , a pregare per la 
felicità del fuo regno. 

I Legati , che portarono quella lettera 
fi), tra’ quali era Reflituto Vefcovo di 
Cartagine , eran tutti giovani fenza ca- 
pacità e prudenza ; al contrario gli A- 
•iani mandarono nel medefimo tempo 
alcuni vecchi abili e accorti , i cui ca- 
pi erano Orfazio e Valente . Cofioro 
parimente erano al numero di dieci , e 
perciò venti in tutto , che fi chiamavan 
Legati del concilio di Rimini. I Catto- 
lici avevan ordine di non comunicare in 
modo alcuno con gli Ariani , e di non 
maneggiare alcun trattato ; ma di ri- 
mettere ogni cofa al concilio . In que- 
llo modo aveano penfato fuor di dubbio 
di rimediare alla loro fcarfa capacità . 

Fleury Tom. II. 
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Cofianzo non ritrovavafi più nell’ Iiliria 
efiendo andato verfo l’oriente , trattovi 
dalla guerra de’Perliani. Aveano gli A- 
riani (2) ul'ata diligenza , onde giunfero 359 * 
primi all’Imperatore, e agevolmente lo 
preoccuparono contra il concilio, leggen- 
dogli la formola , che in efio aveano 
prefentata : e perchè ero quella fiata 
«ampolla in Sirmio in fua prefenza, gli 
feppe male , che non forte fiata accetta- 
ta in Rimini . Con molto onore , e a- 
morc trattò gli Ariani , e moiìrò avere 
i Cattolici in dil'pregio . I fuoi uffizia- 
li , eh’ erano' d’ intelligenza con gli A- 
riani, prefero la lettera del concilio per 
darla a lui ; ma elfi non permifero , che 
i Legati nè pure fi approlfimalfero all’ 
Imperatore, dicendo, che tali affari a- 
vea di fiato , che non potea dar loro 
udienza , e in quello modo gli fianca- 
rono , ritenendoli lungamente dietro al- 
la corte. 

Finalmente fcriffe l’Imperatore (?) al 
concilio una lettera di gran freddezza , 
feufandolì d’ avere a viaggiare contro 1 
barbari, per la qual cofa non avea po- 
tuto vedere ancora i venti Vefcovi man- 
dati a lui ; confondendo egli tutt’ i Le- 
gati inlìeme . Voi ben fapete, die’ egli, 
che fi debbe avere 1’ animo libero , 
quando badar li voglia a cofe di reli- 
gione, e però abbiamo ordinato loro di 
attendere il noftro ritorno in Andrino- 
poli , e intanto piacciavi d’ affettar pa- 
rimente la rifpoila loro , perchè quan- 
do v’ avranno recata la nofira, voi pol- 
liate diffinire gli affari della Chiefa . 

I Vefcovi del concilio di Rimini (4) 
rifpofero a quella lettera , protefiando 
nuovamente , che non lì farebbero mai 
dipartiti dalle decifioni intorno alla fe- 
de fatta da’ loro padri ; Applicandolo 
tuttavia , di rimandargli alle Chiefe lo- 
ro prima del verno . Forfè in quello 
fpazio di tempo fu quando trattando ef- 
fi de’ privilegi della Chiefa rifolvettcro 
(5) di chiedere all’ Imperatore, che le 
terre appartenenti alle Chiefe fodero e- 
fenti da ogni pubblico pefo . L’ Im- 
peratore. non volle farlo , e mantenne 
(blamente alle Chiefe 1 ’ efenzione da’ 
Y y pe- 
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pefi llraordinarj ; ina quanto a* cherici , 
di GC° c ^ e tra ® cavano » e alle terre coloro, 
' ‘che n’erano proprietarj , li fottopofe an- 
* cora a’ pefi llraordinarj , ficcome appari- 
fce da una lettera fcritta nell’anno fc- 
guente jdo. addì 50. di Giugno a Tau- 
ro prefetto del pretorio , quel medefimo, 
ch’era intervenuto al concilio. E’ ben 
vero, che nel 361. ritrovandoli 1 * Impe- 
ratore (1) in Antiochia diverfamente di- 
fpolc , e volle , che tutt’ i cherici fode- 
ro efenti da ogni pelli llraordinario. 
AfTcmMt» X 1 1 1 . Intanto i Legati , eh’ erano in 
* Nicei . Andrinopoli , furono condotti a diloetto 
in una cittadella vicina detta Nizza, o 
Nicea, e prima chiamata Uilodizo, do- 
ve gli Ariani leducendo i più femplici, 
e intimorendo gli altri , fecero loro fo- 
fcrivere una forinola di fede (a) , limi- 
le all’ultima di Sirmio, ch’era fiata ri- 
curata in Rimini , e anche peggiore , 
poiché diceva edere il Figliuolo limile 
al Padre, fecondo le Scritture, fenz’ag- 
giungere limile in ogni cola . Ella del 
tutto rigetta il vocabolo fofianza come 
introdotto da’ Padri con troopa fcmplici- 
tà , e con ifcandalo dc’popoli. Ella non 
vuole , che fi parli d’ una fola ipofiafi 
nella pedona del Padre, del Figliuolo, 
e dello Spirito Santo . Finalmente (co- 
munica tutte l’erelie antiche , e nuove 
contrarie a quello fcritto , cioè condan- 
na la domina cattolica . Quelli, che fi 
ritrovavano in Nicea, fofendero quella 
forinola , e vollero gli Ariani farla paf- 
fare per la profelfione di fede di Nicea 
(?) nella Bitinia ; e ingannare i fem- 
plici con quella confulion di nomi , a- 
vendo per tal fine cercato di condur- 
re i Legati in quella città ; ma 1 ’ arti- 
fizio era sì godo, che pochi ne rimafe- 
ro ingannati . Avendo t Legati di Ri- 
mini foferitta quella formola , fecero un 
atto di riunione con gli Ariani ne’ Te- 
gnenti termini. 

Sotto al confidato di Eufcbio e d’ 
Ipazio (4) , il fedo giorno degl’ Idi di 
«Ottobre , cioè nel decimo giorno di Ot- 
tobre l’ anno 359. effendoli i Vefcovi 
raccolti in Nicea ,* prima detta Ufiodi- 


zo nella provincia della Tracia , cioè 
Rellituto, Gregorio, Onorato, e gli al- 
tri nominati lino al numero di quattor- 
dici , da noi fuor di quello luogo non 
conosciuti. E' cola probabile, che vi fof- 
fero i dieci primi Legati ; e che gli al- 
tri quattro aveller recata la feconda let- 
tera del concilio di Rimini. Dopo aver- 
li detti a nome , 1’ atto feguita in que- 
llo modo : Rellituto Vefcovo di Carta- 
gine dille : Voi fapete , o fanti confra- 
telli miei , che quando fi trattò della 
fede in Rimini , quella difputa fu ca- 
gione, che fi divilèro i Pontefici di Dio, 
per illigazione del demonio, di die na- 
cque che io Rellituto , c l’altra parte 
de’ Vefcovi , che mi feguiva , abbiam 
data fentenza contraria ad Orfazio , V a- 
lente, Germinio, e Gajo, come autori 
di una malvagia dottrina , cioè a dire, 
che furon da noi feparati dalla nollra 
comunione. Ma avendo efaminata ogni 
cofa con maggiore attenzione , noi ab- 
biam trovato , cofa che a nell’uno dee 
riufeir grave , cioè che la loro fede è 
cattolica , fecondo la loro profelfione , 
alla quale noi tutti ci lìamo lofcntti ; e 
abbiam trovato , che giammai non fu- 
rono eretici ; ficchè , efiendo la pace e 
la concordia un gran bene dinanzi a Dio, 
noi damo flati di avvifo , di cancellare 
di comune confenfo tutto ciò che fi è 
fatto in Rimini , e di riceverli piena- 
mente nella nollra comunione, e di torre 
ad elfi ogni macchia di errore . Poiché 
fiam qui tutti prefenti , cial'cun dee di- 
re, fe ciò che io dico è vero, e foferiver- 
lo di fiumano. R ifootero tutt’i Vcfco- 
vi : Noi lo vogliamo, e fofcrilfero. 

XIV. Allora i Legati furon medi in Continua, 
libertà di ritornare a Rimini ; e nel me- 
defimo tempo l’Imperatore (5 ) mandò j| Rinu . 
dicendo a T auro prefetto , di non per- n i . 
mettere che il concilio fi feparafie , fe 
non aveller prima foferitta tutt i Vefco- 
vi quella formula di Nizza nella Tra- 
cia , e ordinandogli che dovelfe manda- 
re in efilio i più ollinati , ourchè non 
cccedelfero il numero di quindici . Scrif- 
fe parimente a’ Vefcovi , per incaricar 
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loro , che avellerò a fopprimere la pa- 
rola di follatila , e quella di conluilan- 
tiale . Ritornarono dunque Oliano , e 
Valente Vittorio!» a Rimini ; il loro 
partito fu luperiore , s’ impadronì della 
Chiela, donde diacciarono i Cattolici. 
Quelli , che nel concilio erano tempre 
flati del loro partito , fenderò a’ Vefeo- 
vi dell’ oriente , eh’ eran di un parere 
con elfi , e che femore Io erano Itati . 
Pofcia riibondendo all’ Imperatore , gli 
fenderò una lettera piena di adulazione, 
e di baffezza , in cm fi dichiarano (t) 
di avere ubbidito agli ordini fuoi, e ac- 
confcntito alla fede degli orientali , e al- 
la lopprelfione delle carole enfia , e >°- 
moeuftos , nomi , dicon elfi , ignoti alla 
Chiela , e fcandalofi ; nomi indegni di 
Dio , e che non fi trovano nelle fante 
Scritture. Però fuoolicano l’ Imperatore, 
che commetta a Tauro prefetto di ri- 
mandargli alle loro Chiefe, nè ritenerli 
maggiormente tra coloro , che fono in- 
fetti di dottrina perverfa . Da quello fi 
raccoglie, che sì fatta lettera ufciva da 
una loia parte de’ Vefcovi , ed è pari- 
mente in nome del concilio di Rimini, 
acconlentendo agli orientali ; a differen- 
za dell’ altra parte , che non era d’ac- 
cordo con elfi , e ha i nomi di Migdo- 
nio, di Megafio, di Valente , e di E- 
pitteto, tutti Ariani aperti. 

I Velcovi cattolici, che fi ritrovavano 
in Rimini (z) , da prima ricufarono di 
comunicare co’ loro Legati dopo il ri- 
torno di effi ; quantunque i Legati re- 
attero per ifeufa la violenza ul’ata loro' 
dalL’ Imperatore : ma quando feppero i 
Vefcovi gli ordini dati da effo Impera- 
tore , maggior turbamento ebber nell’ 
animo ; nè fapeano qual rifoiuz.ione più 
prendere . La maggior parte a poco a 
poco rimale vinta ; quali per debolezza, 
quali per noia di dimorare in un paefe 
flraniero, fi arrendettero a’ loro awerfa- 
rj , eh’ erano il partito più forte , dopo 
il ritorno de’ Legni ; e poiché gli ani- 
mi furono un tratto fmoffi , a folla fi 
corfe all’ altro partito , per modo che 
i Cattolici rimafero venti foli , tanto 
più fermi , quanto erano in picciol nu- 
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mero . Loro cario era Febade Vefcovo 
di Agen, e Servafio di Tongres. Veg- 
gendo Tauro prefetto, che non codevano 
a minacce , gii aliali co’prieghi , feon- 
giurandoli con le lacrime agli occhi , 
cha prendelfero un partito più moderato. 
Ecco , diceva egli , che lìam giunti al 
Tetti mo m.'fe , da che i Vefcovi fo- 
no nnchiufi ia una città, afflitti dal ri- 
gor del verno , e dalla povertà , fenza 
loeranza di ulcirne fuori . Non dovrà 
dunque aver termine quefla faccenda i 
Seguite l’efempio degli altri , e l’auto- 
rità del maggior numero . Febade pro- 
teilò d’ edere apparecchiato a foffrir I* 
efilio , e ogni altro martirio ; ma che 
mai non riceverebbe la formula flefa da- 
gli Ariani. 

T al quitlione durò alquanti giorni , e 
come non fi vedea principio di pace al- 
cuna ; Febade a poco a poco fi rilafciò, 
e fi arrendette ad una prooofizione de- 
gli eretici . Soflenevano Orfazio e Va- 
lente , che folle colpa il ricufare una oro- 
fedione di fede propofla dagli orientali 
con l’autorità dell’Imperatore ; la qual 
profeffione altro non contenea che la 
cattolica dottrina ; e domandavano in 
qual modo potean mai terminare le di- 
vifioni , le gli occidentali ricalavano ciò 
che gli orientali avevano approvato l 
Ora in quella cofa mentivano elfi . La 
maggior parte degli orientali avrebbero 
ricufata quella formula puramente Aria- 
na, che condannava la parola fidanza ; 
ma al contrario , effi volean mantenerla , 
come abbiati» noi veduto nel concilio di 
Ancira (q) , dicendo (blamente che il 
Figliuolo era fimile ia fo.lanza ; là do- 
ve gli occidentali , e i veri cattolici con- 
fettavano, ch’era della meJefima fottan- 
za. Si dice che con quella frode fecero 
gli Ariani (4) cadere in Riminila mag- 
gior parte de’ Catfilici , pervadendo lo- 
ro , che la (bppreffione della parola fo- 
flanza, riunirebbe la Chiela di occiden- 
te con quella di oriente . Si dice anco- 
ra (5) che dimandarono loro, fe adora- 
vano G. C. , o la confuflanzialità ? e che 
in quello modo gli rendettero odiola quel- 
la parola. Valente, e Orfazio andarono 
V y z più 


Anno 
di G.C. 
359 . 


(O *P- Hil. <*. (O Sulp. Se*. >. p- 41?. Cl) Saf. a. j. CO Soiom.4. ». 19. (j) Cooc. Par. 
*f. Hilar. /raj ai. Xul I. h'ft. ». ai. Sulp. St». 


Digitized by Google 


! 


Anno 
di G C, 

359 - 


35<? Fleurt Storia 

più oltre ; e dittero a Febade e a Ser- 
valo , che fe quella formula di fede non 
folle paruta loro badevolmente arflpia , 
vi aggiungedero ciò che loro piacea , 
promettendo di acconfentirvi dal loro can- 
to • Quella si plaufibile propolmone fu 
ricevuta volentieri da tutti ; e i Catto- 
lici che cercavano di condurre a fine 
quell’ affare in qualche modo , non ola- 
rono opporvi!! . Suora ogni altra cola 
parca convenevole a’ fervi di Dio il cer- 
care l’unione . La formula di fede che 
fi proponeva ( i ) , e ch’era quella di Sir- 
mio, e di Nicea nella Tracia , niente 
in apparenza avea di eretico. Non fi di- 
cea già in ella , che il Figliuolo di Dio 
folle una creatura tratta dal niente ; nè 
che vi fotte un tempo, in cui egli non 
era; ma fi dicea, eh’ era nato dal Pa- 
dre prima di tutt’ i fecoli, e eh’ era Dio 
di Dio. La ragione di ricufar la parola 
d’ o:ifia o follanza era probabile , per- 
ciocché non fi trovava nelle Scritture, e 
dava fcandalo alle perfone femplici per 
la fua novità. I Vefcovi non fi davano 
pena di un vocabolo , pcnlando che il 
iènl'o cattolico lode làlvato. 

Finalmente ellendofi lparfa fama tra 
il popolo, che quella propofizione di fe- 
de conteneva, alcuna frodo , Valente di 
Murila , che ’aveala compolla , fi dichia- 
rò in faccia di Tauro prefetto, che non 
era egli Ariano , ma in tutto contrario 
alle loro bellemmie ; fe non che quella 
proceda fatta in privato , non era vale- 
vole a torre il fofpetto del popolo ; per 
il che effendo nel vegnente giorno rau- 
nati i Vefcovi nella Cniefa di Rimini 
con gran folla di laici, Mulonio Vefco- 
vo della provincia Bi/acena nell’ Africa, 
al quale tutti davano il primo luogo per 
l’avanzata fua età, parlò in quello mo- 
do : Ordiniamo che alcuno di noi legga 
alla fantità vollra ciò che fi è fparfo nel 
pubblico, e che giunfe fino all’orecchio 
nollro; affine che utianimamente Ila con- 
dannato quel che di male l’arem per tro- 
vare , e che fu rigettato dalle nollre orec- 
chie, e dagli animi nollri. Tutt’ i Vefco- 
vi rilpofero : Quello vogliam noi . Allo- 
ra Claudio Vefcovo della provincia d’ 
Italia detta Piceno, cominciò a leggere 
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per ordine di tutti le bellemmie, che ve- 
nivano attribuite a Valente. Ma Valen- 
te negò, ed efclamò : Se vi ha chi dica, 
non edere G. C. Figliuol di Dio, inge- 
nerato dal Padre innanzi a tutt’ i fecoli, 
fia ('comunicato. Se vi ha chi dica, non 
edere il Figliuol di Dio fimile al Pa- 
dre , fecondo le Scritture , fia (comuni- 
cato . Se vi ha chi dica , non edere il 
Figliuol di Dio eterno col Padre , fia 
lcomunicato. Tutti rifpofero ogni volta: 
Sia lcomunicato. Valente foggiunfe ( i\ 
quali per fortificare la cattolica dottrina: 
Se vi hi chi dica , edere il Figliuol di 
Dio creatura , come fono le altre creatu- 
re, Ila lcomunicato. Tutti rifpolero: fia 
lcomunicato ; fenz’ avvederli del veleno 
celato in quella proporzione : poiché i’ 
Cattolici intendean dire , che in nien- 
te fiols’ egli creatura; e Valente inten- 
dca , eh’ era creatura , ma più dell’ altre 
perfetta . Tardi elfi fi avvidero del dop- 
pio lenfo di quello equivoco , e il loro 
maggior fallo lu di lalciarfi ingannare . 
Vaiente foggiunfe : Se vi ha chi dica 
edere il Figliuol di Dio tratto dal nien- 
te , e non da Dio Padre , fia (comuni- 
cato . Tutti efehmarono il medefimo . 
Finalmente ditte: Se vi ha chi dica, ef- 
fervi (lato un tempo, in cui il Figliuolo 
non era , fia lcomunicato . Tutti rifpo- 
fero : fia lcomunicato . Quello detto di 
Valente fu ricevuto da tutt’i Vefcovi , e 
da tutta la Chiela con applaufo e alle- 
grezza inlolita ; poiché parea che quelle 
elpredioni rinchiudelfero il carattere dell’ 
Arianelimo . ' Alzarono al cielo Valente 
con le loro lodi , c condannavano con 
pentimento i folletti avuti di elio. Al- 
lora Claudio Vefcovo foggiunfe : Qual- 
che cola è ancora ulcita di bocca al fra- 
tei nollro Valente; e piacendovi, noi la 
condanneremo in unione ; perchè Ila tolto 
ogni fcrupolo : Se vi ha chi dica non ef- 
fere il Figliuol di Dio innanzi a tutt’ i 
fecoli , ma non attolutamente innanzi a 
tutt’ i tempi , per modo che metta al- 
cuna cola innanzi a lui , fia fcomunica- 
to . Tutti rifpofero : Sia feomumeato . 
Condannò ancora Valente molte altre 
propollzioni , che parean lolpette , fe- 
condo che Claudio le andava dicendo . 

Co- 
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Cosi terminò il concilio di Rimini , il 
cni principio era flato sì bello; e ritor- 
narono lieti i Vefcovi alle loro provin- 
ce , non accorgendoli d’ elfer prciì ad 
inganno. Prima dì dividerli , mandaro- 
no Legati all’ Imperatore (i) , i primi 
tra’quali erano Orlazio, Valente, Mig- 
donio, Megafio, Gajo, Giuflino , Op- 
tato, c Marziale ; da quello fi racco- 
glie qual partito avelie riportata vittoria 
nell’ infelice fine di quello concilio ; i 
•ni atti ci rimafero , e fono citati da S. 
Girolamo . Andarono i Legati in Co- 
ftantinopoli , dove trovarono quelli del 
concilio di Seleucia . 

Concilio XV. Nel tempo che i Vefcovi di occi- 
<li ki-.cu- j ente f; rac colfero in Rimini, fi unirono 
gli orientali in Seleucia, metropoli dell’ 
Ifauria, foprannomata 1 ’ Afpra , certa- 
mente per cagione delle fue montagne. 
Qui fi ritrovarono cento leflanta Vel'co 
vi (2) di tre diverfi partiti , di Semia- 
riani , di Anomci , e di Cattolici . I 
primi tra i Semiariani erano Giorgio di 
Laodicea, Eleufio di Cizica , Sofronio 
di Pompcjopoli nella Paflagonia, Silva- 
no di Tarlò, Macedonio di Coflantino- 
poli, Bafilio di Ancira, ed Euflazio di 
Sebatla . Quello partito ($) formava il 
maggior numero , effendo di cento e cin- 
que. V* erano intorno a quaranta Ano- 
mei , e aveano per capi Acazio di Ce- 
farea, Giorgio di Aleflandria , Eudofio 
di Antiochia , Uranio di Tiro, Patro- 
filo di Scitopoli . Il minor numero era 
quel de’ Cattolici difenfori del vocabo- 
lo confuflanziale , e potevano appena ef- 
fer quindici Egiziani la maggior parte . 
Sant' I lario di Poitiers vi fi ritrovò an- 
cora per divina previdenza . Era queflo 
il quarto anno (4) del luo efilio nella 
Frigia ; e quantunque non vi fofle per 
lui alcun ordine particolare , tuttavia 
per l’ordine generale, che fi mandade- 
ro al concilio tutt’ i Vefcovi , fu co- 
ftretto ad andarvi dal vicario del prefet- 
to del pretorio ,. e dal governator della 
provincia , e gli fomminillrarono il bi- 
fogno di vetture . Giunto in Seleucia 
gli venne fatta grand’accoglienza, ede- 
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fiò la curiofità di ciafcuno . Da prima 
gli fi domandò qual credenza avellerò i 
Galli; poiché gli Ariani aveanli ren- Dl 
duri fofpetti,di non credere nella Trini- 359 * 
tà, fuor che ne’ nomi , come Sabellio. 

Spiegò egli la fua fede conforme al (im- 
bolo di Nicea , e fece teflimonianza , 
che gli occidentali avean la medefima 
fede. Levati in qneflo modo tutt’ i fio- 
fpctti , fu ammello alla comunione , e 
ricevuto nel concilio. 

Due commilfarj dell’ Imperatore v' in- 
tervennero (5) , Lcona , eh’ era flato 
quettore , uomo confiderabile per la fua 
nafeita, e per lo tuo (òpere, ma favore- 
vole agli Anomei ; e Laurizio , che co- 
mandava le truppe nell’ Ifauria ; poiché 
era quella una frontiera efpoila alle feorrerie 
de’ barbari . Aveva ordine Leona di ef- 
fer moderatore del concilio ; Laurizio di 
affiderò con l’ armi , fe foflè occorfo . V' 
erano ancora alcuni fcrivani, mandati per 
eflendere gli atti ordinatamente ; vale 
a dire il procedo verbale del conci- 
lio ; i quali atti fi trovavano nella rac- 
colta di Sabino Vefcovo di Eraclea nel- 
la Tracia del partito de’ Macedoniani . 
Cominciò il concilio di Seleucia ad u- 
nirfi addì ventifette di Settembre di queft’ 
anno 359. lòtto al confidato di Eufebio, 
e d’ Ipazio. Leona efortò «iafeuno a pro- 
porre ciò che gli folle piaciuti! ; ma i 
Vefcovi rifpofero, che non potevano e (fi 
trattare alcuna quiflione , (ino a tanto 
che nonfoffer giunti coloro, che manca- 
vano . Erano gli allenti Macedonio di 
Coflantinopoli , Bafilio di Ancira , e 
alcuni altri , che temean d’edere acculati. 
Macedonio fifpacciava per infermo ;Pa- 
trofilo era rimalo in un borgo di Se- 
leucia , fotto preteflo di un male agli 
occhi ; e gli altri tutti avean confimili 
feufe . Sollenne Leona , che in loro 
aflenza non doveafi lafciar di propor- 
re la quiflione ; ma i Vefcovi trovaro- 
no un’altra ragione ; e diflero , che non 
avrebbono edì trattata alcuna quiflione, 
fe prima non fi efaminava la vita di co- 
loro, ch’orano acculati, Volevano inten- 
dere di Cirillo di Gerulalemme , diEu- 

fla- 
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ftazio di Sebafta, e di alcuni altri. Ci- 
An vo r jj| 0 era |^ at0 deporto da Acazio di Ce- 
ni G.C. f areJj come fi è detto (t). Pofcia s’ora 
559 * ritrovato ad un concilio di Melitina 
nell’Armenia , in cui fu depolto Eulta- 
zio ; e S. Cirillo s’era oppoiio a’ decre- 
ti di quello concilio con Eultazio , ed 
Elpidio diSarales. Allora cominciarono 
i Vefcovi a dividerli (a) ; gli uni vo- 
Iean che prima fodero cfaminate le ac- 
cufe ; gli altri volean che fi trattaffe la 
quiftione della fede innanzi ad ogni al- 
tra cola. I diverfi ordini dell’Imperato- 
re accelero la dilputa ; poiché venivan 
prefentate le fue lettere , le quali ora 
commetteano, che fi delle cominciamen- 
to da una cofa , ora da un’ altra . Que- 
lla contel'a andò sì oltre, che divenne 
un’aoerta divifione tra gli Acaziani , e 
i Semiariani , che feparò in due parti 
il concilio di Seleucia. 

Finalmente fi cominciò dalla quiftio- 
ne della fede ; e gli Acaziani, vale a 
dire gli Anomei , apertamente ricufaro- 
no il fimboto di Nicea ; e andavan di- 
cendo, ch’era d’uopo ftendere una nuo- 
va formula . Ma gli altri, eh’ erano in 
maggior numero, ricevevano il fimbolo 
di N'cea in tutto il redo , trovando Colo 
che dire intorno al vocabolo confullan- 
ziale . Gli Anomei non volean nè pu- 
re che fì_ parlafie della parola follanza ; 
e prendean per norma la formula (3) 
comporta in Sirmio da Marco di Are- 
tufa addì ventidue di Maggio , Non 
avanzavano che empie proporzioni , di- 
cendo che niente poteva effer limile alla 
foltanza di Dio; che in D.o non potea 
darli generazione ; che G. C. era una 
creatura, la cui creazione era chiamata 
gcnerazion divina ; eh’ era tratto dal 
niente ; e non era in confeguenza nè 
Figliuolo di Dio, nè Amile a lui. Lel- 
fero pubblicamente qurite parole , tolte 
da un fermone (4) detto in Antiochia 
da Eudofio Vefcovo : Iddio era quel 
eh’ egli è ; non era padre , perchè non 
avea figliuoli ; e avendo un figliuolo , 
era d’uopo che avelie una moglie; con 
quel che fegue, che pnò leggerli inSant’ 
Ilario; poiché rapporta egli con orrore 
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si fatte bellemmie , udite con le fue pro- 
prie orecchie. Sollevolfi in gran romore 
1’ alfembiea (5) a fimil lettura ; ed ef- 
fendo la quulione durata fino a fera , 

Silvano di Tarlo elclamò ad alta voce: 

Che -non occorrea fare nuove elpofizio- 
ni di fede , ma attenerli a quella del 
concilio di Antiochia , della con aera- 
zione . Udito quello, gli Acaziani fi ri- 
tirarono ; quelli dell’altro partito rap- 
portarono la forinola di Antiochia ^en- 
ne letta ; e in quello modo terminò U 
prima fellione del concilio. 

Il giorno feguente clfendofi raccolti 
nella Chiefa di Seleucia (6) , a porte 
rinchiufe, confermarono con le loro fo- 
fcrizioni la formula , ch’era fiata letta . 

In luogo di alcuni allenti , fole ri fiero i 
lettori, e i Diaconi, a’ quali avean da- 
ta autorità di farlo. Tuttavia Acazio, e 
i fuoi partigiani fi doleano di quel pro- 
cedere , e delle fofcrizioni fatte con le 
porte ferrate ; dicendo , che ciò che fa- 
ccvafi in fecreto, era foloetta cofa. A- 
cazio dunque fiele in quello mede-fimo 
giorno de’ ventotto di Settembre una 
fua pretella contra la violenza, che pre- 
tendeva eftere fiata fofferta dal fuo par- 
tito; e feccia valere di prefazione ad una 
nuova formula di fede, da lui apparec- 
chiala per pubblicare; e aveala già co- 
municata a Leena , e a Laurizio . In 
quello giorno altro non fi fece . 

XVI. Nel terzo giorno caduto addì 
ventinove di Settembre Leena fi adope- j ci j; Aca I 
rò in modo, che riunì i due partiti , e zio. 
dall’altro canto intervennero al concilio 
Macedonio di Collantinopoli , e Bafilio 
di Ancira ; ma gli Acaziani ricul'arono 
d’ intervenirvi , follenendo , che prima 
dovevano edere dilcacciati quelli, cheta- 
no già fiati deporti ; e quegli ancora 
ch’eran quivi acculati di nuovo . Dooo 
una lunga contclà fi prefe quello parti- 
to, che gli acculati fi ritirallero , e gli 
Acaziani interveni fiero al concilio. Santo 
Ilario fu nel numero di quelli, che fi riti- 
rarono, fe pure non era prima ufeito dal 
concilio. Allora difie Leona, che gli A- 
caziani gli aveano darò unoferitro, fen- 
za dire ciò che in elfo conteneafi . Tut- 
ti 
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ti udirono pacificamente , penfando che 
tutt’ altro folle, che una efpofizione di 
fede: e lo fcritto fu letto in quelli ter- 
mini (i): Ieri addì cinque delle calen- 
de di Ottobre abbiam noi fpefa ogni no- 
lira attenzione per mantener la pace del- 
la Chiefa con ogni pofiìbil moderazione;' 
e per iflabilire fondamente la fede , fe- 
condo l’ordine dell’[nr>eratore ditetto a 
Dio ; e conforme alle parole de’ Profeti, 
fenz’ alcuna cofa mefcolarvi , che non 
Zia tratta dalla Scrittura . Ma qui nel 
concilio alcuni ci fecero infiltro, ci chiu- 
fer la bocca ; facendo che noi partiamo 
nollro malgrado ; avendo con elfi co- 
loro, che furon depolli in diverfe rrovin- 
cic, o ordinari centra i canoni, per mo- 
do che il concilio era ripieno di romo- 
re , come videro co* lor propri occhi i 
chiarirmi conte Leona , e Laurizio go- 
vernatore . Per la qual cofa noi ci di- 
chiariamo (z) di non ricufar già la for- 
mula della fede autentica (lefa nella de- 
dicazione di Antiochia : e perchè il vo- 
cabolo di confuflan7Ìale , e di limile in 
foilanza finora eccitò molte turbolenze, 
c alcuni fono ancora acculati di aver 
detto da poco tempo in qua , che il Fi- 
gliuolo è difiimile al Padre ; noi ci di- 
chiariamo di ricufar la parola confuilan- 
ziale come quella , che non è nella Scrit- 
tura , e di condannare ancora il dilfimi- 
le , tenendo , elfer fuori del grembo del- 
la Chiefa, tutti coloro che hanno limili 
fornimenti . Ma noi confeffiamo aperta- 
mente la raffomiclianza del Figliuolo col 
Padre, fecondo l’Apollolo che dice (;)» 
elfer egli 1 ’ immagine di Dio itrvifibile. 
Pofcia mettono una formula di fede li- 
mile a quella di Sirmio del giorno ven- 
tidue di Maggio , come notano elfi me- 
delimi nella fine . Dono quella lettura , 
Sofronio di Pomoeioooli (4) efclamb : 
Se fi chiama efoorre la fede 1 ’ efoorre 
tutto dì i nollri particolari fentimenti , 
noi perderemo le tracce della verità . 
Alcuni altri difeorfi fi tennero in quello 
prnoofito, e intomo agli accufati ; eter- 
aiiniS la feffione . 

Gli Acaziani condannavan la dilfomi- 
glianza con le fole parole, e p;r fedire 
le turbolenze dellate dalle loro beìlem- 
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mie .Un dVlfi andb per làpere di che ani- 
mo folfe Santo I lario <q) ; e il Santo , 
come fe folfe flato all’ ofeuro di tutto 
cib che palfato era , gli domandb quel 
che lignificale il ricufar 1’ unità , e la 
ralfomiglianza della foilanza , e il con- 
dannare h diffomiglianza . Rifpofe l’Aria- 
no, che G. C. non era limile a Dio , 
ma a fuo Padre . Quello parve ancora 
più ofeuro a Sant’ Ilario , e ne doman- 
db fpiegazionc. L’Ariano rifpofe: Iodi- 
co che non è fomigliante a Dio, e che 
fi pub intendere , che fia fomigliante a 
fuo Padre, perciocché il padre ha voluto 
fare una creatura , che volle che folfe 
una delle cofe limili a lui. Egli è dun- 
que limile al padre ; perchè è figliuolo 
della volontà , oiìi tollo che della divi- 
nità ; ma è dilfimile a Dio, perchè non 
è nè Dio, nè nato da Dio ; vale a dire della 
fua foilanza. Santo Ilario rimafe fuori di 
fe (lelfo, nè potè credere che tale folfe 
il lor fentimento, fino a tanto che non 
fi folfero pubblicamente dichiarati. 

Nel quarto giorno fi raccolfero tutti 
(d), e deputarono ancora oilinatamen- 
te. Acazio dille: Poiché una volta li mu- 
tò il (imbolo diNicea, e moire volte an- 
cora diooi ; non vi ha onpofizione ve- 
runa che non li polfa ancora nrefente- 
mente (fendere un’ altra confezione di 
fede. Eleulio di Cizica rifpofe: Il con- 
cilio ora non è raccolto , per imparare 
cofa che non faopia ; nè per ricevere una 
fede, che non abbia; cammina elfo die-' 
tro la fede de’ padri funi, nè da quella 
fi allontana in vita o in morte. La maf- 
fima era buona ; ma per fede de’ padri 
fuoi , intendea quella della dedicazione 
di Antiochia. Intorno alla qual cofaof- 
ferva Socrate illorico , che meglio era 
attenerli pih follo alla fede di Nicea , 
prò 00 ila da’ padri di coloro, che fi rac- 
colfero in Antiochia ; e i quali con lo 
(fendere una nuova formula , mollravano 
di aver rinunziato alla fede de’loro oadri . 

Un’ altra quiflione inforfe oofeia tra 
elfi ; e avendo detto gli Acaziani nella 
formula da loro letta , che il Figliuolo 
era limile al Padre, fi domandb in che 
gli folfe limile . Rifoondeano gli Aca- 
ziani , che lo era fidamente in quanto 

alla 
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-• — alla volontà ; e non in quanto alla fo- dato loro Carico di giudicar gli altri ; e 

Anno ft anM . tutt j g]j a i tri diceano , eh’ egli ricufarono di convenire in una medelìma 

1 ’ lo era ancora in quanto alla foilanza . fede , e di difendere dalle acculi; date 

5 ' 9 * Pattò il giorno in quella contefa . Si loro, e di efaminar l’affare di S. Ciril- 
rinfacciava ad Acazio , che negli ferirti lo di Getufalemme, depotlo da efii me- 
da lui pubblicati dicea, che il Figlinolo defimi; nè rimaneva alcuno, che potef- 
era limile al Padre in ogni cofa • Or fe coilringerli . 

come dunque , gli fi dicea , negate voi Finalmente dopo molte citazioni e dt- 
prelentemente la raffomiglianza nella fo- lazioni , i! rimanente del concilio fece 
iìanza? Ril'pole egli, che mai nclìun autore fentenza di demolizione (d) contra Aca- 
nè antico , nè moderno era fiato giudi- zio di Cefarea , Giorgio di AlelTandria , 
caro dagli ferirti fuoi . Rifcaldandofi la Uranio di Tiro , Teodulo di Chercta- 

dileuta , vollero gli Acaz ; ani prevalerli pes nella Frigia , Teodofìo di Filadelfia 

della confelTione di fede ftel'a in Sirmio nella Lidia, Evagrio di Mitilene , Leon- 

da Marco di Aretufa, e foferitta da Ba- zio di Tripoli nella Lidia , Eudofio di 
{ìlio di Ancira , in cui fi conveniva di Antiochia, Patrofilo di Scitopoli. Tutti 

abolire la parola foilanza . Intorno a che quelli Vefcovi furon deporti ; e quelli 

Elcufio di Cizica (i) dille : Se Bafilio, che feguono furon privati della comunio- 
o Marco fecero alcuna cofa nel loro par- ne , cioè rillretti alla comunione delle 
ticolare , o fe hanno qualche enntefa con lor Chiefe ; Afierio , Eul'ebio , Abgar , 
gli Acaziani, quello non ha che fare col Bafilico, Febo, Fedele, Eutichio, Ma- 
concilio , e non è neceflfità di efamina- gno, ed Eufiazio . Si ordinò che fielfe- 
re , fe la loro confelfione di fede è buo- ro in quello fiato fino a tanto die fi 
ra, o cattiva . Si dee feguir quella che difeobaffero di quanto venivano accufa- 
fu autorizzata in Antiochia da’ Vefco- ti . Si rillabilì S. Cirillo in Gerufalem- 
vi più vecchi di elfi ; e chiunque altra me ; e in luogo di Eudofio fi ordinò in 
cola introduce è fuori della Chicfa . Tur- Antiochia Aniano Prete della medefima 
ti quelli del fuo partito , cioè i Semia- Chiefa; che tofio fu confacrato (4) per 
riani , gli fecero applaufo. opera di Neona Vefcovo di Seleucia . 

Fint del XVII. Poiché la quifiione andava ol- Dopo tutti quelli procedimenti, fcrilfero 
C-J- tre, filevò Leena, e fciolfe l’affemblea alle Chiefe, i cui Vefcovi avean deco- 
ri» . (z); e tal fu la fine del concilio di Se- Hi» per dar di ciò avvifo ad effe. Lor- 

leucia ; mentre nel dì feguente ricufaro- dmazione di Aniano per Antiochia riufcl 
no gli Acaziani d’ intervenirvi , e il me- vana , poiché gli Acaziani s impadroni- 
defimo Leena , effendo invitato a oor- tono di lui ; mandandolo a Lcona , e a 
larvili, negò di andarvi; dicendo che 1 * Laurizio, i quali lo fecero cuftodire da’ 
Imperatore avealn mandato per affifiere foldati, e polcia lo condannarono all’e- 
ad un concilio, dove tutti dovefiero effer filio. I Vefcovi, da’ quali era fiato elet- 
di accordo; ma poiché s’eran divifi,non to, fe ne dolfero, con una protetta con- 
poteva egli più clienti. Andate dunque, tra gli Acaziani diretta a Leona , e a 

aggiunte egli , a ragionar vanamente nel- Laurizio ; ma finalmente non potendo 
la Chiefa. Coloro, che andarono ad in- ottener cofa alcuna , fi fepararono . I 
vitarlo per parte del concilio, trovarono loro giudiz.j non furon nè pure efeguiti 
con elfo gli Acaziani, ficchè videi! chia- nel rimanente; e i Vefcovi deporti non 
ramente che quelli favoriva ; e che ave- ubbidirono ; alcuni ritornarono alle loro 
va interrotto il concilio per far loro pia- diocefi, come Patrofilo di Scitopoli , e 
cere. Erti però penlarono da allora aver Giorgio di AlelTandria ; altri andarono 
riportata vittoria di tutto . Furon dagli in Cortantinopoli a dolerli appreffo all’ 
altri Vefcovi parecchie volte chiamati , Imperatore ; e Acazio vi condufie Eo- 
ìtu non vollero più ritornare. Ora prò- dolio, animandolo contra la fua naturai 
poneano di andare a Leona per Legati; timidezza. 

ora affermavano che l’Imperatore avea XVIII. Avendo Santo Atanagio (5) 

nel 
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nel fuo ritiro intcfo quanto era oa flato e gli altri ; dipoi la lunga efpofizione , che 
in Scleucia fino alla fine de! concilio , mandarono :n Italia l’anno -74-;. per via , 
e in Rimini fino alla prima legazione di Eudofio(to), e gli altri: indi quella D ’ ‘ 
all’Imperatore; torto ne diede avvilo a’ di Sirmio (ti) lieta contra Fotino dell’ ’*** 
fuoi amici, i quali probabilmente erano anno 451. pofcia la feconda di Sirmio (12) 
i folitarj , poiché fuppone che abbiano ellì lieta da Potamio l’anno 457. Accenna 
potuto udir fidamente a parlare di quelli poi la terza fi 4) di Sirmio, che a vea già 
concili; e che non fieno ammaeflrati nè rapportata, e eh’ è in data del dì venti-' 
pur di quanto s’era fatto pubblicamente due di Maggio di quell' anno 459. Fi- 
per raccogliergli infieme . Mortra che nalmente aggiunge f 14.) quello del conci- 
querti due concili furono convocati per lio di Seleucia , diretto dagli Acaziani 
perfecuzione degli Ariani , fiotto profilo addi ventotto dt Settembre del medefi- 
di rtabilir la fede di G. C. Ma in fatti mo anno . 

per ditlruggere la definizione di Nicea , In quello luogo vi ha un l'un alimento 
dopo di che altro a fare non rimanea . (14) aggiunto da alcun altro, o da San- 

Dimoltra la incompatibilità (1) delle lo- to Atanagio medefimo , per rapportar 
ro formule , in cui era la data del me- continovatamentc la formula di fede fie- 
le, del giorno, e del confidato; perchè, fa in Nice nella Tracia , e approvata 
die’ egli , conoficefièro tutt’i faggi uomi- in Collantinopoli l’anno 4 óo. e accenna 
ni , che la lor fede aveva avuto princi- quella di Antiochia l'anno tegnente ; e 
pio folo prefentemente fiotto a Cofianzo. la morte di Coilanzo Imperatore'. Tut- 
Dice poi (2): Se la fede, fecondo elfi, to cib pub effere fcritto fidamente dopo 
comincia fiotto al prefente confidato; che l’anno qb j. ma è un’ aggiunta manite- 
farà egli de’ notiti antichi padri , e de’ fta . Kel rimanente di quello lcritto (trt) 
beati martiri ? Da cib fi raccoglie, che prende Santo Atanagio la ditela del vo- 
li fuo trattato è fcritto in quello mede- caholo confullanziale , sì odiolb agli A- 
limo anno 449. Rapporta pofcia (4) qu'd riani, i quali cercavan di (opprimerlo in 
che fi fece a Rimini , terminando con la tante lor formole . Alfalilce prima (17) 
fentenza della depofizione contra Orfazio, i puri Ariani, pofcia quelli che appro» 
Valente, e gli altri Ariani; pofcia rap- vavano il fimbolo di Nicea , fuor che 
porta brevemente il concita di Seleucia. nella fola parola confullanziale , come 

Dopo quello, per d'inoltrar le contino- Bafilio di Andrà ; e tratta colloro col 
ve variazioni degli Ariani (4) , riferifee nome di fratelli , perchè hanno i mede- 
cib che di fiero in diverfi temei; comin- fimi fentimenti , e difputano fidamente 
dando dalle beftemmie d’ Ario tolte dal- intomo all’ elorellione . Confuta il dir 
la fu* Taira ; aggiunge fi 4 ) eli ferirti che facevano elfi, che la parola di con- 
de’ fuoi d lcepoli , mie] li tra gli altri di fu'lanzìale era fiata condannata nel con- 
Afierio fofiila . Di là t-alfa a’ concili, che cilio di Antiochia , tenuta contra Paolo di 
avean tenuti per ifiendere nuove confef- Samofata nell’ anno 269. (t8) e mortra 
Coni di fede ; e fopprimere quella di Ni- che fu ricufata da quel concilio in un 
cea (6); cominciando da quel di Cera- fenlb del tutto diverfo , com’era quel di 
falemme tenuto fotto a Coftantino il Paolo ; e fpiega in quella occafione il 
Grande dell’anno 444. perchè non trat- fentimento di S. Dionigi di Alertandria, 
tarono della fede in quel di Tiro , ef- calunniato *in tal propoli» . Finalmente 
fendo fiato quel di Gerusalemme (7) co- dà. a vedere le ragioni fondate, per cui 
me una continovazione di quel di Tiro, dovettero i Padri di Nicea ufar quello 
Parta al concilio di Antiochia (8) della termine di confufianzialc. Santo Atana- 
dedicazione l’anno 441. e ne rapporta pio (19) in quello trattato nota parec- 
le tre formule ; poi quella che manda- chic volte , che non avea tra le mani 
rono nella Gallia per via di Narcitb (9), le carte necelfarie per provar ciò che di- 
Fleury Tom. II. Z z cea ; 
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cea; delle quali defiderava di mandarne 
G c * eco P‘ e ' 'l che fa conofcere eh’ era fug- 
' ‘giafeo , e lontano dalla fua cafa. 

I due punti intorno alla parola confn- 
ftanz.iale, vale a dire i motivi, per cui 
furon colletti a valerfene i Padri di Ni- 
cca , e il vero fentimento di S. Dioni- 
gi di AlefTandria , il qual pareva aver- 
la rigettata, eran due punti di tale im- 
portan7a , che Santo Atanagio ne fece 
due trattati feparati ; efTendo anche a 
ciò molTo da particolari cagioni. Il trat- 
tato de’ decreti (i) di Nicea è indirizza- 
to a un dotto uomo , eh’ era entrato in 
qoirtione con alcuni Ariani , e con al- 
cuni Eufebiani in prefenza di molti Cat- 
tolici, e ne avea fcritta la condufione a 
Santo Atanagio; cioc', che gli Ariani ^ 
reggendoli ridotti a llretto termine , s 
erano ridotti a domandare , perchè i Pa- 
dri di Nicea avevano adoprati i vocabo- 
li , foflanza , e conluftanziale ignoti nel- 
la Scrittura . Santo Atanagio ( z ) per 
foddirfazione di quell’ amico, gli fa pa- 
lefe , che le male fottigliezze degli A- 
riani aveano forzati i Padri a porre in 
. opera quel vocabolo , che tutte le to- 
glieva , e non lafciava più dubbio . Au- 
torizza i termini foflanza , e confufìan- 
2Ìale, per mezzo della tradizione , rife- 
rendo alcuni luoghi de’ più antichi auto- 
ri (?), che gli avevano ufati ; e princi- 
palmente di Teognoilo , a cui dà lode 
/ di valentuomo , del quale a noi altron- 
de non è pervenuta notizia veruna; no- 
feia di San Dionigi Vefcovo d’Aleffan- 
dria, e di San Dionigi Vefcovo di Ro- 
ma del medelìmo tempo , e finalmente 
d’ Origene , da lui fempre nominato il 
laboriolò . Pone i palli di tutti quelli 
antori , e nella fine del mattato aggiun- 
ge : Quando 1 ’ avrete ricevuto leggetelo 
prima voi folo , c fe 1’ approvate , leg- 
getelo a’ fratelli, che quivi faranno; ac- 
ciocché fappiano pregiare il concilio , e 
condannare gli Ariani. Un’altra confe- 
renza , in cui gli Ariani non fapendo 
che dire, avean pofeia fparfa voce, che 
San Dionigi d’ AlefTandria era flato del 
parer loro , traile Santo Atanagio a di- 
fenderlo per dimoftrare, che altri non era- 


no flati , fuor quelli della Chiefa del 
tutto contrarj agli Ariani . Nel princi- 
pio (4) fi rammarica d’eflere flato tardi 
di tal conferenza fatto avvertito , e di 
tali nuove telhfica aver defiderio. 

XIX. I Semiariani prima che lafciaf- 
fero Seleucia , eleflero dieci deputati , 
per mandargli all’ Imperatore , per in- u 0 . 
formarlo di ciò che avean fatto , fecon- 
do 1’ ordine dato da lui nell’ indica- 
re i due concili. I principali erano Eu- 
flazio di Sebafla , Bafilio d’ Ancìra , Sil- 
vano di Tarfo , cd Eleulìo di Cizica . 
Santo Ilario (5) altresì fi partì con ef- 
fi , e fece il viaggio di Coflantinopoli , 
per fapere quello , che della fua pedo- 
na avelie ordinato 1 ’ Imperatore , e fe 
l’ avefle di nuovo mandato in bando . 
Acazio , e quelli del fuo partito ufaro- 
no maggior diligenza de’ Semiariani , e 
furono i primi a giungere , e preoc- 
cuparono 1’ animo dell’ Imperatore , a- 
vendo prima tratti a se gli uomini più 
notabili nella corte , colla fomiglianza 
delle opinioni loro , colle lulìnghe , e 
co’ doni fatti a fpefe delle lor Chiefe . 
Grande autorità aveva Acazio, e natu- 
ralmente avea forza ne’ penlieri, e nel- 
le parole, e induflria nel condurre a fi- 
ne i fuoi difegni . Governava egli una fa- 
mofa Chiefa , e vantava!! d’efler difce- 
polo del fuo predecellore Eulebio , i cui 
ferirti aggiunti alla ‘ fua riputazione fa- 
ceano paflare Acazio pel più dotto di 
tutti ; e perciò fu agevole colà imprimere 
nell’ Imoeratore peflima opinione del con- 
cilio di Seleucia , dicendogli , che quivi 
era Hata ricufata la profeflione della fe- 
de di Sirmio ftefa in fua prefenza . I 
dieci Legati (6) degli orientali giunti 
che furono in Coflantinopoli , amarono 
meglio di non entrare in Chiefa , che 
di comunicar con quelli, che avevano elfi 
deporti in Seleucia . Richiefero all Im- 
peratore ( 7 ) che folfero efaminate le 
bertemmie , e le colpe di Eudofio. Ri- 
fpofe l’ Imperatore , che prima fi dove* 
trattar la quiftione della fede . Bafilio 
di Ancira ndandofi nella fua antica fa- 
miliarità , volle parlargli liberamente , 
e dimollrargli ,che il fuo procedere ten- 
deva 
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devi ■ diffranger U dottrina degli Apo- 
lidi; ma l’Imperatore fe ne fdegnò, e 
gl’ i.npofe filenzio , rinfacciandogli eh’ 
era egli l'aator delle turbolenze delle 

Chielé . 

Eurtazio mifefi a parlare, e di He : Poi- 
ché vi piace che fìa eiaminata la fede , 
udite le bellemmie, che Eudofio osò di- 
re contra il Figliuol di Dio ; e in quell’ 
atto gli preferirò una fpofizione di fede; 
nella quale tra le altre empietà eran que- 
lle parole : Ciò ch’é profferito differen- 
temente é diffimile in fotìanza ; ri ha 
un lolo Dio Padre di cui è tutto , è un 
Signor Gesù Crirto per cui è tutto , di 
cui , e per cui dirtimili fono i profe- 
rimenti : dunque il Figliuolo è diffusi- 
le a Dio Padre . Avendo l’ Imperatore 
Cotanto fatta leggere quella efpofizio- 
ne , e fortemente irritato della Tua em- 
pietà , domandò a Endoffo fe quello 
fcritro era fuo . Egli rifpofe eh’ era di 
Aezio; e comandò l’Imperatore, che fi 
chiamale Aezio , ritrovandoli in Collan- 
tinopoli ; e con erto Eunomio ancora . 
Entrò Aezio , e gli fu moflrata la efpo- 
fizione dall’ Imperatore , che gli doman- 
dò s’era fua opera. Egli che non fapea 
ciò che forte partito , nè a che tendeffe 
quella richiefia , feguendo la naturai pre- 
venzione degli uomini in favor delle pro- 
„ prie opere , pensò di non poter far altro 
che acquilto di lode , confettando di aver 
fatta quell’ opera; però dille efferne au- 
tore. QfTcfo l’Imperatore di tal’ empie- 
tà, fecelo dilcacciar dal palagio, e com- 
mil’e che folte mandato in efilio nella 
Frigia. 

Seguitò Euffazio a foffencre, eh’ Eu- 
dofio forte di un parer medefimo con 
Aezio, e che Aezio alloggiava e man- 
giava con effo lui , e che per ordine 
ìuo avea ferine quelle heilemmie . E’ 
chiara prova , diceva egli , che v’ abbia 
parte ; poiché fu quel folo che diceffe , 
effer quella onera di Aezio . L’ Impera- 
tore dille : Non fi dee giudicare a con- 
ghietture , ma efaminare il fatto con 
attenzione . .Or bene , diffe Euffazio , 
fe vuol Eudofio che da noi fi creda , 
non effer egli de’ {entimemi di Aezio , 
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{comunichi lo fcritto di elfo Aezio . 
Piacque ciò all’ Imperatore, e gli ordi- 
nò farlo . Eudofio fi andava fchermen- 
do , e impiegava artifizi per ingannare ; 
ma quando vide che l’ Imperatore {de- 
gnato minacciava di mandarlo con Ae- 
zio , come complice della fua empietà, 
difapprovò la fua propria dottrina , che 
allora fotleneva , e che non lafciò di 
follenere da poi . Volendo l’ Imperatore 
far condannare Aezio giuridicamente , 
ne diede commiffione ad Onorato , che 
avea per lo appunto creato prefetto di 
Coffantinopoli ; unendo per ciò a lui 
anche i principali del Senato. Interven- 
ne egli medefimo al giudizio , in cui 
Aezio fu convinto di errore nella fede; 
con ifcandalo dell’ Imperatore e di tut- 
ti gli altri alianti . I fuoi partigiani ne 
rimafcTO fortemente forprefi (i); poiché 
fi afpettava , che ncrtuno poterti" vincer- 
lo ne’ Tuoi ragionamenti , come colui 
che tuffava per infuoerabile . 

XX. Intanto giqnfero in Coffantino- 
poli gli ultimi Legati del concilio di Ri- 
mini (z); ed erano Orfazio , Valente, 
e gli altri cani degli Ariani di occidente. 
Si unirono elfi rollo, fenza deliberare, a 
coloro eh’ erano (lati condannati in Se- 
leucia ; perchè in effetto erano tutti dì 
un medefimo parere . I Legati del con- 
cilio di Seleucia , cioè gli orientali Se- 
miariani , lor diedero avvifo di ciò. che 
partava , e cercarono di ritenerli con una 
lettera fcrirta loro , in principio della 
quale fi veggono i nomi di diciorto Ve- 
feovi, vale a dire di dieci Legati, e di 
alcuni altri , che s’ erano uniti a quelli. 
I primi fono Silvano di Tarfo , Sofro- 
nio di Pompejopoti , Neone di Seleucia. 
Con quella lettera efortavano i Legati 
di Rimini ad unirli con erto loro; per- 
ché non fi vederti? prevaler nella Chie- 
fa l’erefia degli Anomei . Noi, dicono 
erti , l’abbiam mollrato all’ Imieratnre, 
fe ne fJegnò egli , e volle , che forte 
tutto quello anatematizzato ; ma fi appa- 
recchia un inganno di condannare Aezio 
autore di quella erelia , più torto che 1’ 
errar fuo ; poiché pare , che il giudizio 
dia fentenza contra la perlbna , e noa 
Z z z con- 
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- ■ - centra la dottrina . Li pregano ancora 

G^C avv > lar l e Chiefe occidentali di tatto 

D1 ' ‘ ciò che fi patta . Con quella lettera man- 
d a darono ad elli la copia della bellemmie 
di Aezio . 

Tale ("degno prefero -gli Ariani occi- 
dentali (i) contra colui, che tra elfi avea 
.ricevuta quella lettera , e tal tutore eb- 
bero di vedere ("coperta la loro ipocri- 
fia , che furon per de "orlo ; poiché bi- 
fognava che condannaifero con gli orien- 
tali l’errore di Aezio , o non condan- 
nandolo , dimoltrare eh’ eran elfi di un’ 
opinione con lui . Prefero quell’ ultimo 
partito , cont.novando ad abbracciar la 
comunione di coloro, eh’ erano fiati con- 
dannati in Seleucia , vale a dire degli 
Anomei. Mentre venne loro domanda- 
to in una copiofa raunan/a, perchè non 
avellerò detto anche in Rimini , che il 
Figliuol di Dio folte creatura ; rilpolero: 
che non vi fi era detto , che non (olle 
creatura , ma bensì che non era limile 
alle altre creature ; col dire , che non era 
egli creatura come le altre : e fofienen- 
do Santo Ilario che folte innanzi ad ogni 
tempo , eifi ("piegarono la di lui eterniti 
come quella degii Angeli , e delle ani- 
me umane , non di ciò che precede la 
durazione del mondo ; ma dell’ avveni- 
re . Si faivavano ancora dalla raffomi- 
glianza, che gli accordavano con quella 
daufola, fecondo le Scritture, che dava 
luogo a molti inganni. In quello modo 
ingannarono altrui con ifpiegazioni ca- 
vinole , fottraendofi dagli anatemi da 
elfi dati in Rìrmni , e «bufandoti della 
femplicità de’ Cattolici. 

Gli Anomei orientali (z), cioè Aca- 
zio , e i fuoi partigiani avidamente ab- 
bracciarono quello inafpettato foccorfo, 
caduto loro sì bene in acconcio ; poiché 
doveano per la condanna dì Aezio giu- 
rare contra i loro medefimi fentimenti , 
di non abbandonare il nome di fofian- 
za , e di non credere , che il Figliuolo 
folle dilfimile al Padre in fidanza . 
Quando videro, che gli occidentali avea- 
no lafciato in Rimini il nome di fo- 
flanza , fi dichiararono di ricevere con 
tutto l’animo la formula medelima ; poi- 
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chè , dicevano elfi , fe quefta prevale, eoi 
nome di lòitanza fi abolirà ancora il vo- 
cabolo conlufianziale , tenuto in tanto 
pregio da’ Veicovi dell’ occidente per rì- 
lpetto del concilio di N'icea. Piacque all’ 
Imperatore quella propolizione, e appro- 
vò la lormma di Rimini ; confiderando 
il gran numero de’ Vefcovi dielfa. Pen- 
sò che per Io lento importale poco il di- 
re limile , o conlufianziale ; ma che mol- 
to importalle il non ular parole non aJo-- 
prate dalla Scrittura, purché altre fe ne 
praticafiero del medetimo valore ; ora te- 
nea, che tali follerò i termini di limile 
fecondo le Scritture , (piegati «ella for- 
mula di N ice nella Tracia (;), ricevuta 
in Kimitti. Coilrinfe dunque i Vefcovi 
che li ritrovavano in Cofiantinopoli a 
foicriverii a quella formula , e anche 
i Legati di Seleucia. V i fpefe tutto l’ul- 
timo giorno del mele di Dicembre , e 
anche una parte delia notte, benché do- 
vette apparecchiarli alla cerimonia del ve- 
gnente giorno , in cui dovea cominciare 
il luo decimo confolato con l’anno 560.- 

XX I. Ellendo in tal modo rimali fu- concilio 
pcrion gli Acaziani , tennero nel co- fii Oiun. 
minciamento di quc.l’ anno un concilio unopoh • 
in Cofiantinopoìi , per rovefciare tutto 
ciò che s’ era fatto in Scleucia . Chia- 
marono i Vefcovi di Bitinta ; e ve ne 
iurono cinquanta per lo meno • Erano 
i prò noti Acazio di Celarea , Eudolìo 
di Antiochia, Uranio di Tiro, Demo- 
filo di Cerea , Giorgio di Laodicea , 

Maris di Caicedonia , Ulfia Vefcovo 
de’ Goti , che tuttavia etano ancora 
Cattolici . Mentre che deputavano in- 
torno alla fede in quello concilio (4) , 

Santo Ilario, veggendo il pericolo diremo, 
in cui fi ritrovava ella fede , per l’ ingan- 
no ufato agli occidentali , e per le forti 
briglie, dalle quali erano fiati opprelfi gli 
orientali ; prel’entò una lupplica ali’ Impe- 
ratore, che viene a (ormare il terzo di- 
feorfo, che noi abbiamo di lui a Coiian- 
zo. Parla da prima della ingiullizia del fuo 
efilio (5) ; e fi loggetta a pattar la lua vi- 
ta in penitenza nell’ ordine de’ laici , fe 
£ure avelie fatta alcuna indegna cola, non 
Diamente della fantità di un Vefcovo , 

ma 
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ma della probità di un femplice fedele. 
Si offerilce di convincere di falliti l’au- 
tor del fuo efilio , vale a dire Saturni- 
no di Arlcs, che allora fi ritrovava in 

Coliantinopoli . 

Ma rimettendoli alla difcrezione dell* 
Imperatore, che in quello propofito volgi- 
le porgergli orecchio, quando più gli fol- 
fe piaciuto , gii favella del pericolo della 
fede ; c dopo avergli rapprel'entata l’ in- 
compatibilità di tante nuove formule, gli 
domandò udienza in quello particolare in 
faccia del concilio, che allora ne depu- 
tava, e ve la domando , diceva egli , non 
tanto per me, quanto pi/ voi, e perle 
Chicle di Dio. lo ho la fede nel cuo- 
re , e non ho bifogno di una fede cite- 
riore ; io cullodilco ciò che ho ricevuto; 
ma fovvengavi che ogni eretico preten- 
de, che la ma dottrina fia conforme a 
quella della Scrittura . Promette di non 
dir mai cola che non li convenga col 
Vangelo; cofa che Ila cagione di (ban- 
daio ; o che non valga per metter pace 
fra l’oriente e l'occidente . Gli Ariani 
non oiarono accettare quella disfida ; e 
criua de itero ali’lmperatorc di rimandare 
iano nella Calila, come colai che fe- 
minava dilcordie, e dilìurbava l’oriente. 
Fu dunque egli rimandato , ma lenza 
rivocare la fentenza del l'uo clilio. 

Liberati che furono gli Acaziani (i) 
di un tale avvertano , confermarono la 
formula della fede , eh’ era Hata rice- 
vuta in Rimini ; c la fecero lòi'criverc 
a’ Semiariani, promettendo loro di con- 
dannare il dogma degli Anomei, il che 
però non fecero . Così fu folcritta da 
tutt’ i Vefcovi (i) , che quivi erano . 
Folci a il concilio per aopagar 1 ’ Impe- 
ratore, procedette alla condanna di Aezio; 
lo depofe dal diaconato , e lo d (cacciò 
dalla Chiel’a.Ne Perlifero elfi una lettera 
(?) a Giorgio di Aleifandria, in cui di- 
chiararono di de porre Aezio , come au- 
tore di fbandato , e della divifione delle 
Chiefe ; proibendo che non fi IeggelTe- 
ro gli feri tti fuoi come inut. li , minac- 
ciandolo di fcomunica inficine co’ Tuoi 
Iettatori, le folle durato fermo ne’ len- 
timcnti medefimi ; diceano che tutt' i 
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Vefcovi aveano foferitto alla fua con- 
danna ; eccettuato Serra, Stefano, Elio- 
doro, e Teotìlo, quantunque Serra fa- 
celfe lede di avere udito da Aezio , che 
Dio gli avea rivelato tutto ciò cheavea 
tenuto alcolo dal tempo degli Apoitoli 
fino allora . Dichiarano dunque di avere 
(èparato dalla loro comunione quelli quat- 
tro Velcovi per lèi meli , a patto che fe 
in quello termine di (tempo non fi log- 
gettavano, farebbero depolti; e in loro 
luogo altri fi eleggerebbero . Era Serra 
Velcovo di Paretonia in Egitto, Stefa- 
no di Tolcmaide, ed Eliodoro diSozu- 
la, tutti du* nella Libia ; e per quella 
ragione probabilmente la lettera fu indi- 
rizzata a Giorgio di Aleilandria, dal qua- 
le dipendevano effi. Oilèrvabil cola èia 
que.ta lettera , il vedere come fi guar- 
dano di dare il nome di eretico ad Aezio, 
e di condannare il lùo dogma delia 
dilfomigiianza del Figliuolo. 

Oltre a quelli quattro Vefcovi, alcu- 
ni altri non condannarono Aezio (4) , 
cioè.Teodulo diCheretapes nella Frigia, 
Leonzio di Tripoli, Teodolìo di Fila- 
delfia, e Febo di Policalande, tutti tre 
nella Lidia. Aezio medetimo (5) così 
condannato da’ fuoi amici deboli e po- 
litici fu mandato in efilio a Mopfuelìo 
nella Ciòcia , pofcia in Amblada nella 
Pifidia , a piè del monte Tauro, luogo 
mal fano e abitato da’barbari . Quivi lo- 
( benne apertamente la fua erclìa , e per 
follenerla pubblicò uno ferino di quaranta- 
lène articoli confcrvati , e confutati da 
Santo Epifanio (6) . Avea fatti fino a tre- 
cento di quciti fillogifmi per dillruggere la 
dottrina della Trinità con umani dilcorfi. 

XXI I. Poiché gli Acaziani ebbero in 
quello modo contentato 1 ’ Imperatore , 
contentarono ancor fe medefimi ; depo- 
nendo molti V elbovi orientali del parti- 
to contrario . Ma perchè tra elfi non era- 
no molto d’ accordo intorno al fatto del- 
la fede (7) , non fondarono la loro con- 
danna l'opra alcuno errore neila dottrina, 
ma fidamente (opra i collumi , e lopra 
le pretele contravvenzioni a’ canoni ; 
preteili che non venivano mai meno 
per calunniare anche i più Santi Velco- 
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— — vi. Macedonio (i) fa deporto dalla fe- 
de di Cortantinopoli, perchè avea rice- 
' ’ voto nella comunione un Diacono con- 
•ì“ 0, vinto di adulterio ; ma fopra tutto gli 
riufcì darmofo, lo avere irritato l’Impe- 
ratore, trasportando il corpo di Coltan- 
tino il Grande da una ChieSa all'altra, 
e dando in quel modo argomento ad 
una Sedizione , in cui erano occorle al- 
cune rtragi (i) . 

Ballilo di Ancira era tenuto dagli 
Ar.omei come capo del partito contra- 
rio ; onde contra lui raccolsero gran co- 
pia di accufc . Di aver maltrattato un 
Prete detto Diogene , che andava di 
AlelTandria in Ancira , avendo levate a 
lui delle carte, e avendolo battuto. Di 
aver fatti efiliare e condannare ad altre 
pene d a’magi tirati , Senza formar procef- 
lo, i chetici di Antiochia , e altri de’con- 
torni dell’ Eufrate , della Cilicia , della 
Galazia, e dell’ Afia; per modo eh’ cf- 
fendo carichi di catene , avevano anco- 
ra donati i loro averi a’ foldati , che li 
conduceano , perchè loro ufartiero difere- 
xione. Aggiungeafi , che avendo 1 ’ Im- 
peratore ordinato che Aezio , e alcuni 
altri de’ fuoi Settatori fofler menati a 
Cecropio , perchè riSpondelfero alle ac- 
culo date loro, Badi io avea nerfuafo a 
colui, che avea ricevuto quell’ordine dal 
Principe di fare ciò che più ad efiòBa- 
filio piaceva; e che avea Scritto al pre- 
fetto Ermogene, e al governatore della 
Siria per accennar loro quali dovean re- 

, legarli , e in qual luogo ; e che avendo- 

li l’Imperatore chiamati dall’efilio, egli 
s’ era oppollo , refiilendo a’magirtrati , e 
a’ VeScovi. Si diceva ancora, che aveva 
eccitato il clero di Sirmio contra Ger- 
immo VeScovo, e che Scrivendo, ch’egli 
comunicava con lui , con Valente , e con 
Orlazio, non avea mancato di Screditar- 
gli appreflo i VeScovi d’Africa. CheeS- 
fendo accuSato , avea negato con fallo 
giuramento, pofeia ertendo convinto, a- 
vea fatta opera di Scafare i Suoi Spergiuri 
con Sottigliezze. Ch’ era rtato cagion del- 
la divisione nella Illiria, nell'Italia , e 
nell’ Africa ; e di ciò ch’era occorfo nel- 
la Romana ChieSa . Che avendo fatta 
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porre in ferri una Schiava , aveata co* 
(fretta a decorre il SalSo contra la Sua 
padrona . Che avea battezzato e fatto 
Diacono un tale, che avea menata vita 
infame, e che manteneva una donna len- 
za edere maritato ; che non avea Sepa- 
rato dalla ChieSa un certo ciarlatano per 
alcuni omicidi . Che avea fatti alcuni 
Scongiuri in faccia della (anta tavola , 
giurando con alte maledizioni, e facen- 
do giurare i fuoi cherici , che non C ac- 
cuserebbero f un f altro ; per ncoprirfi 
con tale artifizio dalle accufe dei clero 
da lui governato . Ecco ciò che fi rin- 
facciava * Raftlio di Ancira. 

Contra Eurtazio di Seballa diceart , 
eh’ ertendo Prete, era rtato condannato, 
ed efclulb dalle preghiere da Suo padre 
Eutatio Vcfcovo di Ccfarea nella Cap- 
padocia, perchè velliva un abito a Pre- 
te non conveniente ; che pofeia era (lato 
Scomunicato (;) da un concilio in Neoce- 
Carea nel Ponto ; e depollo da Eul'ebio 
Vcfcovo di Cortantinopoli , per aver male 
operato in alcuni affari a lui commeifi ; eh’ 
era (lato convinto di Spergiuro in un con- 
cilio di Antiochia; che volea rovefeiare i 
decreti del concilio di Melitina , dov’ era 
llato deporto (4), Finalmente eh’ effen- 
do caricato di tante colpe (5), pretendea 
di giudicar gli altri , e di trattarli da ere- 
tici . Eleufio Vefcovo di Cizicafu accuSato 
d’ avere inconfideratamente ordinato Dia- 
cono un certo chiamato Eraclio di Tiro, 
e Sacrificatore di Ercole ; il quale ertendo 
accuSato di magia, e perieguitato, era fug- 
gito in Cizica , e finto avea d’eller Oliba- 
no. Diceano, che avendo poi fa outo E leu- 
fio chi egli era , non avealo discacciato 
dalla ChieSa. Gli fi rinfacciava ancora di 
avere ordinato Senza efame alcuni uomini 
condannati da Maris Vefcovo di Calce- 
doma, che fi ritrovava prefente al con- 
cilio. Eortafio fu depollo per edere da- 
to fatto Velcovo di Sardi, Senza il con- 
Sentimento de’ VeScovi della Lidia ; e 
Draconzio di Pergamo , per avere avuto 
prima un altro vefeovado nella Galazia: 
l’una e l’altra ordinazione fu giudicata 
illecita. Sofronio di Pompejopoii <u ac- 
culato di aver per Sua avarizia rivendu- 
te 
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te le offerte fatte alla Chiefa ; e perché 
ertendofi finalmente prefentato dopo una 
e due citazioni , avea riculàto di difen- 
derli dinanzi al concilio ; ma avea richie- 
fti giudici fecolari . Si accusò Neone di 
Scleucia nell’ Ifauria di avere affettato 
che Aniano forte ordinato Vefcovo di 
Antiochia nella fua Chiefa , e di aver 
fatti Velcovi alcuni deenrioni ignoranti 
delle fante Scritture , e de’ canoni ; i 
quali poi fi dichiararono per ifcritto ,che 
nm.iv.in meglio dimorar foggetti a’ pub- 
blici Deli per mantenere i loro beni , 
che di Inficiarli per effer Vefcovi . S.Ci- 
rillo di Gerufialemme fu deporto di nuo- 
vo per accula di aver comunicato con 
Eurtazio ed Elpidio, che aveano contrav- 
venuto al concilio di Melitina , dov’era 
con erti intervenuto ; e per aver comu- 
nicato con Rafilio di Ancira, e Gior- 
gio di Laodicea dopo la fua prima de- 
pofizione ; il preteilo della quale erano 
fiate, come fu detto da noi (i), le ob- 
lazioni vendute nel tempo della care- 
flia . Sotto diverfe colorate ragioni de- 
poficro parimente Silvano di Tarfo , ed 
Elpidio di Satales; principalmente come 
autori deU’ultime turbolenze della Chiefa . 

Non è da credere che tutte quelle ae- 
cufe fodero bafievolmente provate (2); 
refame fu irregolare, gli accufatori fu- 
rono i giudici , i tertimoni fubomati , i 
voti sforzati. Dieci Vefcovi (q) ricusa- 
rono foferivere alle depofizioni de’ Vefco- 
vi, e gli Acàziani li fofpefero dall'efer- 
cizio delle loro funzioni, e dalla comu- 
nione degli altri fino a tanto che foferi- 
veffero ; dichiarando che non facendo 
quello nel termine di fei mefi farebbe- 
ro deporti. Ebbe quello concilio (4) il 
vantaggio di quel di Scleucia, cioè che 
i fuoi giudizi furono efeguiti per autori- 
tà dell’ Imperatore . I Vefcovi deporti 
vennero in effetto difcacciAti dalle loro 
Chicfe (5), ed efiliati . Bafilio di An- 
cira fu mandato nell’ Illiria , Eurtazio 
nella Dardania ; Macedonio fu fidamen- 
te difcacciaro da Cortar.tinopoli , e fi ri- 
tirò in una terra vicina , dove ufcì 
vita. I Vefcovi relegati (.6) rivocarono 
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per cammino le foferizioni della formu- 


Anno 
di G.C. 
360. 


la di Rimini; e lì dichiararono eli uni 
per lo vocabolo di limile in fortanza , 
gli altri anche per lo vocabolo di con- 
lurtanziale . ‘Scrilfero a tutte le Chiefe 
alcune lettere contra Eudolìo (7),econ- 
tTa gli altri del fuo partito , feongiuran- 
dogli a fuggire la lor comunione , come 
quella di eretiche perfone, che difende- 
vano un' abbominevol dottrina , e che 
non avean prefo pofledimento delle loro 
Chiefe che per defiderio di vana gloria, 
e per quello di temporal portanza ; e 
che per erti non potevano acquetarli alla 
loro depofizione. 

XXI II. Gli Acàziani non Iafciarono Vefcovi 
di occupare le loro fedi. Eudofio mede- intuiti, 
limo fi collocò in Collantinopoli (8), e 
ne prefe portedimento addì ventilètte di 
Audineo, o Gennaio (9) fanno jòo.in 
prefenza di fettantadue Vefcovi . Cosi 
quel medefimo concilio, che avea per lo 
appunto deporto Draconzio per erter p af- 
fato da un vefeovado all’ altro , appro- 
vava la feconda traslazione di Eudolìo, 
il qual partito era di Germanicia in An- 
tiochia , e di Antiochia in Collantinc- 
poli . Egli officiò per la prima volta 
(io) nella dedicazione della Chieli di 
Santa Sofia il giorno decimofello delle 
calende di Marzo , o il giorno quarte- 
decimo’ di Perizio, vale a dire di Feb- 
braio, trentaquattro anni in circa (11) 
dappoiché Collantino il Grande ne a- 
vea polle le fondamenta . In quella fua 
cerimonia cominciò Eudofio un fuo fe * 
mone con alcune greche parole equivo- 
che, le quali pareano fignificare , che 
il Padre era empio , e che il Figliuolo 
era pio ; ma le fpiegò poi dicendo , che 
il Padre non onorava alcuno , e il Fi- 
gliuolo onorava il Padre ; per modo che 
lo fdegnq che aveva egli eccitato a primo 
incontro fi volle in Schiamazzi di nfo; 
e in tal modo quelli eretici avvezzava- 
no il popolo alle loro beilemmie . In 
quella dedicazione 1 ’ Imperaror Cortan- 
zo fece gran doni alla Chiefa . Offerì 
parecchi vali doro, e di argento ; parec- 
chi tappeti per l’altare tellùti d’ oro, e 
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éJL.. ornali di gemme ; alcune cortine d’oro, 
Anno e jj. var j colori per le porte della Chie- 

t>! G.C. f a t e per quelle de' vellibuli eflerni . 

360. G rati didimi doni fece ancora a tutto il 

clero, alle vergini, e alle vedove polle 

nel canone , vale a dire nel catalogo 

della Chiela , e agli l'pedali . Per lo man- 
tenimento di quelle perfine , de’poveri, e 
degli orfani, e de’prigion’c-ri , ordini» che 
fi dette maggior fomma d> biada, che non 
aveva ordinata Coilantino il Grande fuo 
padre . 

In luogo di Bafilio (1) Atanagio fu 
fatto Vcfcovo di Ancira. Acazio , non 
già quel di Cefarea, fu mefio in Tarlo 
in luogo di Silvano ; Onefìnto in Nico- 
media , in cambio di Cecropio , morto 
due anni prima nel terremoto . In Ci- 
zica in vece di Eleufio (2) fu metto 
Eunomio, il quale tu poi erelìarca ; paf- 
fando egli per uomo aliai eloquente , 
pensò Eudofio che importalTe averlo vi- 
cino a Collant, nopoli ,'fperando che do- 
ve Ile chiamare n fe tutt’i popoli pervia 
de’ fuoi difcorfi. Non accetti) Eunomio 
quello pollo, fe prima Eudofio eMaris 
non gli promifero di far rilìabilire in 
tempo di tre meli Aezio maeflro fuo 
nella luaChiefa, e richiamare dali’efìiio. 
Eunomio prete il polledimento delle Chie- 
te per ordine dell’ Imperatore , ma i fer- 
ratori di Eleufio fabbricarono una Chie- 
fa fuori della città , dove tennero le lo- 
ro attemblee. In luogo di S. Cirillo fi 
mife in Gerufalemme Ireneo o Eren- 
nio. In Sardi nella fede di Eortafio (?) 
fu meffo Teofebo , benché uomo con- 
vinto di orribili beflemmie. 

Il concilio di Collaatinopoli (4) man- 
dò per tutto f Impero la formula fo- 
icritta in Rimini con ordine dell’ Impe- 
ratore di mandare in efilio tutti quelli, 
che ricufafiero di fofcriverla. Acazio, e 
gli altri fperavano in quello "modo di 
abolir la memoria del concilio di Nicea. 
Scriffero parimente agli orientali , a quel- 
li ch’eran del lor parere , avviandoli di 
tutto ciò che avean farro: tra gli altria 
Patrofilo di Scitopoli , che di Selcucia 
era andato dirittamente a cafa Tua . Così 
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terminò il concilio di Collantinopoli . 

XXIV. Le foferizioni, che fi elìceva* Perico.-, 
no in ogni parte fecondo quell’ ordine , j’ ,onc , rr 
gran turbamento cagionarono nella Chic- j* a^ Ki. 
fa . Fu una l’pezie di perlecuzione piò pe- mini . 
ricolofa di quelle, che ulavano i Pagani , 
perchè era p.-fecuzione interna . Quella 
(bfcrizione d venne cola necefiaria a chi 
voleva elìer Velcovo (5) , o Vcfcovo 
manteuerfi . Quali tutti fofcriflero , lenza 
nè pure perfuaderfi, che in ciò folle erro- 
re ; pochiliimi fi efentaron da quello, o 
per animo ch’ebbero di opporli , o per- 
chè non furono ricercati per la poca ili- 
ma, in cui erano . In oriente però nef- 
funo abbiamo in notizia, die dura (le (er- 
mo e in polTello della tua fede , quantun- 
que certa colà è che ve ne fieno fiati 
di tali ; e in tutte le provincie alcuni 
furono difcacciati per fimii cagione . Tut- 
ti gli altri cedettero al tempo, quali più 
rollo, quali piò tardi, o per timore, o 
per avarizia, o per ignoranza . Sotto il 
preteflo di pace e di ubbidire all’ Impe- 
tore quali tutt’ i prelati fi diedero alla 
comunion degli Ariani . Il vecchio Ve- 
feovo Gregorio di Nazianzo (z>) fu de- 
bole , e legnò la formula come gli 
altri , benché avelfe nel cuor purilfi- 
ma fede , Inficiandoli ingannare fempli- 
cemente dalle artifiziofe parole degli ere- 
tici . I monaci , che formavano la par- 
te più pura della fua Chiefa , non cre- 
dettero bene di aver la fua comunione 
dopo quell’ opera fua ; fi divilero dun- 
que da lui , traendo l’eco loro una gran 

I iarte del popolo . Gregorio il figiiuo 
o, ch’era apprettò di lui , per appoggio 
della fua vecchiezza , flette l'empre 
con lui , fenza mai approvare in al- 
cun conto 1’ error di coloro , dietro a’ 
quali s’ era lafciato andare il padre 
fuo ? e finalmente riconciliò con lui i 
monaci e gli altri , che da lui s’ erano 
divili non per livore, ma per puro zelo 
di fede . Dianeo Vefcovo di Cefarea 
nella Cappadocia cadde nel medefimo 
fallo, c (blende come gli altri la formu- 
la di Collantinopoli . S. Bafilio (7) ne 
nfentì grave rammarico , ficcome fe- 
cero 
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cero altre perfori e pie del paefe . Ma il 
dolor di S. Bafilio fu tanto pii» grande , 
quanto fin da’ fuoi teneri anni avca Tem- 
pre nudrito nel cuore rilpetto , e amor 
Angolare verfo il fuoVefcovo, dal qua- 
le avea ricevuto il battefimo, e l’ ordi- 
ne di lettore ; e più gli dolca, perciocché 
Dianeo (1) era per le fiefiò uomo pregi a- 
tilfimo per la fua gravità, per la fua dolcez- 
za , e per la fua nobile femplicità . E' vero 
eh’ egli non ebbe cofianza bartevoje in 
dichiararli per lo partito migliore. Inter- 
venne al concilio di Antiochia (2) per 
la confacrazione dell’ anno 741. In quei di 
Sardica fi uni con gli Ariani ; ma rime- 
diò a quelli fuoi falli prima di morire. 

Santo Ilario ritornando alla fua Chiefa 
(5), ritrovò da per tutto nell'occidente aue- 
fti medefimi difordini. Avea dato l’ Im- 
peratore piena pofianza ad Orfazio e a 
' Valente , mandando la formula di Ri- 
mini per tutte le città dell’ Italia; con 
ordine di fcacciare i Vefcovi, che ricu- 
favano di fofcriverla , e di metterne al- 
tri in loro cambio; onde la perfecuzione 
fu generale . I Vefcovi s’ erano lalciati 
ingannare in Rimini , fi contentavano 
di governar le loro Chirfe , lènza co- 
municare con gli altri Vefcovi. Alcuni 
fervevano a’ confefiòri sbanditi per ca- 
gione di Santo Atanagio , dichiarando 
la loro fede , e cercando la comunione 
di eflì confcffori ; altri dimorarono nel- 
la comunion degli Ariani, benché con- 
tra cuore , non ifperando mutazione . 
Altri volean fofienere come fatto a di- 
fegno (4), ciò che avean fatto per in- 
ganno ufato loro . Alcuni tuttavia du- 
rarono fermi , tra gli altri Papa Libe- 
rio , e Vincenzio di Capova , i quali 
ricufarono collantemente di foferivere 
la formula di Rimini , con la qual 
cofa rimediarono al fallo, in che era- 
no cadati alcuni anni prima . Si dice 
ancora (5), che il Papa fofTe cofiretto 
a ritirarli di Roma , e afeonderfi ne’ 
Cimiter) vicini alla città; dove Dama- 
lo , e gli altri del fuo clero andavano 
a ritrovarlo''; e che quivi dimoraffe fi- 
Fleury T om.II. 
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no alla morte di Cofianzo . In Ifpagna - ~ ' " 1 
Gregorio Vcfcovo dt Elvira (. 6 ) fi fe- 
ce immortale con la coltanza fua , refi- D1 
ftendo alla prevaricazione degli altri . 

Ne fcrifle egli a Santo Eufebio di Vercelli, 
il qual gli rifpofe dal luogo del terzo 
fuo efilio , cioè dalla Teba'de , dando- 

§ li lode di offerii oppolto allo fcandalo 
i Olio, e di aver ricufato di acconièn- 
tire a coloro, eh’ erano caduti in Rimi- 
ni, e aveano comunicato con Orfazio, 
con Valente, e con gli altri, prima con- 
dannati da eflì . Lo eforra a mantener 
ia fede di Nicea , fenza temer la pof- 
fanza temporale ; gli offerifee la fua co- 
munione , e lo prega di fargli fapere i 
nomi di coloro , che durarono fermi , o 
che da lui furono chiamati a pentimen- 
to . Gregorio (7) non fu nè difcacciato , 
nè efiliato come gli altri. 

XXV. Ritornato Santo Ilario nella Comln- 
Gallia, ritrovò il fuo diletto difcepolo San 
Martino, che a lui s’ era attenuto prima l , j n0 | M * r ‘ 
del fuo efilio . Era Martino ( 3 ) nato 
in Sabaria nella Pannonia , vale a dire 
ne’ confini dell'Aufiria, e della Unghe- 
ria ; ma la città non vi è più . Era fiato 
egli allevato in Pavia nell’Italia , ed erano 
Pagani i parenti fuoi ; fuo padre tribu- 
no militare . Martino da prima feguì il 
partito dell’ armi ; ma contra la fua in- 
clinazione : fervi nella cavalleria fotto a 
Cofianzo , e fotto a Giuliano; e fin da 
allora era convertito ; poiché in età d’ 
anni dieci fuggì nella Chiefa ad onta de’ 
parenti fuoi, e domandò d’effer fatto ca- 
tecumeno. D’ anni dodici volle ritirarli 
nel deferto, e avrebbelo fatto , feglieloa- 
velfe permeilo la debolezza degli anni fuoi; 
ma tempre avea 1 ’ animo alla Chiefa, 
e a’ monifteri . Venne ordine dall' Impe- 
ratore , che fi arrolafi'ero i figli de’ ve- 
terani ; fu egli , feoperto dal fuo me- 
de fimo padre, venne prefo, incatenato, 
e cofiretto a giurare nella milizia. Si 
contentò egli di un lòio fervo , e quello an- 
cora tratrava come compagno. Mangia- 
vano infieme , e il padrone per lo più 
fervivalo in ogni menoma cofa. Intanto 
A a a che 
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c che durò nella guerra , fi tenne guarda- 

Anno t0 ogni vizio y c he fuole accompa- 

»j G.C. g nar quella profefiìone ; e fi fece ama- 
re da tutti gli amici per la fua bon- 
tà, e per la fua carità. Era paziente , li- 
mile pili che non permettono 1’ umane 
forze; è tuttavia non era ancora battez- 
zato . Sollevava quanti mai vedea pa- 
tire ; riferbandofi del fuo dipendio folo 
quanto gli ballava per vivere di giorno 
in giorno. Un dì, non avendo egli più 
altro che f armi e 1’ abito, e in tempo 
di sì crudo verno che molti morirono di 
freddo ; fi. abbattè in un povero nudo 
affatto alla porta di Amiens, il qual po- 
vero pregava in vano quei , che pacava- 
no , ad aver comnaflìone di lui ; pensò 
Manino che quell’ opera folle a lai ri- 
lerbata ; diede mano alla fpada , tagliò 
in due parti il fuo mantello, e ne die- 
de al povero la metà . Alcuni alianti fi 
filerò del fuo abito guado ; altri ebber 
difniacere di non avere ufata a quel po- 
vero carità • Vide Martino la notte in 
fogno G.C. ricoperto di auella metà di 
mantello , che gli comandava di rimi- 
rarlo, e diceva agli Angeli, da cni era 
circondato : Martino ancor catecumeno 
mi ricoprì con qued’ abito ; e tal vifio- 
ne Io induffe rollo a ricevere il bartefi- 
mo. Dopo averlo ricevuto dette altri due 
anni alla guerra , per li preghi del dio 
trbuno , col quale viveva alla domefti- 
ea , e il quale gli promettea di rinun- 
ziare al mondo , follo che aveffe’ termi- 
nato il tempo dell’ officio fuo. Finalmen- 
te egli prefe occafione di domandargli li- 
cenza in un tempo che Giuliano usò 
liberalità a’ foldati . Giuliano gli 
rinfacciò , che ciò facea per timore 
della battaglia, che dovea fard nel (e- 
guente giorno. Martino rifpofe: Doma- 
ni farò difarmato alla teda delle truo- 
pe ; e munito (blamente col fegno della 
finta croce , tufferò lenza timore tra i 
battaglioni de’ molici. Fu metto in pri- 
gione, perchè maoteneffe la parola ; ma 
1 barbari mandarono il giorno dietro a 
domandar la pace. 

Avendo S. Mattino lafciata la guerra , 
andò a ritrovar Santo Ilario, eh’ era il 
più chiaro V efeovo, che aveller le Galli* ; 
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e dimorò per qualche tempo Con lui * 
Santo Ilario volle ordinarlo Diacono, per 
maggiormente dringerlo a fe ; ma come 
fi credeva indegno di quel grado, Santo 
Ilario fu codrctto a farlo (blamente efor- 
cida , per adartarfi alla fua umiltà . 
Effendo dato awifato in fogno, che do- 
vette andare alla vifita de’ Tuoi parenti, 
che ancora erano Pagani , ottenne la fua 
licenza da Santo Ilario , il qual fi fece 
promettere di ritornare . Converti fua 
madre , e molti altri ; ma fuo padre durò 
Pagano . Martino fi oppofe fortemento 
agli Ariani , che dominavano nell’ Illiria ; 
a fegno che molte fiate ne ricevette in- 
giuria , e fu anche battuto con verghe , 
e fcacciato dalla città . Ritornò dunque 
in Italia, e Capendo che la Chiefa della 
Gallia era parimente turbata , e Santo 
Ilario cfiliato, fi ritirò in Milano, me- 
nando quivi vita monadica . Ma quivi 
fu ancora perfeguitato vio'entemente da 
Auttcnzio Vefcovo Ariano un de’ capi 
del partito , che finalmente lo dilcacciò 
dal paefe. S. Martino dimò bene acco- 
modarli al tempo,e fi ritirò nella Ifoletta 
Gallinaria a lato della Liguria vicino ad 
Albengua con un Prete di gran virtù . 
Vitto qualche tempo di radici ; e avendo 
un giorno mangiata per isbagtio dell’ el- 
leboro , fu per morire ; ma fi riebbe 
per valor delle orazioni. Avendo intclb 
il ritorno di Santo Ilario , gli andò in- 
contro fino a Roma ; ed effendo quegli già 
pattato, andò dietro 1’ orme lue. Arrivò 
dov’era, e fu da lui lieti (Urna mente ac- 
colto ; e fi ritirò vicino a Poitiers , due 
leghe lontano dalla città in un luogo 
detto allora Locociagum oggidì Ligugia ; 
ed è il primo monidero , di cui nelle 
Gallie s’abbia notizia. Un catecumeno fi 
unì feco per ricevere i fuoi ammaedra- 
menti ; pochi giorni dono fu aliai iro dal- 
le febbre ; e San Martino (1) , eh’ era 
fuori , eflendo ritornato a capo di rre giorni 
lo ritrovò morto , fonia che avelie rice- 
vuto il batte fimo , per modo la febbre 
fu poffente. Fece S. Martino ufcir fuort 
tutti , ed ettendo fi rinchiuda folo nella 
cella, dov’era quel corpo, vi fi llefe Ca- 
pra ; e dopo edere dato qualche tempo- 
in orazione , fi rialzò, e riguardandolo 
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lift) , afpettava 1’ effetto della fua ora- 
sione con gran fiducia . A capo di due 
ore tutte le membra del morto comin- 
ciarono a muoverli, e finalmente ritornò 
in vita; torto fu battezzato, e vilfepoi 
molti anni . Poco tempo dopo mentre 
S. Martino pattava nella terra di un uom 
confiderabile detto Lnpicino , udì gran- 
diflims grida, e teppe che uno de’ tuoi 
fchiavi sera impiccato. Si rinchiufe pa- 
rimente in un medefimo luogo col cor- 
po , c pregato per qualche tempo , fi 
rialzò, e lo condurti per mano fino al 
vellibulo della cafa, dove da tutti veni- 
va affettato. Per quelli miracoli fu te- 
nuto S.Martino uomo aportolico. 

S. Ilario (t) parimente rilufeitò un fan- 
ciullo morto tenia battefimo . Al fuori- 
torno trovò Abra fua figliuola in perfetta 
fanità, e la richiefe, fe voleva andate a 
ritrovare lo fpofo, che le avea desinato. 
Ella rifpofe, che bramava ardentemente 
di unirli a lui piò follo che le forte dato. 
Allora egli non lafciò di orar mai , lino a 
tanto, che tenia malattia e tenia dolore ufcì 
quella di vita per andare a congiungerfi con 
Gesù C rillct . La fotterrò con le fue proprie 
mani ; e veggendo la moglie di S. Ilario 
la beata fine della figliuola fua, lo pre- 
gò che a lei procurane la medefima feli- 
cità ; ed egli mandò ancor elfa alla eter- 
na gloria con la fona delle tue orazioni; 
per modo era egli fiaccato dall’ amore 
della fua carne, e del tuo fangue. 

Scritto di XXVI. Verfo il tempo del fuo ri- 
S. ilario tomo fcrille egli il fuo trattato centra Co- 
contra ftanzo Imperatore ; ma fi crede , che 

. n£)n ] 0 j w gl lca fl' e } f e non dopo l a mor _ 

te di quello Principe ; e fi dubita che non 
fìa terminato (z) . Comincia quello' in 
quello modo : Ora è tempo di parlare, 
poiché é partalo il tempo di tacere (3); 
affettiamo Gesù Crifto , poiché domi- 
na l’ Anticrirto ; gridino i pallori , poi- 
ché i mercenari prefer la fuga ( 5 ) ; 
perdon la vita le pecore noftre , poiché 
i ladroni fono già entrati , e poiché i 
furiofi leoni s’aggirano intorno: andia- 
mo al martirio con quelle grida , poi- 
ché l'Angelo di Satanarto fi trasformò in 
Angelo di luce. Moriamo con Gesù Cri- 
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fio per regnare con efibiui . Il tacer più - - 

lungamente farebbe diffidenza, non già p N “ 
modeaazionc ; non è co fi meno perico- D1 7" ' 
loia il tacer (empie, che il non tacer mai. 

Accenna poi ciò che avea fatto cinque 
anni prima dopo l’efiiio di S.PaoIinodi 
Treveri, di Eufebio di Vercelli, e degli 
altri confelfori ; vale a dire nel 35^. dal 
qjie fi raccoglie che fcrifTe ciò nell' an- 
no 360. Mollra, che non ifcrive per paf- 
fione, ma per ?elo della religione, per- 
ciocché guardò sì lungo tempi fiienzio, 
dappoiché fu perfeguitato . Gli difpiaee 
di non erter virtuto ad tempo di Nero- 
ne, e di Decio per combattere con un 
nimico dichiarato , anzi che con un 
pcrfecutore mafeherato , che altre armi 
non ufa che artifizj e lufinghe ; e che 
fotto colore di onorar G. C. , e di pro- 
curar l'unione della Chiefa , dirtrugge 
la pace, e rinunzia a Gesù Crifto . 

Solliene di chiamar giallamente Co- 
rtanzo col nome di Antierillo, e di ti- 
ranno; gli rinfaccia le violente ufate a 
Rimini , e le -frodi degli orientali in 
Scleucia . Lo tratta da lupo divoratore * 
riveftito con pelle di agnello, e che nell» 
fue opere fi difeopre. Voi ornate , die’ 
egli, ilfantuarib con l’oro del pubblico; 
voi offerite a Dio ciò che avete tolto 
a’ Tempi degl’idoli, o confricato a’ col- 
pevoli uomini ; voi falutate i Vefcovi 
con quel bacio , onde fu tradito G. C. ; 
voi abballate il capo ricevendo le loro 
benedizioni, e calpertate la loro fede ; 
voi gli accogliete alla vortra tavola, come 
Giuda che ufcì fuori per tradire il mae. 
ftro fuo; voi rilafciate il cen foche G.C. 
pagò per evitare lo fcandalo ; voi ricu- , 
fate i tributi , per inviare i Criftiani a 
rinunziare alla fede ; voi non efigete i 
voftri diritti, per far che Iddio perda i 
fuoi. Da quelli rimproveri fi vede quan- 
to onore facevano gl'imperatori criftiani 
a’ Vefcovi. Nel rerfo dello fcritto fi con- 
tiene una forte confutazione de’prctcfti, 
lòtto a' quali Coftanzo rigettava il voca- 
bolo confuftanziale , e il fimile in fo- 
danza ; con la difefa del (imbolo di Ni» 
cca. Termina col dimoftrare la temerità 
di voler indurare con la noftra ragione 
A a a i l’ el- 
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— - — l’elfenza divina , mentre non concitiamo 

G^C P ur no ' me “ e fi n, >* Ma pare che quc- 
BI ' (lo fcritto non fia compiuto. Scrifle egli 
* ‘ parimente un’opera conira Or fa/ io e Va- 
lente, in cui lacca 1’ Moria del concilio 
di Rimini, e di quel diSeleocia. A noi 
rimangono folamente alcuni frammenti 
(i), ma preziofilfimi .principalmente per 
gli atti e per le lettere in elfi confervate. 
Primo XXVII. Tra l’ altre fi trova in elfi 
5?" c,i !°. la lettera finodale di un concilio di Pa- 
i arigi. ^ con cm , Vefcovi delle Gallie 
rifpondono a’ Vefcovi di oriente , che 
aveano lcritto a Santo Ilario, per dargli 
a conofcere l’artifizio ufato dagli eretici, 
per divider 1’ oriente dall’ occidente , 
lotto prctcfto della parola folla n /a . Ba- 
lli io di Ancira , e gli altri Cattolici , 
o Semiariani ( 2 ), quelli eh’ erano fia- 
ti deporti nel concilio di Coftantinooo- 
li dalla fazione degli Anomei fende- 
rò probabilmente da tutte le parti con- 
tra di erti. Conobbero dunque i Velco- 
vi del concilio di Parigi , che quelli che 
acconlèntirono, che fi fopprimcile la pa- 
rola ou/ia o follanza , sì in Rimini , 
che in Nice nella Tracia , la maggior 
parte lo fecero fotto all’ automa del 
nome degli orientali , Voi avete, dicono 
elfi, introdotta un tempo quella parola 
contra l' creila degli Ariani, e noi l’ab- 
biam ricevuta , e inviolabilmente fempre 
confervata. Noi abbiam ricevuta la pa- 
rola bomotufìos per efprimere la vera e le- 
gittima nafeita del Figliuolo unico di Dio; 
deteftando 1’ unione introdotta dalle be- 
flemmie di Sabcllio. Noi non intendia- 
mo nè pure che il Figliuolo ita una 
porzione del Padre; ma che di Dio non 
ingenerato, intero, e perfetto, fia nato 
un Dio Figliuolo unico, intero, e perfet- 
to: e quando diciam, noi eh’ egli è di 
una medeiìma follanza col Padre , quello 
diciamo folamente per efdudere la crea- 
zione , 1’ adozione , o la femplicc deno- 
minazione . E non duriam nè pure fa- 
tica a intendere, ch’egli è limile al Pa- 
dre , poiché è l’ immagine (}) di Dio in- 
vifibile ; ma noi non pofiìam concepire 
una ralfomiglianza degna di lui fuor quel- 
la di un vero Dio ad un vero Dio, che 
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efclude l’ unione , e riftabilifce 1’ unità : 
poiché l’unione importa (ingoiami , 1’ 
unità accenna folamente la perfezione di 
colui eh’ è ingenerato. E pofoa. 

Così noi cari fratelli conofciamo dal- 
le lettere voftre, che lì abufano della no- 
ftra femplicità intorno alla fopprelfione 
della parola fofianza ; e avendo intefo 
dal fratcl nofiro Ilario, che quelli, che 
fono ritornati da Rimini in Coftantino- 
poli, non fi fono potuti rifolvere a con- 
dannare sì gran befiemmie ; quantunque 
voi gli abbiate di quefio avvertiti , co- 
me dimofira la volita indufa lettera ; 
noi rivochiamo ancora tutto ciò ch'è fia- 
to fatto male a propofito e per ignoran- 
za. Noi teniamo per ifcomunicato Auf- 
fenzio, Orfazio, Valente, Cajo , Me- 
gafo , e Giufiino, fecondo le voftre let- 
tere , e fecondo la dichiarazione del fra- 
tei nofiro Ilario , che procedo di non vo- 
lere aver mai pace con quelli , che fe- 
guiranno i loro errori . Noi condannia- 
mo ancora tutte le befiemmie , che voi 
mettefte dietro alle voftre lettere ; ma ib- 
pra tutto rigettiamo i Vefcovi aportati , 
che per ignoranza , o empietà di alcuni 
furon fortituiti in luogo de’ nofiri fratelli 
sì indegnamente efiliati ; protelìando in- 
nanzi a Dio, che fé alcuno nelle Gallie 
pretende opporli a ciò che abbiam noi 
ordinato , rimarrà privo della comunio- 
ne , c del iàcerdozio . Saturnino , che li 
oppofe con cftrema empietà agli ordini 
lalurari, lappiate che fu (comunicato da 
tutt* i Vefcovi della Gallia , fecondo le 
lettere , che i fratelli nofiri già fende- 
rò due volte ; elfendofi egli renduto in- 
degno del nome di Vefcovo sì per le 
fue antiche colpe, per tanto tempo diffi- 
mulate ; come per la nuova empietà 
delle fue lettere temerarie . In quello 
modo termina la lettera finodale del 
concilio di Parigi. E’ cofi probabile, che 
forte tenuto quello poco dopo il ritorno d 
Ilario , e mentre vivea Cofianzo . I Ve- 
fcovi della Gallia erano al coverto dalla fua 
perfecuzione per l’autorità di Giuliano, 
che fu riconolciuto per Augufto in Pari- 
gi ( 4 ) 1’ anno qóo.; e perchè rifedeva c- 
gli in quella città , lì può dare che quivi 

anzi 
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anzi che in altro luogo fi forte raunato 
il concilio; poiché egli ancora profetava 
il crii'tianeiimo. 

Scrìtti XXVIII. Da un altro canto Luciferp 
Lucifc- <j, Cagliari pubblicò nel luo efilio pareo- 
' *' chi lcritti por difefa della fede , e con- 
tra la perfecuziòne diCoilanzo. La pri- 
ma opera indirizzata all’ Imperatore in 
difela di Santo Atanagio è diviù in due 
libri, e comincia in quello modo : Tu 
ci coiiringi , Collanzo , a condannare Ata- 
nagio confratello noilro iu l'uà afienza; 
ma la legge di Dio ciò a noi proibilce. 
Con la tua regale autorità fpingi i Sacer- 
doti di Dio a fpargerc il l'angue ; e non 
ti avvedi, che cerchi in quello modo, 
c!ie noi ci feordiamo de’ diritti della giu- 
fiizia, da noi ricevuti da Dio. Dirai tu 
forfè , che Dio permetta di condannare un 
affente fenza udir le ragioni fue, e un che 
in oltre è. innocente; quando tu vedi che 
Adamo ( i ) ed Èva noflri primi padri 
non furono dal giudizio di Dio fulmi- 
nati , le non dopo edere Itati uditi ? 
Iddio chiamò Adamo, e di degli : Ada- 
mo , dove lei tu 1 con quel che fegue , 
rapportando egli 1’ intero paltò . Lofcia 
' Soggiunge : (gitale sfacciataggine non è 

dunque la tua , di voler che i fervi di 
Dio giudichino in tal forma , che da 
Dio non venne loro data? fenza teme- 
re, che come allora dicevafi a Dio: Il 
ferptnte m’ ingannò ; noi diciamo : L’ 
Imperator Collanzo ci ha fedotti . Non 
t’ avvedi che rimarrai fotto al pelo della 
medefima fentenza di Dio ('degnato, co- 
me rimale il ferpente, al qual dille (ij : 
Perché tu ciò facelii , farai maledetto, 
con quel che fegue. Continova ad alle- 
gare lunghi paflaggi , e a fame l’ appli- 
cazione all’ Imperatore con tanta liber- 
tà , e veemenza, come avrebbe fatto al 
menomo uomo del mondo ; né oflcrva 
altro metodo nelle fue opere , che quello 
di feorrere cosi di feguito tutt’ i libri 
della Scrittura. Ufa frequenti repetizio- 
ni ; il foo Itile é al'pro , e rozzo ( ; ) ; 
come Io chiama egli medefimo . I fuoi 
ferirti fono confiderabili per la gene- 
ralità de’ fentimenti , e per la forza 
dell’ efprelfioni. 
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La feconda opera é intitolata : De’ Re - - — 

apoilati ; e tende come fi dichiara da pri- An ^° ( , 
ma, a difingannare Collanzo del vantag- *. ’ 
gio, che pretcndea ritrarre dalla temporale * 
felicità; dicendo, che fc la fede, che pro- 
fetava non folte fiata cattolica , e fe la 
perfecuziòne ,’ eh’ egli faceva a’ difenfoti 
della fede di Nicea non fofie fiata cara a 
Dio, non avrebbe egli goduto di un regno 
cosi fiorito . Lucifero confuta quello erro- 
re con gli el'empj de’ cattivi Principi , 
che Dio lafciò regnare anche fopra il fuo 
popolo , fenza parlar degl’ infedeli . E’ il 
titolo della terza opera (4) : Che non 
bil'ogna communicar con gli eretici ; e ha 
per il'copo di rifpondere al rimprovero, che 
Collanzo dava a’Vefcovi cattolici, d’efier 
nimici della pace, della unione, e della 
ftatellevole carità. Prova dunque con l’ 
autorità delle Scritture la necefiità di 
dividerti da’ cattivi,. 

Il quarto fcritto ha per titolo : Che 
non convìen perdonarla a coloro , che 
peccano contra Dio ; e comincia in que- , 
fio modo , volgendoli all’ Imperatore: 
Veggendo te elfere vinto in ogni pofii- 
bil forma da’ fervi di Dio ; hai detto , 
che in luogo di onorarti , noi ti faccia- 
mo ingiuria ; e che noi fiamo infoienti 
uomini . Pol'cia fa opera di giufiificare 
il fuo procedere con gli efempj della 
Scrittura . Dice in quello fcritto (^): 

Se tu forti caduto in poter di Matatia, 
o di Finees , veggendoti vivere a guifa 
degl’ infedeli, ti avrebbero fatto morire 
fotto alla fpada : ed io perché ho ferito 
con la mia favella il tuo fpirito mac- 
chiato del fangue de’ Criftiani , ti avrò 
fatta ingiuria ? Or perché dunque , o Impe- 
ratore, non ti vendichi di me? Perché non 
procuri la reparazion di quelle ingiurie , ar- 
mandoti contra un uom maldicente? Non 
é che tu non voglia farlo ; ma non ne 
ricevefii per anche la portanza da colui , 
il quale me conofcendo per fuo , diede- 
mi libertà di riprendere le tue colpe- 
voli opere ; e di dirti , che io rinunzio a 
te , a tutte le ricchezze del tuo regno, 
e al tuo padre il demonio . Sappi , che ab- 
biano dolore che tti a noi la perdoni , 
poiché fei avvezzo a difiruggerc con la 

fpada 
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*^^"^ lgada coloro, che ti difpiacciono . Ecco 

■V c'r. Ci ^ che rcnc * ci , s ‘ arditi qac.li ùnti Ve- 
‘fo' fcovi , il difpregio delie ricchezze , e dd- 
5 ’ la trita mede fi ma . Soggiunge poi (i): 
Dohbiam doì forte rilpettarc la tua co- 
tona, le gioje che ti pendono dalle orec- 
chie, le tue fmaniglie, e i tuoi prezio- 
fi abiti in difpregio del Creatore ? O 
quanto mortri efler pazzo, dicendo (a): 
Cn Lucifero , un miferabile uomo , fa 
ingiuria a me Imperatore ; e non dici : 
Mi parla un Vefcovo che mi conobbe 
per un rapace lupo . E in oltre : Tu 
dici che io ti fo ingiuria , con chi vor- 
rai dolertene ? Con Dio , che tu non 
conofci ? Con te forfè? Che farai tu mor- 
tai nomo, che non può nuocere a’ lirvi 
di Dio : Se ci darai tormenti , noi rifor- 
g e remo più vigorofi ; fe ci darai morte , 
giungeremo a vita migliore. 

Oppone a fe la Scrittura ( j ) , che 
comanda ubbidienza a’ Re , e alle 
Portanze ; ma rilpon de , che anche l’ Im- 
peratore , dicendoli Cnrtiano , debbe 
Udir con rifpctto le correzioni de’ Vefco- 
vi ; mentre ad efTì è ordinato di efortare 
e di riprendere altrui con impero , e di 
non lafciarfì difpregiare a chi fi fia (4). 
Poi foggiunge (5): Sappi che noi co- 
nofeiamo quale ubbidienza dobbiam 
noi predare a re, e a tutti coloro, che 
fono in dignità collimiti ; ma quella 
ubbidienza abbiamo a predar folo per 
le buone opere ; non per condannare 
un innocente , e per volger le fpal- 
!c alla fede. Aggiungali, die’ egli, che 
l' A portolo parla de’ Principi, ede’magi- 
firati , che non credono ancora nel Fi- 
glinolo unico di Dio; e che deggiono ef- 
fere invitati alla fede col mezzo dell’u- 
miltà nortra, della pazienza, e della ub- 
bidienza nelle cofe ragionevoli . Ma ef- 
fondo tu Imperatore , e fingendo erter 
Crirtiano per cofliingerci ad abbandonar 
Dio, e ad abbracciare l’ idolatria , come 
ti dobbiam noi ubbidire , per modrar 
di non mancare a’ precetti dell’ Apoflo- 
lo? Di qua fi raccoglie, fin dove fi offen- 
de la portanza fecolare . Deggiono i Cri- 
fliani ubbidire in ogni ragionerò! cofa 
a’ Principi ancorché infedeli ; e deggion 
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difnSbidire a’ medelimi Principi eri Vani 
in tutto ciò che man fellamente è con- 
trario alla legge di Dio. All’ oppo.to i 
Principi critliani deggion convenire co’ 
Vefcovi in ratto ciò che riguarda alla re- 
ligione , e ricevere da erti mrtrazione e 
correzioni ; mentre comandano a' Vefcovi 
in tutto il rimanente. L’ uihmo tritato 
di Lucifero è intitolato : Che fi dee morire 
per amore del Figliuolo di Dio ; e Ino 
difeguo è di inoltrare a Cortanzo, che 
con tutu la fila temperai portanza , non 
può riportare la menoma vittoria lbpra 
i Cattolici apparecchiati al martirio. 

Non badò a Lucifero comporre quelli 
fuoi ferirti, ma ne mandò almeno alcuno 
all’ Imperatore, il quale maravigliato di 
quell’ardimento, gli fecefcrivere per Fio- 
renzo maertro degli offizj , in quelli 
termini (6) : Fu prefentato uno ferir- 
lo all’ Imperatore in nome volito : egli 
ordinò che forte portato alla Untiti vo- 
rtra per intendere , fe voi veramente l’ 
avete mandato. Vi eonvien dunque fcri- 
vere come Ha il fatto , e rimandare il li- 
bro, perchè di nuovo polli eflere pre- 
fentato alla fua eternità. Lucifero riloo- 
fe: Avete a fapere che io mandai il la- 
tore del libro, il qual, come dite, fu a 
ritrovar 1 ’ Imperatore nel nome mio; e 
che dopo aver confiderato il medefimo 
libro , io diedi a portare a Bonolò agen- 
te deliTmperatore. Ora tocca alla gene- 
ralità vortra di follenere arditamente, che 
per mio lo riconobbi ; poiché quando 
avrete efaminate le ragioni , che mi mol- 
lerò a fcnvcre in quel modo , vedrete , che 
per foccorfo di Dio noi afpettiamo lieta- 
mente la morte, ch’egli ci apparecchia. 

Avendo Santo Atanugio udito par- 
lare degli ferirti di Lucifero ( 7 ) , gli 
fcrilTe dai fuo ritiro , per feco ralie^ 
grarfi della fermezza fua; e mandò a lui 
un Diacono detto Eutichetc , richiedendo- 
gli la copia delle fuc opere. Avendola egli 
ricevuta , gli ferirti; ancora con granJil- 
fime lodi , dicendo che rappreléntava egli 
la collanza degli Apolidi e de’ Profeti, 
e eh’ era 1 ’ Elia de’ fuoi tempi , e che 
in erto parlava lo 'Spirito Santo ■ Tan- 
to conto fece dell’ opere di Lucifero (8) f 

che 
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che le tradurti nella greca favella . Lu- 
cifero fu cfiliato in quattro di ver fi luoghi, 
prima in Germanicia nella Siria, poi in 
Eleuteropoli nella Paleftina, dove Euti- 
chio Vcfcovo gli fece foffrire mille in- 
degne cofe: e perfeguitò tutti quelli, che 
l'eco lui comunicavano , Una volta tra 
1 ’ altre fece rompere a colpi di afcie 
la porta del luogo (i), dove Lucifero 
flava co’ Cattolici . Andarono addolTo di 
lui furiofameote,rovefciarono i fanti mi- 
rteti , batterono tutti gli alianti , e por- 
tarono via tutt’i facri vafi, e i libri fan- 
ti . Il terzo efilio di Lucifero fn nella 
Tebaide ; e non abbiamo notizia , dove 
fof&ille il quarto. 

Eunomio XXIX. Avendo Eudolìo riabilito Eu- 
nonno in Cizica , temette che troppo 
lenito! prefi <3 petdcfl# il credito fuo, dichiaran- 
dofi Ariano , com’ era in fatti ; c che 1 ’ 
Imperatore non potè Uè foffnrlo • Lo 
configliò dunque a diffimulare, e di non 
dare il menomo argomento a coloro, che 
corcavan preteflo per accufarlo. Verrà il 
tempo (z) diceva egli, di pubblicare ciò 
che ora celiam dentro ; noi lo infogne- 
remo a chi non lo fa ; e quelli che fi 
oppongano , li pervaderemo , li coilrin- 
geremo , e faremli punire . Eunomio fi 
valfe di quello avvifo, e predicò le fue 
empietà fotto coperta ; ma quelli, eh’ 
erari nodriti con la parola di Dio , s 
avvidero del fuo artifizio ; ma per quan- 
ta indignazione di ciò avelfer nell’animo, 
pensarono che folle imprudente atto l 1 
onporvifi apertamente . Moftraron dunque 
if rffer eretici , andarono a ritrovarlo , 
pregandolo , che fpiegarte loro chiara- 
mente la fua dottrina ; né li Ialciarte 
piò oltre in dubbietà. Egli fi diede ani- 
mo , e difcoprl loro i fuoi fentimenti ; 
intorno a che foggiunfero elfi , ch’era 
opera contra la g.ullizia e la pietà il 
non comunicare il vero a tutti quelli, 
ch’eran da lui governati. In queflo mo- 
do fi lafciò egli perfiudere a predicar 1’ 
erefia apertamente . 

Quelli nuovi d ilcorfl di Eunomio (j) 
gran remore eccitarono in Cizica ; e 

2 uei medefimi , che l’avean fatto di- 
li tarare , andarono inCollantinopoli con 
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molte perfone ecdefiartiche di Cizica , ' 
e lo accularono ad Eudofio ; dicendo che 
infognava non edere il Figliuolo limile al 
Padre, e che perfeguitava coloro, che n.in 
erano del fuo parere. Un Sacerdote det- 
to Efìchio era il piò ardente a perfegui- 
tarlo, e gran remore faceva in Cortan. 
tinopoii . Sdegnato Eudofio , che avelie 
Eunomio si mal feguiti i fuoi configli, 
promife di aver cura di quell’ affare ; ma 
tirava la cola in lungo ; dicendo tem- 
pre che gli mancava tempo di badarvi. 
Gli accufatori penetrando nel fuo di le- 
gno, andarono all’ Imperadore , che fi 
ritrovava in Collantinopoli , dolendoli 
altamente di Eunomio ; e dicendo , che 
le fue beflemmie eran peggiori di quel- 
le di Aria. L’Imperatore comandò, che 
Eudofio chiamaile Eunomio, e che fof- 
fe deporto s’era colpevole. Eudofio tut- 
tavia differiva malgrado alle fbllicitazio- 
ni degli accufatori ; ficchè ritornarono ali’ 
Imperatore efdamando, e piangendo in 
modo , che vivamente ne fu mollò , e 
minacciò Eudofio , che farebbe difcaccia- 
to egli medefimo dalla fua fede , e ande- 
rebbe con Eunomio in compagnia di 
Aezio , fé ricufava di fargiurtizia . Eudofio 
cedette finalmente; e citò pubblicamente 
Eunomio , che andarti in Coartammo- 
poli a render ragione della fua fede ; ma 
fecretamente gli mandò a dire, che fi 
ritirarti di Cizica, e fi lagnarti folo di fa 
medefimo , che avea per fua imprudenza 
tale d lawentura incontrata . Pofciainfua 
affenza lo condannò , e lo depofe dal ve* 
lcovado , in un concilio che avea raccol- 
to per tal effetto inCollantinopoli. Eu- 
nomio non comparve, dolendoli, che quei 
del fuo partito fodero giudici fuoi. Do- 
po egli fece un partito feparato dagli altri 
Ariani ; poiché molti fdegnati , eh’ Eu- 
dofio Tavelle con tanta viltà abbandona- 
to, fi unirono a lui , e furon chiamati 
Eunomiani. Egli medefimo tuttavia ave- 
va abbandonato il fuo maertro Aezio (4) ; 
e fi divife da Eudofio fidamente dopo 
ertinre (lato condannato. Si ritirò in Cap- 
padocia fua patria , e ordinò Vefcovi e 
Sacerdoti , quantunque forte deporto . In 
Cizica non lì mife altro Vefeovo, per- 
ché 
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chè il popolo fi attenne tempre con l’ ani- 
mo ad Eleufio, che n’era Vefcovo pri- 
1,1 ~T ma di Ennomio. ^ 

Ertfi» di XXX. Anche Macedoni > divenne ca- 
Micedo- po di partito , dappoiché fu dcpoilo dalla fe- 
nio. de di Collantinopoli ; poiché efTendofi di- 
chiarato contra Eudofio (i) , e gli al- 
tri veri Ariani , la cui frode avea ripor- 
tata vittoria , foflenne Tempre efTerc il 
Figliuolo fimile in foftanza , o pare con- 
furfanziale , come dicono altri autori ; 
ma feguitò a negare, che lo Spirito San- 
to forfè Dio , lècondo i veri Ariani ; 
dicendo eh’ era folamente una creatura 
limile agli Angeli, ma di grado più fu- 
blime . Bafilio di Ancira , Eullazio di 
Sebafta , Sofronio di Pompejopoli , Eleu- 
fio di Cizica (2) , e generalmente tutti 
udii eh' erano flati dcpolii nel concilio 
i Collantinopoli 1 ’ anno 360. abbrac- 
ciarono quella opinione ; e caddero in 
efla ancora alcuni Cattolici 5 vale a di- 
re , che credendo dirittamente del Fi- 
gliuolo , tencan lo Spirito Santo per 
tempi ice creatura. 

Il principal foflegno di quella fetta fu 
Maratonio (?) Vefcovo di Nieomedia , 
e difcepolo di Macedonio. EfTendo egli 
ficco , e liberale verfo i poveri , e di 
vita efemplare , gran credito avea ■ tra 
il popolo , e tra i monaci ; per modo 
che alcuni chiamarono quella fetta dal 
nome di Maratonio . Si fparfe ella in 
molti monifleri, e trà il popolo di Co- 
flantinopoli ; tuttavia non ebbe né Ve- 
fcovo, né Chiefa; finché qnivi domina- 
rono gli Ariani, e fino al regno di Ar- 
cadio . Si (lefero colloro principalmente 
nella Tracia, e nella Bitinia , e nell’ 
£llefponto, e in tutta la città di Cizi- 
ca ; per la maggior parte erano di one- 
flifTìmi collumi; aveano 'grave prefenza, 
e la lor vira fi approflimava alla mona- 
dica difciplina . Erano chiamati in gene- 
rale col nome di Pnenmatomaci , che in 
greco lignifica , nimici dello Spirito Santo. 
Trattato XXXI. Ebbe avvifo Santo Atanagio 
dì santo da Serapione di quella nuova erefia , 
• Sfrato- c ^ e Si’ '«riffe le loro principali ragioni ; 
ne "portandolo a rifponderead effe. Si crede 
Spirito, che fofle egli il V efeovo di T movis.Era al- 
Santo . 
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lora Santo Atanagio (4) nel deferto per- 
feguitato, e ricercato , perchè morifle . 
Quella nuova gli accrebbe dolore ; e 
malgrado ullo flato incomodo, in cui fi 
ritrovava , non mancb di farivere a Se- 
rapione un trattato aliai difftifo ; da lui 
tuttavia chiamato lettera breve, riguar- 
do alla importante materia ; e dice» 
mandarglielo , affine che fupplifle egli 
dove mancava . Dà a quelli nuovi ere- 
tici il nome di Tropici , perché preten- 
deano fpiegar la Scrittura per via di 
tropi , vale a dire con figure di difeorfi. 
Confuta prima i palli (5), co’ quali elfi 
pretendeano mollrare , che lo Spirito Santo 
folle creatura ; e diilingue con fomma 
attenzione tutt’ i fenfi della parola Spi- 
rito (d) meffia ne’facri libri . Palla poi 
alle obbiezioni tratte dall’ umana ragio- 
ne . Se lo Spirito Santo , dicevano elfi , 
non è né creatura , né Angelo , e fe pro- 
cede dal Padre , farà dunque anch’ effo 
Figliuolo ; e il Verbo , ed egli fono due fra- 
telli . Or come dunque chiamano il Verbo 
Figliuolo unico? E perché fi dice, eh’ è il 
primo dopo il Padre , e che poi fegue lo 
Spirito Santo, fe elfi fono eguali ? Se lo 
Spirito Santo poi dal Figliuolo procede, 
il Padre dunque viene ad efiergli avolo. 
In tal modo prendevano a gabbo la di- 
vinità con la loro enriofità facrilega . 

Rifjponde prima Sant’ Atanagio , che 
fe folle permeffo il fare limili quillionij 
e feguire , parlando di Dio , le idee deli 1 
umana generazione , bisognerebbe ancor 
domandare , chi foffe il Padre del Pa- 
dre, c il Figliuolo del Figliuolo, e qua- 
li fodero i nipoti , poiché tra gli uomi- 
ni chi è padre a riguardo di uno, l ’è fi- 
gliuolo a riguardo di un altro ; c cosi 
difeorrendo all’ infinito ; e non è il fi- 
gliuolo altro che una porzione del pa- 
dre. Così non è di Dio; poiché il Fi- 
gliuolo é perfetta immagine del Padre 
tutto; cd é femore Figliuolo, com’ è il 
Padre Tempre Padre ; fenza che il Pa- 
dre polla e (Ter Figliuolo , o il Figliuol 
Padre. Non é dunque lecito parlando di 
Dio, parlar di fratello odi avolo; poiché 
non ne parla la Scrittura , nè dà mai 
allo Spinto Santo il nome di Figliuolo; 

ma 
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tfla gli follmente nome di Spirito Io Spirito Santo non può e (Ter chiamato 555 I 5 SS 
del Padre, e di Spirito del Figlinolo . Figliuolo: e che di Dio non fi può dir Anjjo 
L a Trinità Santa ha uni mcdefima di- altro, fe non juel che da Ini ci fu ri- DI f»-C. 
vinità , ella non è tutta che un Dio velato. Per altro nel fondo fono le me- 
dolo, e non è permeilo di aggiungervi defirae prove del primo trattato . Da 
uni creatura ; quello bafla a’ Fedeli ; quelle lettere fi raccoglie quanta (lima 
non va piò oltre 1 ’ umana cognizione facette Santo Atanagio di Serapione , 

(i) ; e i Cherubini ricoprono il rima- fóggettandofi alla fua critica. Era quc- 
nente con le loro ali. ili pertanto un uomo non foto di fan- 

Dimoilra poi con le fante Scritture ra vita , ma di alta eloquenza , e di 
che lo Spirito Santo i Dio (a); ciò (finto illuminato affai (7) ; da che gli 
che a lui fi attribuifee, fi conviene fo- fi diede il foprannome di Seolaftico , 
lo con Dio , come l’ effere fantifican- vale a dire di dotto . Amavalo Santo 
te, vivificante, immutabile, immenfo . Antonio particolarmente, poiché prima 
Si ferma fopra la tradizione della Chie- d’eifer Vefcovo , era flato monaco, e 
fa ( 3 ) , che Tempre ha creduto , e fuperfore di molti monaci . Lafciò mol- 
infegna effere una Trinità in Dio; non ti ferini (8) , tra gli altri nn trattato 
folamcnte di nome, ma di fatto, fui fon- con tra i Manichei, che noi abbiamo 
damento di quelle parole di Gesò Criflo: ancora ; e molte lettere . Un altro 

Andate , battezzate (4) in nome del Serapione Prete e Abate nel cantone 
Padre , del Figliuolo , e dello Spiri- di Arfinoe (9) aveva avuto fono al 
to Santo . Se lo Spirito Santo é crea- fuo governo circa diecimila monaci 
tura, non è piò Trinità, ma dualità; o in divertì monifleri . Si allogavano al 
vero farà la Trinità un mollruofo com- tempo della raccolta in ajuto altrui a 
pollo; e adoreranno i Criiliani la crea- raccoglier le biade ; e ciatcuno in quel 
tura col Creatore ; come rinfacciarono modo ne guadagnava dodici artabi , cioè 
agli Ariani . Così dà a conofcere, che due fcflieri , e una gran parte ne la- 
tutto ciò che dicono i Tropici contra lo fidavano al loro Abate per foccorfo de’ 

Spirito Santo , gli Ariani Io direbbero poveri . SI copiofe erano queit’ elc- 
contra il Figliuolo. Termina pregando moline , che a neffuno nelle loro vici. 

Serapione (5) di correggere quello fuo nanze mancava il bifognevole . Ne ca- 
fcritto , e di feufar la debolezza nell' ricavano ancora alcune barche per man- 
efpreffioni , proiettando, che altro non dame in Aleffandria. 

vi avea meffo , fuor quello che aveva XXXII. Effendo F Imperator Coftan- t - onc .'*'?. 1 * 
imparato dall* apoilolica tradizione ; fen- zo chiamato in oriente dalla guerra de' sederlo 
za mente aggiungere a ciò che aveva Perfiani , pafsò il verno in Antiochia 
apprefo , folo fenvendo conforme alle 1’ anno }6o. e quivi F anno leguente 
fante Scritture. raunò un coocilio numerofiffinao (io) , 

Scritte Santo Atanagio qualche tem- volendo, che fi condannarle ugualmente 
po dopo al medefimo Serapione due la parola confuilanziale , e quella del 
altre lettere (6) molto piò brevi in- dittimile in fbflanza. I Vefcovi doman- 
tomo a quello medefimo argomento . darono, che prima di 'tutto fi eleggefle 
L' una , perché avcalo pregato di ab- nn pallore alla Chiefa di Antiochia, col 
breviare il primo '.trattato , F altra per quale fi potette regolare la fede ; poiché 
rifpondere ancora alle Obbiezioni degli Santo Eullazio era morto, e aveva Eu- 
Erctici tolte dalla ragione umana. Mo- dolio abbandonata Antiochia per Co- 
(Ira nella prima lettera, che quanto fi flantinopoli ; e Aniano eletto nel con- 
dice del Figlinolo, fi dice ancora dello cilio di Seleucia , era tofio flato man- 
Spirito Santo ; e che in conleguenza fi dato in efilio. Molti anche de’ Vefco- 
dee riconofcerlo per Dio , come il Fi- vi facevano ogni sforzo per occupare 
gliuolo. Fa vedere nella feconda , che qnell’alta fede ; e perchè il Popolo e i 
Fleury Tom. II. B b b Ve- 
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Vefcovi eran di vili nella credenza, cia- 
fcuno favoriva quello che penfava cfTere 
del parer fuo . Finalmente convennero 
tutti di elegger Melezio (0 , prima 
Vefcovo di Sebafta . Era nato egli di 
chiara famiglia in Melitina nella Ar- 
menia minore ; e allevato tra copio- 
fe ricchezze, e delizie ; ma fin da’ tuoi 
primi anni fi diede al digiuno e alla 
mortificazione . Era giulio , fincero , 
Tempi ice , temea Dio, era d’ irrepren li- 
bili coftumi ; e particolarmente ne’ fuoi 
dolci modi luperava gli altri nomini tut- 
ti. Appariva negli occhi fuoi la tran- 
quillità dell’ anima fua ; forridea gra- 
aioiàmenre ; avea Tempre le mani ap- 
parecchiate ad abbracciare e a benedire. 
Venne eletto Vefcovo di Scbatla nell’ 
Armenia in luogo diEultazio ; ma non 
potendo vincere il popolo indocile, fi ri- 
tirò in Berea . Gli Ariani credean che 
folle del loro partito; e i principali au- 
tori della fua promozione in Antiochia 
furono Acazio di Cefarea , e Giorgio di 
Laodicea ; fperando che riuniffe at fuo 
partito tutta la Chiefa di Antiochia, e 
ancora gli Eultuziani ; poiché allora A- 
cazio cominciava ad unirfi a' Cattolici . 
Elfi che conofceano meglio la fede di 
Melezio , volentieri acconfentirono alla 
fua elezione ( 2 ); fi fiele il decreto, e 
rotti vi fi fofcrilfero, e per comune vo- 
lere fu melfo in depofito nelle mani di 
Eufebio Vefcovo di Samofata. 

Avendo 1' Imperatore dato ordine 
che andalie Melezio , tutt’ i Vefcovi 
eh’ eran raccolti, gli andarono incontro 
con tutto il clero e con tutto il popo- 
lo. Gli Ariani e gli Eullaziani del pa- 
ri fi affrettavano di vederlo : gli uni 
peT la fama che avea , gli altri per 
ifperanza che fi dichiaratTc per la fede 
di Nicea. Tratti da curiofità accorrea- 
no fino i Giudei e i Pagani ( 5 ) ; e 
tutti ammiravano la fua dolcezza e la 
fua modeftia. Diede egli principio alle 
file funzioni con una predica, come fi 
tifava ; e volle l’Inapcratore , che l’ argo- 
mento di elfa foffe quel famofo palio 
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de’ Proverbi ( 4 ) : Il Signore mi creò 
nel corri inciamento delle fue vie ; fuci- 
nando in quello modo nel greco ; ed 
era quello il gran foflegno degli Ariani. 
Commife 1' Imperatore , che tutto ciò 
che ne venirti; da ciafcun detto , fi do- 
veffe ad un tempo fcrivere da perfone 
a quello definiate . Giorgio di Laodi- 
cea incominciò , e predicò apertamen- 
te 1’ erelìa ; Acazio di Cefarea fegul 
(0 , e tenne il mezzo tra quelle be- 
fiemmie , e la cattolica verità. Mele- 
zio parlò nel terzo luogo , e fece un di- 
feorfo, che fu a noi confervato da Santo 
Epifanio , e eh’ è un efempio dell’elo- 
quenza crilliana . Comincia dall' umiltà, 
e dalla pace; ed entrando infenfibilmen- 
te nella materia , ' parla con fomma di- 
gnità del Figliuolo di Dio, dicendo che 
dimora in lui nella identità, ch’egli é 
limile al Padre, e fua immagine perfet- 
ta . Spiega il palfo de' Proverbi con gli 
altri palli , ne’ quali la Scrittura dice 
apertamente, che il Figliuolo è ingenera- 
to . Elfa fi vale , die’ egli , della parola, 
creare o fondare , per dimoftrar,che egli 
Inflìtte per fe raedefimo, e ch’é perma- 
nente -,'e fi vale delH» parola ingenerare, 
per dimofirar la fua eccellenza , che va 
fopra tutte le produzioni tratte dal nul- 
la. Termina reprimendo la temeraria cu- 
riofità degli uomini, che cercano pene- 
trare nel profondo della divina natura ; 
ed eforta ad attenerfi alla femplieità del- 
la fede . Tutto quello dille in un dilcor- 
fo di un quarto d’ora , che non è altro 
che una telfitura delle facre carte . 

Quello difeorfo profferito cosi ardita- 
mente in faccia dell’ Imperatore , delti» 
grandi acclamazioni nel popolo: ma gli 
Ariani fortemente fe ne ^legnarono; per- 
ché quantunque Melezio fi folte attenu- 
to per diferezione di ulare il termine di 
confullanziale e di fottanza ; sera balle- 
vol mente dichiarato per la cattolica ve- 
rità . Eudofio ogni sforzo adoprò, perché 
fi ritrartaffe , ma veggendolo fermo , lì 
volle all’ Imperatore con gli altri Aria- 
ni, pentiti dell’elezione di Melezio; € 

lo ac- 


CO Philoftor*. 5. e.s. Crtg. NyflT. »r. in Mei. /►. io»J. C. CWyfoft- or. in Mei. lo. 4- mi. Or. p 
51». Crn-or. N» *. eirm. io velo S. f. »4. C. Tlwod. a. r.Jl. Soiom.4. e. ay. Socr.a. r.44 (.» 1 
piyh brr. „. *. phil. 3 f. I. Iheei ». tof. Jl. 0 ) Coaft. of. **• *• «f i' C4) Frov.S.»*. 
Cs) 75- »■ >9. 


Digitized by Google 



EuzoioVc- 
fcevo di 
Amiociua • 


Libro Dec 

Io acenfarono di fcguace di Sabzllio, co- 
me ufavan fare. L accufarono parimen- 
te di aver ricevuti nella fa a comunione 
alcuni Preti deporti da Eudofìo , vale a 
dire, per qnanto fi pub credere , alcuni 
Cattolici , ingiuflamente perfeguitati . 
Coftanzo predò loro fede (i) , fecondo 
r ufatà fua leggerezza , e commife che 
forte relegato nell’Armenia in Melitina 
fua patria , un mefe dopo eh’ era en- 
trato in Antiochia. S. Melczio si bene 
avea fpefo quel poco tempo , che avea 
sbandito 1 ’ errore dalla Ina Chiefa (2) ; 
e feparando chi non poteri più correggerli, 
lafcib gli altri fermirtimi nella fede. IL 
governatore, che avealo prefonel fuo coc- 
chio per condurlo in efilio, fu Tegmen dal 
popolo che gettavagli pietre ; ma S. Me- 
lezio lo ricoprì col fuo mantelle. 

Intanto Santo Eufebio di Sa molata (q) 
s’ era ritirato nella fua Chiefa , recando 
feco 1 ’ atto della elezione di S. Mele- 
zio nelle fue mani deportiate . Temen- 
do gli Ariani quella tertimonianza della 
loro mala fede , perfuadettero all’ Im- 
peratore , che mandarte a prenderlo ; ed 
egli mandò per iftaffetta ; ma Eufebio 
rilpofe : Io non porto redimire un pub- 
blico depofito, le infieme non fono rac- 
colti tutti coloro, da'quali l’ ho ricevuto . 
Sdegnato l’Imperatore di quella rifporta , 
gli ferirti: un’altra volta , predandolo a 
redimire quell’ atto ; e foggiunfe, cheri- 
cufando di farlo, avea dato ordine, che 
gli folle tagliata la delira mano ; ma 
quello dicea per metterlo in timore ; 
avendo “proibito al portator della lettera , 
che alcun danno gli facerte . Avendo 
Eufebio letta la lettera, prefentò ambe 
le mani , e dilfe al melfo: Tagliateme- 
le tutte due , mentre non fono per dar- 
vi il decreto, eh’ è una sì chiara prova 
della malvagità degli Ariani. L’ Impe- 
rator Collanzo non potè fare a meno 
di lodare il fuo alto coraggio , e nell’ 
avvenire ammirò Tempre Èalèbio . 

XXXIII. Per occupare la fede di An- 
tiochia mandò 1 ’ Imperatore in Alertan- 
dria a cercare di Euzojo , un de’ primi 
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difcepoli di Ario , e deporto dal diaco-^^^S 
nato fino nel principio da Santo Alortan- 
dro fuo Vefcovo . L’Imperatore fecelo 
ordinar da’ Vefcovi (4) ; ma quella ordì- * * 
nazione divife nuovamente la Chiefa di 
Antiochia . Nertiin Cattolico volle co- 
municare con Euzoio ; e quelli che fof- 
frivano da trent’ anni tanti rtrapazzi da- 
gli Ariani , fotto Stefano , fono Leon- 
zio, e fotto Eudofio , penfarono final- 
mente di doverfene fiaccare ; e comin- 
ciarono a tener le loro artemblec a parte 
nella Chiefa degli Aportoli detta in greco 
(5) Palaia , cioè l’antica ; perchè in ef- 
fetto ella era la prima di Antiochia ; e 
porta nella contrada chiamata la Città vec- 
chia . Voleano riunirli con gli Eulta- 
ziani , vale a dire con quella parte di 
Cattolici , che dono la ingiufìa depofi- 
zione di Santo Eultazio, non aveano co- 
municato con gli Ariani; magliEurta- 
ziani ricufarono quella riunione , Derchè 
S. Melczio era (lato eletto dagli Aria- 
ni ; e perchè molti di quelli , che lo 
fegnivano , aveano ricevuto da elfi il 
battelìmo. In tre partiti era dunque di- 
vifa la Chiefa di Antiochia , mentre 
oltre agli Ariani, che riconofcevano Eu- 
zojo per loro Vefcovo ; v* erano due 
partiti Cattolici divifi da una lcifma, 
fenz’ alcuna divediti di credenza ; cioè 
gli Eurtaziani , e i Meleziani , che li 
raunavano nella Palea , e che formava- 
no il maggior numero. Quelli manten- 
nero si fatto amore al loro Partor San- 
to { 6 ) , quantunque gli averte gover- 
nati per un mefe folo , che da ogni 
Iato ne apparivano i fegni . Torto che 
f ebbero elfi ricevuto nella città, oofe- 
ro il fuo nome a’ loro fanciulli , ficchè 
da per tutto udivafi il nome di Mele- 
zio , nelle piazze, nelle vie, nella cam- 
pagna . Portavan l' immagine fua ne’ lo- 
ro fuggirli , o fcolpita nell’ argenteria, 
nelle lor camere, e in ogni luogo . S. 
Grilortomo, che ciòraoporta, avealo ve- 
duto nella fua fanciullezza. 

Pretfo a poco intorno a quello tem- 
po fecero gli Ariani (7) la loro ultima 
B b b 2 for- 
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untila di fede ; efTendofi raccolti io 
Bl Antiochia in picciol numero ; allora 
' c ^ e v ' r ' rrov 'ava Coliamo Imperato- 
re, e che n’era Vefcovo Euzoio ; lotto 
al confolato di Tauro, e di Fiorenzo; 
chi’ i in quell’ anno 961. PnbabiLmen- 
ce in quello medefimo concilio aveva- 
no eletto S. Melezio . Cofa certa è 
che quelli pochi Velcovi mifero di nuo- 
vo in campo le quiflioni di gii termi- 
nate ; dicendo, che doveafi levar la pa- 
rola limile dalla efpofìziooe di fede ri- 
cevuta in Rimini , e in Coiiantinopo- 
li ; e lenza dillimular più oltre , ditterò 
che il Figliuolo è m tutto diflimile al 
Padre (:) ; non folamente fecondo la 
ioftanza , ma ancora • fecondo la volon- 
tà, e dichiararono di’ era tratto dal nul- 
la, come Ano avea detto da prima. I 
Iettatori di Aezio , eh’ erano in Antio- 
chia , abbracciarono quella opinione ; 
onde quello concilio ricevette i più aper- 
ti Ariani , e dieder loro delle Chiefe , 
affine che pubblicafTero apertamente la 
Ipro empietà ; ma i Cattolici di Antio- 
chia prefeto da quella nuova formula 
argomento di aggiungere al nome di 
Ariani, gli altri nomi di Anomei , e 
di Eiouconzj , traendo quell’ ultimo dal- 
ie tre parole ex tue or.tan , che in gre- 
co lignifica di niente, o di ciò che non 
è . Quando domandavano agli Ariani , 
perchè dunque nella loro elpofizione di 
fede diceffero, che il Figliuolo era Dio di 
Dio, gli Ariani rifpondeano : Quello è 
fecondo 1 ’ Apollolo (z) , il qual dice, 
che tutto è d: Dio ; in quello tutto è 
com^refo il Figliuol di Dio : per il che 
aggiunterò alla loro profelfione di fede 
quelle parole: Secondo le Scritture . Gior- 
gio di Laodicea era autoredi quello fofilma 
ignorante-, dice Socrate Monco ; comeO- 
rigene in altro tempo uvea (piegata quella 
elpreilione dell’ Apollolo . T uttavia quelli 
Vcfcovi Ariani non potean l'offrirei rim- 
proveri, che loro venivano dati ; fi atten- 
nero alla formula d) Collantinopoli , e 
tutti ritornarono alle loro cafe . 

Non i agevol cola 1 ’ annoverare tut- 
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te le profeflìoni di fede fatte dagli A- 
riani fino allora . Socrate (5) ne conta 
nove fino a quella che è la decima. 
Altrettante ne mette Santo Atanagio; 
ma fi pub andare fino alle ledici . La 
prima (4) farà la lettera di Ario a San- 
to Aleffandro ; la feconda la dichiara- 
zione di Ario e di Euzojo all’ Impera- 
tor Collantino , approvata nel concilio 
di Gerufalemme nell’anno 335. (5); la 
terza quella che fu fatta nel concilio di 
Collantinopoli contra Marcello di An- 
cira (6) nell’ anno 336. e quella non 
giunte a noi. La quarta, la quinta , e 
la Ièlla (7) fono quelle del concilio di 
Antiochia nella dedicazione l’anno 341. 
la fettima quella (8) che fu elìcla alcu- 
ni mefi dopo , e portata nella Gallia 
all’ Imperator Collante da Narcifo , e 
dagli altri l’anno 342.; l’ottava, la lun- 
ga elpofizione recata in Italia f anno 345. 
da Eudofio, e dagli altri (9) . La no- 
na (10) quella del fallo concilio di Sar- 
dica nell’ anno 347. La decima (1 1) quella 
del concilio di Sirmio contra Potino delf 
anno 351. L’ undecima (12) quella di 
Sirmio Itela da Potamio dell’anno 357. 

La duodecima (13) è la lettera del con- 
cilio di Ancira co' diciotto anatemi ; la 
decimatela (14) è la formula di Sir- 
mio con la data de’ ventidue di Mag- 
gio 359. La dccimaquarta (15) è quella 
che gli Acaziani propofero nel concilio 
di Seleucia addì ventotto di Settembre 
dei medefimo anno 359* La decima- 
quinta è quella di Nice nella Tracia t 
folcritta in Rimini , e in Collantino- 
poli , e dalia maggior parte de’ Vefco- 
vi (16) . La decimafena è quella del 
concilio di Antiochia l'anno 361. (17). 

XXXIV. Intanto che Coflanzc Impera- Giuliana 
tore badava a’ concili , e ad ellendare mio- 
ve formule di fede. Giuliano Celare (18) 
faceagran procedimento nelleGallie. Vin- 
fe parecchie volte i barbari, che da lungo 
tempo facevan opera di ltabtlirfi nelle terre 
dell’ Impero , particolarmente 1 Franchi , 
e gli Alemanni. Li refpinfe oltre al Re- 
no, e de vallò molto del loro paelè. Giu- 
liano 
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liano fu renduto lofpetto a Coflonzo , per 
forma che per indebolirlo, gli mandò a 
richiedere una parte confiderabile delle 
lue truppe , fotto preteflo della guerra 
che avea co' Perlìani . I foldati nati nella 
Gailia , e nella Germania , dove avea- 
no le mogli c 1 figliuoli, tennero quell’ 
ordine in conto di una condannazione , 
poiché dovevano andar relegati nell’ dire- 
mo parti del mondo; e quantunque Giu- 
liano li confortane ad ubbidire, fi folle- 
varono, prefer l’armi, e lo dichiararono 
Augulto (i) , malgrado alla tua oppo- 
fizione . Ciò occorle in Parigi , dove 
Giuliano volentieri foggiomava per la 
fua vantaggiola iìtuazione . Avea quivi 
fatto fabbricare un palagio , alcuni ba- 

f i , e un acquidoteo , del quale ancora 
veggono gli avanzi magnifici . La not- 
te precedente a quella dichiarazione , 
Giuliano avea detto a quelli , eh’ eran 
piò vicini a lui , che dormendo avea ve- 
duto tal perlonaggio com’ era quello j 
che C rapprekntava per lo genio dell’ 
Impero ; cioè a dire , un giovane nu- 
do tenente una cornucopia , il quale in 
tal modo lo rinfacciava (2) : Ha lun- 
go tempo. Giuliano , che io fio celato 
nel veflibulo della tua cafa, defìderando 
pure di accrefcere la tua dignità : molte 
fiate mi fon ritirato come non accolto ; 
ora fe tu non mi ricevi, che tante gen- 
ti por te fi accordano , io partirò trillo 
e confutò; ma ricordati che ancora per 
molto tempo non iltarò teco. Un tal fo- 
gno era per Giuliano di gran conseguen- 
za. Racconta Giuliano medcfnno il mo- 
do, con cui accettò l’Impero. Giove, il 
Sole, Marte, Minerva, e tutti gli altri 
Iddìi, lapeano , che neffun penfiero io 
ne avea , prima che udirne la novella 
verfo il tramontar del Sole. Tolto il pa- 
lagio fu circondato; e alte grida io udi- 
va. Non aveva animo di fidarmene, e 
dubitava di quel che fi avelie a fare . Io 
era (àlito in una camera alta, difeofta 
da quella di mia moglie , che ancor vi- 
vea. Quivi fuori per una fineftra flava 
adorando Giove. E perchè le grida avan- 
zavano , e tutto il palagio era turbato , 
pregai Giove, che mi mandarti un pre- 
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fagio . Egli ciò fece, commettendomi 
di lafciarmi pervadere , e di non op- 
pormi all' amor dell’armata . Ma ben- DI ^‘, 
chù tali fegni averti avuti (3) , io 
agevolmente non mi arrendeva; e mi 
oppofi per quanto mi fu poffibile . Qual- 
che tempo innanzi aveva egli chiama- 
to a fe un di qne’ minili» de’ farti Dèi 
detti da’ Gred Hierophantei , col qua- 
le avea fatta qualche cerimonia fecre- 
tiflima ; poiché nello ertemo proiettava 
ancora il crillianefimo ; e Oribafo di 
Pergamo fuo medico , e un altro Al- 
bicano detto Evemero (àpean folo 1 ’ a- 
nimo fuo . 

Avendo accettato l’Impero, ferirti; a 
Collanzo , pregandola che ciò prenderti; 
in buona parte ; proteflando ancora di 
voler crtergli come prima l'oggetto , of- 
ferendogli di volere aver dalle fue mani 
un prefetto del pretorio , ma in quanto 
agli altri minili» pretendea difporne e- 
gli medefimo . Portarono quella lettera 
Pcntadio, ed Eleutero due offiziali di 
confiderazione, i quali ritrovarono Cortao- 
zo in Cefarea nella Cappadocia . Quan- 
do intefe egli leggere quella lettera, ufd 
per lo fdegno fuori di fe roedefìmo; e 
rimirando con occhio minacciante morte 
coloniche l’aveano recata, feceg 1 ulci- 
re fenza domandare, o udire altra cofa. 
Pensò fe dovette lafciar la guerra de’Per- 
fiani , per andar contra Giuliano ; ma fi 
contentò di fcrivereli , che non poteva 
approvare ciò che s era fatto : e fc vo- 
lete, gli dice, fare la vortra Acutezza, e 

D uella degli amici vortri , contentatevi 
el titolo di Ccfare , e appagatevi de’ 
minili», che da me vi faranno mandati, 
Quella lettera di Collanzo fu recita da 
Leona quetlore (4) , eh’ era intei ■■ enuto 
al concilio di Seleucia . Mandò ancora 
a Giuliano nnVefcovo della Gollia chia- 
mato Epitteto, per aflìcurartp che gii ai 
vrebbe falvata la vita , preten fr. < do far- 
gli molta grazia. 

Giunto Leona in Parigi (t), Giuliano 
lo accorte fecondo la fuaaignità e il me- 
rito fuo. Il giorno feguente raunò ifuoi 
foldati, e il popolo nel campo degli efer- 
cizj , dovè falito fopra il fuo tribunale, 

fi fece 


(1) Aram Mire. hi. io. *.5. Julian. Mifbpoj p. tu (») Bfifl. od Alt. p. ju. Euiup. 
h Maxi», f. fo. U) ». 13. Jul, ti Ath. /. 315. (3) Aram, a» ». 
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***—^ fi fece prefentare la lettera di Cotanto. Tracia , e fi fermò in NaifTa , intan- 

Anno p u | etta pubblicamente ; ma quando fi to che raccoglieanfi le fue forze. Allo* 

»i G.C. 0( j| c ( >e Cotanto condannava quel ra rinunziò apertamente al crillianefi- 
^ #I ’ che s'era fatto, c volea che Giuliano mo; poiché in una lettera (5) a Maflimo 
fi contentata del nomedi Cefare ; orti- filofofo , dove fa teltimonianza d’effer 
bili grida fi adirono da ogni canto levar- paffato dalla Gallianell'Illiria , dice queg- 
li, e confermare a Giuliano il titolo di fte parole: Noi ferviamo agli Dei aner- 
Augulìo in nome della provincia , de’ tamente e la moltitudine delle truppe 
foldati, e dello tato, etandoeglinecef- che mi feguono fono pie; pubblxamen- 
fario contra i barbari. Così fugranven- te facrifichiamo i buoi , e abbiamo offer- 
irà di Leona , che poteta ritornare indie- te agli Dei molte ecatombe in rendi- 
tro ficuramente. Quello occorfe nell’an- mento di grazie. Gli Dei mi comanda- 
no 3 io. e avendo Giuliano (1) fatta al- no che in ogni cola io mantenga per 
cuna fpedizione militare oltre al Reno, quanto pota la purirl, e loro volentieri 
ritornò nella Gallia,e palò il verno in nboidifeo. Mi promettono ampie ricom- 
Vienna. Portò i fegni d’imperatore , penfe delle fatiche mie, le io non tra- 
cioè la porpora, e la rorona ornata di fando me tata, 
gemme; e avendo tranquillate le Gal- XXXV. Coilanzo occupato nella guer- 
lie, e avendo perduta Elena fua moglie ra contra i Perfiani , non potè da prima 
forella di Coilanzo , fi trovava in mi- andar perfonalmente contra Giuliano , i 
glior difpofizione di muovergli guerra ; cui procedimenti intel'e in Edeffa , elfen- 
prevedendo egli ancora , che quel Prin- doli fin colà innoltrato . Ma avendo in- 
cioe dovea tota morire, fota per atte telò nel vegnente giorno, che Sapore s’ 
d’ indovinare, come credevano i Pagani, era ritirato , ritornò tota in Antiochia . 
o perchè lo faceta avvelenare , come e parti di cta città verfo la fine dell’ 
ditaro pubblicamente iCritliani. Prete- autunno per andare in Coflantinopoli . 
fe avere avuta la notte in Vienna una Giunto in Tarfo ( 6 ) fu alfalito da 
vifione di un fantafima Inalinolo (z) , una fcbbricciuola , la qual credea fupe- 
che gli dita, e parecchie volte gli repli- rare col moto del viaggio ; ma fu co- 
cò quattro verfi greci , i quali gli an- flretto a fertnarfi al primo luogo , che 
tmnziavano, che quando Giove fotafta- fi trovava per andare a M otta creo a,va- 
to in Aquario, e Saturno nel vigefìmo- le a dire alla fontana di Mopfo ( 7 ) 
quinto grido di Vergine, avrebbe firn- Dio della Cilicia, celebre per gli oraco- 
perator Coilanzo terminata nell'Afia mi- li lùoi . Era a piè del monte Tauro 
icramente la vita. Giuliano fingeva an- nella cllremità della provincia verfo 
Cora d’etar Crifliano (5) per aver feco Cappadocia. Cotanto veggendofi vicino 
lui ciafcuno , e non trovare otacolo ; a morire (d), voll'etare battezzato, giac- 
quintunque fecretamente non fota più chè avea differito fin’ allora ; e lo fu da 
Crifìiano da molto tempo ; badando egli Euzojo Vcfcovo Ariano di Antiochia, 
alle fuperflizioni pagane , agli arufpici , Mori dunque nell’erefia il terzo giorno 
e gli auguri. Nel giorno della Epifania delle none di Novembre, fotto al con- 
«ddì fei di Gennaio (4) deli’ anno t. folato di Tauro, e di Fiorenzo, vale 
andò alla Chiefa e pregò folennemcnte a dire nel terzo giorno di Novembre 
to' Crilliani . Si celebrava allora in que- ( 9 ) l’anno 361. in età S anni qua- 
fto giorno in Oriente e in Occidente la rantaèinque ; nell’ anno vigefimoquinto 
nalcita di Gesù Crifto così ben che il fuo del fuo regno dalla morte del gran Co- 
bAttefìmo. flantino fuo padre . Turbò egh la cri- 

’Giuiiano parò dopo nella Panno- diana religione, lempl.ee per fe mede- 
ria , prtfe Sirmio , s’ impadronì del (ima , con una fuperlìizione da don- 
paefe de’ Suchi, eh’ era nell’entrar della nicchiala ; badando più ad efaminarla 

cu- 

CO Amm. ìj. 1. (a) Amm .lA/rf. Grcg. Naz. or. 3. p. 68 ,B. (3) Amm. ai. a. (4) tilrf hit. 
< 5 ) Ep- 3 *- A- l&i. ÒO Amm. Marc. al. 13. C7) Sncr. !. c. 45. Philofiorj*. 6. e. 5. C a ) Ai!.an. A* 
Sfn. f.f 07. A. (9) Chr- ldac. a» 361. CAron. pafeh. p. »9|. D. Airnn. ti. t.t. 
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curiofamente , che a fedamente regolarla, 
molte divifìoni eccitò , e femore le ac- 
crebbe con quirtioni di parole , rumò fi- 
gli le pubbliche vetture col fare andare 
innanzi e indietro fchiere di Vclcoviper 
li concili , ne’ quali volea renderli arbi- 
tro della religione . Cosi ne parla A ni- 
nnano Marcellino, il quale elTendo Pa- 
gano, non debb’efler fofpetto. 

Subito che fu morto Cortanzo ( t ) , 
quelli eh’ eran feco , mandarono due 
Conti a darne awifo a Giuliano, pre- 
gandolo che tollo palTalle nell’ orien- 
te , apparecchiato a predargli ubbidienza. 


M O Q U I N T O. 38 $ 

Lo ritrovarono erti a Nairta nella Da- — 

eia, intefo a conlultare gli arufpici in- 
tomo alle vifeere degli animali , e gli Dl > £' - c * 
auguri intorno al volo degli uccelli ; e * l * 
impacciato nell’ ambiguità dc’prefagi , 
Finalmente fu rarticurato da quella gra- 
ta novella; andò verfo la Tracia, e giun- 
fe in Codantinopoli addì undici di Di- 
cembre del medefiiTio anno 36 1. Quivi 
fu trafportaro il corpo di Cortanzo lotto 
la condotta di Gioviano polcia Impera- 
tore ; e venne feppellito con magnificen- 
za convenevole, vicino al gran Colla», 
tino nella Chiefa degli Aportoli. 


LIBRO DECIMOQUINTO. 
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^*^**"^ 1. TS Affato poco tempo dopo la fua en- 

AnNO i'' •_ r~ n -• *_i; ^ i- 


ni G.C. 


corte di 
Ceftinli- 
nopoli . 


X trata in Coiiantinopoli Giuliano 
. Imperatore (1) (labili in Calcedoni un 
Ciuliiìio tribunale flraoidinario , centra coloro , che 
«•rubi* la avevano avuto maggior potere (otto 1’ 
Imperatore Collanzo; e furono efaminati 
i loro modi con tanto rigore , che parve 
foverchio fino a’ medefimi adulatori di 
Giuliano.Tra gli accufati furono i due con- 
foli Fiorcnzb, e Tauro . Tauro (2)avea 
meritato il confolato colle violenze uiate al 
concilio di Rimini ; fu mandato in ban- 
do a Vercelli, e la cola di maggior vi- 
tuperio era la data degli atti del lue pro- 
celle. Per efempio gli efami comincia- 
vano in tal forma : Sotto il confolato di 
Tauro, e di Fiorenzo , Tauro edendo 
condotto da' pubblici banditori • La piò 
odiofa morte fu qoella d’ Orfolo gran 
teforiere , perocché nelle Gallie avea 
folle nulo Giuliano , e fattogli a tutt i 
teforieri de’ luoghi dare all’ occorrenza 
danari qaanti ne chìedca , eontra i de- 
creti di Collanzo , che non volea , eh’ 
egli avelie che dare a’ foldati . Per la qual 
cofa vedendo Giuliano quante rampogne, 
e rinfacciamenti quella morte gli tirava 
addofiò fu coftretco a non approvarla . 
Altre morti furono da tutti lodate , e 
malfime quella cf Eufebio eunuco prefet- 
to della camera di Collanzo Ariano sì 
oflinato, il quale altresì fu c<jn dannato, 
e uccifo. 

Molti Crilìiani furono intricati in tal 
ricerca ( 1 ) , e nella riformazione degli 
officiali del palazzo imperiale, difcjcciati 
da Giuliano lòtto pretefìo di allontana- 
te il viver molle, e ricevere il filofofi- 
co . Un giorno domandò un barbiere , 

K rchè gli radeffei capelli; poiché la bar- 
lafciava crefcere con affettazione . 
Venne innanzi il barbiere di Coflanzo 
vefìito magnificamente. Giuliano lì ma- 
ravigliò , e gli ditte . Io domandai un bar- 
biere , non un Senatore . S’ informò della 
rendita di quel fuo ufizio, e trovò che 
aveva il giorno provvifion di pane per 
venti bocche , e da pafeere altrettanti 
de’ Tuoi cavalli , e largo falario annua- 
le, oltre alle grazie lìraordinarie . Da ciò 


nacque ; eh’ egli fcacciò tutt* i barbi) 

2 j»ais 


ieri f 

tutt'i cuochi, e fimili officiali , dicen- 
do, che non gli hifognavano; e princi- 
palmente gli eunuchi , perché non avo* 
piò moglie . Veramente fi fa, che nell* 
corte di Colìaozo ( 4 ) il vivere molle 
eccelfivo era , sì per le velli d’oro, e di 
fera , come per la diiicatezza delle ta- 
vole. V’ erano mille barbieri, e altret- 
tanti cuochi ; maggiore era il numero 
di coloro, che porgevano a bere, e alle 
menfe fervivano . Parecchi officiali di 
quella corte s’ erano adulati della loro 
fortuna, e fopra tutto molti erano ac- 
culati d’eifere divenuti anbondanti di ric- 
chezze collo fpogliare i Tempi degl'idoli. 

II. Giuliano , fatto in quello mo- 
do del palazzo una lòlitudine , 1’ em- 
piè di filofofi , di maghi , d’indovini , 
e di ciarlatani d’ ogni tòrta . Uno de’ 
principali da lui invitati fu M.tffimo 
filolòfo (5) il quale era nell’ Alia m- 
fieme con Crifanto; i quali quando eb- 
bero ricevuta la lettera , che tutti e 
due li chiamava , domandarono confi- 
glio agl’iddìi con tutta l’arte, e caute- 
la, che poterono adoperare ; ma non eb- 
bero altro, che mali prelagi. Spaventa- 
to Crifanto nel veder tali cole , dille a 
Maffimo: Amico mio non follmente ho 
io animo di morire qui, ma se io pollo, 
di celarmi lòttcrra : e Maffimo rifpofe : 
Crifanto , a te è ufcita di mente la dot- 
trina da ‘noi apptefa : non debbono i 
perfetti Elleni incontanente cedere a ciò 
che s’incontra da prima , ma far forza 
alla natura divina , acciocché venga ad 
effi. E Crifanto rifpofe : Forfè tu hai 
animo, e potere di farlo; quanto a me 
con quelli fegni non m’ azzufferò , e 
detto quello andò via . Maffimo potè in 
opera tutt’ i fecreti dell’arte fua , infino 
a tanto, che trovò quello, che gli piac- 
que ; poi fi partì , e tutta l’ Afia fi 
moffe per onorarlo; perocché quando oaf- 
fava,i popoli correvano in calca, co’mi- 
giilrati alla tefla ; e le donne s’affatica- 
vano d’ ufar gentilezze alla moglie di 
lui . Quando giunte in Collantino- 
poli , I’ Imperatore era nel Senato (6) 

e qui- 


05 Ami». Mare. HA ai. t. 3. 05 /«A 14- all. (|) Crrg. Naa. or. j. p. 73. Amiti. «. 

a. 4. Socr. 3. t. 1. Libali, arai. 10. p. 191. (4) Jul. od Alban, f. 304. (j 5 Eunap. in Max. p«. 9*. 
CO Amiti a. 7. Libati, arai. 1*. p. 177. B. 
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e quivi ragionava ; ma non sì torto eb- 
be nuova della venuta di Ma (Timo , che 
dimenticatoli della dignità , e della gra- 
vità , gli andò incontro correndo molto 
fuori della porta , lo bacib , e abbrac- 
ciò , come avrebbe fatto un uom priva- 
to , e fecelo entrar nel Senato , come- 
chè non folle Senatore. Attendea l’Im- 
peratore con MafTìmo (l) a configliarlì 
con gl' Iddii non (blamente il dì , ma 
la notte ancora , e tanto potea nel cuor 
fuo quello filofofo , che parca che reg- 
gette lui , e 1 ' Impero . Ond’ egli per 
quello favore gonfiandoli , cominciò a 
portare più dilicato veftire , che non lì 
conveniva alla fua orofertione , e diven- 
tò più acerbo , e difficile a coloro , che gli 
andavano innanzi ; e di quello cambia- 
mento nulla s’ avvede» l’Imperatore. 

Più moderato a ular della Tua fortuna 
fa Prifco, chiamato anch’etto dalla Gre- 
cia dall’ Imperatore . Crifanto nuova- 
mente follecitato a venire confultò gli 
Dei , e avendo tuttavia mali prefa- 
gi , durò fermo nella fua opinione , 
e dimorò in Sardi . L’ Imperatore fe- 
celo funremo Pontefice ( a ) della Li- 
dia , e la moglie di lui fuprema Sacer- 
doretta. Crifanto prevedendo la proffima 
rivoluzione o per arte magica , o per 
prudenza naturale , moderatamente ado- 
però il potere di tale uffìzio. Non s’af- 
frettò , come gli altri a rizzare tempi ; 
nè trattò male i Cri/ìiani inutilmente ; 
ma così dolcemente s’adoperò , che ap- 
pena s’ accorfero in Lidia del rirtabilimento 
de’ facrifizj, e pofeia della fopprelfione. Con 
grandiffìma follecitudine fcrivea Giuliano 
ancora a molti , che avea conofciuti nel- 
le fcuole dell’ Alia , ed enfiava loro 1 ’ 
animo con folenni promiffioni ; ma quan- 
do erano giunti, con belle parole quelli 
pagava , chiamandoli Tuoi compagni , o 
ricevendoli qualche volta feco alla fua 
tavola , beveva alla loro falute , e li ri- 
mandava fenz’ altro fare . Vi furono tut- 
tavia molti retori , e fofìrti , a’ quali 
diede cariche , e governi , e quelli cre- 
fceano di giorno in giorno in riputazio- 
ne , • in ìfperanze maggiori . 

Fltury Tom. lì. 


3 S 5 

anche l’ 


MOQUINTO. 

In quella turba di filofofi 

Imperatore menava vita di fiìofofo , con _ ,, 

* ■ - ' ut 0.0* 

361. 


Anno 


(O Eump. f. 93. (1) Eun»p. UH. <3 Chryf. 
(O Suf. lik. «. •. 7. CO Amo). »». t. }. Libia. 
Miz. or. j. f. 79. B. 


tutt' i legnali di fuori , e maffime la 
barba . Colìanzo quando lo creò Cefare 
gliela fece tagliare, ufando allora i Ro- 
mani raderla; ma quando fu Signore 1 * 
lafctò crefcere. Ciò vcdeli nelle lue me- 
daglie ; tutte quelle , nelle quali è det- 
to Cefare , non hanno barba , e nella 
maggior parte di quelle , in cui è no- 
minato Auguilo , ha quanto lunga bar- 
ba può avere un uomo di trent’ anni ; 
che più non avea (3) quando giunte ad 
edere Imperatore . Diceaii Greco , e 
affettava d’ imitare i Greci , ficcome più 
favi de’ Romani; e tutti gli feruti, che 
abbiamo di lui, fono in greco (4). Fi- 
nalmente fi piccava di rellituire alla fua 
perfezione 1’ Elienifmo , cioè a dire i 
cortumi degli antichi Greci , e partico- 
larmente la loro religione . Perchè que- 
llo nome Elioni lignificava in quel tem- 
po i Pagani, tanto fra i Crilìiani, che 
fra i Pagani medefimi (5). 

III. Adunque non sì torto Giuliano R ; 0,^. 
fu padrone, che volfe il penfiero a Ila- lionato 
bilire di nuovo i! paganefìmo , e diede <l,n ! *<*•- 
efprefli ordini , che lotterò aperti iTem- • 
pj , e rittorati , o riedificati quelli , eh’ 
erano (lati diiìrutti . Allignò ad etti lar- 
ghe rendite , riedificò gli altari , rinno- 
vò i facrificj , e le antiche cerimonie di 
ciafcuna città . Vedevaft etto medelì- 
mo (6) offerire in pubblico vittime , e 
libazioni , onorava tutt’ i miniiìri della 
prolana religione, i facrificarori , i Ge- 
rofanti , quelli che comunicavano i mi- 
rteri, e i cutlodi degl’idoli, e de’ Tem- 
pi . Di nuovo confermò loro le pendo- 
ni , rettimi gli onori , e i privilegi , e 
1’ efenzioni , che avevano avute dagli 
antichi Re ; e volca , che ottervallero 
con tutta diligenza l’ attinenza fuperrti- 
ziofa da alcune carni , e le purificazioni 
etteriori preferitte dalle leggi loro. 

Quelli che credcano fapere il fuo fe- 
dero (7) , diceano , eh’ egli avea co- 
minciato a cancellare il bartefimo col 
fangue delle vittime , opponendo alle 
nortre fante cerimonie , quelle che i Pa- 
C c c gani 


7. ili. CO J"«?. *’*•*»• "■ *• CO Mifopog.io«. 

•rat. IO. f.lSf.lio, ( 3 t. Soiom.3, 3.]. Ì7) Cfe(. 
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gani crescano lor fervire di efbiazioni ; 

Di C e pigliando nelle mani le vilccre degli 
ó ‘ ‘ animali facrificati per purificarle dall’ 
* * Eucarifìia , che avea ricevuta. Era cu- 

riofo ricercatore delle vifcere delle vit- 
time , e dicefi , che un dì vedelfe una 
croce coronata , o circondata da un cer- 
chio , di che tutt’ i circolanti ebbero 
fpavento ; ma lo arnfp ; ce , che a quell’ 
azione foprantcndea , dille che quel cer- 
chio , che circondava la croce , dinota- 
va , che i Cridiani erano prefi , e rac- 
chiufi da ogni lato • Un’ altra volta , 
che facrificava molte vacche a Proferpi- 
na, il facrifìcatore gridò (1), che le ce- 
rimonie non potevano avere il loro effet- 
to , e eh’ erano impedite dalla prefenza 
di qualche uom criftiano , chiedendo , 
che fi faceffero ritirare quelli , eh’ erano 
fiati lavati , e unti , che fignificava co- 
loro , che aveano ricevuto il battefimo. 
L’Imperatore fmarrito guardò da tutt’ i 
lati, e cornorefe tale elfer quivi un gio- 
vane delle fue guardie ; il quale non ne- 
gò , e gittando quivi la fua mezz’ affa 
ornata di gioielli fe n’ andò , lafciando 
confufi l’ Imperatore, e il Pontefice.’ 
Giuliano fece porre in Cofiantinopoli 
l’ idolo della Fortuna (i) nella Bafilica 
principale , e a quello facrificò' pubbli- 
camente , ficcome al genio della città , 
dalla quale- Cofiantino avea sbandita 1’ 
idolatria ; e perchè facrificava a quell’ 
idolo, Maris Vefcovo di Calccdonia in 
pubblico lo rinfacciò di tale empietà , 
e dell’ aver lafciata la vera credenza . 
Giuliano non gli diffe altro, fe non fo- 
lamente , ch’egli era cieco; perchè era 
per l’ età diventato di corta veduta , e 
fi facea condurre per la mano ; e ag- 
giunte : Il tuo Iddio Galileo non ti 
guarirà . E Maris rifpofe : Io rendo gra- 
zie a Dio d’effer cieco , per non veder 
te apofiata ■ Giuliano pafiò oltre , e ta- 
cque per moftrarfi moderato . Ordinò 
che la colonna , di cui fi valeano peT 
mifurare l’ acerete i mento del Nilo , si 
bifognevole all’ Egitto , foffe di nuovo 
portata nel Tempio dello Iddio Serapi , 
donde Cofiantino l’ avea fatta togliere 
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per riporla nella Chiefa. Giuliano ono- 
rava foecialmente Serapi , I fide, c Anu- 
bi , ficcome nelle fue medaglie fi vede. 

Sovente è meffo fotto l’immagine di Se- 
nni con lo fiajo fui capo, e da lato la 
moglie Elena, fotto quella d’Ifide. Spef- 
fo icriffe alle comunanze delle città per 
infiammarle alla idolatria , favoreggian- 
do quelle, che piò vi vedea piegate , e 
offerendo ad effe quanto chiedeano ; là 
dove moftrava odio contra le città in- 
chinate a’ Criftiani ; e in effe non en- 
trava ne’ fuoi viaggi ; nè i loro Legati , 
nè le loro querele ricevea. 

IV. Due notabili imprefe volgeva egli eli sb>n- 
nell’animo , di abbattere del tutto i Cnftia- di >' «ti- 
ni dentro all’ impero, e di fuori i Per- 
fiani ; e piò avea nel cuore i Criftia- c lan “ 
ni ; ma apertamente non ard ; va affal- 
tarli , fapendo il loro grandiffimo nu- 
mero ; che tale era , che anche fe- 
cretamente non fi farebbe potuto affa- 
1 irli feuza mettere l’Impero a perico- 
lo di rovefeiarfi tutto : in tal guifa ra- 
giona San Gregorio Nazianzeno (j) . 
Dall’altro lato Giuliano temeva effer te- 
nuto come tiranno , e farli mal volere ; 
e all’ incontro cercava di moftrarfi pia- 
cevole , e umano , ficcome fìlofofo , che 
eolia ragione fi reggette . Tutte le vie 
procurava per guadagnarli la benevolen- 
za de’ popoli (4) , disfacendo quelle or- 
dinazioni , che Codanzo avea fatte du- 
re , o ingioile , richiamando sbanditi , 
redimendo facoltà confidiate , e con- 
cedendo a ratti libertà nella loro reli- 
gione . Finalmente fapeva , i Cridiani 
non paventare morte , nè tormenti , « 
non volea procurar loro l’ onore del mar- 
tirio , conofcendo per prova delle palla- 
te perfecuzioni , che quanto piò erano 
acerbe, piò fortificavano il criftianefimoj 
e ciò non fidamente dicono gli autori 
cridiani ; ma Libanio pagano (5) » e 
uomo che infinitamente riputava Giu- 
liano , fpone quede cagioni. 

Pensò dunque iTaffalire i Cridiani eoa 
maggior fottigliezza, richiamò tutt’i Ve- 
feovi , e ratti gli altri , eh’ erano dati 
sbanditi fimo Codanzo a cagion di re- 

ligio- 
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ligione , lenza guardare divertita fra Cat- 
tolici , o eretici ; e alcuno anche nel 
fuo palazzo accettò dandogli animo a 
perfeverare liberamente nella fua reli- 
gione . Di fuori quello pareva un mo- 
do molto benigno ; ma cosi farea Giu- 
liano , dice Ammiano Marcellino , ac- 
ciocché la licenza accrefceffe la t dilcor- 
dia , e folfe libero dal timore d un po- 
polo riunito. 

I Vefcovi cattolici ( i ) fi vaifero di 
quella liberti ; San Mclezio ritornò in 
Antiochia , Lucifero , e Santo Eufebio 
di Vercelli fi partirono dalla Tcbaide 
per andare alle Chiefe loro ; mi Santo 
Atanagio non osò ancora ufcire dal luo 
ritiro , perocché Giorgio tuttavia era il 
padrone in Aleffandria . La fletta liber- 
tà di ritornare ebbero gli Ariani , e par- 
ticolarmente con onore fu richiamato 
Aezio, perocché l’ amili! di Celare Gal- 
lo fratello di Giuliano gli avea tratto 
addotto l’odio di Collanzo (z). Giuliano 
(3) gli fetide una lettera gentiliffima , 
invitandolo a vilìtarlo , e gli diede una 
terra vicina a Mitilene , nell ifola di 
Lesbo. Ancora fcriffe una lettera a Fo- 
tino erefiarca (4) lodandolo , perchè 
negava la divinità diG.C. , e llraziava 
furiofamente Diodoro Sacerdote d’ An- 
tiochia , pofeia Vefcovo di Tarfo. Co- 
mandò fotto grandilfima pena ad Eleufìo 
di Cizica , che facette riedificare in due 
meli la Chiefa de’ Novaziani , che avea 
diti rutta fotto Collanzo . Favoreggiò i 
Donat'iili ( 5 ) nell’ Africa , e prcle le 
parti di rutti gli eretici, non folamente 
contro a’ Cattolici , ma contra gli altri 
eretici . 

v#rf«u- V. Piò di tutti nondimeno fi vaifero 
rione te- jj libertà i Cattolici ; e gli A- 

* W " riani , che prima fignoreggiavano, ven- 
nero depredi . Giuliano avendo intefo , 
che gli Ariani aveano maltrattati i Va- 
lentiniani in Edeffa , fcriffe con quello 
tenore ( 6 ) : Ho deliberato ufare tale 
nmanità con roti’ i Galilei , che nettu- 
no d’ etti in qualunque luogo lìa ("offra 
violenza; nè fia Anfanato al Tempio, 
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nè trattato male contra la fua religio- 
ne. Ma gli Ariani gonfi per- le loro rie- 0I q ‘ c, 
chezze hanno affaldi i Valentiniani , e ’ 

hanno commeffo in Edeffa misfatti , che * 
in città bene ordinata non debbono ac- 
cadere . Adunque per dar loro ajuto > 
praticare la loro ammirabile legge , e 
agevolare la via d’ entrar nel regno de 
cieli, abbiamo ordinato, che fieno tolte 
loro tutte le facoltà della Chiefa d’E- 
deffa ; i danari fieno dati a' foldati , i 
terreni alla lìgnoria nollra ; acciocché 
eflì divenuti poveri , fien più faggi , e 
non fia loro tolto il regno de’ cieli, che 
fperano. Tale fu il carattere della per- 
fecuzione di Giuliano , cioè mollra di 
piacevolezza , e fchemo del Vangelo . 

In un’ altra lettera dice (7) : Per gl’ 

Iddii non voglio, che i Galilei fieno uc- 
cifi , nè battuti ingiullamente , nè offe- 
fi in veruna forma ; ma il mio avvifo 
fi è , che a loro fieno antepolli i fervi 
degli Dei . Poco mancò , che la follia 
de’ Galilei ogni cofa non rovinaffe , fe 
la bontà degl’ Iddii non ci avelie ferba- 
ti . E in un’altra lettera (8): Non la- 
feeremo , che fieno ffrafeinati agli alta- 
ri, anzi diciam loro fchietto,che fe al- 
cun d’ elfi vuole di fua volontà aver par- 
te nelle nollre libazioni , egti dovrà 
prima offerire facrifizj di efpiazione , e 
renderli gli Dei favorevoli . Ora vedete 
quanto fiamo noi difcofli dal volere , o 
penfare che qualfivogtia empio partecipi 
de’ nollri fanti facrifizj , fe non è prima 
purgato nell’ anima con orazioni fatte 
agli Dei , e nel corpo con legittime pu- 
rificazioni . Ben è da credere, che un uo- 
mo , che parlava in tal forma , doveva 
aver cercati modi di cancellare il hatte- 
fimo fuo - Rifparmiò il fanguc de’ Cri- 
fliani , ma in altra forma gli attaccò . 
Primieramente cercò di nominarli con 
difprcgio, chiamandoli Galilei , e ciò or- 
dinando per legge (9) . Dipoi annullò 
tutt’ i privilegi dati dagl’ Imperatori a 
favore della religione , ficcome l'efen- 
zionc da’ peli pubblici , di cui gode- 
vano i cherici quantunque decurioni . 

Ccc 2 Tol- 
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A N ^ o Tolfc le pendoni date loro da Collan- fieno ingannati nelle cofe di maggiore 
®t G C l ' no » c ( 3 uc ^ e delle vergini , e delle importanza , vadano a (piegare Matteo, 
iÓ2 " VC ^ 0VC nutricate dalla Chielà ; avendo e Luca nelle Chicle de Galilei . Ag- 
3 ‘ Coilantmo qnando regolava gli affari giunge : Quella legge è (piamente per 

delle Chiefe ad ognuna aflegnato man- coloro , che intignano, e i giovani ab- 
lenimento fopra le rendite di ciafcuna biano libertà d’ imparare ciò che loro 
città. Giuliano quelle pendoni tolte via, pare . Sarebbe giullizia , come frenetici 
e ordinò , che quanto per lo palfato a- guarirli mal grado loro , ma io accordo 
veano ricevuto, reiìituilfero, e nelle ri- loro grazia, e penfo che gl’ignoranti fi 
fcolfioni vi fu rigore diremo ; benché debbano ammaeilrare, non punire . Que- 
dopo la morte di Ini ogni cola tornalfe Hi detti ci (piegano una legge di Giu- 
nel primo (tato. Fece oltre a ciò levare liano (5) , che dice , i proiettori dover 
(1) quanti vafi preziofi, oro, argento, e elfer fingoiari in buoni colhimi, e ordi- 
ricchezze aveano le Chicle, (otto colo- na, che in ciafcuna città colui, che in- 
re di fare ofiervare a’ Crilliani la pover- fegna, fia clàminato dal conlìglio , e s’ 
tà del V’ angelo , che ordina il (offerir egli è approvato , fia mandato il decreto 
le ingiurie , e fuggire gli onori . Vietò all’ Imperatore per confermarlo. Quella 
a' Crilliani le liti , il difenderli in giu- è legge del qumdicelìmo giorno avanti 
flizia , e 1 ’ elercitare cariche pubbliche, le calcnde di Luglio , nel conlòlato di 
Propizio- VI. Piò innanzi pattando vietò a’ Mamertino , c di Nevitta , cioè addi 
rt d’mfc. Crilliani lo infegnar lettere umane , e diciaffette di Giugno 5Ó2. . 

denudi/ Suefia proibizione è rimala in ifcritto fi- Le vere cagioni di quella proibizione 
re . ‘ no a’ noiìri dì ; le fue ragioni fon que- (4) erano i grandi utili, che traevano i 
He (2): Coloro che ammaeltrano altrui, Crilliani da’ libri profani per contraffare 
debbono avere buon coliume, e confor- il paganefimo , fia per lo inconveniente 
mi fentimenti alle pubbliche oomioni delle favole in se llelfc, fia per li ragiona- 
ricevute , e a ciò eh’ elfi medefimi in- menti , che Piatone , e gli altri riiolofi 
fegnano. Quello è fare lenza lealtà, lo avevano adoprati per dimofframe gli ef- 
lpiegare a’ giovanetti gli autori antichi, fetti pericolali, fia pel metodo di lavel- 
proponer loro quelli come nobili perl'o- lare (5), e dilcorrere, che in tali auto- 
naggi , e nel medefimo tempo condan- ri s’impara. V’ era anche l’invidia, ton- 
nare la religion loro . Omero, Efiodo, ceputa da Giuliano contra alcuni lavj 
Demoflene, Erodoto, Tucidide, libera- Crilliani , ficcome San Bafilio , e San 
re , e Lilia , hanno tenuti gl’ Iddìi per Gregorio Nazianzeno, Apollinare il gio- 
autori della dottrina loro , gli uni han- vane , e molti altri Cattolici , e Ariani, 
no creduto efferc (acri a Mercurio , gli Quella proibizione (limolò 1 due Apol- 
altrì alle Mule ; e coiloro traendo di linan ( 6 ) a dettar libri utili alla reli- 
che vivere da’ libri di tali autori mo- gione . Il padre , eh’ era grammatico , 
tirano effer molto avari , tradendo per Icrifie in verfi eroici a imitazione d’ O- 
alquanti danari la colcienza loro . Fino mero 1 ’ ifforia (aera fino al regno di 
a qui vi fono fiate molte ragioni di non Saulle in libri ventiquattro , intitolati le 
frequentare i Tempi , e lo fpavento ventiquattro lettere dell’ alfabeto greco, 
fparfo in ogni luogo , era feufa di non Imitò egli Menandro con commedie , 
ricoprire le vere opinioni intorno agli Euripide con tragedie, Pindaro con ode, 
Dei ; ma poiché eifi medefimi ci han- traendo gli argomenti dalla (aera Scru- 
no data licenza , non mi pare che fia tura, lèguendo il coffume, e lo fide di 
convenevole inlegnare ciò che non fi cialcuno di que’ poemi, acciocché i Cri- 
crede. Se cofioro credono, che fia buo- lliani potelfero lafciare gli autori profa- 
na la dottrina di quegli autori , che fpon- ni , e imparare le belle lettere . Il fi- 
gono , comincino dall’ imitare la pietà gliuolo, eh era fofitla, cioè retore, e fi- 
loro verfo gl’ Iddii. Se credono, cne fi lofofo , fenile dialoghi in fulla forma 

■ di 

CO CrrR. N«z. or. ;. t 85. D. Un 3 . p. 94. C, Sozoin. 5. e. io. (*) Alimi. zs. e. 4. F.piJÌ. 4:, 
(j) Cod. Thtod. dt Mtd. & prof. £4) Thcod, j. t. 8. So* CO Socr. c. 16. 


Digitized by Google 


Libro .Decimoquint»; 389 

di Platone per Spiegare i Vangeli, e la merito eragli fiata eretta una fiatila nel- — — - 
dottrina degli Apo/loli . Scriffe alttesì la piazza ai Trajano; ma fino alla l'uà A ~ N “ 
contra l’Imperatore (i) , e contra i fi- vecchiaia era rimalo idolatra . Finaltnen- 01 . 
lofofi pagani un’ opera intitolata Della te venne a converfione . Leggea la la- 
Viriti ; in cui dimollrava l’ error loro era Scrittura (5), e con grandifiima di- 
intorno alla diviniti , lenza impiega- ligenza eliminava tutt' i libri de’ Cri- 
re alcun palio delle /acre carte ; per- ftiani , e diceva in lecreto a un furi a- 
chè l’ Imperatore beffeggiando i facri li- mico criltiano fletto Simpliciano : Sap- 
óri avea fcritto a’ più celebri Velcovi pi , eh’ io fono oggimai Criiliano ; e 
quelle tre parole greche : -Ant^non , ignoti, Simpliciano rifpondea : Non ti crederi 
cotono» ; cioè : ledi , comprefi , con- io già , le non ti veggo nella Chiefa . 
dannai ; fcherzando in fui bifiicciare . E Vittorino fi ridea di lui dicendo : 

Gli fu riporto in fui medefimo ordine Oh , fono le mura , che fanno i Cri- 
di fcherzo , con parole , che altro lin- ftiani? E Igeilo quelle parole fi ridicea- 
guaggio non pub eforimere : Leggerti , no da una e dall’ altra parte ; perchè 
ma non comprenderti; fe averti compre- Vittorino temeva offendere i fuoi poten- 
fo , non avrelli condannato . Alcuni di- ti amici idolatri . Finalmente elfendofi 
ceano quella edere rilpofta di San Bafi- col lungo leggere fortificato nell’animo, 
lio . La perfecuzione di Giuliano fu sì temette , che G. C. non fi degoalfe di 
breve , che furono inutili le due opere riceverlo tra’ fuoi Angeli, fe avede pa- 
degli A collinari , e torto fu ripigliata la ventato di confedarlo davanti' agli uo- 
lezione degli autori profani , de’ quali i mini , c andò a vifitare Simpliciano -, 

Criftiani s* erano nel principio ferviti li- quando egli meno lo alpettava, e diffe- 
bcramente , per cavare da edi l’utile ; gli : Andiamo alla Chiefa , che io vo- 
e perciò 1 ’ opere degli Apollinari non glio divenir Criiliano . Simpliciano pic- 
fono pervenute a noi , fe non folamcn- no di fmifurata gioja velcondude. Vit- 
te la parafrafi de’falmi. forino ricevette le cerimonie de’ catecu- 

Ecebolo (z) famofo fofifta di Cortan- meni , e diede di là a poco il nome 
tinopoli cedette al tempo , e fi lafciò fuo per edere battezzato , con grande 
vincere a’ vezzi di Giuliano, a cui ave- rtupore di tutta Roma , e difpetto de’ 
va infegnata rettorica . Coflui fotto Co- Pagani . Quando fu l’ora di fare la pro- 
rtanzo s’era moftrato fervido Criiliano , feflìone della legge, che fi pronunziava 
fotto Giuliano fu Pagano ardente , e a Roma in un luogo rilevato a villa 
dopo la morte di lui volle tornare al del popolo fedele ; i Sacerdoti oderirono 
criftianefimo , e prollratofi innanzi all’ a Vittorino di farla in fecreto ; come 
nfeio della Chiefa gridava : Calpeftate- folevano accordare ad alcuni , che pote- 
mi co’ piedi , come fate didipito. Così vano aver turbamento dalla vergogna; ma 
fu quello Ecebolo leggiere. Ma la mag- egli volle profferirla in pubblico. Quan- 
gior parte degli \ altri profedori Cri- do fall per recitare il /imbolo , ert'endo 
ftiani più prerto volle abbandonare le egli a tutti notitfimo , fi levò un rumo. 
cattedre (?), che la religione, c tra gli re univerfale , perchè ciafcuno bisbiglia- 
altri Proerefio , e Vittorino . Il primo va quali rallegrandofi col vicino dicen- 
era celebre fofifta in Atene , e lafciò do: Vittorino , Vittorino ; di là a po- 
fpontaneamente la fcuola , quantunque co per defiderio d' udirlo fi fece fdenzio; 
Giuliano, che avea fatti fotto lui i fuoi ed egli con fermezza profferì il /imbolo. 

/ludi , dalla legge univerfale lo eccet- e ciafcuno de’ circoftanti lo reiterava col 
Diade , e gli defle licenza d’ infegnare . cuore , per affezione , e allegrezza . Sì 
, Vittorino era Africano (4) , e da fatta fu la converfione di Vittorino , 
lungo tempo infegnava rettorica in Ro- e di là a poco tempo 1 ’ editto di Giu- 
nta , e na gli altri fuoi difcepoli aveva liano gli diede cagione di lafciare la 
avuti de’ più famofi Senatori ; e per fuo fua fcuola di rettorica . Aveva egli reca- 
. ti 
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ti in latino (i) molti de’ libri de’ Plato- 
nici , e dopo la Tua converdone fenile 
della Trinici quattro libri contra gli 
Ariani ; e ci fono rimali ; e commenti 
fopra San Paolo ; ma con poco buono 
avvenimento , perchè troppo tardi erafi 
dato allo rtuJio delle facre lettere. 

Non fidamente vietò Giuliano (2) a’ 
Criliiani lo infegnare belle lettere , ma 
anche l’ impararle ; c non volea , che i 
loro figliuoli ttudialfero i poeti , gli 
oratori , o i fiiolbfi ; nè andartelo alle 
fcuole di coloro, che tali (ludj infogna- 
vano ; intendendo , che fidamente lode 
lecito a’feguaci della religione degli anti» 
chi greci attendere a’ioro !ludj,e il lin- 
guaegio loro parlare puramente ; e i 
Galilei dovettero rimanere nel hujo dell’ 
ignoranza , e della barbarie rinfacciata 
loro da’ Greci , e contentarli di credere, 
fenza ragionare. 

VII. Ma quantunque egli difpregiatte i 
Criliiani , vedea bene quanto fopra gli 
altri rifnlendeano per la parità di cottu- 
mi, e la luce delle virtù. Volle dunque 
imitargli , c loro elempio tenere nella 
riformazione del pagane limo (?) ; che 
poco li avanzava ; benché fotte da lui 
gagl ardamente aiutato. In quello modo 
egli fpone il parer fuo fcrivendo (4) ad 
Arl'ace fupremo Pontefice di Galazia . L’el- 
lcnifmo non va ancora come dovrebbe, 
per colpa nottra. Dalla parte degl’ Iddìi 
ogni cola é grande e magnifica, e fu pe- 
roro a tutt’ i Dollri defiderj , e le nottre 
fperanze. Sia detto fenza offenderli : chi 
avrebbe avuto poco tempo fa ardimen- 
to di fperare tal mutazione? E che dun- 
que? Crederem noi, che ciò balli? Sen- 
za aver riguardo a ciò che maggiormen- 
te ha fatto crefcere l’ateifmo, cioè f o- 
fpitalità, e la cura delle fepolture, e la 
fìnta gravità de' collumi, noi dobbiamo 
darci a ufare tutte quelle qualità vera- 
mente ; nè balla, che voi fiate si fatto, 
ma tutt’ i Pontefici della Galazia deb- 
bono etterlo. Perfuadetegli ad ctter dab- 
bene peT ragione , o per paura , altri- 
menti togliete loro gli ufizj del facer- 
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dozio , fe non fervono agli Dei colle 
loro mogli, e figliuoli, e domeilici ; o 
follengono nelle proprie cale Galilei . 
Fateli confaoevoli , che non fi conviene 
ad un facrilicarore andare a’ teatri , nè be- 
re per le taverne, nè far lavorio vile , 
o vergognofo. Quelli , che ubbidirono 
fieno onorati, gli altri difcaccerete. 

In cial'cuna città mettete molti fpeda- 
li , per ulare umanità a’ forellieri , non 
fellamente delle nottre contrade , ma di 
tutte, quando fon poveri. Ho ordinato il 
va! lente necertàrio per quella buon’ ope- 
ra , comandando , che ciafcuu anno fi 
dettero per tutta la Galazia trentamila 
llaja di grano , e fettantamila mifure 
di vino ; e il quinto di quella rendita 
voglio che fia impiegato per li poveri 
ferventi de’ fatti ficatori , il rimanente di- 
vifo a’ forellieri, e mondici. E’ vitupe- 
rio, che ncrtun Giudeo vada mendican- 
do, e che gli empi Galilei, oltre al nu- 
tricare i loro poveri, dieno di che vivere 
a’nollri , lafciati da noi fenza foccorfo. Fate 
intendere agli Ellenilli , che cootribu.l’cano 
per quelle opero, e agli uomini de’ vil- 
laggi, che offrano agli Dei i primi frut- 
ti. Manifettate che quelle liberalità de- 
rivano dalle nottre antiche mattinile ; e 
pofeia riferilce tre vtrfi dell’Odittea (s), 
ne’quali Omero facendo parlare Eumeo, 
dimoflra l’obbligazione di giovare a’fore- 
ftieri , e a’poveri , come mandati da Giove. 

In quella guifa fegue Giuliano : Rade 
volte vilìterete i governatori alle loro 
cafe, fcriverete loro per lo più . Quan- 
do entrano nella città , facrificatore al- 
cuno non vada loro innanzi ; ma fola- 
mente quando vengono a’ Tempi degl] 
Iddìi , e Itia dentro dell’ufcio ; non entri 
foldato innanzi di elfi , ma chi vorrà li 
fogna. Torto che il magillrato tocca la 
porta del facro luogo, diventa uom pri- 
vato ; voi liete , come ben fapete ; che 
déntro comandate, fecondo la divina leg- 
ge , a cui non fi può relittcre fenza bia- 
fimo di (òverchia baldanza. Son pronto 
a foccorrere gli abitatori di Pelfinonte , 
fe elfi vorranno renderti propizia la ma- 
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ire degli Dei ; ma fe d’ effa poco fi cu- notte innanzi , che abbiano a fare Tufi- 
rano, non folamente non faranno inno- zio loro dipoi vadano al Tempio, e qui- 
centi, ma, e lo dico con mio dolore , vi dimorino tanto tempo, quanto è per ‘ ' 
proveranno il mio fdegno. la legge ordinato , ficcome in Roma , > “* 

In un altro fcritto (i), anch’ elfo di- trenta giorni. Per tutto quel tempo deb- 
utto ad un Pontefice , dice d’ avergli bona contemplare la Capienza , provve- 
dala quella dignità conoicendo il meri- de. e difporre, ciò chebifogna per Cer- 
to di lui; acciocché con maggiore auto- vire agli Dei , fenza ufeir del Tempio 
rità polla ammaeftrarc gli altri, non fo- per andare alle cafe loro, o alla piazza 
lamente nelle città, ma ne’ villaggi in- pubblica, o a’ magìllrati . Paffato il torn- 
eerà. Io farò d’accordo con voi, dice, po del lervire a quel Tempio , lafci il 
io , che per la grazia degl’ Iddìi ho ti- luogo ad .un altro ; e allora ritornando 
telo di Pontefice fupremo ; non già per- all’ufato modo di vivere, può vifitare i 
chè io ne fia degno, ma delidero d’ et fuoi amici, e andare a pranzo dove fa- 
fer tale e Tempre ne li prego . Dipoi co- rà invitato, ma con buona feelta. Alla 
mincia a dargli ammaeliramenti di mo- piazza può andare, ma di rado ; parla- 
nte e dice , che i Pontefici (z) deb- re al governatore, ma a prò di coloro, 
bonó viver Tempre come fe Tollero nella che dee ragionevolmente (occorrere . Nel 
prefenza degl’iddìi , in grandilfima pu- Tempio, e mentre che fa 1 ’ ufizio Tuo, 
rità, non folamente difcolli dal fare f dee vcftirfi con grandilfima nobiltà ;fuo- 
opere difonefle , ma dal dire , o udire ri con velli (empiici, e ordinarie , e non 
Tozze parole, debbono lafciare il morde- abulàre per vanità di ciò, che gli è 
re attrai , c le convenzioni impure ; nè dato in onore degli Dei . 
leggere Archiloco , nè Ippona , nè gli E fegue : Non vi fia verun Sacerdote 
autori della commedia amica, cioè del (6), che a non puri fpettacoli s’ avVlci- 
carattere d’ Arillofane , veramente infa- ni in modo alcuno ; nè gl' introduca in 
milfimo . Vuole , che fi riilringano al- fua cali; fe polfibile folle, vorrei del rat- 
io (ludio della filofofia, e di quella, che to sbandirli da’ teatri (7), e rertituirgli 
riconofce fuoi autori gli Dei , e d’ elfi a Bacco nella purità loro antica ; ma 
parla con dignità; eh’ è auella di Pitta- non credendo, che ciò fia polfibile , nè 
gora, di Platone, d’ Annotile , e degli efpediente al prefente, lafcio da un lato 
Stoici; ma vieta loro gli Epicurei ( 0 , quell’ affettazione . Solamente voglio* 
e i Pirromci , giudicando effere effetto che i Sacerdoti lafcino al popolo T im- 
pella divina provvidenza, che la maggior purità degli fpettacoli . Non vada dun- 
parte de’ libri loro foffe perduta . Dà loro que alcun d’ elfi al teatro , e non abbia 
configlio, che leggano le illorie veraci, peramico uomo, che reciti nelle comtne- 
non le favole compolle a maniera di fio- die , nè conduttore di carri , nè balleri- 
na, principalmente quelle che trattava- no. Solamente dà loro licenza, che va- 
no d'amore, come fono i noilri roman- dano fe vogliono alle pugne facre, dov’ 
ri molto a propofito per accendere le è vietato alle donne , non folamente 
paffioni. Non conviene alle genti facre combattere, ma guardare . Quanto alle 
agli Dei ogni fona di lezione, dic’egli, cacce, che fi fanno ne’ teatri delle cit- 
e vuole , che fi diano principalmente a tà, non folamente debbono i Sacerdoti 
purgare i loro penfieri ; imparino gl’inni tenerfene lontani, ma ancora i loro fi- 
degli Dei (4) , e maflime quelli che lì gliuoli. Udendo quelle parole di Giulia- 
eantano ne’ Tempi . Spellò preghino in no non ci dobbiamo maravigliare , che 
privato (5), e in pubblico; tre fiate il foffero a’ Criiliani vietati gli fpettacoli. 
di, fe fi può, o per lo meno mattino, Difcende pofeia all'elezione de Sacer- 
e fera. Offervino efattamente lecerimo- doti» e vuole (8) che neffun altra cofa fia 
nie llabil ite dalle leggi antiche, ufinole in elfi conliderata , fuorché 1 affezione verlo 
purificazioni ordinate , fpezialmente la gli Dei, e verfo gli uomini, non la ricchez- 
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za , non Ja nafcha . Per itti molargli ad ef- gazione all' Imperatore Coflanzo , pre- 
fere libera!» dice loro: Gli empj Galilei , gandolo, che vi teneffe Cefareo per me- 
avendo veduto, che i noftri Sacerdoti tra- dico, e l’Imperatore vi aifentì . Viveva 
fca.-avano 1 poveri ,. fi fono dati al giovar in corte nobilmente, e facci l’arte fua 
loro ; e come fanno coloro, che vogliono in- fenza prezzo , caro a’ grandi , e al me- 
volare fanciulli per venderli, che li traggo- defimo Imperatore ; nè per tutto ciò fi 
no a fe con li cibi gemili,cns) eglino hanno lafciava abbacinare dagli onori, nè ram- 
condotto i Fedeli ali’ ateifmo, cominciando morbidire dal viver molle, e l'uà mag- 
dalla carità, daìl’ofpitalità, e dal mettere gior facoltà riputava f effer Criftiano . 
le tavole ; c hanno molti nomi per quelle Spedò follenne la religione con ragio- 
opere, che praticano abbondantemente. namenti lottili, pieni di fervete , e di 
Giuliano volea fpinger più innanzi an- pietà, 
cora 1 ’ imitazione del eriftianefimo (t) Quando Giuliano pervenne all’ Irrtpe- 


e fondare in tutte le città fcuole pubbli- ro, Cefareo dimorò per qualche tempo 
che fomiglianti alle Chicle ; dove fi fa- nella corte di lui , e fu cola di grave 
cederò lezioni, e fpiegazioni, e intorno fcandalo; tanto che S.Gregcrio tuo fra- 
alla faenza de’ coftumi, e intorno a’mi- tello gli fetide in tal forma (?) : Voi 
fieri, e che in certi di fodero fatte pre- ci coprite tutti di vitupero . Vorrei che 
ghiere, e in certe ore a due cori; e vi potefie fentire quello che dicono di voi 
fodero galiighi ordinari per le colpe , e gli uomini di noflra famiglia , gli fira- 
apparecchiamenti perchè l’uomo fodeini- ni, e tutt’ i Criftiani , che ci conofco- 
ziato alle cerimonie facre . Oltre agli fpe- no. E' pure gran cofa vedere il figliuo- 
dali voleva edificare monafieri; coèluo- lo d’ un Vefcovo fervire alla corte, de- 
ghi di ritiro , e di meditazione , e di fiderare potefià, e gloria mondana , la- 

pufificazione per gli nomini , e per le feiarfi vincere dall’ interede ; e non te- 

vergini . Tra le altre ufanze a maraviglia nere per fua gloria, e ricchezza il refi- 

piaceangli le lettere ecciefiaftiche , che fiere fortemente in tale occatione, eal- 

davano i Vefcovi a’ viandanti , per le lontanarli da tutte le abbominazioni . In 
quali erano con grandidima carità rice- qual guifa potranno i Vefcovi dare ani- 
vuti da tutt’ i Crifiiani. Ma non ebbe mo altrui a non adattarli a’ tempi , e 
Giuliano tempo da efeguire tutti quelli non lafciarfi tirare alla rete dell’ idolatria, 
belli difegni. come potranno gli altri peccatori ri- 

Conftflin- Vili. Intanto s’affaticava egli di per- prendere , fe non ardifcono correggere i 
Lrco . CC f uac * cre quanti Criftiani potea,conli be- loro figliuoli propri? Mio padre è sì af- 
nefizj , con pii onori , colle ricchezze , flitto , che gli duole il vivere ? e io 
colle promede, e colle carezze, difeen- non fo confidarlo in altTa formi , che 
dc-ndo fino alle adulazioni non convene- promettendogli, che farete fedele, e la- 
voli alla fua dignità. Tra gli altri mol- Icerete di tributarci. A mia madre non 
to ftrinfe Cefareo fratello di S.Gregorio abbiam cuore di dare quella nuova , e 
Nazianzeno, ch’egli trovò alla corte di adoperiamo mille trame per tenergliela 
Collantinopoli, eh’ efercitava 1 ’ arte della nafcolla , perchè non potrebbe (offerirla 
medicina con grande riputazione . In tra per la debolezza del fedo, e l’arJo- 
Aledandria egli (2) non (blamente area re della fua pietà . Valetevi di quella 
ftudiato la medicina , ma la geometria , occaGone , che una più bella di ritirarvi 
l’afìronomia , la filoiofia , e l* eloquen- non la potrefte avere . 
za . Andò in Collantinopoli , e tra per Non fu quella lettera lènza edetto 4 
Io fuo merito , e per la bella prefenza e Cefareo non ingannò la fperanza 
fi guadagnò riputazione fra tutti . Per del fratello . Giuliano (4) , che lo 
fermarlo quivi , gli furono oderti pub- {limava adai per lo ingegno , e la dot- 
blici onori, nobile parentado , c d'igni- trina , ogni fua forza adoperò per ilvol- 
tà di Senatore . La città mandò una le- gerio da tal penficro , e con ragiona- 
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menti artifiziofi gli fu addotto davanti 
un gran numero di tertimonj . Ma Ce- 
sareo confuti) tutti quegli artifizi, come 
fcherzi di fanciulli , e protertò con chiara 
voce ettere Crirtiano , e che lo farebbe 
mai femore. Giuliano efclamò : O feli- 
ce padre : o infelici figliuoli : Sapendo, 
che Gregorio , cui egli avea conofciu- 
to in Atene , non gli era manco con- 
trario , e fi ferbò a pigliarne la vendet- 
ta dopo la guerra di Perfia . Intanto 
Cefareo lal'ciò la corte , e fi ritirò a 
cafa di fuo padre in Cappadocia in vo- 
lontario e gloriofo bando . 

Confrffio- IX. Giuliano pervertì un gran na- 
ne cU’fol. mero di foldati , e d’ ufH/iali delle 
dui Cri- f ue fchiere ; gii uni gonfi di vanità , c 
* un, ‘ dati all’ utile , gli altri debili nella fe- 
de , che della volontà del principe fa- 
cean legge. Cortame antico era non fo- 
lamente d’ adorare gl’ Imperatori (i) ; 
ma le loro immagini ancora , e quella 
adorazione era cola civile , e nulla ap- 
partenente a religione. Colle immagini 
degl’ Imperatori fpetto andavano con- 
giunte vittorie , prigioni , o altre figure 
fomiglianti , che niente nella religione 
lignificavano; ma Giuliano fece aggiun- 
gere alle fue alcuni idoli , acciocché 1’ 
ufato onore non fotte a lui predato fen- 
za cadere ‘nell’ idolatria . Eravi Giove 
fcendcntc dal ciclo , che gli prefentava 
la corona , e la porpora ; Marte , e 
Mercurio, che lo guardavano, quafì per 
rendere tellimonianza del fuo valore , e 
della fua eloquenza . La maggior parte 
non pofe a ciò mente, e gli adorò; al- 
cuni pochi fcamparono il laccio , etten- 
do meglio inftruiti, e più pii, e furono 
caligati , quali non ufattero il dovuto 
onore all’ Imperatore Con quell’ arte 
ingannò alquanti foldati ( 2 ) ; er% collu- 
me, che a certe occafioni 1’ Imperatore 
fedendo foora un alto tribunale', partiva 
di fua propria mano alcuni doni a’ fuoi 
foldati , dando loro alcune monete d’ oro 
fecondo la dignità , o il merito . Giu- 
liano aggiunfevi una cerimonia ertraor- 
dinara . Fece porre appretto di se un 
altare con carboni accefi, e incenfo fo- 
pra una tavola ; e volea che ciafcuno 
prima di ricever l’oro, mettette incenio 
Fltury Tom. II. 
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nel fuoco. Quelli che ne furono avver- - 
tifi, fuggirono la pania fingendo d’ette- 
re infermi ; alcuni per intereffe , o per Dl 
timore non fi curarono di loro falute , 
ma per la maggior parte non s’accorfe- 
ro dell’ inganno . Alcuni di quelli ulti- 
mi andarono dopo a mangiare ; e quan- 
do volean bere, come erano accortuma- 
tf, invocavano il nome di G.C. con gli 
occhi levati al cielo , e facevano il Se- 
gno della croce fulla coppa . Un de’ 
compagni fi maravigliò, e dille: Che è 
ciò ? Voi invocate G. C. dopo averlo 
rinnegato . Come , rifpofero gli altri 
tutti mezzo morti per iitupore , che vo- 
lete voi dire l Io dico , rifpofe colui, 

f erchè avete porto nel fuoco 1’ incenfo . 
ncontanente ellì cominciarono a (frap- 
parli i capelli , gittando altilfime (Irida; 
levaronfi dalla tavola , e corfero alla 
piazza , quivi portati dal fervore gridan- 
do, e dicendo : Noi fiam nel cuor no- 
llro Crilliani ; fappianlo tutti , c prima 
Iddio , a cui viviamo , e per Io quale 
vogliam morire. O Salvator Gesù , noi 
non vi abbiamo ingannato , noi non 
abbiamo rinunziato alla fanta confeffio- 
ne . Se la mano errò , il cuore non le 
andò dietro ; l’ Imperatore ci ha ingan- 
nati ; ricufiamo ogni empietà , e quella 
intendiam purgare col fangue noftro . 

Corfero infino al palazzo, c gittando 
a piedi dell’Imperatore l’oro, cheavean 
ricevuto , gridarono : Voi non ci avete 
fatto dono , ma condannati a morte ; ora 
fateci grazia , e facrificateci a G. C. , 
gittateci nel fuoco, tagliate quelle mani 
operatrici del male , date le voftre mo- 
nete ad altri uomini , che fenza noja le 
ricevano. L’ Imperatore prefe tanto cruc- 
cio dell’ardimento loro (q),che in quel 
primo movimento comandò, che fottero 
dicollati ; e furono condotti fuori della 
città, e il popolo li feguitò maraviglia- 
to dell’animo loro. Quando furono giun- 
ti al luogo , dove s’aveva ad efeguire la 
fentenza , il più vecchio di tutti pregò 
il giutliziere , che cominciatte a dar mor- 
te al più giovane , acciocché la pena 
degli altri non lo feoraggiatte . Il gio- 
vane, nominato Romano, s’era già po- 
llo inginocchioni , e il g:urtiziere tenta 
Ddd la 
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la fpada nuda nelle mani, quando ven- 
ni Cì^C ne S ente a P° rtar nuova della grazia , 
- ‘ ' gridando di lontano , che altro non fi 
a * facedc ; perocché Giuliano avendo con- 
iiderato , non volle dar loro la gloria 
del martirio. Quel foldato giovane toc- 
co dal dolore dilfe : Oimè , non fu de- 
gno Romano d’avere il nome di marti- 
re ! L’Imperatore non fece loro altra 
grazia, che della vita, e gli sbandì ne- 
gli ellremi termini dell’ Impero ; vietan- 
do loro , che dimoralfero nelle città. 

Tra gli ulfiziali crifiiani , che prefe- 
riron la religione alla loro fortuna, fi no- 
tano quelli che dopo Giuliano furono i 

I irimi Imperatori , cioè Gioviano , Va- 
entiniano , e Valente . Notabile fu la 
confedìone (i) di Valentiniano . Cofhri 
comandava alla compagnia de’ culìodi 
dell’ Imperatore detti Gioviani ; e luo 
dovere era leguitarlo Tempre , ed edere 
il più vicino a lui . Giuliano entrava 
un giorno (2) danzando nel Tempio 
della Fortuna , e da i due lati dell’ en- 
trata erano i due cuflodi del tempio con 
rami bagnati nell’ acqua lullrale per 
ifpruzzare quelli che venivano . Cadde 
una gocciola di quell’ acqua filila veda 
di Valentiniano , ed egli diede un pu- 
gno al minidro del Tempio , dicendo , 
che con quell’ acqua fozza I* avea mac- 
chiato; e ftracciò quella parte del man- 
tello, eh’ era (lata tocca dall’acqua. L’ 
Imperatore n’ ebbe (degno , e lo sban- 
dì , colorendo lo fdegno , e dicendo , 
che non tenea bene ordinate le guardie; 
non volendo dargli l’onore d’ effer confef- 
fore di Gesù Crido . Lo rilegò in un 
prefidio di contrade abbandonate. Sozo- 
meno dice (j) a Melitine in Armenia, 
Filodorgio a Tebe nell* Egitto fuperio- 
re , e forfè da un luogo all altro venne 
trasferito ; ma non fu perciò difcacciato 
(4), nè privato del fuo uffizio; come nè 
pure Valente fuo fratello, nè Gioviano, 
giudicati da Giuliano utili al fervigio 
dello dato. 

Martiri X. Quantunque fingede egli umanità, e 
tmoGm- andalle cauto per togliere a’ Cridiani la 
• gloria del martirio , furono efiì tuttavia in 


Ecclesiastica . 

diverfi luoghi perfeguitati apertamente , 
e parecchi martiri vi furono . Gli ordi- 
ni dati dall’ Imperatore di ridabilire l’ 
idolatria empierono le città di tumul- 
ti. I Pagani (5) aperfero i loro Tempi, 
e accelero il fuoco fopra i loro altari ; 
la terra fu bagnata dal fanguc delle vit- 
time, e l’aria piena dell’odore del graf- 
fo. Correvano effi per le vie agitati da 
que’ demoni, che adoravano; dileggian- 
do i Cridiani , c facendo loro grandif- 
fime indolenze . I Cridiani mcn buoni 
non potendo foffrire le beilemmie lo- 
ro , rifpondeano colle ingiurie , e rin- 
facciavano loro gl’inconvenienti di quel- 
la religione ;i Pagani fieri per la prote- 
zione dell’ Imperatore , venivano tolto 
al battere ; e non erano perciò caliga- 
ti. L’Imperatore s’infingeva; e all’ in- 
contro dava gli uffizi civili e milita- 
ri a’ piò crudeli nimici de’ Cridiani ; i 
quali quanto mal poteano facean loro , 
fuor di quello di colfringcrgli apertamen- 
te a facrificare . Così Giuliano fotto pre- 
tello di libertà di religione , pofe in 
confufione tutto l’ Imoero. 

Per cominciar la doria di quedi mar- 
tiri (< 5 ), ne’ contomi di Collantinopoli , 
in Dorodori nella Tracia , o fia Mifia . 
comprefa in generale fotto il governo 
della Tracia , Emiliano fu gittato nel 
fuoco da’ foldati , fotto il vicario Capi- 
tolino, perchè avea rivefeiati gli altari. 
In Mera, oMira, città vefeovile della 
Frigia, Amachio governatore della pro- 
vincia comandò, che folle aperto , e fpaz- 
zato il Tempio , e nettati gl’ idoli . I 
Cridiani n’ebbero infinito dolore, e tra 
gli altri tre , Macedonio , Teodulo , e 
Taziano trafportati dal fervore entraro- 
no la notte net Tempio , e gl' idoli 
fpezza(pno ; di che crucciofo oltremodo 
il governatore , era vicino a far dar la 
morte a molti uomini della città , che 
di ciò non avean colpa veruna ; ma co- 
loro, che dell’ opera erano dati autori, 
di propria volontà gli fi prelevarono 
davanti , per non la lei are altre genti 
perire in lor cambio . Il governatore 
promife loro , che gli avrebbe falvati , 
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lì 3ove elfi di Sacrificare fotoero flati 
contenti ; ma efli più prefto cleffero la 
morte, e non vi fu qualità di tormento, 
che non provatore , e finalmente Sopra 
alcune graticole furono diileiì , e polli 
.al fuoco , ed eflendo in tal guifa al- 
quanto tempo dimorati d i fiero ì O A- 
machio , le tu hai caro mangiare dello 
arredo ci farai voltare dall’ altro lato ; 
altrimenti ci troverelli cotti a mezzo ; 
e così morirono. 

In Petomonte nella Galazia (i) a con- 
fini della Frigia vi furono due giovani, 
i quali (offrirono il martirio fotto gli 
occhi del medeflmo Giuliano ; il quale 
dopo cllere flato intorno a otto meli in 
Coflantinopoli , verfo il cominciamento 
della date fi pofe in cammino per an- 
dare in Antiochia, e far i Suoi apprella- 
menti per la guerra contro a’ Perfiani . 
Primieramente andò a Calcedoma , e 
dipoi a Nicomedia , e la trovò tutta 
rovinata ancora dal terremoto , e quivi 
grand iiTime liberalità uso . Di lì andò 
per Nicea a’ confini della Galazia , e 
volgendoli a ritta , ritornò per andare 
a Peffinonte per veder quivi l’ antico 
Tempio della madre degl’ Iddìi , il cui 
idolo era flato quindi tolto, e tralporta- 
to in Roma da Scioione Natica (z).- 
G vallano onorò quella Dea con lacrifi- 
zj , 'e voti r e creò làcerdoteffa una don- 
na (?) , eh’ era già Sacerdoteffa di Ce- 
rere , e avea nome Galliffena ? provata, 
com’egli dice, oer lunga fedeltà nel Ser- 
vigio degl’ Iddìi . Quivi fece Giuliano 
morire que’ due giovani crifliani ; l’ uno 
de’ quali avea rovefeiato l’ altare della 
Dea , ed effondo condotto davanti ali’ 
Imperatore, fi nfe della fua porpora , e 
de’ vani fnoi ragionamenti : l’altro ve- 
dendoli (bracciate tutto con le battiture, 
e rimanendogli ancora un fiato di vita, 
mnflTÒ a’giuflizieri una gamba, che gli 
zeilava Sana, dolendoG, che quella non 
avetocTO punto offela . Finalmente tutti 
e due furono dati al fuoco , e alle be- 
ftic, e Soffrirono il martirio infieme colla 
madre loro, e col Vefcovo della città. 
S. Battio XI. Da Peffinonte Giuliano andò in 
Sacerdote Ancira capitale della Galazia ( 4 ) -, qui- 
d’ Ancira 
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vi era un Sacerdote, come il Vefcovo, 
nominato Bafilio , ma da lui diverfo ? m g c 
perocché fotto il regno di Coltanzo que- _ , ‘ 
fio Prete avea femore collantemente fat- d 
ta refillenza agli Ariani ; tanto che Eu- 
dofio,e i fuoi partigiani nel concilio di 
Coflantinopoli gli vietarono il fare adu- 
nanze ecdefiafliche . Dappoiché Giulia- 
no regnava , il Sacerdote Bafilio andava 
per ••tutu la città , cfortando pubblica- 
mente i Crifliani, che Aetoero fermi, e 
non fi lordalfero con facrifizj,o libazio- 
ni di Pagani. Divenne egli odiofo a’Gen- 
tili pel fuo fervore ; e un giorno final- 
mente vedendoli pubblicamente Sacrifi- 
care , fi fermò , e folpirò forte , e pregò 
Iddio , che in sì petouno errore Criflia- 
no alcuno non cadeffe ? e fu allora pre- 
fo , e condotto davanti al governatore 
della provincia , detto Saturnino , e ac- 
culato che averto molto a Sedizione il 
popolo , gittati giù altari , e detto male 
dell’ Imperatore . Il governatore lo cfa- 
minò , e trovandolo Sodo nella fede, fe- 
celo Sospendere , e Stracciare infino a 
tanto , che i carnefici furono fianchi , 
poi lo rimandò nella prigione. 

Frattanto egli diede di ciò avvifo 
all’ Imperatore (0 non ancora pervenu- 
to in Ancira. Mandò egli il conte El- 
pidio , che avea rinnegato il criiliane- 
fimo , per compiacere a lui , e Pega- 
fio apolìata , i quali non avendo potu- 
to muovere la fermezza di Bafilio , lo 
fecero di nuovo efaminare, e tormenta- 
re dal governatore . Di là a qualche 
tempo Giuliano giunte in Ancira ; e i 
Sacrificatori andarono a lui , portando 
Seco l’ idolo d’ Ecate , e quando fu en- 
trato nel palazzo gli adunò, e parti fra 
loro danari . La mattina fra gli Spetta- 
coli Ebidio gli fece il Suo rapporto toc- 
cante Bafilio , e all’ ufeire del teatro 
Giuliano comandò, che quegli folle con- 
dotto al fuo palazzo . Bafilio lo rimoro- 
verò , che la vera fede aveffe rinnegata, 
e gli predille , che G.C. gli avrebbe le- 
vato l’ Impero . Allora dille Giuliano : 

Io aveva in animo di rimandarti ; ma 
tu ricufi sì sfacciatamente i miei confi- 
gli, e mi dici tali ingiurie, che io farò 
D d d a for- 
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- forzato a trattarti male. Lafciò la cura 
di G C. tormentarlo a un conte detto Fru- 
" mentino , e andò verfo Antiochia . Il 
* * come fatta di nuovo prova lenza frutto 

delia coilanza del martire, fecelo mori- 
re (i) fra tormenti il dì ventotto di 
Giugno qói. Tre altri martiri fono no- 
verati fotto Giuliano in Ancira, Mela- 
fippo, Antcmo , e Carina. 

Filoromo anch’egli della Galazia fa'), 
confelsò il nome di G. C. in prefen/a 
di Giuliano, e gli parlò lì arditamente, 
che lo fece raJere , e dare in mano a’ 
fanciulli, perchè gli dettero ceffate. Fi- 
lormno lo ringraziò , e da indi in poi 
abbandonò il mondo, e abbracciò la vi- 
ta aloetica , in cui tanto divenne famo- 
fo, che dalle piti nobili perfone era ono- 
rato, quantunque forte di (Iato fervile , 
e nato di madre fchiava . Fu ordinato 
Prete (?) , e virte oltre agli ottant’ an- 
ni. Bulìride eretico della fetta degli En- 
cratiti , o fìa alimenti fu altresì prelo in 
Ancira di Galazia forfè dopo la partenza 
di Giuliano'. Fra egli acculato d’ avere 
ufati infuhi a' Pagani , e il governatore 

10 fece condurre in pubblico e Iblnende- 
re in fui cavalletto . Bulìride polirli al- 
to le mani fui capo per ilcoprire le co- 
itole , e diffe al governatore : Non bii'o- 
gnava dare a’ tuoi ferventi la fatica di 
mettermi quartù , e tirarmi giti, quanto 
ti piace mi terrò da me in quella forma. 

11 governatore ebbe gran maraviglia di 
tal prometta, e maggiore quando la vide 
porta ad effètto ; perocché Bulìride tenne 
le braccia alte, mentre che lo ricacciava- 
no co’ pettini di ferro , e flette laido in 
tal maniera quanto volle il governatore. 
Fu pollo nella prigione, e di là a qual- 
che tempo liberato , per la nuova della 
morte di Giuliano . Vilfe infino al re- 
gno di Teodofio , lafciò l’ erefia , e ri- 
tornò alla Chiefa cattolica. 

Martìri in XII. Giuliano feguitando il fuo viag- 
Cappido- gio di Galazia, pal'sò nella Cappadocia, 
dove furono altresì alcuni martiri , e 
particolarmente in Cefarea capitale di 
ue’ luoghi . Giuliano l’aveva in odio, 
4) perchè quafi tutta era crilìiana. Da 


gran tempo innanzi vi erano flati abbattu- 
ti i Tempi di Giove, e d’ Apolline, te- 
nuti come Dei tutelari di quella citta . 

Solo rimanea quello della Fortuna , e 
fotto il regno di lui i Crilliani l’aveano 
disfatto. Ne calìigò egli tutta la città, e la 
cancellò dal catalogo delle cittadi antiche, 
quantunque forte metropoli di quella pro- 
vincia, e volle che pigliart'e il filo nome 
vecchio di Mazaca , togliendole quello 
di Cefarea meflole da Tiberio (5) . Si 
dolfe , che i Pagani non fi fortero av- 
ventati a difendere la loro Fortuna , lèn- 
za penfare quanto eran pochi. Toife al- 
le Chiefe della città e del territorio tutt* 
i beni , che polfedeano , mobili e im- 
mobili , adoperando tormenti per Caper 
bene dove follerò , e le condannò in 
trecento lire d’ oro , che bifognò incon- 
tanente noverare nel fuo teforo . Fece 
legnare tutt’ i cherici nella nota degl' in- 
feriori ferventi minillri di giulhzia lotto 
il governatore della provincia , eh’ era 
la pòi diipregevole foldatefca , e foven- 
te onerala. 

Quanto a’ laici (( 5 ), li fece condanna- 
re colle mogli , e figliuoli a pagare il 
tributo come nelle ville , promettendo 
con giuramento , che fe non averterò 
riedificato i Tempi filatamente, avreb- 
be profcguito nello rtraziare la città , e 
non tatuate ficure le tette de’ Galilei. 

Tutti quelli , che avean porta mano 
nella diitruzione del Tempio della For- 
tuna furono caltigati (7) , parte uccilì , 
e parte sbandeggiati, e tra gli altri , che 
per tal cagione foifrirono morte fi no- 
vera Eunlichio , di nobile nafeita , e 
ammogliato di ftel'co , onorato dalla Chie- 
fa come i. irtire (8) addì nove d’ Aprile. 

XIII. Circa quel tempo morì Dianco Eofcbio 
Vefcovo della medefima città di Cefarea. Vefeovo 
Quelli ertendofi ammalato chiamò a se 
i fiioi cherici, fra i quali era S. Badi io ^ocia. 
(9) , e dille loro : Iddio è mio tellimo- 
nio, che quando diedi il mio affenfo alla 
formula di fede formata a Coilantinopo- 
li, lo feci femplieemente, non credendo 
di pregiudicare alla fede di Nicea . Io 
non ho altro nel cuore , che quello , 

* che •; 
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che dalla della tradizione ho ricevuto ; e 
deddero non elTer mai dilgiunto da que’ 
beati trecento e diciotto Velcovi , che 
pubblicarono quella Tanta confeifione 
della fede . Quelli eh’ erano quivi pre- 
fenti rimafero tutti appagati , ricevette- 
ro la Tua comunione, c non rimale loro 
veruna pena contra di lui. 

Dopo la Tua morte la città fi trovò 
divilà per lare 1’ elezione d’ un Velco- 
vo ; (i) ribaldava gli animi la dignità 
della tede metropolitana , e il fervore 
per la religione. Alcuni leguivano i mo- 
vimenti dell’amicizia particolare. Final- 
mente tutto il popolo s’ accordò a Ice- 
gliere un de’ principali della città detto 
Eufebio uomo di lingolare virtù ; ma 
non era ancora battezzato . Coll’ ajuto 
de’ foldati, che quivi fi ritrovarono , Ilio 
malgrado lo fi tollero , lo polèro nel làn- 
tuario, lo prefentarono a’ VeTcovi adu- 
nati per fare l’elezione, pregando, che 
lo batiezzaflero , e ordinallero Vefcovo, 
mefcolando al perfuadere la forza. IVe- 
feovi cedettero alla moltitudine, battez- 
zarono Eulebio , T ordinarono Velcovo, 
e nella Tede lo pofero ; ma poiché fi fu- 
rono ritirati, e fi trovarono liberi , de- 
liberarono di dichiarar di niun valore 
tutto ciò , che avean (atto , e non le- 
gittima quell’ ordinazione ; ficcome ce- 
rimonia , in cui la volontà loro non 
aveva avuta parte ; e volevano altresì 
prendercela con Eulebio , come autore 
di tal violenza. 

Il Tanto vecchio Gregorio Nazianzeno, 
eh’ era tra loro , non fu di quello pare- 
re ; perocché, diceva egli, eflendo fiato 
anche il medefimo Eulebio forzato , egli 
ha altresì cagione d’ accular voi , i quali 
più di lui non liete perciò degni difeufa. 
Allora fi dovea far rcfillenza fino all’ul- 
timo potere ; e non pofcia attaccar la 
quiliione con Eufebio, principalmente a 
quelli tempi ; ne’ quali meglio farebbe 
appagare le nimilìà antiche, che accen- 
derne di nuove. E nel vero quivi l’Im- 
peratore era di tale elezione corrucciato, 
e la nominava Tedizionc , e particolar- 
mente minacciava Eufebio ; ed eTa ap- 
punto nel tempo , in cui maggiormente 
fbpralìava pericolo alla città perloTem- 
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pio della Fortuna. Il governatore vote* 
prevalerli dell’ occafione per fare 1’ uffi- 
zio Tuo con danno d’ Eufebio , contra 
cui avea per altre ragioni qualche rug- 
gtnuzza.d odio ; e però mandò lettere 
a’ Velcovi, che T aveano ordinato per 
sforzargli ad accularlo , nelle quali ag- 
giungeva alle minacce, quella eirere in- 
tenzione dell’ Imperatore . Il vecchio 
Gregorio quando ebbe nelle mani la 
lettera , diretta a lui , lenza indugio ri- 
fpolè in quella forma : Potentifiimo go- 
vernatore , noi non conolciamo altro cen- 
lore e maellro di noiìra condotta , le non 
blamente colui , a cui fi fa guerra al 
prelente, e quelli é G.C. ; il quale cfa- 
mmerà quella ordinazione latta da noi 
regolatamente, e gradita a lui. Voi fa- 
cilmente avete facoltà d’ ufar violenza 
in tutt’ altra cola ; ma quelto che ab- 
biamo fatto dirittamente, difenderemo 
contra il potere di cialcuno;' quando non 
facelle qualche legge intorno a ciò voi, 
a cui non è lecito aver cognizione de' 
nolìri attiri . Nel principio il governa- 
tore prefe cruccio di quella lettera ; di- 
poi l’ammirò, e quella acchetò lo fde- 
gno dell’ Imperatore . L’ efito giu- 
llificò la provvidenza, che avea condot- 
ta l’elezione di Eufebio. 

Il vecchio Gregorio (z) ebbe anche 
molta gloria difendendo la Ria Chicli 
di Nazianzo . Quivi ficcome ttelle al- 
tre città fu mandata foldatefca gon ar- 
chi, e frecce, per impadronirli della Chicli, 
o dilbuggerla ; ma Gregorio con tanto 
fervore fece refilìenza , che convenne a 
quel capitano abbandonare T imprefa , 
e prettamente ritirarfi , e metterli in fi- 
curo. Il fanto vecchio facea fare orazio- 
ni pubbliche per la liberazione della 
Chicfa , e per vedere il termine della 
perfecuzione ; ed egli in particolare pre- 
gava tutta la notte fulla nuda terra , 
quantunque fotte aliai avanzato negli 
anni , e innaffiava il pavimento colle 
lagrime ; e in tal forma continuò piò 
d’ un anno, sì certamente, che a’ Tuoi 
T avrebbe tenuto fecreto , fe il figliuol 
fuo Gregorio non l’ avelie feoperto . 

XIV. Verfo il principio di quello anno 
era fiato il figliuolo ordinato Prete, con 
gan- 
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*- v— — srandiffima fua refifìenza ; perchè oltre 
i cTc a " e ra S ioni nn ' ver kl' < 1 * 11 * dignità del 
D facerdozio, della fantità , e della fuffi- 
Sjn Gre- c ‘ cn7a » che *d effo fi richiede , egli cotti- 
£or:o ili prendeva altresì le fne difficoltà partico- 
Kuìamo, lari , in un tempo in cui sì agramente 
fi lo" sì era £ l cn,ro Ara**!*** dagli eretici , e di 
«idoti. ‘ fuori affai ira da’ Pagani . A luo padre 
erano palefi i fentimenti di lui , e tut- 
tavia unendoli al popolo, lo innalzò al 
fecondo grado del facerdozio , dandogli 
l’uffizio dello ammaeftrare i catecumeni, 
e del ragionare , non potendo più egli 
per 1’ età fua reggere in quello minille- 
ro . Il figliuolo da quello fubitaneo colpo 
percoffo , fe n’ andò di là a pochi dì nel- 
la folitudine di Ponto, vicino a S.Balì- 
lio; là dove a poco a poco ufeendo del- 
la prima malinconia, ftretto dall’affezio- 
ne del padre, e di tutto il popolo fedele , e 
commoffo dalfefempio di Giona, temen- 
do di far refifìenza all’ ordine di Dio , 
ritorni) al tempo della Pafqoa , che nell’ 
anno 362. cadeva il giorno ?t. di Mar- 
zo ; e il giorno della fella ragioni) nella 
Chiefa,edaque!!a tale fella prefe cagione 
di chiedere che uno fcambievole perdono 
fi accordali fra loro, cioè che effo per- 
donali loro la forza fattagli nella fua 
ordinazione, ed elfi a lui la tri(lezza,che 
avea loro cagionata ritirandoli; e peroc- 
ché molti di quelli , che con maggior 
caldezza aveano defiderato Gregorio (1) 
non s’ erano pofeia ritrovati prelènti a 
quello primo fermone , gliene dolfe , e 
con un altro gliene fece rimproveri 
animati d’una carità lineerà (2). E per- 
ciocché fapea molti avere bialimato il 
fuo ritiro, dicendo lui aver quell'ordina- 
zione dilpregiata, o defiderata più nota- 
bile dignità che il facerdozio non era, 
di là a qualche tempo compofe la fua apo- 
logia in un lungo ragionamento (}),in 
cui profondamente tratta intorno alla di- 
gnità, a’doveri, c a’pericoli del facerdo- 
zio, e dice molto fode ragioni del fuo 
timore, e dcH’effer fuggito, poi della fua 
ubb d ; enza , e del fuo ritorno . 

Intorno al medefimo tempo fuS.Bafi- 
lio ordinato Sacerdote . Era egli ritornato 
in Ccfarea , e fu prelente alla morte del 
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Vefcovo Dianeo. Eufebio (4),. il quali 
era neofito, volle l’appoggio d’ un uomo 
virtuofo, inllruito, ed eloquente, quale 
appunto era Bafilio , e di già provato 
nel miniilero eccleliallico ; poiché avea 
l’ordine di lettore. S. Ballilo fcriffe in- 
torno alla fua ordinazione allo amico 
fuo Gregorio , il quale gli rilpofe : E 
voi altresì liete (lato prcl'o (5) . Siamo 
fiati a fona polli nel grado de’Sacerdo- 
ti, da noi non defiderato, fendoci l’un 
l’altro tellimonio quanto abbiam cara la 
filofofia umile, e celata. Forfè era me- 
glio , che ciò non folfe accaduto , ma 
non fo che dime infino a tanto, che io 
non veggo la condotta del Santo Spirito. 
Poiché é colà fatta , convienci fottoporre 
la nofira volontà ; mallimamente a cagio- 
ne de’ tempi , che ci traggono addoffo iL 
taglio delle lingue eretiche ; nè dobbia- 
mo fare feomo a coloro , che ci hanno 
affidato il minifiero, nè al modo di vi- 
ta , che abbiamo abbracciato . E' opi- 
nione, che il lermon primo di San Ba- 
filio folfe la fpolìzione del principio de 
proverbi . 

Eufebio fuo Vefcovo ( 6 ) per cagione 
dell’umana fragilità ebbe dipoi feco lui 
quifiione , di cui la cagione non fi fa ; 
ma (blamente fi crede che aveffe conce- 
pura invidia dell’autorità , che s’ aveva 
egli acquifiata colla fua virtù , ed elo- 
quenza. I monaci, che aveano S.Bafi- 
lio per loro capo , prefero il partito di 
lui , e traffero feco gran quantità del 
popolo, e de’ più notabili uomini anco- 
ra ; e dall’ altro lato la perfona d’Eule- 
bio avea poco favore per la fua ordi- 
nazione più forzata, che canonica . Fi- 
nalmente lì ritrovarono allora in Cefa- 
rea alcuni Vefcovi dell’ occidente , che 
prendeano la parte di S.Bafilio, e tutt’i 
Cattolici traevano a fe . Credefi che fode- 
ro cofioro Santo Eufebio di Vercelli, e 
Lucifero di Cagliari ; ficchè li Chiefa di 
Cefarea era vicina ad elfere divifa da 
una feifma , fe la prudenza di S. Bafi- 
lio non. aveffe meffo prefio riparo ; il 
quale di colà fi ritirò in Ponto infieme 
con S. Gregorio Nazianzeno , e rclfe i 
monafteri quivi fondati. 

XV.Giu- 
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Giuliano XV. Giuliano Imperatore feguendo il 
»n A mio. f uo viaggio pafsò di CaDpadocia nella 
“ * Cilicia (l); andò a Tarlo, e finalmen- 
te in Antiochia , dove giunte al tempo 
della fella d’ Adone, cioè nella fine del 
mele di Luglio , e perche' quella fella 
con lagrimevoli canti veniva celebrata , 
per piangere la morte d’ Adone , uccifo 
da un cinghiale , e da Venere pianto , 
parve a’ Pagani finillro augurio , nell 
entrar dell’ Imperatore nelia canitale 
dell’ oriente . Vifitò egli tutt’ i Tem- 
pi fopra i colli , e loora le più a- 
fpre montagne ; e però poco tem- 
po dono elfere giunto in Antiochia 
andò al monte Cafliano a viiitare un 
Tempio di Giove famofo , e follo ri- 
tornò per la fella d’ Apollo, checialcun 
anno fi celebrava nel borgo di Dafne , 
vicino ad Antiochia di làt due leghe dall 
altro lato del fiume Orante ; e ciò era 
rei decimo mele , detto da’ Macedoni 
Loii? , che rifoonde al mefe d’ Agodo . 
Giuliano in tale occafione (1) afpcttava 
di vedere la ricchezza, e la magnificen- 
za d’ Antiochia ; e tTa fe immaginava 
’fo'ennità, vittime, libazioni , profumi , 
balli, giovani vediti di bianco, puliti , 
e fuoerbi . Quando entrò nel Tempio, 
ebbe grandiflìmo llupore di non trovar 
quivi vittime , nè granello d incenfo ; 
perciò credette tutti gli apprellamenti 
effer fatti di fuori , c che afpcttaffero 
eh’ egli delle il fegno come fupremo 
Pontefice . Finalmente domandò , che 
coda la città facrificaffe in quella fella , 
e il facrificatore rilpofe : niente ha la 
città apparecchiato , ma io di mia cala 
ci reco un’oca: allora Giuliano volgen- 
doli al Senato parlò in quella forma . 
Egli è Urano che quella città dil'pregi 
gli Dei , più che il menomo borgo 
àegli ultimi confini di Ponto ; effendo 
Signora di terre innnmerahili. Oggi che 
la fella giunge del fno Iddio per la pri- 
ma volta , dappoiché gl' Iddìi hanno 
tolta via la nebbia dell’ empietà , non 
ofTera un uccello ; quando dovrebbe fa- 
erificare buoi per ciafcuna tribù , o al- 
meno un toro in comune per la città 
tutta . Reca folo il facrificatore , colui 
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che piuttodo dovrebbe alla foa cafa qual- 
che porzione portare delle vollre offerte. 

Ciafcun di voi dà licenza alla fua mo- Dl ' 
glie di portare del vodro fuori di cafa * 
per darlo a’ Galilei , e nutricando colle 
vodre facoltà i poveri , danno credito all’ 
empietà . Per celebrare il fuo natale , 
ciafcuno approda una fontuofa menfa a’ 

Tuoi amici due volte il dì ; a queda fo- 
lenne feda neffuno ha portato olio per 
la lampada, né libazione , nè vittima , 
nè incenfo. Unuom ragionevole di que- 
llo procedere non farebbe contento, guar- 
date quanto può piacere agl’ Iddii . In 
tal forma ragionava Giuliano predo fai-- 
tare (?) al piede dell’ idolo , ma nè il 
Senato, nè il popolo d'Antiochia fi Ten- 
ti toccare il cuoreaquedo ragionamento. 

XVI. Sette giorni durava la feda di Conv "- ' 
Dafne, ne’ quali fecondo l’uTanza Giu- filatoio' 
liano fece un convito pubblico (4) . II d'ìm Uteri, 
facrificatore avea due figliuoli miuidri del ficatore. 
Tempio, i quali bagnavano coll’acqua lu- 
drale le carni, le quali fervivano all’Im- 
peratore. l)n d'erti fece tal funzione nel 
primo dì , e pol'cia todo correndo fi fuggì 
in Antiochia , e andò a vifitarc una Diaco 
neffa virtuofa amica di l'uà madre , la qua- 
le fpeffo l’avea dimoiato a fardi Cridiano. 

Dopo la morte di Tua madre egli avea ' 
feguitato a vifitarla,e avendo fatto pro- 
feto de’fuoi ammaelhamcnti , le doman- 
dò in qual forma poteva abbracciare la 
religione da lei sdegnatagli . Vi con- 
vien, difs’ ella , fuggire dal vodro pa- 
dre , e preferire a lui quello , che ha 
creato voi e lui ; e andarvene in una 
città , in cni portiate fcamoare dalle ma- 
ni dell’Imperatore, e promcttovi piglia- 
re io la cura di ciò. Verrò , rifpole il 
giovane ; e porrò l’anima mia nelle vortre 
mani. Sopra qnerta promirtione fi fuggì 
di Dafne , e andò a cafa della Diaconeffa, 
pregandola , che la parola gli manteneffe. 

Erta incontanente fi parti, e Io condnf- 
fé a San Melezio; il quale era ritorna- 
to in Antiochia, per la libertà concedu- 
ta dall’Imperatore agli sbanditi . Fece egli 
per qualche tempo dimorare il giovinet- 
to in una camera -dotto il tetto , nel men- 
tre che duo padre lo cercava , il qua- 
le 
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le dopo cfierfi aggirato per Dafne , andò 
in Antiochia , c per tutte le vie n’ andò 
in traccia, finalmente abbattutoli a Daf- 
fare per quella via, dove abitava S.Me- 
lezio vide il fuo figliuoli) guardare per 
la inferriata della fìnellra , e fai ito le 
fcale a forza ne’l meni) a cadi fua , e 
primieramente gli diede grandiiìime fru- 
gate , e pofeia affuocati diverfì chiovi , 
con quelli gli pertugiò le mani , i piedi, 
e la fchiena, lo chiufe in camera, e 'di 
fuori con buoni puntelli 1 ’ afiìcurò , po- 
l'cia fe n' andò a far de’ fatti Tuoi in 
Dafne. Il giovanetto ripieno di memo- 
rabile fervore , f pezzi) tutti gl* idoli del 
padre, pofeia temendo il fuo cruccio pre- 
gò G.C. , che Io falvalTe , e dicea : Per 
voi ho fofferto , per voi tutto ciò ho 
fatto. Mentre che in tal guifa parlava, 
tute’ i puntelli di fuora caddero, le por- 
te fi aprirono , ed egli di nuovo corfe 
alla Diaconeffa, che l’aveva ammaelìra- 
to ; la quale velìitolo coi abito di donna, 
lo tolfe in fua lettica, e lo menò a S. 
Melez.io ; il quale lo d : ede a S. Cirillo 
di Cerufalemme, col quale la notte an- 
dò in Palertina . Teodireto così narra 
(1); e dice tal cola avere udita da co- 
lui, a cui era accaduta, che gliela rac- 
contò in fua vecchiezza ; aggiungendo , 
che dopo la morte di Giuliano avea con- 
vertito il fuo padre facrificatore . 

Martiri XVII. Giuliano veduta Antiochia cri- 
nella Si- (Punì l’ebbe a noja (2), e fu contento 
delle città vicine ; perchè non sì torto 
diede ordine , che l’idolatria folte rilìabi- 
lita , ch’effe n’edificarono Tempi, ro- 
velcarono le fepolture de’ martiri, e per- 
feguitarono apertamente i Criftiani . In 
Arctufa nella Siria Marco Vefcovo, a’ 
tempi di Cortanzo, aveva abbattuto un 
Tempio , avuto in grandiflìmo rifpetto 
da’ Pagani , e nobiliilìmo , e fatta una 
Chiefa, e grandillìmo numero d’infede- 
li tratto a con verdone ; ora fotto Giu- 
liano, vedendo i Pagani vicini a lafcia- 
re ufeir l’odio, che in fecreto covavano 
da lungo tempo addietro , in prima vol- 
le fugeire , feguendo l’ordine del Van- 
gelo (?); ma lapendo, che in fuo cam- 
bio erano flati prefi alcuni della fug 
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greggia ritornò , e fi diede a’ perfecuto- 
ri ; 1 quali lo prefero , e tutto il popo- 
lo gli fi raunò attorno ; per le vie la 
rtraìcinarono, pigliandolo pc’ capelli, e per 
ogni luogo , dove poteano aggrapparlo j 
fenza pietà della fua vecchiezza, nè ri- 
fletto alla fua virtù e alla faenza , e 
lo fpogharono, e batterono per tutte le 
membra , oofeia gictandolo per le foz- 
zure delle cloache di là lo tralfero , e 
lo diedero a’ fanciulli , comandando a 

S nelli , che fenza guardare a mifericor- 
ia, lo pertugiartelo con gli lidi da fcri- 
vere : poi gli llrinfero con le corde le 
gambe fino all’ orto , e tagliarongli gli 
orecchi con fil di ferro lottile , pofeia 
l’unfero di mele, e lo fodero in aria in 
una certa , nel cuor delia fiate nel mez- 
zogiorno , nel più caldo del fole, perchè 
correlTero a lui vefpe , e api ; e in tal 
guifa lo tormentavano per inforzarlo a 
riedificare il Tempio , che avea disfat- 
to^ sbendarne le fpcle; ma egli fofferfe 
ogni cola , e nulla mai premile . Erti cre- 
dendo , che per elfer povero tanti da. 
nari non poterte radunare, diceano con- 
tentarli della metà i ma invece di ciò 
accordar loro , egli quivi in aria tutta- 
via li diteggiava , e non fi curava d’ 
effer così forato ; dicendo eh’ elfi erano 
cofe vili e terrene , ed egli cclerte e 
alto . Si ridurtero a chiedergli una pie- 
ciola parte della fpelà per quell’ edifizio; 
ma egli dicea tanto edere empierà a 
dare un foldo quanto la fiamma intera. 
Finalmente fuperati dalla fua pazienza 
fi fiancarono ; e coll’ andare del tempo 
dalla lua medefima bocca ricevettero gli 
ammaertramenti della vera religione . 
La cofianza di quello Vefcovo in guifa 
toccò U cuore del prefetto del pretorio 
uom pagano , che dirti? a Giuliano : Non 
è egli grande onta, lignote f che i Cri- 
tliani fieno tanto (iiperiori a noi, e che 
fiam vinti da un vecchio, che anche fe 
forte da noi vinto non ci farebbe gran 
gloria l 

Erano un preteilo generale i Temp; 
disfatti per perfeguitare i Crilliani , pe- 
rocché Giut'ano aveva, ordinato, che in 
ogni luogo follerò riedificati a loro fpe- 

fe; 
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fe ; ma parea che Marco d’ Aretufa fpe- 
zialmente dovelTe eder lafciato in pace, 
poiché era flato fra que’ Vefcovi , che 
aveano falvato Giuliano nel principio 
del regno di Coflanzo, nafcondendolo in 
tempo, che tutta la fua famiglia era in 
pencolo . Per altro Marco d’ Aretufa 
fi) era Tempre flato partigiano degli 
Ariani, o de’ Semiariani , tra’ quali era 
chiaro ; ma le lodi che gli di San Gre- 
gorio Nazianzeno , che al tutto lo co- 
nofcea , fanno credere , che in quel tem- 
po folle nella comunione della Chiefa . 

In Eliopoli nella Fenicia predò al mon- 
te Libano v’era un Diacono detto Ciril- 
lo (2), il quale al tempo di Coilantmo 
avea fpezzati molti idoli . I Pagani a- 
veano ferbato tanto rancore , che non 
s’ appagarono d’ ucciderlo , ma lo Cen- 
trarono, e mangiaron del fuo fegato ; ma 
il gafligo divino rifplendette fopra chi avea 
participato a tanta barbarie , perocché 
tutti a un tratto i denti caddero a quel- 
le genti , le lingue marcirono , e per- 
dettero il vedere. Nella medeflma città 
d’ Eliopoli (5) le vergini facrate a Dio, 
che non fl lafciavano vedere a perfona, 
furono fpoglÌ 3 te , e mede in pubblico 
alla villa, e agl’ infulti del popolo. Ra- 
fero loro il capo , aprirono il ventre , vi 
mifero dentro dell’orzo , lo diedero a’porci, 
e per allettargli a mangiar quelle interiora 
fparfero eziandio fopra di elle del grano . 
Credei! che tanto furore contra quelle 
vergini ardelfe , perchè Coflantino avea 
vietato (4) di proflituire le lor figliuo- 
le , come collumavano , quando fece fab- 
bricare la orima Chiefa , dopo aver di- 
firutto il Tempio di Venere. 

XVII T. In Gaza, c in Afcalona in 
Paleltina (5), le medefime crudeltà furono 
fu de’ Preti , e delle vergini efcrcitate ; 
cioè di fender loro i ventri , e disfarvi 
mangiar l’ orzo a’ porci ; e in Gaza al- 
tresì tre fratelli , Eufebio, Neftabo , e 
Zenone furono crudelmente martirizzati. 
Furono eglino prefi nelle loro cafe (6), 
dove s’ erano celati , medi in prigione, 
e battuti , e pol'cil il popolo raunatofi 
nel teatro gridava , coloro eder facrile- 
Fieury Tom. II. 
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ghi , che s’ erano abufati della licenza 
degli ultimi tempi, per diilruggere la re- 
ligione ; e tante furono le grida , che 
ne nacque una fedizione ; edi corfero 
pieni di furore alla prigione , ne traffe- 
ro i tre fratelli , e cominciarono a ftra- 
fcinargli ora tapini, e ora bocconi , sbat- 
tendogli fui pavimento, percuotendoli con 
fadi , con baiìoni , e con quello che lo- 
ro veniva alle mani ; e le donne la- 
feiando i lor lavorìi, con le fufa li pun- 
gevano; i cuochi eh’ erano nella piazza, 
tolte le caldaie dal fuoco , verfavano 
addodo a quelli l’ acqua bollente , e con 
gli Ipiedi tutti li pertugiavano . Dopo 
avergli fatti in pezzi, e rotti loro i ca- 
pi , in guifa che le cervella erano l'par- 
fe per terra, gli ftrafeinarono fuor della 
città , dove lì gittavano le carogne . 
Quivi accelero il fuoco, e gli arfero, e 
alcune oda , che rimafero , furono me- 
fchiate con quelle de’ cammelli. , e de- 
gli afini , ficchè non era sì agevole po- 
terle riconolcere. 

Infieme co’ tre fratelli fu prefo un gio- 
vane detto Neflore , che fu incarcerato 
anch’ elfo , e battuto ; ma quando fu 
llrafcinato per la città , il popolo per la 
fua bellezza n’ ebbe compaflìone ; fu 
gittato fuor delle porte con poco fiato , 
e in aoparenza vicino a morte . Alcuni 
lo tollero di là, e lo condudero in cafa 
di Zenone cugino de’ martiri , dove , co- 
me fi crede , de’ colpi ricevuti fi morì. 
Anche Zenone credea dover eder pre- 
fo , e uccifo co’ fuoi parenti ; ma men- 
tre che il popolo fi travagliava a di- 
ftrugger quelli , trovò modo di fuggire 
in Antedone città vefcoviic tra Gaza , 
e Afcalona fopra il -mare, lontana ven- 
ti dadi da Gaza cioè una lega . Anche 
in quella città regnava 1' idolatria , e 
quando fu conofciuto per Crifliano , lo 
percodero crudelmente con isferze, e lo 
difcacciarono , ed egli fi ritirò in Maju- 
ma , e flette celato ; quella era 1’ arfe- 
nale di Gaza , di cui Coflantino ne a- 
vea fatta città dilgiunta (7) , per eder 
molto attaccata al criflianefimo ; le avea 
dati il diritto di città , e il nome di 
Eee Co- 
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volendo che forte fog- 
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Cortanza , non 
getta a Gaza fede dell’ idolatria . Giu- 


-, p <1 \J4ta »vuw uw il tuuidu • vjiu- 

di j )an0 pg,, q Ue |^ a ragione tolle a Majuma 
3 62 * tutt’ i privilegi , le redimì il primo no- 
me, e la fece di nuovo fottopolìa a Ga- 
za , e quello durò quanto a! governo tem- 
porale ; ma per quanto fu allo fpiritua- 
le, Majuma ebbe tempre il fuo Vefcovo 
particolare , il tuo clero , le felle de’ fuoi 
martiri, la memoria de’ fuoi Vefcovi,e 
i confini del fuo territorio didimi. 

Una donna crilìiana , che dimorava 
in Gaza , ebbe per rivelazione di dovere 
andare a cavar fuori le reliquie de’ tre 
fratelli Eulebio, Nellabo, e Zenone, e 
darle nelle mani all’ altro Zenone , di 
cui Iddio con lo llerto modo le fece co- 
nofcere la faccia , e il luogo di fua di- 
mora. Erta dunque poco tempo dopo il 
martirio loro andò a ricoglierle di not- 
te , e avendole riporte in un vafo , le 
diede a Zenone , il quale allora le fer- 
bò in fuacafa; ma divenuto pofeia Ve- 
fcovo di Majuma fotto l’Imperator Teo- 
dolio, le fotterrò predo il confelfore Ne- 
flore, fotto l’altare d’una Chiefa da lui 
fabbricata (1) . Molti altri Crilliani fi 
fuggirono (1) per le città, c borghi nel 
tempo di quella perfecuzione , e di que- 
lli furono i maggiori di Sozomeno do- 
rico nel medefimo paefe di Gaza . Gli 
abitanti di Gaza torneano per quella fol- 
levazione edere cartigati , e già correa 
voce, che l’Imperatore fdvgnato volerti: 
farli decimare ; ma quello era un falfo 
romore . Giuliano non li rimproverò 
nè pure per lettere , ficcome in fomi- 
glianti cali ufava dì fare : anzi all’ in- 
contro tolfe la carica al governatore, e 
lo sbandì , dimando fargli lemma grazia 
lafciandolo vivere; perchè avea meffi in 
prigione gli autori di quella crudeltà per 
farli cafligare, quantunque avelie altresì 
incarcerati Crilhani in gran numero . 
Oh , dicea Giuliano , è sì gran cofa , 
che una moltitudine di Greci abbia uc- 
cifi dieci Galilei . 

Sante i!«. XIX. I Pagani di Gaza mantenendo 

rione per- il cruccio contra Santo Ilarione (5) per 

fcjuitaio. lo feorno che avea fatto al loro Dio 
Narna , e per le converfioni avvenute a 
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cagione de’ fuoi miracoli , presentarono 
fupplica a Giuliano Imperatore , e ot- 
tennero che forte dannato a morte in- 
ficme con Efichio fuo caro difcepolo , 
fenza dubbio a titolo di rtregonj , e 
in ogni luogo furono mandati ordini per 
andare in traccia di loro . Santo Ilario- 
ne (4) erafi fermato nell’ Egitto , perchè 
dopo aver vifitato 1’ ultimo monaftero 
di Santo Antonio ritornò in Afrodite , 
e dimorò con foli due frati nel vicino 
deferto (s) , praticando l’ attinenza , e il 
fìlenzio con tanto fervore , che, diceva 
egli , allora cominciava a fervire a G.C. 
Quelle contrade erano fiate tre meli fen- 
za pioggia , cioè a dire dopo la morte 
di Santo Antonio , per la qual cofa di- 
ceva il popolo , che fino agli clementi 
ne mofiravano il rammarico . La fama 
di Santo Ilarione traile le genti a lui, 
che corlero in gran calca , uomini , e 
donne con facce lecche per la fame , a 
chiedergli pioggia ficcome a fucceflore 
di Santo Antonio . Dotfegli molto ad- 
dentro la loro mileria , e levando, gli 
occhi , e le mani al cielo , ottenne in- 
contanente ciò che chiedea ; ma ertendo 
quella tema così fecca inaffiata dalla 
pioggia , produrti: tanti ferpenti , e ani- 
mali veleno!! , che moltirtime perfone 
ne furono ertele , e farebbero torto mor- 
te, fe non averterò avuto ricorfo a San- 
to Ilarione , il quale benediceva olio , 
e davalo a’ lavoratori , e a’ pallori , che 
con quello toccando le loro piaghe fuor 
d’ ogni dubbio guarivano . 

Il Santo ( 6 ) vedendo i grandiffimi 
onori, che riceveva in quel luogo, pre- 
fe il cammino d’Alertandria, per andare 
al deferto d’ Oafis ; e perchè , dappoiché 
egli avea abbracciato il vi"er monaftico» 
non era mai fiato ad abitare in città , 
fi fermò tra alcuni monaci di fua cono- 
feenza in un luogo detto Bruchione , i 
quali con grandiffima conl'olazionc lo ri- 
cevettero ; ma la fera molto fi maravi- 
gliarono quando feppero , che i fuoi di- 
fcepoli gli apparecchiavano 1’ afinello , e 
fi difponeva al partire ; e gittandofi a’ 
fuoi piedi davanti all’ ufeio , gridavano 
piuttollo voler morire , che di rimaner 

pri- 
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privi di tale ofpite. Io m’affretto, difs’ 
egli , a partire , per non tirarvi addotto 
moleltia ; tal cofa avverrà che voi direte, 
egli non è partito fcnza 'cagione . In ef- 
fetto gli abitatori di Gaza la mattina 
inlìeme cogli ufiziali del prefetto giunfero 
a quei monallero, a cui avevano avuto 
avvilo il giorno innanzi cfler capitato 
Santo Ilarione, e non ritrovandolo, di- 
cea l’ uno all’ altro : Non è il vero quel 
che ci fu detto? Egli è (fregine, che fa 
quello, che debbe avvenire. Santo Ila- 
rione effendo partito di li entrò nell’ Oafis 
per un dilerto inacceffìbile , e quivi di- 
morò circa a un anno ; ma vedendo , 
che feco la fua riputazione era venuta , 
deliberò di pattare nell’ i file deferte, poi- 
ché non potea più celarli nell’ oriente . 
Contimi*- XX. In Scbalta nella Paleffina (t) i 
ziom Jet- Pagani aperfero il fepolcto di S. Gio- 
ia perle- vambatilta, arlero 1’ offa di lui, e fpar- 
fero le ceneri al vento ; tuttavia alcuna 
E ' cofa delle lue reliquie fu rilerbata . Al- 
cuni monaci venuti di Gerufalemme a 
Seballa per fare orazione , fi nofero fra 
gli empi , che cannavano quell’ offa per 
abbruciarle, e avendone alcuno prefo di 
nafeofto , quello diedero al loro Abate 
detto Filippo ; il quale non ilbmandofi 
degno di ferbare si fatto teforo “, quello 
mandò a Santo Atanagio per un fon 
Diacono detto Giuliano , che fu pofeia 
' Vefcovo in Paleffina . Santo Atanagio 
chiufe quelle reliquie in prelenza di po- 
chi teffimonj in una cavatura del muro 
nel fantuario d’una Chiefa, dicendo per 
ifpirito di profezia , che la feguente ge- 
nerazione fe ne aveva a valere ; la qual 
cofa avvenne fotto Teofilo Vefcovo , e 
Teodofìo Imoeratore . Sempre fu pofeia 
onorato il fepolcro di S. Giovambatirta 
(2) a Sebafta , come fe le ceneri di lui 
avelie avute dentro. 

In Paneade detta altrimenti Cefarea 
di Filippi (?), v’era la (tatua di G. C. 
fatta rizzare dalla donna guarita della 
perdita del fangue . Da un lato fi vedea 
la donna inginocchioni, con le mani di- 
ftefe avanti in atto funai ichevole in fac- 
cia d un. uomo in piedi avviluppato gra- 
ziofamente in un gran mantello , che 
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(tendea la mano verfo lei . Erano quelle — - 

due (fatue di bronzo , polle davanti all’ 
ufeio della cafa della donna, nella città, 01 
vicine d’una fontana , con altre (fatue, 3 61 ’ 
che faceano beliiffimo vedere . Dalla 
bafe di quella immagine di G. C. ufei- 
va un’ erba ignota a’ medici , eh’ era fa- 
lita infino all’ orlo del fuo mantello , e 
ogni forra d’ infermità guariva . La ra- 
gione non fi fapea, nè perchè folte (la- 
ta dirizzata quella (fatua , nè quali im- 
magini rapprefentava , perchè col tempo 
le lì era raunata d’ attorno affai terra ; 
ma finalmente effendo (lata feoperta la 
bafe , fu ritrovata un’ ifcrizione , per la 

? uale fi feppe tutta la (loria . Giuliano 
ece levar via tale llatua , e porre la fua 
in luogo di quella ; ma le cadde fopra 
un fulmine con tanta forza , che fpezzò 
nel mezzo il corpo, il capo abbattè giù, 
e lo ficcò in terra colla faccia di fotto, 
e rimafe affumicata per quel fulmine , 
che fi vedeva ancora al tempo di Sozo- 
meno di là a feffant’ anni . I Pagani 
llralcinarono per la città per li piedi la 
(tatua di G. C. e la ruppero; ma i Cri- 
ltiani la raccolfero,e pofero nella Chie- 
fa , in cui era cullodita ancora ne’ tem- 
pi di Sozomeno ; vero è eh’ era polla 
nella Diaconia , o fagreffia , nè veniva 
adorata; perocché, dice Filolforgio, non 
è lecito adorar bronzo o altra materia ; 
ma era tenuta pulitamente come fi con- 
veniva per moffrarla a coloro , che per 
devozione andavano a vifitarla . Alquan- 
ti particolari con gran cura ferbarono il 
capo , che quando era llrafcinata la (fa- 
tua , fi difgiunfe dal corno . 

In Emefo nella Siria (;) i Pagani 
profanarono la Chiefa edificata di nuo- 
vo , quella dedicando a Bacco , detto 
da loro Ginido , o Androamo , perchè 
lo fingevano di due felli , e quivi ripo- 
fero 1 * idolo di lui . Tito era Vefcovo 
di Bollra (5) nell’ entrata della Arabia 
Petrea vicino alla Palestina!; e perchè 
l’Imperatore gli avea minacciato, che 
fi farebbe fdegnato feco , e co' Cuoi che- 
tici, fe il popolo movea qualche tumul- 
to. Tito mandò a lui una fuoplica, di- 
moitrandogli anzi il contrario , che s’a- 
E e e 2 dope- 
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— - — — doperava per tenere il popolo a dovere, 
_ . e tra le altre parole dicea quelle: Quan- 

^ tunque ita tanto il numero de Crittia- 

3 ' ni , quanto quello de’ Pagani , e fieno 

rattenuti colle nollre efortaziom accioc- 
ché non nafca dilordine . Giuliano fi 
valfe di quelle parole per rendere odio- 
fo Tito alle genti di Boilra , come s’ 
egli le avelie acculate , che fi follerò 
volte a tumulto da se ; e ordinò a quel- 
le , che lo dilcaccialfero dalla città con 
un decreto, che comincia in tal torma. 
Intrudi XXI. Giuliano a’ Bollriani (i) : Io 
Giuliana credetti, che i capi de’ Galilei conolcelfe- 
a boitru. ro> c [, e hanno maggiore obbligo a me, 
che al mio predeceilore ; poiché per la 
maggior parte lòtto di lui fono Itati l'cac- 
ciati, imprigionati , pcrleguitati , e aliai 
ne furono ancora uccili di quelli , che 
vengon detti eretici , ficcome in Samo- 
fata , in Cizica, nella Pallagonia, nella 
Bitima, nella Galazia, c in moiri altri 
paefi, dove furono i borghi fpogliati, e 
disfatti . Sotto il mio regno all’ incontro 
gli sbanditi fono fiati richiamati , i be- 
ni confifcati furono refiituiti ; e tuttavia 
a tal fegno è giunto il loro furore, che 
fanno ogni opera di fconvolgere i popo- 
li , perchè non è permeilo loro ular ti- 
rannia fopra gli altri; e fono empi con- 
tra gli Dei , e ribelli alle noltre leggi 
si toavu 

Poi fegue : E' cofa chiaritfima dun- 
que , che i popoli (limolati da quelli , 
che fi dicono cherici , in cambio di fii- 
marfi felici , fe non fono puniti degli 
errori commefli per Io pattato , dolgonfi 
non avere la prima fignoria loro ; e 
perchè non è piò loro lecito far fenten- 
ze , nè tefiamenti , le altrui eredità far 
loro proprie , e ogni cola tirare a se , 
in ogni luogo eccitano fedizioni. Perla 
qual cofa fo io palefc a tutt’ i popoli 
con quello decreto , che non debbano 
lafciarfi persuadere da’ cherici, nè venire 
a’ fallì, e non ubbidire a’ magiilrati. Si 
raumno quelli quanto è loro m piacere, 
e facciano per se quelle orazioni , che 
vogliono ; ma fe cercano per loro prò 
mettere gli altri in l'edizione , non li 
feguano , le non vogliono elter pu- 
niti. 


Ecclesiastica. 

Dipoi fi volge particolarmente alla cit- 
tà di Bofira, e dopo aver riferite le pa- 
role lentie dal Velcovo lòggiunge: Voi 
comprendete ch’egli dice, la vo.lra ub- 
bidienza non proceder da voi , ma da 
lui , il quale con lue parole vi tiene a 
freno. Cacciatelo dalla citta, ficcome vo- 
llro accular ore ; voi vivete tra voi che- 
ti. Quei che fono nell’ errore non dan- 
neggino i veraci fervi degl’ Iddii , fe- 
condo la tradizione di tutt’ i tempi , e 
voi, o fervi degl’ Iddìi , non disfarete, 
o rovinerete le cafe di coloro, che piur- 
tofio errano per ignoranza, che per licei- 
tà. Le ragioni hanno a vincer gli uomi- 
ni, non le ingiurie, nè i tormenti nel- 
le membra . E lo dico , e ridico più 
volte , non lìa malmenato il popolo de’ 

Galilei ; perocché coloro , che in gran ii 
cole s’ ingannano, fono più degni di pie- 
tà, che d’odio. Si cafiigano da se que- 
lli abbandonatoti degl’ Iddìi , per Servi- 
re i morti , e le loro reliquie . Quella 
lettera è data d’ Antiochia , il primo 
giorno d’ Agofio 362. 

XXII. Giuliano fece venire in Antio- Martiri 
chia Artemio (2) duca deil’ Egitto, ac- Alui °- 
culàto dogli Alelfandrini di atroci mif- c 
fatti , cioè d’ aver rotti idoli al tempo 
di Collantino , e fpalleggiato Giorgio 
Velcovo Ariano; per togliere gli orna- 
menti de’ Tempi , e le ricchezze . L’ 
Imperatore , oltre al privarlo di tutto 
l'avere , lo fece decapitare . La Chiefa 
onora quello martire addi venti d’ Otto- 
bre .Caitigò egli alcune delle fue guardie, 
dette degli Scudariani, per gli feudi che 
portavano , fra gli altri Giuventino , e 
Mafiìmino , troppo alla libera dolutili 
de’ lacci , che tendeva a’ Crifiiani per 
tirargli all’ idolatria ; perocché avea con- 
taminate le fontane della città d’ An- 
tiochia , e del borgo di Dafne , facen- 
dovi gittar dentro qualche liquore offer- 
to agl’ idoli , e con quell’ acqua facea 
bagnare le robe del mercato ; pane , 
carni, frutti, erbe , e ogni cola da vi- 
vere. I Crifiiani ne piangevano, e tut- 
tavia comperavano , olfervando il detto 
dell' Apofiolo ( q ) : Mangiate di ciò 
eh’ è in mercato , nè v’ intornierete di 
nulla . 

Un 


(*) Et'fl' j». co Aram. 11. t. ■ t. Thcod. j.r. 18. Jul. ef. 10. Thcod. 3. 1. 15. Ci) J- Cor. lo. aj. 
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Libro Deci 

Un dì ad un pranzo, Giuventino, e 
MalTimino diffcro caldamente male di 

3 uelìa profanazione , con quelle parole 
e’ compagni di Daniello (i) : Ci ave- 
te dati ad un Re aportata, ingiurto il 
più di tutti. Alcuni di quelli, che man- 
giavano quivi , riferirono tali parole all’ 
Imperatore , il quale tatti venire a se 
Giuventino, eMaflìmino, domandi) lo- 
ro quello che averterò detto ; ed efli 
valendoti dell’ occafione rifpofero ardita- 
mente : Signore , fendo noi nutricati 
nella pietà , e fra le lodevoli opinioni 
di Collantino e de’ Tuoi figliuoli , ci 
rammarichiamo ora di vedere in ogni 
luogo lordura , e tutt’ i cibi imbrattati 
con li facr.fizj profani . Ce ne fiamo 
doluti fra noi , e ora davanti a voi fac- 
ciamo lo (ledo ; altra cola non ci di- 
fpiace lotto il governo vollro . L’ Im- 
peratore udendoli , prettamente li fece 
battere , e fino alla morte tormentare , 
pubblicando d' averli caligati non per 
la religione , ma per la inlolenza delle 
loro parole . La Chiefa d’ Antiochia fa 
ricordanza di elfi il giorno quinto di 
Settembre (i) , che forte fu il giorno di 
lor martirio ; e noi gli onoriamo addì 
venticinque di Gennaio. In tal forma i 
foldati crirtiani ubbidivano a Giuliano 
( 3) ,' comechò foffe aportata e infedele , 
ficcome teiìifica Santo Agotìino , che 
viveva allora ; e dice : Quando volea 
fargli adorare gl’ Iddii , più (limavano 
la legge di Dio , che i Tuoi comanda- 
menti , e quando richiedea che andatTe- 
ro contro a nimici, torto ubbidivano. 

XXIII. La nuova della morte d’ Ar- 
temio giunfe in Alertandria , e la gen- 
te idolatra , cui egli avea minacciata di 
maltrattare , fe,crtendo liberato dalla pau- 
ra , ritornava coll’ autorità di prima , s’ 
accefe di (degno contra il falfo Vefcovo 
Giorgio (4) ; il quale s’era fatto odiofo 
a cialcuno . A’ Cattolici per la perfecu- 
zione , che avea fatta loro fotferire lòt- 
to Cofianzo , agli Ariani avendoli 
forzati a folcrivere la condannagionc d’ 
Aezio, e a’ Pagani per avere i'pogliati i 
loro Tempj , e per le velTazioni contra 
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ogni condizione di perlbne . L’ ultima 
volta ritornando dalla corte, e partando 
vicino ad un bel Tempio del Genio, con 
una gran compagnia dietro ficcome era 
ufato , guardando un tal poco il Tem- 
pia dille : £ fino a quando durerà querto 
fcpolcro ì Le quali parole percortero i Pa- 
gani come folgore , e temettero , che disfa- 
cclfe ancora quell’ edifizio ; ma la cagione 
che al tutto gli accefe di rabbia, fu quarta. 

In Aleffandria (5) v’era da lungo tem- 
po un luogo abbandonato , e pieno di 
lordure , in cui ne’ tempi addietro ave- 
vano i Pagani làcrificati uomini nelle 
cerimonie di Mitra . Cortanzo 1 ’ avea 
donato alla Chiefa d’ Alellandria , co- 
me luogo difutilc, c Giorgio fattolo ri- 
pulire, volea quivi far edificare una Chie- 
fa . Mentre che quivi fi lavorava , fu 
trovato molto a fondo fotterra un luogo 
fecreto , in cui davano celati i milteri 
de’ Pagani ; idoli , tiramenti per le lo- 
ro cerimonie, cole che parvero a chi le 
vide tirane, e da beffe. Oltre a ciò fu- 
rono ritrovati tefchi di uomini , e di 
fanciulli , che fi diceva etìere (lati uccifi 
per làpere le cole avvenire nelle loro 
vifcere , e per Sforzare 1’ anime a ri- 
tornare per mezzo delle magiche ceri- 
monie „I Crirtiani (coperto tal fatto, (T 
pofero a pubblicare gli (ciocchi mitleri 
de’ Pagani , e gl’ indizi di loro crudeltà; 
e i Pagani non potendo (offrire quello 
aflronto , infuriati prefero quel che loro 
venne alle mani , e gufatili (opra i Cri- 
ftiani , ne ferirono , e uccifero in diver- 
fe forme ; o colla fpada , o con farti , o 
con bartone : alcuni colle corde affoga- 
rono , e alcuni crocififfero in difprezzo 
della croce ; non guardando a parenta- 
do , perchè il fratello al fratello fu cru- 
dele , il padre a' figliuoli. 

Lafciarono i Crirtiani di più oltre pur- 
gare il Tempio di Mitra ; e i Pagani 
atlalendo Giorgio ( 6 ) con alte grida lo 
traffero dal T empio , e motlravano vo- 
lerlo prellamentc uccidere , tuttavia lo 
pofero in prigione ; dove di là a poco tem- 
po corfero una mattina , e cavatolo quin- 
di , lo llrafcinarono per la città colle 

gam- 


Anno 
di G.C. 
362. 
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gambe allargate , battendolo co’ piedi , 
*"«• e facendogli altri oltraggi ; e con e(To 
* ' ’ prefero Draconzio fignore della zecca , 

3 e Diodoro conte, e tutti colle corde ftra- 
fcinaronli per li piedi ; 1’ uno per aver 
disfatto nella zecca un aliare fatto di 
frelco , 1’ altro perchè radeva i capelli 
lunghi a’ fanciulli , a’ quali per un au- 
gurio i Pagani li lafciavan crelcere (i), 
per tagliarli poi, e donargli aduna dei- 
tà. Poiché Giorgio, Draconzio, e Dio- 
doro furono in tal guifa tormentati tut- 
to quel dì , i corpi morti lacerati ven- 
nero nielli fopra cammelli, e condotti in 
fulla fpiaggia del mare , dove tollo gli 
arlero, e le ceneri loro gittarono nell' 
acque, acciocché iCrillìani non gliado- 
raflero per martiri . Ma ciò non dovea- 
no temere , per Giorgio almanco (z) , 
perocché era cofa notillìma , che la re- 
ligione non era camion della Aia morte; 
ma i fuoi peccati 1 avean fatto abbomi- 
ncvole a ciafcuno. Tuttavia gli Ariani 
(;) ritrovarono nella collui morte diche 
accagionare Santo Atanagio , e i Cattolici.. 
Lettera di XXIV. Giuliano quando Teppe quella 
Giuliano. f e j, z j one rnolto fi fdegnò (4); e dimo- 
ftrò voler dare rigorolo galìigo ; ma fu 
rappacificato da’ fuoi parenti , e in par- 
ticolare dal conte Giuliano fuo »io (la- 
to di già prefetto dell’Egitto. Solamen- 
te fece loro un agro rimprovero con una 
lettera fcritta in quella forma (5): Quan- 
do non averte ril'petto al vollro fonda- 
tore Alelfandro , o più tolto al grande 
Iddio Serapi ; perché -non vi ricordafte 
del debito , che ha ciafcheduno all’uma- 
nità, e all’ obbligo che avete a me; io 
dico a me, a cui tutti gl’Iddii, cmaf- 
f.mamcnra il gran Serapi hanno dato 1 ’ 
Impero dell’univerfo ? In cambio di ri- 
mettere a me la cognizione delle vo- 
itre ingiurie , vi fiete lafciati trafportare 
all’ ira , e non vi fiete vergognati di 
commettere quel medelimo mi slatto, per 
Io quale erano a voi sì odiofi i nemici 
vollri . Riferifce le cagioni de’ ramma- 
richi, che aveano contro a Giorgio , e 
polcia loggiunge : Elfendo voi dunque 
(degnati contra quel nemico degli Dei, 


Ecclesiastica. 

in cambio di adoperarvi contro di lui 
con la giullizia , avete profanata la vo- 
ftra facra città . E più lotto- : Adunque 
hanno cuore i cittadini di lacerare un uo- 
mo a foggia di cani ; e non temono di por- 
gere verlò gl’ Iddìi le mani lorde del fan- 
gucdilut? Ma Giorgio meritava d’elfer 
trattato in tal forma . E io potrei aggiun- 
gere , che forfè più rigorolamentc fi do- 
vea trattarlo , ma voi non dovevate elfer- 
ne gli efecutori . Avete leggi , che debbo- 
no elfer da voi onorate, almeno pubbli- 
camente . Ventura é la vollra d’ aver 
commelTo tal errore fotto il mio regno, 
perocché vi amo con fratellevole amore, 
per lo rifpetto degl’ Iddii, e pel conto 
che tengo del mio zio . Se forti fignor Pove- 
ro, amara medicina farebbe data per que- 
llo male ; io mi contento della più foave, 
ch’é il parlare , elfendo certo che vi dor- 
rà , fe fiete veri Greci di origine, e fe man- 
tenete il coliume diquell’antica nobiltà. 

Elfendo (tate depredate tutte le cofe 
di Giorgio dopo la fua morte : Giuliano 
feriffe a Ecdizio prefetto d’Egitto, che 
avelfe confervati i fuoi libri, e dice (6). 

Fin da fanciullo ebbi tal curiofità , e io 
che Giorgio molti ne poffedea di filo- 
fofia, direttorica, e dell’ empia dottri- 
na de’ Galilei. Vorrei potere affatto le- 
var dal mondo quelli ultimi , ma perno» 
perdere i migliori infieme con elfi , fia 
con diligenza fatta la cerca , e prendali 
informazione dal fegretario di Giorgio , 
il quale fe opererà fedelmente, farà per 
guiderdone lafciato libero , altrimenti lia 
tormentato. Ho cognizione de’ libri di 
Giorgio, perchè ertendo io in Cappado- 
cia , molti me ne predò per farli rico- 
piare, e io gliene feci reflituzione. Giu- 
liano fcrilfe altresì a Porfirio «foriere 
generale dell’Egitto (7) incaricandolo , 
che per ogni forma quella libreria rau- 
nalfe , e gliela mandarti; in Antiochia. 

XXV. Dopo la morte di Giorgio , R ; tomoJi 
Santo Atanagio (8) non vedendo più op- s. Audi. 
pofizione veruna al fuo tornare, rientrò gio. 
in Alelfandria . Era flato celato prelfo 
a fette anni , dal nono giorno di Feb- 
braio 35 6 . infino a quello anno ;6z. in 

cir- 
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d* Alcflan* 
dru. 


Libro Dici 

circa del mefe d’ Apodo. La fua entra- 
ta fu un trionfo ; ma quale fi conveni- 
va a un dilcepolo di G. C. Salito era 
fopra un a fìngilo in mezzo ad una cal- 
ca infinita, che gli andava incontro da 
Aleflàndria infino a Cherea , una gior- 
nata e nifi . Parea che quivi forte cor- 
fo tutto 1 * Egitto . Dov’ erano luoghi 
alti falivano le genti per vederlo, e udi- 
re il Tuono della fua voce , e parca loro 
diventar fanti coll* eflèr tocchi folamen- 
te dall’ombra di lui . In divertì? fchiere 
era d'vifb il popolo d’ Aleffandria (t) , 
fecondo il feflo , l’età , e le profelfio- 
ni ; decerne ufavafi nell’ entrate folen- 
ni. Le divede na7Ìoni , che fi ritrova- 
vano in quella città grande, fermavano 
un diano di lodi , di grida , e di con- 
tentezza in vario linguaggio; foargeanfi 
profumi, accendeand lumi, per tutta la 
città , felfini pubblici furon fatti , e pri- 
vati ancora , e le intere notti quelle 
genti partirono follazzando. 

Allora entrarono di nuovo tutr’i Cat- 
tolici (2) nelle Chiede , e diacciarono 
eli Ariani, che furono ridotti a raunar- 
fi nelle cafe particolari . Il capo loro 
era un Prete detto Lucio , e dicefi che 
in quel temoo 1 ’ ordinarono Vefcovo in 
cambio di Giorgio. Santo Atanagio (?) 
tratti) si fosvemente i fuoi perfecutori , 
che non ebbero cagione di dolerfi del 
fuo ritorno. Sollevò eli onpreffi , fenza 
far dillinzione fra quelli del fuo partito, 
e* gli altri ; di nuovo rilevò la Predi- 
cazione della Tanta dottrina fopra la Tri- 
nità ; purgò il fantuario , allontanando 
coloro , «he faceano mercanzia delle co- 
te facre ; tutt’ i cuori traeva a fe , e 
quelli conducea colla volontà folamente. 

XXVI. Santo Eufebio di Vercelli, e 
Lucifero di Cagliari ritornarono dalla T e- 
baide dov’erano flati relegati ; Santo Eu- 
febio (4) fece la prooolla a Lucifero d’ 
andare indente a vifitar Santo Atana- 
gio per determinare intorno ad alcuni 
fatti di religione , e martimamente fo- 
pra la nuova unione della Chiefa d’An- 
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tiochia. Lucifero volle piò predo andar 
erto in Antiochia , e mandò in Alef- 
fandria due Tuoi Diaconi con ordine d' 
accordarli ad ogni colà , che forte (lata 
fatta nel concilio, che quivi dovea tener- 
fi. Santo Eufebio andò in Alertandria, 
dove Santo Atanagio d’ accordo feco 
adunò un concilio , non di molti ; ma 
tutto comporto di confertori. I principa- 
li erano Santo Atanagio , e Santo Eu- 
febio di Vercelli ; dipoi Santo Arterio 
di Petra nell’Arabia, e parecchi Vedo- 
vi dell’Egitto, cioè Caio , Ammonio , 
Draconzio, Adelfio, Pafnuzio , i quali 
tutti erano flati sbanditi , o fcacciati , e 
cori molti altri, venti fra tutti, oltre a 
quelli , che non fono nominati . Oltre 
a’ Vedovi prednti , v’ erano i deputati 
d’ alcuni lontani : i due Diaconi di Lu- 
cifero, Erennio , e Attapito : due altri 
Diaconi Martìmo, e Calimero, manda- 
ti da Paolino Prete cacio degli Eulla- 
ziani d’ Antiochia ; e alcuni monaci da 
parte del Vedovo Apollinare. Credei! , 
che quelli forte l’erertarca non ancora no- 
to per tale. 

In primo lungo attefe il concilio (5) 
a redimire la pace alla Chiefa , dopo la 
tempefi* morta dagli Ariani fot» Co- 
rtanzo facendo fottoferivere alla formola 
di Rimini . Tutti fenza confiderazione 
s’erano trovati Ariani. I Vedovi Catto- 
lici fi maravigliarono dell’ artuto fenfo , 
dato dagli Ariani alle parole da loro ap- 
provate con altro fenfo, cheaveano fer- 
vi» d’efea per traigli alla loro comu- 
nione. Avevano erti anatematizzato (ò) 
oualunque uomo fortenerte , il Figliuolo 
di Dio ertere creatura come le altre; in 
quella guifa intendendo, lui non e Idre crea- 
tura in forma veruna, laddove gli Ariani 
intendeano lui ertere creatura , ma diver- 
tì» dnlfaltre. Apparivano dunque eretici 
contra la teftimonianza della cofcien- 
za loro, perocché coll’animo guardava- 
no folamente alla verità cattolica da elfi 
Tempre mantenuta. Proteflavano pel cor- 
po del Signore , e per qualfivoglia colà 
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pjf, f aC ra nella Chiefa , che in tal pro- 
■"!l N p felfione di fede non avevano avuto ilcuo- 

Bl re ad alcuna mala intenzione . Credem- 

mo, dicevano elfi, che il fentimento s’ 

accordafl'e colle parole; e nella Chiela di 
Dio, in cui regna la femplicità ,e la (in- 
ceriti , non tememmo , che altro folte 
nel cuore , da quello che appariva filila 
lingua . Ci ha ingannati la buona opi- 
nione, che avevamo de’malvagi ; nè mai 
credemmo , che Pontefici di G. C. pu- 
gnalerò contro di lui. In quella forma 
diceano piangendo , e proteflando fe ef- 
fere pronti a condannare la loro fotto- 
fcrizione, e le beile m mie degli Ariani. 
Per ifeufarfi dicevano oltre a ciò , che 
aveano ceduto per alquanto tempo alla 
forza , temendo che in luogo loro fode- 
ro fiati podi eretici , che corro medierò 
le Chiefe, c più tofio avean voluto gra- 
var fe di quel pelo , che lafciar perire 
i popoli . 

Alcuni di coloro, che non s’eranofot- 
toferitti, faceano fcrupolo di accettarli , 
ricufando di tenere per Vefcovi quelli , 
che s’ erano macchiati colla comunione 
degli eretici in qual 11 voglia forma ; e 
tanto (lavano duri , che voleano quelli 
fodero degradati , e creati altri . Vefco- 
vi. La cola fu tentata in alcuni luoghi, 
ma quelli , che dentro di fe fentivano 
non aver colpa , duravano fatica a la- 
feiarfi deporre , e oltre a ciò tanto gli 
amava il popolo , che avrebbe prefo i 
fafl! , e uccifo chi averte quella depofi- 
?ione procurata . I più rigorofi voleva- 
no almanco , che fi contentafiero della co- 
munione colla Chiefa loro folamcnte , 
ficcome era flato d’ alqnanti dopo la ca- 
duta loro ; ma chi Tempre in quello fia- 
to gli averte lafciati , avrebbe divifa la 
Chiefa, e avrebbe efpofii i Vefcovi si 
maltrattati a diventare in effetto Ariani 
(1). A quello fevero fervore veniva oppo- 
fia la opinione dell’Apoftolo (2), di non 
cercare quel che fia utile a noi , ma 
quello cne giova a’ più. In tal guifa la 
Chiefa folea foccorrere la moltitudine 
vicina a perire per la feifma , e per 1’ 
erefia. E diceano (}) : Meglio è chi- 


narci alquanto per rilevare i caduti, ed 
entrar nel regno de’ cieli con numerofa 
compagnia, che avere invidia, come fe 
noi foli doveffimo quivi penfar di per- 
venire . 

11 concilio d’AIertandria (4) s’attenne 
a quello più benigno avvilo , e princi- 
palmente ordinò , che fi dovefle perdo- 
nare a’ capi del partito degli eretici, fe 
averterò lanciato 1’ errore fenza però dar 
loro luogo nel clero, non potendo erti 
feufarfi col dire ,d’ ertere flati coiti d’im- 
provvifo . Forte perdonato ancora a coloro, 
che vi erano fiati llrafcinati violente- 
mente , i quali oltre a ciò rimaneflero 
tra’ cherici , ricufando F errore , e la co- 
munione degli eretici . Non perchè fi 
crederti:, dice San Girolamo, che quel- 
li , eh’ erano flati eretici potettero etter 
Vefcovi, ma per efler cofa certa , che 
coloro , i quali venivano ricevuti non 
erano mai flati eretici. Quelle parole di 
San Girolamo non figmficano , che l’ere- 
fia faccia perdere il carattere , e la fa- 
coltà dell’ordine, ma che fittamente im- 
pedifea l’efercizio legittima delle funzio- 
ni fenza la difpenfa della Chiefa. 

XXVII. Quanto alla dottrina, fu trat- Dottrina 
tato nel concilio d’Alertandria (5) della io,orno . 
divinità dello Spirito Santo , e furono jjvj T "' 
condannati quelli , che lo nominavano ,11’ n’car- 
creatura, pretendendo tuttavia di profef- naiione. 
fare la fede di Nicea , e rifiutare 1 ’ 
Ariancfimo. Fu dunque dichiarato , che 
non convenivafi difgiungere lo Spirito 
Santo dalla foilanza di G. C. , nè di- 
videre la Trinità , ponendovi cos’ alcn, 
na creata, inferiore , o posteriore . Si 
trattò altresì del vocabolo ipo/iaft , pe- 
rocché alcuni fi lagnavano di quelli che 
ne ammetteano tre , dicendo , che tali 
parole non fi leggeano nella Scrittura . Il 
concilio li pregò,che nertùna cofa chiedeffe- 
ro oltre la fede di Nicea , c tuttavia clami- 
no i fornimenti di coloro , che ragionavano 
di tre iportafi. Venne domandato loro, fe 
le adopravano nel fentimento degli Ariani, 
comedtvife, rtrane, e di foilanza diverfa, 
e ciafcheduna perfe furtìilente, ficcome i 
figliuoli degli uomini , e le produzioni 

delle 
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Selle altre creature. Se volean dire tre 
fortanze differenti come fono l’oro, e 1* 
argento, e il rame, o come altri ere- 
tici intendono, tre principi , o tre Iddii . 
Affermarono efli, che nulla di ciò voleva- 
no inferire, e che mai non ne avevano 
avuto il penderò . Il concilio dille loro : 
Come dunque l’ intendete voi ? e perchè 
vi fervile di quelle parole ? Rifpofero efftt 
Perchè crediamo, che la fanta Trinità 
non (ia folamente Trinità di nome; ma 
che lia e fuffiila veramente . Noi lappia- 
mo che il Padre fia , , e fu (li ila veramente : 
«he il Figliuolo fia e fuffiila veramente nel- 
la follanza del Padre : e che Io Spirito San- 
to fuffiila, ed cfilla . Noi non abbiam 
già detto tre Dii , o tre principi ; nè (offri- 
remmo, che ciò fi diceffe o penfaffe . Noi 
conofciamo la fanta Trinità , ma una 
fola divinità, un principio folo ; il Fi- 
gliuolo confuilanzialeal Padre, come dif- 
ìero i padri noftri,lo Spirito Santo non crea- 
tura , non itlrano , ma proprio c infeparabt- 
lc dalla follanza del Figliuolo , e del Padre. 

Avendo il concilio approvata quella 
fpiegazione delle tre ipollafi , cfaminò 
quell i, eh’ erano accufati di non ammet- 
terne altro che una, per venire in chiaro 
s’ erano di un fentimento con Sabellio , 
diilruogendo il Figliuolo , e lo Spirito 
Santo , e pretendendo che il Figliuolo 
folle lenza follanza, o lo Spirito Santo 
fenzaloiìan7a. Affermarono elfi, che tali 
cole non dicevano , e non le aveano penfa- 
te ; ma foggiunl'ero : Noi prendiamo la 
parola d’ipollafi nel medefimo fenfo del- 
ia parola follanza ; e crediam che una 
fòla ve ne fia , perciocché il Figliuo- 
lo è di una medefima follanza col Pa- 
dre , a cagione della identità della na- 
tura ; poiché crediam noi , che vi fia 
una fola divinità, e una fola natura di- 
vina; c non già una natura del Padre, dal- 
la quale fia diverta quella del Figliuo- 
lo e dello Spirito Santo . Quelli che am- 
metteano tre ipoftafi fi accordarono con 
coftoro ; e gli altri, che ne ammettevano 
una fola, fi convennero con la fpiegazio- 
ne de’ primi. Tutt’i due partiti feomu- 
nicarono Ario, Sabellio , Paolo di Sa- 
ntolina, Valentino, Bafilide, e Mane te. 

Fltuty Tom. IL 
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Tutti convennero, che la fede di Niceai 
(0 era la migliore e la più efatta ; e 
che in avvenire bifognava contentarcene, 
e valerli delle fue parole . Per altro la 
parola ipofiafi era ignota agli antichi fi- 
lofofi , e agli altri buoni autori della 
lingua greca ; o almeno non la oono- 
fcevano in tal fenfo ; i nuovi filolofi' 1* 
avevano introdotta , e fe ne valeano fre- 
quentemente in cambio della parola oh- 
jia , che lignifica effenza , o follanza . 
Aveva Olio (2) trattata quella difputa 
nel concilio, che tenne in Aleffandria al 
tempo di Coltantino il Grande ; ma il 
concilio di Nicea , che fegui torto 3 
quello, non ne fece menzione alcuna. 

Trattarono parimente del miitero dell' 
Incarnazione nel concilio di Aleffandria 
( ;) ; interrogarono coloro, che deputa- 
vano intorno a quello, e li fecero conve- 
nire infieme; che non doveafi porre G. C. 
folamente neli’orJine de’Profeti; nè riguar- 
darlo folamente come un l'unto uomo venu- 
to alla fine de’ fecali ; poiché de’Prof rii di- 
cefi femplic -mente , che ad erti era fiata in- 
dirizzata la parola di Dio ; ma diG. C. è 
detto, che la parola o il Verbo medefimo 
fi è fatto carne ; e eh’ effendo nella for- 
ma di Dio, ha prefa quella di fchiavo; 
ch’è divenuto uomo, ed è nato di Maria, 
fecondo la carne per amor noltro ; e che 
in quello modo liberato il genere uma- 
no interamente e perfettamente dal pecca- 
to col mezzo fuo,e tolto alla morte, è 
introdotto nel regno de’cieli. Confettarono 
ancora che il Salvatore non aveva un 
corpo fenz’ anima , fenza fentimenti , o 
fenza penfieri , la qual cofa non era pof- 
libile; poiché non folamente egli ha pro- 
curata la falvezza del nollro corpo , ma 
quella ancora dell’anima. Effendo vera- 
mente Figi iuol di Dio, è divenuto anche 
Figliuol dell’uomo; ed effendo l’unico 
Figliuol di Dio, è divenuto egli medefimo 
il primogenito ;tra molti fratelli. Per il 
che il Figliuol di Dio, eh’ era innanzi 
ad Abramo ( 4 ) , non è già diverto 
da quel eh’ è venuto dopo Abramo ; 
e colui che rifufeitò Lazzaro ( 5 ) , era 
quel medefimo che domandava , dov’ era 
flato riporto. Era egli quel medefimo che 
Fff co- 
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come nomo domandava dove forte , e co- 
me Dio lo rifufcitava. Era quegli che co- 
me uomo col corpo fputava , e come Fi- 
gliuol di Dio rifanava con lo fputo il cic- 
co nato(i). Era quegli, che pati va nel- 
la carne Tua, come dice S.Piecro (2); e 
che come Dio fpalancava i fepolcri , e 
rifufcitava i morti . Quelli che deputa- 
vano intorno all'Incarnazione , conven- 
nero di fpiegar parimente tatto ciò che 
II’ è detto nel Vangelo. 

Quella non era nuova dottrina (?) , 
Ina conforme alla tradizione ecdefiafti- 
ca, e agli lcritti degli antichi. Sant’ I- 
reneo, S. Clemente di Alertandria, A- 
llinare di Gerapoli , che vivea lotto 
arco Aurelio, e Scrapione di Antio- 
chia (4) aveano fcritto la medefìma do- 
fa, cioè che il Verbo incarnato aveva 
un’anima . Quello aveva infegnato Ori- 
gene ; e il concilio tenuto al fuo tempo 
per Berillo Velcovo di Bollra nell'Ara- 
bia ne avea fcritto lo Iterto. Santo Ata- 
nagio lede nel concilio di Alertandria 1 ’ 
apologia, che aveva egli fcritta molto tem- 
po prima per giuflitìcar la fua fuga con- 
tra le calunnie di Leonzio di Antiochia, 
e degli altri Ariani. Finalmente il con- 
cilio fcrirte a Lucifero (5), a Cimaziodi 
Palta nella Siria , e ad Anatolio di Eu- 
bea , che lì ritrovavano in Antiochia per 
dar loro conto di ciò che partalo era ; e 
uelia lettera conofcinta fotto tal nome 
i Santo Atanagio alla Chiefa di Antio- 
chia , fu mandata da Santo Arterio di 
Petra a Santo Eufebio di Vercelli. 

XXVIII. I Padri del concilio di A- 
lertandria fenderò in quello modo : Ri- 
cevete tutti coloro , che vorranno aver 
pace con voi, quelli principalmente che 
fi raccolgono nella Palea ( 6 ) ; eran 
quelli del partito di S. Melezio. Chia- 
mate con voi quegli ancora , che la- 
Iciano gli Ariani , e accoglieteli con 
Paterno amore , unendogli a’notlri cari 
fratelli , che fegnono Paolino : fenza 
voler da erti altro, che di anatematiz- 
zare 1 ’ eretta Ariana , e confettare la 
fede di Nicea. Condannino erti ancora 
qoelli, che dicono efler creatura lo Spi- 
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rito Santo, e condannino gli errori di 
SaSellio, di Paolo di Samofata, di Va- 
lentino, di Bafilide, e diManete. Po- 
fcia : Farete aflolutamente che non fi 
legga, nè fi mollri Io fcritto , che al- 
cuni fanno pattare come una efpofizio- 
ne della fede del concilio di Sardica ; 
poiché quello concilio non fece cofa ta- 
le. E’ vero che fu richiedo da alcuni 
( 7 ), che fi fcrivedè intorno alla fe- 
de , e sfacciatamente cominciarono eifi 
a ciò fare ; ma il concilio tanto fde- 
gnato, ordinft che fi dette alla ditfinizio- 
ne di Nicea. I Padri di Alertandria ri- 
ferirono pofeia quel che fecero intorno 
alle difpute dell’ ipoidali , e dell’ Incar- 
nazione, e che facendo dichiarare qurili, 
che diverfamente parlavano, li trovaro- 
no di uno rterto parere . Efortano coloro, 
a’ quali fcrivono a fare il mede lìmo , e 
ricevere alla pace tutti coloro , che dette- 
ro le medelìme fpiegazioni a que'le pa- 
role , e ricufar gli altri come fofpetti , 
e generalmente folllcitare tuct’ i Catto- 
lici a fuggire i giudici temerari , e le 
quillioni delle parole, e a confervar la 
concordia con ogni sforzo . Finalmente 
aggiungono : Quello leggerete pubblica- 
mente nel luogo , dove liete nfati a far le 
adunanze ; perocché giurto è , che ivi li fac- 
cia la riunion di coloro, i quali vorranno 
accettare la pace , dipoi lì faranno le affem- 
blee in quel luogo, dove tutto il popolo fi 
raunerà innanzi a voi. Quella lettera fa 
fottoferitta da Santo Atanagio, dagli al- 
tri Vefcovi prelénti , da’ due Diaconi di 
Lucifero , e da’ due di Paolino . San» 
Eufebio di Vercelli la fottoferitte in lar- 
tino , epilogando nella fottolcrizione la fo- 
flanza della lettera . Oltre a’ tre allenti 
cioè Lucifero, Ciraazio,e Anatolio, la 
lettera era anche indirizzata a Eufebio, 
e ad Afterio quantunque foffero profeti- 
ti , perchè ferviva loro d’ inftruzione , e 
di commiffione. 

Santo Atanagio fcritte da fe ad al- 
cuni Vefcovi ciocché era pattato in quel 
concilio , e principalmente ciocché ri- 
guardava la riconciliazione di coloro , 
che aveano fottoferitto al concilio di Ri- 
mi- 
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mìni . Noi abbiamo la lettera , ch’egli ne 
ferirti* a Rufimano (i), nella quale nota, 
che il medelìmo era flato ordinato dagli 
altri Vefcovi in tutte le altre provinole; 
e nominatamente in Grecia , cioè nell* 
Acaia, nella Spagna, nella Gallia, e in 
Roma , e che quefla condotta era fiata 
approvata dalla Chiefa Romana . Santo 
Atanagio richiede in quella pillola , che 
quelli che ritornano , (comunichino no- 
minatamente Euzojo (ì), ed Eudofio, che 
tenevano il Figliuol di Dio edere crea- 
tura. Oltre a ciò fcrilfe a San Bafìlio, 
che fierte contento della profeflione di 
fede di Nicea , nel ricevere coloro , che 
lafciavano l’ arianefimo , mottrandogli che 
così praticavano tutt’ i Vefcovi d* Aca- 
ja , e di Macedonia. Vcdefi, che quella 
difciolina era ricevuta in Roma, danna 
lettera (?) feruta da Liberio Papa a’ 
Vefcovi dell’ Italia ; il quale fa men- 
atone di ciocché s’ era regolato nell’ Aca- 
ja , e nell’ Egitto ? e ordina che fieno 
ricevati quelli , eh’ erano caduti in Ri- 
mtni , purché facciano la proferticme di 
fede di Nicea , « condannino i princi- 
pali di ouel partito. 

Ordinarlo- XX [X. Santo Eufebio di Vercelli do- 
nediPao- j] cenci’ io fi partì d’ Alertandria , e 
fini diLu. an< ^ ' n Antiochia. Di Santo Afleriodi 
citerò. Petra dopo cud concilio non ci rimane 
notizia; falvo che laChiefa (4) l’onora 
tra’ fanti crmfertbri . Giunto Santo Eufe- 
bio in Antiochia quivi ritrovò nuova 
cadono di di vi fon e . Lucifero (<;) avea 
procacciato di riunire i due partiti cat- 
tolici fotto un medefimo Vefcnvo ; e 
forfè vi farebbe riufeito , fcegliendolo 
gradito agli uni e agli altri . Ma ve- 
dendo, che i più contrari alla pace 
erano gli Eulìaziani , volle quegli 
appagare , facendo Vefcovo Paolino Pre- 
te , da loro tenuto già per capo ; fue- 
r»n J o che i Meleziani più cheti fi rifol- 
vrt"ro ad accertarlo . Adunque egli ordinò 
Vefcovo d’ Antiochia Paolino, e fu aiu- 
tato a queir opera da due confederi , 
Gnrgnnio Vefcovo di Germanicia , e Ci- 
mazio di Palta (6). Paolino era degno del 
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VefcovaJo, era flato ordinato Prete da San- 
to Eullazio , e osa avea mai comuni- 
cato con gli eretici ; immn voli ro i ** 
Meleziani riconoiccrlo ; e però quella or- * *' 
dinazione fortificò in Antiochia la (cifma , 
dove fi ritrovarono crter tre Vefcovi, 
Melezio, e Paolino cattolici, ed Euzo- 
Jo Ariano . Durò quella fcil’ma otran- 
tacinque anni, dopo la depofizione d'Eu- 
ftachio nel ??o. (7) fino alla riunione de- 
gli Eulìaziani nel 415. fotto il Vefcovo 
Alertandro. Portedeano gli Ariani tutte 
le Chiefe, e perciò San Melezio ritor- 
nato di frefeo dal tuo efilio, fu obbligato 
a contentarli della Paiea , fuori della 
città , pofleduta da quelli ch’ erano nella 
fua comunione. Euzojo l.ilciò ur.a Chic- 
fetta a Paolino nella città, e non volle 
diacciamelo , per rifpetto della tua vec- 
chiaia, benignità, efanra vita. A Mele- 
zio egli (8) portava maggior odio , per le 
cofe pallate alla lua ordinazione. Santo Ea- 
febio di Vercelli in tale (lato trovò la Chie- 
fa <T Antiochia, e non volle comunicare 
con alcuno de’ partiti cattolici per non 
accrefcere , come fi dichiarò , la difeordia , 
che avea fedata di frefeo • Si attenne di pub- 
blicamente biafimar Lucifero per li gran 
fervigj da lui predati alla Chiefa ; ma 
folamente fi dolfe tra fe della fua trop- 
pa fretta , e promife di aggettare le 
cofe pallate in un concilio . Ma per 
quanto s’ ingegnarte di riunire la Chie- 
fa, non potè; perchè la prefenza di San 
Melezio faceva il fuo partito gagliardo, 
e perciò Santo Eufebio fi ritirò fenza 1 
far cofa alcuna. 

Lucifero fi tenne odilo , non ve- 
dendo approvata da Eufebio 1 * elezio- 
ne di Paolino ; e fi disleeò dada 
comunione di lui , e firrvlmente dal- 
la Chiefa cattolica . Voleva anche 
rigettare i decreti del concilio d’ A- 
leflandria , ma trovandoli ttretto dal 
potere , che avea dato a’ Diaconi d’ 
approvarli , volea deporre i Diaco-- 
ni . Poichì lungo tempo pensò, rifol- 
fc di confervart i Diaconi, e di rica- 
lare il concilio d’ Alertandria contraddi- 
F f f 2 cen- 
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a fe medebino : ma non potea 
n g'c rl ^ ver ^ ad accettare quelli, che avea- 
Dl / ’ no lottofcritto al concilio di Rimini ; e 
* ' per l’odio che portava a quelli, delibe- 
rò di difgiuogerd anche da coloro , che 
li riceveano dopo una conveniente fod- 
disfazione . Di qua nacque una nuova 
fcifma , perocché ebbe alcuni feguaci, 
benché pochi , i quali furono chiamati 
Luciferiani (i), che lì ffendeano princi- 
palmente in Sardegna, e nella Spagna. 
E' folamente bialìmato Lucifero per la 
fua durilfima clonazione, e di neiluno 
errore nella fede viene accufato . Dopo 
ellere (lato buona pezza in Antiochia (2) , 
quindi fi partì , e ritornò in Sardegna 
nella fua Chiela di Cagliari, dove morì 
di là ad otto anni nel 770. 

Ilario (?) Diacono della Chiela Ro- 
mana , uom della Sardegna , il quale aveva 
accompagnato Lucifero nella lua legazio- 
ne all’ Imperator Coiìanzo , e (offerto 
bando , battiture , e tormenti dopo il 
concilio di Milano , tanto s’ innoltrò 
nella fcifma , che cominciò di nuovo a bat- 
tezzare coloro, eh’ erano llati battezzati 
dagli Ariani ; la qual cofa non facea Lu- 
cifero ', ma effondo Ilario folamente Dia- 
cono, e non avendo Preti , né Velcovi; 
non potea confacrare 1 ’ Eucarifiia , né per 
confluenza dare il battefìmo (bienne, 
che , fecondo 1’ ulama di que’ tempi , 
non fi dava fenza 1 ’ Eucariitia . Manco 
poteva ordinare cherici ; perciò in breve 
quella fetta terminò con elfo lui. 

Fatiche di XXX. Santo Eutebio di Vercelli con- 
Santa Eh- dulfe nell’ occidente Evagrio Prete , fi- 
feb;o di gliuolo di Pomtfejano d’ Antiochia, che 
e Xc amo P 0 ^ 13 fuccelìorc di Paolino in una 
Ilario . delle ledi di quella Chiela . Santo Eu- 
febio ( 4 ) girò per 1’ oricntf , porgen- 
do lbccorib a coloro , la fede de’ quali 
era debole , e ammaellravagli , c di 
nuovo li conduceva alla unità catto- 
lica . Di là paf>ò nell’ Illiria , e final- 
mente ritornò nell’ Italia , dove fu ac- 
colto con grandillima coniazione. Qui- 
vi trovò Santo Ilario di Poiticrs , il qua- 
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le per la parte fua affaticavafi per ri fia- 
tare la fede cattolica , con grandillima 
fervore , e maggior riufeita . Era egli 
del medefimo patere di Santo Atanagio 
intorno a quelli , che aveano fottoferit- 
ta la formula di Rimini (5), e contri il 
fentimento di molti , che non vulcano 
con quelli comunicare , li chiamava a 
penitenza. A quello effetto , fece adu- 
nare molti concili nelle Gallie, trai qua- 
li fi può noverare quello di Parigi (6), 
da me già riferito ; ne’ quali concili fu- 
rono condannate le cofe fatte in Rimi- 
ni , e venne confermata la fede delle 
Chicle nel fuo primo fplendore . Oppo- 
neali Saturnino d’ Arles , reo uomo , e 
d animo malvagio ; ma elfendo convin- 
to di pellìmi misfatti oltre alla erefia, 
di che era in fofpetro , fu diacciato 
dalla Chiela , e Paterno di Perigueux 
non più faggio di lui , e che non na- 
feondeva 1 fuoi torti pareri fopra la 
fede, fu dal Velcovado depolìo . Tutti 
gli altri ricevettero il perdono , e fu 
manilcfto a tutti , che Santo Ilario foto 
avea purificata la Gallia dalla infezione 
dell’ creda. 

Palliò egli poi nell’Italia (7),eS.Eu- 
febio di Vercelli fu contentiilimo di 
averlo quivi ritrovato, e tutti due indente 
s’ affaticarono per rillabilire la pace ; 
ma Santo Ilario meglio vi rìufciva per 
la dolcezza del fuo naturale , per la 
riputazione della fua dottrina , e per la 
fua dellerità nel pervadere . In quel 
tempo i Vefcovi dell’ Italia (8) fcriilero 
a quelli dell’ Illiria , per rallegrarfi con 
efTì , che follerò ritornati ne’ buoni fenti- 
menti . Ora , dicevano erti , fiam tutti 
di accordo a mantenere i decreti di Nicea 
contra Ario, e Sabellio, de' quali Foti- 
no in parte é crede . Con unanime confen- 
fo abbiamo annullati in tutte le provincie i 
decreti di Rimini, corrotti per le cian- 
ce , e fottigliezze d' alcuni particolari. 
Vi mandiamo le copie delle noffre fono* 
fermimi} acciocché chiunque vuole aver 
la pace con elio noi , ci mandi la fua 

fol- 
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follecitnmente , colla quale approvi la fede 
di Nicea, e condanni il concilio di Ri- 
mini. Da quella lettera fi comprendono 
gli eifetti delle fatiche di Santo Eulebio 
neU’Illiria, dove molto avea prefo pie- 
de l’ercfì.i fono Fotino, Germinio, Or- 
lano, e Valente. 

Martiri in XXXI. Ne’ martirologi antichi ( 0 fi 
«à*C*l rltrovano IT, °lù martiri edere fiati in 
fa* * ’ Roma l'otto Giuliano. Giovanni, e Pao- 
lo fratelli , i quali fi dice fino da’ tempi 
di Collantino avere avuti ut fin confide- 
rabili alla corte. Pigmenio, Pnfco, Gio- 
vanni , e Gennaio. Bibiana vergine, Da- 
frola tua madre , e fuo padre Flaviano , 
che fi dice elfire fiato prefetto .Gordiano 
vicario del prefetto , e alcuni altri . I 
più famofi martiri (2) degli altri fono 
San Giovanni , e Paolo . Quello , che 
di certo fi fa, è che Giuliano fece pre- 
fetto di Roma nel 363. Aproniano ni- 
miciilimo de’ Crifiiani , e pagano ; il 
quale andato a Roma perdette un oc- 
chio , e credette ciò elfergli avvenuto per 
qualche malia ; la qual cola lo infiam- 
mò a cercare con gran furia degli av- 
velenatori , o maghi , che fu un de’ mag- 
giori pretefii di perfeguitare i Crifiiani . 

Nella Gallia un faldato detto Vittri- 
cio ( 3 ) fi prefentò al tribuno in un 
giorno (bienne , dov’ erano raunate le 
fchiere, e quivi trattefi 1’ arme di dof- 
fo fi dichiarò , che rinunziava al fervi- 
gio. Il tribuno fecelo battere, e fquar- 
ciare con pezzetti di vafellami rotti, e 
lo rimandò al conte , il quale lo con- 
dannò ad e (Ter decapitato, il giuitiziere 
lavea condotto al luogo deH’eìecuzione, 

• e fegnava colla mano quella parte, dove 

aveva a percuotere , e in un fubito di- 
ventò cieco . Vittricio fu imprigionato 
con ferri alle mani ihretti , che gli fe- 
gavan le oda . Pregò i cullodi , che alquan- 
to glieli rallentaffero , ma non avendo effi 
voluto farlo , egli volle le fue orazioni 
a G. C. , e le catene caddero fciolte davanti 
a loro, i quali non ebbero ardimento di 
legarlo di nuovo ; ma andarono fpaventa- 
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ti a raccontare quella maraviglia al con- Anno 
te , che fi convertì , e lafciò andar V it- di G. C. 
tricio dove gli piacque. Ei fu poi Ve- 362. 
feovo di Roan , e $’ affaticò gagliarda- 
mente per la propagazion della fede in 
tutta quella codierà dell’ Oceano, eh’ era 
abitata da' Moreni, e da’ Nervj . Tra 
i martiri della Gallia fi novera ancora 
Elirio di Touljdi’è adorato in Colonia. 

Saliufiio (4.) amico di Giuliano era in quel 
tempo pretetto delle Gallie ; e a lui egli 
indnzzò la fua orazione in lode del Sole, 
in cui fpiega gli ornamenti della rettori- 
ca, e i mifieri della fua pagana teolo- 
gia. Lo creò confolo feco nel 363. San- 
to Mario fcriife un breve trattato contra 
uefio prefetto Saliufiio , e contra rame- 
ico detto Diofcoro , per avventura in 
difefa della religione enfiiana. 

XXXII. Nell’Africa i Donatifti (5) Violenze 
profittarono deli’occafione , e prefentarono ft * 
fupplica a Giuliano, chiedendogli, che ri-thea. 
chiama(Te i Velcovi loro sbanditi fottol* 
Impcrator Collante , quando mandò Pao- 
lo, e Macario nell' Africa. Giuliano fu fa- 
cile a conceder loro quello, che domandava- 
no, e ordinò , eh' effi tornafTero alle Chiefe 
loro . Vennero eglino colle fpade alla 
mano per ripigliare il poffelfo di quelle, 
e in divertì luoghi commifero uccifioni, 
e ufarono violenze sì atroci, che par- 
ve a' giudici , che folte dovere di par- 
teciparlo all’ Imperatore . Felice Ve- 
icovo di Zaba, e Gennaio di Flumen- 
pilco andarono a Lemelle, e quivi tro- 
vata la Chiela rinchiufa , mandarono genti 
fòpra il tetto a fcoprirle , e perchè i Dia- 
coni cattolici difendeano l' altare , parec- 
chi di elfi rimafero feriti, e due morti. 

Primofo Vefcovo cattolico di Lemelle 
fi dolfe di tal violenza in un concilio , 
che i Donatifii tennero in Tebefia; ma 
quelli non diedero orecchio alle fue la- 
mentazioni. In Tipafi città della Mauri- 
tania Cefariana due Vefcovi Donatifii del- 
la Numidia, Urbano diFormes, e Fe- 
lice d’Idicro corfero con la comparai» 
d’alcuni uffizi ali , e del governatore Ato- 


nia 
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' nio colle infegne militari. Diacciarono raccomandazione vi fa Iddio 
G _ erti i Cattolici; ferirono gli nomini , le 
* iòi femmine Orafe inarono , alcune ne fecero 
7 * fconciare, i fanciulli accifero* L’Euca- 


Annq 


Confetti o- 
ne di San. 
to Apol- 
lonio nell* 

fcfciltO . 


riftia fecero gittare a’ cani , i quali di- 
venuti arrabbiati, avventarono a’ioro pa- 
droni, e fqnarciarongli co’ denti. D una 
findira pittarono la caraffa del fanto 
crifma fulle pietre, c non fi ruppe ;Re- 
1 le iole furono in qu ell’occ a fion e corrotte, 
e fra le altre una da Felice Vefcovo , 
che aveva egli llcflo a lei metta la mi- 
tra , ficcome padre fpirituale. Era que- 
lla mitra un berrettino di lana bianco , 
ornato di porpora , che nell’Africa fo- 
lca darfi alle vergini confacrate a Dio, 
per fegno di loro orofelTione,ficcome in 
in altre contrade il velo. 

I Donatili! (i) alcune ne tiravano nel 
partito loro, e a quelle toglieano le mi- 
tre, che aveano ricevute da’ Cattolici, e 
altre ne davano loro . Fforcrzzavano i 
Fedeli , per battezzarli di nuovo , lava- 
vano le mura delle Chiefe , romneano 
gli altari, e gli ardeano, perché nell’A- 
frica per la maggior parte erano di le- 
gno ; fpezzavano i calici facri , e fon- 
deanli, per ufarpli ad altri fervigj . In 
una parola erodevano effer profano tut- 
to ciò che foffe flato confacrato da' Ve- 
feovi cattolici, e per tal cagione dava- 
no 1' Eucarilìia a'cani . Di nuovo met- 
tevano i Diaconi, i Sacerdoti, e i Ve- 
dovi nel grado de’laici ; davano la pe- 
nitenza alie vergini, e a’fanciulli innocen- 
tiffimi . Ma ficcome quelle erano peni- 
tenze folamcnte per la forma , però in 
effe non offervavano i tempi ordinati 
da'canoni , gli uni la faceano per un 
anno, gli altri per un mele, c alcuni 
appena per un di. 

XXXIII. In tutte le provincie i go- 
vernatori fi prevaleano dello fdegno dell’ 
Imperatore (2), per trattar male iCriilia- 
ni, e cavar loro dalle mani grotte fomme 
di danari, c martoriarli , fapendo, che quan- 
tunque in ciò faeeflcro più , che non era 
loro ordinato, non ne farebbero perciò flati 
rimproverati . E nel vero fe i Crilliani 
fe ne doleano , 1 ’ Imperatore rifpon- 
dea loro: Voi dovete foffrire , quella 


Nell’E- 
gitto (?) Santo Apollonio vivea nel de- 
ierto da quarant’ anni con un gran nu- 
mero di difcepoli. Avendo egli fapuro, 
che un d’ etti era flato prefo per farlo 
Tuo mal grado fotdato, perocché Giulia- 
no facea mettere nelle foldatefchc che- 
tici, e monaci; andò alla prigione a rac- 
conciarlo. Sopravvenne il centurione, e 
molto fi Idegnò di veder quivi Apollo- 
nio entrato lenza lùa licenza ; perciò rin- 
chiulè lui , e tutti coloro , ch’erano ve- 
nuti in compagnia di lui a quella vifi- 
ta, con animo di notarli tutti fra’ fal- 
dati , e fece rinforzare la guardia: ma 
in falla mezza notte venne un Angelo 
tutto rifplendente di grandilfima luce , e 
’ aperte le porte della prigione . Le guar- 
die fi gittarono a’ piedi de’ Santi, pre- 
gando quelli , che fi ritiraflero , e di- 
cendo, che voleano piut torto morir per 
loro , che far cofa contTa il potere di- 
vino, che fi mollrava ettere in enrtodia 
di elfi. La mattina il mede fimo centurio- 
ne fe ne andò alle carceri prertamente 
colle più confìderabili perfone , pregan- 
do tutti, che quindi oleiflero , perocché 
la notte il terremoto avea fatto cader 
la faa cafa, e fchiacciati fattoi fuoi piò 
cari domertici . I Santi fi ritirarono can- 
tando le lodi di Dio , e ritornarono al 
deferto . Santo Apollonio vifle ancora 
lungo tempo, e fece parecchi miracoli. 

Faceva egli il tuo fogaiomo nella Te- 
baide vicino ad Ermopoli, e reggea qua- 
li cinquecento monaci. 

XXXIV. I Pagani «T Aleffandria tinto a»i- 
(4) non falciarono troppo a lungo ri-"»«'o di- 
pofare Santo Atanagio . Tra loro que- 
ila città era tenuta facra , e dedicata 
al grande Iddio SeraDi ; quivi fi rauna- 
va ogni forra di facrifìcatori , e di ma- 
ghi, e fatto fa protezione dell’ Impe- 
ratore facevano «ìèrcizio di tutte l’em- 
pietà loro ; e giungeano fino a fgoz- 
■zar fanciulli , e fanciulle innocenti per 
oflervare le loro vifeere , e mmg ; af 
quelle carni : la qual cofa facevafi an- 
che fatto quarto Regno in Aren; , in 
cui altresì regnava l’idolatria (5). Fe- 
cero dun,n: gli Aleffandrini congiura 

con- 
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contro a Santo Atanagio ; rapprefen nu- 
do all’ Imperatore (i), ch’egli tutte 
1’ arti loro facea vane ; che corrompea 
Ditta la città , e tutto 1 ’ Egitto , e che 
s’ egli folle rimalo quivi , non vi fareb- 
be più rellato verun Pagano. Giuliano 
a quella novella rilpofe m tal forma (a) : 
Colui , eh’ era flato difcacciato per or- 
dine di molti Imperatori , prima di ri- 
tornare doveva afpcttare un nuovo ordi- 
ne . Egli è il vero , che io diedi licenza 
a’ Galilei sbanditi da Coftanzo di felice 
memoria , che ritomaflero nel lor paefe , 
ma non già nelle loro Chiefe. Nulladi- 
meno intendo, che l'ardito Atanagio ha 
riprefa con la fua folita temerità la fede 
da eflì chiamata cpifcopale , con gran 
difpiacere del pietofo popolo di Aleflan- 
dria ; per il che gli ordino , eh’ efea fubito 
dalla città , quando abbia ricevuta la let- 
tera mia ; fotto pena di maggiore e più 
ilgorofo gaftigo , fe ancora vi fi ferma . 

Il popolo crifliano di Aleflandria ferirti? 
a Giuliano in nome di tutta la città per 
ottenere, che folle loro lafciato Atanagio; 
e fi vede quanto fe ne (degnarti? Giulia- 
no da ciò che loro rifpofe (3) : Se voi 
averte, dils’egli, per fondatore alcun di 
coloro, che violarono la propria legge , e 
foffriron la meritata pena, di avere intro- 
dotta una nuova dottrina , voi non do- 
vrefte domandare Atanagio ; ma avendo 
per fondatore Alertandro, e per Dio tu- 
telare il Re Serapi, con Ifide fua com- 
pagna reina di tutto 1 ’ Egitto ; è cofa 
da maravigliartene, che voi non feguia- 
te la più Tana parte della città , e che 
la parte corrotta olì prendere U nome 
della comunità. Me ne vergogno ocr gl’ 
Iddìi , che alcun di voi altri Alertandri- 
ni fi confeflì Galileo . I padri de’ veri 
Ebrei furono un tempo feniavi degli E- 
giziani ; e voi che avete fuggettati gli 
Egiziani , vi rendete poi fchiavi di co- 
loro , che difpregiarono la legge de’ loro 
padri . Quello è un rimprovero , che fpef- 
fo i pagani ufavano contra i Crifliani ; 
dicendo che non erano altro che Giu- 
dei difertori , e ribellati contra la loro 
l e SB c * É Seguita Giuliano: Non vi ricor- 
date più dell’ amica felicità voftra , quan- 
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do 1 ’ Egitto era in commercio con gl’ 
Iddii, e ricolmo di beni. Ma ditemi un 
poco, qual vantaggio vi hanno mai reca- 
to gli autori di quella nuova dottrina? 
Voi avete per fondatore Alelfandro il 
Macedone fervo degli Dei , il qual per 
Giove era fopra tutti co (loro , e fopra 
tutti gli Ebrei, che più di elfi valevano. 
I Tolommei , che hanno pofeia mantenu- 
ta la vortra città come toro diletta figliuo- 
la , non l’ hanno già alzata a quelta gran- 
dezza , e a quell’ avventurala abbondan- 
za col mezzo de’ difeorfi di Gesù , nè 
con la dottrina de’ maledetti Galilei. 

Avendo Aumirto tolti via i Tolommei , 
come quelli che mal governavano, per- 
donò a voi i voilri falli per rifpetto del 
gran Dio Serapi , e in grazia di Ario fi- 
lofofo amico fuo. Ecco i particolari fer- 
vigj , che la vortra città ricevette dagli 
Dei. Vi fon forte ignoti i favori , che 
fpargono elfi fopra tutto il genere umano? 
Sieti voi foli ciechi alla luce del Sole? 
Non fapete voi , eh’ elfo è cagione che 
vi fia la Hate e il verno ; e che fieno pro- 
dotti gli animali tutti, e tutte le pian- 
te? Non vedete voi, che la Luna acqut- 
fla da elfo virtù di produrre tutte leco- 
fe ? Tuttavia non ofate voi di adorare 
alcuno degli Dei ; e riconolcete per Dio 
Verbo, Gesù, che nè voi , nè i voftri 
padri avete veduto ; in difpregio di 
colui , eh' è riguardato da tutto l’ uman 
genere , e adorato per proprio fuo bene ; 
intendo dire il gran Sole , immagine vi- 
va , animata , ragionevole , beneficante 
del padre intelligibile. Predatemi fede, 
e ritornate alla verità ; fino agli an- 
ni venti io camminai nella vortra via j 
ma lode agli Dei eccomi giunto all* 
anno duodecimo , dacché cammino per 
quell’ altra via. Mortrano quelle parole, 
che la lettera fu ferina dopo il fello 
giorno di Novembre dell’ anno 362. 
poiché era nato Giuliano addi fei di No. 
vembre dell’ anno 331. e allora era 
nell’ anno dell’ età fua trentefimo fecon- 
do (4) ; e raccogliamo da erta lettera ; 
che aveva egli rinunziato al critiiancfi- 
mo d’ anni 20. Continova come fegue 
la fua lettera agli Aleffandrini . 


(1) RuC I. f. 31. Tbeod.j. t- % (>) Jul. tfifl. it. (j) Efifl.it. CO Smf. IH. il. m. X. 
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Se volete voi feguir la domina di quell’ 
di C N r i m P°f ,un * accordatevi inlìemc , e non defi- 
° ’ derate Atanagio. Vi fono molti difcepoli 

* *' fuoi atti ad appagare co’ loro empi difcorfi 
l'avidità delle vollre orecchie. Che fe poi 
lo amate, perchè egli in altro lìa valevole 
nomo ; udendo io aìre che fia artutiffimo ; 
lappiate, che appunto per quello è da me 
difcaccìato dalla volita città . Un omic- 
ciato da nulla , (ìccome collui , che fi 
mefcola in ogni affare, e fi gloria di 
efporre la propria vita, ad altro non è 
atto che a fufcitare diiordini . 

Scriffe pofcia Giuliano ad Ecdicio pre- 
fetto di Egitto, perchè rollo follerò efegui- 
ti quelli ordini fuoi (i) . Se non avelie altro 
che fcrivermi , difs’ egli , dovrelte almeno 
fcrivermi intomo ad Atanagio nimico de- 

S |li Dei . Io giuro per lo gran Serapi , che 
e prima delle calcnde di Dicembre egli 
non efce di Alelfandria , anzi di tutto 
l’Egitto, farò pagare alla compagnia de’ 
vollri oftiziali un’ ammenda di cento lire d’ 
oro. Aggiunfe egli di tua mano: Io fono 
vivamente afflitto , che fieno gli Dei 
difprcgiati ; nè da voi potrà mai venir- 
mi più grata novella , che quell* di 
avere fcacciato dall’ Egitto quello fcvlle- 
nto , che osò fotto al mio regno dar 
battefimo a donne greche e nobili. 

Convenne dunque ancora mandar truppe 
contea SantoAtanagio (2) affalire la Chie- 
fa , c ufar violenza . La gran Chìefa di A- 
lelfandria, eh’ era la Cefarea , fu abbruciata 
da’ Pagani eda'Giudei; e Giuliano avea 
parimente dato ordine , che fi uccideffe 
Santo Atanagio (5). Tutt’ i Fedeli [‘pa- 
ventati lo circondarono con le lagrime 
agli occhi ; ma egli dille loro : .Quella 
è una nube, che torto fi dillipcrà. Prel'e 
egli congedo da erti ; raccomandò la 
Chiefa a’ più valevoli amici fuoi ; e 
fapendo eh’ eran giunti quelli mandati 
contra di lui, entrò in un battello ritrova- 
to alla riva del Nilo, e andò fopra 
verfo la Tebaide. Colui che aveva or- 
dine di ucciderlo, intela la di lui fuga, 
gli tenne dietro tortamente ; ma fu pre- 
venuto ; e Santo Atanagio ebbe avvifo da 
un amico d’ effer feguito a tutto potere . 


Ecclesiastica. 

Quelli che lo accompagnavano, gli da* 
van configlio di celarfi neldiferto; egli 
alla rovefcia fece volgere il battello , • 
ritornò torto verfo Àleffandria medefi- 
ma, per dimortrar, diceva egli, che co- 
lui, che ci protegge, è maggiore di colui, 
che ci porfeguita . Quando s’ incontraro- 
no nel (icario fu loro da effo domandato , 
guanto forti: difcollo Atanagio , e dove 
1 averter lafciato . Quelli che accompa- 
gnavano Santo Atanagio ,rifpolero: Egli 
è vicino, e fe vi affrettate potrete arri- 
varlo torto. Il ficario pafsò oltre, affi-et- 
tandofi vanamente ; e Santo Atanagio 
rientrò in Àleffandria , dove afeofo ville 
fino alla morte di Giuliano. 

XXXV. Era Eleufio (4) Vefcovo di Cnm!nc ' 1 *, 
Cizica un de’ capi de’ Macedoniani , Macedo.* 
che incominciarono fotto al regno di mani . 
Giuliano a portar quello nome , e a 
formare un corpo a parte . Eullazio di 
Seballa nell’ Armenia , e Sotronio di 
Pompcjopoli nella Paflagonia erano con 
Elculìo alla tella di quello partito. Ri- 
mafi che furono in libertà dopo la morte 
di Coftanzo ; Tannarono tutti quelli , eh 1 
erano del lor parere in Seleucia, e ten- 
nero alcuni concili ; dove condannarono 
il partito di Acazio con la formula di 
Rimini, e confermarono quella di An- 
tiochia , già prima da elfi confermata 
in Seleucia (5) . Quando veniva loro 
domandato , perchè allora fi divideffero 
dagli Acaziani , mentre prima erano 
uniti nella loro comunione ; rifondeva- 
no in quello modo per bocca di Sofró- 
nio : .Attenendoli gli occidentali alla 
parola conlullanziale , confondono male 
a propofito le due ipoidali del Padre e 
del Figliuolo . In oriente Aezio (. 6 ) at- 
tenendoli alla parola dirtlmile nella foftan- 
za , le para troppo il Figliuolo dalla natura 
del Padre; noi prendiamo un giurto mez- 
zo ya quelli due eftremi. I puri Ariani 
aveano tuttavia per Vefcovo in Co- 
flantinopoli Eudofio ( 7 ) , e in Antio- 
chia Euzoio : Aezio cd Eunomio i ca* 
pi del partito erano in Coftantinopoli , 
c in quello tempo ordinarono Velcovo 
Aezio . Euzojo dal fua lato tenne un 

con- 
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«oncilio in Antiochia per diflruggere ciò 
che s’ era fatto in Coliantinopoli l'otto 
all'Iniperator Collanzo contra Aezio e 
contra gli altri. Per altro le queifioni e 
le divifioni de’ Vefcovi non ebbero mol- 
to luogo lotto al regno di Giuliano; ed 
eran tenuti in timore e in filenzio dalla 
perlecuzione generale . 

Mandò la città di Cizica all’Impera- 
tor Giuliano (i) per alcuni particolari 
intereili , e per domandare il rillabili- 
mento de’Tempj degl'idoli . Lodò egli 
la loro pietà, accordò loro quanto chie- 
devano, e colle queda occaiione per di- 
scacciar dalla citta Eleufio Velcovo, co- 
me colui che avea profanati i Tempi , 
apparecchiati ritiri per le vedove, e co- 
munità per le vergini , e avea perfualo 
a’Pagani di difpregiare i coltumì de’loro 
padri . Proibì ancora a’ Criltiani fore- 
lìieri , eh’ erano con Eleufio , di entrare 
in Cizica, fotto pretello, che andavano 
elfi ad unirli a’Cnlliani della città, per 
eccitar Indizioni a cagion di religione ; 
poiché per quanto bramalTe Giuliano di 
ristabilire il paganefimo , conofcea bene 
qual pazzia folle il cercar di sforzare gl’ 
interi popoli , e punir coloro, che ricusa- 
vano di Sacrificare . Erano efli tanti iu 
numero , che appena i magistrati di cia- 
scuna città avrebber potuto computarli . 
Non ofava nè pure di proibir loro di 
raccogliersi nelle alfemblee ; ma atten- 
deva a fcacciare dalle città i V olitovi ei 
cherici ; pensando di vedere in breve tem- 
po cader la religione, quando non avelie 
il popolo chi più lo ammaeftralle, og’.i 
fomiti milkalfe i làcramenti ; e uSava il 
pretello, che le perfone ecdefialliche ec- 
citavano il popolo alle Sedizioni . In tal 
guilà fece ufcir di Cizica Eleufio, e gli 
altri, che lo Seguivano ; benché non vi 
folle menomo principio di turbolenza ; 
e con tal ragione dilcacciò Tito di Bo- 
ftra, come fi è detto (2). 

Superili- XXX VI. Giuliano era tuttavia in An- 
imni di tiochia (3), dove pal ò il verno, vale a 
mano, <)j re j| rimanente dell* anno 362. e il 
coniinciamento del 563. Si apparecchia- 
Fltury Tom. II. 
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va alla guerra contra i Perfiani da lun- 
go tempo da lui meditata ; Sperando n , C, 
riparare alle perdite fatte in quelle par- , ‘ 
ti da’Korr.ani da feffant’ anni in poi , 
cioè dal regno di Diocleziano fino allo- 
ra . Per lua naturale inquietudine non 
potea trovar ripofo , e le vittorie ripor- 
tate nella Gallìa ne’ Suoi primi anni gli 
gonfiavano il cuore , e gli facean de- 
siderare di aggiungere a’ Suoi titoli quel- 
lo di vincitor de’ Perfiani. Le genti fag- 
ge, particolarmente iCnlliani, veggen- 
do gli apparecchiamenti Suoi , diceano 
che tropoo fi affrettava , e che non era 
tempo di aflalire i Perfiani, prima che 
l’impero avelie interna pace ; e che abu- 
fandoti Giuliano della Tua prolperità , an- 
dava a rifico di perdere ogni cola. Par- 
lavano in tal lorma dinanzi a coloro , 
che potean ridirlo all’Imperatore ; ma 
egli per queito non lafciava di affrettar- 
si , e recavali a gloria il difpregio di Si- 
mili avvertimenti ; come quelli che ve- 
nivano da pedone timide e maligne . 

Tra gli altri apparecchiamenti di que- 
lla imprefa faceva infiniti facrifizj j era- 
no gli altari Sempre bagnati di Sangue; 
e tal volta Sacrificava cento buoi ad un 
tratto ; e una moltitudine di piccioli 
animali . Facea cercare per mare e per 
terra uccelli rantrimi (4) , e laceravali 
con le lue proprie mani. Nelle felle di 
quelli facrifizj avevano agio i Soldati di 
riempierli di vino e di carni , per modo 
die Spelfo bifognava portarli Scora le 
Spalle da’ Tempi Sino a’ loro alberghi a 
traverlb delle Strade , e principalmente i 
Galli, eh’ erano in grande (lima . Ec- 
ceilìve fpefe eran quelie, che faceva egli 
in tali cerimonie anche per giudizio de’ 

Pagani medefìmi . 

I divinatori aveano piena libertà di 
efercitar 1’ arte loro (5) , mentre fotto 
Coilanzo era proibita fotto pena della 
vita. Prendea Giuliano confìglio da tut- 
ti gli oracoli ; fi elàminavano le vi Sce- 
re degli animali , fi olfervava il canto 
e il volo degli uccelli (6) ; e s’ impie- 
gava affettatamente di tenere ogni mez- 
Ggg zo 
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70 per fapere 1 ’ avvenire . Eravi in 
Dafne (i) vicino ad Antiochia una fon- 


ai G.C. 


tana , Caflalia di nome , e per ciò che 


3 2 " fi dicea , di virtù fomigliante a quella 
di Delfo. Quivi era fama , che l’Im- 
peratore Adriano avea faputo di dover 
regnare , e per timore , che altri potef- 
fe in quel medefimo luogo faperlo, con 
gran d> fi- me pietre 1’ avea fatta turare. 
A Giuliano cadde in penfìero di farla 
aprire , e perciò prefe conlìglio dal fa- 
mofo oracolo di quel luogo. 

Era il Tempio di Dafne (2) circon- 
dato da un bol'co facro d’ ottanta ftadj 
intorno, che padano tre leghe e mezza, 
tutto dicirrelfi, d’allori, e d’altri albe- 
ri, le cui foglie e rami facevano un'om- 
bra, che non dava lungo a luce. II ter- 
reno era bagnato da acque chiare e abbon- 
danti, ed era quello tutto fiorito , fecondo 
le ftagioni, e fpirava un’aria frefca, eodo- 
rofilfima . I Greci diceano quello edere il 
luogo, in cui Dafne ninfa, fuggendo da Ar- 
cadia la polfanzadi A Bollo, che la pcrfegui- 
tava, era (lata cambiata in alloro, per- 
ciò Apollo avea quel luogo cariffimo , 
e quivi abitava ; per la qual cofa mol- 
to veniva onorato. II Tempio era con- 
facrato a lui, e a Diana Tua forvila ; vi 
era ivi dritto d’afilo, e il popolo d’An- 
tiochia, e di quelle vicinanze , ciafcun 
anno quivi fi ratinava per celebrarvi una 
feda folenne . E’ il vero , che il borgo 
era picciolo , e poche genti date alla 
virtù quivi fi ritrovavano. La Umazione 
del luogo dimoiava al viver morbido, e 
la favola amorofa , fopra la quale tutta 
quella fuperdizione era fondata , parea 
pretedo adai buono per eccitare le paf- 
fioni de’ giovani. L’efemoio di quel Dio 
non lafciava loro edere faggi , nè edì 
foderivano che altri foffer tali ; qualun- 
que abitava in Dafne fenza innamora- 
menti, era tenuto nno fciocco, e fuggi- 
to come empio, nel quale il rincontrar- 
li era tenuta cola di mal augurio. 

Traila XXXVII. Per fanrificare quel sì pro- 
fano luogo Gallo Cefare , fratello di Giu- 
jJ Tiano, avea fatte portar quivi d’ Antio- 
chia undici anni prima le reliquie di 
San Babila, c da qnel tempo in poi 1 ’ 


oracolo non favellava più (;)• I Paga- 
ni dicevano : Egli è perchè s’ è intrala- 
fciato di lacrificare, e di adorare il Dìo 
A pollo: ma quantunque le vittime, eie 
libazioni fodero rinnovate da Giuliano, 
etfo non parlò ; ma (blamente nella fine 
dide la cagione del luo filenzio , dicendo, 
che non potea più dare gli oracoli , perchè 
quel luogo era pieno di corpi di morti. 
Giuliano ben lo comprele, e quantunque 
molti altri morti fodero fotterrati in Daf- 
ne, intefe che il fuo D>o di nedun altro 
fi rammaricava fuor che di Rabila marti- 
re, e comandò (4), che i Galilei levalfe- 
ro via la fepoltura di lui . I Cridiani cor- 
fero in grandiifimo numero d’ogni età , e 
d’ogni fedo; e pofero quella preziofa cada 
foBra un carro, e la portarono in Antio- 
chia, lontana di là dadi quaranta, cioè 
a dire quali due leghe: e teneano que- 
da traslazione per un trionfo di quel mar- 
tire vincitore dc’demoni, palefando l'al- 
legrezza loro col cantare de’ faJmi, per 
ricrearli, fecondo che diceano, della fa- 
tica disi lungo viaggio. Quelli che me- 
glio fapeano cantare cominciavano, c tut- 
to il popolo rifpondea, reiterando per ogni 
verfetto le parole (5) : Sieno tutti coloro 
confufi , che adorano le datue , e fi gloria- 
no negl’idoli . Udivanfi le voci loro.al- 
tilfime, tanto che l’Irnoeratore (degnato 
per beanti, e per Iapomoa, deliberò di 
cadigare iCridiani. Salludio prefetto del 
pretorio d’oriente , differente da quello 
delle Gallie, quantunque foffe pacano, 
non fu del medefimo parere, dimodrando 
all’Imperatore, che concederebbe loro la 
gloria del martirio. Giuliano (6) fi odtnò, 
ed egli per ubbid irlo , fece la mattana pren- 
dere e metter prigioni parecchi Critliani, 
e fecene condurre uno a le , che fu un gio- 
vane detto Teodoro ; e fecelo tormenta- 
re dalla matt'na fino alla fera or dall’uno, 
or dall’altro de'fuoi giudizieri fenza ripofo, 
e con tanta crudeltà, che non v’ era chi fi 
ricordaffe la peggiore ; e tuttavia Teodoro 
meflb in fui cavalletto , con due de’ car- 
nefici da’ lati, con vifb lieto, e pacifico al- 
tro nonfacea, che reiterare il l'almo, che 
la Chiefa avea cantaro il giorno avan- 
ti. Salluftio (7) lo rimandò nella pri- 

gio- 
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gione , e andò a narrare all’ Imperatore XXXVIII. Furono le reliquie di Saa — 
quello, che avea fatto, di nuovo confi- Babila riporte in Antiochia (4), in quel 
aliandolo che lafciaffe un’ 1 more fa , che medefimo Tanto luogo, dond' erano (late 01 
finalmente gli farebbe riufcita a vergo- tolte prima , che per ordine di Gallo -feinpi» 
gtia. Rufino, che riferilce quella ilioria, Cefare foffero trafportate . Ma di là a di j>Xe 
dice d’aver etto medefimo veduto que- poco tempo s’appiccò il fuocp al Tem- ari*, 
fio Teodoro (1) in Antiochia , e aver- pio di Dafne, e arie tutto intero il ter- 
gi) domandato , le fentiva dolore ; ed to, e "li ornamenti, e l’idolo d’Apol- 
egli rifpolc : Che nel principio si al- lo, ch’era di legno dorato belliffim o, e 
quanto ; ma che pofcia vedeva appretto tutto andò in cenere da capo a piedi . 
di se un giovane , che gli afciogava il Le muraglie, e le colonne rmafero in- 
fudore del vifo con un bianchiffimo li- tere , in guifa che parea, che quel dan- 
no , e fpeffo gli porgeva acqua frefca ; no folle llato fatto piò torto da mani 
la quale a tal légno io confidava , che d' uomo , che dal fuoco . Avvenne que- 
peggio (lette , quando fn tolto via dal fio cafo 1’ undecimo giorno prima delle 
cavalletto. calende di Novembre (5), cioè addì 

Somigliante fcomo ricevette Giuliano ventidue d’ Ottobre 362. Il conte Giu- 
da una vedova detta Pubblia fa moia per liano corfe incontanente per porgere a jo- 
ta l'uà virtù . Nel fuo matrimonio , che to , benché forte di notte . Quelli era 
poco era durato , aveva avuto un fi- zio dell’ Imperatore , aportata ficcome 
gliuolo nominato Giovanni , il quale per lui, fatto da erto Conte dell’oriente, e 
lungo tempo era flato il primo de’ Pre- con quello uffizio dimorava in Antio- 
ti della Chiefa (f Antiochia , e fpeflb chia . Non potè egli riparare all' ineen- 
avea ricevuti voti per eflerne eletto Ve- dio, il che faputofi dall’ Imperatore , pre- 
feovo , ma fempre avea fuggito quell’ le tanto cruccio , che fece porre all» 
uffizio. Sua madre Pubblia reggeva una corda i miniiVri del Temoio , e il me- 
co munita di vergini , colle quali canta- defimo facrificatore , per laperc chi avea 
va le lodi del Signore . Quando pattava appiccato il fuoco , perchè Pure volea , 

F Imperatore , effe levavano tutti a un che foffero ftati i Crirtiani . Ma per 
tratto la voce , e cantavano principal- quanti tormenti foffero dati a quegl’ ido- 
mente i falmi , che dimortrano il pie- latri , dittero che quel fuoco non aveva 
ciol valore degl’ idoli , ficcome è quello avuto principio di lotto , ma dall’ alto , 

(z) : Gl’ idoli de’ Gentili fono oro , e e alcuni paefani vicini dicevano aver ve- 
argento , e opera delle mani degli uo- data una folgore cader dal cielo (6) . 
mini ; portano Somigliare ad erti quel- Alcuni Pagani diceano, che un filofofo 
li , che li fabbricano , e hanno fede in cinico detto Afclepiade, venuto di lonta- 
quelli . Giuliano grandemente (degnato ni luoghi in Dafne per vifitare Giulia- 
comandò , che quando egli pattava per no , avea metto davanti a* piedi di Aoot- 
colà , ette fi taceffero ; ma Pubblia fa- lo un idoletto d’ argento della Dea Ce- 
cendo poca (lima di quella proibizione , lette , che fempre portava feco ; e dopo 
incoraggiò le donne , e fecele di nuovo, avere accefi alcuni ceri , fecondo il co- 
quando pattava, cantare (?)r Levifi Id- (lume , erafi quindi partito ; e in filila 
dio, e dileguinfi i fuoi ninnici. Giulia- mezza notte certe faville erano balzate 
no ripieno di cruccio fece condurre a verfo il tetto , eh’ era di materia fec- 
se Pubblia , e niun conto facendo dell’ chiffima , e non effendofi quivi trovato 
età fu» avanzata , nè della virtù , fece- alcuno a propolito per «nettare qnel fila- 
le dare fchiaffi da una delle fue guardie co, nettano avea potuto pofcia fmarzar- 
infino a tanto , che le fiie gote furono lo. Perciò era cofa certa, il fuoco aver 
tutte rotte . Ella fi recò ouello a Rran- cominciato dall’alto, e neffuna colpa in 
de onore , e tornando alla fua ftanza ciò avere i Crifliani (7); i quali tenea- 
ripigliò i cantici fpirituali. no per certo, che Iddio l’aveflc mandato 

Gg g z per 
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per le preghiere di San Babila martire. 

Giuliano tuttavia ne diede tempre la 
colpa a’ Crilìiani , e credette che folte 
una vendetta per le tralportate reliquie ; 
e per la feconda volta fece chiudere la 
Chiefa grande di Antiochia , avendo pri- 
ma fatti quindi togliere i vati lucri , per 
recargli al fuo teforo . Giuliano conte 
fuo zio efeguì quell’ ordine , col conte 
Felice gran teli ri ere , ed Elpidio conte 
degl’ interefli privati , cioè del privato 
patrimonio; tutti e tre apollati. Felice 
maravigliandoli della ricchezza di que’ 
vali (perocché Coilantino il Grande, e 
Collanzo aveano penfato, che folle loro 
onore farli belli , e magnifici ) dicea 
guardandogli: Ora guardate in quali vali 
li ferve al figiiuol di Maria . 11 conte 
Giuliano per dunolirare , che la divina 
previdenza non penfava a’ Crilìiani , gir- 
ti) que’ vali per terra , vi lì affile fopra, 
orinò fopra la fanta tavola , e diede 
una guanciata ad E uro io Vefcovo, che 
voleva opponerfi ; poiché gli Ariani e- 
rano in poliedimento della Chiefa mag- 
giore . Dopo averla a quel modo fac- 
cheggiata , e profanata , fece turar le 
porte , e chiuder tutte le altre Chiefe. 
Tutte le perfone ecclefialìiche prefero la 
fuga (l) ; un folo Sacerdote cattolico 
chiamato Teodoro , o Teodoreto, non 
ulcì della città . Pretendendo il conte 
Giuliano , che quello Prete avelie la 
cultodia de’ tefori della Chiefa, e potè He 
dargliene notizia , fecelo prendere , e 
tormentar crudelmente : e perchè durò 
fermo nella confelfion della fede , fece- 
lo decapitare. 

Aliti tr»r- XXXIX. Avea l’ Imperatore fatto tor 
tir» in An- via dal Labaro (a) la croce , e il nome 
noeti» . q , medivi da Coilantino ; e lo 

ridufiè all antica forma, com’era fotto 
agl’ Imperatori pagani ; il che li vede 
nelle fue medaglie . Il conte Giuliano 
fi avvide che Bonofo , c Ma/fìmiliano 
( 3 ) otfìziali delle truppe, che fi chiamava- 
no Erculiane antiche , non aveano mu- 
tato il Labaro ; poiché dal regno di Dio- 
cleziano, v’ erano certe compagnie, che 
fi chiamavan Gioviane dal fuo nome, ed 
Erculiane dal nome di Maliimiliano. Fu 
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dunque loro comandato dal conte Giu- 
liano, che mut.ilTero le loro infegne, e 
adoralTero gli Dei dall’ Imperatore, e da 
lui adorati . Elfi ricufarono , dicendo , 
che volean mantener la fede ricevuta da’ 
padri loro. 11 conte fece appendere Bei- 
nolo , e dargli più di trecento battiture 
di coregge impiombate ; ma Bonofo al- 
tro non fece che forridere, fenza rifon- 
der parola alle fue interrogazioni. Il con- 
te chiamò poi Mallimiliano, il qual gli 
dilTe : Fate prima, che i vollri Dei vi 
odano, e vi parlino, e poi faranno da noi 
adorati . Voi già iapete , che non pof- 
fiatn noi adorare idoli fordi e muti : e 
quello dicea , perchè il conte Giuliano 
era (lato Critliano. Giuliano fecegli ap- 
pendere tutti e due , e dar loro lino a 
tre volte battiture con balle di piombo; 
ma elfi non fentivan dolore ; feceli por- 
re in pece bollente , che nè pure fece 
loro ofiefa ; per forma che i Giudei e > 
Gentili diceano , eh’ eran due maghi . 
Il conte Giuliano li rimandò in prigio- 
ne , e mandò loro del pane fegnato col 
fuofugcello, probabilmente con qualche 
figura d’ idolo ; per il che elfi non ne 
mangiarono . Furono vifìtati nella pri- 
gione dal conte Ormifda critliano , il 
quale trovando in elfi gran fantità e 
allegrezza , fi tenne raccomandato alle 
loro orazioni . Era collui un fratello di 
Sapore Re di Perfia( 4 ), il quale elfen- 
dofi ritirato fra’ Romani, avea pallata la 
maggior parte di fua vita nella corte di 
Collantino e di Collanzo ( 5 ). Il conte 
Giuliano gl’ interrogò nuovamente con 
Sallullio prefetto , che non volle farli 
tormentare ; e perchè Giuliano Tempre 
gli flimolava a mutare il Labaro ; ri- 
fpofero: Noi lìamo Crilìiani; e ci fov- 
viene di ciò che abbiam promeffo al pa- 
dre nollro Collantino ; quando ricevette 
la fanta alleanza in Aerinone vicino a 
Nicomedia nella fine della fua vita ; e 
ci fece giurare di non far mai cofa cen- 
tra la porpora de’ Cuoi figliuoli , o cen- 
tra la Chiefa . Allora Giuliano li con- 
dannò a morire fotto alla fpada con tut- 
ti gli altri , che fi ritrovavano in pri- 
gione. S. Meletio , e altri Vefcovi gli 

ac- 
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•ceompagnarono fino al luogo del mar- 
tirio da e(li ricevuto lietamente. 

Si contano tra i martiri di Antiochia 
fotto a Giuliano due Sacerdoti della me- 
delima Chic-fa , Eugenio e Macario (i), 
fatti da lui relegare nell’ Oafis, con or- 
dine lècreto di farli morire. Certa cola 
è che fece egli uccidere molte perl'one di 
notte , e che fi gittavano i corpi nell’ 
Oronte in tanta copia, che il luo letto 
ne rimafe impedito . Si trovarono poi 
ne’ luoghi più fecreti del palazzo (z) , 
ne’ pozzi , e ne’ forti de’ corpi di fan- 
ciulletti dell’ uno e dell’altro feflò, ta- 
gliati per fame ufo in magiche opera- 
zioni ; e corpi di molte altre perfone 
perfeguitate per la religione. L’Impera- 
tore pensò più oltre intorno alla vendet- 
ta dell’ incendio di Dafne ; poiché aven- 
do intefo , che s’ erano fabbricate delle 
Chiefe in onor de’ martiri vicino al Tem- 
pio di Apollo Didimo, innanzi alla città 
di Mileto , ferrile al governator di Ca- 
ria , che fe erano coperte e avevano la 
tavola facra , le facefl'e abbruciare ; e fe 
erano mezzo fabbricate , le facerte demo- 
lire dalle fondamenta ; la qual cofa fi 
crede che facerte per l’accidente di An- 
tiochia . In quella perlecuzione furonvi 
alcuni aportati (;) , come Teotecno Pre- 
te della Chiefa di Antiochia, e un Ve- 
feovo chiamato Erone nativo di Tebe 
in Egitto. Entrambi pattarono volonta- 
riamente all’ idolatria , ed entrambi pro- 
varon la mano del Signore . Teotecno 
fu rofo da vermini , perdette la virta , 
e morì mordendoli la lingua . Erone 
cadde in una infermità di corruzione 
(4) , fìcchè fu abbandonato da tutti , e 
fpirò fopra una pubblica ftrada . 

Morte XL. Al conte Giuliano (5) non fa 
del conte Luteamente differita la pena della fua 
Giuliano . empietà . Fu colto da malattia , nel- 
la quale patì nel federe, e nelle vicine 
parti corruzione, che tanta copia di ver- 
mini tramandavano , che non fi potea 
vederne il fine . Tentò egli ogni forta di 
rimedi . Si uccidevano uccelli ritrovati 
per forza di danaro , il cui graffo ap- 
plicavafi alle parti inferme per ritraerne 
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i vermini ; ma fi afeondevano erti inter- 
namente , rodendo fino alla viva carne; Anno 
c intanto gli ufeivano gli efcrementi per 01 G-C* 
la bocca, non avendo più il loro natu- 
ral corfo. Sua moglie, ch’era Criftiana, 
e chiara per la fua pietà, diceagli: Vi 
convien lodare G. C. Salvator Nolìro , 
che in quello gaftigo vi mortra la fua 
polfanza ; non avrelte faputo chi vi bar- 
tefle , fe il colpo forte caduto fopra di 
voi accompagnato dalla fua ufata pa- 
zienza. Vinto il conte Giuliano da que- 
lle parole, e da’ fuoi propri patimenti, 
pregò l’ Imperatore di redimire la Chie- 
fa a’Crilliani , ma non potè perfuader- 

10 , e morì in quello llato . Felice te- 
foriere fu parimente colto dal Signore , 
e morì fubitamente poco prima del con- 
te Giuliano ( 6 ); gittando giorno e not- 
te l'angue dalla bocca . Quelle due mor- 
ti parvero di male augurio agl’ idolatri; 
e veggendo nelle pubbliche ifcrizioni fat- 
te in onor dell’ Imperatore quelle tre 
parole latine Felix Jul/anvs jfttgujìns , 
condufero , che 1 ’ Imperatore accennato 
iti quell’ ultima parola , feguirebbe tollo 
gli altri due ; ed egli medefimo n’ era 
già fpaventato . Era nel cominciamcnto 
dell’ anno jój. quando divenne conlclo 
per la quarta volta , e con lui Sallullio 
prefetto delle Gallie. 

XLI. S’era Giuliano (7) renduto o- 
diofo al popolo di Antiochia a forza di ratorc 
voler edere popolare . Tolìo che vi fu Antiochà 
entrato, cominciò la plebe a gridare nel odlofo - 
teatro , dolendoli della carefìia de’ vive- 
ri ; gli offiziali della città gli molìraro- 
to apertamente, che allora non fi potea 
fare diminuzione alcuna , e che la fua 
corte e le truppe che lo feguivano , do- 
vean più tolìo fare incarire le mercanzie; 
ma egli era ortinato , e non fi mutava 
dal propofito prefo . Determinò dunque 

11 prezzo delle biade a un foldo d’ oro 
ogni quindici (ìaja ; e fu il primo a far 
portare al mercato la biada , che fi era 
recata di Egitto per fua provvifione . [ 
principali della città, per trar vantaggio 
di quella occafione , comprarono quella 
biada, e in luogo di trafportarla in An- 

tio- 
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tiochia , la vendettero a pii! caro prez- 
A \. v ° zo in campagna ; i mercanti fi ritiraro* 
di C..C. nQ ^ e j n breve tempo la penuria e la 
3 6 d* carellia divenne maggior di prima. Sde- 
gnato l’ Imperatore, chiami nel fuo pa- 
lagio tutti gli offiziali delle città ; fece 
loro alti rmfacciamenti , e mifegli in 
prigione; ma iubito dopo li mandò alle 
lor cale. Così accefe tutta la Città con- 
tra di se ; i ricchi avendoli maltratta- 
ti ; i poveri perchè pativano ancora la 
careflia . 

Ellendo effi motteggiatori, fi vendica- 
rono di lui , ridendoli della prefcnza Tua 
affettata ; e delle lue fuperilizioni ; di- 
ceano che fi potea filar la fua barba , 
e farne alcune corde ; diceano che fi 
sforzava di allargar le fpalle , e di cam- 
minar gravemente per imitare gli croi 
di Omero , mal grado alla fua picciola 
fiatura ; e eh’ era un facrificatore , e 
un vittimario, anzi che un Principe. Si 
doleano finalmente (i), che facea guer- 
ra al Chi ; cioè a dire a Crillo , e fi 
rammaricavano del Caopa , cioè di Co- 
flanzo , legnando quelli nomi colle pri- 
me lettere . Quelli fchemi faceano per 
le cafe , e per le piazze pubbliche , e 
ne fecero canzoni in verfi anapelli. 

Giuliano (2) troppo ne dava loro oc- 
cafione ; una volta fagrifìcb nel Tem- 
pio di Giove , pofeia in quello della 
Fortuna , e in quello di Cerere ; molte 
fiate in Dafne . Alla fella de’ Siri ri- 
tornò al Tempio di Giove Filio , che 
lignifica protettore dell’amicizia, e giun- 
ta la fella , che nominavano comune , 
fe ne ritornò al Tempio della Fortuna, 
e lafciato palTare un giorno infelice ri- 
tornò a far voti folcnni a Giove Filio. 
Non illimava manco il nome di Pon- 
tefice , che quello d’imperatore ; cia- 
fcun dì facea quello che gli altri facea- 
no ciafcun mele : l'aiutava il levare , e 
il tramontar' del fole col fangue delle 
vittime ; la notte altresì offeriva facri- 
fizj a’ demoni notturni ; e non potendo 
per fne occupazioni andare ogni giorno 
al Tempio , facea Tempio del fuo pa- 
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lagio Cd), e dell’orto fuo. Non fi con- 
tentava d elfer prefonte a’facrifizj, que- 
gli offeriva di fua mano, andando , ve- 
nendo , tagliando legna, e lbfiìando nel 
fuoco colla fua bocca ; portando vitti- 
me, pigliando il coltello per ifgozzarle, 
maneggiando le interiora per confederar- 
le , in ^utfa che le dita s’ infanguinava. 
Da tutt’ 1 luoghi fi vedeano correre alla 
corte negromanti (4) , indovini , e im- 
poiiori d’ ogni fona : il palagio era 
pieno di madiri in arti foizziffime , di 
fchiavi fuggiti, e di miferi, i quali era- 
no flati convinti d’ avere altrui avvele- 
nato , o ammaliato , e per lungo tem- 
po aveano ilentato nelle prigioni , o 
lavorato nelle miniere , e tutto ad un 
tratto erano quivi diventati Gerofanti , 
e Pontefici venerabili . L’ Imperatore 
mandava indietro governatori di provin- 
cie , e magiilrati , lenza dar loro udien- 
za , e compariva nelle llrade circondato 
da una ciurma d' uomini molli , e di 
proflitute femmine; il fuo cavallo , e le fue 
guardie gti venivano dietro di lontano , 
e quell’ infami Davano intorno all’ Impe- 
ratore facendo grande fchiamazzo, e rifa; 
e ragionando di cole convenienti a’ loro 
coDumi . San GrifoDomo ( 5 ) che ciò 
riferiva di là a venti anni , conofcea 
bene , che ciò gli farebbe Dato creduto 
a fatica ; ma chiama teDimonj i fuoi 
uditori . Tante male genti erano tratte 
attorno a Giuliano dal culto di Vene- 
re , di Cibele , e d'altre divinità fo- 
miglianti ; negli altri non fofferiva i di- 
fordini del vivere impuro fuor che per 
religione (6) , perocché quanto alla fua 
perfona i Crilliani non lo accnfano , e 
i Pagani lo giuDificano. E' il vero che 
a baltanza fi fa intendere, che avea fe- 
co una concubina, dicendo, che la mag- 
gior parte delle notti fi corica folo, poi- 
ché non avea moglie; ma predo a’ Pa- 
gani non era cofa degna di rimprovero. 
Mangiava, e dormiva pochi/fimo, e la 
maggior parte delle notti la palfava llu- 
diando. Facea profeffione di filofafia au- 
Dera , difpregiando le dilicatezze , e la 

cura 
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cura del corno ; biafimava gli fpettaco- 
li , e a quelli fi ritrovava preferite per 
ufanza, in quanto 1’ obbligavano la fua 
dignità, e la religione (i);e perciò ef- 
fendo Antiochia città data alle delizie , 
dicea ch’effa l’odiava per efier egli di- 
fcollo coll’ animo da’ piaceri. 

Mifopo. XLH. Ebbe egli oliremo fdegno di 
S®"- quelli Icherni (z) ; perocché la fua filo- 
fofia non avea potuto fcioglierlo dalle paf- 
fioni ; e fegnatamente dall’ ira . Mentre 
che facea giullizia , colle grida empiva 
il fuo palazzo, come fe folle fiato piut- 
tofio parte, che giudice . Alcuna volta 
certi uomini di villa gli erano capitati 
avanti in pubblico per pregarlo d’ una 
cofa , ed egli fdegnato per quella loro 
falvatichezza , con pugna , e calci li mal- 
trattava, in guifa che fi chiamavan bea- 
ti potendo falvar la vira. Nel principio 
minacciò Antiochia di trattarla pefiìma- 
mente, dicendo che non farebbe più ri- 
tornato in efia , e ritornando dalla fua vil- 
la avrebbe fermata la fua rcfidenza in 
Tarlò nella Cilicia . Tuttavia ficonten- 
tò d’ una vendetta più filofbfica , c pub- 
blicò conno la città d’ Antiochia una 
fatira fotto nome di Miforogon , che li- 
gnifica in greco nimico della barba . Que- 
lla è una continua ironia (;); nella qua- 
le facendo fembiante di motteggiare con- 
tra di fe medefimo , e di concedere d’ 
aver difetti, in effetto fi burla del po- 
polo d’ Antiochia, e gli rinfaccia turt’ i 
fuoi vizi ; molto tuttavia aggiungendo 
alla verità , ficeome dice il medefimo 
Ammiano. Compofe quello ragionamen- 
to (4) nel jdj. fette meli dopo ,il fuo 
arrivo in Antiochia. 

Non fi può negare , che l’ ingegno non 
tifplenda in ogni lato ; 'ma la maggior 
parte delle fue burle non fi confanno al 
gullo nofiro ; e quando dice di non ef- 
ier troppo piacevole, forfè dicea più il 
vero , che non penfava . In prima dice 
male della fua barba, e degli animalet- 
ti, che per efia camminano , poi della 
tefia mal pettinata , dell’ ugne lunghe , 
delle mani fozze, del petto pelofo.Paf- 
fa alla vita fua dura , allo fiate difcoito 
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dagli fpettacoli, al fuo vegliare, alla ?ar- —j- 7— 
citi, oppone loro le delizie d’ Antiochia, ^ N ° 

dove dice, che in maggior copia erauo 01 * 

gli ftrioni , che i cittadini . Rinfaccia 5 •?* 
loro il fovcrchio amore della libertà (5), 
per la quale ricufavano d’ubbidire a’ma- 
gifirati , e alle leggi , e agl’ Iddìi , in 
guifa, che la citta loro era piena di gen- 
ti, die non li conolcevano ; e coloro , 
che per compiacere a lui andavano a’ 

Tempi, nè tacevano , nè erano mode- 
lli. All’incontro fa ragione agliAtcnie- 
fi (< 5 ), lodandoli digrandtfiìma religione 
verlò gl’ Iddii , e d’onefià verfo i fore- 
ftieri . ;Rimprovera ad Antiochia (7) 1 ’ 
amore , che porta a G.C. , e d’aver pre- 
fo quello per fuo cufiode in ifcambio di 
Giove, d’Apollo, e di Calliope. Duol- 
lì, che le vecchie loro fi (tendono vicine 
alle fepolture fui terreno , e fanno voti 
per elfere liberate da lui ; e qui nota il 
culto de’ martiri . Poi dice (8) : Il vo- 
firo popolo m’ha in odio, perchè ha ab- 
bracciato l’ateifino, e vede me attenuto 
alla religione de’ nofiri padri ; i ricchi 
perchè non voglio che vendano caro; tut- 
ti per cagione di ballerini , e de’ teatri; 
non perchè vieti quelle cole altrui , ma 
perchè manco me ne curo , che de’ranoc- 
chi d’una palude . E dipoi (9) : Avete 
calunniate le città vicine, che fono facre, 
e meco fervono agl’ Iddii , acculandole , 
che quelle cole contra di me avefiero 
compolle; ma io fo di certo, che m’ama- 
no più che i loro proprj figliuoli ; peroc- 
ché elle hanno riedificati i Tempi degl’ 

Iddii, e pittati a terra i fepolcri degli 
emp; , fubito che io ne diedi loro un 
cenno ; e per grandezza d’ animo han- 
no fatto contra i nimici degl’ Iddii più 
che io non avrei ricercato. Si rammari- 
ca deH’incendio del Tempio di Dafne , 
di che dà la colpa a’Criiliani ,e foggiun- 
ge ; ma già anche prima dell’incendio io 
portava opinione, che lo Iddio avelie ab- 
bandonato quel Tempio (io); e la fua (la- 
ma fecemi di ciò avvertito la prima volta, 
che io polì piedi quivi entro; (lami re- 
ftimonio contra gl’ùicreduli il gran Sole. 

XLIII. Giuliano per l’odio, che porta- 
va 
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— ' — va a’Crifliani favoreggiò i Giudei, libe- 
A n n o randoli dall’ufato tributo, che foleva efi- 
t>t G.C. g er (] c ji' 1( ene arie le carte di quello; 
\^* rovelciando l’odio fopra i Crilliani do- 
a/'Trn- mettici di Coliamo . Efortò ancora Giu- 
lio (1) Patriarca loro, al quale dà tito- 
lo di fratello venerabililliino, d’ impedi- 
re , che i loro Apolloli clìgcifero certi 
diritti fopra il popolo ; e ciò tutto (2) 
per dargli più agio di poter pacificamen- 
te porgere preghiere a Dio autore dell’ 
univerlò per la felicità del fuo regno , 
acciocché ritornando dalla guerra di Per- 
da polla abitare con elio loro nella l'an- 
ta città di Geruialemme , elicilo defide- 
ra da tanto tempo addietro di riedifica- 
re , e quivi con elfi glorificare 1 ’ Effe» 
fupremo. E quella è la foiìanza d’ una 
lettera , che mandò a. La comunità de’ 
Giudei. 

V eramenre area prò me ilo loro di rie- 
dificare Geruialemme (;); perchè iicco- 
mc colui , a cui placcano molto 1 fagri- 
fizj , ratinati icapi de’ Giudei, domandò 
loro, perchè più non làgrificallero, quan- 
tunque per legge ciò folle loro comanda- 
to . Alla qual richieda rilbolero erti , che 
fuori di Geruialemme non era lecito di 
ciò fare, laonde egli s’ offerte di far di 
nuovo quel Tempio, di che erti fecero 
grandilfima fella, penfando che oggimai 
folle nata cagione di poterfi riltabilire . 
Ma Giuliano (4) aveva ancora un’altra 
mira , e volca far mentire le profezie , 
cori quella di Daniele (s) la quale dice, 
che la deflazione durerà fino alla fine; 
come quella di G.C. (6) che dice, che 
mm rimarrà pietra fopra pietra. Chiamò 
(7) dunque da tutte le parti ipiù valo- 
ruli artefici, e diede la incombenza di 
quelta grand’opera ad Alipio fuo llrettif- 
lìino amico ; imponendogli che facelfe 
lavorar giorno e notte , fenza guardare 
a fpefa . I Giudei accontano da ogni 
lato in Geruialemme, ingiuriando iCri- 
rtiani , e minacciandoli con infinita info- 
lenza , come le folle giunto il tempo, che 
>1 loro regno fi avelie a ristabilire . Le 
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loro donne fi fpogliavano de'lor più pre- 
ziofi ornamenti (s) per contribuire alle 
fpeie dell’opera , vi lavoravano intorno con 
le loro proprie mani , e recavan la terra 
ne’lembi delle lor velli . Si dice ancora, che 
per quel pio lavoro fecer fare alcuni pali, 
pale, e canellri d’argento. S. Cirillo Ve- 
scovo di Gerufalemme (9) ritornato dal 
fuo efilio, ripolatamente vedea tutti que- 
lli aoparecch lamenti , confidandofi nella 
infallibile verità delle profezie ; e alfv- 
enrava altrui, che non era per vedertene 
il compimento . 

Lavorando nelle fondamenta fi slogò 
una pietra del primo ordine (io) , e fi 
difeoprì una caverna fcavata nel tallo; vi 
difccie un artigiano appefo aduna corda, 
e giunto nella caverna lenti acqua fino 
a mezza gamba. Stcfe le mani da ogni 
lato , e fopra una colonna, che alquanto 
fi alzava dall’acqua , trovò un libro in- 
volto dentro ad un finilfuno pannolino. 
Lo prele, e accennò d’ eller tirato fu . 
Quanti videro quel libro, ebbero mara- 
viglia, che non fi folle guaito . Ma creb- 
be la maraviglia particolarmente ue’Paga- 
m, e ne’Giudei , quando videro, che apren- 
do il libro fi leggean da prima quelle 
parole in lettere grandi : Nel principio 
era il Verbo, e li Verbo era in Dio, 
con quel che fegue ; poiché era il Van- 
gelo di S. Giovanni tutto intero. 

Mentre Alipio affrettava fortemente 
l’opera con l'aiuto del governatore del- 
la provincia , ufeendo orribili globi di 
fiamme vicino alle fondamenta con lam- 
pi frequenti, divenne quel luogo impra- 
ticabile, poiché più volte s’ erano abbru- 
ciati i lavoratori (11) . Sicché convenne 
loro abbandonar i’ imprefa , durando quel 
fuoco a ril'pingergli ollinatamente . Quelle 
fono le parole di Ammiano Marcellino 
ifiorico pagano di quel medefimo tempo, 
tanto nemico de’Crirtiani , quanto ammi- 
ratore di Giuliano. Gli autori Crilliaui 
(12) fanno della medelìma cofa tcllimo- 
nianza;e aggiungono le feguenti circostan- 
ze . Occorle quello prodigio la notte pre- 

ceden- 
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cedente al giorno , nel quale dopo avere 
apparecchiato , e fatto netto il luogo , 
dovevano incominciar 1 ’ opera . Soprag- 
giunte un gran terremoto, che difperfe 
lontano da ogni parte le pietre delle 
fondamenta , e rovefeiò quali tutte le 
fabbriche del luogo ; tra l’ altre le pub- 
bliche gallerie , dove s’ erano ricovrati 
molti Giudei deftinati a quell’ opera ; e 
tutti quelli , che vi fi ritrovarono rima- 
fer morti , o almeno (lorpiati . Alcuni 
turbini (i) difperfero tutto ad un tratto 
la fabbia , la calce, e gli altri materia- 
li , delle quali cofe s’ erano fatti monti 
grandiUlmi . Il fuoco difhrufTe parimente 
i martelli, gli fcarpelli, le feghe, e gli 
altri finimenti , eh’ erano fiati rinchiufi 
in una fabbrica fotto al Tempio . Ve- 
nuto il giorno , mentre accorrevano i 
Giudei, per vedere il di lordine della not- 
te ufcl di quella fabbrica un torrente 
di fuoco , che fi efiefe nel mezzo della 
piazza, e continovi a correre qua e lì, 
dopo avere abbruciati e fatti morire i 
Giudei, che quivi fi ritrovavano. Quello 
fuoco ritornò a riaccenderli parecchie fia- 
te in quel giorno . La feguente notte 
videro tutti l'opra i loro abiti alcune cro- 
ci luminofe, che non potean tor via in 
alcun modo . Apparve anche una cro- 
ce Iuminofa nel cielo ; ma i Giudei non 
lafciarono di ritornare al lavoro , chia- 
mativi dalla loro inclinazione, non me- 
no che dagli ordini dell’Imperatore ; ma 
Tempre rimafero rifpinti da quello fuoco 
miracolofo . Nelfun altro miracolo ab- 
biam noi, del quale maggior teftimonian- 
za fi faccia che di quello; per modo che 
molti Pagani e molti Giudei ne furon 
tocchi nell’ animo ; e riconofcendo la 
divinità di G. C. , domandarono il bat- 
tefimo . 

Giuliano XLIV. In tutto il verno s’era aopa- 
I* *® nn » recchiato Giuliano (2) alla guerra con- 
« Ptrfiani. ^ j Perfìani . Avea confusati tutti gli 
oracoli, tra gli altri quelli di Delfo, di 
Deio, e di Dodone , e da tutti gli ve- 
niva nrom -lfa vittoria . Uno ve n’era 
tra gli altri , nel quale tutti gli Dei 
unitamente lo afiicuravano , che parti- 
vano con Marte alla loro tetta, per ap- 
FUury Trm. fi. 
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parecchiargli i trofei appretto il fiume , 
che aveva il nome di una feroce belila; 
vale a dire il Tigri . Tuttavia i libri 
della Sibilla , che aveva egli fatti efami- 
nare in Roma, gli proibivano di ufeire 
delle fue terre ; ed ebbe moltillimi ma- 
li prefagi da lui difpregiati contra le re- 
gole della fua religione ; e quelli lo fe- 
guitarono per tutto il fuo viaggio . Ma 
i filofofi , che lo governavano , la vini- 
fero fopra gl' indovini . Molte nazioni 
mandarono ad offerirgli foccorfo; corte- 
femente egli accolfe 1 loro Ambafciatori, 
ma ricusò le loro offerte , dicendo che 
non fi conveniva alla dignità dell’ Im- 
pero Romano 1 ' edere (ottenuto dagli 
ilranieri ; ma più follo doveva etto l'oc- 
correre gli altri. Rigettò più afpramen- 
te i Saraceni ; poiché dolendoli etti, thè 
non folfero loro pagate le dovute pen- 
doni , egli rifpofe , che un Imperatore 
guerriero avea del ferro , e non dell’ oro; 
per la qual cofa furono cottretti a pren- 
dere il partito de’ Perfìani . Scritte egli 
tuttavia ad Arface (j) Re di Armenia 
alleato de’ Romani , che ftelfe apparec- 
chiato al partire ad ogni fuo cenno . 
Nella lettera fi dava grand ittimo vanto 
di alto capitano, e di amico degli Dei, 
biafimando all’ oppofio Coliamo fuo pre- 
deceffore di viltà e d’empietà; e perchè 
fapea, che Arface era Crittiano , affetta- 
va di beftemmiare G. C. ; il cui foccor- 
fo, diceva egli, non può valervi a nul- 
la , fe non baderete agli ordini mici . 
In ogni luogo fi facean voti per la pro- 
fperità delle fue armi ; e fopra tutto 
prometteva agli Dei di dillruggere i Cri- 
ftiani rotto che folte ritornato. Si affret- 
tava di terminar quella guerra ttraniera, 
perchè gli rimaneffe a fare quell’ opera 
fola ; proponendoti fra l’ altre cofe di 
collocar l'idolo di Venere nelle Chiefe, 
e di alzare un anfiteatro in Gerulalem- 
ine , per efporre alle fiere i Vefcovi e 
i monaci . Intanto per fupplire alle fpe- 
fe della guerra (4) , tafsò tutti coloro, 
che non volean làcrificare agl* Idoli , e 
ne fece rigorofa efazmne. 

Volle fomrendere i nimici ufiti a com- 
parir tardi in campaana , e prevenir pa- 
li hh ri- 
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— . - rimente la fama della fua andata . Parti 

Bi GC a ^ un< l ue J^ Antiochia (i) addì cinque di 
‘Marzo l'anno e vi lafciò per go- 
a J * vematore un certo detto Alertandro , 
uomo torbido e crudele , dicendo (2) , 
ch’egli non meritava quel governo ; ma 
che Antiochia meritava un tal governa- 
tore . Era accompagnato da una infini- 
tà di popolo , e la maggior parte del 
Senato andò fino a Litarbo , diilante 
quindici leghe, defiderandogli felice viag- 
gio , e gloriofo ritorno . Egli parlò ad 
elfi aframente (;), dicendo che non lo 
avrebbero piò veduto, e che aveva egli 
prefa rifoluzione di paffare il verno in 
Tarfo, dove in effetto ordinò che folle 
apparecchiata ogni cofa ; fe non che vi 
ritornò morto • 

, Palfando vicino a Ciro (4) vide una 
fchiera di popolo unita all’ entrata di una 
caverna • Domandò , ciò che folte ; e 
gli dilfero ch’era quello un ritiro di un 
fanto monaco nomato Domizio , che il 
popolo andava a ritrovare in folla per 
efier da lui benedetto , e ri fanato da 
varie infermità . Giuliano gli mandò a 
dire per uno de’ fuoi referendari • fe tu 
fei entrato qui dentro per piacere al tuo 
Dio, non cercar di piacere agli uomini; 
ma rimanti folo . Domizio rifpofe : A- 
vendo confacrato a Dio quello mio cor- 
po , e quella mia anima , mi fono da 
molto tempo rinchiufo in quella caver- 
na ; ma non pollo diacciarne il popo- 
lo , che viene a ritrovarmi con fede . 
Allora Giuliano comandò (5) che forte 
turata la caverna ; dove il Santo rima- 
te fenato , e terminò a quel modo la 
fua vita . La Chicfa (6) l’onora tTa 
martiri . 

Avendo Giuliano pattato l’ Eufrate 
(7) > lafciò Edeffa a finiitra fenza en- 
trarvi dentro , perchè era crilliana ; ma 
fi fermò a Carres ; e quivi facrificò al- 
la luna, che particolarmente vi fi adora- 
. va . Fece venire avanti all’ altare Pro- 
. copio fno congiunto , e fenza tellimoni 
lo ricopri con la fua porpora , con ordi- 
ne che arditamente fi prenderti l’Impe- 
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ro , fe udiva eh’ egli venirti* a morte 
tra’ Perfiani . Ufcito del Tempio fece 
chiudere e fuggellar le corte , ponendo- 
vi guardie , perchè nertuno vi entrarti 
prima del fuo ritorno . Dopo la fua 
morte fi aprì il tempio , e vi fi ritrovò 
una donna appelà per li capelli con le 
mani fiele , alla quale s’ era aperto il 
ventre per eliminar fe nel fegato ave» 
fegni della vittoria . Entrato in Nifiba 
(8) fece levar le reliquie di S. Jacopo 
Vefcovo di quella città , fattevi portar da 
Coltanzo, fecondo l’ordine di Collanti- 
no fuo padre ; e riguardate da’ cittadini 
come la loro difefa ; ficchè a quella per- 
dita attribuirono quella della loro cit- 
tà , che fu dopo la morte di Giuliano 
tolìo abbandonata a’ Perfiani. 

XLV. In quello fuo viaggio ferirti scrive 
Giuliano la fua lunga opera (0) contra contri U 
la crilliana religione , approfittandofi del- lfl'f one 
le notti ancora lunghe ; e queit opera 
era da Libanio confederata l'opra quella 
fcritta da Porfirio nel medelìmo argo- 
mento. Era quella divifa in fette libri, 
o fecondo alcuni altri in tre . S.Cirilio di 
Alertandria ne riferbò a noi una gran 
parte, inferita nella rifporta.che fece di- 
poi . E' cofa verifimile, che Maffìmo e 
gli altri filofofi , che accompagnavano 
Giuliano , ppneffer mano in quell’ ope- 
ra , e ch’egli averte raccolte le loro piò 
forti oppofizioni contra la religione cri- 
lliana, perchè acquillartero fona fotto al 
nome dell’ Imperatore . Cosi vi fi tro- 
vano per entro fparfe la maggior parte 
di quelle di Cclfo , a cui avea sì bene 
rifporto Origene ; e quelle , che ave- 
va Eufebio confutate nella Preparazione 
Vangelica (io). L’opera di Giuliano co- 
minciava in quello modo : Credo che fi* 
bene lo efporre a tutti gli uomini le ra- 
gionile mi perfnadettero edere la fetta 
galilea una invenzione umana; non avendo 
in se alcuna divina cofa ; ed ertendo ma- 
liziofamente comporta per abufarfi dell* 
parte credula e puerile dell’ anima ; col 
dare a credere per verità alcune favole 
prodigiofe . Avvifo da prima i lettori 
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(i) , che volendo rifpondere , non dicano 
alcuna cofa fuori della materia , mi fi 
contengano nelle giulte regole , e non 
cerchino le colpe altrui , fino a tanto 
che fi fieno difefi dalle mie prime ac- 
cufe. Prendeva egli quella cautela, per- 
chè fapea con quanta forza ufavano i 
Crilliani di dimollTare le incompatibili- 
tà del paganefimo . 

Dopo quella prefazione entra nella ma- 
teria , e dice (2) che vuol prima di tut- 
to comparare i fentimenti de’ Greci in- 
torno alla divinità, con quelli degli E- 
brei : e poi domandare a’ Galilei (3) 
perchè abbiano preferita la dottrina de- 
gli Ebrei a quella de’ Greci ; e oerchè, 
non attenendoli a quella degli Ebrei, a- 
velfer feguito un cammino canicolare , 
prendendo il più cattivo dagli uni e da- 
gl' altri ; dagli Ebrei il dil'pregio degl’ 
Iddìi ; da’ Greci il difpregio delle ceri- 
monie; vale a dire delle diltinzioni del- 
le carni e delle purificazioni ; quella in 
fatti è la obbiezione, alla quale pii» che 
all’ altre li attiene continovando l’opera 
fua ; e fpelTo rinfaccia a’ Crilliani (4) 
di aver rigettata la circoncifìone , e le 
altre cerimonie della legge Molàica , per 
la quale wofelfa grande liima ; perchè 
corrlpondeva a quella degli Egiziani, e 
de’ Pitagorici da lui ammirate . Per la 
medelìma ragione rinfaccia loro (5) che 
non offerì fiero ammali in làgrifizio , quan- 
tunque ordinati dalla legge di Dio , e 
prima praticati da’ Patriarchi . 

In quell’ opera di Giuliano fi polfono 
olfervare alcune tellimonianze in favo- 
re della fede cattolica tanto più forti , 
quanto fono manco fofpette. Dopo aver 
vantate le gran cofe fatte da molti fe- 
cnli da’ fuoi Dei e da’ fuoi eroi , fog- 
g unge (< 5 ): fono trecent’anni che Gesù 
divenne fam >fo oer aver nerfuafi alcuni 
miferabili , fenz’ aver fatta vivendo alcu- 
na cofa degna di memoria; fe non che 
vengono raccontate per grandi imorefe 
il rifanar zoppi e ciechi , e lo feongiu- 
rare alcuni indemoniati ne’ borghi di 
Betfaida, e di Betania. Confelfa mani- 
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fellamente la verità di Umili fatti , poi- 
ché non importa , che fieno da lui cre- 
duti maravigliofi o dilpregevoli . Fa te- 
flimonianza ancora (7) , che i Crilliani 
adorafléro il Figliuol di Dio ; poiché li 
rimprovera di ciò , come quelli che con- 
travvenivano alla legge di non adorare 
altro Dio che il Dio Padre ; quantun- 
que fi dichiari eh’ elfi non acconfentif- 
fero di adorare due o tre Iddìi. In que- 
llo medefimo luogo fa tellimonianza , 
che i Crilliani non lafciavano di chia- 
mar Maria madre di Dio T htotocon , e 
ciò ripete anche altrove (8) ; la qual 
cofa importa per la continuazione della 
lloria . Pretende che S. Giovanni Van- 
gelilla fia flato il primo a parlar chiaro 
della divinità di G. C. ; e fi (piega così 
(9) : Voi fiete sì miferabili . che non 
vi fiete attenuti a ciò che v infegnaro- 
no gli Anoiloli ; ma quelli che venner 
dopo , furono ancora piò empi ; poiché 
nè Paolo , nè Matteo , nè Luca , nè 
Marco ofaron dire, che Gesù folle Dio. 
Ma il buon uomo di Giovanni , veg- 
gendo che quella infermità s’era attac- 
cata ad una infinità di perfone in mol- 
te città della Grecia , c dell’ Italia , e 
fapendo ancora , per quanto io penfo , 
che fi riverivano, benché di nafcofo,ile- 
polcri di Pietro e di Paolo ; osò il pri- 
mo di dire che folle Dio; e avendo al- 
quanto parlato di Giovanni Battila ri- 
torna al Verbo da lui annunziato, e dice: 
Il Verbo è fatto carne , e abitò tra noi. 
Giuliano dunque viene qui a confelfare 
che S. Giovanni infegna chiaramente la 
divinità di G. C. ; e ciò dice ancora di 
poi eforelfamente . 

ConfelTa ancora che al te mio di San 
Giovanni onoravanfi i feDolcri degli al- 
tri Apoltoli (10) ; c fi duole in molti 
luoghi di quello culto , che davano i 
Crilliani a’ morti , vale a dire a’ mar- 
tiri . Ancora die’ egli (11) : Se voi a- 
velle abbandonati noi per feguirc gli E- 
brei , farebbe cofa piò comportabile ; 
voi adorerelle un Dio io luogo di mol- 
ti , e con già un uomo , o piò tolto 
H h h 2 mol- 
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- ■ molti miferahili uomini . Dice altrove 
(• » parlando dell’ adorazione di G.C. : 
Bi Ci.C. Qj, e rt 0 ma | e cominciò da Giovanni . 
3 ° 3 » Ma chi potrebbe detellar ballevolmente 
ciò che avete inventato poi , aggiungen- 
do molti morti a quegli antichi ? Tut- 
to avete riempiuto di fepolcri e di mo- 
numenti ; quantunque apprello voi non 
fi dica in niun conto , che s’ abbiano a 
frequentare i lepolcri ; e prolìrarfi dinan- 
zi ad elfi . Tuttavia confetta (2) che 
quella tradizione veniva da^li Apolidi ; 

E estendendo che il culto de’ morti avef- 
per fine qualche magica operazione , 
perchè in fatti era tale apprelTo i Pa- 
gani . Finalmente dura fermo nel dire 
che i Criliiani a’ morti, che filmavano 
fanti, tali onori rendeano, che apprello 
i Pagani avean fembianza di adorazio- 
ne . Rinfaccia anche Giuliano a’ Cri- 
fiiani l'adorazione della croce ; poiché 
parlando di quello feudo chiamato da’ 
Romani Anale , che pretendeano che 
folle fiato mandato a Numa dal cielo , 
efclama : Dopo quello , o milerabili voi, 
avendo con voi quella celefie arma , 
mandatavi dal gran Giove , o da Mar- 
te voftro padre , perchè folle pegno rea- 
le della fua eterna protezione alla vo- 
fira città , in luogo di onorarla e ado- 
rarla, adorate voi il legno della croce, 
e ne rapprefentate l’ immagine fopra la 
fronte vofira,e dinanzi alle vofire cafe. 
Ditemi , fi deggiono avere in odio i piò 
faggi tra voi \ o pur compatire i piò 
femplici da voi condotti in quello abifib 
di errore , di lafciar gli eterni Dei per 
attenervi a quello uccilo da’ Giudei? 

Piò di tutto s’offendevano i Pagani 
del culto de’ martiri e delle loro reli- 
quie , perchè tenevano i corpi morti e 
i loro fepolcri in conto di cole immon- 
de , e male avventurofe , benché appar- 
tenenti ad una parte della loro religio- 
ne , onde onoravano le ombre , e gl' 
infernali Dei . Avean dunque per maf- 
fima di fare i funerali in tempo di not- 
te ; e Giuliano ordinò quello (}) con 
legge efprelfa in quello medelimo anno 
36]. prima che partifle di Antiochia 
addì dodici di Febbrajo. Da prima proi- 


Ecclesiastica. 

bifee , che non fi toccaffero i fepolcri ( 
gli ornamenti de’ quali molti toglieano, 
per arricchire le loro l'ale e le loro gal- 
lerie } poiché pretende che fi offenderle 
la rcligion delle ombre . Aggiunge come 
altro abufo pcricololìfiìmo , fi portare 
intorno 1 morti di chiaro giorno per 
mezzo la maggior folla del popolo j la 
qual cola, die’ egli, fa pena agli occhi, 
che riguardano trille cole . £ li può egli 
cominciar bene una giornata da’ funera- 
li ? £ come lì potrà avvicinarfi agli Dei 
e a’ Tempi ? Il dolore ama il lecreto, 
e non importa agli ufeiti di vita , che i 
lor funerali fi facciano di giorno o di 
notte. Convien dunque torgli alla villa 
del popolo ; e che in elfi appanfea piò 
il # dolore, che la pompa c 1 ambizione. 

£’ agevol cola il conoiccre , che la città 
di Antiochia interamente crilliana delle 
luogo a fintili rinfacciamomi . 

XLVI. Oltre i frammenti dell’opera Suoi altri 
contra la religion crilliana , abbiam noi ferini , '« 
molti dilcorfi e molte lettere di Giulia- filofo6 *» 
no , che il carattere danno a conolcere 
del fuo fpirito, e della fila filolofia : Una 
delle lue piò lunghe lettere (4) è ferina 
ad un certo Scrapionc, mandandogli un 
centinaio di fichi lecchi di Damalco. La 
metà della lettera è una lode de’ fichi per 
tutt’ i luoghi comuni della rettorica , con 
alcune autorità di Ariilofane , e di Ero- 
doto, di Omero, d’ Ippocrate ,di Ariilo- 
tile , e di Teofrallo ; 1 ’ altra parte è in 
lode del numero cento con le lue proprie- 
tà aritmetiche, e con gli elèmpj de’ poeti. 

La maggior parte delle fue lettere comin- 
ciano da qualche citazione, o da qualche 
favola ; quelle che fono indirizzate a’ Io- 
filli , fono ripiene di lodi eccellìve, e di 
un fuoco dinotante piò leggerezza che 
affettazione . Tutte le fue opere fono 
fparfe di vanità, di pedanteria, e di fu- 
perfiizione . Si è detto del Mifopogon . Vi 
ha due difeorfi in lode di Coltanzo (5), 
ne’ quali è sì ampia l’adulazione quanto 
mai in nelfun altro panegirico ; la con- 
dotta di Giuliano dimollrò aliai quanto 
folle lineerò , e ballevolmente fi difdice 
egli medelimo nella l'uà lunga lettera agli 
Ateniefi , eh' è 1 ’ apologia del fuo cam- 


bia- 
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biamento . Vi ha un panegirico del So- 
le ; e uno della madre degli Dei , ri- 
pieno di vani milleri della fua pagana 
teologia. Quell’ ultimo difcorfo fu com- 
podo in una notte ; e in due giorni ne 
Tcrifl'e uno contra un Cinico diifoluto , 
che volea vivere agiatamente , e oliva 
bialìmar Diogene . Un altro ve ne ha 
contra un altro Cinico detto Ermogene, 
che innanzi a lui avea parlato con poco 
rifpetto degli Dei e della favola . Final- 
ménte , il difcorfo de’ Cefari , fua princi- 
pale opera , è una fatira degl’imperatori 
precedenti ; particolarmente di Coltantino. 

In quanto alla filofofìa, Giuliano era 
appaffionato per tutto ciò che ne aveva 
il nome . come mollrano i fuoi difcorfi 
intorno a Cinici ; ma particolar profef- 
lìone facea d’efler Platonico (1) . Aveva 
avuto per pedagogo un eunuco chiamato 
Mardonio (2) , Scita di nazione , che 
avevaio educato da fette anni in poi , e 
gli aveva infpirata grande dima di Plato- 
ne e di Arillotile; avvezzandolo fin da 
allora al difpregio de’ piaceri , alla fru- 
galità, e alla gravità filofofica . Ebbe 
potei a in maedri Madimo e Prifco di- 
fcepoli diEdefio, fucceduto aGiamblico 
(3) il piò illudre tra coloro, che avean 
raccolta la tradizione di Plotino e di 
Porfirio . Ora Plotino , come fi è dimo- 
drato (4) , faceva al fuo tempo profef- 
lione di feguir principalmente la dottri- 
na di Platone , ma vi aggiungea quella 
di Pitagora , e i mideri degli antichi E- 
giziani ; per modo che queda filofofìa 
era mefcolata di teologia fuperdiziofa , 
e favolofa (5) , che fi facea fodegno 
della cadente idolatria . Si può vederla 
difpiegata nel lungo trattato di Giam- 
blico , che vale di rifpoda alle forti ob- 
biezioni, che Porfirio medefimo s’era pro- 
pollo contra la pagana religione da lui 

S ofelfata , nella fua lettera ad Anebo 
giziano. 

Giamblico in quedo trattato fuppone 
fenza provarlo, che fi dieno quattro for- 
ti di lpiriti ; gli Dei , i demoni , gli eroi, 
e le anime. Didingue due lorti di demo- 
ni buoni e cattivi (6; ; e dice eflcrvi 
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angeli , arcangeli , principi del mondo , e 
potenze, che governano la materia ; e 
tutto ciò par comprefo fotto al genere 
de’ demonj. Suppone (7) che tutti que- 3 ° 3 » 
di diverfi fpiriti apparilcano agli uomini, 
e dà i fegni per conofcerli . Suppone 
(8) ancora che vi fia una indovinazio- 
ne foprannaturale per via degli oracoli, 
degli augnrj , ” e degli altri mezzi auto- 
rizzati dall’idolatria , di che rende ragio- 
ni di convenienza molto ingegnofe . Ma 
pretende (9) didinguerc le operazioni re- 
ligiofe, che i Greci chiamavano ihtour. 
gi*> dalle magiche operazioni che chia- 
mavano gotita, attribuite all’ arte degli 
uomini , e all’ impodure de’ cattivi de- 
moni • Giamblico fpiega così i fagrifizj 
(io) ; e prova contra Porfirio , che non. 
fervono altrimenti di pafeolo a’ demoni- 
Suppone (n) che ciato» uomo abbia 
il fuo demonio particolare ; ma non ac- 
corda che fia tratto dalla influenza del- 
la natività , come pretendevano i facito- 
ri degli orofeopi ; peraltro tiene l’adro- 
logia per una icienza infallibile . In fine 
qued’opera di Giamblico confille in ren- 
dere belle ragioni dicofe che non fono. 

Queda era la dottrina apprelà da Giu- 
liano con tanta avidità, e con tanta fo- 
dezza da lui abbracciata. Per leggerez- 
za di fpirito, e per curiofità aveva egli 
ammirati i difcorfi pompofi di quelli fi- 
lofofì, le loro fantafie, e i loro predigli 
poiché pretendevano aver edi commendo 
con gli Dei, e far prodigi; come fi ve- 
de in Eunapio autor pagano del mede- 
fimo tempo, che ci lafciò la loro vita. 

Per fua ambizione defiderava Giuliano 
(12) di fapcr l’avvenire ; e la fua efal- 
tazione, che oltrepaffava le fue fperanze, 
parvegli una loda prova della verità delle 
predizioni, e della protezione degli Dei ; da 
che nacque il fuo difpregio per lo cridiar» 
nefimo. E giungea (13) per fua preven- 
zione fino ad attribuire alla feduzione 
de’ cattivi demoni ciò che manifedamen- 
te vedeva edere fopra le umane forze , 
come la collanza de’ martiri , e l’aulle- 
rità de’ monaci. 

XLV 1 I. DaCarres per due vie anda- 

vafi 
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vali nelle terre de’Perfiani, Tana a fini- 
A " N ® (ha per Adiabena , pattando il Tigri ; 
d ' ^ -L ’ l’altTa a deftra per l’ Attiria , ripaflando 
1 ’ Eufrate. A ve a fatto Giuliano (1) ap- 
parecchiare il vivere per 1’ uno e per 1’ 
altro cammino , e dopo aver fatta una 
finta andata verfo il Tigri, ritornò alla 
delira per l’Eufrate , d ive giunfe la fua 
flotta comporta di mille battimenti ca- 
richi di ogni forta di munizione di guer- 
ra , e di bocca . Quell’ andata (2) fu 
turbata da parecchi accidenti , giudicati 
per mali dagl’indovini , fecondo 1’ arte 
loro; e fotteneano che non dovea l’Im- 
peratore andar piò oltre : ma i filofofi , 
che appretto Giuliano avean fomma au- 
torità , rendcano le ragioni naturali di 
quegli accidenti; o pur dicendo anch’effi 
«he forter prodigi , con qualche lume d’ 
ingegno davano a quelli favorevoli fpie- 
gazioni . Entrato Giuliano nell’ Adirla, 
prefe alcune piazze, e riportò vantaggio 
in un combattimento contra un partito 
di Perfiani. Volle in rendimento di gra- 
zie (?) facrificare a Marte dieci tori ; 
ma nove caddero da fe fletti prima che 
giungere all’altare ; il decimo ruppe i 
legami Puoi, ed ettendo condotto a gran 
fatica , e Pacificato , diedero le fue vi- 
fccre trifti prefagi. Giuliano fe ne fde- 
gnò in modo, che chiamando Giove in 
teftimonio, giurò di non voler piò mai 
facrificare a Marte . Eflèndofi innoltrato 
fino alla città grande di Tefifonte , quel- 
la ritrovò con sì buone forze apparec- 
chiata, che non ebbe animo di metter- 
le 1’ attedio intorno , ma folamente jle 
contrade facchcggiò ; nelle quali due gra- 
vittimi errori commife (4), l’uno rifiu- 
tando la pace , che gli aderiva il Re di 
Pcrfia con vantaggiato partito , 1 ’ altro 
fu , che arfe la fua armata di mare . A- 
vea foverchia fede nelle predizioni, che 
gli facea Martimo fiiofofo, e tra fe giu- 
dicava di avere ad edere uguale, o anche 
forpaffare Alettandro il Grande nella glo- 
ria ; perciocché tenea nel penderò , che 
l’anima di lui fotte venuta nel luo cor- 
po; ettendo la metempfieofi uno de’ piò 
principali punti della fua filofofia . Al- 


A ECCLESI ASTI C A. 

coni uomini fuggiti Io perfuafero a fa- 
fciare le rive del fiume piene di luoghi 
(fretti, dove molto gli davano faiìidio cer- 
te fchiere di Perfiani , e prendere la via 
piò breve per lo mezzo del paele ; perciò 
a lui era difutile 1’ armata di mare , 
potea giovare a’ nemici , oltre a ven- 
timila uomini, che bifognavano per go- 
vernarla . Quantunque facelfe contra 1 * 
avvifo di ciafcuno (5), con tutto ciò le 
fece mettere il fuoco, e feguitò a cam- 
minate con l’cfercito per terreni , che 
di loro natura folevano edere abbondan- 
ti; ma in quel tempo erano col fuoco 
flati disfatti Ja Perfiani , i quali aveva- 
no ariè le biade, e le altre cofe oppor- 
tune al mantenimento -delle genti , per 
forma che in breve tempo fi trovaro- 
no i Romani mal condotti , e melchi- 
ni. Procopio, e Seballiano (6), a’quali 
Giuliano avea lafciata una parte delle 
fue genti colla commlfiione di doverli 
tra poco ricongiungere a lui , non fi ve- 
deano perciò mai venire innanzi , e 
avcano garbuglio infieme . Arface Re 
delì’Armenia , che dovea con etto loro 
andare nell’Affiria , non compariva , che 
non ofava lafciar le fue città sfornite ; 
le quali cofe unite toglievano il corag- 
gio all’efercito di Giuliano, a cui i ro- 
mici erano femore addotto. 

La notte innanzi al giorno ventifei 
di Giugno , fervendo Giuliano (7) nel 
fuo padiglione, ficcome era ufato ad imi- 
tazione di Giulio Celare, egli vide quel 
medefimo Genio dell’ Impero , che gli 
era apparfo , quando in Parigi fu accla- 
mato Imperatore (8) ; ma in quella fe- 
conda volta gli venne davanti piò pal- 
lido, col capo, c col corno dell’abbon- 
danza coperti col fuo mantello, e ufei- 
va malinconofo tra’ fornimenti del pa- 
diglione. Siccome egli poi tellificò a’fuoi 
amici , molto rimale sbigottito , e le- 
vandoli fu del fuo letto , eh’ era in ter- 
ra , offerte alcune libazioni per accheta- 
re gl’ Iddii , e vide nell’ aria fuochi di 
quella foggia , che talvolta ci paiono ca- 
dere dal cielo . Preio dalla paura , e te- 
mendo che ciò fotte una minaccia di 

Mar- 
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Marte , incontanente , benché non forte cipe vicino a riunirli al cielo , e alle 
di, fece venire a fe gli ambici Tofca- flellc . Favellò per alquanto fpazio di A ”'*° 
ni , i quali gli difforo , che a nefTuna tempo della nobiltà delle anime co’ filo- Dl 
imprefa fi do verte mettere in quel gior- lòfi Maflìmo, e Prifco , e in tal guifa 
no; mortrandogli ne’ libri di Tarquizio, lì morì in filila mezza notte il fello 
al titolo delle colè divine , che non fi giorno avanti le calende di Luglio (;), 
dovea dar battaglia, quando erafi vedu- che fu addi ventilei di Giugno nel me- 
to un tal legno di fuoco celefte . Giu- defimo anno 36}. negli anni dell’ età 
liano non volle creder loro , nè alcune fua trentuno, otto meli , e venti giorni, 
poche ore indugiare ; ma non si torto effondo egli nato il giorno de’ fei di 
giunfo il dì , che cominciò ad andare Novembre nell’anno 331. Avea regna- 
oltre co’ fuoi foldati. to un anno, otto meli, e giorni venti- 

Mentre che in quella forma fe n’in- tré dopo la morte di Cortanzo. 
dava l’cfcrcito di Giuliano, i Perfiani Ho riferita la morte di Giuliano fc- 
affil irono nel principio la retroguardia guendo in ciò la narrazione di Ammia- 
de’ Romani; e Giuliano (1) , il quale no Marcellino (4) quivi prefence , e di 
era trafcorfo aranti difarmato per ifco- I.ibanio fuo contemporanco, e come lui 
prire il paefe, effondo flato avvertito di Gentile anch’ elfo , il quale fa tuttavia 
quello artalto di fubito corfe quivi , pi- ogni luo sforzo per rovefciare ne’ Ori- 
gliando in fretta folamente lo feudo; nè fliani il fefpetto di quella morte . San 

corazza fi mife in dorto , o per dimen- Gregorio (0 di Nazianzo dice , che in 

ticanza, o per eflremo caldo , che qui- diverte forme era narrata da’ prcfenti, e 
vi era : ma prertamente un’ altra nuova da’ lontani ; perciocché gli uni diceano 
lo chiamò alla vanguardia . I Perfiani lui edere flato ucci lo da uno de’iuoi fol- 
furono fointi indietro, e già cominciava- dati, e i Perfiani rinfacciarono poi a’Ro- 
no a volgere le fpalle , e Giuliano per mani quella colpa; altri diceano lui el- 
infiammare i fuoi a feguitarli , gridava fere flato uccifo da un buffone (t>) , 
colle braccia in alto, quantunque le lue che fi ritrovava nell’ efercito de’ Perfia- 
guardie 1 ’ awifartero , che fi ritirarti? ; ni, altri da un Saracino. San Gregorio 

quando una faetta lanciata da un cava- aggiunge , che Giuliano così ferito fu 

liete dal lato de’ Perfiani gli pafsò un condotto (opra un fiume, e volle lanciar- 
braccio , e le corte , e fìccoglifi nel vili dentro , per dile ;uarfi dagli occhi de- 
fegato bene addentro ; ed egli fi sfor- gli uomini , ed efier come Romolo te- 
ib di cavarla in guifa che fi tagliò nuto uno Iddio; ma uno de’ fuoi eunu- 
le dita, e cadde in fui cavallo. Prella- chi lo ritenne, e feoperfo la fua volon- 

mente venne levato di là, e i medici, tà . Teodoreto foggiunge (7) : Dicefi 

tra i quali fu principalmente il fuo lea- che quando fi fonti ferito , empiè di Pu- 
le Oribafe (i), adoperarono ogni arte, bito una mano delluo fangue, e quello 
In fulle prime medicine gli parve edere pittando al vento diffo : O Galileo , tu 
alleviato, perciò chiedette l’armi , e il hai vinto. La medefima circortanza è no- 
cavallo per rientrare nella battaglia, ma tata da Sozomeno, ma come cofa detta 
perdendo il fangue, e le forze, fi trat- da alcuni pochi . Alcuni altri diceano 

tenne ; e domandò pofeia il nome del lui aver gittato il fuo fangue contra il 

luogo, dov’era caduto, e intefo, che chia- fole, rimproverandolo perchè favoreggia- 
mavafi Frìgia ; perciò venendogli a meu- va i Perfiani. 

te una certa predizione fi tenne morto. XL.VIIL Ancora fi fa menzione di Riveta- 
Ragionò con gran folennità a coloro , molte vifioni celelli, le quali fenoerfero *'°ni dei- 
che gli (lavano d’intorno, certificandoli quella morte in diverfi luoghi. Un u'Tì- 
eh egli moriva fenza difpiacere, e dicendo 2iale di Giuliano (8), che andava nella n ' 0- ' 
non efier degna cofa il piangere un Prin- Perfia a vifitarlo , non ritrovando altro 
luo- 
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luogo , dove potette albergare, s* ab- 
battè nella via in una Chiela , e qui- 
C \/ J , * vi s* arredò ; dove quando fnprawen- 
3 6 d* ne la notte vide una grandidima adu- 
nanza d’ A portoli , e di Profeti , i qua- 
li facevano un dogliofo rammarico Co- 
pra i mali , che l’ Imperatore contra la 
Chiefa adoperava , e procacciavano di 
trovar maniera di liberarla. Quando eb- 
bero Copra ciò buona prezza avuto confi- 
glio, due tra loro fi levarono , porgen- 
do colle parole buona fperanza .agli al- 
tri , e Cubicamente lafciarono la compa- 
gnia, dimofirando intenzione d’andare a 
oirtruggere 1* Impero di Giuliano ; c 1’ 
nffiziale paurofo di ciò che potette acca- 
dere, tralaCcib per allora di più and.-re 
avanti , ma in quella medefima Chiefa 
fi posò un altro giorno ; e nella norte 
vegnente apparvero i m< defimi uomini 
quivi raunati j e in un Cubito arrivaro- 
no que’ due , che di lì s’ erano partiti 
quafi veniflcro di lontano , dicendo agli 
altri, che Giuliano era flato ucciCo. In 
quel medefìmo giorno, Didimo cieco fa- 
mofo dottore della Chiefa d' Aleffandria, 
eflendo inCua cafa molto travagliato per 
le male opere dell’Imperatore, e per la 
opprelfione delle Chiefe pafsò tutto quel 
dì in digiuno, e in orazioni, e non vol- 
le prendere punto cibo . Quando venne 
la notte s’ addormentò Copra una fedia, 
e gli parea feorgere alcuni cavalli bian- 
chi correre per l’aria , con genti Copra 
quelli, che gridavano: Dite a Didimo, 
che oggi è flato uccifo Giuliano in Cul- 
le fette ore : adunque forgi , mangia , e 
lo manderai dicendo ad Atanagio Ve- 
feovo. Didimo fognò 1’ ora , il giorno, 
la fertimana, e il mefe, e fi trovò poi 
la rivelazione e (Ter verace ; perciocché 
l’ora Cettima della notte ritrovafi ertere 
appretto di noi un’ ora dopo la mezza 
notte , che appunto in quell’ ora mori 
Giuliano. Palladio dice avere intefa que- 
lla ftoria dalla bocca di Didimo . 

San Giuliano Saba (t) , famofo foli* 
tario d’ Ofroene , il cui monartero era 
lontano più di venti giornate dal cam- 
po dell’Imperatore, ebbe anch’erto rive- 
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lazione della Cua morte . Sapea le mi- 
nacce fatte da lui contra la Chiefa , e 
da dieci giorni era tèmpre occupato in 
orazioni ; quando tutto ad un tratto 
videro i Cuoi dllcepoli ,chc iafeiò egli di 
piangere, ralTerenando la faccia, e mo- 
flrando fuori mlolita conio! az ione ; poiché 
Coleva aver fempre aria morta e peniten- 
te . Gliene domandarono etti la cagione, 
ed egli rifpofe : Il cinghiale furiolo e 
immondo , che devalìava la vigna del Si- 
gnore, è dirtelo morto in terra. Canta- 
rono etti Calmi in rendimento di grazie; e 
quando giunte la novella , Cepperò che 
1 Imperatore era morto nel medefìmo 
giorno , e nella medefima ora che il 
Canto vecchio Cavea veduto . «Si mette 
ancora nel numero delle predizioni di 
quella morte (i) un ingegnofo motto di 
un grammatico criiliano di Antiochia , 
il quale elfendo diflinto per lo Cuo Ca- 
pere , ufava domerticameute col Sodila 
Libanio . Libanio però volendo riderli 
deila crifliana religione , domandò un 
giorno al grammatico : Che fa ora il 
figliuol del legnaiuolo ? Rifpofe C altro: 

Fa una catta da morto. 

. XLIX. Nel medefìmo giorno che mo- Giovili» 
ri Giuliano , cioè la mattina de’ venti- 
fette di Giugno fi unirono i prin- 
cipali offiziaìi dell’ armata per eleggere 
l’Imperatore , predati dalla necettìtà di 
fuggir da’ nimici , che da tutt’ i lati li 
circondavano. Elefferoeffi Gioviano (?) 
primo tra’ domeltici , vale a dire tra le 
guardie dell’ Imperatore ; figliuolo del 
conte Varoniano uomo illuttre e di gran 
merito. Quantunque Gioviano non fotte 
nè generai di armata, nè del primo or- 
dine appretto i generali , era tuttavia 
molto conofciuto ( 4 ) per la Cua bella 
prefenza, e pel fuo gran coraggio. Era 
sì grande , che lungamente fi cercb di un 
abito imperiale che gli convenifle, nè fi po- 
tè ritrovarlo . Era egli grotto a proporzione, 
per il che camminava alquanto grevemen- 
te , benché averte Colo trentadue anni. La 
gioja rifplendea nella Cua faccia , fcher- 
zava volentieri con quelli , che gli (lavano 
intorno, era buono , e liberale . Avea 

date 
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8 rte prove del fuo coraggio in molte 
occafìoni di guerra, particolarmente, op- 
ponendoli a Giuliano (i), per mantener 
la religione , elfendo egli Criftiano , e 
confetture , come si già detto . Totto 
alzarono un tribunale, l'opra cui fu fatto 
afcendere, dandogli il titolo di Cefare, 
e di Augnilo , la porpora e gli oraa- 
Hienti imperiali. Allora, di(s* egli , con 
la fua nfata libertà (a): Elfendo ioCri- 
iliano , non porto comandare a coloro, 
che fervirono fotto a Giuliano , e che 
fono infetti de’ fuoi errori . Quell’ ar- 
mata priva de’ foccorfi di Dio non pub 
mancar di effer preda de* fuoi nimici. I 
foldati diramarono tutti ad una voce: 
Non dubitate. Signore; voi comandere- 
te a Criftiani. I più vecchi tra noi fu- 
rono ammaellrati da Cortantino, gli al- 
tri da Cottanzo ; e colui che ora è mor- 
to, sì poco regnò, che non pii fu dato 
di confermar nell’ errore que’ mede fimi , 
eh’ egli ha fedotti . 

Rallegrato Gioviano di quella rifporta 
(q) ,non pensò ad altro che a làlvar 1’ arma- 
ta , facendola partire da’ nimici paefì . Do- 
po alcuni giorni di marcia , ne’ quali i Ro- 
mani valorolamente fi difendeano, man- 
dò loro il Re di Perrta ad offerire la 
pace ; e Gioviano 1 ’ accettò per anni 
trenta ; benché a patti fvantaggiofì . Ma 
Tarmata non avea viveri, e fuor di dub- 
bio flava elfa per perire ; per modo che 
i Pagani mcdefimi confideravano quell* 
offerta di pace elfere un effetto della par- 
ticolar protezione di Dio . Abbandona- 
rono i Romani cinque provincie fopra 
il Tigri, con le città di Niliba e di 
Singara , delle quali fecero ufeir gli abi- 
tanti. Quelli di Nifiba offerivano di difen- 
derli da le medefimi ; ma Gioviano volle 
olfervar la fede del trattato . La qual cofa 
viene a lui rinfacciata dagli autori paga- 
ni (4), come debile, e come pretello fuo 
di ricoprir la paura , che avea di Proco- 
pio ; e k) avvenimento dimoftrò che 
quello timore non era lenza fondamento. 

L. Procopio era congiunto di Giulia- 
Fleury Tom. II. 
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no , e comandava una parte delle fue 
truppe; e a lui fu data eommirtione da 
Gioviano di condurre il fuo corpo in “v*" 0, 
Tarfo nella Cilicia , dove (ì aveva eletto * ** 
il fepolcro. Fu feppellito vicino alla cit- fuinafl 
tà (5) in faccia di Martimino Daja , Tul- di Giuli*, 
timo tra’ perfecutori ; per modo che tra 00 • 
i due fepolcri non v era altro che la via 
maelira ; la qual cofa però non fi fece appo- 
rtatamene . I funerali di Giuliano furono 
celebrati all’ ufo pagano ; ma con poca 
cerimonia . Fu metto nel numero degli 
Dei (6), e gli confacrarono un Tempio 
vicino al fuo fepolcro. Molte città mi- 
fero la di lui immagine con quelle de’ loro 
idoli, rendendogli i medefimi onori , e 
porgendogli orazioni. Un di coloro, che 
recb la nuova della fua morte, fu per 
elfere lapidato , quali che aveife detta 
una belleminia centra un Dio immorta- 
le . Libanio ciò riferifee ( 7 ) , avendo 
fatti due difeorfi intorno alla fua morte; 
il primo non è altro che una breve de- 
clamazione , deplorando si funeflo acci- 
dente per la filofofia , e per T idolatria ; 

T altro (8) è una lunga orazione fune- 
bre compolla a bell* agio , e detta cir- 
ca diciotto meli dopo . 

Quant’ afflizione ebbero i Pagani del- 
la morte di Giuliano, tanta con lol azio- 
ne ne provarono i Criiliani ; intorno a 
che ditte un Pagano graziofamente ; Co- 
me polfon dire i Criltiani (9) eflere il 
loro Dio paziente ? Non vi ha cofa più 
pretta 0 furiofa della collera fua ; poiché 
non potè differirne per un momento l’ ef- 
fetto. In Antiochia (io) non fi fecero altro 
che felle e allegrezze. La con fol azione 
vedeafi non folamente nelle Chiefc , e 
negli oratori de’ martiri : ma il popolo 
efdamava ne’ teatri : Dove fono gli 
oracoli tuoi (11), o Maflimo flotto? 

Iddio, e Crillo vinfero . La memoria 
di Giuliano divenne più clbcrabile, quan- 
do fi trovarono nel fuo palagio in An- 
tiochia le carte ripiene di tette umane, 
c i pozzi ripieni di umani corpi . 

LI. In quella pubblica confolazione 
I i i corn- 
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compole S. Gregorio di Nazianzo ( i ) 
si (Te ^ UC P er conforto de’ tributati , 

✓ ' ' e per follegno de’ deboli , fcandalezzati 
* della prolperiti de’ cattivi . Dipinge in 
Difcorfi dì efli Giuliano con tutt’ i fuoi coion ; e 
s. Creso- mofira quanto folle pazzo dileguo quel 
no Naii. dj vo l ere abolire il criitianelimo , coll’ 
SST di accennarne i vantaggi luoi . La furza 
lui , della predicazione , che in apparenza era 
pazzia , vinle i faggi uomini , e li eile- 
k per tutta la terra ; e il coraggio de’ 
martiri, che patirono , come le non 
avellerò avuto corpo. Coloro, aggiunge 
elio (z) , le cui felle fi celebrano , che 
(cacciano i demoni , che rifanano le ma- 
lattie, che apparirono, e che predicono 
I’ avvenire , i cui corpi hanno tanto po- 
tere quanto le lante anime loro , quan- 
do fi toccano o onorano , le cui me- 
nome gocce di [àngue, i menomi fegni 
de’ lor patimenti , hanno tanto potere , 
quanto i loro corpi. Innalza (j) poi le 
vinti de’ folitarj, da lui oppolte a quel- 
le de’ fìlolòfi , de’ guerrieri , e degli 
kltri grandi uomini dell’ antichità pro- 
fana ; c n-.ollra, quanto luperino quelli 
Santi coloro , con la coltanza , col dilpregio 
delle ricchezze , de’ diletti, e della vita me- 
defima . Finalmente a quel picciol numero, 
che tra’ Pagani s’era diltinto per dottri- 
na e per virtù , oppone (4) le migliaia 
innumerabili de’ Cnlliani di ogni feflò , 
e di ogni condizione per tutta la terra 
abitabile, i quali praticavano limili cofe, 
c ancora più maravigliofe. Non fidamen- 
te, die’ egli , pcrione di balla naie ita, 
avvezze alla fatica e alla frugalità , ma 
le più ricche e le più nobili , per imitar 
G. C. , fi fanno incontro a’ patimenti , 
che del tutto riefeono loro nuovi ; e 
praticano quelle virtù fenza dilcorrervi 
l'opra; mettendo la loro morale non già 
nelle parole, ma negli effetti. 

Per ditnollrare ancora quanto fofie fi ra- 
na quella imprefa di Giuliano, aggiun- 
ge : non vedea quello gran politico, 
che le precedenti perlecuzioni non po- 
tean dettare gravi turbolenze per quello 
che poche pedone conofceano la verità, 
e perché la nofira dottrina non era an- 
cora in tutto il fuo lume . Prefentemen- 
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te eh’ ella fi efiefe , e divenne fuoerkO 
re, il voler mutar la cri à un a religio- 
ne, non è minore imprefa , che il vo- 
lere fcuotere la Romana pollànza , e met- 
tere in pericolo tutto 1 ’ Impero . Ciò 
che dice > San Gregorio del picciol nu- 
mero de’ Crilliani folto alle precedenti 
pertecuzioni , fi debbe intendere in compa- 
razione del maravigliolò accrefcimenta 
occorfo nella pace folto a Collantino, 
e Collanzo; poiché per altro Tertullia- 
no (5) al l'uo tempo facea vedere , che 
il numero de’ Criltiani era per le gran- 
dillimo e attilfimo ad opporli a’ perfe- 
cutori, fe non folfe fiato ritenuto dalle 
fante maifimc del Vangelo. 

Dimollra S. Gregorio ( 6 ) 1’ ingiu- 
ftizia della perfecuzione di Giuliano, 
Scoprendo la moderazione de’ Criltiani 
nella loro profpcrità. Abbiam noi, die’ - 
egli , mai trattato i vollri , come voi 
IpelTo trattalle noi ? Qual libertà vi fu 
da noi tolta ? Contri chi mai abbiam 
noi eccitato il popolo , o i magifirati? 
Qual vita abbiam noi melTa in perico- 
lo! Qual fu da noi diacciato dalle ca- 
riche e dagli onori dovuti al fuo meri- 
to? Mofira poi l’incompatibilità del di- 
ftgno di Giuliano, mentre cercava copia- 
re le pratiche de’ Criltiani. Le nollremaf- 
fime, die’ egli (7), ci convengono tal- 
mente , eh’ é impoffibil cofa ad altri 

10 imitarle ; poiché non fono tanto con- 
fermate dalla indolirla degli uomini , quan- 
to dalla divina portanza , e dal tempo 
che le fortificò . Pol'cia fupponendo la 
reale elocuzione del difegno di Giuliano: 
Sia, die’ egli, un teatro magnifico; che 
gli araldi chiamino il popolo , che erto 

11 raccolga ; che quei che prelìedono , fie- 
no i più conlìderabiii per età , virtù,, 
nafeita , e umana prudenza . Saranno 
ornati di porpora , e di corone ; poiché 1 
Pagani gran conto fanno de’ fegni, delle 
dignità, e di ciò che dal volgo dillingue 
altrui. Vorranno forte anche umiliarli ad 
imitar noi , e metter la grandezza ne’ 
cottumi , anzi che nelle cofe efieriori? 
Noi facciam poco conto delle cofe, che 
abbagliano gli occhi ; la notlra grande 
applicazione fi è di formar l’ uomo interiore 
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ignoranti uomini. Noi che cantiamo 
fifi vicino alle vecchicciule, afflitti dalun- Anno 


e dì far che il popolo in fi rutto da noi 
inclini alle cofe fpirituali. Pare che ciò 
dimofiri , che ancora i Vefcovi e i Sacerdo- 
ti non portaflero ornamenti confiderabi- 
li , e che forte molto femplice lo appa- 
recchio dell’ ecdefìaftiche artemblee. 

Seguita S. Gregorio : Che farete voi 
pofcia? Voi farete apparire alcuni inter- 
preti de’ divini oracoli ; voi aprirete al- 
cuni libri di teologia e di morale. Quai 
libri faranno erti, c di quali autori? Vi 
parrà bello il far cantare la teogonia di 
Efiodo, le guerre de’ Titani, e de’ gi- 
ganti co’loro nomi tenibili . Pofcia mo- 
ftra Orfeo , e Omero ( i ) , fcorrendo 
le più infami favole , e le più incom- 
patibili . Dimortra l’ impertinenza delle 
allegorie , con le quali facevan opera 
di (piegarle : poiché, die’ egli, fe in ef- 
fe vi è un’altra teologia , convien dimo- 
ftrarcela nudamente , affine che portiamo 
combatterla. Ma perchè mai dimollrare 
al popolo con si alte fpefe empi e fcan- 
dalofi fpettacoli ne’ Tempi, e ih gli al- 
tari? Se dicono effer quelle invenzioni 
di poeti per invitare il popolo con la fa- 
vola e con la malica ; perchè mai ren- 
dere sì fatto onore a que’poeti , che fan- 
no tanto oltraggio a’ ioro Dei , in cam- 
bio di punirli come uomini empi? An- 
cor noi abbiamo una dottrina celata , 
ma ciò che appare non è indecente per 
nulla ; e quel che fi afeonde è maravi- 
gliofo. E' un bel corpo il noftro, rico- 
perto da una velie non difpregevole. In 
quanto alle vofìre favole , il loro fenfo 
afeofo è incredibile , e ciò che Io rico- 
pre è cofa mala. Dopo la dottrina de’ 
Pagani va contra la loro morale; emo- 
ftra che le loro favole rovefeiano i maggiori 
principi; come l’unione tra gli uomini, 
fondamento della civil focietà , il rifpetto 
de’ parenti , il difpregio delle ricchezze , la 
cartità , e la fobrietà ; pofcia oppone ad 
erta la perfezione della morale Crilìiana . 

Nel fecondo difeorfo contra Giulia- 
no, S. Gregorio accenna gli ufati rim- 
proveri de’ Pagani contra i Crirtiani, in 
«inerti termini ( 2 ) : Ecco ciò che di- 
ciam noi poveri Galilei adoratori del 
crocififlò , difcepoli di pefeatori , e d’ 
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ehi digiuni , e mezzo morti di fame ; paf- DI ,4, 
landò la notte in vane vigilie. Pofcia (3): * - 
Non ahbiam noi altre mura , altre armi, 
altra difefa,ehe lalbzranza di Dio, man- 
candoci ogni foccorfo umano ; dimoran- 
do che le fole armi de’Crirtiani perfegui- 
tati fono le orazioni. Termina con due 
importanti avvertimenti (4) dati a’Fedeli ; 
il primo di approfittarrt del gartigo , e 
di non ifeordarfi della tempefta nella bo- 
naccia. Dimortriamo , die’ egli (5), la 
nortra confolazione non con gli abbelli- 
menti del corpo , con la magnificenza 
degli abiti, con le felle, o co mangiari 
fovcrchi : le cui vergognofe confeguenze 
a voi fono note . Non orniamo di fiorì 
le pubbliche piazze, o i vellibuli delle 
nortre cafe ; non accendiamo lampade in . 
erte , nè le difonoriamo col fuona di flau- 
ti , nè fi fpargono profumi alle tavole 
nolìre. In tal guifa celebrano i Pagani 4 
le loro nuove lune ; ma così non dub- 
bi am noi onorare Dio ; ma con la pu- 
rità dell’anima, con la interna confola- 
zione, e col lume de’fanti penfieri,con 
1’ unzione millica , e con la tavola fpi- 
rituale . L’ altro avvertimento dato a’ 

Fedeli ( 6 ) è di non prevalerli del 
tempo per vendicarli contra i Pagani ; 
ma di vincerli con la loro dolcezza ; e 
colui, die’ egli , eh’ è maggiormente ac- 
cefo contra di elfi , rimetta il giudi- 
zio in Dio. Non penfiamo nè a confi- 
fcare i loro beni, nè ftrafcinarli dinanzi 
a’tribunali, perchè fieno sbanditi, o bat- 
tuti ; e in fomma a non voler che fof- 
frano alcuna di quelle cofe che fecero a 
noi foffrire. Rendiamoli, s’è portibile , 
più umani col nollro efempio . Se alena 
de’ voliti patì o figliuolo , o padre , o 
congiunto , o amico , lafciategli l’ inte- 
ra vittoria delle fue fofferenze . Con- 
tentiamoci di udire il popolo gridar pub- 
blicamente contra i noìlri perfccutori 
nelle piazze , e ne' teatri ; lafciamo eh’ 
erti medefimi ricono fcano alfine , che fu- 
rono da’ loro Dii ingannati. Quella ven- 
detta propone a’ Crirtiani San Grego- 
rio Nazianzeno ( 7 ) . Quantunque ita 
Iii 2 que- 
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quelli due difcorfi non la perdoni a Giu- 
Anno lìano, non fi può aver foipetto che di- 
BiG.C. ^ niente 0 [ tre a j piuilo , quando fia 
comparato con ciò che di lui dicono gli 
autori pagani, e i Tuoi ammiratori, co- 
me Libanio , e Ammiano Marcellino 
(1). Ma in quello Principe (2) vedealì 
una tal meicolanza di bontà, e di ma- 
le qualità, che agevol cola era lodarlo, 
e bialìmarlo fenza offendere il vero. 
Cìaviano LI I. Effendo pcrluafo l'Lmperator Gio- 
reitmnfce viano (;), che per l’empietà del luopre- 
I» Càlci*.' decedere tufferò occorfe le calamità dell’ 

' Impero, fcritfe tolto a’ governatori delle 
provincie , che lì raccoglielfero le perl'oue 
nelle Chicle . Allora non li vide piò colare 
il tangue delle vittime, che prodigamente 
Giuliano offeriva ; fi chilifero tutt* i Tem- 
pi degl* idoli ; i Pagani fi afeondevano , 

. i hiolotì deponevano il loro mantello chia- 
mato in grego Tribonton , e in latino 
Paltium ; legno della loro profedìone, e 
vedi vano il comune abito. Si raccoglie 
dalle medaglie di Gioviano, che rimile 
egli la croce nel Labaro. Rendette l’im- 
munità alle Chiefe, al clero , alle ve- 
dove, alle vergini ; e rinnovò tutto quel- 
lo , che avea fatto Codantino , e i fuoi 
figliuoli in favor della religione ; e eh' 
era dato rivocato da Giuliano. Gioviano 
(4) particolarmente riconfermò la diltri- 
buzione della biada data da Codantino 
alle Chiefe ; ma perchè allora correa 
la careltia , diede fidamente il terzo , 
con patto di dar l’ intero , todo che la 
careftia ceffata foffe. Fece parimente una 
legge (5) , mandata a Secondo prefetto 
del pretorio di oriente , in cui danna- 
vanii alla morte coloro, che ofaffero ru- 
bare le vergini facre , o lòllicitarl» al 
maritaggio ; poiché fotto Giuliano mol- 
ti ne aveano fpolàte o per forza , o per 
inganno . 

Subito che Gioviano ( 6 ) fu entrato 
Belle terre dell'Impero fece una legge , con 
cui richiamava i Velcovi sbanditi da Giu- 
liano e da Codanzo ; ordinando che foffer 
k Chiefe redimite a coloro, che avelle- 


rò confervata la fede di Nicea ( 7 ) ut 
tutta la fua purità. Conofcendo poi Santo 
Atanagio per lo principale difenfor del- 
la fede, lo pregò con una lettera, che 
gli piaceffe di fcrivere clàttamente ciò 
che fi avelie a credere . Santo Atanagio 
non aveva attefo l’ordine tuo , per ulcire 
dal ritirai ma todo che teppe la morte 
di Giuliano dalla rivelazione di Didimo, 
apparve in mezzo al tuo popolo, cheti’ 
ebbe confidatone e maraviglia , e co- 
minciò a fare le lue lolite funzioni. 

LUI. Ricevuta la lettera dell’ Impe- tetter» di 
ratore, ratinò egli 1 piò dotti Velcovi (li), s. Anna, 
e gli fece rispondere in nome di tutt’ 1 1 Gl ®" 

Velcovi dell'Egitto, della Tebaide , e del- v ‘“® * 
la Libia. Elfi gli dichiararono,che dovevafi 
unicamente attenerli alla fede di Nicea i e 
foggiungono (9) : Sappiate, o Imperatore 
diletto a Dio , che quella è la dottrina , che 
fu predicata in tutt i tempi , c nella quale 
convengono le Chicle particolari. Quelle 
di Spagna , di Brettagua delle Gallie, 
quelle di tutta l’Italia, e della Campa- 
nia: della Dalmazia, e della Mifia, nel- 
la Macedonia , e di tutta la Grecia : 
tutte quelle dell' Africa , della Sardegna , 
di Cipri, di Creta, di Panfilia, di Li- 
cia, d’Ifauria; quelle di tutto l’Egitto, 
e della Libia ; del Ponto, della Cappado- 
cia , e de' vicini paefi : quelle d' oriente, 
fuor quelle poche , che feguono l’opinione 
d’Ario . Noi conofciamo dagli effetti la 
fede di tutte quelle Chiefe , e noi ne 
abbiam le lettere . Ora il picciol nume- 
ro di que' pochi , i quali fi oppongono 
a quelta credenza, non hanno forza di 
formare un pregiudizio contra un inte- 
ro mondo. Pofcia ( io ) : E' inferito 
il fimbolo di Nicea nella lettera tutto 
intero j e continova a dire : Convien , 

Signore, attenerfi a quella fede , come 
quella eh’ è divina e apoffolica ; leu* 
za mutarvi cos’ alcuna per via di di- 
fcorfl probabili, come han fattogli Aria- 
ni , dicendo che il Figliuol di Dio i 
tratto dal nulla, che v era un tempo, in 
cui egli non era, eh’ è creato, e toggec- 

to 
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to a mutazione . Il concilio di Nicea 
non dice già femplicemente , che il Fi- 
gliuolo è limile al Padre, o limile a Dioj 
ma che è di Dio, e vero Dio. Dice eh' 
è conlullanziale, cioè un vero Figliuolo 
nato di un Padre vero. I fanti Padri non 
divifero lo Spirito Santo come Arano al 
Padre e al Figliuolo, ma lo glorifica- 
-rono col Padre e col Figliuolo ; perchè 
la fanta Trinità ha una divinità fola . 
Ecco l’autentica teflimonianza renduta 
allora da Sant'Atanagio (i) alla verità . L’ 
Imperatore non li contentò di quella let- 
tera ; ma volendo veder Sant’Atanagio, 
e ragionar con lui , gli mandò a dire , che 
andalfe in Antiochia a ritrovarlo, dove s’ 
era fermato, ritornando indietro dalla guer- 
ra de’Perliani ; e Sant’Atanagio vi andò 
volentieri, per configlio de’ fuoi amici . 

Supplica LIV. Gli eretici dal loro canto non 
lLeu\ mli * illettcro cheti : e i Vefcovi di ciafcun 
partito li affrettarono ( i ) per andar 
dinanzi all’ Imperatore , follo che lap- 
però il fuo ritorno di Perita . Ognuno 
ìperava d’ indurlo a credere fecondo la 
fua dottrina ; ma egli s’ era dichiarato 
in ogni tempo per la parte del confu- 
llanziale . I Macedoniani , o Semiaria- 
ni furono i primi a mandargli una fup- 
plica per ottenere le Chiefe in luogo de- 
gli Anomei . Quella fupplica fu pre- 
lent.ua in nome di Bafìlide di Ancira, 
di Silvano di Tarlo , di Sofronio di Pom- 
pejopoli, di Pafinico di Zene, o Zeno- 
poli nella Licia, di Leonzio di Cornano, 
di Calcitrato di Claudiopoli, edi Teofi- 
lo di Gallabaie nella Cilicia . Doman- 
darono ancora, che ciò che s’ era fat- 
to in Rimini e in Seleucia fuffiflef- 
fe ( 3 ) ; e ciò che all’ oppolito era fla- 
to fatto per briga e per violenza li di- 
flniggeffe ; o che le cofe rimanendo 
nello fiato , eh’ erano prima di quelli 
concili , folTe permeilo a’ Vefcovi di o- 
gni partito di raccoglierli infieme tra 
elfi come volelfero , fenza comunicar 
con gli altri. Avendo l’Imperator Gio- 
viano (4) ricevuta quella fupplica, non 
xifpofe ad elTa ; contentandoli di dire r 
Io odio le quiilioni j e amo , e ono- 
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ro quelli, che concorrono all’ unione . - 
Giunto queflo fuo detto all’orecchio de- 
gli altri, fi ritennero. Acazio di Ccfa- DI . ' * 
rea nella Paleftma, e gli altri che le- * ** 
guivano la fua autorità, moflrarono al- 
lora chiaramente, che inclinavano elfi 
fempre a compiacere a* loro /ignori : poi- 
ché veggendo che l’Imperatore, eh’ era 
in Antiochia, onorava San Melezio , en- 
trarono in conferenza feco , e approva- 
rono il vocabolo confufiauziale in un 
concilio tenuto allora . 

LV. A quello concilio di Antiochia concìli» 
intervennero ventilètte Vefcovi di va- di Ami», 
rie provincie, i primi tra'quali erano S. chi*. 
Mclezio , Sant'Enfebio di Samofata , Ti- 
to di Boftra , Pelagio di Laodicea, Ire- 
nione di Gaza, Acazio di Cefarea : A* 
tanagio di Ancira vi mandò in fuo cambio 
due Preti ; alcuni altri Vefcovi fecero il 
medefìmo . Pelagio , e Atanagio erano 
fiati creati Vefcovi nel concilio di Co- 
flantinonoli del 360. per opera, di Aca- 
zio di Cefarea ; ma elfi furono pofeia de- 
gni difenfori della verità. La fine di que- 
llo concilio (5) fu una lettera fìnodale , 
indirizzata all’ Imperator Gioviano per 
confermar la fede di Nicea, come ave* 
fatto il concilio di AJeffandria : ma il 
vocabolo conlufianziale ( 6 ) non v’ è 
fpiegato cosi chiaramente . Ecco come 
ne parla il concilio di Antiochia : Il 
Figliuolo è fiato ingenerato della fortan- 
za del Padre, ed è limile al Padre in 
foftanza. Non già che s’immagini paf- 
fiane veruna in quella ineffabile genera* 
zione , o che fi adoperi la parola tartan* 
za , fecondo l’ ufo della lingua greca » 
ma per diftruggere ciò che Ario aveva 
ofato dire, che folle Gesù Crifto tratto 
dal niente , e ciò che dicono gli Ano- 
mei ancor con maggiore inlòlenza. E 
anche rapportato in quella lettera il firn- 
bolo di Nicea tutto intero. 

Quantunque la fua efpofizione di fe- 
de lia cattolica ( 7 ) , tuttavia ven- 
ne biafimata dal partito oppollo a Mc- 
lezio della comunion di Paolino , 
come quella che favoriva i Semiaria- 
ni , e Macedonici ; e noi abbiamo 

anco- 
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—r — — ancora un picciolo fcritto , che tende a 

BCC* ^iUruggerla C0D titolo: Confuta- 

1 /, zione dell’ ipocrita di Melezio, edi Eu- 
* *’ febio di Samofata (1), che hanno mali 
fentimenti intorno al vocabolo confullan- 
liale. Prendono per prcteilo di accufar 
quella efpofizione, l’ufo che fa cita. del- 
la parola di limile in foflanza , come 
nna fpiegazione del vocabolo confullan- 
ziale ; e il fuo non dir cola alcuna in- 
torno alla divinità dello Spirito Santo . 
Certa cofa è, che una parte di coloro, 
che comunicavano con S. Melezio , e 
col fuo concilio, teneano che lo Spirito 
Santo forte creatura ; quantunque non 
fodero in errore per quel che riguarda- 
va al Figliuolo. In quanto ad Acazio 
di Cefarea , s’ avea gran ragione di te- 
rriere per la fua precedente condotta , 
che non credeife finceramente il confu- 
flanziale ; e alcuni altri potean forfè cf- 
fer nella della dirtimulazione . Si accu- 
lava parimente Paolino di Antiochia 
dell'error di Sabellio, e di Apollinare; 
e per giufìificarfene approdo di Santo 
Atanagio, diedcgli nel mentre che fi ri- 
trovava in Antiochia , una confertione 
di fede fecondo la formola, che Santo 
Atanagio aveagli fcritta di fua mano 
(1) , conforme alla definizione del con- 
cilio di Aleflandria del precedente an- 
no 36 2. Ecco i termini fuoi : Io Paoli- 
no Vefcovo, credo ficcome apprefi,che 
vi fia un Padre furti (lente perfetto , e un 
Figliuolo fu rti (lente perfetto, e lo Spiri- 
to Santo furtiftente perfetto ; per il che 
io credo nella fpiegazione fcritta qui fo- 
pra delle tre ipofiafi, e di una ipoflafi, 
o foflanza ; poiché fi dee confettare la 
Trinità e una fola divinità . Intorno 
all’ Incamazion del’Verbo, io credo co- 
me è fcritto qui fopra, che il Verbo fi è 
fatto carne , fecondo S.Giovanni , non che 
abbia fofferta mutazione , coltre dicono gli 
empi ; ma fi è fatto uomo per noi , in- 
generato dalla Santa Vergine per opera, 
dello Spirito Santo ; poiché il Salvatore 
non aveva un corpo fenz’ anima , fenza 
fentimento , o intendimento , ertendofi fat- 
to uomo per noi. Per il che anatematizzo 


tutti quelli, che rigettano la fede di Ni- 
cea, e che non confettano edere il Fi- 
gliuolo della medefima follanza del Pa- 
dre, e a lui confullanziale . Io anatema- 
tizzo parimente quei, che dicono che lo 
Spirito Santo é una creatura fatta dal 
Figliuolo . Io anatematizzo ancora Sabel- 
lio, e Fotino, c tutte l’erefie . Quella 
fu la confertione di fede data da Paoli-, 
no a Santo Atanagio (3), fcritta di Tua 
mano. Santo Atanagio volea parimente 
entrar nella comunione di S. Melezio ; 
ma per mal configlio di alcuni , rimile - 
ad altro tempo quella riunione. 

LVI. Intanto i puri Ariani erano tra DWGone 
erti divifi. Euzojo non aveva ufata niu- Rii A- 
na diligenza per efeguire il decreto del rum * 
fuo concilio di Antiochia, per la giuftifi- 
cazione di Aezio ; per la qual cofa Aezio 
ed Eunomio s' erano metti alla teda del 
partito (4), e ordinarono alcuni Vefcovi 
per molte Chiefe,e ancora perCollan- 
tinopoli dove erano erti’; e dove molti 
fi divifero da Eudofio , e da’ capi dell’ 
altre Sette per riunirli ad erti . Avendo 
in tal modo perduta Eudofio ogni fpe- 
ranza di riunione, divenne loro mortai 
nimico ; e prefero fece un certo chia- 
mato Teodofio, feparatofi dagli Euno- 
miani con alcuni altri ; e fi dichiarò 
contra Tordinazione di Aezio. Ma Eu- 
zojo di Antiochia non approvò il proce- 
dere di Eudofio di Cofiantinopoli . In 
tal divifione erano gli Ariani. 

LVII. Quei di Alcrtandria fecero al- Infante 
lora parimente uno sforzo contra Sant’ A- 
tanagio. Lucio loro capo , e alcuni al- " ant0 a li- 
tri erano andati in Antiochia, e preten- nagio. 
tarili all’Imperator Gioviano, mentre ufei- 
va fuori per la porta Romana, per an- 
dare al campo degli efercizj ; gli ditterò 
( 5 ) : Noi preghiam la portanza e la 
bontà voflra di predarci udienza . L’Im- 
peratore ditte: Chi liete voi? Noifiamo 
Criltiani, Signore, rifpofero erti. Don- 
de, e di qual città? ripigliò l’Imperato- 
re. Rifpofero: Di Aleflandria. Checer- 
cate voi ? difle l’Imperatore . Noi vi 
fupplichiamo a darci un Vefcovo. Sog- 
giunfe l’ Imperatore : Ho già ordinato , 
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thè Atanagio, voflro Vefcovo per Io in- 
nanzi , quella lede ripigli , Gli Ariani 
dilfero : Signore , fono molti anni che fu 
acculato e sbandito . U“n foldato accefo 
di zelo dilfe: Vi fupplico. Signore, che 
efaminiate voi medefimo, chi lìeno co- 
(loro , e donde vengano. Quelli lòno 
frutti di Cappadocia , e avanzi dello 
fciaurato Giorgio, che defolarono Alef- 
fandria , e il mondo tutto. Udite l’Im- 
peratore quelle parole, l’pronò il fuo ca- 
vallo , e andò oltre. Gli Ariani un’al- 
tra volta ritornarono , e difiero : Noi 
abbiamo accufe e prove contra Atana- 
gio T Sono dicci , e venti anni anzi , 
che fu sbandito da Collantino , e da 
Coilanzo di eterna memoria , e dal di- 
lettillìmo di Dio Giuliano , fommo fi- 
latolo , e beatifiimo uomo. L’ Impe- 
rator Gioviano dille : Le accufe di die- 
ci , e di venti anni fono cancellate . 
Non mi fi parli di Atanagio ; fo per- 
chè venne accufato , e perchè sbandito. 

Ritornarono gli Ariani per la terza 
volta a tentare , dicendo : Noi abbiamo 
ancora alcune altre accufe contr’ Ata- 
nagio. L’Imperatore dilfe : Non fi può 
conofcere chi abbia ragione nella fol- 
la , e nella confufion delle voci ; eleg- 
gete voi dunque perfone tra voi , e due 
altre tra il popolo ; poiché io non pof- 
fo rifpondere a ciafcuno di voi in par- 
ticolare . Quei del popolo dilfero : Sono 
colloro gli avanzi deli’empio Giorgio, che 
del'olò la provincia nollra . Gli Ariani 
difiero : Di grazia dateci chi a voi pia- 
ce, fuor che Atanagio. L’ Imperatore 
rifpofe : Vi difie già che l’affar di Ata- 
nagio è diffinito , e montando in colle- 
ra, dilfe alle fue guardie h» latino: Fe- 
ri , feri ; cioè , percuoti , percuoti . Gli 
Ariani diflcro: Di grazia, fe voi man- 
date Atanagio , la città nollra è perdu- 
ta ; niuno lì raccoglierà feco lui. L’Im- 
peratore rifpofe: Tuttavia io ne prefi cu- 
riofamente informazione ; e fo che ha 
buoni fentimenti, ed è ortodolfo, e in- 
fegna una buona dottrina. E’ vero, ri- 
jpofero gli Ariani , che nelle parole ha 
buoni fentimenti ; ma ne ha di cattivi 
nell animo . Dilfe l’Imperatore: Balla 
che facciate fede ch’egli dice bene , e 
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infegna bene : Sé penfa male , ne ren- """^ 
derà elfo ragione a Dio. Noi altri uo- 
mini intendiamo le parole; c Dio cono- D '. ^ 
fee i cuori . Gli Ariani difiero : Coman- 
date che ci raccogliamo . Chi vi toglie 
il farlo , rifpofe l’ Imperatore ? Rif "tife- 
rò : Egli, Signore, ci chiama eretici e 
dogmatilli. Rifpofe l’Imperatore : Que- 
llo gli convien fare ; ed è obbligo di tut- 
ti coloro, che inlegnan bene. Gli Aria- 
ni dilfero : Signore non pofiiam noi com- 
portarlo ; ci levò le terre delle Chiele. 
L’Imperatore difie : Dunque liete venuti 
qui per intereffe, e non per la fede . 

Pofcia foggiunfe : Ritiratevi , e vivete 
in pace . E in oltre : Andate alla Chie- 
fa; domani avrete un’ alfemblea , dopo la 
quale ciafcun lofcriverà ciò che crede : 

Qui ci fono alcuni Vefcovi , ci è Atana- 
gio medefimo ; e chi non è ammaeltra- 
to nella fede, da lui potrà apprenderla» 

Voi avrete domani, e pofdomani di tem- 
po ; mentre óra io vado al campo. 

Un avvocato cinico difie all’ Impera- 
tore : Signore , per l’affar del Vefcovo 
Atanasio il teforier mi levòlecafe mie. 

Dilfe l’Imperatore : Se il teforier prefe le 
cale tue , che ha a far quello con Atana- 
gio P Un altro avvocato detto Petala dil- 
le- Io tengo un'accufa contra Atanagio . 

Dilfe l’Imperatore. Che hai a far co’Cri- 
ftiani , tu che fei Pagano ? Alcuni tra il po- 
polo di Antiochia prefero Lucio , e lopre- 
fentarono all’Imperatore, dicendo: Di 
grazia , Signore , guardate qual uomo fi è 
voluto far Vefcovo. Apparentemente non 
doveva avere Lucio buona prefenza . Lucio 
tuttavia fi prefentò ancora alla porta del 
fuo palagio, e lo pregò di afcoitarlo. L’ 
Imperatore fi fermò, e diife : Dì , Lucio, 
come fei capitato qui, per mareo per ter- 
ra? Per mare, dille Lucio. Dilfe 1’ Im- 
peratore: Io ti dico, o Lucio, che il Si- 
gnor del mondo , il fole e la luna pu- 
nivano coloro , che fon venuti reco, e 
non ti hanno gittato nel mare ; e che 
quel vafcello non abbia mai fecondo 
vento ; e che in tempeila non trovi par- 
to . Gli Ariani col mezzo di Euzojo , 
avean pregato Probazio, e gli altri eu- 
nuchi del palagio, che li teneflcro rac- 
comandati j ma riiaputoH ciò dall’ Im- 
pera» 
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, diede fevero gartigo agli eu- melote e la cintura, e riteneano la fola 


S- Pìco- 
aio. 


peratore 

nuchi, e dille : Se alcuno vi è che vo- 
glia far opera centra i Crifliani («),lia 
trattato in quello modo. Molto conten- 
to flmperatore della eonverl'atione avu- 
ta con Santo Atanagio , lo rimandi) nell’ 
Egitto al governo delle Chiele ; e ri- 
male pieno l'animo di alta (lima della 
fua capacità, e della iiia virtù. 

Sant® A t»- LVIII. Si puh rapportare a quello tertv 

«unio nel- po di pace la vifita fatta da Santo Ata- 
la Trbude na gj 0 a |l e Chiele della Tebaide fiiperio- 
re . Andando a contrario del Nilo , 
eiunfe per battello fino a Tabcnna , 
dov'era il monillero di S.Pacomio. Avea 
quello Santo in gran rifpetto e in gran- 
de affezione Santo Atanagio, conofcendo 
la fantità della fua vita ; le gravi per- 
fezioni, che avea lofferte per la fede; 
e la carità fua verfo tutto il mondo , 
e particolarmente verib i monaci. Si 
affrettò dunque di andar con turt* i fuoi 
incontro al fanto Arcivefcovo ; ed elfi lo 
accollerò con gran confolazione , cantan- 
do inni e (almi. Ma S. Pacomio fi a- 
feofe tra la folla de’ monaci , ni fi mo- 
fltò a lui ; perchè fapea, che Aprione 
Vefcovo di Tentira nel fuo vicinato , 
avea lovente parlato di elfo a Santo Ata- 
nagio , defcrivendogliclo come uomo am- 
mirabile, e vero fervo di Dio, e pregan- 
dolo d’innalzarlo al facerdozio. Aveva 
aHora S.Pacomio moltiffimi difceooli (2), 
ricevuti da lui per ordine efprelfodi Dio 
replicato per tre volte col mezzo degli 
Angeli; e govemavali fecondo una re- 
gola, che avea ricevuta dal cielo, ferina 
(opra una tavola . Eccone i principali 
articoli. Era permclfoacialcuno di man- 
giare fecondo le lue forze , c fi miiura- 
va la fatica a proporzione . Dimorava- 
no a tre a tre in diverte celle ; ma la 
cucina e il refettorio era comune . Il 
loro abito era una tonica detta le b : tona. 
Era quella di lino fenza maniche; ma con 
un cappuccio; portavano elli una cintura, 
e fotto alla tonica una pelle di capra 
bianca, chiamata in greco melotes , la 

3 ua'e ricopriva le fpallc. Tenevano ad- 
oflol’una e l’altra mangiando e dormen- 
do ; ma alla comunione , fi levavano la 


tonica . Pranzando fi ricoprivano la teda 
to’ loro cappucci per non vederli 1’ un 
l’altro, e guardavan filenzio. Gliolpid 
non mangiavan con gli altri . I novizi 
(lavan tre anni fenza And lare le cofe di 
alta perfezione , ma fi contentavano di 
lavorare in femplicità. Tutto il monirte- 
ro era divifo in ventiquattro fchiere , 
cialcuna delle quali aveva il nome di una 
lettera dell’ alfabeto greco , con una 1'e- 
cieta corrifpondenza a' coftumi di colo- 
ro, che le componevano. I più femoli- 
ci, per efempio , erano ordinati fotto al- 
la lettera jota, la cui figura è I. I più 
difficili alla dilciplina , lotto alla xi, la 
cui figura è K ; alfine che 1 ’ Abate po- 
terti; più agevolmente informar fi dello da- 
to di cial'cuno in sì grand'infinità di per- 
fone , interrogando i luperiori in quedo 
milleriofo linguaggio , intelo da' più in- 
gegnolì fidamente. Finalmente l’Angelo, 
che parlava a S.Pacomio gli ordinò, che 
faceflè dodici orazioni il giorno, dodici 
la fera, dodici la notte . Ciò parca poco 
a S. Pacomio , ma l’Angelo gli rifpofe : 
Si ordinò ciò che i più deboli polfono 
eleguir lenza fatica ; i perfetti non han 
bilogno di quella legge; poiché non la- 
feiano mai di pregar nelle lor celle. 

S. Pacomio incominciò dunque a rice- 
vere tutti coloro , che fi volgevano a lui 
per far penitenza; ma non ammettevagli 
alla compagnia de’ monaci, le non do- 
po una lunga prova. Egli era loro di 
elcmpio coll olfervare auilerità l'opra gli 
altri ; quantunque forte carico delle cure 
di tutto il m.inillero. Serviva a tavola, 
lavorava nell’orto; rifpondeva a coloro, 
che picchiavano alla porta, alfilleva agl’ 
infermi dì e notte. I fuoi tre primi ai- 
fccpoli furono Plenteflò f 3) , Suri , e 
Obli . I più didimi dipoi furono Pe- 
culio (4) , Cornelio , Paolo , un al- 
tro Pacomio, e Giovanni. Dava alcune 
cure del minirtero a’ più capaci ; e ne’ 
giorni fedivi chiamava i Preti delle vil- 
le vicine, perchè celebrartelo infieme i 
fanti mirteti ; poiché S. Pacomio non 
permettea, che i monaci fodero innal- 
zati al chericato ; dicendo che loro gio- 
vava 
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vav.i piu nu>i avere alcuna accadane di 
vanità o d’ invidia tra effo loro . Non 
falciava di ricevere nella monadica vita 
coloro i che prima erano flati ordinati da’ 
Vefcovi, e fi ferviva del lor minidero. 
Accoglievali rifpettofamente , benché fof- 
fero in Colpetto di qualche fallo ; lardan- 
done il giudizio al loro Vedovo. 

Nell' infinito numero di quelli, che fi 
fottoponevano alla lua condotta (i), v* era- 
no mefcolati vecchi, fanciulli, e perdi- 
ne di ogni Corta ; e però govemavali di- 
verfamente , Cecondo le forze loro , e le 
loro naturali difpofizioni . Alcuni lavo- 
ravano per guadagnarli il vitto , alcuni 
fervevano alla comunità . Non mangia- 
van tutti in un tempo , ma ognuno fe- 
condo la Cua fatica e la fua divozione, 
(blamente efortavali tutti all* ubbidienza ; 
come il cammino più breve per giungere 
alla perfezione. In fuo folle va mento creò- 
alcuni particolari Cuperiori Copra ciafcu- 
na cafa , e ciafcuna tribù , che tutte in- 
denne componeaao molte migliaia di 
monaci . Se (alcuno di quedi Cuperiori 
particolari erano adenti, fuppliva peref- 
fi , come fervo di tutti , e vifitava di- 
ligentemente quedi monideri. 

Veggendo nelle Cue vicinanze alcuni 
poveri intenti a pafcolare animali , e pri- 
vi della participazione de* Sacramen- 
ti (2), e della lettura delle fante Scrit- 
ture ; prefe rifoluzione infieme con Santo 
Aprione Vedovo di Tcntira di far fab- 
bricare una Chiefa nel loro borgo, ch'era 
poco men che un deferto . E perchè non 
v* erano ancora lettori, o cherici ordinati 
per celebrar l’uficio in queda nuova Chiefa, 
egli vi andava co* fuoi monaci all* ora delle 
«d'emblee ecclefiadichc , e leggea la Can- 
ta Scrittura ; fenza vergognarli di far 
quell* offizio nell* età fua , eiTendo un de* 
menomi della Chiefa. Leggea con tale 
attenzione e divozione , che agli occhi 
degli uomini pareva un Angelo , anzi 
die un uomo ; e molti in quedo mo- 
do convertì alla cridiana fede , avendo 
egli ardente zelo per la convcrfìone de* 
Pagani ; così aveva infinita avverino- 
ne agli eretici ( 3 ) , particolarmente 
contra Origene da lui tenuto per tale, 
per gli errori, che avealafciati negli fcrit- 
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ti Cuoi . Quedo era lo dato, in cui ri -^^^3 
trovava!! S. Pacomio, quando Santo A- Anno 
tanagio vifitb la Tcbaide. diG. C. 

LIX. Avendo intefo la forella di S. •»*:»* 
Pacomio (4) le meraviglie della fua .idi» s<£ 
vita, andò al fuo monidero per vederlo, rdia di s. 
Fecele egli rifpondere per Io portinaio; 

Sorella mia, ora voi fapete che io fono 
vivo e fano ; andatevene dunque in pa- 
ce ; e non vi date rammarico, se io non 
veggo voi con gli occhi del corpo . Se 
vi piace feguire il mio modo di vivere, 
dovete penfarvi fopra ; e quando io co- 
nofea elfer la vodra una ferma rilblu- 
zicme, farò fabbricarvi un alloggiamen- 
to , dove darete con decoro ; e fono cer- 
to che Dio con 1 * efempio vodro alcune 
altre ne chiamerà . Avendo la forella 
quelle parole udite, pianfe amaramente, 
e tocca nell'animo da compunzione, ri- 
folvette di fervir Dio. S. Pacomio fece- 
le fabbricare un monidero lontano dal 
fuo, e il Nilo padava tra edi. In bre- 
ve tempo divenne ella madre di una infini- 
tà di religiofe. S. Pacomio diede carico 
a un fanto vecchio chiamato Pietro , 
che di tempio in tempo vilìtaffe quelle 
ferve del Signore , le ammaedrade , e 
confortane con le fue efortazioni . Die- 
de loro una regola , e indurtele a vive- 
re nel medefimo modo de' fuoi monaci. 

Se alcun de* fratelli avea nel monidero 
figliuole , o forellc , o congiunte , e vo- 
lefse vietarle ; mandava!! feco lui un 
vecchio tra’ più fperimentati . Da pirima 
s’ indirizzava alla fuperiora , e in fua 
prefenza , o in prefenza di alcune altre 
vecchie , il monaco vedea la fua pa- - 

reme con la portìbil modedia , fenza da- 
re o ricevere dono alcuno. Se le re ligio- 
fe avean bifogno de' monaci per fab- 
bricare , o per qualche altro lavoro , fi 
eleggevano perciò alcuni uomini di nota 
virtù; lavoravano col timor del Signo- 
re , e ritornavano al monidero all' ora 
del mangiare , guardando!! di mangiare 
e di bere approdo di effe . Quando era 
morta una religiofa, apparecchiavan le 
altre quanto occorrea per feppcllirla ; 
e la portavano fu la riva del fiume, che 
divideva i due monideri , cantando fal- 
lili fecondo il collume. Allora i mona- 
Kkk « 


CO t. »J. C»)f. là. 0) *■ * 7 - 44 » CO «•»*• 


Digitized by Googl 


44* Fleury Storia 

pacavano con rami di palme , e di 
PC* °^' v ‘ > e cantaa ^° portavan quel corpo 
dicj.C. Jai}* altra parte, fotterrandola lietamente 
* ** ne’ loro fepolcri . 

Miruolidi LX. Ebbe San Pacomio anche il do- 
s. Paco- no de* miracoli . Una donna della città 
*iio, di Tentira (1) era da molto tempo 
afflitta per perdita di fangue; e avendo 
inrei'a la virtù di San Pacomio, ella eb- 
be ricorfo a Dionigi confeflòre , Prete 
ed economo della Chiefa di Tentira, 
particolare amico del Santo , e mandò a 
chiamarlo per necdlana cofa . Eflendo 
San Pacomio giunto alla Chiefa , orò , 
poi fa lutò Dionigi , e fi affile apprclfo 
di lui. Intanto che dìfeorrevano , andò 
la donna per di dietro , e fpinta da caldif- 
fìma fede, benché tremante di rifpetto, 
toccò il fuo cappuccio, che eli ricopriva 
il capo , e torto rifanò . Ella fi prortrò 
col capo a terra , rendette grazie al Si- 
gnore , e ricevuta la benedizione da Dio- 
nigi Prete, ritornò a cafa fua . Aven- 
do un uomo veduto San Pacomio alla 
porta del moniliero , corte di lontano a 
gittarfi a’ piedi fuoi ; pregandolo che 
liberafle la fua figliuola dal demonio 
( 1 ) , che la tormentava . Lo lafciò S. 
Pacomio alla porta, ed entrato dentro, 
gli mandò dicendo per lo portinaio : Noi 
non ufiamo di favellar con donne ; ma 
fe voi avete qualche abito della figliuo- 
la vortra , mandatemelo $ io lo bene- 
dirò, e vel rimanderò ; ma con fiducia 
in G. C. che rimanga liberata . Gli fu 
portata dunque una velia della figliuola, 
ma fu da lui riguardata con occhio bie- 
o co, e dille. Quella non è fua roba. H 
padre affermava di si . E foggiunle San 
Pacomio: So eh 1 è fua ; ma ella avea 
confacrata a Dio la fua verginità , nè 
offervò il voto ; e perciò dilli , che que- 
llo non era abito tuo. Fate che vi pro- 
metta nella prelenza di Dio di vivere 
da qui innanzi in continenza , e G. C. 
la renderà fana . 11 padre afflitto , efu- 
minò la figliuola , la quale gli confelsò 
1 ’ error fuo ; e gli premile con giura- 
mento di non ricadere un’ altra volta. 
Allora San Pacomio pregò per lei , e le 
mandò dell’ olio da lui benedetto ; e 
torto che ne fu unta, rifanò. 
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Un altro uomo avendo un figliuolo 
indemoniato (?) andò a ritrovar S. 
Pacomio , il qual diedegli un pane be- 
nedetto , commettendogli che avelie cu- 
ra di fame tèmpre prendere un poco all* 
indemoniato prima che mangiare. Così 
fece il padre ; ma il demonio non gli 
permife di mangiarne ; e avendo il fi- 
gliuolo altro pane innanzi, cominciò ad 
empiertene le mani , e a mangiar di 
quello . il padre ruppe il pan benedetto 
in pezzuoli, celandolo in alcuai datteri, 
a cui avea levati i noccioli ; nè altra 
cofa diede a mangiare a fuo figliuolo fe 
non que’ datteri ; ma 1’ indemoniato gli 
aprì, gittò via i pezzuoli di pane, non 
toccò i datteri , e nulla mangiò . Fu la- 
feiato dal padre molti giorni lènza man- 
giare ; finalmente cortretto dalla fame, 
prefe del pan benedetto , torto fi addor- 
mentò, e fu liberato dal demonio. Ri- 
fiutò S. Pacomio molti altri infermi ; 
ma quando non piaceva a Dio di efau- 
dire le lue orazioni , niuna pena fc ne 
prendeva egli ; pervadendoli che fpeflò 
ci fa egli maggior dono a ricufarci , 
che a compartirci le grazie. 

Varo Vefcovo di Panos fcriffe a San 
Pacomio (4) , pregandolo che andaf- 
fe a fondare alcuni monilteri appreflo 
alla fua città . Accontenti egli a quella 
domanda, e partendo vifitò tutt’i moni- 
fteri, che avea lotto al fuo governo . 
Giunto a Panos co’ fuoi monaci, fu ac- 
colto dal Velcovo con altilfimo rifpet- 
to , fece gran fella all’ arrivo tuo , e die- 
degli luogo per fabbricar momlleri. II 
Tanto uomo attefe a ciò con infinita con- 
lolazi jne ; ma facendofi una certa mu- 
raglia di chiortro, alcuni cattivi uomini 
andavan la notte ad abbattere ciò che 
il giorno s’ era fatto . Il fanto "vecchio 
efortava i fuoi dilcepoli a foffnr con pa- 
zienza ; ma Dio ne fece giullizia ; poiché 
eflèndofi uniti que’mali uomini per fegui- 
tare in quella rea opera, rimafero ab- 
bruciati da un Angelo , e confumati ; 
per modo che non furono più veduti . 
Eflendo terminata la fabbrica , San Pa- 
comio lafciò quivi alcuni monaci , a’ 
quali diede in fuperiote Samuele, uomo 
di allegro umore, e di gran frugalità . 
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Libro Deci 

£ {Tendo quelli monifleri vicini alla cit- 
tà vi dimorò egli medefimo molto 
tempo , fino a tanto che quella nuova 
fabbrica folle bene ftabilita. 

Aveva il dono della profezia (i), e 
Dio tra le altre cofe gli rivelò qual do- 
vette elfere lo flato de’luoi monifleri do- 
po la morte fua; che fi farebbero fmi- 
nuiti eftremamente , e alcuni monaci 
avrebbero confervata pietà e attinenza , 
e altri farebber caduti in errore e pe- 
ricolati. Che dovea quello danno ac- 
cadere principalmente per negligenza de 
fupcriori , i quali non avendo fiducia 
in Dio , e cercando di piacere alla mol- 
titudine, (minerebbero la difeordia, e 
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di monaci altro non avrebbero piò avu-^S 
to, le non la velia. Che eflendofi una 
volta i peggiori impadroniti del gover- - 
no fi farebber dati ad invidie e a qui- * 5 
liioni . Avrebbero afpirato alle cariche 
per .ambizione , nè fi dovean più far 
elezioni per merito , ma per anziani- 
tà. A’buoni doveva efler tolta la liber- 
tà di parlare ; e anche guardando filen- 
zio e pace , farebbero flati perfeguitati . 

San Pacomio rimafe molto afflitto di 
quella rivelazione ; ficchè piacque a 
G. C. tnedefimo di confettarlo , appa- 
rendogli in una celelle vilìone in mez- 
zo degli Angeli, 


Il Fine del Secondo Tomo 
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TAVOLA 

Delle Materie. 


A 

A Bdecala. Sacerdote . Martire in Per- 
ii». pag. 25* 

Abdie/u . Diacono . Martire in Per- 
nia. adì. 

Aborto procacciato. Gafiigo canonico . 
> 4 «- . 

Acaziani. Loro modi nel concilio di Se- 
leucia. 338. Deporti dal concilio fenza 
effetto. 360. Ricevono la forinola di 
Rimini. 364. Loro maniera al conci- 
lio di Collant inopoli l’an. 3Ó0. ivi . ec. 
Acazio . Conte d’ oriente folto Cortanti- 
no. 204. 

Acazio guercio. Vefcovo di Cefarea in 
Palellina fuccefì'ore di Eufebio uno de* 
cani Ariani . 231. 232. Sue opere, ivi. 
E’ deporto a Sardica . zój. Suo Ca- 
rattere . 36 2. Sue quirtiom con S.Ci- 
rillo di Gerufalemme. 3; (5, Propone 
una con tei l'ione di fede in Seleucia . 
338. Preoccupa Cortanzo contra i Se- 
miariani. 16 1. Si unilce a* Cattolici. 
378. Sua debolezza. 4; 8. 

Acepfima . Vefcovo, e martire. zìi. 
Acefio. Vefcovo Novaziano al concilio 
di Nicea. 183. Stimato da Cortanti- 
no. 190. 

S^Ac bilia. Sacerdote di Aleffandria. 14. 
Achille. Vefcovo di Alelfandria. Mi. 
Achille). Diacono Ariano fcomunlcato 
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Adclfio. Lettera di S. Atanasio ad Adel- 
fio intorno alla carne di Gesù Cri- 
fto. 117. 

Adiabena . Perfecu^jone in quella pro- 
vincia. 2TÌL. 

Adimante. Manicheo. 12. 

S. Adriano. Martire. 99. 

Adulterio. Canone del Concilio di El- 
vira. 82. Cagione di divorzio, tao. 
Pena canonica dell’adulterio commef- 
fo o tollerato. 141. 

Aezio. Vefcovo di Lidda Ariano. 139. 

170. 20?. 

Aezio. Sortila. Suoi principi. 278. Fatto 


Diacono da Leonzio d* Antiochia, ivi. 
Autore degli Anomei . 343. Si unifce tt 
Giorgio d Alelfandria. 318. Condan- 
nato in Ancira da’ Semiariani . 146. 
Condannato a Cortantinopoli per or- 
dine di Cortanzo . 363. 364. 066. 
Sbandito . 363. 365. Suoi fiUogilini 
contra la Trinità, ivi. 

Aezio eretico. Richiamato da Giuliano. 
387. Ordinato Vefcovo dagli Ariani. 
41 6. Opporto ad Euzojo, e ad Eu- 
dofio. 438. 

S. Afflano. Martire. 73. 80. 

S. Afra . Martire . 54. 

S. Agapa. Martire, ab. 

Agapio. Vefcovo di Cefarea nella Pa- 
leltina . 14. 

S. Agapio Martire . 93. 

Agelio. Vefcovo Novaziano di Cortan- 
tinopoli. 329. 

Aglae . Sua moria . 85. Suo ritiro e fua 
morte. 88. 

Sant’ Agnefe . Vergine e martire. 531. 
Agricola . Governatore dell’Armenia fol- 
to Licinio. I4<S. 

Agrizio . Vefcovo di Treveri. 22t. 
Aitala. Sacerdote. Martire in Perfia. 2<fi. 
Aitale. Diacono Ariano fcomnnicato . 

151. 137. 

Alzano. Principe d’ Auxtme nell’Etio- 
pia. 319. 

Aleffandria . Primo concilio contra A- 
rio. t 3 3 . Secondo concilio. 137. Al- 
tro concilio raunato da Orto 163. Au- 
torità del Vefcovo di Alelfandria . 
17^. 177. l8q. Concilio di Alelfandria 
per Sant’ Atanagio . 232. Lettere di 
Giuliano agli Aleflandrim . 406. 415. 
Confacrata a Serapi . 4<5- 
Amatas. Diicepolo di Santo Antonio . 
320. 

S. Alcffandro. Vefcovo di Aleffandria . 
i^tl Sua "prima lettera contra Ario . 
133. 154. Seconda. 13 4. E‘ prefente al 
concilio di Nicea . 167. Sua condota 
con Melezio. 188. Sua morte, hi. 
S. Alejfandro . Veltovo di Bizanzio, o 

Co- 
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Coftantinopoli . 113. Confonde alcuni 
filofofì . 1 63. E' prefente al concilio di 
Nicea . 169. Refilìe agli Eufebiani , 
e a Collantino per non ricevere A- 
rio . 223. Morte di Santo Aletfan- 
dro. 231. 

Ale lf andrò . Vefcovo di Telfa Ionica al 
concilio di Nicea. 160. Sua lettera al 
conte Dionigi nel tempo del concilio 
di Tiro. 213. 

Alfio Ceciliano . Sua lettera a Felice 
Vefcovo. 1 3 3. 

Ammiano Marcellino . Nomina Sant’A- 
tanagio mago, z 13. Sua tertimonianza 
foprà r automi del Papa. 30*» Suo 
giudizio fopra Coftanxo . 382. 383. 
Ammanar. Dilcepolo di Santo Antonio, 
pofcia Vefcovo. 322. 

S. Ammone di Nitria . 1 28. 

Ammonio , Monaco , con Sant’Atanagio 
a Roma . 249. 

Ampelio ■ Martire. 47. 

Anacoreti. Sorta di monaci. 319. 
Anania. Sacerdote. Martire in Perfia . 
239 - 

Anójfafia . Chiefa de’Novaziani , inCo- 
(lantinopoli . 330. 

Anatemi. Del concilio di Nicea. 173- 
Della formula di Sirmio . 289. De’ 
Semiariani in Ancira . 344. Di Va- 
lente in Rimini. 33<f. 

Anatolia. Vefcovo di Laodicea . 15^ 
Andrà. Concilio tenuto intorno ail’an- 
no 314. e fuoi canoni. 140. Concilio 
de’ Sem iari ani Fanno 338. 333 - Mar- 
tiri fono Giuliano. 393 - 39 ^ 7 

Sant’ Andrea. Sue reliquie in Coftanti- 
nopoli . 33 »- 

Andrinopoli . Suoi cherici riculàno la co- 
munione degli Ariani . 273. 

S. Andronico . Atti del fuo martirio. 63. 
Anfione. Vefcovo di Epifania. 163. 
Anfione. Vefcovo di Nicomedia . 187. 

Difcacciato da Eufebio . 20t. 

Aniano. Ordinato Vefcovo d’ Antiochia 
lènza effetto. 3 do. 

Anima. Due anime fecondo i Mani- 
chei. 12. 

S- Antfia . Martire. d2» 

Anni. Felle in alcuni anni degl’ Impe- 
ratori. L&d.23<. 

* nniLalliano . Nipote di Collantino. 227. 
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Anornei . Loro origine. 'Condannati in 
Ancira. 344 Di nuovo fi levano, e 
formano un terzo partito nel concili? 
di Seleucia. 337. Ricevono la forum- 
la di Rimini. 364. 

Antiochia di Migdoma, o Nifiba. idg. 
Antiochia di Siria. Autorità del Vefco- 
vo d’effa. tio. Collantino edifica qui- 
vi una Chiefa . 1 36. Concilio centra 
Santo Euftazio. 203. Vefcovi di .An- 
tiochia da Santo Eullazio fino a Flac- 
cillo. 203. Concilio a cagione della 
dedicazione . 2 33- Concilio d’Eudofio. 
343. Concilio nell’ anno 361, 377 » 
Tre partiti in Antiochia: Ariani , 
Eullaziani , e Meleziani . £ 79 ; 

S. Antonio. Suoi cominciamenti . 6. Sue 
prime tentazioni. 7. In un fepolcro 
dove il demonio lo maltratta • ivi . Si 
rinchiude in un cartello. 1 3 - N efee. 
8S* Va in]Alelfandria . tu. Si ritira 
fui monte, 127. Sua forella fupeno- 
re di Vergini, ivi. Sua ubbidienza 
agli Ecdefiartici . izS. Viene ìnAlel- 
fandria, e s’oppone agli Ariani. 201. 
Confonde i fitofofi. 101. Riceve una 
lettera di Collantino. 214. Scrive in 
prò di Santo Atanagio. rw . Predice 
le confufioni della Chiefa d Aleflan- 
dria. 234. 231 : Vifita Pa0 '° S 6 * 
mira. 244. Lo feppelhfce. z&Oe- 
fcrizione del fuo deferto. 322. Bia- 
fima la fuperftizione degli Egiziani 
verfo i morti • Sua morte c Se- 
poltura. ivi. Suoi Scritti • 311» Suoi 
difcepoli- 322. 

Antonio. Martire fot» a Giuliano. 390. 
Apollinare . Suoi cominciamenti . Suo 
padre . xRl. 

Apolli nari padre, e figliuolo. Loro ope- 
re. 388. ■ . 

Apollo Pitìo . Suo Tempio disfatto in 
Cilicia. 192- . . 

Feda di Apollo . 392 : Sao Tem P 10 “* 
Dafne. 418. Abbruciato. 412 ; 

S. Apollonio. Monaco, e martire. no. 

Sant ' } Apollonio. Monaco Egiziano . Con- 
feflòre. 414- , 

Apologie di Santo Arancio . La gran- 
de. 221. A Coftanzo. £2£. 324. So* 
pra IaTua fuga . 333. ^ 
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Apojlafia. Di divede fpezie , e gadighi 
canonici contra erta. 129- 140. 181. 

Apojìati. Trattato di Lucifero di Ca- 
gliari de’ Re apoftati. J7J- Sotto a 
Giuliano. 42 2- 

’Apoflcli . Valore del tedimonio loro, 
xr6. Chiefa nel nome loro in Co- 
{lantinopoli . 2Q& Dignità predo i. 
Giudei. 19 y 

Apparizioni di Dio nell’antico Teda- 
memo attribuite al Verbo. 289. 

Appellazioni al Papa . Approvate da! con- 
cilio di Sardica. 271. fecondo la tor- 
ma focolare non approvate, 22<L 

Apra, o Abra. Figliuola di Santo Ila- 
rio . 329. Sua morte . 271. 

Aproniann . Prefetto di Roma nimico 
de’ Crilliani. 412. 

Canoni Arabici del concilio di Nicea. 

1 84. 

Arbitrj de’ Vefcovi autorizzati. 152. 

Giovanni Arcaf . Capo de’Meleziani , 
209. 

Archelao. Vefcovo di Cefarea . Sua qui- 
dione con Manete. rt, . 

Archelao. Conte fotto Codantino. 209. 

Archidamo. Legato del Papa al conci- 
lio di Sardica. 264. 

Arcivefcovi , o Metropolitani . Origine di 
quedo titolo, Attribuito al Ve- 

fcovo d'Alefsandria fin dall’an.2 16. 188. 

Ariani . Si fervono male della Scrittura.! 2 2. 
Quella pigliano per unica regola . 1 59» 
Loro briga nel concilio di Nicea . 172. 
Rifiutano il vocabolo Confudanziale , 
174. Vengono detti Porfiriani. 18% 
Ed Exouconzj , 280. Hanno vana- 
gloria di chiamarli difcepoli di S- 
Luciano. 279. Fanno congiura con- 
tra Sant’ Atanagio . 201. 272. Non 
formavano ancora corpo a parte . 
za 8. 282. Acquetarono 1’ animo dell’ 
Imperatore Codanzo . 228. Domi- 
nano jn Colfantinopoli. . 222. Loro 
capi dopo la morte di Eufebio di Ni- 
comedia. 220. Loro violenze dopo il 
concilio di Sardica . 275. ec. Tutto il 
-• mondo Ariano dopo il concilio di Rù- 
mini. 407. Ariani fi dolgono con Gio- 
viano di Sant’ Atanagio . 429. Sco- 
municati nel primo concilio di Sir- 
mio. 289. Pi nuovo cominciano a per- 
. feguitare 1 Cattolici . 290- Maniera 
tenuta dagli Ariani nel concilio di Ri- 
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mini. 2^o. A Nice in Tracia. 254. 
Dopo quello di Rimini , e quello 
di Codantinopoli . 2 68. Numerazio- 
ne delle loro confedìoni di fcd ■■ . 280. 

Ariano. Giudice de’ martiri convertito . 

m. 

Ario ereditai. Suoi principi. 122. Suo 
ritratto, fui. 122- Sua dottrina . ivi. 
Atto della fua depofizione . is8. Sua 
lettera a Eufebio Vefcovo di Nieo- 
media. ivi. Velcovi del fuo partito. 
r 19. 170. Sua lettera a Santo Alef- 
fandro . ifo. Sua T alia , e altre ope- 
re . 161, Efaminato nel concilio di 
Nicea . 172. Condannato. I7«j. 184. 
Sbandito . 185, Richiamato . aoo. 
Ricevuto al concilio di Gerufalcm- 
me 218. Sforzi fatti dagli Eulcbia- 
ni per farlo di nuovo entrare nella 
Chiefa di Codantinopoli . 221. Sua 
morte. 222. 

Ario, o Macario Vefcovo di Petra neff 
Arabia. 264. 272. 

Arijìenetr. Santo Ilarione guarifce i fuoi 
tre figliuoli . 24 6, Santo Ilarione le 
dice la morte di Sant* Antonie. 221. 

Ari/lotile . Confutato da Eufebio . 122. 
Ufo delle fue categorie. 279. 

Arles . Primo concilio per cagione de’ 
Donatifii. 127. Concilio richiedo da 
Liberio Papa ig6. 

Arme. Perchè ricufalTero portarne iCri- 
ftiani. 22. 22. Profeffione dell* arme 
può accordarli colla Religione cri (lia- 
na. 1 29. 

Armeni . Convertiti al Cridiancfimo. 197. 

Arnobio. Scrittore per la cridiana Reli- 
gione . 49. 

SìTìtAr/ace Tolitario in Nicomedia. 247- 

Arfenio , cui Sant' Atanagio è acculato 
d’ avere uccifo . 209. Prefentato al 
concilio di Tiro. 214. 

Artemio. Duce di Egitto. Martire. 404. 

Arufpici . Falfa profezia, q. 

Afeetici, di S. Rafilio, cagion d’ efli . 
241. Falfamente attribuiti ad Euda- 
zio di Sebada. 242. 

Afclepa. Vefcovo di Gaza , difcacciato 
dagli Ariani . ioj. Riconfermato. 2A&. 
Acculato davanti Papa Giulio. 229. 
Giudificato. 222- E-’ prefente al con- 
cilio di Sardica . 264. Scomunicato 
dal falfo concilio . 274. Rimandato a 
Gaza da Codanzo. 282. 

Asfa - 
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d sfato . Saeerdote d’ Eudofio . Ariano . 

?45- 

After io. Martire. i<;. 

Aftetìo. Solida. Ariano . 120. Suo li- 
bro. 221. 

Afterìo. Vefcovo di Petra nell’Arabia. 

2 <5 4. 27S. 

Sant’ Afterio. Veleovo di Petra nell’A- 
rabia. 407. 

Aftinenza fuperdiziofa condannata. 141. 
S. Atanasio. Diacono di Santo Aleffan- 
dro, odiofo agli Ariani . iói. E' prefente 
al concilio di Nicea . 167. 17». Or- 
dinato Vefcovo d’ AlelTandria . 188. 
Non vuol ricevere Ario.20 1 .Calunniato 
da’Meleziani, e dagli Eufebiani. 202. 
Calunniato per Arfenio.209.E’ prefente 
al concilio di Tiro. zio. Calunniato per 
cagione d’Ifchira. 21 1. Calunniato 
per cagione d’una donna. 214 Si ri- 
tira in Tiro, ivi . Quivi è deporto . 
Z17. Si duole a Coftantino . zzo» Calun- 
niato pel grano , e sbandito . 220. 221. 
Ricevuto a Treveri da S. Marmi- 
no . ivi. Ritorna alla fua Chiefa . 
228. Accufato innanzi a Papa Giu- 
lio. 22^ Concilio d’ AlelTandria , in 
cui Sant Atanagio è giudicato . 232. 
Molti Vefcovi lcrivono al Papa in prodi 
lui ■ 234. Salvali dalla venuta di Grego- 
rio. 24;. Sua lettera agli Ortodoflt. 248. 
E’ ricevuto con favore in Roma . 249. 
Quivi fa conofcere la vita monadica. 
zso. E' giullificato da Giulio Papali. 
252. E davanti Collante Imperatore. 

M 7- E' prefente al primo Concilio di 
iTano.ad3. Al concilio di Sardica.2<$4. 
Quivi è giullificato. 166. Condannato 
nel falfo concilio di Sardica • 274. Ri- 
mandato alla fua Chiefa. zti. Vede 
Codanzo in Antiochia. 282. Ricevu- 
to in Laodicca da Apollinare . 183. 
Giullificato dal concilio di Gerufalem- 
,me . 284» Giugne in AlelTandria . ivi. 
Orlàzio e Valente gli lcrivono. 285. 
Provincie, eh’ erano nella fua comu- 
nione. 201. Sant’Atanagio condanna- 
to nel concilio d’Arles l’anno 3^3. 29?. 
Codanzo gli fcrive per Montano, rvt. 
Lettera di Sant’Atanagio a Dragon- 
*i° • 294. Sua apologia grande . zgy ec. 
Molti V efeovi fi fottofexivono alla fua 
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condannazione nel terzo concilio di 
Milano , molti non vogliono .301. Co- 
danzo lo perleguita nuovamente . Dio- 
ene e llario mandati . 310. Lettera 
i Santo Atanagio a’ Vefcovi dell’E- 
gitto. 311. Violenze di Siriano, da cui 
fugge . 312, Lettera ad Adelfio . 417. 
Santo Atanagio al deferto ; vilitat 
monideri dell’ Egitto . 318. Sua apo- 
logia a Codanzo. 323. ec. Sua apo- 
logia intorno alla fuga fua. 333. Sua 
lettera a' (olitarj . ivi . Suo trattato 
de'fìnodi. 360. Sua dima verfo Luci- 
fero di Cagliari . 374- Lettera a Sera- 
pione intorno allo’Spuito Santo . 377. 
Suo ritorno in AlelTandria'. 406. Sua 
condotta. 407. Sua lettera alia Chie- 
fa di Antiochia . 410. A Rufiniano . 
41 1. A S. Balìiio. ivi. Sua fuga fot- ' 
to a Giuliano fopra il Nilo . 416. G10- 
viano gli fcrive. ttf6. 

Atanagio d’Anazarbe. Ariano. isy.Ve- 
feovo di Ancira. 368. 

Fallì Atti degli Apolidi , de’ Manichei. 
12. 

Atti degli Apodoli tradotti in ebraico. 
>94- 

Atti municipali a Cirta ■ 42. 

Fallì Atti di Pilato. 109. 

Atene. Scuola famofa. 308. 

Atene fuperdiziofa . 423. 

A udi ani, ovvero Odiani . 1 66. 176. 
Audio. Scifmatico. ivi. 

Auditori. Sorta di catecumeni. i8z. 
Aureliano Imperatore . SL Sua perlecuzio- 
ne . ivi . 

Aufemào . Ariano , Vefcovo di Mila- 
no . 392. 31 1. 3 so. 372. 

Autorità de’ Vefcovi . Canoni del con- 
cilio di Antiochia contro le imprefe. 

2 39- 

Auxume . Città dell’Etiopia. 198. 

Azadan . Manire nella Perda . 161. 

Azade . Altro martire nella Perda . 259. 
Azaniti . Come Diaconi tra 'Giudei . »9S- 

B 

S. Gallo Cefare fa trafporta* 

J3 re le reliquie di lui. 288. Ripot- 
tate da Dafne in Antiochia . 418. 
Bacurio. Re degli beri convertito. 200. 

Btu 
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Battito . D'ifpregia Sant’Antonio, e n’ 
è punito. 243. 

Battila. Fanciullo . Sua tonfeiTione. Suo 
martirio . 32. 

Barbari convertiti. \<n. 

S. Barlaam. Martire, 223. 

Bufi Una . Madre di Giuliano A portata . 
205. , 

B. Bafilio. Vefcovo tfAmafea. Canfef- 
fore. 14 .6, 16% 

Bafilio. Veicovo di Andrà . Capo de' 
Semiariani, confermato dagli Eufebia- 

- ni. 222. Depoito al concilio di Sar- 
dica . 267. Confonde Fotino nel primo 
concilio di Sirmio . 220. Tiene un 
concilio in Andrà contra Eudofio . 
344 ; L’accula aCortanzo. 345. e feg. 

. Si fofcrive alla formula in data diSir- 
tnio . 348. 349. Suoi modi nel conci- 
Lo di Seleucia . 358. Deportonel con- 
cilio di Collantinopoli l’anno Mo. 166. 

e 1 opinione di Macedonio. 376. 

S. Bafih « di Andra martire. 395. 

•S. Bafilio il Grande . Suoi pfiHcipj . 
308. 309. Suoirtndj in Atene, ivi . Suo 
r,t f"L° , m Ceiaeea. 338. Suo viaggio 
nell Egitto. 339. Si congiunge ad Euita- 
zio di Sebarta. 340. Ritirata di S. Bad- 
ilo. Suo dclerto. ivi . Suoi afeetici , 
tuoi morali, fue regole, maggiori , e 
j - ! 1 ' * {'&• Su° facerdozio . 
Atanagio gli feri ve. 411. 

Bafih fio . Veicovo di Cornano . Mar- 
tire. 112. 

Battefimo degli eretici inqualcafo reite- 
rato. 1 39 - Quello de’ Paoli ani (li nul- 
j ■ 1 %j\ Cialcun battelìmo in nome 
della 1 riniti buono . 2&1. Divozione 
di riceverlo nel Giordano. 22^. Inno 
cenza battefimale richierta per effere 
promofTo agli Ordini. 170. 

Bai tifino. A S. Giovanni di Latrnno. 
ufin A Santa Agnefe. hi. 

Bacale. Chiefà d Àlertandria fèrvita da 
Ario. 132. 

Beni. Confidati a’Crirtiani , augnati a 
fondar Chiefe. 157. Beni della Chie- 
la ammimrtrati per autorità del Vefco 
vo. 240. Dirtinti da’ Tuoi beni proprj. 
241. Beni in fondi a’ Monaci . 248. 

Bnatrs Concilio, in cui S. Ilario è ca- 
lunniato. 328. 
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S. Biagio. Vefcovo di Sebarta. Mani, 
re. 14 6. 

Biacca . Intendente de’ viveri. 2ii<. 
Bigamie. Irregolari . 143. 

Bitinta. Concilio in favor d’Ario. 161. 
Brzamio. Diventa Coftantinopoli . to^, 
S. Bonifaiio . Sua iftoria. 85- Suo mar- 
tirio. M. 

Bono/?', e Maflìmiliano. Martiri. 420. 
Borbottarti. Spezie di Gnollici. 279. 
Borfa , in latino Follit, fomma di 104. 
lire. 122. 

Bofln nell’ Arabia. Lettera di Giuliano 

a’Bollriani . 404. 

Braccio fccolare . Il concilio d* Antio- 
chia concede che s 1 abbia ricorfo a 
quello. 238. 

Bafiride Eretico confeflore convertito . 

Ì96. 

C 


C aduta nella perfecuzione . Divedi 
gradi. 90. 

Cajo. Papa. t_4- Sua morte. 23. 

Cajo di Pannonia. Vefcovo Ariana35o. 
352. 372. 

Calice. Vafo facro. 233. V. Coppa. 
Callinico. Vefcovo di Pelufio. Melezia- 

no. t88. ?nz. 264. 

Canone Pafquale di diciannove almi fat- 
to da Eufebio. 176. 

Canoni del concilio di Elvira fopra di- 
verfe cerimonie cattoliche. 8 a. 85. 
Canoni . V. Conci tj . Difpenfe de' cano- 
ni per qnal cagione. 142. 143- Mate- 
ria de’ canoni. 178. 179. 

Capitone. Vefcovo di Sicilia . 169. 
Carina. Martire fotto a Giuliano. 396. 
Carne di Gesù Crirto adorabile. 317. 
Caro. Imperatore. 14. 

Corre s . Giuliano vi facrifica. 42 6 . 
Cartagine. Autorità dell’ Arcivelcovo . 

1 Sa. Concilio contra Ceciliano cacciato 
a Roma. 1 32. Primo concilio tenuto 
lòtto a Grato. Suoi canoni. 281. 

S. Caffiano. Regirtratore . Martire .' zd. 
Cattolica . Dottrina cattolica in qual 
paefe fotto a Gioviano. 436. 
Cattolici. Vefcovi famofi nel fecolo ter- 
zo . 
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ab, 3tt. Cattolici lontani dall’ inno- 
var la fede. 3 y. 

Catari, o Novaziani ; tSj. 

Catecumeni , chiamati Cridiani. 84. Di- 
verfi gradi di catecumeni. 142. 

Cecilia no. Vefcovo di Cartagine . 107. 
Citato nel concilio degli lcifmatici . 
ivi. Coliantino gli ferivo. 112. Ca- 
lunniato da’ Donatici . 131. Giullifl- 
cato in Roma. 1 33. Nel concilio di 
Arles. 138. In Milano da Coliantino. 
244. E' prefente al concilio -di Ni- 
cea . 169. 

Ceciliano . Vefcovo di Spoleti. 29 6. 

Cecropio, Ariano. Vefcovo di Nicome- 
dia. 289. 31 1. 34 - 7 . 

Celibato. Favoreggiato dalle leggi diCo- 
flantino. 251. Canoni di Nicea per 
lo celibato de’cherici. Ammonizioni 
di S. Pafnuzio. Diverfe ufanze. 277. 
278- 

Cenobiti . Specie di Monaci. 129. 323. 

Cenfura di pieno diritto nel concilio d’ 

• Antiochia. 237. . 

Cerimonie Giudaiche inutili a’ Cridiani . 
224. 

Ce/area di Cappadocia. Suo Vefcovo E- 
farca. 180. odiofa a Giuliano. 3 96. 

Cefario . Fratello di San Gregorio Na- 
zianzeno medico alla corte diCodan- 
tinopoli . 392. Sua conleilìone innanzi 
a Giuliano. 393. 

• Chetici - Coliantino provvede loro del- 
le cofe opportune . 122. Li fa efen- 
ti da peli pubblici . ivi . 14C 290. 
Ufura loro è vietata. 139. 179. Pe- 
nitenza de’cherici apollati . 140. Re- 
gole per la continenza de’cherici’. 
141. 277. Regole per la refidenza . 180. 
238. 281. Viaggi de’cherici alla cor- 
te . 238. Non debbono impacciarli negl’ 
interem temporali. 281. inferiori ma- 
ritati , e mercanti . 20 >■ 

Cbiefa Romana; comunione con elTa , 
legno di veri Criiliani . 8. Chiefe e 
altri beni redimiti a’ Cridiani . 120. 
Cfiiefe fabbricate in Tiro. 123. Ne’ 
fanti luoghi di Paledina ., 291. 21 3 . 
In Roma. 19 6. 

S. Chionia . Martire . éa. • 

Ciclo di anni io. o aureo ninnerò. 176. 

Cimiteri . Proibizione di accendervi ce- 
Fleury Tom. II. 
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ri. 85. Concilio d' Elvira, ivi . Proi- 
bizioni alle donne, che non vi vegli- 
no foora .ivi. \ 

Circonceìliorù . Specie di Donatidi. 208. 
Ciriaco. Legato di S. Silveilro Papa a! 

concilio d’ Arles. 238. 

Cirico . Martire d’ anni tre . 24 : 

S. Cirillo di Gerui’alemme . S attiene 
alla fede drNicea. 289. Sue difieren- 
• ze con Acacio di Cefarea . 336. De- 
' pollo. iui t Redimito . 360. Depollo 
di nuovo . 367. . : 1 
S. Cirillo . Velcovo di Antiochia 
Sua morte. 23. 

S. Cirillo. Martire in Eliopoli. 401. 
Claudiano . Legato del Papa al concilio 
d’ Arles . 238. . 

Claudio. Velcovo d’Italia , al concilio 
- di Rimini. 3^6. 

S. Claudio. Martire. 1$. 

Colletta , o ademblea per celebrare i fan- 
ti muleri , Cridiani non pollone man- 
care d' intervenirvi . 46. 47. . 
Colluzie , Scilmatico . 134. 161. Collu- 
ziani. 2i2. 

Colzim monte. Santo Antonio. 127. 
Commedianti . Scoiti munitati . 13 2 i' 
Comunione. Come li prende nel concilio 
di Elvira. 85. Negata a colui, che non 
la domanda le non ncli’eltremo. 1 39. 
Lettera di comunione, ivi. 

Concilj . Concilio in Antiochia contra 
Paolo diSamofaca. 2. Concilio di Cit- 
ta tenuto da alcuni Velcovi traditori. 
£2. Concilio di Elvira . 8 ju e feg. 
Concili nella Chiefa fono neceifarj . 
r 45. Dueper cialcun anno . 181. Tri- 
bunale ordinario della Cbiefa . 239. 
Convocazione appartiene al metropo- 
litano. 240. Un concilio può erter cor- 
retto da un altro. 253. 26^. 

Concilio di Nicea . Codanzo s’ affatica 
per cancellarlo . 354. 377 . Santo Ata- 
nagio lo fodiene TjSu 
Cercherete ogni concìlio Jott* il nome di 
ciafcuna citrìt , dove fu tenuto . 
Concijloro . Conliglio dell’Imperatore . 
IMe 

Conjeffione di fede. V. Feda. 

Confejori . In libertà . iati. 
ConfuJIanziale . Vocabolo adoperato nel 
concilio di -Nicea per dutruggere le 
Lll fot- 
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fottigliez/c degli Ariani . 174. Argo- 
mento di frequenti quillioni . 27 1. 

Continenza de’cherici. Canoni del con- 
cilio di Elvira. 83. V. Celibato. 
Chetici . 

Cortverfione di Pagani. 197- 288. 

Coppa milìica , trovali (blamente fra’Prc- 

' ti . 233. V. Calice. 

Copiati . Beccamorti . 

Come/ covi. Loro potere. 141. 238. 239. 
Preferiti a’ Sacerdoti. 141. 

Corona de’Vefcovi. 124. 

Corte. In qual maniera i Vefcovi, e i 
chetici polTono andare a quella. 23^ 
1 69. 

SS. Cofimo e Damiano . Martiri . 17. 

Ccjiante Imperatore . 227. Sue leggi cen- 
tra l’idolatria. 2^7- Procaccia il con- 
cilio di Sardica. 263. Manda nell’A- 
frica Paolo e Macario . 280. Sua mor- 
te. 2M. 

Coftantina . Detta prima Cirta , capitale 
della Nnmidia . 144. 147. 

Caftan tina. Nella Fenicia . 197- 

Coftantino . Magno . In guerra con Maf- 
fenzio. u y Vede una croce miraco- 
lofa . hi . Labaro di Coilantino . 1 16. 
Sua vittoria contTa Mafcenzio . ivi . Suo 
trionfo, hi. Dà fua forvila a Licinio. 
118. Fa un editto in favor de’Critlia- 
ni . hi. Sue liberalità verfo la Chielà. 

* 122. S’affatica per riunire i Do- 

natici. 131. 132. Li condanna in Mi- 
lano . 144. Sua vittoria l'opra Licinio . 
161. Sua lettera a Santo Aleffandro , 
e ad Ario . idi. Procaccia il conci- 
lio di Nicea . 167. Arde i memoria- 
li contra de’ Vefcovi . 171. E’ prefen- 
te al concilio . 172. Sue lettere per 1* 
efecuzione . 184. Sua lettera contea 
Eufebio di Nicomedia. 187. Collan- 
tino in Roma . 191. Mette l’animo 
a diffrangere l’ idolatria . hi . e 192. 
Fabbrica diverfe Chiefe . 196. Richia- 
ma Ario. 200. Fonda Coftantinopoli . 
205. Elegge d’ efTcr feppellito nella 
Chiefa degli A porteli . 2 od. Sbandifce 
Santo Atanagio . 220. Battefimo di 
Coilantino . 221. Sua morte . hi . 

Coftantino il giovane . Celare. 145. Trat- 
ta bene Santo Atanagio in Treveri. 
sai. Lo rimanda alla fin Chiefa. 228. 
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Sua parte. 227. Sua morte. 229. 

Coftantinopoli . Sua fondazione . ’ 05. Con- 
cilio di Cortantinopoli l’ anno 
contra Marcello d’Ancura. 221. Con- 
cilio tenuto ivi dagli Acaziani nel 3<fo. 
3 ^ 4 * 

Coftanza. Sorella di Coftantino Magno. 

171. 200. 

Coftanza città, avanti Maiuma. 197. 
Coftanza . Celate . 21. Prova i Crirtia- 
ni . 39. Sua morte . 2 2. Suoi figliuo- 
li . tvt . 

Coftanzo Imperatore . Sua parte . 227. 
Svolto dagli Ariani. 228. Toma al- 
quanto a favorire i Cattolici . 277. 
Richiama S. Atanagio. 281. Si muove 
contra Magnenzio . aSó. Fa deporte 
Vetranione, 288. Sua vittoria contra 
Magnenzio. 290. Rileva gli Ariani. 
291. Modi da lui tenuti al terzo con- 
cilio di Milano. 200. Sua conferenza 
con Papa Liberio, 302- t feg. Suoi 
rammarichi contra Santo Atanagio. 
304- 301. Segni della lua leggerezza. 
207. HI. Sua falfa gravità . 331. Per- 
leguita 1 Cattolici . 207. 208. 31 6. 
329. Coftanzo a Roma . 3 31. Convo- 
ca i due concili di Seleucia , e di Ri- 
mini, e li fa giudice di quelli. 347. 
348. Formula di Sirmio data in tua 
prelenza , e con tutta la fua autorità 
loftenuta . 245. V iolenzc per foftenere 
quella forinola ricevuta in Rimini. 
3^9. Battefimo di Coftanzo , e fua 
morte. 382. 

Coftanzo fratello del gran Coftantino . 

227. 

Creatura. Diverfità del Verbo, e delle 
creature. 154. 117. 

Crefcenzio. Vefcovo nell’Africa . 341» 
Crefto. Vefcovo di Siracnfa . 138. 
Crefto. Vefcovo di Nicea. i85. 

Cn fante . Sofifta . Uno de’ maeftri di 
Giuliano. 298. 384. Sua moderazio- 
ne. 585. 

Griffo. Figliuolo di Coftantino. Cefare. 
145. Sua vittoria fopra Licinio . lùu 
td;. Sua morte . 12 6. 

Criftiani . Affaliti da Giuliano . Loro 
poffanza. 38 6. 387. 418. Li chiama 


386. 

Galilei . 387. Revoca i loro privile- 
gi. hi. rfolbifce che non infognino. 

388. 
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j flS. TI che non imparino le umane 
lettere . 390. Criftiani imitati da Giu- 
liano , ivi. e 392. Quale allegrezza 
convenga loro. 43S. Loro moderazio- 
ne . 434» 

Croce . Supplizio tolto via da Collanti- 
no. iSi. Invenzione della fanta cro- 
ce . 191. Segno della croce , e fuo va- 
lore. 194- Fella della croce in Gero- 
falemme. zi 8. adorata da’ Criftiani . 
428. 

S. Crono. Difcepolo di S. Antonio. 321. 
Crono. Prete Abate vicino al borgo di 

Fenice. 323. 

Curio fi. Titolo di computifli.ìtd- 


D Afne . Borgo vicolo ad Antiochia. 

399 • ai 3. 

Dalmazio Annibaltiano , fratello di Co- 
llantino il Grande . 227. Sua mor- 
te . ivi . 

Dalmazio. Nipote di Collantino. 217. 
Daniello. Spiegazione delle lettimene di 
Daniello. 12 6 . 

Date . Non convengono alle confefiìoaì 
di fede . 351. 

Dativo . Senator di Abitinia . Martire. 45. 
Daufa . Vcfcovo . Martire nella Perlia. 

26 l , 

Dedicazioni di Chiefe . 121. T2i. 123/ 
217. 2 fi. o6j. S. Atanagio ricono- 
Ice la necellità di quella cerimonia. 

S. Demetrio. Martire. 62. 

Dcmioinrgema . Opera . Eufebio di Cesa- 
rea nomina cosi il Verbo. 231. 
Demofilo.. Vcfcovo di Berea, Ariano . 
289. 296. 305. Seduce Papa Liberio. 
333- Interviene al concilio di Rimi- 
m. 3 Si. Al concilio di Collantinopo- 
li nell'anno 380. 384. 

Depofizione. Pena canònica. 138. 240. 
Dejlino . Contrario al libero arbitrio. 12 S. 
Diaconeffe , e loro funzioni . 183.’ 
Diaconi . Governano alcune .Ctiiele. 83. 

- Come minulri delti penitenza . 3% 
Fatti V efeovi . 107, Soggetti a’ Preti 
• *ì9a Loro funzioni .• 140. Sette per 
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ciafcuaa Chiefa. 142. Loro Celibato. 
141. Difcepoli de’ Vefcovi . 147. 

Dianeo. Vcfcovo di Cefarea in Cappa- 
docia , interviene al concilio di An- 
tiochia della dedicazione. 235. Sofcri- 
ve la formola di Rimini . 308, Sua 
morte . 3 96. 

S. Didimo . Martire con SL Teodoro. 75. 

77. „ ... 

Didimo cieco . Sa per rivelazione (z. 
morte di Giuliano. 432. . . 

Digiuno . Canone del concilio di EI- 

. vira fopra i digiuni raddoppiati . 85. 
Digiuno della quarta e della feda fe- 
ria . 92. Difpenfa del digiuno in fa- 
vore "dèli* ofpitaliti . 16Ì. Praticato 
viaggiaudo. 321. 

Dimòftraziont Vangelica di Eufebio . 125. 

Dio dell’antico Tcflamento è lo fteflo 
che quello del nuovo. 11. Dio forn- 
irlo riconofciuto da’ Filofofi. 124. Fa- 
cil cofa il dire ciò che Dio non è ; 
impodibil dire ciò che è. 3 34- Quan- 
to fia fuperiore alle nollre Immagini. 

377- 

Diocleziano. Imperatore, 14. Suoi co» 
Rumi. 21, Delibera intorno alla per- 
. locuzione . 27. La efeguifee . fui. Ri- 
nunzia all’Impero . JJ. Sua morte 
117. 118. 

Diodoro . Vefcovo di Tenedo . 275. 

Diodoro poi Vefcovo di Tarfo foìlìene 
la dottrina cattolica in Antiochia. 278, 

S. Denes. Regillratore martire. 19. 

S. Dionigi . Papa. Sua morte, j. 

Il conte Dionigi al concilio di Tiro . 
111. v 

Dionigi di Alelfandria aveva adoperai* 
il termine confullanziale. 361. 

S. Dionigi. Vefcovo di Milano . So- 
ftiene la miglior caufa nel concilio di 
Milano. 300. Suo efilio, e fua mor- 
te . 302. 

Dio/poli, o Lidda. 159. 

Dif ciplina ecclefiatìica . Le dignità no» 
ne difpenfano. 439. Djfcipl ina raddol- 
cita . 143. . 1 ' 

Difpenfa de’cnnoni per cagione.. ru i. 

Di (fimi le , anomoios . Acanziani fingono 
di condannarlo, 359» Collpnzo vuot 
che fia condannato. 377. 

Divinità di Gesù Criilo (piegata nel con- 
LU 2 cilio 
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cilio <T Antiochia contra Paolo di Sa- 
molita. 2. Riconosciuta da’ Martiri. 
S. Taraco. 63. 

Domenica. Pena di colai , che fi allon- 
tanava dalla Chicia per tre domeni- 
che. 84. 270. Legge di Cotìantino 
per oflervarla. l’ji. Giorno di allem- 
blea. 212. .Proibito d’ inginocchiarfi 
In tal giorno. 184. 

Donatijii. Cominciamento della loro fei- 
fma . 107. Si raunano in Cartagine 
contra Ceciliano Vefcovo. ni. Si la- 
mentano innanzi a Coilantino. 131. 
Giudicati in Roma . 132. Si lamen- 

- tano ancora. 124. Condannati nel con- 

• cilio d’ Arles. 1 38. Poi in Milano dall’ 
Imperatore . 144. E sbanditi . 14V Ri- 
chiamati. 1 s t- Stendono la loro Ici- 
fma fino a Roma. ivi. Si oppongono 

- a Paolo c a Macario , mandati dall’ 
Imperatore Collante. 280. favoriti da 
Giuliano . 387. Gli prelèntano una 

• Applica. Loro violenze e Sacrilegi .414. 

Donato. Amico di Lattanzio. Confelfo- 

re . 30. Liberato di prigione . ios. 

Donato delle cale nere. Capode’Dona- 
tllli. 107 . 1 08. I 3 ?. 

Donato. Fallo Vefcovo di Cartagine . 

• 208. 

Donato. Fa'fo Vefcovo di Bagnja. 280. 

S. Deneziano. Martire. IQ. 

Donne lottintrodotte . 4. 177. 1 

Santa Donnina. 15. Suo martirio. 17. 

Altra Santa Donnina. Martire con le 
fue figliuole. • 

Donnino Martire. 95. 

Donno. Eletto Velcovo di Antiochia in 

• luogo di Paolo di Samofata. 3. Sua 
morte . 14. 

Dorato. Sacerdote, e Dottore di An-'. 
tiochia . -14. 

Dtroteo domeltico di Diocleziano. Suo 
martirio. 28. 

Dottrina della Chiefa Tempre certa. 231. 

Draconzio . Vefcovo di Ermopoli. Let- 
tera di S. Ataaagio per cotlringerlo 
ad accettare il vefeovado . 294. Suo 
efilio.-^td. Vifitàto da S. Ilarione . 

•? 2 ». 

Draconici. Vefcovo di Pergamo. 366. 
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E Brei. Differenti da’Giudei. I2<, 
Ecebolo fofifta . U no de’ maedri di 
Giuliano a pollata. 298. Sua debolez- 
za. 389. 

S. Edefio. Martire, fratello di S.. Af- 
flano. 80. 

Edefio di Tiro. Compagno di Frumen- 
zio nella miffione di Etiopia. 198. 
Edefio lòfitla. 298. 

Edcjja . Lettera di Giuliano contra gli 
Ariani di Edelfa. 3S7. 

Efefo. Suo Vefcovo efarca . 180. 

Egitto . Perfecuzione per Santo Atanagio. 

Sant £ lena . Madre di Collantino . 92. 
190- Sue virtù. 191. Trova la fanta 
Croce . ivi . Sua morte . hi . 

Elena . Sorella di Coliamo fpofa di 


Giuliano . 3 io. 

Eltnopoli , prima Drepano . 197. 
Eleufio. Semiariano. Vefcovo di Cizi- 
ca. 329. 744. Didimo da Sant’ Ilario. 
3SQ. In Seleucia s’oppone ad Acazio. 
360. Depollo iu Collantinopoli . ìóó. 
Efiliato. ivi . Abbraccia l’erefia di 
Macedonio. 37 6. 41 6, Scacciato da 
Giuliano. 417. 

Elia. 181. 2 1 8. V. Gerufalcmme. 
Eliano . Proconfolo d’ Africa lotto a Ce- 
liammo. 154. 137. 

Eliopoli di Fenicia, Martiri. 40 1. 
Ellcni . Nome di Pagani. 38^. 

Elpidio. Prefetto del pretorio . 24^. 
Elpidio , e Filelleno mandati da Papa 
Giulio in oriente. 2 so. 

Elpulio. Vefcovo di Satales. 3 67. 


Emerito. Confeifore. 45. 4 6. 

S. Emettano. Martire in MTfìa . 394. 
Santa Emmelia . Madre di S. Ealilio. 


308. 

Santa Ennata . Vergine , e martire . 96.97 . 
Eortafio . Vefcovo di Sardi . Depollo da- 
gli Anomei. 366. 

Epifania. 382. 

Epifanio. Vifit* Santo Eufebio di V’er- 
. celli- 327. - 

Epitteto Ariano . Vefcovo di Centum- 
celle . 290. 305. 

Eraclea nella Tracia , o Perinto, me- 
tro* 
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fropoli di Bizanzio. 203. Suo Vefco- 
vo d'arca . i8c. 

Eraclio conte . Reca gli ordini contra 
Sant’Atanagio . Sue violenze. ?,e frg. 

Ercitho . Riprende la porpora. 94. Vuol 
prendere Coflantino, ed è prevenuto. 
107. 104 Sua morte, hi. 

Erennio. Vefcovo di Gerofalemme. In- 
trodotto in luogo di S. Cirillo. 368. 

Erefia. Come tolga di efercitar le fun- 
zioni del facerdozio . 408. 

Erefie antiche . Cadettero dopo il regno 
di Collantino . 208. 

Eretici . Efclufi da’ privilegi accordati 
alla religione. 19O; Trattati diverfi de- 
gli fcifmatici. 208. Leggi di Collan- 
tino contra diverfi eretici, hi. 

Ermogtnt . Vefcovo di Cefarea nella 
Cappadocia . 174. 

Ermogerte . MalTro della milizia uccifo 
dal Popolo di Collantinopoli . 231. 

Ermone. Vefcovo di Genifalemme . 139. 

Eftrca . Quali Vefeovi avean quello ti- 
tolo. 180. 

Efichio . Conte , interviene al concilio 
di Sardica. 264. 

Efichio. Diacono , Legato degli Eufe- 
biani contra Santo Atanagio in Roma. 

229. 

Efichio. Difcepolodi Sant’Ilarione. 321. 

Efiliati. Richiamati da Giuliano. 38 6. 

Efuperanzio. Vefcovo di Tortona. 301» 

Evaqrio . Prete di Antiochia. 412. 

Sant’ Eubulo . Ultimo martire di Cefarea 
nella Palellina. 90. 

Eucariftia . Gittata^ cani da’ Donatilli . 
414. 

Eutlofio. Ariano. Vefcovo di Germani- 

. eia . 20 3. 2^5. 2^4. 289. Si fa Ve- 
fcovo m^Antiochia . 342. Sua origine. 
34? • Ptotettor degli Anomei . hi . 
Sbandito d’ Antiochia . 34/S. Deporto 
in Seleucia . 360. Difapprova la fua 
dottrina. 3 6 3. Divien Vefcovo di Co- 

• llantinopol’ . 367. 416. Sforzato d’ab- 
bandonare Eunomio. 373. Divifo da- 
gli altri Ariani . 438. 

Eufrate, o Eufrata , Vefcovo di Colo- 
nia. 264. Legato del concilio di Mi- 
lano con Vincenzio di Capova in An- 
tiochia, e calunniato. 276. 

Eufronio . Vefcovo di Antiochia . 203. 


A T E R I E. 

Santa Enlalia . Vergine , 
anni dodici . 50. 

Ettlalio . Vefcovo di Antiochia 

27 9- 
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e martire d’ 


203. 


Ettnulio . Vicario d’ Africa fotto a Co- 
flautino. 143. 

Eunomio. Capo degli Ariani. Segue Ae- 
zio di Antiochia. 343. Efiliato. 346. 
Fatto Vefcovo di Cizica . 368. Depo- 
rto da Eudofio fuo amico. 373. Capo 
di partito, hi. Divifo da Eufebio e 
da Euzojo. 438. 

Eunuchi . volontari . Irregolari . 177. 

Sant’ Euplio . Diacono, e martire 31. 

Eupfichio . Martire in Cefarea nella Cap» 
padocia. 39<S. 

Eufcbia . Moglie di Cortanzo . 208. 

Eufcbiani . Nome dato a’ fautori degli 
Ariani per cagione di Eufebio di Ni- 
comedia. Tuttavia fe ne allcneano . 
234. 248.234- Lor lettera a Papa Giu- 
lio . 231. Lor condotta nel concilio 
di Sardica . 264. Vi rimangono condan- 
nati • 2 67. Lor conciliabolo , in cni 
fcomnnicano il Pipa , e molti altri 
Vefeovi . 271. 272. 

Eufebio. SofiftaT Vuol dirtorre Giuliano 
dalla magia. 298. 

Sant’ Eufebio, Martire in Gaza. 402. 

Sant’ Eufebio di Vercelli. Va al conci- 
lio di Milano. 300. E 1 sbandito. 301. 
Suoi patimenti mScitopoli. 32 6, 327. 
Sua lettera alla fua Chicla. ivi . Si 
ritrova in Aleflandria . 407. In An- 
tiochia . 41 1. Sue fatiche per la fede. 
412. 

Eufebio di Panfilo , pofeia Vefcovo di 
Cefarea nella Paleftin». Suoi libri con- 
tra Gerocle. 100. Predica nella dedi- 
cazione della Chiefa di Tiro . 124. 
Preparazione, e Dimortrazione Van- 
gelica. 124. 123. Irtoria ecclefiaftica. 
20’. Cronaca Trw. Opera intorno alla 
Pafqua . i7<5. Eufebio favorevole agli 
Ariani. 133. 139. Approva la parola 
confurtanziale . 173. Sua lettera alla 
fua Chiefa fopra il [imbolo diNicea. 
18/S. 187. Rifiuta il vefeovado di An- 
tiochia. 204- Manda libri perCortan- 
tinopoli . 207. Poramone lo fa ufeir 
fuori del concilio di Tiro. zzi. Sua 
opera contra Marcello di Ancira. 221. 

229. 
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229. Sua dottrina intorno alla Tri- 
nità. 229. z-o. Suo fileni io affettato 
intorno all'arianefimo . 231. Sua mor- 
te. 229. 

Eufebio . Vefcovo di Laodicea. 5. 

Fujeb'o. Papa. 103. 

Eufebio. Vefcovo di Nicomedia. Trav- 
iatalo diBerite. 1^7. 1S0. Dichiarato 
per Ario . 1 76. Sua lettera a Paolino 
di Tiro. 139. Preoccupa Conftantino 
in favor d’ Ario . i6<,. Sofcrive al ftm- 
bolo di Nicea . 177. Non alla fco- 
munica . ivi . Depollo , ed efiliato . 187. 
Richiamato. 200. Si unifce a’ Mcle- 
ziani centra Sant’ Atanagio . 202. Fa 
deporre Sant’Eullazio di .Antiochia . 
2C-1. Eufebio palla nella fede di Co- 
flantinopoli . 232. Interviene al con- 
cilio di Antiochia della dedicazione . 

• 233. Sua morte . 270. 

Eufebio. Eunuco. Prefetto della came- 
ra di Collante Ariano. 228. 

Eufebio. Vefcovo di Emefo. 241. 

Fupfico. Vefcovo di Tiano . 169. 

Euftaziani . Cattolici di Antiochia . 205. 
Divifi dagli altri. 278. 

Sant’ Euflezio di Antiochia è traslatato 
dalla fede di Borea . 169. Interviene 
al concilio di Nicea. ivi. 172. Si di- 

* chiara centra gli Ariani. 203. Depo- 
rto dalla loro fazione, ivi. Suoefìlio. 
Sua morte. 204. 

Eufiazio di Seballa, Fatto Vefcovo da- 
gli Ariani. 203. Maeftro di Aezio . 
279. S. Badilo ingannato dal fuo e- 
flemo. 340. Interviene al concilio di 
Ancira nell’ anno 338. 344. Pofcia al 
concilio di Seleucia . 357. Vi rimane 
fcomunicato. 5 do. Accula Eudofìo di- 
nanii a Coliamo . 3/S; Deporto in 
Collantinopoli . 3 66. Abbraccia l’opi- 
nione di Macedonio . 37 6, Uno de’ 
capi Macedoniani. 4td. 

Eutichitno . Papa. o. Sua morte . 14. 

Eutichio. Vefcovo di Smime. 169. 

Euticbio. Suddiacono, e martire. 3 1 5.3 16. 

Eutropia. Suocera di Coftantino . 193. 

Eutropia, Zia degrimperatori . ;8d, 288. 

Eutropio. Vefcovo di Andrinopoli. 2o< 

Eutropio . Legato di Papa Liberio all’ 
Imperatore . 296. 

Ettzojo, Vefcovo Ariano d’ Antiochia. 


O ' L À 

41 d. Divifo da Aezio. 438. 
Exouconzj . Nome degli Ariani . 38». 

F 

F Alfi tertimonj . Loro pene fecondo il 
concilio d’Arles. 1 39 . 

S. Fcbarie . Vefcovo di Agen. Suo trat- 
tato contra gli Ariani. 337. Sua con- 
dotta nel concilio di Rimini. 355. 
Febo. Vefcovo diPolicanda. 3 do. 365. 
Fede . Differenza de’ decreti della fede, 
c della difciplina . 177. Simbolo di 
Nicea . 174. Seguito dal maggior nu- 
mero anche nell’oriente. 277. Quat- 
tro confellioni di fede del concilio d’ 
Antiochia nella dedicazione . Prima 
degli Eufebiani . 233. Seconda attri- 
buita a S. Luciano . 236. Terza di 
Tcofronio . 237. Quarta degii Eufe- 
biani . 230. Profelfion di fede di Mar- 
cello di Ancira. 252. Lunga formula 
di fede degli Eufebiani , oMacroftica. 
162. Confeffione di fede del fai fo con- 
cilio di Sardica . 274. Confeflìone di 
fede . Prima di Sirmio . 289. Seconda 
di Sirmio flefa da Potamio . 332. 
Formula dc'Scmiariani in Ancira . 344. 
Terza formula di Sirmio ftefa da 
Marco di Aretufa e con fua data del 
tempo . 348. Formula di Nice in 
Tracia. 274. Ricevuta finalmente in 
Rimini . 376. E in Coliantinopoli. 
367. Formula degli Acaziani in Se- 
lencia . 378. Ultima formula fotto Co- 
ftanzo in Antiochia . 380. Dcnumc- 
razione di ledici profeffìom di fede de- 
gli Ariani, ivi. 

Fedeli . Nome dc’Criftiani battezzati . 84. 
S. Felice Papa . Sua lettera fopra l’ in- 
carnazione. $. Sua morte £. 

S. Felice. VefcovodiTibiuro. Suo mar- 
tirio . 43 . 

Felice. Diacono di Cartagine. Accufato 
di avere fcritto contra 1 * Imperatore . 
Salvato da Menfurio fuo Vefcovo. 49. 
Felice. d'Aptongo. Ordinator di Cecilia- 
no . Procedimento per fua giurtifica- 
zione . 134. 

Felice. Vefcovo di Fiorenza. 132. 
Felice. Antipapa. Sua ordinazione . 30 
Rigettato da’ Cattolici . 331. Scacciata 
da 
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Due Santi Felici . Martiri di Abitinia. 47. 
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Santa Ferbuta , e tua torcila . Martin 
nella Perda. V. Tarbula. 2 Po. 

Filagna . Prefetto di Egitto . Minifiro 
della perfecuzione con tra i Cattolici. 

z i 24?. 

S. Filea . Vefcovo di Tmovis. 32. Sua 
lettera. Defcrive i diverli tormenti de’ 
martiri, hi. 

S. Filemone. Suonatore di flauto. Sua 
converfionc. ito. 1 1 L- Suo martirio, hi. 

S. Filippo. Vefcovo di Eraclea . Mar- 
tire. $6. e fieg. 

Filippo. Prefetto del pretorio perfeguita 
S. Paolo di Cofiantinopoli . 291. 

Filippopoli . Gli orientali quivi fi ritira- 
no, e vi tengono un conciliabolo fot- 
to il nome di concilio di. Sardica. 
271. Loro lettera Snodale, hi . Loro 
confezione di Fede. 274. 

Filocalia. Opera di S. Badilo e di S. 
Gregorio di Nazianzo. 341. 

S. Filogono. Vefcovo di Antiochia. 153. 
ijS9. Sua morte. 169. 

S. F liocorno . Martire. 32. 

S. Filoromo. ConfelTore nella Galazia.?9d. 

Filofofi. Confutati da Eufebio di Gefa- 
rea. 124. 125. Intervengono al con- 
cilio di Nicea . 170. Confud da Sant’ 
Antonio. 202. 

Filo/ofia di Giuliano . 429. 

Filai Imo. Legato di Papa Giulio. 2 -io. 
Interviene al concilio di Sardica .2Ó4. 

FHoflrato. Sua poca autorità. V. Euje- 
bio di Panfilo. 

Firmiliano. Prefiede al concilio di An- 
tiochia centra Paolo di Samofata. 2. 
Sua morte. 3. 

Flacillo , o Placido. Vefcovo di Antio- 
chia. 205. Prefiede al concilio di Ti- 
ro. no. Al concilio della dedicazio- 
ne. 235. 

Flaviano d’ Antiochia. Si unifee a Dio- 
doro contra Leonzio. 278. 

Follie . Somma di cento e quattro lire. V. 
Borfa . 

F ortunazJano . Vefcovo di Aquileja . 297. 


G Alerio. Cefare. 21. Suoi coftumi. ivi. 
Dà la rotta a’ Perfiani . 25. Ecci- 
ta la perfecuzione. lù. Coitnnge Diocle- 
ziano a rinunziar l’ Imperio . jj. 78. 
Tirannia di Galerio. 22 i Sua infer- 
mità. 104. Suo editto a prò de* Cri- 
fiiani. io 1 ;. Sua morte. 108. 

Galilei . Nome dato a* Crifiiani da Giu- 
liano. 387. 

Gallia . Velcovi di Gallia. I primi nel 
concilio di Roma . 132. Chiefe accen- 
nate nel concilio d’Airles. 138. Chiefa 
Gallicana mantiene la fede pura. 328. 
E la comunion di Sant'Ilario. 336» 
Vcfcovi di Gallia poveri , e difinterel- 
fati. 340. 

Gallieno. Sua morte. 3. 

Gallo. Nipote di Collantino il Grande. 
Sua educazione. 227. 228. Fatto Ce- 
fare. Sua morte. 297. ■ 

Gaudenzio. Vefcovo di Fifa. 132. 

S. Gencfio. Commediante. Martire. 52. 
Genio dell’Imperio. Appariva a Giulia- 
no. 381. 430. 

Gennaio di Benevento nel concilio di 


204. 

1 creila 


Geras. Sua creila. 24- 

Geras . Difcepolo di S. Antonio. 322. 

Germinio. Ariano. Vefcovo di Sirmio. 
290. 299. Condannato in Rimini . 352. 

Gerocle . Suoi ferirti contra la religione 
crilìiana 25. Confutati da Eufebio di 
Panfilo. 100. 

Gerufalemme . Prerogative del fuo V efeo- 
vo. 181. Nuova GeruCilcmme . 191. 
Perde il nome di Elia. 2 _iJL C oncilio 
dove Ario è ricevuto . ivi . Concilio 
in favor di Santo Atanagio. 2S4- 

Gesù Crijlo. Prove della fi» divinità. 2. 
óa. 126. Della fua incarnazione, hi. 
Virtù del fuo nome. V. Verbo. 194. 
Quanto differente da’ Profeti . 409TTE 
medefimo Dio e uomo . 410. Suoi mira- 
coli confcffati da Giuliano. 0,27. La 
credenza della fua divinità riconofciuta 
da Giuliano, ivi. 

Giamplico . Suo trattato de’ mifieri . 429. 

Giorgio d’Aretufa. Ariano. Vefcovo di 
Laodicea. 205. Deporto nel concilio 
di Sardica. un. Capo degli Ariani. 
292. Si unifico a Baiilio di Ancira 

COQ- 
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contra Eudofio e gli Anomei. 343. 

Curzio di Cappadocia Ariano. E far- 

• to Vefcovo di Aleflandria , e intrufa 
con violenza. 314, Odiato da’ medc- 
delirni Pagani, zi 7. zi 8. Depollo in 
Seleucia. 360. Trucidato. 406. Suoi 
libri . ivi. 

S. Giovarmi. Martire, to';. Sua memo- 
ria ammirabile, ivi. 

Giovanni. Fratello di S. Pacomio. t ^ 

Giovanni. Vefcovo di Perfia nel conci- 
lio di Nicea . i6S. 

Giovanni. Vefcovo di Menfi. Melezia- 
no. 2x0. Ricevuto nel concilio di Ti- 
ro. 217. Eliliato. 224. 

S. Giovanni e S. Paolo. Martiri in Ro- 
ma. 41 3. 

Giovi ano. Confeffore fotto Giuliano. -94- 
Eletto Imperatore. 472. Sua ritratto. 

• 41;?. Rende la pace alla Chieia. 476. 
Rigetta gli Ariani,che acculavano Sant’ 
Atanagio. 438. 4*9. 

Giuda. Patriarca de’ Giudei. Giovane 

• diffidato. 194. 

Giudei. Differenti dagli Ebrei. t2 f . La 
legge cerimoniale per effi Ioli . ivi. Lo- 
ro riprovazione . \i6. Leggi contra 
di loro. 1 4 1 !. Leggi in br favore.iop. Leg- 
gi per li Giudei convertiti . 224. A che 
attribniffero i miracoli di G. C. 193. 
Eccitano la perfecuzione in Perfia. 2S_8. 
Si ribellano lotto Cofianzo. 297. fa- 
voriti da Giuliano. 424. 

Giudizi ecclefiaftici. Regole del concilio 
di Antiochia. 240. Forza del confen- 
fo univerfale . 2^6. Differenza de* 
giudizi fecolari. 277. 

S. Giuliano di Cappadocia Martire . 09. 

Giuliano Apostata . Suo ritratto . Sua 
apofiafia . 298, Sua ipocrifia . 299- Stu - 
dia in Atene. 308. E' fatto Celare, e 
mandato nella Gallia. 502.310- Pro- 
clamato Imperatore in Parigi . 381. In- 
terviene agli offici nel di della Epifania. 
382. Profeffa apertamente ilpaganeiì- 
mo. ivi. Ricerca gli officiali di Co- 
ftanzo. 384. Sbar.difce il luffo dal pa- 
lazzo . ivi. Chiama i filolofi . ivi . Sua 
barba, e fua affettazione diparerGre- 
co. 38^. Sua cura di riftabilire il pa- 
ganefimo . ivi. Cancella il fuo batte- 
fimo. 585. Onora Serapi, e Ifide ?8d. 
Proprietà deila fua perfecuzione . 387. 
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388. Vuole imitar 1 Crifiiani . 320. in- 
compatibilità di quello difegno . 434. 
Quali filolbfì aveva egli in pregio. 391. 
Volle riformar gli fpettacoli . 391. Suo 
arrivo in Antiochia. Sue luperltizio- 
ni . 399. 417. 418. 425. Si rende odio- 
fo in Antiochia. 421. Sue lettere con- 
tra Santo Atanagio . 4 1 s. 4 1 6. Perfone 
infami intorno a lui . 422. "Sua colle- 
ra. 423. Va contra i Perfìani . 42% 
Sua vita dura. 423. Favonfce i Giu- 
dei. 424. Sua libro centra la religio- 
ne cruhana. 4215. Pregia le cerimo- 
nie. 427. Suo lpirito vano. 428. Sue 
opere, ivi. Sua fìlofofìa. 429. Motivi 
deila fua apofiafia. hi. Sua impru- 
denza nella guerra de' Perfiani . 430. 

• Sua morte. 431. Suoi funerali 433. 
Collocato tra gli Dei. ivi. 

Giuliano. Conte, zio dell’Imperatore. 

419. Profana la Chiefa di Antiochia. 

420. Sua morte. 421. 

S. Giuliana Saba. Gli è rivelata la mor- 
te di Giuliano Imperatore. 432. 

Giulio. Papa . 249. Riceve Legati di 
Santo Atanagio, e degli Eufebiani. 
251. zjz^Gf invita ad un concilio. 2^0. 
Sua lettera agli orientali . 2^3. e ftg. 
Non attribnifce a se folo I’ autorità di 
giudicare . l'j. Stabilire 1* autorità 
della Chiefa Romana ne’ gravi affari, 
ivi. Segu’ta la convocazione del con- 
cilio di Sardica .• 263. Vi manda fuoi 
Legati . 264. E' fcomunicato dal falfo 
concilio. 274. Sua lettera alla Chie- 
fa di Aleifandria . 292. Sua morte, ivi. 

Santa Giulitta Martire. » 12. 

Altra Santa Giulitta. Martire. 74. 75. 

Giuochi fecolari . Omme/fi da Coflanti- 
no . 122. 

Giuramento. Non obbliga contra l’ordi- 
ne di Dio. 294. 

Giuri/dizione de’ Vefcovi. 300. 

Ginfeppe Conte . Di Giudeo fatto Cri* 
filano. Moria della fua converfione . 

• 103. ec. Ha cc/mmiffione da Collant ino 
di fabbricare alcune Chiefe. 19S. Si op- 
pone agli Ariani. zzzriliceve Sant’Eu- 
icbio di Vercelli in Scitopoli. ivi e feg. 

S. Giuventino ■ Martire . 405. 

Gladiatori. Aboliti in oriente da Co- 
flantino. 197. 

Gloria al Padre , ec. InAituzione di que- 
ll* 
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Ha orazione in Antiochia . 278. Aite- 
rata dagli Ariani. a 3 ?. 

S. Gordio. Martire. 112. 

Gorgcuia . Sorella di S. Gregorio Nazi- 
?nzeno . 189. 

Gorgonio. Crifliano . Domeftico di Dio- 
cleziano . 22» Sua morte . 28» 

Goti. Convertiti da Audio. 178, Ulfia 
lor Vefcovo 364, 

Grato. Vefcovo di Cartagine interviene 
al concilio diSardica. 364. Lodato da 
Olio. 2^9. R auna un concilio detto il 
primo di Cartagine. 280. 

S. Gregorio . T aumaturgo . Sua morte . 2. 

Gregorio. Ariano. Vefcovo di Berite . 
lZ°r . 

Gregorio. Ariano . Vefcovo di Aleffan- 
dria . Sua intrufione violenta . 242. 
Condannato nel concilio di Sardica . 
267. Sua morte . 281. 

S. Gregorio di Nazianzo , il Padre. Suoi 
cominciamenti. 169. 189. Sofcrive la 
formula di Rimini . 368. Difende la 
fua Chiefa nella perfecuzione di Giu- 
liano . 397. 

S. Gregorio di Nazianzo , il figliuo- 
lo . 189. 190. Suoi ftudj in Atene. 308. 
Suo ritorno . 339 . Suo ritiro con S. 
Bafilio. Suo facerdozio . 397. Suoi di- 
fcorfi con tra Giuliano. 434. 

S. Gregorio di NilTa . Suo nafeimento 308. 
Infegna la rettorica. 341. Si ritira con 
Badilo Tuo fratello. 342. 

Gregorio. Vefcovo di Elvira in Ifpagna. 
Rodile contra la formula di R imini . 
1 * 9 . 

I 

S. T Acopo di Nifiba. Sue anneriti , e 
J fuoi miracoli. ió8. Morte di Ario 
attribuita alle fue orazioni. 223. Li- 
bera Nidba attediata da’ Perdani . 287. 
Sue opere, ivi. t ; 

Jacopo Prete . Confeffore nella Perda . 
261. 

litri . Loro converdone per mezzo di una 
fchiava. 198. 

Idolatria. Canoni del concilio d’ Elvira 
intorno all’idolatria. 8 jl. Combattuta 
da’filofofi. 124. L’Arianedmo inclina 
ad efia . t8s. Idolatria caduta fatto 

.. . Fleury Tom. Il, 


Coflantino. 191. t 92 . La sbandifeeda 
Collantinopoli. ic6. 

Variano . Fanciullo . Sua confeflione .48. 

Vario. Diacono . Legato di Liberio a 
Coflanzo . 296. Si oppone a lui nel 
concilio di Milano . 301. Suoi pati- 
menti. ivi. E'.Luciferiano . 412. 

Vario. Notaio. Ha ordini di Collanzo 
contra Sant’ Atanagio. 310. 

Sant' Vario. Vefcovo diPoitiers. Moti- 
vi della fua converdone . 328. S’op- 
pone a Saturnino d’Arles, e vien e fi- 
dato . ivi. Suo trattato de' dnodi . 349, 
Interviene al concilio diSeleucia . 3J7. 
Suo trattato contra Collanzo. 371. Sue 
fatiche per la fede. 412. 

Sant’ Variane . Suoi cominciamenti . 130. 
131. Suoi miracoli. 14.6. Vidta imo- 
ni fieri della Palellina . 247. 248. Suo 
viaggio in Egitto. 321. Vidta il mon- 
te di Sant’Antonio. 322. Perfeguitato 
da Giuliano. 402. 

Viti. Patriarca de’ Giudei . Battezzato . 

VIiberi, o Elvira. Cittì di Spagna . 81» 

Illiria. Lettera de’ Vefcovi d’ Italia a 
que’ d’Illiria contra il concilio di Ri- 
mini. 412. 

Imeneo. Vefcovo di Gerufalemme. 14. 

Immutabilità del Figliuolo di Dio. 155. 
15 d. 

Impero . Affari dell’Impero fotto Dio- 
cleziano. 2Z1 Sotto Galerio. 24. Im- 
pero divifo in oriente, e in occiden- 
te. 229. 

Indizione. Sno cominci a mento . 122. 

Indulgenza alla deferizione de’ Vefcovi. 
141. 182. 

Ingenzio . Convinto di aver fatta una 
faldtà per calunniare Felice diApton- 
g°- »I 4 - 

Santa Ingrazia. Vergine, e martire, so. 

Interdetto. Pena canonica. 239. 

Ip oziano . Vefcovo di Eraclea . 348. 

Ipazio . Vefcovo di Gangre. 169. 

Ipojìaji . Spiegazione di quella parola nel 
concilio di Aleffandria . 408. 409. Aria 
ne ammette tre. :zSo. Quello termine 
ufato contra Sabeliio . ids. Tre i po- 
lla fi fecondo il concilio della dedica- 
zione. 247. Sant’Ilario la (piega con 

via parola Sollanza . ivi. 

Modi Ipfi* 
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Ipjijleri . Adoratori del fommo Dio . 189. 
Sant' Ireneo . Velcovo diSirmio, e mar- 
tire. 55. 56. * . 

iremo , o Erennio Vcfcovo di Gcrufa- 
< lemme, yì 8. 

. Dilcepolo di Santo Antonio . jt:. 
Ifchira . Pretelo Prete di Secontarura nel- 
la Mareotide : preteso di calunnia con- 
tra Santo Atanagio . lii. 21S. Fatto 
Velcovo dagli Eufebiani. 217. Inter- 
viene al concilio di Sardica . 2 <$4. 
Jftdoro . Monaco , in Roma con Santo 
Atanagio. 249. 


L 


L Abaro . Infegna di Coflantino . ti7. 
E fua virtù . L&2. 163. Giuliano 
gli leva la croce . 420. Gioviano la 
ripone in eflo . 43<S. 

Laici. Dotti nel concilio di Nicea . 170. 
Lacerano. Palagio di Faulla Imperatrice 
in Roma. 1 32. 

Lavoro de’ monaci . t 30. 

Laterizio . CommilTano dell’ Imperatore 
nel concilio di Seleucia. 358. 

Legati del Papa al concilio di Nicea , 
170. Ad Arles . 138. A Sardica . 164. 
A Milano . 300. 

Legato pio. Autorizzato. 151. 

Legge di Coilanzo in favor de’ chetici. 

202. 332. Coatta l* idolatria . 331. 
Leggi di Coflantino in favor della Chie- 
u. 145. 149. 161. 163. Ì90. Coatra 
gli eretici . 207. 

Santa Leocadia . Vergine e martire, si* 
Leone. Committario dell’Imperatore in 
Seleucia, favorevole agli Anomei.jy. 
358. Dilciogtie fatte mblea . 360. Man- 
. dato a Giuliano. 381. 

Leonzio. Vefcovo di Tripoli . 3<s. 
Leonzio eunuco. Ariano Vefcovo di An- 
tiochia . 203. 276. capo degli Ariani . 
i 292. fua morte. 342. 

Leonzio. Vefcovo di Cefarea nella Cap- 
pa ciocia . l6q. 

Lettere di comunione , e di confezione . 
«4. 

Lettere pacifiche. 238. 282. a8j. Lette- 
re finodali. V. I eotuilj . Altre Let- 
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sere. V. I nomi degli autori. 

Libanio. Solila pagano . 298. Sacri di- 
feorfi intorno alla morte di Giuliano. 


Liberio. Papa. 292. Si dichiara per Santo 
Atanagio . ivi. Scrive a Coilanzo , e 
domanda un concilio . iqó. Confola 
gli cfiliati dopo il concilio di Milano. 
302. Sollicitato da Eufebio eunuco a 
foferivere la condanna di Santo Ata- 
nagio. ivi. E' levato di Roma. 303. 
Sua conferenza con l’ Imperatore Co- 
llanzo . ivi . E’ sbandito , e rienfa il 
danaro che gli viene offerto. 305. Ot- 
. tengono le matrone Romane che fia 
richiamato . 33T. Sua caduta nel fo- 
fcriverc la formula di Sirmio . 333. 
Scomunica gli Anomei . ?;y Rien- 
tra in Roma . 346. R icufa di foferi- 
verc la formula di Rimali. 369. Scri- 
ve di ricever quelli ch’eran caduti in 
Rimini . 41 1. 

Libertà della Chiefa . Dà luogo a’Cri- 
(liani di ricominciare le loro affem- 
blec. 1 od. Sotto Collantino. 118. 
Licinio. Imperatore. 95. Spola la forel- 
la di Coflantino . fio. Loro editto in 
favor dc’Crilliani . ivi . Licinio va con- 
tro Ma Zimino. 119. Apprende in vi- 
fìone un’orazione . ivi . Riporta la 
vittoria, hi. Pcrfeguita i Crifliani . 
14S. Fa guerra a CoSlantino , e met- 
te negl’ Idoli la fua fiducia . ibz. Sua 
. morte . i< 5 j. 

Long i a no . Velcovo di Neocefarea. tiq. 
S. Luca. Sue reliquie trafportate in Co- 
flantinopoli . 331. 

Santa Luce, o Lucia. Vergine, e mar- 


tire . 52. 

S. Luciano. Sacerdote di Antiochia . Sue 
opere, iti. Suo martirio, ivi . Sua 
giuftificazione intorno all’ arianefimo. 

. «J. Sue reliquie in Elenopoli . 197. 
Luciferiani . Origine di quello nome . 
• 

Lucifero di Cagliari . iqó. 387. Legato 
di Papa Liberio al concilio di Milano. 
300. Efiliato nella Siria . 302. Suo ar- 
dire , c fuoi fc ritti con tra Coftanzo . 
373 . ec. Li manda a lui , e confetta 
ctterne antore. 374. Lodato da Santo 
n Atanagio • hi . Suoi dtverfi efilj . 37 5* 

Va 
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Va in Antiochia. 4 ?7- Suoi Diaconi 
nel concilio di Alefiùndria . ivi . Or- 
dina Paolino Vefcovo di Antiochia . 
411. Sua fcirma.412. 

Lucilla . Donna poflente , Donatila. 107» 
Lucilio. Vefcovo di Verona. 264. 
Lucio. Prete. Capo degli Ariani di A- 
leflandria . 407. 

Lucio . Vefcovo di Andrinopoli . 2 -io. 
Uccifo dagli Ariani . 271. 
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M Acario. Vefcovo di Gerufalemme 
l'otto Coflantino . iso. \6o. tot. 
Macario. Prete di Alertandria calnnnia- 
• to con Santo Atanasio nel fatto d’I- 
fchira. 209. 21 2. Ginflificato. 2 1 s- 
Macario. Mandato in Africa con Paolo 
oer cagione de’ Donatici . 280. 
Macario. Prete', Legato a Roma per 
gli Eufebiani. 229. 

Macario , o Ario . Vefcovo di Arabia. 
264. V. Ario . 

S. Macario . Difcepolo di Santo Anto- 
• nio , e Abate del monte Pifper. 322. 
S. Macario Egiziano. Fa parlare nn mor- 
to. 323. 

S. Macarto d‘ AlelTandria . 322. 
Macedonio . Erefìarca . 232. E' a Ini pre- 
ferito Paolo nella fede di Cortanrino- 
poli. hi. Gli Ariani l’ordinano Ve- 
fcovo. Cagion di fedizione. 2 so. Scac - 
ciato , poi rillabilito con violenza . 
• 391. Sue violenze centra i Cattolici. 

329. Si rende odiofo a Cortanzo , e 
- a fuoi medefìmi . 330. Interviene al 
concilio di Seleucia . 3S7. Deporto 
dagli Acaziani. Sua morte. 367. Sna 
erefia contra lo Spirito Santo. 376. 
Macedonio di Mopfuerta . 289. 

S. Macedonio martire. 394. 395. 
S.Macrina. Avola di S. Bai’ Ho. 308. 
S. Macrina Sorella di S. Bafìlio . 308. 
- Sua educazione. 338. Sua comtmìtsu 
uo. ; 

Maggiorino-. Vefcovo fcifmatico di Car- 
tagine. teg, Capo de’ Donatirti . 131. 
148. 

Maghi. Autori della perfecuiione nella 
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Perda . 2s3. 259. 

Magmnxio . Sua ribellione . ì 84 . Sua 
feonfitta , e fua morte . 290. Santo 
Atanagio accufaco che averte intelli- 
genza con lui. 292. 

Majuma. Convertita alla fede divenuti 
cittì col nome di Collanza. 197. Cit- 
tà crilliana. 401. 402. 

MaUhione . Sacerdote di Antiochia . 

Convince Paolo di Samofata. 3. 
Male. Iddio non t autor del male.11. 
Marrtbre. Ferta fuperlli/iofa abolita in que- 
fto luogo da Coflantino. 193. 

Monete. Erefìarca . Su» origine . io. Sua 
lettera a Marcello . ivi . Sua difputa 
col Vefcovo Archelao. 11. Sua mor- 
te. lì. Suoi difcepoli . Sua dottrina. 

. ivi. 

Maniebei . Loro artifìzj per fedurre i 
Cartolici . 13. Editto di Diocleziano 
contra cfli . 24. 

Maratonio . Si unifee con Macedonio . 

329. Dì appoggio alla fua erefia. 376. 
Santa Marcella. Matrona Romana. 2 so. 
Marcellino. Papa 23. Sua morte £3. 

S. Marcellino , e S. Pietro Martire in 
Roma. 53. 

Marcello. Vefcovo di Campania. Lega- 
to del Papa. 293. 

Marcello di Cafcar. Riceve una lettera 
dt Manete. io. 

S. Marcello. Centuriore, e Martire. 23. 
S. Marcello. Diacono d’ Affi fi , e marti- 
re . 40 . 

S. Marcello. Papa. Sua morte, 101. 
Marcello. Vefcovo di Ancira. 140. Ri- 
conofciuto per Ortodoffo nel Concilio 
di Nicea . idp. Accufato di errore da- 
gli Ariani. 220. 237. Deporto. 222. 
Sua opera contra Arterio . 221. Sua 
profertione di fede prclentata a Papa 
Gmlio. 2S2, Il quale lo riconofce per 
Ortodoflb. 2S 6. Giurtificato nel con- 
cilio di Sardtca . 267. Condannato a 
Filippopoli . 272 . 274- Rimandato in 
Ancira. 283. E’fofpetto al medefìmo 
Santo Atanagio. 274. 27S. 

Marciano . Lettore di Coffantinopoli • 
Martire. 329. 

Marco. Vefcovo di Pelufio 212. 

Mano. Papa. 221. 

Marco. Vefcovo di A reta fa. Interviene 
Minia 2 al 
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al concilio di Sardica . 2 6\. di Sir- 
mio . 2S9. Sua formula di lede. Sua 
confezione. 400. 

Mareabdete . Coadiutore del Vefcovo,e 
martire nella Perfia . 261. 

Mareo'id*. Cantone dell’ Egitto. Si man- 
dan quivi comminfarj ad informare con- 
tea Santo Atanagio. 21;. Nullità del 
loro proctite. 2;?. 

Marino. Velcovo di Arles. 132. n 3 . 

Mirino . Velcovo di Troade. i 6 g. 

Maria. Vefcovo di Calcedoni. Ariano. 
170. Sofcrive il (imbolo di Nicea . 
I7t. Richiamato dall'efìiio. 200. Ca- 
po degli Ariani . 364. Sua fermezza. 
jSd. 

Marnatilo . Dannato da’ Manichei . 1 9. 
Canone del concilio d’ Elvira fopra i 
maritaggi . 83. Proibizione di non 
ifpofar due fratelli. 142. 14 j. Peniten- 
za per le feconde nozze . ivi . Mari- 
taggio tollerato dopo il divorzio . 140. 
Maritaggio interdetto a’ Preti . V. Ce- 
libato. 142. 

Marnai . Dio di Gaza vinto da Gesù 
Criilo. 246. 247. 

S. Martino . Suoi cominciamenti . ?<$9. 
Suoi miracoli. 370. 371- 

Martiri. In Egitto. 32. In AlefTandria. 
in. In Roma . 32. Nel rimanente 
dell’Italia. 54. In Nicomedia. 28. e 
feg. Martiri lotto Malfimiano , 13. e 
feg. Sotto Diocleziano . ivi . In Pa- 
lelìina. 30. 9^. Martiri di Siria . 

34. D'AbnTinia nell’ Africa. 44. In 
Itpagna . 49. In Saragozza . 50. In 
Tclfalonica. éa» In Tarlo. 63. Nel- 
la periecirzione di Licinio . 146. Mar- 
tiri di Pcrlia . 4-, 7. Martiri per ca- 
gion degli Ariani . 27^. 312. ; 14- 329. 
Sotto Giuliano. 394.404. 420. Mar- 
tiri in Eliopoli di Fenicia . 401. In 
Gaza, in Àfcalona. ivi. In Roma, 
e nella Gallia . 413. Culto de’ mar- 
tiri confeffato da' Giuliano . 427. Falli 
martiri. 280. 

Martirio. Legato degli Eufebiani in Ro- 
ma. 229. 

Martirio . Diacono di Coftantinopoli e 
martire. 329. 

Maffemào. Prende il titolo d’imperato- 
re. 23. Nel principio favorevole a’Cri- 


ftiani. ivi . Suoi coltemi . 97, 117. 
Accorda la libertà alle Chicle d’ A- 
frica . 107 . Si dichiara contra Collan- 
tino. 11 5. Sua funella fine. 117. 

Ma funi criiliane. 84. 8^. 

Ma funi ano. Imperatore . 14. Suoi ao« 
fiumi . zi. 

S. Mi fintili ano . Martire. 22. 

MafimiUano. e Bonofo , martiri. 410. 

S. Ma fintino. Velcovo di Treveri. Ac- 
coglie Santo Atanagio. 221. Intervie- 
ne al concilio di Sardica . 264. Sco- 
municato in Filippopoli . 274. 

Mafunino Daja. Celare . 78. Perfecu- 
zionc lotto di lui . 78. Sa. 89. 9 • . Suoi 
collumi . £7. 1 14, 1 13. Rinnovata por- 
fecuzione. 108. Suo relcritto alla cit- 
tà di Tiro. no. Si eccita contra la 
guerra degli Armeni criiliani . 113. 
Calamità nelle tetre a lui foggette . 
1 13. 1 14. Va contra Licinio . 119. Sua 
fuga. Ina morte. 120. 

S. Mafunino Martire . 45. 

Mi fimo. Velcovo di Napoli . Efiliato 
per cagion di Santo Atanagio . 301. 

Ma finto l'ofiila . Perverte Giuliano. 298. 
Chiamato da Giuliano. 384. 

S. Ma finto. Velcovo di Alelfandria. 2. 
Sua morte. 14. 

Ma fimo. Vefcovo di Odia. 132. 

Ma fimo. Vefcovo di Gerufalemme con- 
felfore . Elee fuori del concilio di Ti- 
ro. 211. Ricufa d’intervenire a quel- 
lo d’ Antiochia. 235. Prefiede a quel- 
lo di Gerufalemme per Santo Atana- 
gio. 284. 

S. Ma terno . Vefcovo di Colonia . 132.138» 

S. Maurizio , e fua legione. 17. 

Maznca , altrimenti Cefarea di Cappa- 
docia. 308. 

Megafio , o Megafo'. Vefcovo Ariano. 

„ 35 *- 357 . 372 . 

Melafippo . Martire fotto Giuliano . 39^. 

M'Ubiaiie . Papa. 103. V. Milziade . 

Altiere, o Melezio. Vefcovo dluilre nel 

, Ponto . 54, 

Meleziani . Vizj di quelli fcifmatici . 
317. Si unifeono agli Eufehiaui con- 
tra Santo Atanagio . 202. 200. 21 1, 
Ricevuti alla comunione nel Conci- 
lio di Tiro. 217. 

Alcltzio . Vefcovo di Licopoli nella Te- 

i>ai- 
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laide. Capo degli fcifmatici. 24.176. 
Sue ordinazioni mantenute nel conci- 
lio di Nicea. ivi. Lilia de’ Vefcovi 
del fuo partito. 188. 

S. Melezio. Vefcovo di Sebafia , poi di 
Antiochia. 376. Suo primo fermone . 
«ni. Suo efilio . 379. Mclcziani fecon- 
do partito in Antiochia . ivi . S. Me- 
lezio ritorna in Antiochia fotto Giu-, 
liano. 387. 

Meno fante . Ariano Vefcovo d* Efelo. 
170. Depofto in Sardica. 167. 

Menjurio. Vefcovo di Cartagine. Salva 
le Scritture per fua dellentà. 48. Di 
biafimo a coloro, che fi denunziano 
da fe ftefli . ivi . Salva Felice Dia- 
cono. 45. Sua morte, ivi. 

Meroc le . Vefcovo di Milano. 131. 

Meffia . Prova della fua venuta . 126. 
V. Gesù Criflo . 

Metrofane . Vefcovo di Bizanzio . IS3* 
169. 

Metropoli . Città madre . 180. Me- 
tropolitano dee confermar l’ordinazio- 
ne de’ Vefcovi della provincia . ivi. 
Sua autorità. i? 3 . 269. 

Micidiale . Canone del concilio di El- 
vira 1 . 82. 

Mi f ionio. Vefcovo Ariano. 3^7. 

Milano. Relidenza dell’ /mperator Co- 
llante. 27 6. Primo concilio dell’ anno 
346. nel quale mandarono gli orientali 
la loro lunga formula . 263. Secon- 
do concilio dell’ anno 347. nel quale 
furono ricevuti Orfazio , e Valente. 

6. Relidenza di Collanzo . 299. 


Terzo concilio dell’anno 3^3. in cui 
fono i Cattolici perfeguitati per con- 
dannar Santo Atanagio . ivi . e 300. 
S. Miliete. Vefcovo nella Perda. Mar- 
tire. 217. 261. 

Milziade , o Melchiade . Papa . 132. Sua 
motte. 13?. 

Mifopogon. Scritto di Giuliano. 427. 
Mtjleri . Secreto de' mifleri . 21 Profa- 
nati nella intrulìone di Gregorio . 

242. 

Mitre delle religiofe in Africa. 414. 
Monaci . Loro llaccamento dal mondo . 
246. Alcuni polfedean delle terre. 
*46. Ejemofine de’ lor lavori . 323. 
Perfeguitati dagli Ariani. 316. Qp- 
Fleurjr Tom. IL 
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polli a Gregorio. 318. Aveano zelo 
per Santo Atanagio. 319. Idea della 
vita monadica . 340. Congiunta alla 
vita chericale . 297. Monaci divenuti 


Vefcovi. 29^. 

Montanini. Alcuni Sabelliani . 


203. Rc- 


llano in Frigia . 208. 

Montano reca una lettera a Santo Ata- 
nagio. 293. 

Morate Crilliana. 26. 

Morti. Debbono eflér fepolti , e non cu* 
lloditi . 320. Giuliano proibifcc che 
fieno feppelliti di giorno . 428. 

Mu/onie . V efcovo di Africa nel conai- 
lio di Rimini . 3<;q 

Mufonio Conte, al concilio di Sardica. 
264. 
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Arcifo di Neroniade. Capo degli 
Ariani nel concilio di Nicea. 170. 
Nel concilio di Antiochia. 23t. De- 
pollo in Sardica . 267. Interviene al 
concilio di Sirmio. 289. 

Neocefarea. Concilio, efuoi canoni- 142. 

S. Neone. Martire. 1 V. 

Neone Vefcovo di Seleucia Semiariano. 
263. Depoilo in Collantinopoli . 367. 

Nepoziano . Riconofciuto Imperatore in 
Roma. 2 86. Sua morte. 2 88. 

Neflabo . Martire in Gaza . 401. 

Nejìorio . Prefetto di Egitto fotto Co- 
llanzo. 282. 

Nice nella Tracia, altrimenti Uftodiz- 
zo. Gli Ariani quivi fi raccolgono. 

J 54 * 

Nicea nella Bitinia. Primo concilio E- 
cumenico in Nicea . 167. Seffione 
pubblica . i7t. Simbolo . 174. Ca- 
noni . uj. Lettera finodale . 184. Con- 
clufìone del concilio. 186. 

Nicomedia. Relidenza degl' Imperatori. 
196. Abbattuta dal terremoto . 346. 

Nilo. Milura del fuo accrefcimento tras- 
ferita nella Chiefa. 192. 

Hi fi ha . Affiliata da’ Perfìani. Liberata 
da S. Jacopo fuo Vefcovo. 286. 287. 
Giuliano leva ad clfa le reliquie di 
S. Jacopo. 426. 

Nondinero. Diacono Donati (la . Accufa 
Silvano filo Vefcovo. 148. 

M m m 3 N<m- 
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Nanna . Madre di S. Gregorio Nazian- 
zeno . 1X9. 

Jiovaiàani , o Catari. Come ricevuti dal 
concilio di Nicea . 183. Confermati 
nel pofledimento delle lor Chicle. 190. 
Tollerati da Cofiantino . 208. Perle- 
guitati dagli Ariani . 

Nnnechìo . Vefcovo di Laodicea nella 
Frigia. 169.1 86. 

O 

O ccidente . Principio d’ invidia tra* 
Vefcovi d’oriente, e quelli d’oc- 
cidente . 273. Separati di comunione 
per un tratto di tempo. 27 y Chiefe 
più pure nell’occidente . rat . V. O- 
riente . 

Odiani . Scifmatici . 166. V. indiani. 
Offerte de' pubblici peccatori rigettate. 54. 

E anche degli fcomunicati . 84. 

Olimpi *. Vefcovo di Enos. Perleguitato 
dagli Ariani. 27 y 

Omenti nell’Arabia. Convertiti . 262. 
Omicidio . Penitenza canonica . 142. 
Qmoionfiot . Simile mfoflanza. 17 y 
Omooufios. Conlult.inziale. 173. 

Omoou (tot , e omoiuufios , l’uno e l’altro 
condannato da Eudofio di Antiochia. 
34f- L’uno e l’altro fpiegato da Santo 
Ilarìo . l <0. 

Ordinazione . Canone del’ concilio d’ El- 
vira l'opra le ordinazioni. 83. 

Ordini, de’ Manichei. 1 3. 

Ormifda. Fratello del Re di Perl: a . C ri- 
filano . 420. 

Orfazio . Vefcovo di Sir.gidone . Capo 
degli Ariani . 2^0. Depoiio in Sardi- 
ca. 267. Finge con Valente di Mur- 
ila di abiurare l’arianefimo in Mila- 
no. 276. Sua ritrattazione in favor di 
Santo Atanagio. 284. Egli e Valente 
di Murfia ritornano contra la lor ri- 
trattazione. 290. Traducono Llorfen- 
timenti nel terzo concilio di Sirmio. 
34y Ricufano in Rimini di condan- 
nar l’arianefimo. , 1 1. Quivi fono de- 
polli . ^2. Autori dell’ affemblea di 
Nice . 3^3. E deìla caduta de’ Ve- 
fcovi Cattolici in Rimini. jVyHan- 
no comando da Collanzo di perlegui- 
tarc i Cattolici, jdg. V. Vaiarne. 
Orfolo. Gran teforiere , condannato. 584. 
Ofto . Vefcovo di Cordova. Confeflbre. 
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50. Rauna un Concilio in Aleflandria 
per Ario. i6y Se egli abbia presiedu- 
to al Concilio di Nicea. 170. Aifi- 
fle al Concilio di Sardica . 264, 268. 
Sua lettera all’ Imperator Collanzo . 

106. Ritenuto e maltrattato a Sirmio. 

107. Caduta d’ Ofio . gì. Sua mor- 


te. ili. 

Ojìia . Il Vefcovo di Odia ordinava il 
Papa fino dal terzo fecolo. 107. 
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S. Tyffromio . Suoi cominciaraenti . 129. 
X Riceve la Regola da un Ange- 
lo. t?o. Sua fiima per Santo Atana- 
gio. 440. Sua regola, ivi. Suoi prin- 
cipali dilcepoli . ivi . Non faceva or- 
dinare i fuoi monaci, ivi. Suo difeer-t 
nimento. 441. Fa la funzione di Let- 
tore . ivi . Sua avverlione per Orige- 
ne. ivi. Sua forella Abadefia . ivi. 
Miracoli di S. Pacomio. 442. Dono 
di Profezia . 443. 

S. Pafnuzio. Vefcovo nella Tebaide,e 
confefiorc . Interviene al concilio di 
Nicea. 167. Suo parere in tomo alce- 
libato de* chcrici . 178. Interviene al 
concilio di Tiro . 211. Difcepolo di 
Santo Antonio. 322. 

Pagani. Motivi d'.iTla loro converfione . 
124- 192. 197- 288. Proibizione alle 
donne enfliane di fpofarfi con loro . 
140. Origine del nome . 287. Impie- 
gati contra Santo Atanagio . 344. Giu- 
liano vuol riformarli. 391. Incorapof- 
fibilità della loro teologia. 43 y Loro 
rimproveri confra i Crifiiani . rei . 

Falca. Chiefa d’Antiochia, dove fi rac- 
coglievano i Meleziani . 379. 

S. Palemone. Maefiro di S. Pacomio . 
130. 

Pancrazio. Legato di Papa Liberio con 
Lucifero. 29 6. 

S. Pancrazio. Martire S3. 

Paneade . Statua di GcsìTCrifio rotta 
403. 

Panfilo . Sacerdote della Chiefa di Ce- 
farca. 95. Sua biblioteca . 28. Suo mar- 
tirio . 99- 

Paolìaniffi. Eretici. 107. Ordinato che 
fofler ribattezzati. 183. 

S. Pao- 
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S. Paolino. Vefcovo di Tre veri . Difen- 
fore di Santo Atanagio. 293. Suo efì- 
lio , l'uà morte . 328. 

Paolino. Prete di Antiochia . Suoi de- 
putati al concilio. 407. Ordinato Ve- 
fcovo da Lucifero . 41 1. Sua confcf- 
fione di fede a Santo Atanagio. 438. 

Paolino. Vefcovo di Tiro. 123. Proteg- 
ge Ario . i’S'y 159. 2o Primo mae- 
llro d’Aez.io . 279. Sua morte . 20»;. 

Paolo di Samofata . Vefcovo di Antio- 
chia. 2i Suoi errori, ivi. Suoi co (lu- 
mi . 4. E* depodo . 3. Scacciato d’ An- 
tiochia da’ magidrati fecolari . 8. 

Paolo. Vefcovo di Cirta dà via le Scrit- 
ture , e i facri vafi . 42. 

Paolo. Vefcovo di Neoceìarea . 1 69. 

S. Paolo di Codantinopoli . 204. Sua or- 
dinazione. 2?2. Riconfermato , e di 
nuovo difcacciato . 2^0. 2^1. Calun- 
niato per parte degli Euiebiani . 272. 
Suo ultimo efilio, e fno martirio. 291. 

S. Paolo . Primo eremita . Vifìtato da 
Santo Antonio. 244. Sua morte . 24^. 

Paolo. Mandato in Africa con Macario 
da Codante Imperatore. 280- 

S. Paolo il femplice. Difcepolo di San- 
to Antonio. 322. 

Papa . Nome di Papa comune agli al- 
tri Vefcovi . 112. Pubblicazione de’ 
canoni appartiene a lui . n 8. Sua 
giurifdizione (opra molte provincie , 
oltre alla qualità di capo della Chie- 
fa. lSq. Tellimonianze dell 1 autorità 
del Papa in Socrate , e in Sozome- 
no . 2 jj. 249. aso. Appellazione al 
Papa fecondo il concilio di Sardica . 

. 2£iL Non attribuiva la decidono a se 
Colo , 2^. 20,6. Tedimonianza dell’ 
autorità del Papa in Ammiano Mar- 
cellino. 3QZ, 

Parigi. Primo concilio di Parigi. 772. 

Pafqua. Canone del concilio d’ Arles. 
t;8. Concilio d’Odo . 1 Decreto 
di Nicea intorno alla quidionc del 
giorno di Pafqua. 17^. 184. Confer- 
mato in Antiochia. 237. 

Patriarchi , o Primati. Vefcovi fopra i 
metropolitani. 180. 

Patriarchi de’ Giudei. Capi della nazio- 
ne • 193. 209. 

P a trafilo , Aliano Vefcovo di Scitopoli 
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nella Paledina. Rigetta'Santo Atana- 
gio . 284- .PeH'eguita Santo Euiebio 
di Vercelli. ] 16. E' del partito degli 
Anomei . 257. Depodo nel concilio 
di Seleucia . ì6o. 

Parropaffiani . I medelìmi che i Sabel- 

liani . 263. 

Peccato . Precauzioni di Santo Antonio 
contra il peccato. 128. Penitenza de* 
peccati contra natura . ini. Peccato 
animale . 177. Peccato di penfieri. 
V. Penitenza , 

Fede roto , o Pedoro . Vefcovo di Era* 
elea. 169. 

Santa Pelagia , Martire . 27. 

Pelagio di Laodicea . 447. 

Pellegrinaggio a’ luoghi fanti . 288. 

Penitenza . Canone del concilio d’ Elvi- 
ra. 8 _l Canoni di Nicea. 181. Di- 
verfe pene canoniche. 141. Peccati di 
penfieri non vi fono foggetti. 142. 

Perfecutori . Loro fine. 1 20. 

Per fccuzitne . Sotto Anreliano. 8. Sotto 
Diocleziano, u. Si fa generale. ig. 
e feg. Crefce . 30. Sotto Malfimiuo 
Erculio. In Italia . 39. e feg. Nell’ 
Africa. £2. Ceda nell occidente. 77. 
Seguita lotto Galerio in oriente. Ho- 
93. Sotto Malfimino Daja. q^.efeg. 
Interrotta. 96. Rinnovali, ivi . Cel- 
la . io«;. e feg. Comincia di nuova 
fotto Malfimino. 109. Fine della per- 
fecuzione. 120. E occafione della pro- 
paguzion del Vangelo. 197. Perfecu- 
zion de’ Pagani fotto Licinio . 14*;. ec. 
Di Perfia folto Sapore . ec. 2S7. 2^9. 
In Egitto . 24?. Degli Ariani fotto 
Codanzo in Codantinopoli . 329. In 
oriente. 368. In occidente. 369. Pei 
tutto l’Impero. 290. 302. 307. 

Perfia . Vi fi formano Chiefe novelle. 1 < 58 . 

Pejftnonte . Nella Galazia . Martiri in 
efifa . 39V 

Pierio. Sacerdote di Alelfandria-. 14. 

S. Pietro. Vefcovo di Alelfandria . 24. 
Sua lettera canonica. j?o. Suo marti- 
rio. ni. 

S. Pierio . Domedico di Diocleziano . 
Martire. 28. 

S. Pietro. Vefcovo di Sebafta . Sua na- 
feita. 308. Sua educazione. Suo riti- 
ro. 342. 

SJio, 
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S. Piare . Difcepolo di Santo Antonio . 

Piloto. Fa! fi attifotto il filo nome. 109. 
Pifio. Vefcovo di Atene. 169. 

Pifio di Marcianopoli . ini. 

Pifio. Prete Ariano. Depollo. 138. 17$. 
Ordinato Vefcovo di Aleflandrja dagli 
Eufebiani . 229. 249. 

Pincione. Difcepolo di Santo Antonio . 

J22. 

Pitoneffa. Trattato di Santo Eullazio di 
Antiochia. 169. 

Planilo. Vefcovo di Antiochia. 205. V. 
F loci Ilo. 

Pntumotomaci . Nimici dello Spirito San» 
to. 376. V. Tropici. Macedonio . 
Porfiriam. Nome degli Ariani. 185. 

S. Porfirio . Martire . Schiavo del Sacer- 
dote S. Panfilo. 99. 

Potami a . Vefcovo di Lisbona . Autore 
della feconda formula di Sirmio. 332. 
Potammone . V cfcovo di Eraclea . 167. 
Prende il partito di Santo Atanagio 
in Tiro. 211. Perfeguitato da Gre- 
gorio. Mài 

Preti. Loro (unzioni . 14.0. Quei della 
città preferiti a quelli della villa . 14.2. 
Loro celibato. 177. Residenza . 180. 
V. Clerici . 

Principj . Due principi de’Manichei. 12. 
Principi temporali . Non hanno alcun 

f itere nello fpirituale. 301. 307. 374- 
edeltà dovuta loro. 325. 32 6. Non 
debbe ubbidirli a loro contra la legge 
di Dio. 374. La loro profperità non 
giuftifica la loro condotta 37?. 

Prifco. Filofofo, chiamato da Giuliano. 

385. 

Privile gj accordati alla religione . 190. 

197. Privilegi di alcune Chiefe. 180. 
Probo. Imperatore, q. Sua morte . 14. 
S. Probo . Atti del filo martirio . 64. e 
feg. Prima interrogazione . ivi. Se- 
conda interrogazione , ój. Terza in- 
terrogazione. 70. Sua morte. 73. 

S. Procopio . Martire . 30. 

Proferejio . Sofifta . 309. 

Profezia fai fa . q. 

Protafio. Vefcovo di Milano. 164. 
Proterio. Vefcovo di Capova . tj z. 
Protefie . Contra le violenze di Siriano. 

Uh 
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Protefie contra 1 informazione della M»«' 
reotide. 215. 

Peate gene. Vefcovo diSardica. 14-. fn- 
terviene al concilio di Nicea . 1^9. 
A quel di Sardica. 284. Scomunicato 
a Filippopoli. 2 2?. 

Provincie ecdefiailiche . Didime innanzi 
al concilio di Nicea. 179. 

Tulliane. Lettore, martire. <,6. 

Purità del Crtilianefimo nota a’PaganL 
54 - 

Purpurio . Vefcovo di Limato . 133. 
Complice* di Silvano. 149. 

Pufico. Martire nella Perfia. 259. 


L /~\Jaronta martiri . 146. V. Marti 
V t,r ' • 

Quarefima. Sua antichità. 181. Occupa» 
zioni delle peri'one ecdelialliche nella 
quarefima. ivi. 

Qnartodecimani . Eretici. 176. 

Qui ozia no . Vefcovo di Gaza. Ariano. 
Depolto nel concilio di Sardica . 205. 

S.Qjiirino. Vefcovo, e martire, toi. Il 
tuo carceriere convertito, ivi. 


R 


R Pgole di S. Bafilio. 340. _ 

Religione crifliana . Scritti contra la 
religione. 29. Sue prove. 124. Si *- 
llende oltre all’ Imoerio Romano. 197. 
Reliquie . Onorate da’ CrilUani . 6 q. 197. 

331. Difpregiare da'Manichei . rj. 
R'j idenza . de’ Vefcovi . Canoni delcon- 
cilio d’ Elvira . 8 3 . 

RcfiAenza . Canonidi Antiochia . 238. 
V. Cherict . 

Refiituto. Vefcovo di Cartagine nel con- 
cilio di Rimini. 350. Un de’ Legati 

Ronzio . Vefcovo della Gallia . 132. 
Rimini. Concilio di quattrocento V efeo- 
vi di occidente . 350. 351. Da prima 
prevalgono i Cattolici . 352. Legazio- 
ne a Collanzo . ivi . Cattolici luccum- 
bono . 355. Artifizi di Valente. 35 6, 
Atti del concilio di Rimini. 354. 
Rodanio. Vefcovo di Tolofa • Suo efi- 
lio, fiu morte. 328. 

S-Re* 
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S. Rogavano. Martire. 19. 

Roma . Comunione con la t-niela Ko- 
mana fegno de’ veri Crilliani nota a’ 
Pagani medefimi . 8» Concilio nella 
(aula di Ceciliano Vefcovo di Carta, 
gine . hì. Concilio nella caufà di 
Sant’ Atanagio . 150. 25?. 

S. Romano . Martire . 30. 

Rufi niano . Martire Cotto agli Ariani. 301. 

Rufimano . S. Atanagio gli fcrive. 411. 


S Abelliani . Condannati . 236. 289. Gli 
Ariani condannavano, i Cattolici d 
effcrlo . zzi* 222. 

S. Sabino d' Affili . 4°' Guarite un cie- 
co. 41. Guarite Venusiano fuo per- 
fecutore. 42. Suo martirio, ivi. 
Sacrificatore dT Dafne , un figliuolo del 
quale fi converte alla fede criltiana . 399. 
Sacrifizj notturni proibiti da Cotlanzo . 
2 23. 

S. Sadot. Vefcovo nella Perfia. Marti- 
re. 2^9. 260. 

Salmodìa a due cori. Indimi ta in An- 
tiochia. 278. 

Saluftio . Prefetto delle Gallie . 41?. 
Sai;, filo . Prefetto d’ Oriente. 418. 
Sapere. Re di Perfia. Perfeguita i Cri- 
lliani. 2*Ì7. 

Saraceni . 127. ’ 

Sardica . Concilio di quelle provincie . 
2 <5;. Orientali ricufano d’ unirfi con gli 
occidentali. 285. Si ritirano a Filip- 
popoli . ziti. Decreti del concilio . Ca- 
pi degli Eufebiani condannati . 287. 
Canoni della difciplina . 2&L e fcg. 
Lamentazioni degli orientali contra 
quello concilio. 273. 

Sarmatas. Difcepolo di "Santo Antonio. 

3 li, 

S. Saturnino . Sacerdote di Abiffinia in 
Africa , e martire . 45. e fcg. 

S. Saturnino giovane . Altro martire di 
Abiffwia . 47t , _ , 

Saturnina.. Vefcovo d Arles . Fa sban- 
dire S. I lario . 328. Scomunicato nel 
concilio di Parigi. 372. 
fiatano . Principe di Auxume nell’ Etio- 
pia. 319. 

Schiavi uccifi . Canone del concilio di 
Elvira. Sii 
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Sci/ma di Antiochia . Melezio e Pao- 
lino. 41:. 

Scifmatici. Diflinti dagli eretici. 208. 

Saziano. Predeccffore di Manete . io. 

Scomunica . Come s’ intenda nel concilio 
d’ Elvira . 8j. Regolamento del concilio 
d’ Arles. 1 '9. Un altro Vefcovo non dee 
ricevere gliTcomunicati . 153. 181- Nè 
comunicar con elfi. 238. 

Scotino . Fotino eretico cosi detto . 
263. 

Scrittura facra . Edizioni di Luciano , di 
Panfilo, e diEfichio. 112, Affetto al- 
la lezione de’facri libri dimollrato da 
S. Irene . di. Nelle confezioni di fede 
fi polfono ufar termini , che non fono 
nella Scrittura . 174. 175. 

Sebafia di Pallina . Sepolcro di S. Gio- 
vanni Battila . 403. 

Sebaftiano. Martire. '>3. 

Sebaftiano . Duca d’ Egitto . Perfeguita 
1 Cattolici. 315. 

Secondo . Vefcovo di Tigifi . Sua lettera 
a Menfurio di Cartagine intorno a’ 
martiri. 49. 

Secondo. Vefcovo di Prenefle. 132. 

Secondo. Vefcovo di Tolemaide nella Li- 
bia . Ariano . i<j 6 , Condannato . 17<- 
184.. Efiliato. 185. 

Secondo. Prete di Barcea . Martire (òtto 
eli Ariani. 317. 

Selciicia. Concilio degli orientali di tre 
partiti. 357. Semiariani prevalgono, 
e condannano gli Ano me i lenza ef- 
fetto. 380. 

S. Sclcuco. Martire . 99. 

Semiariani . 343. Perchè cosi detti . 344. 
Formano un terzo partito. 3 y. Per- 
feguitano gli Anomei . 362, Cedono 
loro. 365. 

S. Sepolcro . Ornato da Collantino . 217. 

Sera pione. Monaco, poi Vefcovo. 29;. 
Perfeguitato per cagion di Santo Ata- 
nagio . 317. Dà awifo a lui dell’ 
erefia contra lo Spirito Santo . 37d. 
Sue opere. 377. 

Serapione. Superiore di Monaci. 377» 

S. Sereno. Martire. IS2» 

Serra. Vefcovo diParetonia. Deporto in 
Collantinopoli . 3^. 

S. Servafio di Tongre . 391. Sua con- 
dotta nel concilio di Rimini. 355. 

Severo. Sacerdote e martire . Difcepolo, 
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di S. Filippo Vefcovo d’ Eraclea. 

Sua morte. 59. 

Severo . Vefcovoài Ravenna . 2 64. 

Sibilla Eritrea . 

S. Silvano. Vefcovo di Emefo . Marti- 
re. 112. 

5. Silvano . Vefcovo di Gaza . Marti- 
re. 93. 10?. 

Silvano. Diacono diCirta. Dà via i va- 
ti facri . 43. Poi Vefcovo di Cirta fei- 
fmatico . 107. Informazioni contra lui . 
147. E Aliato. 151. 

Silvano Vefcovo di Tarfo Semiariano, 
nel primo concilio di Sirmio . 2 Re. 
Nel concilio di Seleucia . 3^8. De- 
collo dagli Anorrtei in Coftantinopo- 

li . ?<>7. 

S.Silvrjì l iv> Papa . 1??. Sua morte . 221. 

Simeone follone . Arcivefcovo di Seleu- 
cia nella Perda. Martire. 257. 

Simile in fortanza. HomoiottJLul Riget- 
.tato dagli Anomei . 343. Spiegato da 
Santo llario. 350. 

S. Simpliciano. Prete di Milano. Con- 
verte Vittorino. 389. 

Sinodi. Trattato di S. llario. 349. Di 
S. Atanagio. 361. V. Concili . 

Siriano. M milito della perfecuzione con- 
tra S. Atanagio. 312. 31?. 

Sirmio metropoli dell’ Illiria . 280. Pri- 
mo concilio fotto Cortaozo contra Fo- 
rino fanno ?^i. ivi. Secondo conci- 
lio l'anno ?l8. che fa la feconda for- 
mula . ? ?2. Terzo concilio, in cui do- 
minano i Semiariani. 34*;. 

S. Sofia. Chicfa in Cortantinopoli . Sua 

• dedicazione . 367. 

Sofifli. Fiiofofi , e retori. 22 1. 

Sofronia . Moglie del prefetto d Roma . 
S' uccide per falvarfi l'onore. 1 14. 

Scfronin di Pompejopoli Semiariano al 
concilio di Seìeucia . ?s?. ?co. ?d?. 
Deporto dagli Anomei in Cortantino- 
poli. ?dd. Divien Maccdoniano. 376. 
Capo de' Macedonia™. ai6. 

Soldati crirtiani . Perfcguitati . 25. ingan- 
nati da Giuliano. 39?. Loro confcf- 
fione. ivi. Come ubbidifcono a Giu- 
liano. 404. 40 y 

Soldo d’oro. Valeva otto lire, e cinque 
foldi di moneta Francefc . 106. 

Sortilegi. Pene canoniche. 142. 
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Sojlanza. Quelli parola u fata contra Sar 
belilo. 165. Contra gli Eufebiani- 
17?. rigettata dagli Anomei . 34?. 
354. Spiedata da Santo llario . 350. 
Sopprerta in Rimini. 31S. ?dd. Ra- 
gioni di adoperarla. ?<;8. 

Sciarle, Poeta infame. 161. 

Santa Soteris. Vergine e martire . c?. 
Spettatoli impuri . Proibiti a’ Pontefici 
Pagani da Giuliano. 291. 

S. Spiridione . Vefcovo del Termodon- 
te. 167. ti 58. Suoi miracoli, hi. 
Spirito Santo . E re fi,! di Macedonio . 376. 

Scritti di Santo Atanagio. ivi. 
Stefano. Vefcovo di Laodicea . 103. 
Stefano. Ariano. Vefcovo di Antiochia. 
20?. Deporto nel concilio di Sardica. 
2^7. Capo del conciliabolo diFilippo- 
poli . 274. Vuol calunniare i deputa- 
ti del concilio di Milano . 176. De» 
porto, e fcacciato. 277. 

Stefano Ariano. Vefcovo di Tolemaide 
nella Libia. 317. ?<53. 

Stemnio. Vefcovo di Rimini. 132. 

Sn burli carie . Quali Chiefe così dette 180. 
Superazioni pagane in Alia. 298. 
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Vienna . Monirtero di S. Pacomio . 
i?o. 

T acito . I rtperatore . 9/ 

Talia. Cantico d’ Ario. idi. Condan- 
nato. 175. 

S. Tarara. Atti del filo martirio . dj. 
e feg. Prima interrogazione, ivi . Se- 
conda interrogazione . 66. Terza in- 
terrogazione . dii. Sua morte . 23. . 

Tarbula , o Ferbuta . Martire. 2. do. 

Tauro. Prefetto del pretorio. Interviene 
at concilio di Rimini . ?^i. 3^- Fatto 
Confolo. Condannato. 2S4. 

Taziano e Teodulo. Martiri. 394 . -• 

S. Ttcufa. Vergine, e martire. 

S. Teliea. Martire d' Abiflìnia. 4^. 

Tempio di Gerufalemme. Giuliano vuol 
fabbricarlo . Miracoli . 424, 4.2»;. - 

Santa Teodora . Martire. 75. E 1 porta in 
luogo infame, liberata da S. Didimo. 
76. Volontariamente ti dà alla mon- 
te. 27- 

S. Tecdoro. Soldato, e màrtire. 8^ - 
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7 iodato. Vefcovo di Eraclea nel conci- 
lio di Antiochia. 255. Depollo inSar- 
dica . 267. Capo degl 1 Ariani . 2 50. 292. 

7 iodato . l’rete e Martire in Anriochia 
420. 

Santa Teodofia . Vergine e martire in 
Palcllina. 95. 

7 t odofio . Vefcovo di Filadelfia Ariano 
del partito di Acazio. 360. 5. 

S. Teodot 0 oftiere. 35. 

Teodoto. Vefcovo di Laodicea. 124. A- 
riano . 159. Nel concilio di Nicea . 
170. 188. Nel primo concilio d’ An- 
tiochia. 203. Scomunica gli Apollinari- 
Ili. 283. 284. 

S. Teodulo . Martire. 99. 

Tcodulo. Vefcovo di Cheretapes. Aca- 
ziano . 360. 

Teodulo , e Taziano. Martiri. 394. 

Teofilo. Vefcovo di Benevento. 132. 

Teofilo Indiano Ariano . Sua milfione ap- 
pretto gli Omeri ti Arabi . 262. Sban- 
dito per cagione di Gallo Celare . 297. 
Ancora sbandito con Aezio , ed Eudo- 
fìo. 34 6. 

Teofronio. Vefcovo di Tiano . Autor del- 
la terza formula d’ Antiochia . 2 37. 

Teognis . Ariano . Vefcovo di Nicea . 
170. Sofcrive il Turibolo di Nicea . 175. 
Depollo , ed efiliato . 187. Richiamato. 
201. Capo degli Ariani . 250. Convin- 
to di falfità. z6j. 

Teont. Vefcovo di Aieflandria . 14. Sua 
morte . 23. 

Teont Ariano. Vefcovo di Marmarica . 
156. Condannato. 184. Eliliato. 185. 

Teont. Vefcovo di Cizica. 169. iX<5. 

Santa Ttonilla. Martire. 17. 

Tcrb'mto. Predeceffore di Manete. io. 

Tefpefio . Vefcovo di Cefarea. Maellro 

• di Etfzojo. 308. 

Te/lamento vecchio, e nuovo. Sono del 
medefimo Autore. 11. 

Tcfiimonj fallì. Canone del Concilio d’ 

< Elvira fopra quella materia. 82. 

Theotoeos. Madre di Dio. Quello termi- 
ne ufato da Santo AlefTandro. 1 5Ó. Ti- 
tolo dato a Maria. 427. 

Timeo. Vefcovo di Antiochia. 14. 

S. Timoteo. Sue reliquie trasferite in Co- 
(lantinopoli. 330. 331. 

Tirannione. Vefcovo di Tiro. 23. 
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Tiranno. Vefcovo di Antiochia. 23. 159. 

Titidate. Principe degli Armeni conver- 
titi- 197. 

Tito. Fabbrica della Chiefa. 123. Con- 
cilio contra S.Atanagio. 214. Proce- 
dimento irregolare. 215.233. Fine di 
quello concilio . 2 17, 

Tito. Vefcovo di Boltra. 403. 404. 

Tommafo. Di Ice polo di Manete. 12. Suo 
Vangelo falfo . ivi . 

Traditori. Canone del concilio d'Arles. 
IJ9-. 

Tradizione. Seguita intorno alla divini- 
tà del Verbo. 171. Efattezzadi cullo- 
dirla. 184. Seguita intorno alla divi- 
nità dello Spirito Santo . 377. Tra- 
dizione della Chiefa fopra l' Incarna- 
zione. 410. 

Traslazioni di Vefcovi. Condannate in 
Nicea. 180. In Antiochia. 238. In 
Sardica . 268. B 1.1 limate in occafione 
di Eulebio di Nicomedia . 233. Biafì- 
mate in occafione di Eudofio. 367. 

Trifillo. Vefcovo di Ledra. Riprefo da 
Santo Spiridione. 168. 

Triniti. Secondo i Manichei. 12. 

Tropici. Nome de’ nemici dello Spirito 
Santo. 3 76. 

Turbone. Difcepolo di Manete. io. 

V 


V Alente. Ariano , Vefcovo di Murila 
Si ritratta in favor di Santo Ata- 
nagio . 284. Inganna Cdlanzo con 
una falla rivelazione . 290. Ricufa di 
lofcrivere il (imbolo di Nicea . 299. 
300. Sofcrive la formula con la data 
del tempo degli Anomei. 348. Pro- 
fenice in Rimini alcuni anatemi ca- 
villofi. 356. 357. V. Orfazio . 
Valente. Confeflore l'otto Giuliano . 394. 
S. Valentina . Vergine , e martire . 96. 
Valentiniano. Confelfore fotto Giuliano. 
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S. Valerio. Vefcovo di Saragozza . 49. 
Variazioni degii Ariani . 56. 

Va/i d’oro , e d’argento nelle Chiefe. 
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Vafi preziofi della Chiefa d Antiochia. 
420. 

Venere. Tempio fopra il fanto Sepolcro 

abbat- 
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abbattuto, tot. In Afaca. 192. In E- 

liopoli nella Fenicia, ivi. 

Vamtfliano . Governatore della Tofcana. 
Perfecutore . 40. Sua converfione , e 
fuo martirio. 41.42. 

Verbo divino . Sua eternità combattuta 
da Ario. 152. 157. Sua raffomiglian- 
za al Padre, e (ua immutabilità. 173. 
Somiglianza, non della medefima fo» 
danza , fecondo i Semiariani . 344. 

Vergini . Cadute 83. Martirio di fette 
Vergini in Ancira. 38. 

Verijfimo. Vefcovo di Lione. 264. 

Vero , o Verino, Vicario del prefetto del 
pretorio in Africa . 134. 

Vescovadi. In gran numero ne’ primi fe- 
coli. 2 89. 

Vefcovi , e altri sbanditi richiamati . 
386. 387. Refidenza di erti . Canone 
del concilio d’ Elvira . 83. Succellìoni 
di Vefcovi. 14. 23. Vefcovi trattati 
indegnamente. 102. Diaconi fatti Ve- 
fcovi. 107. Regolamenti intorno aita 
loro ordinazione. 139. 179.238. 239. 
169. Non mai due Vefcovi in un me- 
defimo luogo. 183. Loro giurifdizio- 
ne. 180. Il popolo potea ricufarli . 
141. 239. Non poffono ricevere le 
perfone fcomunicate da un altro Ve- 
fcovo. 133. 181.270. Nè icherici di 
un altro Vefcovo. 238. 269. 281, Sug- 
getti al giudizio del concilio provin- 
ciale . 18 1. 241. Regole per la ten- 
denza. 269. 

V uraniane . Riconofciuto Imperatore . 

'* 28(5. Deporto . 288. 

Viatico. Sua antichità, e fua neceffità. 
182. 

S, Vincenzio. Diacono, e martire , 49. 
Converfione de’ fuoi curtoJi . 50. 

Vincenzio Prete . Legato del Papa al 
concilio di Nicea . 170. 

Vincenzio. Vefcovo di Capova. Legato 
al concilio di Sardica.264. Al concilio di 
Milano, 276. Calunniato in Antiochia 
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con Eufrata. ivi . ee. Abbandona fi 
caufa di Sant’ Atanagio. 293. Liberio 
gli feri ve dopo la fua caduta. 333. 

Virginità . Pena di coloro , che non la 
cuftodifcono dopo averla prometta . 141, 
142. ■* 

Vito, Vitone, o Vittore Prete. Legato 
del Papa nel concilio d’Arles . 138. Nel 
concilio di Nicea , 170. Sua Chicli 
particolare. 251. 

S. Vittore. Soldato, e martire con la le- 
gione Tebana. 18. 

S, Vittore di Maniglia. 1 9. Converte tre 
foldati fuoi «diodi. 20- 

S. Vittoria . Martire d’ Abittìnia . 4548. 

Vittorino. Retore di Roma . Sua con- 
vezione , 389. 390. 

S. Vi micio Confettore . Vefcovo di Ro* 
vano. 413. 

Ulfia . Vefcovo de’ Goti. 3154. 

Uranio. Vefcovo di Tiro, Ariano unito 
ad Eudofio . 343. Deporto in Seleu- 
cia. 380. Interviene al concilio diCo- 
rtantinopoli. 3^4. 

Ujhdizo . 334. Vedi Nicea nella Tra- 
cia. 

Ufhra. Proibita a'cherici. 83. 179.281. 
feg. Proibita generalmente. Canone del 
Concilio di Elvira. 83. 

Z 

Z Amda. Vefcovo di Gerufalemme .' 
14. 23. 

Zenobia . Rcina di Paimira . 2. Si vol- 
e a Paolo di Samofata. ivi . Pref» 
a Aureliano. 8. 

Zenone. Martire a Gaza. 401. 

Zenone. Vefcovo di Majuma . 402. 

Z enofilo . Confolare di Numidia. Infor- 
ma conrra Silvano Vefcovo di Cirta. 
147. Ne manda la relazione a Co- 
llant ino. 1 5 1. 

Zofimo I dorico. Qual fede gli fi abbia 
a predare intorno a Cortantino. 22 6. 



Il fine della Tavola delle Materie. 
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